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pron ng 
Considerazioni sulla ‘Poesia lirica vanno Loti 


(Contiumazigne r. N. 3334 38) 


Talvolta però lasciati da parte i lubrici scherzi, e 
le leggerezze epigrammatiche si. 
ispirazioni e a più caste armonie. Dopo aver .indiriz- 
zati versi apologetici a un passero, dopo aver del mede- 


. simo passero cantata la morte, dopo aver scritto a Fu- 


rio che la sua villa non era esposta ad altro vento che 
a: quello: prestilenziale e orribile di quindicimila dugen- 
to. sesterzi ;di debito; dopo aver invitato a cena. Fabullo 
facendogli sapere che la tasca dell’invitante è piena di 
ragnateli,- e altre. buffonate; solleva -la:sha immaginazio- 
ne e celebra. le nozze di/Paleo e Teli: dopo aver can- 
tati carmi riprovevoli per- pravo' costume non arrossi- 
se di celebrare a mezz'aria le virtù cogli epitalamici 


componimenti, e d’intuonare -un inno secolare. 
I Rettorici che delle sue opere hanno parlato, inal- 


“zano a cielo la eleganza, l’arlifizio, l'incanto poetico di 


questo scrittore, e lo raccomandano tutti concordemen- 


te alla studiosa gioventù come perfetto modello di ele- 


gante poesia. Ma il saggio . il quale non fa ‘consistere il 
pregio di uno scrittore nelle sole parole, nel solo stile, 
nel solo artifizio, ma specialmente nello scopo che ei 
si prefigge, nell’influenza che Possanp i suoi scrilti eser- 


citare a bene della umanità, è costretto a dissentire dai 


precitati Retori apologisti, e: a sconsigliare la studiosa 


gioventù dalla lettura di questo tanto artificioso, imbel- 


lettato. quanto scostumato e snervato poeta. 
E invero, dalla demoralizzazione in poi, ché cosa ci 
trovi da ammirare in quei versi fuorchè un’apparenza 


senza realità, una buccia senza corpo? una larva insom- 


ma fantasmagorica senza minima ombra di utilità, sen- 
za scopo civile? 
Egli visse in tempi nei IR la. romana. nazione 
precipitata rovinosamente dall’altezza delle sue glorie 
nell'abisso d'ogni vergogna: egli visse quando ile civili 
discordie, fomentate «da tre ‘uomini tanto: ambiziosi 
quanto astuti doveano venire ‘ad ‘aperta e sanguinosa 
lotta, l’esito della quale, qualunque fosse per essere non 
avrebbe fatto altro che punir severamente una genera- 
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GIACOMO DI VALENZA 


- RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO 
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‘Cap. I 


Intanto che. Romeo pensa alla sua’ corona e che 
Giacomo volge i passi verso-la Università in cerca: di 
amici, condurremo il jettore in una casetta: di via 
Garisenda, . ove presenterò ‘al lettore un nuovo: veri 
naggio non meno interessante. 


Questa casetta aveva due piani con fipestre. a sesto 


acuto. ; In. essa. abitava. Giovanni, famoso Giurecon- 
sulto {1) dei suoi:tempi..Con-esso: lui “conviveva- una 
sua nipote, ela. madre avanzata in età, che da pochi 


mesi sera divenuta cieca, ed a cui la-giovirietta -Costan- 


za prestava .le cure che. richiedeva-la: sua estrema ‘vec- 
chiezza, e la. sua..disgrazia. Bella fanciulla era: Costanza, 
I suoi capelli neri .e;lisci gli ornavano il volto ‘perfet- 


tamente,ovale. Due «occhi: neri; ombreggiati da idue:sot- _ 
LI La ‘maggior sec di Guido” (parla di “Gilido e pur HA hi 


) ‘caionista) si ‘è l’averiavato a suo se co 7 
il più ‘celebre “Canonista, non s 


‘| zioné dimentica affatto dei suoi ‘antenati, 
| tradizioni. Catullo è il poeta degno di questa e poca di 
| degradazione morale;..e. se mancassero di essa.le-istorie,, 
& servirebbero i frammenti Gatulliani ‘a. rendercene 
-£ formati, assicurati completamente. 


abbandona. a. serie 


‘consolava i 


| « Ora la n 
@ ‘m tin ‘col Niadil chi P ‘addormenti ‘al! a sera!” Essa Îi 
e à sola sulla Terra. Gli resta il tate Mara 


e delle sue 


in- 


Orazio Flacco è uno di quelli ingegni straordinari 
dei quali non è agevol cosa. a un tratto rettamente 
giudicare. Del suo merito letterario or io crederei su- 
perfluo distendermi a parlare, poichè chi vi è che non 
sappia a mepte la filastrocca dei suoi innumerevoli pre- 
gi come sommo poeta? 

| Dai Rettorici è alzato alle stelle come sommo liri- 
co non inferiore a Pindaro pel suo magistero poetico, 


‘ e pel suo entusiasmo; dai Filosofi è depresso all’ imo 


perchè vil. cortigiano, adulatore, e svergognato sacerdote 
che arde incensi sull’ara del tiranno. Ugo Foscolo in- 
veisce acremente contro questo Poeta, e si meraviglia 
come mai in grazia del suo stile sia raccomandato . nelle 
Scuole e nella letteratura si ciecamente che noti si vegga 
quanto corrompa gli ingegni covizi de’ suoi pensieri (1). 

Sebbene Foscolo sia per me un di quei geni pri- 
vilegiati pel tatto critico proprio di pochi sommi; seb- 
bene io creda che ‘pochi in materie letterarie. filosofiche 
abbian più giustamente di lui giudicato, perchè pochi 
come lui forniti di straordinario acume e di profondo 
sentimento; pure su questo proposito non posso divider 
con esso la mia opinione, nè gridar secolui la croce 
addosso al lirico Venosino. Egli dice @ Augusto femeva 
« ancora la memoria di Bruto, e Ja costanza di Labeo- 
« ne, e Orazio dovea insultare all'ombra di Bruto e 


« versar fiele e -sarcasmi sul nome di Labeone:.... Cop- 


a cedasi ad Orazio di vantarsi di aver. disertato nel- 
« l’esercito di Bruto, e quando militava per la repub- 
« blica, gettato vilmente lo scudo; concedasi che egli 
« sì faccia merito di spergiuro, e di codardia presso 
« Augusto capitano poco leale; e: peco valoroso egli 
« stesso; concedasi “che Orazio con ta “propria infamia 
« magnificandola iu versi eleganti si meriti protezione 
«e denari ecc. (2). 

Orazio militò sotto le bandiere di Bruto. Perduta 
la Repubblica a Filippi, gettò via la rotella, e si dette 


‘alla fuga. — Fu ampistiato .da Augusto vittorioso delle 


(1) Foscolo Lez. I. 
(2) Id 


tili palpebre sopra cui si spiccavano due ciglia  perfet- 


tamente arcuate, una vita snella e sottile facevano am- 
mirare la bella bolognese da tutti 
trada. Ma come era bella del personale e del volto, 


tipo ideale d'avvenenza, così era bella ed angelica l’ani- 


ma sua. Educata fino dai primi anni alla. scuola del 
dolore era passata per una Innga trafila di sofferenze 
e patimenti che avevano formata. la sua anima a virtù. 


L'abitudine presa fino da pargoletta sotto gli occhi della — 


madre di invocare nei suoi momenti d’apgoscia un es- 


Sere consolatore, avevano fatto. ‘il suo cuore proclive a 
sentimenti di pietà si pura, si “dolce, che la virtù pare- 


va in lei quasi innata. E col suo affetto la giovinetta 
giorni della povera Teresa, la. sorella del 
Giureconsulto. Ed ella contraccambiava. Costanza con 
l'affetto di una madre, quasi più d'una madre se pure 
hon è troppo. dir ciò. 

Una crudel malattia portò al sepolero nel fiore 
degli anni, fra i pianti dello sconsolato consorte, dei 
mestissimi amici, la genitrice. di Costanza che allora 
aveva ‘appena due anni. 

E fu scena veramente strazianie, vr ora in cui la 


moribonda sentendosi. venir meno e ‘accorgendosi che i | 
suoi oltimi momenti 
| = di di suo marito. era figlio « e con lacrime amare 


erano contati , chiamò "Tere- 


È Ea SR 


@ Madre mia, fra i pochi momenti io sarò morta 


Ì 
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i giovani della con-. 
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armi repubblicane, fu ammesso alla corte e per di 
più divenne poeta cesareo. Qual fu la co ndotta di Ora- 
zio alla corte’ d’ Augusto? io credo più retta di quello 
che Foscolo supponga. 


Alla Lirica egli raccomandò tutti i suoi più subli- 


‘| mi pensieri, e colle sue odi’ solamente parla sempre 


sul serio, e ti manifesta l’animo suo, e il sistema ‘da 
lui adottato per mansuefare l'animo del vittorioso e su- 
perbo Augusto. Egli alla corte adempì per quanto gli 
era concesso una civile missione sebbene in apparenza 


. non paia. Lodò Augusta in quanto, smerticati gli odi, 
‘ rivolse l'animo a qualche benefica impresa, ma non si 


rattenne dal chiamare a viso aperto nobile la morte di 
Catone, e dal dire che tutto il mondo potè soggiogarsi 
fuorch} l'invitto animo di Catone: e se confessa di aver 
gettata via Ja rotella a Filippi non lo dice senza vergo- 
gnarsene e senza far trapelare che la necessità, non la 
volontà sua lo spinse a quell’atto apparentemente vi- 
gliacco. Egli quantunque alla corte d'Augusto che teme- 
va ancora la memoria di Bruto, indirizza un ode a Pom- 
peo Varo, fautore di Bruto, e non ba soggezione 
di chiamarlo primo fra i suoi amici e così comincia 
O Varo primo fra î miei amici, meco spesso ridotto agli 
estremi, militando sotto Bruto, chi ti ricondusse ai patrii 
Numi e all'italiano cielo? 

Orazio aveva sotl’occhio i vizi e ‘ke Tenda . del 
vincitore Augusto: vedeva che quell'uomo abbandonato 
a se slesso non si sarebbe contentato dei frutti della 
vittoria di Filippi se anime miti, acquistata ja sua fi- 
ducia, non fossero accorse a divagare il suo vendicati- 
vo carattere. Per ottener cio non credè egli convenisse © 
andargli di fronte, ma obliquamente colpirlo quando 
cadesse il destro, regolarsi prudentemente nella difficile 
impresa di arrestare l'impeto d'un uomo pieno di am- 
bizione, privo di cuore, inorgoglito da recente decisiva 
vittoria. 


(continua) GusrAVvO BrADONI 


LA FOTOGRAFIA B 1 FOTOGRAFI. TOSCAMI 


(Dal Giornale Le Arti del Disegno.) 


Non è decorso lungo spazio di tempo da quello in 
cui disperavasi di poter giungere ‘ad ottenere un’ utile 
qualunque dal Dagherrotipo, atteso la meschina riuscita 


a more di un padre varrà mai l’ amor mi0?... 

La povera madre si tacque. i 

« Figlia mia, rispose Teresa commossa, Dio ti be- 
« nedica, tu che fosti di gioia al mio figlio, che rechi 
a intemerata al cielo quella corona che si posò sul tuo 
« capo quando all’ altare del signore giurasti amore 
« eterno al tuo sposo. Non temere! La mia Giulia, la 
a figlia mia che ora è un angelo in cielo, riviverà 
« per me in Costanza: con essa dividerò tutte le mie 
« affezioni. 

La povera madre si sentì consorala e stringendosi 
al petto la figlia, presa da uno slancio di amore ma- 
terno, imporporate leggermente le gote, a un ultimo 
sorriso adattando la bocca, esclamò: 

« Ti benedico, figlia mia! Ti benedico. A fe le 
a consolazioni della vita, a te I’ amore dei figli, se Bio 
« ti concederà tanta gioia; a te una vita più lieta di 
« quella che è toccata alla tua povera madre. 
© Le forze della moribonda erano esauste. Le guan- 
ce a poco a poco impallidirono, |’ emozione era passa- 
ta.... l ultime reliquie di vita sparirono , e morì get- 
tando uno sguardo melanconico a Teresae a La 
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| Dopo” la morte dell’ infelice, Teresa non’ s60rdò il 


| so giuramento e chiese al padre k1) la figlia. per ri- 


tirarla în sua casa. 


“ ‘Permiselo il padre, e Costanza andò ad abitivo in 
casa di Giovanni suo zio, il quale conviveva con la 
madre che nella giovinetta avevasi acquistata una se- 


di: Egli si chiamava Francesco De Zagnoni d’Argela . 
 Ghirardacci St. di ae T.2p.4o° 
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de’primi tentativi. Ma guido: poi trovossi' il modo: di 
sostituire alla lastra: la carta, 1’ Etiografia’ rapidamente 


progredì ed in'breve tempo quasi: raggiunse Ja perfe- 


zione: allora, come avviene di nuovo trovato, sia buo- 
no, o no, non mancarono quelli che fino dal bel- prin- 
cipio l'avversassero, volendo vedere in essa un mezzo 
di corrompimento e decadenza dell'Arte. Altri vollero, 
invece, vedere in essa un potente ausillaro: alle Arti 
belle, e per troppo giovarle -le nocquero. Non pertanto 
cessavasi dall’operare e questa scienza poco prima bam- 
bina cresceva e facevasi adulta mercè i moltiplici ten- 
tativi che si andavano continuamente facendo, e (posta 
da banda la questione dell'utile da questa arte o scien- 
za come chiamar si volesse) gli sforzi de’ più furono 
rivolti a renderla professione lucrosa, adoprandola ad 
ottenere ritratti. E a dir vero quelli di facile. conten- 
tatura, che si appagano di una “somiglianza di verità 
matematica, però fredda, priva di spirito, e di quella 
- vita che solo l’artista può infondere nell’opera della sua 
mano, adescati dalla mitezza del prezzo con. cui . pote- 
vano ottenere la riproduzione dei proprj lineamenti o 
di quelli di persona a loro diletta. accorrevano in folla 
e_ partivano sodisfatti. 
È d’uopo però convenire che sotto questo rappor- 
to la Fotografia resta e resterà sempre inferiore all’ar- 


te, ed il vero utile della applicazione. di essa si risen- 


tirà adoperandola pella riproduzione degli . inanimati, 
che posti sopra un piano possono essere riprodotti sen- 
za che le proporzioni o l'esattezza .matematica di quelli 
venga.a risentirne nella parte. prospettica il. benchè 
“menomo danno. Applicandola dunque a ribrodurre mo- 
numenti, stampe od aliro, essa può recare utilità e di- 
venire un ramo d’industria assai vantaggioso e, pro- 
ficuo. 

Non mancò questa invenzione di propagarsi rapi. 
damente ed anche in Toscana fuvvi chi se ne occupò 
quasi esclusivamente. Per dire soltanto de'Toscani ram- 
menterò il Sig. SEMPLICINI come uno de’primi che_ri- 
volse ad essa ogni cura, ed esperto chimico quale egli 
è, giunse ad ottenere bellissime prove sul collodione. — 
Molti seguirono l'esempio. ed in breve formossi una 
Società fotografica, direttore della quale fu ed è tuttora 
il SEMPLICINI sopraccennato. Fra i migliori, oltre la 
Società suddetta, dobbiamo notare Paladini, Veraci, e 
Menitoni per i ritratti, i Fratelli Alinari per le vedute 
monumentali, i quali. sono gli unici in Toscana che 
abbiano raggiunto quasi “la perfezione in fal geuere. 

_ TI descrivere partitamente le vedute riprodotte con 
tanta fortuna dagli Alinari sarebbe opera perduta, ba- 
sterà accennare di alcune che si levano oltre la sfera 
del comune, quali sarebbero — Le porte di San Gio- 
vanni. — L’interno del Campo Santo di Pisa, La Chiesa 
della Spina, il Campanile e il Battistero pure di Pisa 
nelle quali riproduzioni avevano gli ALINARI a lottare 
con molte difficoltà, (quali sarebbero la poca luce, la 
mancanza di un’adeguato punto di vista) tutte maestre- 
volmente superate. Abbiamo veduto da’ medesimi ripro- 


conda figlia, © 
-Bna pace- continua, non: interrotta da domestici af- 


fanni regnava in quella famiglia. Costanza non avendo — 
mai conosciuta la madre, e. poco il. padre., .cui.i mol- | 
teplici affari e la quasi continua, assenza dalla patria. 
città non permettevano di pensare alla. figlia, «si era. 


formata un affetto sviscerato. per. coloro. che l'avevano 
raccolta bambina e quei. scavi nomi. che. non poteva 

i compartire. ogni “momento; ‘a chi ne. aveva.il vero di- 
ritto, dava a: Teresa eda ‘Giovanni. In tal modo la gio- 
vipelta si sera. acquistato un diritto all’ affetto dei suoi 
mast. di che invero non le erano parchi. - 


:* HM giorno volgeva_alla sera. Al caldo. veemente era | 


“successo un fresco ‘venticello che. ‘consolava. e faceva 


respirare ì petti affrantì dalle vampe cocenti della mat-- 


‘ina. Attiguo alla casetta del Giureconsulto . eravi un 


giardinelto coltivato con ogni. cura possibile. Le aiuole, | 


LE viali, erano. disposti con la più gran simetria, e si 
vedeva, ‘che la, “mano. di una donna . aveva il tutto ordi- 
nato, tanto era il gusto. che. da ogni più piccolo, ogget- 


to Iraspariva. Sotto un piccolo peristilio che. dalla casa: 
conduceva nel giardino, slava. Teresa a respirare l’aria. 


della. sera. La povera. cieca sentiva il suo cuore espan- 
dersi soavemente. ai profumi dei: fiori, questa. espres- 
sione Ja più gentile. della creaziene, come quella che 
aVVEZZa a una vita laboriosa. «mal, «Poteva. ; adattarsi a 
restar confinata sopra. una sedia. Talora. mesti pensieri 


le ingombravano. la mente, ed allora chiamava .a_se | 
Costanza: al altezza cPerché; la, soviodie, ‘era vr e- 


risco mille nr per i 


i, così dea 


dotte-con-molta- verità due-incisioni in rame, pregevo- 
li per armonia di toni, precisione, e nettèzza-di contorni 
inarrivabile. — 

Altri Fotografi si contano fra: noi come sarebbero 
Bensa, MERLINI, Donwink ma: finosad ora nessuno è 
giunto: a, superare; gli ALINARI, e solo il BrancHi a mia 
cognizione ha ottenuto alcune prove di riproduzioni 
d’incisioni, disegni, bassorilievi, e monumenti degni di 
onorevole. menzione, 


La maggior: parte :di elogio vuolsi tributare al sig. 


(i BaRrpI, calcografo ‘che senza. aver riguardo a’ spese di 


soria impiantò un imponente Laboratorio Fotografico e 
dette ogni agio agli ALINARI di perfezionarsi in questa 


‘arte, procurando'loro il modo di viaggiare per vedere 


e studiare. i migliori metodi usati da quelli che ormai 
avean levato grido di se nelle altre partì d’Italia. 
J. C. 


| TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


‘PADOVA. — (Cormipondenza particolare dell'ARTE.) 

Teatro Concordi. — La Drammatica Compagnia 
Santecchi, che occupa nella corrente stagione di prima- 
vera le scene di questo teatro, Va sempre più lieta dal 
favore del pubblico, mentre esso può ogni sera mag- 
giormente apprezare la valentia di alcuni e la buona 
volontà degli altri artisti che Ia compongono. Per la 
serata della prima attrice Carolina Caracciolo-Ajudi fu 
rappresentato il nuovissimo dramma di Leone Fortis, 
Industria e Speculazione ovvero Fede e Lavorc. RIguar- 
do all’esecuzione, il primo attore Landozzi dimostrò di 
essere valentissimo riell’arte sua, e ritrasse a meravi- 
glia i differenti sentimenti che agitano il cuore dell’in- 
dustriante. La sig. Caracciolo fu inappuntabile in tutto 
corso della rappresentazione, dipingendo con verità 
l'amor filiale. II brillante Ajudi disse la sua parte con 
impegno, e al pari dei suoi compagni fu varie volte 
onorato dagli applausi del pubblico. 

Per la benefiziata del primo attore Landozzi fu re- 
citata la nuovissima commedia dei sigg. Tambri e Sal- 
mini intitolata: Un Galantuomo nella quale i primi ap- 
plausi furono pel Landozzi, (protagonista) distinto nel- 
l’arte, e che fu chiamato all’ onore del proscenio più 


| e più volte; come fu applauditissimo nel Vagabondo, nel 


 è@stata la tragedia civile dei 


| svelavi i tuoì. pensieri più. arcani, .i 
O [fa per, sun istante ammuvolare la fronte, le. tue 


Sullivan e nella Signora di S. Tropez. 

Ma la produzione che ha portato il vanto su tutte 
“suddetti giovani autori 
Riabilitazione! Il nostro pubblico 1° ha ‘veduta quattro 
sere, e non è ancora sazio di udirla, mercè |” esimio 
Landozzi che ha tutto il peso del lavoro. 


FIRENZE 5 MAGGIO 


Teatro Pagliano 


Un fenomeno musicale, così almeno annunziavano 
i cartelloni, si è presentato lo scorso Giovedì sulle sce- 
ne delle Antiche Stinche sotto il nome di Giuseppe 


conia, le sue mani sfogliavano macchipalmente quanti 
fiori essa trovava sul suo passaggio, e. di quando-in 
quando volgeva uno Sguardo. di desiderio all’ orizzonte 
quasi volesse Affreltare. il corso del sole chè inclinava 
verso il iramonto. 

— Teresa attendeva che' la giovinetta lornasse al suo 


fianco col solito mazzetto dì fiori che usava offrirle in 


dono ogni sera. Un léggiero. corrugare di ciglia rive- 


lava l’impazienza di Teresa, che alfine non potendo fre- 


narsi chiamò Costanza. La giovinetta si era assisa sopra 
uno strato di ‘erba in ‘fondo al giardino, e non udi la 
voce di lei che. dopo . ‘ripetute ‘chiamate. 
" — Eccomi madre mia! 
— - Costanzat fo hoti- La ‘riconosco stasera. Cosa ti 

avvenne? | ta 

— Nulla madre mia, rispose la giovinetta bacian- 
do sulle labbra Teresa. = E 

_- Costanza quaniò è è mutato i ino cuore ! 


— Mulato il mio ‘ciiore! Lo' sa Iddio che mi vede. 


E non vi amo come, prima? E non son sempre la vo- 
stra Costanza... Non siete voi la mia seconda madre?.. 

Un onda di pianto che ‘scese a. irrigarle la fronte 
riarsà, non permise alla giovinetta di, proseguire. più 
vltre. Teresa l' attirò dolcemente al suo seno, e cullan- 
dola come a bambino che con le carezze -vuolsi. co- 


- stringere a. far. cosa che non gli talenta, riprese: 


— Vi fo. tempo, Costanza, che tu avevi confi- 
denza in me, come. si. ha negli ‘angeli. ‘che. cantano le 
suo trono celeste. Allora tu mi 

i piccoli. dolori che 


ANNO V. 


- Picchi. Questo fenomeno consiste in un uomo cicco fin 


dalla nascita, altra notizia dei pubblici avvisi, che so- 
pra un istrumento chiamato volgarmente Zufolo, sopra. 


‘una canna qualunque deila lunghezza di una mano, 


con tre soli fori, eseguisce una miriade di note variate 
e toccanti, modnia le melodie le più conosciute delle 
nostre opere teatrali. 
Straordinaria e fenomenale è 1’ esattezza con la 
‘quale. il Picchi tramanda le armonie dal suo piccolo 
Zufolo, sorpendente la facilità con cui supera i passi i 


° più astrusi nei vari pezzi da lui concertati. Peccato che 


tania abilità, io pensava fra me, non possa - esercitarsi 
sopra un’istrumento dalla voce omogenea e gradita, chè 
lo Zufolo è sempre Zufolo, e il fischio acuto della tibia 
rusticale non può per nulla paragonarsi alla cara e sim- 
patica armonia del flauto. 

Giuseppe Picchi ha:suonato sul suo:Zufolo in mezzo 
a continui applausi, l'introduzione del Rigoletto, la casta 
diva: del: Bellini, e il' famoso Carnevale: di Venezia, in-. 
nocente figlio di Paganini, condannato ad essere it com- 
pagno e il sostegno di tutti.i concertisti, presentato al 
pubblico sotto mille e variate forme; 

Giuseppe Picchi è una figura poetica, e sotto que- 
sto rapporto assai interessante. Io m’immagino di sen- 
tirlo modulare armonie pastorali sulla vetta di un colle, 
sulle rive di un fiume, o fra le scoscese montagne del 
Tirolo. Ma che vado io presentandovi romantiche im- 
magini? Il Picchi ha inspirato l'addormentata fantasia 
del nostro amico e. collaboratore Giotti; leggete quali 
sensazioni ha provate il poeta nel contemplare l'infelice 


“AL CIRCO DI BOBBIO 


"Io ti compiango, o misero! 
Da tetro vel coperti 
Per entro a un mar di tenebre 
Di Tor virtù diserti 
Ti nuotan gli occhi; il vivido 
Lume del Sol per te . 
Mai non fu dei miracoli, 
Povero cieco, il re. 
Invan per te dall’ etere 
In mille rai disperso 
Questo lume propagasi 
Fra mezzo ‘all'universo, 
Ed ampio, inesauribile ’ 
. Lo veste dì splendor,' 
E l'armonia vi suscita. ©“ ©“ «© — 
Di tutti i suoi color. 
Oh! fu non saî comprendere 
Come è bello e fecondo, 
Ravvolto in questo magico 
Nembo di luce, il mondo! 
Mai non provasti il palpito. 
Che in noî destar' sì sito 
Quando dat monte rapido < 
Balza e fiammeggia:.il Sol. 


tuo seno! Nella confidenza della» sera, stai muta.... Mi 
celi Te tue emozioni le più ascose! Costanza, e non sono 
più la tua Teresa? La tua fronte arde, è tuoi polsi bat- 
tono celeremente... tn_siei agitata: Costanza, figlia mia! 

Queste parole furono pronunziate in tuono sì soa- 
ve di rimprovero, che la giovine si scosse. Lenti: goe- 
cie gli cadevano dagli: otchî che alzava. verso , cielo, 
quasi’ a; chieder parole. 

— Va’, figlia mia.... Cercai di. .educarti lo spirito, 
la mente ed il cuore.... Cercai di assuefarti alla confi- 
denza, che deve essere sempre nelle giovinette e che. 
le fa tanto care.... mi sono ingannata!... 

— Madre mia! Madre mia! . 

Ì detti di Teresa: avevano ‘ferito: sul vivo -il' ‘cuore 
della fanciulla. Cor ::due!sole: parole essa rispose alle 
parole della cieca, ed :in quel grido straziante si rac- 
chiuse la più solenne; la ipiù commovente risposta. Te- 
resa attirò a se di nuovo Costanza, e posando sopra il 
suo seno la festa della giovinetta; riprese: 

— Vi fu tempo, figlia. mia, che io aveva il cuore 
innocente come lo hai tu..... Nom aveva che i miti fiori, 
le amiche: mie. d* infanzia, e ‘è miei: giorni passavano-in 
‘una pace soavissima. Vennero .gli.anni della pubertà: 
Quello: che fino: allora mi aveva dilettato, mi fu di-noia 
insopportabile, il mio cuore. provò un:vaoto che i miei 
piaceri della infanzia non valevano a riempire. Senti- 
vo-un bisogno di amare, e: non sapeva .chi? Amavo il 
padre e la madre mia, amavo.Je. .amiche, i ì parenti, ma 
sentivo di aver, bisogno. d’ altro, amore, di: altro affetto; 
di altri. palpiti. Incontrai: il mio. Luigi..... 

La cieca non potè ‘proseguire nel discorso ‘ itico- I 
minciato. Alcune ‘lacrime te rigarono. îl volto, e un. 
tremito universale dalla; membra, ‘accusò È interna sua 


& 
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E le fugaci e rapide 

Note gemir tu senti 

D’ ogni canzon, che transita - 

Dolce sull'ala ai venti. 

E con affetto indomito. 

Tutte le chiudi in cor, 

Caro, per poi ripeterie 
‘ Con più potente amor. 

E vai così col povero 

‘Tuo rustical stromento  . 

Tutto svelando ‘agli uomini ‘> 

L’occulto sentimento 

Che in melodie trasfondesi: - 

D’ arcana voluttà; 

Chi non f udiva, intendere 
Quello che puoi, non sa. 
Chi ti donò quest anima 

Sì d’ armonie ripiena, 

Questo poter che suscita 

‘Suoni da inculta avena?* 

Fu .il Dio, che ai lieti aligeri 

Disse: cantate in ciel; 

E diè soave un murmure 

AI onda del ruscel. 

Fu il Dio, che spesso al povero 

Pose una fiamma in petto, 

E il trasse dalla polvere 

Dove dormia negletto: 
| Poscia in fronte stampandogli 

Bacio, che ugual non ha, 

Io fe’ quaggiù ]’ interprete — 

| Dell’ immortal Beltà. ©“ 


tr Dingue per la tua pallida 
Notte, cantando ognora, 


Passa, aspettando ‘il }impido 

| Raggio di un’ altra aurora. 

Sempre sonante: chiuditi 

L’ arpa divina in cor; 

Nessuna corda infrangasi 

- Spezzata dal dolor. » 
Va’ pel giardino Italico 

Dove tuttor ci resta 

Questa d’ eccelsi cantici < 

Invidiata festa; 


| Tutte in quel punto esultàno 
Frementi d’ allegrezza 
Le cose, e.ci rivelano 
Forma, color, bellezza. 
L’acque e le frondi brillano 
Irradiate d'or; 
La terra e il ciel si abbracciano 
In un fraterno amor. ‘ 
N senso melanconico, 
Che ci tormenta il core 
Quando si spenge l’ ultimo 
Raggio del. dì, che muore, 
Mai non ti scese all’anima . 
‘Gol segreto penar 
Che, come innanzi a un Ware, 
Gi sforza a lacrimar. tia 
: La luna invan nell’ aere. 
Viaggia pellegrina 
©Ed ‘îinargenta gli ‘alberi 
Sopra alla tuà collinà;. SEE 
Invan sul’aja a splendere «© 
Viene del suo casal, 
‘O batte ‘sopra il vertice 
Del tuo tempio natal. 
Qual sia la dolce effigie. 
Dei cari tuoi non sai; 
La madre tua sorriderti 
Tu non vedesti mai. 
Forse talor negli intimi 
Sogni del tuo. pensier 
Vai creando: un’ imagine 
Che ti figuri il ver... 
Così nascesti, e provvida.. 
Certo Natura in petto 
‘Della luce e dell’ etere 
Non ti destò l’ affetto. 
Non senti come è barbaro | 
Il tuo crudel destin, > ; 
E lieto fra Je tenebre E ca 
Prosegui il tuo cammin. i. | 
Ma pur nell’ infortunio 
Largo compenso avesti; . 
"Tu dei sonanti numeri 
All’ armonia nascesti. 


| | Sempre ha d' amore un gemito 
‘ Delle divine musiche. : Fra le sue rose il mar: 
È un eco in te fedi, _._._}_, | °° Ha qui la Musa il tripode ' © 
E ti sussurran gli Angeli (gs lla | —‘‘. E il lumînoso altar. 3 
Come si canta .in.ciel | |. __.. La bella melanconica 
... Ad ogni suon che mormora: | | Senza Y° antico alloro © © 
-.. Tendi |’ orecchio: attento \ Pur rassomiglia un Angelo 
E lo converti in mistico | ‘Che sulla corde d’ oro 
E musical coneente;- | a È pe Aia 
Per te son canto all’ anima. | Ed ha do il canti 


Dell’ aure il sospirar, 
‘Fremer di frondi, e il correre 
D’ogni' torrente al mar: 


Come: ha infinito: il duol. . 
4 Maggio 1809. . 
. NAPOLEONE GIOTTI. 


agitazione! 

— sia madre ‘mia, invocare così gli rimem- 
branze? | 

Teréèsa ‘con ‘un cenno impose a Costanza di tacere’ 
e dopo alcuni momenti di silenzio riprese: 

— Tncontrai il mio. Luigi. Entrambi giovinetti, 
puri ‘come il’ pensiero degli angeli che stanno innanzi 
di ‘padiglioni immortali, îl nostro sguardo scambievole 
S'internò nel' cuore. Ci amammo. I nostri parenti ac- 
«conseritirono al nostro amore, perchè santo, ai nostri 
affettî, perchè intemerati.... e dopo un anno la chiesa, 
in cui ora le ceneri del mio sposo riposano in pace, 
ci accoglieva a stringere quel nodo che si scioglie alle 
porte della Eternità sulla terra e si vincola più stretto 
‘nel cielo. E questa unione fu benedetta da Dio, perchè 
non mancarono i figli. al nostro letto nuziale, perchè 
una pace continua regnò sempre ‘nella nostra famiglia, 
mai turbata da domestiche : ‘inquietudini. o’ da: familiari 
discordie, Mia madre: fu la confidente de’ miei più ar- 
cani pensieri, fu-.la- mia: amica; Appena: il: «mio cuore 
‘palpitò‘sotto-una: idea Yiovella , essa. lo seppe, appena 
mi senlii commossa da un pensiero arcano che per la 
prima volta mi appariva alla mente; essa lo >seppe. E 
la madre. mia, l’ amica mia sorrise, ‘mi ‘spiegò il mio . 
cuore; come se' ella levgesse: in ‘un libro aperto; Ed _ 
eravamò tanto: felici, Costanza ‘mia; ‘in. questa ‘nostra’ | 
mutaa confidenza. Ci amavamo tanto!. Povera madre». 
perchè mi laseiasti. così presto? Avresti ‘veduto ‘i figli. 
della figlia tua fino alla: terza. generazione. benedetti e 
felici... Oh ma sciagura a coluî:che non ‘ha confidenza: 
nella propria “madre: sciagura & dui! 
© — Madre mia, “madre Fia 
dannate la- vostra: saro 


— Era questo ce ricercavo vi Perchè tar- 
: dar tanto? Forse hai da arrossire - -dei tuoi pensieri?.. i 
‘ Figlia mia è meglio uccidere il serpe quando bambino 
| sta ancora nascosto nel covo natio che attendere che 
‘ei cresca e vi strangoli. Un giorno, ancora non era 
: avanzata la primavera, ed. il verno ci riteneva. chiusi 
‘ nelle nostre stanze per il freddo ‘eccessivo. Eravamo 


pochi giorni, e temendo qualche eccesso dalla mia an- 
goscia, dalla mia disperazione; tu avevi vegliato diverse 
‘| nottì -al mio capezzale, infaticabile come l’angiolo della 
| pazienza. Sedevi al mio fianco leggendomi uno squar- 
| cio di antico poema, quando a' un tempo sento cadere 
‘il'libro a terra, e. il tuo. capo pog giare sulle mie gi- 
nocchia. Mi immaginai quello’ c 
nedissi nel tuo sonno, e invocai per te. dal signore i 
| sogni più grati e più gentili. Dio mi esaudì, figlia mia! 
Il tuo labbro pronunziò sommesso un nome. Tesi le 
‘ orecchie per udirlo di nuovo, se tu il ripetevi. Il mio 
‘ desiderio fu pago. Tu chiamavi Giacomo! Giacomo! 
Costanza diè in un. pianto dirotto. La sua anima 
pura e innocente non comprendeva. peccato l° aver 
taciuto alla sua seconda madre il sentimento che l’aveva 
sorpresa: Amapdo per. la; prima volta, avrebbe creduto 


sana di deren nidi pei) atei 


del suo dolce segreto: altra: persona. quantunque cara 


Aridi nio ritor 


sole. Tu eri stanca. La mia disgrazia era seguita--da 


e ‘era ‘stato, e ti bè-. 


portare: male: augurio sal: suo amore, col. porre:a. parle - 


ed: amata. Ed ella:si: tacque. Dotata: dal cielo di anima: | 
gentile, «amò» ‘appassionalamente | ome: in generale: si . 
| ama la prima volta... primo: amore è senza egoismo! ; 
| = senza: fera È puro ‘come: at Sal angioli, ‘è 
| di lui. 
0 > Gikcome! Giacomo! eriptò Costanza acli 


i; ge 


Teatro del Cocomero . 


M.me Berger per la sua serata «di benefizio ci ha 
date due propuzioni nuove — Ceinture. dorée Commedia 
in tre Atti di Emilio Auger e Deux profonds Scélérats 
Pochade di Varin .e. Labiche. 

Tutto il pensiero morale e tutto il contrasto dram- 
matico. delia Commedia di Augier si resume nelle se- 
. guenti parole che noi prendiamo da una scena fra Roussel 
ed il Conte de Trelan: 

— « Vous vous appelez M. De Trélan et je. me 
nomme Roussel tout court; mais nous ne sommes. plus 
‘au temps de la féodalité. Il n’ y a pius, monsieur, 
« sachez-le bien, il n'y a .plus- qu’ un gentilhomme en 
France, c’ est. l’argert; qu’ un bomme puissant, l’ar- 
gent; qu’ un’ honnéte homme, |’ argent! 

— « Vous avez raison Monsieur; le monde est. à 
vos pieds; mais debout, là, dans un coin, il y a un 
gentilhbomme pauvre qui ne s' incline pas; ce genti- 
« lhomme pauvre, savez-vous ce qu’ il représente? Il 
« représante la conscience publique! 

Il bravo M. Roussel, alias l’argent, ha una figlia, 
una figlia che è il suo-vero tesoro; e per farla contenta 
il gran millionario darebbe non solo tutto il suo avere, 
ma il suo sangue, la sua vita, se stesso. Ebbene! tutti i 
suoi milioni non gli danno la potenza a ciò necessaria. 
Questa figlia ama M. De Trelan, alias la conscience pu- 
blique, e M. De Trelan non può consentire a ‘sposare 
una donna che gli porterebbe in dote tre milioni gua- 
dagnati da suo padre con mezzi non sempre onesti. E 
notate che M. De Trelan adora la figlia di Roussel, per - 
il che ci sembra che egli spinga un po’ troppo oltre i 
suoi scrupoli. Una fanciulla bella, giovane, onesta non 
è responsabile degli errori o delle colpe di suo padre. 
Se la sua dote è stala messa insieme con mezzi colpe- 
voli, la dote si rifiuta e si prende la donna amata sen- 
za l’obbrobrioso denaro. Ma volersi condannare all’in- 
felicità, all’isolamento, ed infiggere la stessa pena ad una 
fanciulla innocente, perchè suo padre non ha sempre 


seguito il sentiero della probità, è un’ assurdo belli’ e 


buono. 
Fortunatamente per liberare De Trelan dall’incomodo 


di rifiutare la dote, arriva un colpo di borsa, che rovi- 


na Roussel e porta via questi maledetti milioni che fa- 
cevano l’infelicità di tutti. Allora De Trelan si presenta 


e dice a Rossel: — « Ho l'onore di domandarvi la 
« mano di vostra figlia. » — E così la commedia 
finisce. 

Da un pezzo in quà molte Commedie francesi ci 
vengono a predicare queste vecchie storie del disprezzo 
delle ricchezze e del dovere di anteporre la probità 
senza macchia al denaro macchiato. Son tante variazioni 


in tuoni più o meno falsi delle idee e delle frasi suonate 
e risuonate da Ponsard con accompagnamento di ales- 


| sandrini nell’Honneur et l’argent. Ed è singolare che. tut- 

to questo salutare orrore per il denaro, tutta questa 

| sovrabbondanza. di moralità esagerata e declamata, trovi 
: Ja sua sorgente solo nella speranza di guadagnare i cin- 

. que mila franchi del premio Foucher! 


Teresa abbracciò in un amplesso più stretto la 
‘ giovinetta, che asciugate le lacrime, composto il viso a 
. un sorriso di amore, perchè la sua. mente gravitava 
sotto il peso di una idea che sommamènte eragli grata 
: riprese: 
— To amo, madre mia, come ve ne siete accorta. 
E tanto, io amo! — E la fanciulla prese la mano della 
cieca e la pose sul cuore che palpitavale forte. — Una 
domenica andammo alla chiesa. Voi pregaste, madre 
mia, e pregaste per le anime dei vostri che erano nel 
cielo. E anch'io pregai per la mia genitrice! Ma figgen- 
do lo ‘sguardo sull’ avello che chiuse il suo de vidi 
Giacomo. Egli mi aveva già veduta e seguiva coi suoi 
occhi ogni mio moto, ogni mio gesto! Era appoggiato a 
quel sepolcro che è la mia più preziosa memoria di que- 
sta terra. La sua fronte pareva radiante di una luce 
celeste, ed il sole calando dalle vetrate del tempio, cin- 
gea il suo volto di un’ aureola trasparente. Sembrava 
l ‘angelo dei sepolcri che medita sulle umane miserie. 
Il suo sguardo melanconico si posava su me, quasi. ad 
additarmi che quella tomba dovesse essere l’altare che 
riceverebbe gli eterni nostri giuramenti. Chinai gli 
occhi, madre mia, ‘nel volli più vedere, e- non so: co- 
me avvenne, ma vidi che ci sesuia fino a che non 
entrammo in casa. D’ allora in poi un pensiero DuUOVO, 
un idea per me consolante e. gentile invase il mio cuo- 
‘re. Mi sentii trascinata in un Eden puro di. delizie. 
Non: sapeva. spiegare il mio nuovo sentimento, ma egli 
era. colorito da. una speranza inenarrabile: che mi fa- 
ceva liete .le ore in cui il mio pensino is Vèrso 
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Sarto — —CusAgE PARRINI 


324 


PARTE 


L'esecuzione della Ceinture dorée al Cocomero non 


fu troppo felice. In senerale ci sembrò che la Comme- i 


dia fosse stata poco provata e che gli artisti non fos- 


sero troppo padroni delle loro parti. La figura princi- | 
pale, quella del capitalista Roussel non fu' messa în ri- 


lievo come avrebbe dovuto esserlo da un’ abile artista 
quale è Pougin. M.me Berger si elevò al grado arti- 
stico che ella suole ordinariamente toccare, solo in un 
momento verso la fine della Commedia, quando la fi- 
glia di Roussel sta per penetrare il mistero che circon- 


da l’ostinato rifiuto della sua mano per va del Conte. 


De Trelan: 


Dei Deux profonds scelerats non val la pena di par- 
lare. Basti il dirvi che fra le loro colpe immaginarie 
questi due profondi scellerati non contano davvero quel- 
la di avere un pò di pro, o almeno un briciolo di 
senso comune. 

Lo stesso è a dirsi della Garde malade rappresen - 
tata ieri sera, Ma che volete? noi non sappiamo pren- 
dercela sul serio su questi Vaudevilles, che dal principio 
alla fine sembrano dire al critico: 

CT rit le voila desarmé. 


CRONACA MUSICALE: 


FUCECCHIO. — (Nostra Corrispondenza). 
Inarcate le ciglia, finalmente dopo tanto lugubre silenzio lo no- 
stro teatro ha sentito risuonare omogenea melodia di Verdi con 
l’ Attila interpretata bravamente da un discreto insieme di artisti. 
L’opera è stata messa in scena dal bravo maestro Fattori con tutto 
que] sapere artistico. che lo distingue. L’ orchestra fa miracoli si il 
pubblico accorre ed applaudisce con entusiasmo. 
ROMA, 29 Aprile. — (Nostra corrispondenza.) 
Dopo la naufragata Anna Bo/ena andò jeri sera in iscena in Ar- 


genlina la Linda di Chamounix di Donizetti colla Brambilla, Nau- < 
din, la Sbriscia, la Terza, Topai, e Dalle Sedie, Il teatro non-.affol- 


lato, i palchi di fronte del. 2.0 e 3.0. ordine pieni, il rimanente 
degli ‘ordini, tranne. qualche palco del primo; quasi deserto. Il 
pubblico romano giusto e: intelligente apprezzò le bellezze di questa 
musica che unisce alla squisitezza del sentimento, dei tratti bizzar- 
ri ed allegri, e fu del pari irreprensibile nell’elargire i plausi pella 
esecuzione. Applaudì nel Dalle Sedie il bel metodo di‘canto e la 
bella voce, che avrebbe solo bramato di maggior’ forza, battè sem- 
pre le mani al Naudin, fe’ piauso qualche volta alla Brambilla e 
nel duetto al fo atto col Naudin volle ‘rivederli applaudendo, Fu- 
rono.al posto il Topai e Ja Sbriscia,:e solo--la Terza quantunque 
sembrassemi che facesse ancor essa.il suo dovere, non ebbe attestati 
di stima. Pare che dall’ Anna Bolena abbia contralto il pubblico 


con essa anco una certa antipatia, Dal tutto insieme vedete che per 


la stagione in cuî siamo la cosa và passabilmente. — I ragazzi che 
eseguiscono i balletti riscuotono I° approvazione de! pubblico. 
BOLOGNA, 22 Aprile. — Il trattenimento» musicale: tenutosi 


nelle sale di residenza dell’ Accademia Filarmonica di Bologna la. 


sera ‘suindicata, riuscì al solito interessantissimo per la scelta dei 
pezzi, e per eccellente esecuzione. Fu applauditissimo un gran Quin- 


telo strumentale eseguito dai professori concertisti signori Parisini, 


Liverani, Verardi, Donitutti e Ghirelli. Poscia' la nobil donna si- 
gnora Contessa Carolina Tattini nata Marchesa Pepoli cantò con 
eletti modi una delle: melodie di Schubert ed una preghiera di Stra- 
della, imprimendo alla propria esecuzione. le - inflessioni veramente 
acconce a quel genere di musica, dando così un saggio della sua 
molta intelligenza ‘e perfetto buon gusto, qualità che le frutiarono 
i ripetuti applausi di un uditorio che poteva dirsi quasi esclusiva- 
mente composto di professori e di intendenti dilettanti. Ebbe fine 
il traltenimento con un rossiniano coro del Maometto II eseguito 
da un drappello di distinti amatori, del quale. si volle la ripetizio-' 
ne essendo stato e prima e poi nniversalmente acclamato. (Arpa) 

RAVENNA. — (Nostra Corrispondenza), 

Zeatro Allighierî. — Esito felicissimo il Macbeth per merito 
principale della De Giuli; del Morelli.e dell’Atry. La De Giuli è un. 
artista provetta che non abbisogna di encomi aventlo già colte le 


prime palme nei più rinomati teatri, e perciò non è a dire quanto 


venga festeggiata ed ‘opplaudita in ogni suo pezzo. Il baritono Mo. 


relli è un cantante che l’arte onora oggiaì quale uno de’suoi figli 
più prediletti. Nulla di più bello della sua voce pieghevole, gagliar- 


da ed estesa e di un limbro dolcissimo che. Lutte ti scuote le .più. 


nascoste fibre del cuore, vuoi per la forza e. l’intuonazione. colla 


quale emette le sue note, vuoi per ì accento e l'entusiasmo dram-. 


matico onde anima il suo canto oltremodo simpatico e sentito. A 
questo artista sorride certamente un avvenire splendido di gloria e 


di trionfi, tra i quali può annoverare quello. onde l'hanno accolto. 


e salatato i ravennati, ‘acclamandolo con ogni ‘maniera di applausi 
specialmente nel duetto colla De Giuli al 4. alto, e nella 508 ‘aria 


del 2. di viene ci ar Encomiatissimo LA e n 


Lo io 


parte. n énorè baluina è catalana fera di ‘voce, ma ‘sup- 


plisce ‘al difetto facendosi lodare pel suo: buon metodo di cantò e 
pel sentimente che ‘infonde ‘nellasua ‘Porte. Bene ‘egualmente la. 
comprimaria Laurina: Toderi, e-benissimo i cori istruiti dal giovine: | 
maestro sig. Giuseppe: Ligi. Egregiamente : l’orchestra. diretta dal'var: 
lente: maestro sig. Lu'gi. | Vannoccivi.- Magniflche le:-scene del: Live- 
rani. Grandissima l'a aspeltazione del ballo che . E er aridare. in'isce- + 


© na colla celebre Ferraris. 5 
‘ REGGIO DI MODENA, 30. .- 


AI nostro, Teatro. è cora in sce en: 


l’opera piacque non tanto per Ja musica quanto per v esecuzione 
come potete immaginarvi trattandosi di una terna così distinta. La 
De Roissi entusiasmò plui spettatori, e vivi applausi ben meritati e 
molte chiamate al proscenio «la fecero sicura di aver incoutrate le 
simpatie del pubblico. Non meno della De Roissi fu applaudito il 
Negrini tenore di merito irrevocabile; che ebbe meritati applausi in 
tutti i pezzi da-lui cantati. Così il baritono Guicciardi tantofper la bel- 
lezza della sua voce, quanto per lo straordinario talento che lo di- 
stingue. Reggio può andar sinceramente lieta del successo ottenuto 


. da questa distinta terna di artisti. 


VERONA. — (Nostra Corrispondenza). 

Sabato decorso andarono in scena a questo Teatro Nuovo i 
Capuleti e Montecchi. La Gaetanina Brambilla, questa brava e di- 
slinta artista interpretò la parte del contralto come non è stato mai 
eseguito, ed il pubblico ha applaudito ‘al -merito vero di questa 
impareggiabile esecutrice della musica antica e moderna. Chiesi si 
è distinto assai, e gli altri passarono inosservati. La coppia Clerici 
e Cardella si è distinta assai. 
VIENNA. — Teatro dell’ Opera Italiana. 
opere di prestigio che servono a meraviglia alla direzione del Tea- 


— Vi sono certe 


tro -di Porta Carinzia quando questa, per una ragione o per l’altra, 


non è in grado di offrite delle novità. Fra questi spartiti di risor- 
sa va annoverato quello della Lucrezia Borgia che riempì jcri sera 
di nuovo il teatro il quale echeggiò d’ applausi ad onta che in al- 
tre stagioni questo medesimo spartito venisse dato in guisa più 
perfetta. Il sostegno principale dello spettacolo, fa come il solito, 
madama Medori, nella quale non sappiamo se più apprezzare la 
forza e la pastosità del timbro della sua voce fresco e robusto, su 
tutta la scala, ovvero l’ agilità, il sentimento e la verità con cui ci 
ridà la bella’ musica del Donizetti e ci rappresenta la parte della 
donna cui la storia ascrive tante iniquità. Ieri più che mai ci sia- 
mo convinti, e con noi il pubblico tutto, del perfezionamento rag- 
giunto dalla Medori, la‘quale ormai occupa il primo posto fra le 
sommità del teatro melodrammatico italiano, giacchè ordinariamen- 
te l’ agilità e gli artifizi del canto non acquistano particolarmente 
i soprani decisi che a prezzo della voce, quando invece la Medori 
arrivò a tanto merito, conservando intatta la possente sua voce. La 
Borghi-Mamo assunse ieri la piccola, ma interessente parte del Maf- 
fio Orsini, e seppe, particolarmente nel brindisi del secondo atto, 
trascinare |’ uditorio a strepitosi applausi. De Bassini cantò bene la 
parte del Duca, ma ci sembra averla: udita meglio .dal medesimo 
artista, sia ch’ egli non si trovasse .ieri in istato perfettamente sano, 
sia che la sua voce abbia ‘realmente già alquanto sofferto. La parte 
di Gennaro era sostenula dal Roppa, che recossi in Vienna solleci- 
‘tamente chiamato, stante l’ indisposizione del Betlipi. , Egli non può 
essere scontento dell’avula accoglienza, come. non lo fummo noi, 

perchè, riflettendo che egli non venne che a riempiere un vacuo 
esistente, non possiamo risguardarlo come uno dei tenori della sta- 
gione, e quindi neanche avere a suo riguardo le solite pretese; egli 
rese almeno possibile la rappresentazione della Lucrezia. Giovedì, 

così si dice, avremo la | Traviata; sarà almeno qualche cosa di nuo- 


“vo, perchè, per vero dire, il Teatro di Porta Carinzia in questi 


cinque anni presentò molta analogia cogli organetti i quali ripe- 


tono impertarbabili i pezzi contenuti nella Joro cassa. Un’altra buona 


nuova è quella, se si verifica, come speriamo, che Bettini, ristabi- 
lito, quanto prima ricomparirà sulle scene. (Corriere Itaziano) 

LONDRA 22 aprile. — L'apertura del Teatro Iatliano è segui- 
ta nel giorno fissato. If Conte Ory e un balletto intitolato la Stella 


. componevano lo spettacolo, Nel Conte Ory si sono distinti in spe- 


cial modo Gardoni e Madama Bosio. Sono state pure applaudite le 
signore Marai, Nantier- Didiée, e Tagliafico nelle parti d’Isoliero, di 
Ragonda e di Raimbaud. "Dopo qualche giorno, è stato dato Fidelio 
per la grande rappresentazione Imperiale e RR. Le LL. M. M. sono 
arrivate dopo il primo alto: appena entrate l' orchestra ha eseguita 
l’aria, Partendo per la Stria con il God save. AI fine dello spet- 
tacolo, i due pezzi sono stati cantati di nuovo, ma ‘in un ordine 
inverso perchè S. M. la Regina d’Inghilterra aveva voluto che il 
posto d’onore fosse sempre osservato: al canto francese. Madamigella 
Jenny Ney debultava pella parle principale;. Tamberlik, Formes e 
madamaMarai cantavano le altre parti; Fanny Cerrito ballava, ma 


si concepirà che in una tale serata, lo spettacolo «era altrove che 


sulla scena, e che gli ‘artisti mon hanno ottenuto tutta 1° altenzione 
reclamata dal loro merito. 
AI Teatro Reale. di Drury Lane, ove si rappresenta l’opera Ita- 


le si sono prodotte ‘mae Gassier, come pùre Bettini, I due artisti. 


sono stati accolti. con un favore ‘marcato. 
BERLINO. — La riandata in scena dell’ Ebrea è stata delle 


| più brillanti. Il capo d’ opera di Halévy aveva ‘attirata una folla 


immensa, M.me Hoester ha fatto molto bene nella parte di Rache- 


ile, in quello di Eléazar, Formes si e mostrato grande cantante, co- 
me sempre. M.Ile Wagner ha fattii suoi\ addii al pubblico prima di 
‘prendere il suo congedo; la celebre cantatrice-ha cantato nell'ultimo 
“concerto di Fraven-Verein, a benefizio a fondazione Gustavo 
‘Adolfo. i i Sui 


‘BARCELLONA: — ‘ Ectovi le notizie del Birrajo di Preston 


e del Bondelmonte ‘avidati “în iscena la ‘sera dell’ 8 Aprite. La prima 
di queste due opere ottenne al teatro principale un lieto successo 
‘che viemagg:otmente ingrandirà allorchè sarà udita:. piu sere. Fu. 
‘applauditissima il duetto del primo atto: fra la brava Tilli. e! Raf- 
| faelli, e l’aria del Galvani scritta appositamente per. lui dal cava: 
 Jiese Solera;. «che; ‘cantò. con ‘una perfezione di modi, ‘piuttosto. uni- 
i ‘ca che rara. Nell’ atto secondo fu pure sommamente. applaudita. 
(otra. Cor isa condi Varia del Galvani che è nello spartito e ripetuto il brindisi cau- 
nn - {tato dal Rossi; e pure bene andò il finale. Nell’atto terzo fa fe- 


- Steggialissima la Tilli nel' suo, rondò. — L Buondelmarite al teatro 


| — TIPOGRAFIA MARIANI — 


liana, la stagione è stala inaugurata con la Sonnambula, nella qua: 


-_ i 


del Liceo ebbe pure favorevole accoglienza; fu applaudito il duetto 


delle due donne Barbieri e Villò, il finale del secondo atto, la ro- 
manza di Varesi. Il tenore Balestra non piacque. 

Il Pirata non si rappresenterà più, poichè la Cattinari fu 
sciolta: la sua parte allora fu rimpiazzata dalla Villò che fu disap- 
provata. — Ogni sera che si esegnisce il Barbiere il Galvani deve 
a forza ripetere la romanza che da sè accompagnasi colla chitarra: 
è generale 1’ entusiasmo che desta in Barcellona questo ‘esimio ar- 


(Arpa) 


POTRIPOTITILZIOA 


tista, 


I Contratti della Sig..Adelaide' Cortesi e del Sig. Emilio Pan- 
cani per la fiera di Faenza sono stati fatti a mezzo della Agenzia 
dell’ Arte senza il concorso dell’ Agenzia Tinti. come erroneamente 
hanno pubblicato , aleuni Giornali. a Questa sera. avrà luogo al 
Teatro della Pergola la rappresentazione del. Cavalier di spirito a 
benefizio degli inondati. — Abbiamo notizie che a Perugia sono 
incominciate le prove di piano della Cenerentola, che vanno a 
gonfie vele, per il buon insieme degli artisti. — A ‘Pescia |’ im- 
presa pericolava, ed allora una : deputazione di ricchi signori del 
paese: gli si è posta ai fianchi e per maggiorménte sostenerla ha pre- 
so lo spartito del Trovatore di Verdi, ed ha serittorato -Ja signora 
Secci-Corsi per !a parte di Azucena per mezzo dell'Agenzia dell'Arte. — 
A garanzia dell’impresa del Teatro Nota di Lucca, rapporto al baritono 
Viani, si testifica che nel repertorio dei teatri da lui calcati, si an- 
novera, fra i principali, quello di Signa (Borgo a sette miglia da Fi- 
renze). — È arrivata a Odessa Teresina Brambilla, già prima don- 
na di canto applauditissima qui e recentemente a Tassy, la quale 
ha lasciato le scene, e si è sposata al signor Cambiaggio negoziante 
e dragomanno in Odessa. — Amalia Ferraris, la celebre danzatrice, 
ora a Ravenna, fu scritturata per l'estiva stagione al’ teatro di 
Senigallia. — L’egregia attrice-cantante Marcellina Lotti si è unita 
in matrimonio col bravo baritono Luigi Della Santa. — Sta per veder 
la luce in Torino un nuovo giornale illustrato'sulle traccie dell'Arte 
giornale inglese, e dell’ Artiste, giornale francese. Affidato a egregi 
collaboratori tanto per parte dei disegni, che della ‘letteratura, questo 
nuovo periodico prenderà luogo tra i migliori d’ Italia. — Annun- 
ziamo con piacere che un altro compositore di musica italiano pro- 
durrà fra breve una sua opera ali’ Accademia Imperiale di Musica 
a Parigi. Questi e il signor Emanuele Biletta, autore -di altra nuova 
opera ehe ebbe l’ anno scorso buon successo al Teatro -Ducale di 
Parma. Egli scrive un’ opera grandiosa dal titolo Za rose de Florence 
libretto del rinomatissimo Saint-Georges, il collaboratore di Scribe. 
Andrà in scena subito dopo .i Vespri Siciliani di Verdi. Così il 
Cosmoràma Pittorico. — A Ferrara il Trovatore ha avuto un suc- 
cesso d’entusiasmo. È questa la terza volta che vi si rappresenta. 
L’Alajmo, Giuglini e Monari vf si sono molto distiuti. Al pros- 
simo pumero i dettagli. — Coi: torchi dell’ editore ‘Piros, sono state 
pubblicate in Firenze le Poesîe di Giuseppe ‘ Pieri | Fiorentino, già 
favorevolmente conosciuto per-diversi suoi lavori ‘drammatici. — 
La signora Emilia Lauretti egregia Pianista è tornata in Firenze, 
reduce da Torino. Essa è pronta ad accettar leziori tanto nella pro- 
pria casa quanto in istituti di signorine. 


Pregiatissima Sig. Giulietta Borsi-Deleurie 
. Torino 25: Aprile 1855. 

Colla presente sono a dichiararle d' esser pronto.a sciugliere la 
S. V. dalle obbligazioni contratte colla scrittura 27 febbraio 1855 
che la legava în qualità di prima donna assoluta al Teatro-d’An-_ 
gennes, stagione di primavera, corrente anno, come ella me'ne fece 
richiesta replicatamente, e prima e dopo d” essere andata in iscena 
colle Prigioni d’ Edimburgo, benchè |’ esito sia stato tutt’ altro- chè 
a lei contrario. Dichiaro poi esplicitamente essere. questo  sciogli- 
meuto affatto estraneo alla capacità ed ai suoi talenti musicali, ad- 
divenendo ad esso per ragioni a lei particolari d’ interesse. 

Acconsento inoltre allo scioglimento dell’altra scrittura, 3 -gen- 
naio 1855, colla quale la S. V. era a ‘me vincolata -per tre anni 
consecutivi, aventi principio ai primi luglio, corrente anno, e fi- 
niebti agli ultimi di giugno 1858, dichiarando che l’ unica ragione 
anche di questo scioglimento si è |’ interesse della S. V. incompa- 
tibile colle condizioni di detta scrittura. 

Ho l’ onore di soltopormi coi sensi di massima stima e consi- 
derazione Domenico Ronzani. 


‘ Sala Masicale del Giornale l'Arte 
CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 


i HE DARA’ IL ASSENTI 


SS 


ti NONE 10 siAgLIII DI AMI 8 


Ia Sera di Sabato 5 Maggio: 1855 a Ore 8 e mezzo 
Si presteranno. gentilmente perla: parte. Vocale le Sigg.. 


| E. Berti E. Counrani e Neri e per la parte Stramen: 
tale i i Sigg. Ciovaechini e Hrakamp. | <—’». 


: La Direzione del oncerto ‘è affidata ai Sigg. Maestri I 


| Moderati, e é * Biagi. 


n & iwigi 21:36 vd 


"RODOLFO. BESSÌ Gerente Raponi. 


DE TTI D “ASSOCIAZION E 


Trimestre Semestre Anso 
Ficenze Lite ; 7 1 &. 93, DA 
‘ Tbscana Fr. di Posta || 8: (|... 35 ISMEA 
Estero Fr..ai Confini (9: 47 ; 32 
Estero Conv. ‘Postale -4D | | 49 36 


Un npmero separato. NEZZO PAQLO 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO a 
©. «Le;Associazioni son disdetté . otto - ‘giornì. prima 
della scadenza : s'intendono riconfermate. ‘ 
I pagamenti dovranno. esser fatti. anticipati. 
1 manoseritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non siano pubblicazi. 


MECCANICA: - 


Di una Misechina da inalzare ine contrui- 
ta e provata in Genova - “rate 


del Cav. Francesco Det Giudice di Na- 
polti. che ne rivendica ta invenzione. 


Or non è molto si mostrava pubblicamente in Ge- 
nova sulle. mura del porto, dietro la cona dì S. Teodo- 
ro, una nuova tromba da acqua, da porsi in opera co- 
me - aspirante e. come aspirante e premente. 1 Leni 
di questa prova furono sodisfacentissimi, ed 
Dabbene riceverono..i. più. grandi elogi dal ol e 


da erudite persone su .questa ‘creduta loro scoperta. Rel 


catisi essi dal Console Napolitano residente in Genova, 
per ottenere per quel regno i privilegi ad introduzione 
che a loro erano stati alacremente concessi da altri gover- 
ni, il Console ne dette pronto avviso al. Ministero degli 
affari Esteri. Questi dal canto suo rimise l'affare al 
Ministero dell'Interno per l'esame dei disegni e degli 
scritti relativi, e si formò per giudicarne una Commis: 
sione nella quale il chiarissimo ingegnere Cav. France- 
sco Del Giudice, capo del corpo dei Pompieri ebbe offi- 
cio di relatore. 

Il suo rapporto prova con validissimi argomienti 
non esser quella pretesa invenzione che una copia di 
una sua scoperta, già fino dal 1842 resa di pubblica 
proprietà; ‘e a render chiara questa sua asserzione-var- 


rà un brano della suà memoria stessa, ove dopo aver. 
parlato degli encomj tributati ai fratelli Dabbène daghi - 


illustri Pareto © Sauli scende <as-deserivere : sledue:mac- |. 
cademici, abbiamo obbligo di rispondere, che il mecca- 


chine, affinchè la verità emerga naturalmente dai fatti. 


« T Sigg: Dabbene, dice ‘egli, han dato un nome al. 
loro congegno, desumendolo da una parte di esso, e 


l'han domandato Pistone a diaframma. Si compone di 
un corpo di tromba ordinaria, cioè di un cilindro vòto 
fornito di valvola alla base inferiore: entro di' esso si fa 
muovere con moto oscillatorio di salita e dì discesa, un 
cilindro di legno massitcio; il quale -ha per sezione 
trasversale un cerchio, il cui diametro è poco più pic- 
colo del diametro interno del cilindro vòto. In: questa 
maniera di macchine si adopera vari magisteri e pre- 
sidii affin di ‘ottenere un impedimento ad'ogni. via al- 
Varia ed all'acqua fra ‘la parte di sotto dell’ embolo- e 


la sua testa; senza di ché la macchina non può adem- 


piere con esattezza al fine di essa. A sostituzione degli 
altri partiti trovati.a ciò dall'arte i signori 
usano il diaframma flessibile, come lo nominano, della 
forma di un sacco, che si fa di cuojo, o di altra-mate- 


ATPIPIDNIINOIETATA . 


GIACOMO DI VALENZA 
RACCONTO SSTORICO.DEL XIV SECOLO 


(continmzani | 


n Passarono: ciorni, settimane . e mesi . si continuò 
Costanza. Un unico. tempio ci accoglieva le Domeniche 


per pregare, perchè in. quello avevamo raccolte le no- 
-Stre rimembranze le più pure, e andando - “colà a. in- | 


.trattenerci col Signore, ci sembrava-d'intrattenercì con 


quelli che ci erano tanto cari. IH. mio Giacomo non. 
‘mancò «una sola festa alle ‘sacre funzioni. Venne intan- . 
to il 17:Dicembre; quel giorno: madre -mia che la vo- | 
stra» figlia, la madre mia, lasciò questa -terra!: Aveva. 
fatto intrecciare «un piccolo mazzetto -di :mammole i. 
‘fiori, che mi dicevate essergli tanto. gradito. : Voi . “ave. 
-vale. preparato ‘un :cestellino- di altri fiori, e-:seguife. da. 
‘un servo andammo per spargerli su quel marmo; che 
ci era tanto caro. Vi ‘ricordate. madre mia,-lo stupore. 


| che vi prese vedendo una corona di. fio 
da tutte le es te avello? 52 


- 
(0° AIA 3 E 


ua ARE 


° fratelli” 


Dabbene . 


leria. che: De abbia. e niedasnes vini l'inigermeghilià 
e di arrendevolezza, come guttaperga , tela. preparata 


‘#ec. Questo sacco, ne'disegni che ‘abbiamo sotlocchio, si 


Yede posto a sito o col fondo su la. testa,’ ossia base 


{. superiore dell’embolo, lungo il quale:1 rovesciato, si fa 
3 scendere; o pure, îl Sacco” ‘facendosi. senza fondo, si liga 


col margine della base a circa la metà dell’ altezza 
dell'embolo; e così riman disteso fin sopra l’ orlo del 
corpo della tromba, Il quale è rivoltato di fuori, con- 
formandosi ad armilla, su cui si assicura il margine 


superiore del sacco. Giò posto, è facile. cosa. intendere: 


come sollevandosi l’embolo verticalmente, il cuojo si 
corruga, producendo un vuoto nell’interno corpo della 
tromba, contro la superficie interna del quale è spinto 
il cnojo; ed abbassandosi l’embolo, il sacco distendesi, 
ed è premuto contro la superficie dell’ embolo stesso, 
obbligando l'acqua ad aprir la valvola laterale e mon- 
tare pel cannello saliente. 

« Ancora, facendo l’embolo vuoto altresì, e forni- 
tolo di valvola, può darsi alla tromba altra disposizio- 
ne nelle sue parti, come si osserva nelle :trombe di 
comune costruzione: per | il che prendono differenti 
nomi, 


LÌ 0. . . © . ° O . . 


« Reputiamo superfluo intrattenerci intorno agli 
altri particolari della macchina, poichè ne sembra ba- 
stevole. .ciò che ne abbiam detto a rappresentare un’idea 
chiara e precisa della specialità del suo organo pribci- 
pale, che la fa tromba veramente diversa da tutte le 
altre che. l'han preceduta. — : 

« Or si. domanderà; ma è veramente egli nuovo 
questo ; meccanismo? A tale interrogazione, illustri ac- 


nismo fu dal-relatore di questa Commissione nominata 


da Voi, per la prima volta immaginato nel 1842; ve- 


dete bene quasi tredici anni or sono, e si trova descrit- 
to nella sua opera Universalità de’ mezzi di previdenza, 


difesa e salvezza per le calamità degli incendi, a pag. 216 


e seg.; lavoro che egli mandava al concorso del premio 
Aldini. in..Bologna, dove fu coronato e divulgato a cura 


e spese di quella chiarissima Accademia delle Scienze. 


Ancora nell’altra sua opera degli Ammaestramenti del- 
l’arte di spegnere gli incendi ed usare i partiti di salvez- 
za per uomini e cose, stampata nel 1851 a spese del 
nostro Municipio, fu descritta nuovamente tal macchi- 
na. Di ciò ner certo l’Istituto ne riprenderà ricordanza, 
dappoichè queste opere son nella sua biblioteca, per cui 
l’autore ne fece umile ‘offerta. Di -più trovasi parimen- 
li descritta, e maggiormente semplificata nel Manuale 
pratico degli incendi del medesimo autore; opera che 


An@0e—rr__ 1__—m———t——m—_—————<€©<«=<_eU=T cv[( (——_——tT==== 


/— Si me ne ricordo, figlia mia... Ed io credetti 
che fosse. un pensiero di Giovanni... 


— EÈra di Giacomo, madre mia... Oh da quel mo- 
mento il mio cuore fu tutto suo!» Quella venerazione 


che. pareva ei senlisse, solenne, per. quel marmo, quel- 


la memoria, oh caltivarono affatto: l anima mia; mi i 


sentii presa mio malgrado... Perdono, madre mia, per- 
dono, ma | amai' perdutamente. Non è finita ancora la 
mia' confessione e.... di 

Un brivido percorse a quelle sa il: corpo di 


‘ Teresa. La: povera cieca pensò ad alcun che di terri- 


‘bile, perchè nel suo volto immobile e muto apparve ‘il — 


‘lampo di un’ idea così severa, che. Costanza esclamò 
abbracciando }a vecchia: 


: —. Non temete, madre mia, siamo innocenti.... JI 


«nostro amore è puro, come fu quello. dei vostri anni 


giovanili, e sarà benedetto, perchè camminammo ‘en- 
‘trambi nelle vie del Signore: A -eompire le vostre scia- 
gure;, madre mia, si spense la luce degli» occhi vostri. 


R 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla'Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazio delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ‘ed avvisi da ‘inserirsi nel 
Giornale stesso;- In LIVORNO da Arbib-Piazza: d'Arme 
N. 9 3. prano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro,e al Negozio-Federichi.— SIENA du Angelo-Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vineenzo Corsini. — Ra da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANI da Isidoro uf * 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


WTISTICO, TEATRALE 


Mercoledì 9 Maggio: 4855: 


1852, 


ottenne ‘anch'essa l'onore di esser. premiata nel 
ed è prossima alla luce delle stampe (1). E dippiù an- 
cora, questa macchina acconcissima altresì a domar 


ol’incendi in privati edifizi, senza l'opera dei pub- 
blici soccorritori, trovò luogo nell’ ultima solenne Mo- 


- stra industriale, e meritò ta vostra” “valevole attenzione 


per essersi accomodala a questo umanissimo fine con 
la norma di principii nuovi, quelli medesimi che ora 
si‘vuole ad altri attribuire. In (fine, da parecchi anni lo 
stesso autore, nella sua qualità di Direttore de’ nostri 
arligiani-pompieri, propose ad uso pubblico questa 
macchina, e venne approvata dal Real Governo; fu co- 
struita, e si trova con le altre di- quella corporazione 
ad essere adoperata con ottimo successo nelle malaugu- 
rate aceidenze del fuoco. E vuolsi qui pur dire che, in 


‘proposito dell’embolo vuoto, Fautore medesimo nel 1844 


se la memoria non gli falla, lesse alla reale Accade- 
mia delle Scienze una scrittura, nella quale toccando 
di questa parte della macchina fatta a. tal modo, -spe- 
cificava ancora i}. calcolo dell'effetto utile, della nuova 
tromba. 

« Crediamo necessario, cbiarissimi colleghi, anche 
qui mentovare che nella citata prima opera impressa 
in Bologna, dopo il disegno e la descrizione della mac- 
china composta della camera della tromba, del cilindro 
massiccio che fa l'ufficio di embolo, del sacco di cuojo 
e via innanzi, largamente sì discorre de’dubbi che in 
su le prime la macchina può far nascere nell'animo di 
chi non voglia usarvi sopra buona considerazione; e si 
soggiunse a pag. 219. 

« I vantaggi che intanto veggiamo da questo mec- 
« canismo son. dunque di annullare in realtà tufto: il - 
« ragguardevole attrito che lY'embolo ordinario esercita 
contro le pareti del cilindro nel quale muovesi. Que- 
« sto attrito ne'comuni emboli, di qualunque specie, nè 
« pure ci guarentisce dalla nocevole intromissione del- 
« l'aria o dell'acqua per essi, nell'aspirazione e nella 
« pressione de’ medesimi. Mentre col proposto meccani- 
« smo l'effetto dell’aspirazione diventa perfettissimo, e 
« durante Ja compressione, la benchè menoma quanti- 
« tà di acqua non vien dispersa a discapito del pro- 
« dotto della macchina. »: 


(1) Un altro lavoro dell’autore stesse che ha per titolo Della 
instituzione de’ Pompieri per grandi città e terre minori di qua- 
lunque stato, del parî premiato in concorso nel 1847 dall’Accademia 
suddetta, e pubblicato a spese della medesima in Bologna nel 4852, 
a pag. 35, si rinvia il lettore alla prima opera del signor Del Giù- 
dice per ciò che si appartiene alle macchine di quelle corporazioni 
di Soccorritori ec. ec. 


-==—="-=—++++---++»>8_—__——r——m—_ ——_—_____T_T__T_T_______x——qts=- | 
come accadesse, madre mia. ma mi ritrovai il foglio 
nelle mani. Egli mi salutò gentilmente e si allontanò. 
Ei mi chiedeva amore, e a mezzanotte altendeva da un 
mio foglio che gli avrei gettato dal balcone, consola- 
zione eterna. Titubai, pensai a voi che tradiva non-cor- 
fessandovi tutto, ma egli era li, modulava una canzone 
castigliana, egli aspettava .la mia risposta, un foglio e 
una penna mi si pararono- dinanzi, e la gela ‘parola 
d’ amore fu vergata. ua 

La trista confessione non era finita. La ‘giovinetta 
si chinò sul seno della vecchia e pianse. Era giunto il 
momento il più penoso. Chi avesse veduto il viso della 
giovinetta avrebbe .veduta un’ aria così disperata sopra 
i lineamenti di Costanza che avrebbe fatto eco ai ge- 


miti disperati di lei. 


. La vecchia non faceva pasola. Attendeva con pa- 
zienza Ja fine del discorso della figlia del suo cuore per 


adozione. Un leggiero sorriso increspava il suo labbro, 


‘Egli -lo seppe... Non so chi gliel dicesse!... Dopo alcu- 

ne seilimane che noi riprendeva mole nostre visite al 
Li impio,; UD giorno ei. mi si accostò e con mano fre-. 
«mante mi porse un foglio. Nek suo sguardo vi era! un 


-n0n:s0 che sd di così: ue di così i nga che: 


e se Costanza avesse fissato il suo scuardo nel volto 


della cicca, con fiducia grandissima avrebbe finito il suo 
racconto. i i 


— Madre mia, quella che sarò per (°° è di così 


triste importanza che non bo coraggio” di rivelarvelo... 


Teresa per unica risposta carezzò ‘it volto della 
fanciulla e Lisa un bacio tutto ‘amore. materno - “sopra 


a 
“a oe È 7 St SE 
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BIBLIOGRAFIA: 
Della imitazione della Naiuras del Vero nel- 
1’ arte. Saggio di Francesco Perez — uo da un 


CARME sullo stesso argomento. 
Opuscolo di Pig. 64 in Svo 


(Firenze. Barbera Bianchi e Compagni) 


Questo Opuscolo, che oltre al titolo-si raccomanda 
pel nome del suo autore distinto uomo di lettere, è 
chiamato ad ottenere il più gran successo, e gli Arti- 


sti tutti, non ne dubitiamo, faranno festosa accoglienza . 


ad un Libro che sarà loro di aiuto validissimo, di 
sprone ed incitamento a riportare l'Arte ad una al- 


tezza dalla quale pei vaneggiamenti delle scuole e dei’ 


sistemi era omai decaduta. Pi 


Trovasi da Cammelli, Piatti ed alla Tipografia 
Mariani. 


MENGRIE ED AFFETTI, versi di Hernardi= 
no Bianchi. — Milano 


Abbiamo letto nella Revue Franco Italienne un 
giudizio dellillustre Ferrari su queste poesie che meri- 
tano di essere conosciule e pregiate in Toscana. Sog- 
giungiamo qui il giudizio che il nostro corrispondente 
drammatico di Milano scriveva fa un anno. 

a In questi versi del signor bianchi c'è molto del 
buono, verità di affetti, nessuna o poca esagerazione, 
a volte a:te nel ritmo, a volle nuovo ne’pensieri, sem- 
pre unzione di bene e nobiltà di sentimenti. 

a La miglior poesia del: volumetto è ul estamento 

del Povero, del povero che a? figli. 


«a Altro non lascia che miseria e morte » 


che li lascia « come augelli senza nido. » — L'argo- | 


mento era affettuoso, gentile. Quanti rimpianti, quante 
angosce nel punto che sta per abbandonare, senza av- 
venire e direi presente, gli oggetti del suo amore con- 
tinovo. Potrà ben egli comporsi a tranquillità, dicendo: 


Lo vuole il Gielo!.. Cari miei figliuoli, 
A Lui vi affido; 
ma il pensiero: s - 
. Chi mai fra gli uomini dorme 
Dei poveri-orfanelli avrassi cura, 
Che nemmeno in retaggio avranno il panè 
i Della sventura, 


deve ritornargli incessante, coll’ angore inesprimibile di | 


un ullimo e necessario distacco. TI signor Bianchi 
sapulo esprimere un 
menle. 

« Anche l'Orfanello è seritto con affetto: | 


ha 
tale dolore molto maestrevol- 


Non ho le cure, -— non ho l’amore = 

Più d'una madre, — d’ un. genitore, 

Nessun mi guarda — con lieto ciglio, 

Nessun per nome — me chiama figlio 

Nessun mi chiama — figlio, e fratello; 
Sono orfanello 


« Non risolvo bene se a tutti piacerà quell’'avello, 


.che lo .vede piangere il suo destino e che pur esso gli. 
dice: sei erfanello. — l'imagine è un po ardita e dà nel — 


callivo susto.. 


e È veramevte bello il sonetto sull'Italia: concetto 


semplice, vero, sentito, compiuto; forma linda, senza, 


trasporti. Basterebbe qisesto solo componimento per mo- - 


«strare nel signor Bianchi non comune. potenza Po 
e grand’. amore di ul 


le sue pallide guancie. $ 


— Madre mia, io temo... Où voi respingerete il | 
mio Giacomo, come lo hanno respinto tutti: voi, madre _ 
mia, voi la dona pura, ibtemerata, maledirete dl. | 

— Finisci santa, finisci per da che ci sente |. 


e-ci vede. o 
-— AI bastardo, suli mia: . 
: —__mAl bastardo! 


» 


“ da > ° e; Te ta seo 


Intaoto progrediva la : notte. cupa» e minacciosa, 


Spessi ‘nuvoloni si aceavallavano per A ee e si-pre- 


parava funesta. bufera, 


i Tutto era perfetto. Girone. ada: casa di Giovani Pi 
il Giureconsulto, ‘e si sentiva il rumore dei passi dei 
cittadini..che si ritiravano alla propria casa, dallo spesso - 
cancello che era.a destra del peristilio. «dove ss’ iatrat- 
tenevano le donne. Costanza non si avvide che avvici- : 
‘navasi 1’ ora che iù più: felici, momenti la, richiamava 1 


a ‘gradito colloquio, Don,si. 
luna disegnava sul suolo.i di 
giato al.cancello..-La. veechi 
atto perl ns SUO è 


CL'AGNE 


Quand io, e Italia, mesto pellegrino 
Le tue terre vagava alja ventura; 
Oh! quante volte: stanca dal cammino 
Sedendo in vette a qualche bella altura, 
Dissi: Oh! perchè d’ un raggio sì divino 
Fece il. Cielo brillar la tua natura, 
E poi ti diede per crudel destino, 
E per retaggio il duolo e la sventura? 
E da quei luoghi deliziosi intanto, 
 Pieni d' interminabile sorriso, 
Pieni dovunque. di letizia e incanto, 
Parea s' udisse dir: se Dio diviso 
Qui non avesse colla gioja il pianto, 
Come cercato avrebbe il Paradiso? 


a Quanta melanconia non .si FULL dalla steria 
della Rita? 


L’ hai tu vista al auido 
Quella povera mia Rita?.. 
Come è bella, non è vero, 

Quella faccia scolorita 

Che alla croce si dechina ! Le 


Poverina, poverina le. 
« Rita non conobbe il padre, 


E ben presto il santo amore 
Duna madre Iddio le tolse. 
Sola al mondo, abbandonata, vivendo unicamente di 
memorie, formò ardente il desiderio di esser chiamata 
vicino alla madre, 
Quando 
“Ancor bella a lei si fece 
Di speranza la sua vita, 
Ed orando, un nome amatò 
Sul suo labbre era suonato. 
a Altra prece; sali per lei al Signore. Questo tra» 
è pensiero gentile nel poeta. 


passo è 

Una nuova invenzione. — Spiritose invenzioni, 0 CANARDS 
Americani. — Escursione nell'interno dell'Africa. — 
Strada ferrata da Parigi a (Ginevra. — 


— Un Americano, T. Selleck, ha inventato per le. 


i mine di zinco di ‘Sussex nel Nuovo-Yersey, un nuovo 


processo ed’ un nuovo apparechio per mettere il mine- 
rale in fusione, e separarne le diverse materie. Col 
mezzo di questo processo il ferro esce dal fornello sotto 
la forma di una magnifica lastra, del valore almeno 
di 50 dollari Ja botte, mentre che lo zinco riman su- 
blimato e si condensa in polvere bianca giallastra di 
un valore approssimativo di 100 dollari la botte. 

Cento botti di questo minerale producono circa 
venti botti di ferro del valore di 1,000 dollari, e trenta 
di polvere di zinco, del valore di 3,000. Questo nuovo 
processo ha ricevuto il brevetto d’invenzione, ed il for- 
nello che ha servito a queste esperienze e che ha dato 
‘questi resultati può meltere in fusione circa dieci botti 
di minerale per giorno. 

— Uno fra gli scrittori dello Charivari ha proposto 
d’instituire un comitato incaricato di dare delle ricom- 
‘pense agli autori-dei canards più magnifici, che venisse- 
ro pubblicati in qualunque paese. Questa idea probabil- 
‘mente ispirò ai giornalisti di Albany la seguente sto- 
riella, degna almeno del primo accessil: 

Un amatore di serpenti volendo regalare uno dei 
suoi pensionari lungo otto piedi gli offrì un topo vivo. 
Dopo avere scherzato con la sua vittima, più terribile 


senza vita pareva voler fissarsi nei cieli. Con una mano 
stesa pareva evocare } | fantasmi della notte. Teresa era 
La ‘figlia dalla mia 1 figlia morta pura: ‘e inte- 
merala, non può sposare il bastardo... 

La vecchia: si: assise,; Bopo alcani momenti non 
sentendo più alcun rumore che indicasse la. presenza 
della sua Costanza, stese le mani, si ehinò fino al 


ANNO V. 


che non credeva, il rettile la trangugiò, come son soliti 
fare i rettili, viva e senza durar la fatica di masticarla. 
HI topo, sebbene leggermente turbato dall’ improvvisa 
oscurità in cui si trovò piombato, si avanzò  risoluta- 
mente in quel tunnel di nuovo genere, e si adoprò tanto 
bene che non tardò ad uscire dal lato opposto a quello 
da cui era entrato. Al serpente non piacque quesla 
cosa, e perciò riprese il fuggitivo e lo ingojò un altra 
volta. Nuova evasione di questo, seguita da un terzo 
inghiottimento e così di seguito fino alla diciassettesima 
volta, che terminò con la morte dei due campioni. 

E la battagiia terminò per mancanza di combattenti. 

Ma il canard resta. 

— Ecco i dettagli riportati dall'ultimo bullettino 
dell'istituto geografico di Perthes a Gotha, sotto la data 


: del 9 febbraio, sul viaggio di un battello a vapore nel- 


‘suolo. La giovivetta era svenuta. Una lacrima cadde dal 


ciglio della vecchia, ma ripetè lentamente: 


— La mia figlia al bastardo! Non mai! Nen mail 


| E una voce nel lontano della strada ripetè con un 
eco straziante: i 
= Non mail tNon usi 
E qui mi si permetta una semplice osservazione. 


Hdi la nostra eiviltà avanzata non stende l’orma del. 


: vituperio :su colui..che nacque: d’ amore : non ricone- 
-sciuto dalla società, Ma nei tempi di cui facciamo pa-_ 


‘1 rola I’ ingiustizia. dell’ uomo non Yelava -pietosamente 
- { le più crudeli rampogue. Il figlio innocente doveva ar-. 
în | rossire dell’ errore. dei genitori, che forse ayranno 

Lt pae di ‘anni. cad, anni. il fallo della giovinezza. n 


<a 


Africa centrale. 

Una delle più importanti, forse la più importante, 
scoperte del dottor Barth nell’interno dell'Africa è quel- 
la di un fiume navigabile, il Benue, fiume che secon- 
do le congetture del signor Petermann, non deve esser 
altro che il corso superiore del Tchadda, un. affluente 
del Howara. 

Siccome fino ad ora quel che avea impedito di pe- 
nelrare nell'interno del continente affricano, era la man- 
canza di comunicazioni fluviali, il Nilo, 1 Howara, it 
Congo presentando ostacoli insuperabili a motivo delle 
loro cateratte e della sabbia che riempie i loro alveî, 
la scoperta di una strada navigabile fin nell’interno-era 
sommamente preziosa, il signor Petermann propose to- 
sto di organizzare una spedizione di battelii a vapore 
per assicurarsi della realtà della scoperta e dei vantag- 
gi che se ne potrebbe ottenere. 

Il signor Mac-Gregor Laird. organizzò. questa spe- 
dizione sotto gli auspici del governo e con l'autorizza- 
zione del parlamento inglese. Fu costruito e fu armato 
un battello a vapore che ricevè il nome della Pleiade. 
L'equipaggio fu composto di 54 negri e di 12 europei; 
il bastimento abbandonò l’Inghilterra verso la fine di 
maggio dell’anno passato, e vi è tornato il 3 di febbraio 
@ell'anno presente. Le resultanze del suo viaggio hanno 
provato. la realità della scoperta del dottor Barth ed han 
confermato le congetture del signor Petermann.. 

Dopo un soggiorno all’ isola di  Fernando-Po, la 


-Pleiade rimontò la detta Howara al comineiare del me- 


se di Luglio ed arrivò alla capitale degli Adamaouss, 


chiamata ÎJola, che è situata non lungi dal Benae, quia- 


di prosegui il suo viaggio su questo fiume, penetrando 
nell'interno dell’Africa 250 miglia inglesi più lontano 
che non avesse mai fatto alcun altro paviglio europeo. 

Il vapore viaggiò per 118 giorni sui fiumi affrica- 
ni, l'equipaggio non ebbe che pochi malati e . neppure 
un morto, gli indigeni si sono mostrati da per tutto 
ben disposti, e con questa spedizione si è acquistata la 
prova che partendo da un porto apparteneate all'Inghil- 


terra si può con facilità penetrare nel cuore dell'A frica 


in sei settimane tutt'al più. 

— Tutto promette, così si esprime il Corriere del- 
l'Aîn che una parte della Strada ferrata da Parigi è 
Lione a Ginevra, sarà attivata nel prossimo mese di 


settembre, 
GRAZIANI IN. LONDRA 


Sono le tre ore del mattino; vengo al mio tusurio 
siccome una macchina, la testa ondeggiante nell’ aria, 


‘ con passi ineguali, spinto da un vapore che mi pos- 


siede, tremula la mano, incerto il piede, stupido, incan- 
talo, vaneggiante entro uno spazio senza luce senza li- 


bastardo era un essere fuori della società. Si malediva. 
I pregiudizi allora erano annipolenti, le ‘(idee erano 
torpide; le menti fredde ed-egoiste;e il poveretto che 
una colpa non sua, condannava ad una infamia eter- 
na, mancava spesso di pane. Ed ei se ne privava per 
non ‘averlo accompagnato dall’insulto opprimente, ed ei 
languiva piuttosto che battere alla porta del ricco, che 


‘col sogghigno sul labbro gettandogli il tozzo che dove- 


va sosftentare per giorni infelici quella travagliata esi- 
stenza gli diceva: prendi bastardo! E: non valeva di- 
mandare ‘pietà, non valeva implorar ginocchioni ‘com- 
passione, misericordia; l'insulto Jo inseguiva fra Je gioie 
e fra i dolori; ai suoi gemiti si rispondeva: ragno)! 


‘ai Se pianti, bastardo! E sempre bastardo? > 


‘ Oh sei pur iniqua talora umana natura! La dol- 
cezza della colomba ti è sconosciuta; la mequizia del 
coccodritlo, la sete. di sangue del e ‘sono {uo se 
gio!.... 

E perchè tante gioie per aleani? 

E perchè tanti dolori per altri? 

Ì ar 
dea Paenimi 


N. 37 = 


miti. Come avvenne cotanto sconvolgimento. nel mio 


individuo; come ho potuto smarrire il lume dell’ intel- 


letto, e perdere il vigore delle mie forze? Raccolgo de 
mie facoltà a consiglio, reagisco contro a' miei nervi | 


ribelli, ricupero alfine Ja potenza della rimembranza 
da cinque ore lontana e mi veggo. spettatore del Co- 
‘went Garden. Vi si rappresentava la prima volta in 


quésla stagione l’ Frnanî, la. prima volta: vi appariva | 


"Graziani sotto il manto di Carlo Quinto; Quale briflante 


spettacolo! La sala e le logge erano coperte e riempi- 


te di. vaghissime dame e di ‘elegantissimi gentiluomini. I 
seggi regali erano tutti. occupati da: regie persone. 
Tanta curiosità veniva essa dalla Cerrito, che doveva 


riprodursi in questa sera nell’ Eva, ovvero dal Grazia- | 


ni, il quale presentavasi splendente degli ‘ondri vinti a 
‘Parigi innanzi al mondo inglese nel suo primo de- 
butto? La crusca mi perdoni la parola esotiea, 


Covent Garden la prima volta in questa sera. To non 
dirò col Manzoni:— ai posteri Ta sentenza — sibbene 
‘voglio affermare avere la fama del.giovane artista suo- 
nate le sue trombe chiamando al teatro 
concorso, non ordinario alle rappresentazioni dell’ Er- 
‘nani, per pronunciare il suo giudizio d’appello sul can- 
tere che meriti di là dalla Manica cotanto propizia 
sentenza. Artisti e dilettanti d’ ogni calibro stavano 
‘ sedenti pro tribunali pronti a profferire il gran derreto 
d’ accordo col sentimento del pubblico assistente. Rac- 
«colti infine i voti al calare del sipario nacque la re- 
giudicata in questi termini: « Considerando la trepida- 
zione ché invade qualunque attore al primo affacciar- 
si davaviti ad un pubblico sconosciuto, severo ed insen- 
sibile: o 


Considerando la fredda simpatia risvegliata negli 
animi inglesi dall' Ernani ogniqualvolta si è loro pre- |; 


‘“sentato sul!’ arena del Covent Garden: 
Considerando la magica influenza del principe de’ 
| baritoni, Giorgio Ronconi, che ammaliò tutti i popoli 
col suo canto, € dismagò persino 1° îsolano d'Inghilter 
ra colle armonie :del bandito di Castiglia; fu giudicato: 


Il Graziani nella sera del 26 Aprile al Teatro | 
Coven Garden nella parle di Carlo Quinto Imperatore | 


spiegò una voce da lungo tempo mon udita, -temprata 
ad un timbro il più soave, coltivata da uno stile piano, 
corretto e modulato, ubbidiente e docile come agli 
affetti gentili così ai sensi gagliardi e generosi. Così il 
Times e il Globe notano cogli altri oa del 
giorno. 


La qual sentenza dell’ anliversale veniva appog- 


giata alla cavatina espressa per mezzo di note mecca 
niche sonorissime che |’ organo vocale emetteva senza 
il consenso dell’ animo commosso e compreso di ri- 
spetlo verso un pubblico pon famigliare: 

AI duetto con Syl:a, in cui la vita del’ Graziani 
rinvicorivasi man mano e il suo canto oscillava me- 


‘todicamente come un metallo Leti a a e mi- 


sura determinata: 
All'altro duetto. colla dani — Vieha;i meso:0 ol di 


rose — che recitato dal princinio. al. fine .con tuono se- 
mi-accentato. confermò come il Graziani approfondisca 
ogni giorno più nei misteri dell’ arte, e questa sia da 


Iuî modellata sui sentimenti a ‘cui quella si volle far 
servire dall’ intelligente compositore dell’ Ernani: 
AI finale in ultimo del second’ atto, che: il:Grazia- 


ni seppe polentemente inalzare all’ apogeo del bello e | 


del portentoso di un canto solenne e pieno di gloria 
siccome è -la scena in quello filosoficamente-espressa. E 


tanto egli interpretò al vero. il concetto della musica . 


che fu dimandato con . fragorosi inviti a favorirne la 
replica. Con che si rilirava colmo. d’ onore, festeggiato 


e animato a cogliere nuove palme su dA scene che . 


avea salito îimido e ‘periloso. so ala 


Erangli compagni e dayvangli. aDimo ittessante- 3 


mente una Bosio. ed.‘un. Tamiberlick, il cui name solo 


ormai vale un- elogio. Essi. regalarono.al pubblico i più 


bei fiori dell’ arte. ‘pella quale «ono maestri e dottori. 
Non così fu sostenuto dal Sylva, un Tagliafico, che do- 


vrebbe arrossire di rappresentare un. sì TRO, personag- 


gio in tanto classico do, - Diopari 


TEATRO DRAMMATICO. ITALIANO 


TORINO. 1 Magg io 1855. — 


I 2 (6 orrispondenza par- 
ticolare -dell' ARTE). 


Vi. risovvenite. aticara;; o iran. iiioni Li acer- i 
be sferzate, delle quali io. regalai. ‘diebus: illis. il signor 
(Un, av- ; 


A. Codebò a proposito d’ n suo drammaccio ( 
venturiere) rappresentato, al Teatro Gerbino, ‘@ 


di cui io avevavi detto tutto il male possibile Or bene 
Ja volpe muta il pelo,. ma non.il vizio: ‘e la Compagnia (8 
pica e ci da non ha “guari poni ut nuova | 


ma è | 
un fatto che Graziani passeggiava le :scene’ del Teatro | 


‘il numeroso ; 


Carignano una nuova commedia in:4 atti, 
d’ una Vedova, d’ un tal Pompeo Ferrari. Vi prevengo ‘ 


‘meno che un giovine sardo seguace delle dottrine di 


‘bellezza alcuni, 
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Eccone in poche parole il riassunto. Un giovina- 


ritaggio. Una certa Marchesa Diana Gritti, per giovare 


tura sposa, la quale credula. ed .invaghita di questo 
giovinolto, facilmente si persuade la Marchesa essere 
indotta ad osteggiare questo matrimonio. per gelosia di 
amore. La riputazione della :Marchesa é compromessa: 


sfida a duello e cade ucciso. Le nozze hanno 
ma ‘alla festa del contratto :soprag 
sciuto, che si annunzia proveniente. da Londra — (la 
scena succede a Parigi). — Egli cerca dello sposo, e 


dal compiere il suo disegno,:; era stata accusa- 
ta d’ infanticidio e come-tale condannata. 
è generale; ma si accresce e da luogo alla indegnazio- 
ne, allorchè lo sconosciuto si scopre per il padre della 
tradita, il quale affine di smascherare compiutamente 
il seduttore, svela che il di lui avversario nel duello 
fu con viltà assassinato. La povera giovine è vendica- 
ta, ed il suo seduttore viene ignominiosamente cac- 
ciato. 2 


domando. In questo dramma v'ha dell'effetto; ma quel. 
I effetto che sorge dal galvinismo delle commozioni 


premo supplizio d’ un vostro simile. N signor G. Vestri 


| ha recitato con quella naturalezza, con quella perve ed , 


entreinement, che tutti in lui riconoscono una parte 
accessoria, la quale nulla avea a fare col dramma. 


vare questo dramma — Za Marchesa Diana Gritti — da 
una salye di fischi. ola 

Per beneficiata della signora Daria Mancini, la gra- 
ziosa servetta della Compagnia Sarda, abbiamo avuto al 


però che sotto questo pseudonimo s' ascondeva niente- 


Hannemoum.... il-quale se ai suoi ammalati si limita 
a distribuire granelli, ha però distribuito al pubblico 
copiosa dose di frizzi, di scene vivaci e ben e 
di comiche situazioni. 

La Contessa Giulia è una vedovella în sui 22 an- 
ni con ben venlimila franchi di rendita. Intorno alla 
Contessa s° aggirano molti amanti, innamocati di sua 
molti di sua dote, Sovraltutti emergo- 
no — il Conte Ernesto, nobile spiantato, cui fanno gola 


vecchio medico allopatico che desidera la dote e sogna 
la possessione di quel bel corpicino di Madonna Giulia 


morati di vecchio stampo, che raramente incontrapsi ai 


il vecchio ritornello: un :tugurio, ma con lei. 
La Contessa Giulia dichiara altamente di non più 


tore? No, a 
‘troppo -focasamente, è geloso come.... un tigre del Ben- 
gala — secondo il vaudeville. E la signora Giulia vuole 


correggere il suo futuro sposo di codesto difetto, che po- 


trà far. nascere non pochi dissensi in famiglia dopo il 
matrimonio. Epperciò ella finge di aggradire le pre 
mure-del Conte e del Dottore, trascurando Gastone, e 


Vi riesce si bene (perchè la signora Giulia in fondo 


del suo carattere ha non poca dose di scalirezza e di 


civetteria) che il poveretto ne smania. e se ;ne allligge 
| mon poco. L'amore e la gelosia spingono a disperate 
‘risoluzioni: Y artista indispettito abbandoria Giulia e si 
Tivolge a corteggiare una certa signora Orsola: la Con-_ 
.tessa dal suo. canto pigliando spl serio l’ abbandono di 
| Gastone 5° appiglia.a sposare -uno:deg li altri due pre- 
‘tendenti... Che cosa ne nascerà? |< ©» 


stro scapestrato dopo aver. abbandonato la prima vitti- | 
ma di sue seduzioni sta per contrarre un'iliustre ma- 


alla sedotta, cerca di dissuaderlo da questo matrimonio; | 
ma inutilmente. Allora la-Marchesa si rivolge alla fu- | 


un suo beneficato, sdegnato della viltà del seduttore, lo | 
luogo: |; 
giungé uno scono- ; 


riconosciutolo in mezzo ai convitati gli annunzia che la ; 
giovane da lui abbandonata, disperata per la vergogna 
di che era coperta, avea deciso di tòrre la. vita a se ed | 
al figlio nato dalla sua colpa; ma che però impedita | 


Lo stupore | 


poc’ anzi accennato, non cadde ucciso lealmente, ma : 


Quale scopo si abbiano, quale insegnamento si ri-. 
cavi da codesti drammi plasmati sul pretto stampo della ; 
letteratura dei teatri francesi dei boulevards, a voi il. 


violente, quell’ effetto che provereste assistendo al su- i 
‘distinti compositori. Og 
Ma neanche |’ abilità del signor Vestri è riuscita a sal- — 


Gli amanti ‘ 


e . . 
ammirazione aver 


i ventimila franchi di rendita — il Dottore Fulgenzio, 


— e finalmente il signor Gastone, uno di quegli inna- 


giorni nostri, artista che non curante di ricchezze a- 
spira al cuore di Giulia, uno di coloro, che ricantano ‘ 


‘“manza del Bravo ed ha ottenuto un saluto di 
giusti e merilati. 


voler contrarre alcun vincolo di matrimonio, non più 
voler esser soggetta ad un marito. Ma voi comprende- 
rete facilmente che a 22 anni la. signora Giulia. non. 
tarderà a stancarsi di sua vedovanza. Ed'infatti ella si 
decide ‘a scegliere uno sposo, ma uno sposo intieramen- . 
{e di'suo genio. Chi sarà mai? Il Come Ernesto, il dot- | 
il signor (Gastone; ma codesto-artista ama 


Per buona -ventura ‘quel pazzo sero di “Giatià | 
ha uno zio, un buon Barone, uomo positivo, che impe- | 
Dina alla nipote di commettere queste solenne corbel- | 
 Jerie facendole. -Toccar. ‘con: mano alla segnatura del.con- | 
; “tratto; tire Gastone Tama Po DAL ed-ama essa «Sola. 


Un buon matrimanio ‘fermina. fa commedia. 

Dal rendiconto datore comprendesi facilmente, co- 
me questa commedia abbia molte situazioni tolte dalla 
Lusinghiera del Nota ed altre commedie; come manchi 
novità nell'intreccio dell'azione, nella condotta .dei ca- 
ratteri, ma ba un pregio — quello di tener desta l'at- 
tenzione, di eccitare l'ilarità nello spettatore. È una 
commedia che nella sua semplicità tiene alquanto del 
Goldoniano, e ciò ne promette assai per l'avvenire, se 
il sig. Ferrari (così chiameremo l’autore, poichè egli 
volle celare il suo nome) vorrà regalarci altre sue pro- 
duzioni più studiate ed elaborate quanto a condotta ed 
intreccio, ma scrilte sempre colla stessa facilità di lin- 
gua, spontaneità e scorrevolezza di dialogo. Andranno 
fallite le nostre speranze? Auguriamoci che no. 

AI Gerbino dalla Compagnia Robotti venne ancora 
per serata del telegrafo Peracchi rappresentata una tra- 
gedia (azione, dice il marifesto) in 5 atti del sig. P. 
Cole ex-migistro della guerra ‘a Roma: Guicciardi- 

. Non o assistito per intiero alla” recita, e non ve 
ne parlerò perciò a ‘lungo: parvemi però, per quel ‘tan- 
to che ne vidi, che la tragedia si raggirasse pressochè 
chè intieramente su una ripetizione della situazione di 
Triboulet rimpetto a Francesco nel Roî s amuse di V. 
Hugo. Anche col sig. di. Campello il pubbfico si mostrò 


‘severo, e la tragedia non fu replicata. 


Nella corrente settimana avremo forse al Carigna- 
no il.dramma di Fortis Industria e Speculazione; e la 
ripresa (concedetemi il gallicismo) della Piccarda Dona- 
ti per beneficiata della Ristori. V.G. 


CONCERTO NELLA NOSTRA SALA MUSICALE 


Sabato sera si apri la nostra Sala Musicale ad un 
Concerto del giovine maestro compositore Odoardo Jer- 
vis e della sua piccola sorella Fanny. Non è molto che 
Odoardo Jervis presentavasi al pubblico semplicemente 
come pianista e me raccolse meritati elogi per l’attitu- 
dine che dimostrò nell’eseeuzione di alcune fantasie di 
gi però il fanciullo non è soltan- 
to un pianista, ma un compositore ed infatti Bgli ci ha 
suonato con gusto squisito un pezzo di sua composizione 
ove si ritrova ampliezza di stile, immaginazione vivace 
e condotta ammirabile. Il I Compositore trilustre e stato 


caldamente applaudito dal non numeroso ma scelto e 
distinto uditorio. | 

La Fanny Jervis, grazioso - paigiolcho ha eseguito 
« La Rosa dell’ Alpi » di Osborne e il « Carnevale di 
Venezia » di Schuloff. lavano avreste seguito sulla tastie- 
ra del piano-forte le sue. piccole mani che scorrevano 
con una Velocità inarrivabile e quel che è degno. di 
Essa saputo rilevare .gli effetti 
che offre il lavoro di Schuloff. II pubblico unanime l'ha 
applaudita nell'esecuzione di ambedue i pezzi. — La sig. 
Elena Conrani ha un bella e simpatica voce di mezzo 
soprano ed ha cantato la Romanza nell’opera 1 Capuleti 
e Montecchi con tutta Ja finitezza di canto d’ana artista 
provetta. Hl Duettino nel Trovatore cantato col tenore 
Neri risvegliò un applauso generale ad entrambi. Il te- 
nore Neri ba bella ed estesa ‘voce canta con quel gusto 
che la sola profonda conoscenza dell’arte concede; ha 
un bell’accento, smorza bene e senza sforzare o spin- 
gere vi mette fuori un timbro di voce, da riempire Ta 
più amplia Sala d'un Teatro. Egli ha cantato la Ro- 


plausi 


Il sig. Krakamp ci ha regalato due pezzi di una 
sua graziosa composizione intitolata Le tre Grazie scrit- 
ta appositamente per il nuovo .Flauto di Boehra che noi 


«udimmo suonare da lui ieri a sera per la prima volta. 
(Ci limiteremo a dire che l'esecuzione fù quale si po- 


teva aspettarci. dal Krakamp e la composizione è degna 
del nome che gli ha posto in fronte. Egli è stato con- 


‘degnamente applaudito. Non parlerò del flauto sapendo. 
‘che fra von molto sarà da un profondo intelligente 


pariato a lungo di questo istrumento, — Una momenta- 
nea indisposizione ci tolse il brillante archetto del nostro 
caro Giovacchini, ma non volendo egli maneare all’im> 
pegno preso mandò in sua vece il suo giuvine allievo 
signor Nuti che ba eseguito le ,melodie di Bazzini 
con precisione e gusto, degni di quella scuola alla quale 
degnamente. appartiene, Plausi in gran copia ebbe il 
Nuti appena die fine alle Melodie e fù richiamato fra 
gli applausi del pubblico. 

Il Concerto è riuscito brillante quanto per la scel- 


a dei pezzi che per la buona esecuzione e se la Sala 
non era gremita di gente, il pubblico che vi assisteva 


era scelto ed Intelligente. 


ARENA ZINANNI DI RAVENNA 


Questo bellissimo locale, adattato egualmente agli 


"Spettro equestri e drammatici, trovasi a disposizione 
‘delle Imprese e dei Direttori di Compagnie, che voles- 
‘sero darvi un «corso di rappresentazioni. ‘H gusto della 


popolazione di Ravenna per questo: genere di spettacoli 


.assieura la miglior sorte a ‘qualunque iurpresa: che vo- 
lesse condurlo. Dirigersi.. ia de. drallative. all’ Agenzia 


“dell ARTE, 
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FIRENZE 9 MAGGIO 


Teatro del Cocomero 


M.me ‘Cossard attrice di merito veramente supe- 
riore ha fatto gli onori del Teatro del Cocomero uelle 


sere di Domenica e Lunedì prima in qualità - di cuci-_ 


{rice parigina, poi in quella di villana del Berry o di 
altro sito. Grazie a lei il Burcau de placement Comme- 
dia insulsa Mademoiselle Rose, Vaudeville-egloga sono stati 
non solo tollerati, ma anche applauditi. M.me Dorsan 
nel Buraeu de placement e Pugin nel Mademoiselle Rose 
hanno pure meritato gli applausi del pubblico. 

Teri sera fu replicata la Commedia di Barriere 
Les Parisiens con esito meno infelice che alla prima rap- 
presentazione, sa 

Si annunzia per domani sera a benefizio di M.ile 
‘Victoria la Commedia di Ernesto Serret Les familles che 
fu premiata a Parigi nel 1853. ! 


CRONACA MUSICALE 


_ FERRARA. — (Nostra corrispondenza.) 

“HI Trovatore non si contenta di fare un giro per. tutti i tea- 
tri della penisola, ma anche si.ferma, e fa gli onori della festa per 
più stagioni. Voi ne avete un esempio iu cotesta Firenze dove in 
un arno è stato rappresentato sempre con un magnifico successo 
non so se per cinque o sei volte. Ferrara pure presentemente sì 
delizia in queste armonie Verdiane per la terza volta. Questa po: 
polazione non è stanca di sentirlo, ed accorre tutte le sere in gran 
numero allo spettacolo. L’Alaimo (Leonora), Giuglini (Manrico), la 
Ribinska (Azucena), il Monari (Conte di Luna), e Capriles (Fer- 
rando), non potevano interpretare più degnamente le meste e soavi 
melodie Gi quel sublime lavoro musicale. L' Alaimo nella sua ca- 
vatina di sortita fu fragorosamente applaudite e chiamata alla scena, 
ove fu riappellata per due volie alla fine dell’ atto. Egualmente fu 
rimeritata nel terzetto dell’ anno secondo. Ma ove, l’ appassionata 
siciliana superò ogni aspettazione, fu nell’ atto quarto, in cui essa 
fece bella pompa di quanto possa il suo canto vibaato, dipendente 
da un’ anima tenera e piena di passione, per cui il pubblico pro- 
ruppe in fragorose acclamazioni, che. si accrebbero tanto all’andante 
ed alla caBaletta da esserne richiesta la replica in mezzo all’entu- 
siasmo universale. Nel duetto poi dell'ultima scena, l’ Alaimo si 
mostrò sovranamebte artista, commosse e si impadronì talmente di 
tutti i cuori, che mi è impossibile il potervi rendere con parole la 
straordinaria sensazione da lei prodotta. Continui applausi, grida di 
bravo, l’accompagnarono fino alla fine, e terminata |’ opera molte 


furono le chiamate al proscenio. H Giuglini applauditissimo esso ‘ 
pure alla romanza dell’ atto primo, lo fu ancora alla fine delter- | 


zetto, ove fu ripetutamente salutato al proscenio. e così nel duo 
con Azucena nel secondo ‘atto. Cantò egregiamente I” adagio: « An 


si ben mio, ec. » e all’allegro:-@ Di quella pira, ec. » fu per tre, 


volle chiesto all’ onore del proscenio. Ed egualmente lo fu al canto 
interno della torre: « Ah ! che Ja morte ognora, ec. », ed al duo 
finale con Eleonora. Questo distinto artista ci fece gustare oltre 
una voca fresca e sicura, uha squisitezza di metodo di canto tale, 
da non potersi desiderare di più. La Ribinska fu spesso applaudi- 
ta e chiamata al: proscenio, e maggiormente al duetto dell’ atto 
secondo. La sua voce robusta.ed ‘intuonata le fa presagire una bella 
e brillante carriera. Il bariono Monari raccolse i dovuti allori nella 
sua cavalina all’ atto secondo, ed al magnifico duo dell'atto quarto 
ove venne per due. volte chiamato al proscenio. Capriles nel rac- 


conto dell’ atto primo (uni o cantabile che il basso abbia in que- - 
st opera) fu retribuito di larga copia di plauso e di chiamate. 1 


cori eseguirono inappuntabilmente la loro parte, e così l'orchestra 
capitanata dall’ instancabile ed esimio Ferrarini. Vestiario, decora- 
zioni e scene concorsero a rendere più brillante questo secondo 
spartito che frutterà grossi incassi a questa diligentissima impresa. 
Quanto prima anderà in scena il Gastone del maestro cavalier Ca- 
pecelatro. 

TORINO, 1 Maggio 1855. — (Nostra Corrispondenza. - 

I nostri tre teatri di musica somigliano - (scusate il paragone 
bestiale) a tre cavalli di corsa’ ‘dei quali uno non riesce ad oltre- 
passar l’altro. Se oggi si. muta l’ opera al D’ Angennes domani 
senza fallo si annunzia ‘opera. nuova al Sutera e balJo nuovissimo 
al Nazionale. La è. ana. vera, cacragna! Si prendono tre pesciolini ad 
un amo, si rende conto di tre spettacoli. in una sola: leîtera. 

Vi ho scritto altra volta che di questi tre benedetti spettacoli 


musicali non ve n’ era una passahile. Avevo preso un granchio e 


ve ne chiedo umiimente perdono. Dovevo dire che eran tulli e tre 
pessimi e l’avrei indovinata. Ma riparo al mal fatto e dichiaro la 


Caso. 


‘ Viene in prima linea il D’Angennes e viene in prima linea în - 


. lutti i modì. Esso è il teatro della Buona Società, ha il biglietto 


d’ ingresso più elevato di quello degli altri, e va poi innanzi a tutti. 
per fiaschi veramente sonori. Alla Lucia che alla Virginia Pozzi éra i 
debitrice d’ un fil di vita, vennero ‘sostituite le Prigioni d' Edim- i 


burgo squallide prigioni in cui il pubblico non volle entrare a nes- 
sun patto. Non mancò qualche ‘applauso alla prima-donna signora 


Borsi Deleurie ed al baffo signor. Mattioli, ma. dopo. la seconda 
rappresenlazione. si dovette. for Fitorno. alla. Lucia. Ora ‘si pre- 
para la Scnnambula. col tenore Daniele: sallievo. della nostra Ac- 


amo; che Don ici satà,; come i 


- cademia Filarmonica ‘e col Pozzi. 
si dice, da dormire in pied 


‘» AT Teatro Sutera sì a - Age 


Ni ‘tino 0 più di me desidera che 


re di 


più grandi dimostrazioni di stima. Egli merita invero la universale 


- {canterà la parte del baritono. il sig. Achille. Mattioni che piacque 
tanto a Firenze lo scorso carnevale: Ve ne ‘renderò conto appena 


mia ‘opinione, salvo a farvi quelle modificazioni che saranno del 


RARTE . 


Rossini, ma vorrei che venissero poste in. scena in modo. conve- 
niente, cioè con -buoni artisti.di canto e con buona orchestra, Il 
Teatro Sutera non riunisce queste condizioni. In fatto di cantanti 
non ha che la Mansui prima donna di merito reale e che supera 
felicemente tutte le difficoltà di cni sono ingemmati gli spartiti di 
Rossini, Il tenore Ferretti ed il basso Tomba non banno che 
la voce e non sono abbastanza sicuri del ‘fatto loro; il buffo 
Pozzesi è dopo la Mansui quello che gode in maggior grado del 
favore del pubblico, ma nen riesce a fargli dimenticare Frizzi e 
Cambiaggio che pure furono ‘uditi a Torino in teatri di minima 
importanza. L’ orchestra è microscopica e suona senza precisione ‘e 
colorito. Tutto ciò non contribuisce ‘a buon esito dell’ Italiana în 
Algeri, la quale si trascina fra .gli sbadigli degli astanti. 

Per buona ventura a questi annunzi di fiaschî e di semifiaschi 
posso. far. tener. dietro quello del buon successo della Leonora al 
Teatro Nazionale. Neppur qui v'è da lodare senza riserva. Regna 


scenico, la musica di Mercadante venne mutilata senza ragione, 
senza pietà e senza giudizio, ma a tutto ciò non si bada in grazia 
della Vigliardi che canta eon gusto squisito e del Bellincioni che 
pella parte di Strelik raccoglie applausi: infiniti. Il baritono Rossi- 
Corsi disimpegna bene: la sua parte, ed il tenore Petrovich ha bi- 
sogno di studiar molto. 

AI medesimo teatro piace assai un nuovo ballo Il giudizio di 
Paride. Le tre Dee sono le tre prime ballerine signore Giordano, 


di Paride, e balla come quel pastorello non ba mai ballato. Delle 
tre ballerine dirò soltanto che sono ugualmente applaudite senza 
dare la preferenza ad alcuna, perchè non vorrei seguire |’ esempio 
«di Paride che diede il pomo a Venere, ed essere così una sorgente 
a’ infiniti guai e di un altro assedio di Troia. Ce n'è abbastanza 
dell'assedio di Sebastopoli. F. F. 

GENOVA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Il Rigoletto continua sempre a fare ottenere applausi all’A‘ber- 
tini a Baucardè ed a Corsi, terna ammirabile di veri e distinti ar- 
tisti. Non bastano le riflessioni di giornali guidati da male intese 
personalità. Qualunque ‘spettacolo imprendono a sostenere sarà sem- 
pre ‘ale da risvegliare l'ammirazione del pubblico. La brava Alber- 
tini coi suo canto appassionato e la robusta sua voce è l’ammira- 
zione del nostro pubblico. Baucardè il tenore modello che si è 
guadagnato col suo talento artistico la stima di tutta Europa e 
Corsi il bravo e distinto: baritono sono seralmente applauditi come 
si meritano questi bravi esecutori delle Verdiane melodie. 

La compagnia d'opera buffa ottiene ancor essa lode ed applausi 
ed infatti la Ruggero Antonioli, il bravo baritono Fagotti il buffo 
Zacchini e il tenore Sarti che eseguiscono la Fiorina cen molto 
impegno sono ancor essi la simpatia del nostro pubblico. 

MANTOVA. — (Nostra Corrispondenza), 

L’Ebreo. Questa opera del bravo maestro Apolloni e andata in 
| scena a questo nostro Teatro la sera del 28 p. p. aprile. Ne erano 
interpetri la Barbieri, Agresti, Fiori e Nanni. Musica e cantanti 
hanno ottenuto il favore del pubblico che ha lasciato il Teatro 
entusiasmato dell’opera e di tutti gli artisti indistintamente, Il 
‘ maestro fù chiamato per beu Venti volte al proscenio in mezzo alle 


ammirazione poiccè la sua :musica e bene elaborata e spontanea, vi 
sono dei canti spontanei ed originali e ripromelte di - fare il. giro 
dei nostri principali Teatri. S'io fossi sciente dell’arte vorrei farvi 
una critica ragionata di questo lavoro ma non sono che un amatore 
ed ammiratore ed è petò che mi sono limitata a darvi semplice- 
mente l'impressione che ha fatto in me questa musica e questi 
Artisti. 
VERONA. — (Nostra corrispondenza .) >; 
La sera del 5 corrente maggio andò in scena la Norma con 
la brava Arrigotti, Sinteo primo tenore, la Tebaldi e Vinels. L'esito 
fu felicissimo e quale poteva aspettarsi dalla Arrigotti che tanto 
bravamente interpetra per Je sue profonde cognizioni musicali le 
belle note di Bellini. Non vi fu pezzo in.tutta l'opera ove essa non 
fosse fragorosamente applaudita. La:Casta diva fece, fanatizzare il 
pubblico come pure ‘il duetto di lei con:la Tebaldi. Tutti gli altri 
la secodarono bravamebte e furono: alla fine dell’ opera chiamati 
tutti al proscenio. Insumma possiamo ‘dire che questo speltacolo po- 
sto in scena con sforzo di scene e di vestiario ha incontrato . pie- 
namente il favore del pubblico che è sortito di Teatro pienamente 
sodisfatto. Tornerà fra pochi giorni in scena IZ Gìuramento ove 


‘che sarà andato in scena. 


DPOTRIPO US RIESI a 


Annunziamo con: piacere la scrittura del tenore Leone Menca- 


relli per il Teatro di Borgo S.,Sepolcro, scrittura passata diretta- 
mente con i rappresentanti della Direzione di quel Teatro, signori 


T. Pichi e T. G:ovagnoli senza intervento di veruna. Agenzia -come | 


erroneamente annunziava lo Scaramuccia nel suo N. 50. — È in 
Firenze a disposizione delle: imprase il basso comprimario ‘Augusto 
Pecori. — La prima donna signora Laura Giordano è in Firenze 
libera d’ impegni: dalla primavera in avanti. — Fanny Scheggi; pri- 
ma: donna assoluta è jn Firenze. libera per la primavera, estate ;. e 
carnevale. essendo scritturata ]” autunno per la fiera di San Sepolero. 
— Le prime ballerine assolute sigg. Giulia Scheggi e Maria Ami- 
rato sono disponibili in Firenze. — La prima donna signora Emma 
La Grua è statà scrittarata per due anni, per il Teatro di Rio Ja- 
neiro, come pure il primo baritono assoluto signor-Luigi Walter. — 
La prima donna gssolata signora Carolina Alsjmo che tanto fana- 
(tizza a Ferrara, termina. il. suo. impegno a “quel teatro col 5 del pr. 
Giugno, e rimane a ‘disposizione delle Imprese fino al 2 Agosto, 


essendo scritturata per la fiera di lesi, ed è pur disponibile per il 


| Carnevale. _ Per il teatro di Forlì prossima: flera è stato scritturato 


= - TIPOGRAFIA MARIANI — 


soventi un disaccordo poco piacevole tra l° orchestra ed il palco. 


Marsigliani e Pasqualis. 1l*primo ballerino Baratti veste le spoglie 


il primo tenore assoluto signor Raffaello Giorgi. — É in Firenze 
disponibile la prima donna assoluta signora Mori. Spallazzi. — Nei 


: Vespri Siciliani di Verdi il signor Scribe ha introdotto un balletto 
. nel quale si produrranro tre prime ballerina, signora Caterina Be- 


retta, Claudira Cucchi e, la Rosati. — La prima donna assoluta 
signora Natalia Frassini trovasi da pochi giorni a Parigi. — L'egre- 
gio primo baritono signor Sebastiano Ronconi è libero d’ impegni 


dall’ estate in poi. — La prima donna signora Angiola Ortolani fu 
scritturata per il Teatro di Varsavia dal 1 aprile a tutto luglio anno 
corrente. — Sono in Firenze il primo tengre assoluto signor Luigi 


Toffinari, e il basso baritono assoluto Andrea Mazzanti. — Le pri- 
me donna assolute signore Maria Mariotti e Elena Fioretti sono in 
Firenze druiLul — Corre voce che al Teatro Carcano di Milano 
si darà un’ opera nuova del M: Carlo Marcora allievo del Conser- 
vatorio. — È in Milano |’ areonauta Godard. — A Napoli cessa 
l’ Impresa dei RR. Teatri, e comincia quella di Monaco e Barbaia. 
—£AI nuovo Teatro Paganini di Genova si attende la nuova opera 
buffa del .M. Chiaramonte Una burla per correzione: ne saranno 
interpre'i Te sorelle Laura e ‘Adele Ruggero, il tenore Sarti, il bari- 
tono Fagotti, e' i} taritono Zucchini. — È in Firenze disponi bile il 
basso comico. signor Odeardo Papini ed il basso profondo assoluto 
signor De Dominicis, term nati che avrà i suoi impegni al Teatro 
Pagliano con la-fine di Gugno. — L'’ egregio basso comico signor 
Francescoì Frizzi è stato scrilturato -per il Teatro Grande. di Trieste 
carnevale e quaresima. 1855 56 (impresa Lasifia). — Sono in Mila- 
no disponibili il’ primo tenore assoluto Carlo Liverani, e: la prima 
douna contralto signora Carlotta B.dina. — La Ferraris a Ravenna 
fece la sua comparsa. col bal'o Estella. — Al Teatro Nazionale di 
Turino è sempre applaudilissima 1’ opera EZeonora. — L' egregio 
primo tenore signor Giacomo Roppa fu ben accolto a Vienna nella 
Lucrezia Borgia in unione della Medori, la Berghi e De Bassini. 
— Per la corrente primavera fu. scritturato: al Teatro Covent Gar- 
den di Londra il primo tenore assoluto signor Giuseppe Lucchesi. 
— La prima donna assoluta signora Teresina Brambilla si è spo- 
sata ad un tal Cambiaggio negoziante in Odessa; dietro un tal 
matrimonio e-sa ha lasciata la carriera teatrale. — I Palchisti del 
Teatro Leopoldo di Livorno sono renitenti a firmare la tassa per lo 
spettacolo di musica della prossima estite con gli artisti De Roissi, 
Pizzigali e Tamaro e che vorrebbero dnnque?... La sola fama di 
questi nomi. garantisce una splendida stagione. — L’opera che a 
Lisbona hs fatto uu vero fanatismo e stata il Barbiere ove l’Albo- 
ni, Belard e Gorin hanno ottenuto il più grande e splendido suc- 
cesso. — A Milano al Teatro Carcano la prima donna Vittoria Rap- 
pini ha rimpiazzato l’Alberti Salani nel Trovatore’ é ne ha. otte- 
nuto uno splendido successo; ne daremo i dettagli. 


SARTORIA 
DELL'AGENZIA DEL GIORNALE L'ARTE 


Per Conto dell Appaltatore Domenico Ronzani 


Per il ‘Teatro Carignano di Torino Autunno 1859. 
MARIA PICCOLOMINI prima donna assoluta. 


Per conto dell'Appaltatore Claudio Pasqua 
Per il Teatro di Perugia primavera :1855. 
ORTENSIA AVENALI prima donna assoluta. 
GIOVANNI MANFREDINI primo tenore assoluto. 
PADOVANI POLLI primo baritono assoluto. 
GIUSEPPE SCHEGGI basso comico assoluto. 


Per conto dell’ Appaltatore sig. Pomponi 
Per il Teatro di Ascoli prossima Fiera. 
RACHELE GIANFREDI prima ‘donna assoluta. 
LORENZO DOMENECH basso profondo assoluto. 


Per conto dell’Appaltatore sig. Pieraccini 
— Per il Teatro di Faenza prossima Fiera. 


ADELAIDE CORTESI-CRIPPA prima donna assol. 
| EMILIO PANCANI primo tenore assoluto. 
FEDERIGO MONARI basso baritono assoluto. 


Per conto della Società Impresaria del teatro Nota: di . Lucca 


Corrente primavera. 
ACHILLE FORMIS basso cu assoluto. 


| Per conto dell’ Appaltatore sig. Pieraccini 
Per il Teatro di Jesi prossima Fiera. . 
CAROLINA ALAJMO prima donna soprano assol, 
RIBINSK A prima donna mezzo soprano assoluta. 
ARCANGIOLO CRUCIANI primo tenore assoluto. 
ENRICO FAGOTTI basso baritono. assoluto. 


Per conto dell'Appaltatore. sig. -Papini. 


- Per îl-Teatro di Pescia corrente Primavera. | - 
|’ TRENE SECCI-CORSI prima donna contralto assoluta 
CARLO FATTORI maestro direttore; <’ 


sqemuiisclrta a 


- DELL'AGBNTE TEATRALE G- B. BONOLA: 


‘ Per il Teatro della Scala di Milano corr. Primavera 

GIULIA SANCHIOLI e _ FANNY GORDOSA prime 

donne assolute: —. 

BERNARDO MASSIMILIANI ed AGOSTINO DEL- 

L’ARMI primi tenori: assoluti. - 

GIUSEPPE ECHEVERRIA primo basso: profomiò. 
EMILIA BELLINI ‘ed’ ETTORE: sine pri- 

mi ballerini assoluti. _S) 

Per il Teatro di. Rio Janeiro. da vt 

EMMY LA GRUA prima donna assoluta. 

LUIGI WALTER primo baritono assoluto. 
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— Teatro. Pagliano. 


Questa sera 9 maggio si rappresenta VOpera del Maestro Verdi 
IERI ATSYE 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


- Trimestre Semestre daro 
Firenze Lire " 43 2a 
‘Toscana Fr. di Posta 8 15 29: 
* Estero Fr. ai Confini 9 di 39 
Estero Conv. Postale : 10 si; , 


Un numero separato MEZZO PaoLo. 
Ì dana delle: megroni can: riga MEZZO PAOLO ‘© 
e Associazioni non disdette ott 
della scadenza s'intendono riconfermate. 5 e 
.- 1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoseritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati... 
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LETTERATURA 
Considerazioni AE Poesia lirica | Greca, Lati- 


(Gonizioni V. N. 3334 35 36)) 
. Per ‘accertarsi se un poeta che visse în_un ‘época 
di universale depravazione meriti veramente: m “nente; 
di poeta civile, io credo l’unico: modo di venirne a-ca* 
po e il più ovvio stia nell’esaminare se il tempo sopra 
di esso dominò, o se seppe egli resistere a quello e:do: 
minarlo. Però credo bene qui «da ‘doversi osservare ‘che 
niun ‘uomo per quanto generoso sia, e dotato di' coraggio 
civile può esercitar utilmente ‘sopra un tempo traviato 
la sua benefica influenza, senza in parte seconilare il 
tempo medesimo. A parer mio in ‘epoche ‘degenerate 
‘ognuno che adoperi per quanto possa per porre argine 
ai principali traviamenti, sebbene non ami occuparsi, 


O no possa occuparsi dei minori, considerar si‘deve co- . 
me benefattore dell’ùmanità come “coluî che’ nutrendo 


generosi senlimenti: manifesta quei pochi e più ‘utili 


che presentemente gli è concesso manifestare, è' lascia 
agli altri mivabile esempio da imitarsi per fare ogni. 


restante, onde raggiungere il nobile scopo prefisso. 
Posti questi principi, veniamo a Orazio, e vediamo 
come il suo tempo agì sopra di lui, e come egli sopra 
quello. Quando attentamente abbiamo esaminati i suoi 
scritti siamo costretti a confessare che ben poca influen- 
za esercitarono i tempi e la denravata corte di 
Augusto sopra l'animo del Poeta. Esso apparisce come 
il confine fra il passato civile, e il vizioso presente: 


partecipa dell’uno © dell'altro, ma ‘agevole’ sarà ilrav- 


visare che egli sia più pel passato che pe! presente, ed 
è quanto .dire che, sebbene. egli fu costrétlo a vivere e 


poetare io SEO degenerata, ‘ în una corte prava edef- | 


feraminata, più s'ispirò dalle antichè virtù, che dai vizi 
che Jo circondavano, 


Si odiavano alla corte d'Augusto non solo la me- . 


moria di Bruto, non solo il nome eli serilti e la ro- 
mana eloquenza di Cicerone, ma si aborriva ancora da 


inprnitoaeam 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO 


continuazione) 


Cap. III. 


Bellissima donna era la Maria Tettalasini moglie 
di Romeo dei Pepoli. Gravi ragioni di Famiglia che nar- 
eremo in seguito, formarono questa unione. Ella 
‘amava suo marito perchè il ministro di Dio 1 aveva 


legata con le parole divine a colui che il suo vecchio - 
genitore avea chiamato col nome di figlio. Di alta sta- 


lura, forse più. che a donna non sì convenisse, con una 
fisonomia tutta dolcezza, per cui dappoîì si videro ri- 
traltati nelle sembianze del figlio Taddeo 'ambe le na- 
ture dei genitori, feroce l’ una, gentile e manierosa 
l’ altra, con occhi cilestri che invogliavano ad amarla, 
la Maria. Tettalasini era un angelo. Ti popolo P amava 
“come amava suo” marito, perchè la sua mano e:il suo 
“cuore non erano chiusi ai lamenti della plebe, perchè - 


la parola orgogliosa deì nobili temperava.: con la sua. 


tutta pacé ed amore; perchè non mancava mai per l'àf- . 
‘flitto e per Jo sventurato, Ma consolazione déllo angelo 
“come la chiamava il popolo. E quelle cure ‘che inde- 


fesse prestava agli sventurati che si. aggiravano per la 
patria ciltà, non mancava a’ ‘adoperare anco nell’ in-. 
‘terno della famiglia, talchè una quiete ar mai 
LI ‘dugento. 
scherani di Romeo. Una parola di Maria “sopiva “gli. 


‘ravigliosa regnava fra i cinquanta servi 


sdegni, uno sguardo riconduceva alla ‘pace ‘due cuori 
che sì odiavano “da anpi e anni, una stretta di mano - 


“le'cturpitudini 
dovea: adunque il rammentar. le 


. ad Augusto il solo. parlar di ‘cadi 


E i pa in irene il 


3 I 
tutto de i passata digoià del popolo 
Romano: e. rinfacciasse: la presente prostrazione e 
della corte Cesaltea. Delitto esser 
Ss te. «virtù, e il ten- 


tar di riaccenderle negli animi, e. gra 
che sfolgorarono 
negli ayi, e-suppostî avi sitoî; quast che i meriti e le 
virtù dei maggiori potessero mettere al coperto i suoi 
vizi, il suo Vano” ‘orgoglio, la sua nullità., 


gt , Orazio profittò del favore ehe ottenuto avea presso 
questo, Monarca; e secondandolo in apparenza, 


riuscì 
a giovarsene utilmente, ad aprirsi una strada meno 
angusta per liberamente rieducare la degenere gioventù 


‘guasta. dai ‘mali. esempi, e richiamarla alle virili-disci- 


pline,.a tutto quanto possa valere a riordinare la scom- 
pigliata società, a: renderla : unisona, dignitosa tutrice 
dei suoi dritti, e formidabile come lo fu ai tempi dei 
Tarquinj; e degli Scipioni. Allora potè. impunemente 


cantare. Impari il robusto giovinetta a sopportare la po- 


vertà nella faticosa milizia, -affinchè divenuto valoroso ca- 


valiere sia terrore dei feroci Parti; impari esser cosa dolce 


e decorosa morir per la patria. Non si :rattiene quindi 
dal deplorare le rovine che: portan seco le civili discor- 
die nel fervor delle quali ogni. cosa sacra:vien . mano- 
messa, per cui i Numi irritati rovesciano . sui popoli 
ogni maledizione, ed esterminio;. che anche .gl’innocenti 
nipoti sentiranno gravitarsi sul capo Ja. provocata ira 
celeste finchè atti. degni non valgano a - placarla. Sog- 
giunge che tempi fecondi di colpe contaminarono «prima 


i talami, la figliuclanza, le famiglie, che da ciò ne derivò 


la' strage e la ruina ‘sulla patria e: sul: popolo Romano. 
Invece contro la educazione effemminata dei giovani e 


i delle fanciulle, ‘la:quale conduceva e gli uni e le altre . 
alla scostumatezza, al ‘disonore; e-soggiunge che non 
. nacque da tali genitori la gioventù guerriera, che. colorò 


in rosso del sangue Punico le campagne, che abbatte Pir- 
ro, Antioco, Annibale, ma gioventù ‘maschia educata alle 
rurali fatiche sotto la sorveglianza di virtuosa e severa 
genitrice. 


della nobil matrona, stendeva un balsamo ineffabile di 
consolazioni sulle ferite dell’ anima offesa. 

‘Da molto tempo la santa donna, mi si permetta 
una tale espressigne; si era avveduta dello spirito tur- 
bolento dello sposo, che si era dirò così distaccato dal- 
l’amplesso della famiglia, e avea cessato da quelle 
cure, che sono un nulla per coloro che. veggono nel- 
T affetto solo la parte materiale, ma che formano un 
vuoto profondo nel cuore della misera che di quelle ha 
bisogno per scordarsi un passato colmo di dolori e di 
amarezze. Ella spesso interrogava: Romeo, ma la inur- 
bana parola rispondeva alia dolce dimanda, il leggie- 
ro alzar delle spalle, alle cure. gentili, ed. allora 


la poveretta si taceva, e portava fra le quattro mura 


della sua camera la piena delle si dolorose rimem- 
branze. 

Ed una atroce parola avemmo. campo di udiria 
poco fa, ed udimmo il tacito! rimprovero di Maria che 
in quelle poche parole, tracciava l’'iliade di tante pas- 
sale speranze, di tanti sofferti dolori,. dii tantì sacrifizi. 
Romeo aveva abbracciato strettamente il figlio Taddeo, 
e Maria che amava svisceratamente i figlioli, ultime 
delizie della sua vita; sorrise al marito, e prendendo- 
gli Ja mano bagnata. ‘da numerose stille di sudore con 
il braccio ‘gli si sospese teneramente al collo e.in. Pe 
T atto d’ amore purissimo 

— Romeo, gli disse, quali core quali affanni mi 
celate voi? Un pensiero che non mi fu dato ancora di 
‘scoprire vi ‘affanna continuo |: Svelatemelo Romeo! E 
non. siete più voi il mio «Sposo:.... NOn. mi giuraste al- 
T altare di non aver mero 0A un | pensiero, un: cuore 
ed'‘un’ anima?... STE 
(30 «Mia ‘povera; Maria, hdi cuor di. donna se. 2 le 
"cose | che’ si ‘preparano - ‘abbisognanò di cuori di i 

‘| Un fremito ‘percorse il corpo: della povera: donna. 
Moi le avevano ua “alcune aa in: pro- 


La 


d 
it 


iI 
Md 


‘esser dovea 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornalene] pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federigbi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulansetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le tettere.gruppi ec. dovranno essere ‘inviati franchi 
dispesealla Ditezione del Giornale L'ARTE. 


ATISTICO, TEATRALE 


Berta i 


fabato 49 Naggio 1856. 


Treppo lungo sarebbe se io or mi volessi: diffon; 
dere in notare tutti e singoli gli innumerevoli; punti 
che quà e.là nelle edi oraziane si. trovano, i , quali 
chiaramente palesano come bramasse, e come si adope- 
rasse il Venosino per la morale restaurazione della ro- 
man a società. 

Ritornando adunque su quanto ho detto poc’ anzi, 


cioè che Orazio: più s'ispirò dalle antiche virtù, che 


dai vizi che lo circondavano, io non nego molte delle 
sue odi esser scostumate. Ma ciò non mi persuade ad 
unirini con Foscolo per gridar con lui che. il Venosino 
si bandisca dalle scuole perchè corrompe gl'ingegni coi 
vizi ‘dei suoi pensieri, e invece vorrei che si bandissero 
dalle raccolte che si danno in mano dei giovani studiosi 
quelle odi .sole che potrebbero corrompere gl'ingegni ‘loro, 


‘ riunendo giudiziosamente le moltissime mirabili e per 


la morale, e per lo scopo. civile, e per la squisitezza 
della poesia, e per la elevatezza di- concetto. 
(continua) Gustavo BranonI 


BIBLIOGRAFIA» 


Le Storie Italiane di Ferdinando Ranalli, dal 
1946 al 1953, 


Di quest'opera, stampata da Emilio Torelli, è venu- 
ta alla luce, il secondo volume. 

Le storie in esso contate hanno comìinciamente - 
dall'anno 1848 e giungono fino alla fuga, del papa 
Pio IX da Roma. 

Il nome di Ferdinando Ranalli è dbiaiiza cono- 
sciuto nella Repubblica delle lettere senza che vi sia 
di bisogno che qualunque suo lavoro venga dai giorna- 
li raccomandato al pubblico, 11 pregio dell’opera eonsì- 
ste nelle buone qualità della medesima. E. fale è di 
fatto: questa che egli adesso sta componendo. L’accura- 
tezza, la nitidezza, l'eleganza dell'edizione poi la rendo- 
no anche più pregevole. 

SONETTI di Giovanni Tacconi reina di 

Prato. — Prato 1855. 

Non per sublimità di stile, non per concetti ele- 
vati e distinti si raccomandano al lettore le poesie del 


posito che si ripetevano per Bologna: e queste voei 
tutte: diverse si riunivano in una per accusare Romeo 
di animo irrequieto e turbolento. 

— 0h Romeo! riprese Maria "alzando la .fronpte 

bellissima e traendo da parte con fe mani + capelli. 
così che ella scoprì tutto quanto il perfelto ovale del 
volto; il sangue dei Tettalasini e dei Rombolini . mi 
scorre nelle vene, e più di una donna della nostra 
famiglia si distinse per coraggio maschile! 
i — Basta Maria! Tutto quanto desiderate conoste- 
re è compreso in queste poche parole: Non son felice! 
Bramo di esserlo! Cerco tutte quante le vie di cuî può 
servirsi un uomo a cui non manca i coraggio per as- 
sicurarmi questa felicità! 

— Voi non felice, Romeo? Nobil Messere! E che 
vi manca? Non }° amor di una sposa, che’ pare non vi 
talenti, non l’ amore dei figli, che per voi è cosa che 
passa! Ma nobil Messere, cosa vi manca? Stimato dai 
grandi perchè temuto, amato dal popolo perchè il re- 
galate, primo ‘fra ‘î vostri concittadini per sterminate 
ricchezze, imparentato coi'sovrani d’ Italia (1), e che 
vi manca? Forse...... ma ora il dirò io Romeo. Basta! 
Basta! Un pensiero mi aveva attraversata la’ mente; 
ma l’ ho scacciato perchè era indegno di voi, di un 


cittadino bolognese che si adoprò a tutt' uomo per so- 
| pire le malnate fazioni dei Lambertazzi e dei Geremei. 


Ed ‘ora ‘Romeo, non vengo‘ a pregare in voi lo 
sposo, e il cittadino potente, vengo a chiedere un 
consiglio ‘al compagno della mia vita ‘a colui che pro- 
mise di guidarmi nella vita e lo promise innanzi a Dio 
e innanzi agli uomini. Poco fa vidi una madre” deso- 
lata che’ venne a chieder soccorso a queste porte come 
ultima sua speranza. Un figlio, unico figlio, sta per 


mancarle per sempre; la corda infame del carnefice lo 


(1) Obizzo Marchese di Este sposò Giacoma —- uenonia 


da i, i 


150 . 


Tacconi, ma per la “qualità di quegli che l'ha compo- 
ste. Giovanni Tacconi è un artigiano, ‘un semplice ar- 
tigiano! Occupando la intera giornata in assiduo lavoro, 
per sostentare una non poco numerosa famiglia, pochi 


e scarsi momenti consacrava alla poesia. Sotto i ruvidi 


panni dell’ artigiano batteva un cuore che sentiva la 
forza del bello, e la sua mente ispirata alle armonie 
dei nostri più valenti poeti s' accendeva nel desiderio 
d’ imitarli. Patria, Dio e pothi amici che lo intesero e 
sollevarono con una parola d'affetto e rispetto il poeta 


artigiano, sono i temi sue ha scelti per intesservi di- 


versi schetti. > 

La poesia del Tacconi, non è sublime, non è ele- 
vata, ma è bella, bella perchè ‘semplice, perchè è la 
espressione naturale di una fantasia non modificata nè 
alterata dall'arte. Bastino queste poche parole d’ en- 
comio per il nostro artigiano, e finirò questo brevissi- 
mo articolo col riportare due terzine di un sonetto nel 
quale egli si rivolge a un professore che avea mostrato 
desiderio di parlar seco lui. 


‘« Beato quei, cui cingerne da fronte ESTE 
Fu dato in sorte nel romano campo, 
E dissetarsi d’Ippocrene al forte. 
Di tante glorie a me si mostra un lampo, 

Ch unqua guidar mi puote al sacro Monte, 
E al mover d’ogni passo, evvi ua inciampo. » 

C. PARRINI. 

:. (1) Parla del lauro che cinge la fronte dei poeti. 


Memorie Storiche Artistiche del tempio di S. 
Maria delle Grazie Maggiore a capo Napo- 
li con cenni biografici di alcuni illustri che 


vi furono sepolti per Carlo Padiglione. — 


Napoli stabilimento tipografico di V. Priggiobba 1855. 
Et pius est -patriae referre labor;. e. merila di es- 


sere retribuito di somma lode chiunque intende. a scri- 


vere un opera che risponda a siffatto scopo. E per ve. 
ro moltissimi credono che sia cosa facilissima illustrare 
un tempio o un patrio monumento, ma quando si pon 
menle che coteste. illustrazioni riescono, inutili fatiche 
quante volte non sì propongono di riflettere come un 
raggio di sole .su i fasti :storici di un paese o. di una 


nazione allora se ne Yede tutta la; difficoltà, ed è que. . 
sla la ‘cagione per la. quale moltè descrizioni,. illustra- 


zioni e che. so io. - cadono nell'oblio appena. che escon 
fuori dai tipi, e. riescon. noiosissime: ed. infrutluose . di 


ogni, tile ‘ammaestramento, sì A chi le scrive. come a | 


chi le legge; e di queste opere o meglio opuscoli, sè 
ne pubblicano tanti e ‘tanti - mel nostro d- che 
omai ne siamo ammorbati. :;-. ; 
L’opera però di cui parlo non merita - din andar 
confusa, nella corrente: essa è frutto di lunghe fatiche 


deve uccidere al Ruovo giorno. Abbassato ogni orgoglio 


di sangue.e di grado, la madre ba implorato pietà per 


il figlio suo ai: popolani, ai grandi, al Senato; ai Con- 
sigli e da ogni parte ha ricevuto una parola di ram- 
pogna, una negativa formale! A nulla ha servito Ja sua 
nobile abnegazione! Ora se voi Romeo sentite di aver 
‘tanto potere da combaitere, contro quest’ umano giudi- 
zio, se la vostra.voce ha qualche influenza sugli ani- 


mi dei vostri uguali, sul. popolo cui tante volte avete ‘ 


difeso, oh questo potere, questa influenza adoperatala 


per l’infelice Leoni, che’ così sarà-reso alle braccia di 


una madre, che fra Je sue pregiere vi ricorderà sem- 
pre all’ Eterno per chieder per voi quella felicità che 
vi desidero io.. Che se tanto non basta a. commuover- 
vi, pensate che il cielo vi arricchì di. ;«pumerosa. fami- 
glia; e che potreste .trovarvi in consimile caso...... 
— Che Dio allontani | infausto augurio, Maria. 
Il caso dell’ infelice Leoni già mi era noto! Ma :sapele 
disse sorridendo Romeo,. che se il popolo conoscesse in 


voi un:difensore di Leoni, che nella..sua conecisa-giu- - 
stizia ha sentenziato per traditore vi cambierebbe ‘quel i 
nome di angelo «che vi ha appropriato lanto bene, e vi 


giudicherebbe severamente al tribunale. della. .sua opi- 


nione. che il più delle volte è ingiusta e- ‘tirannica | 1. 


— Oh Romeo temo. meno il furore di un: popolo 
che il. tacito vaneggiar .di una mente intesa a: far.ma- È 


. le. Il popolo, oh. no non :lo temerei. Benchè feroce, 


benchè terribile,. quando , ha passati. quei limiti che Dio ‘| 
gli pose innanzi per. raffrenare. Ja sua naturale. ferocia, ; 
io} affronterei. -la. sua. collera ! Mostrerei Fangoscia di | 
una povera. madre, alle madri, il tristo. destino d'un fi- i 
ai, giovani. la vita d’. un. vomo troncata i; 
nei più begli anni giovanili e quei labbri. alteggiati _ 
alla minaccia erudele pronunzierebbero l'angelica parola i 
ei pace, quella. bradeia armate. di. ferro. .cadrebbero - 
inerli, e_ una madre. tornerebbe a possedere | un figliuo- | 


glio ai padri, 


D. una città tornerebbe a possedere un cittadino. GL 


“Maria sì era esaltata. Ja: missione Fica donna su, i 


sulle biblioteche, . odi; ar- 
chini ieolabit, ‘non de del: Vivo desiderio di ritorna- 
re alla memoria:de’suoi concittadini un monumento 
religioso, il quale, comecchè situato ell’ antichissima 


. Napoli, giace dimenticato. Non parlerò della cura che 


l'Autore ha messo nella dispcsizione della materia, nè 
dell'ordine e précisione con cui l’opera è stata da lui 
condotta; noterò seltanto che essa ha due. vantaggi 


quello d’illustrare un ‘tempio:noh mai da altri illustrato 


a differenza de’moltissimi che ?lustrano le cose illustra- 
te cioè copiano, che ha avuta la. bellissima idea di scri. 
vere le biografie degli uomini illustri che in esso furo- 
no sepolti per ricordare le gesta loro gloriose, le quali 
si rannodano alla nostra storia e non poco schiarimeb- 
to le arrecanò. : 

Facendo fine ci auguriamo che il signor Padiglio- 
ne continui con amore e zelo nei suvi studi archéolo- 
gici, e ci regali di siffatte utili‘opere che tornano ‘a 
o ed onore del suo paese. - S Pi 


FATTI DIVERSI. 


— Ecco una lettera diretia da Fos il 5 aprile al 
Giornale di Tolosa: 


« Da ieri a mezzo giorno in quà la neve cade 
con violenza, ed il suolo è ricoperto di un denso strato: 
se, quando sarà cessato di ‘mevicare, sopraggiunge. il 


;| vento del Sud ed ‘una pioggia Teggera, possiamo esser 


sicuri di una immiriente inondazione. Gli abitanti delle 


rive della Garonna biségna che stiano preparati; la lo- 


ro incuria non si sa quali immensi danni potrebhe 
portare. 


« Fos, 6 aprile. Gli uonini più avanzati in età 


delle nostre contrade, non si rammentano .di aver mai . 


veduto, in così poto tempo, cadere uua quantità tanto 
considerabile di néve: Dalle ‘cinque’ alle otto della mat- 
tina fino alle set ‘della sera non è mai smesso di ne- 
vicare.. Numerosi accidenti né sono stati il risultato. 
Qui una valazga ‘ha portato via una capanna: e sradi- 
cata ‘un’intera viena. Il ‘peso della neve ha rovinato 
altre tre capanne; per: ventura nessuno vi è rimastò 
morto. 1 

- « Nel villaggio di MéIlos ‘în vicinanza di Fos, un 
uomo è rimasto schiacciato ‘sotto la rovina della sua 
abitazione. 

«I nostri Vicini;: gli Spagiioli del villaggio dî Ca 
nejan, hanno molto sofferto; Tutta la. popolazione è 
nella più grande costernazione. Sono stati tratti i cada- 
veri di ventotto persone, rimaste schiacciate sotto le 
rovine della ‘casa in :cui ‘si erano rifugiati. Sf dice che. 
il numero dei morti sia maggiore di cento: Un villag- 
gio composio di venti case ‘è seppellito sotto le valan- 
ghe: si crede che vi sian periti uomini e animali. ». 


‘questa terra traspariva da ogni atto, da ogni parola 


della moglie del feroce Romeo. -Ed ella che sentiva 
profondamente questa missione di amore e di pace la 
compiva con tulto I’ ardore di un’ anima ispirata Dia 
carità la più ‘sublime, la:più divina. 

Romeo stesso si sentì commosso, e abbracciò Ma- 


ria come’ nei primi giorni così felici. del loro amore. 


—‘Maria;j Leoni non ‘:morrà! Questa è ‘la rispo- 
sta ‘ché riporterai all’ afflitta sua madre. Abuco ‘primà 


che ‘ta mi pregassi la ‘sua ‘sorte era decisa. Leon non . 


morrà sul patibolo! 


— Dio mi aiuti, Messere, ma se questa mia pre- 
ghiera dovesse costar safigue: a qualche infelice, ‘sia 


maledetto il: punto che‘ho-aperto il ‘labbro per fe 


der grazia pel condannato. 
‘ — Va” Maria.. Sarà fatto ‘il tutto secondo giu- 


stizia ! 


Maria si volse a: cercar del; piccolo Taddeo, che 
giuocherellando .con un :be]} cane levriero si era a pveo 
a poco allontanato dalla. stanza, e non-lo trovando si 


avviò per uscire. Ma sul limitare della porta-.la sor- 


«prese. un nuovo pensiero. Romeo vedendola. sostare. le 

si avvicinò di bel nuovo ( pinoli 
— Cosa hai Maria? | ‘ht 
— Messere; sono due. giorni che quei di. laggiù 


non: hanno avuto cibo; e così dicendo accennò sh pavi- . 


mento. 


A Romeo si corrugò leggermente il sopracciglio (N 


fe' cenno di aver inteso. Maria uscì. 

“Dopo! pochi momenti riapparve Maria sul limitar 
dollar camera dello: sposo, recando un cestello con entro 
del pane e-della carne. i 

«Romeo preso #1 cestello, un torchio èe un mazzo di 
enormi chiavi, andò nel punto. il più ‘oscuro della ca- 
mera; staccò diversi. trofei «di armi che del tutto na- 


scondevano: una’ porta copera di lastre di rame fina- 
_menle cesellate, Papri e cominciò a scendese ‘una scala 
ripida e oscura che vi faceva capo e che conduceva nel - 


CS 


ANNO V. 


— Dopo un duello accaduto fra due: giornalisti, 
una riunione di tutti i Redattori di Madrid ha avulo 
luogo all’ufizio del Diario espagnol. È stato stabilito un 
tribunale d’onore per: risolvere pacificamente le questios 
ni personali che potranno sollevarsi fra i diversi scrit= 
tori. Questo tribunale sara composto di cinque giorna- 
listi da cambiarsi ogni mese. È un passo verso l’aboli- 
zione del duello. Sappiamo che questo tribunale ha 


gia giudicata una causa, € ed ha impedito un duello. 


— Vi era nel campo inglese di Sebastopoli, rac- 


— conta la Gazzetta di Colonia, un soldato che ingrassava 
sempre più ogni giorno, mentre i suoi camerati dima- 


gravano a vista d'occhio in mezzo alle privazioni ed 
alla miseria, e finivano col sembrar ombre. Il soldato 
di cui si parla sembrava essere, una prova vivente 
della giustezza delle parole del suo ‘compatriotto sir John 
Falstoff « che il DisuzAOR e la miseria gonfiava' l’uomo 
come un otre. » 

Si faceva inoltre rimarcare per la sua modestia, 
per lo zelo che aveva pel servizio, e per la sua grande 
bravura. Egli détte prove del suo valore alla battaglia 
d'Alma, ma ne dette anche più brillanti. alla battaglia 
d'Inkermann, dove si precipitò in mezzo ai nemici per 
liberare un camerata circondato dai soldati russi; tenta- 
tivo che gli riuscì perfettamente. 

Una tal condotta lo faceva meritevole di avanza- 
menti, ma egli lo rifiutò modestamente. Perciò lo stu- 
pore fu al suo colmo quando egli un bel giorno di- 
sparve, e tulto fece credere che fosse disertato. Nono- 
stante egli ritornò dopo quindici giorni, ma in quale 
stato! Pallido, magro, sofferente, tutta la sua grassezza 
era svanita. 

Il processo che gli fu fatto, addimostrò come que- 
sto soldato, dopo la sua scomparsa, avea. partorito un 
bambino in una capanna tartara. Nessuno era istruito 
del suo segreto eccettuato quel camerata da lui salvato 
alla battaglia d’Inkermano, e chè non era altro che il 
suo legittimo marito da. due anni; poichè, l'avete già 
indovinato, il disertore era una donna. Il neonato . fu 
trasportato dalla capanna fartara, e servi a provare 
l'autenticità del fatto. 

A questo figlio del campo fu dato il .nome, în 
mezzo alle grida d'entusiasmo, di Almus-Inkermanp, in 
memoria delle battaglie a cui avea preso parte mal- 
grado la sua estrema giovinezza. Questa interessante 
famiglia ha-ottenuto un congedo, e si trova. altualmen- 
te a Pera per dare ad Almus-Inkermann il tempo di 
riposarsi dai suoi servigi, molto hmighi per la-sua età. 

-.— Il primo ministro del re delle Isole Sandovich, 
Kamehameha IV, è una donna, S. A. R. la principessa 
Vittoria Kamomolu. 


vasti e profondi sotterranei del palazzo. 

Nei tempi in cui correva la storia. che narriamo 
tutti i palazzi dei nobili avevano indispensabilmente le 
loro torri e i loro sotterranei, le prime per difendersi 
dagli. assalti dei nobili vieimi: invidiesi-sempre del-bene 
altrui, i Secditdi per pufitrè coloro -«hé averano avuto 
il torto d’ offenderne: il padrone: E - avveniva -sovente 
che questi sotterranei fossero spettatori di scene ini- 
que di sangue, e la sola giustizia divina-dovevano pa- 
ventare i colpevoli, conciossiachè la giustizia umana 
chiudesse gli occhi sopra le infamie dei ricchi e dei 
potenti. 

Romeo incedeva per sotterranei oscuri e appena 
larghi da concedere il passo.ad una sola persona. Egli 
sostava di tempo in tempo pauroso e tremante. Spessi 
brividi scuotevano la sua persona, tanto era fredda 
atmosfera di quel luogo, tanto erano umide le mu- 
raglie che cgn salnitro e lunghe stallattite pendenti 
dalla volta erano prova, pensando al tempo che doveva 
esser passato perchè si formassero, che quel passaggio 
non era: stato frequentato di molto. 

Ed infatto il padre di Romeo uso, come ho detto, 
alle usure, agli interessi famigliari e all'aumento del 
patrimonio: suo ponendo ogni cura, spendendo ogni ora 
della sua vita, non aveva destata Ja suscettibilità dei 
suoi. nobili vicini-con pompe e feste regali, come fece 
in seguito il suo figlio Romeo, e per lui quei sotter- 
ranei che per altri sarebbero stati pieni di nemici 


vinti ed oppressi non furono degnati nè di una visita 


nè di uno sguardo se pur.non servirono, il che non ci 
è riuscito. sapere, a tutelare e a - nascondere le sue 
verghe d'oro e i. suoi tesori. Romeo che ben gli co- 
nosceva seppe che uso farne: gli fece ministri della sua 
vendetta, ed ivi racchiuse coloro che un facile vilto- 
ria gli dava in potere. “ca 
s«fontinuai.. — — cai 
nn .  CRSARB PARRINI.. 
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ACCADEMIA DI POESIA ESTRMPORANEA A NAPOLI] 


NAPOLI. — (Nostra corrispondenza). 
- La egregia improvvisatrice “Giannina Milli ha dato negli ultimi 
giorni del passato mese un’Accademia ‘nella gran Sala di Monteoli- 
velo, che. riesci felicissima. Fra i molti temi dati. fi quali dal più al 
meno. si. riducevano a, cose usuali Ve triviali) la poverina 
.trovò da spaziarsi ed accendersi in quello Reffaello 6 la trasfigu- 
razione., Le prime ollave specialmente furoro di una robustezza 


invidiabile per qualanque gran poeta vivente, e la chiusa fu piena 
di sentimento palrio quale si addiceva al soggetto. Improvvisò 


inoltre due sonelli a rime date colla rapidità ‘del fulmine, mà ton 
‘riuscirono felicissimi ‘come suol farli la egregia poetessa. Ad ogni 
‘modo il pubblico fu contentissimo di risentirla dopo il suo * pelle- 
grinaggio per la Sicilia è la ricolmò di viv'ssimi applausi quasi ad 
ogni pezzo ed alla fine dell’ Accademia...... Versi e sventure; gloria 
ed invidia. ecco tulto quello che oggi rimane ‘all’ Italia! ArnALDO 


FIRENIE 13 MAGGIO” 


Teatro del Cocomero 


e 


‘Le Commedie di'M.' Ernesto Serret . riportano: m 


pina su tulte quelle rappresentate al Cocomero' nella 
corrente stagione. Dopo il bel successo del Que dira le 
monde? ecco un'altro SUCCESSO egualmente bello ed 
egualmente meritato per la ‘sua Commedia intitolata 
Les familles, la quale, come già. dicemmo, ottenne nel 
1853 uno dei premii di 5000 franchi, stabiliti dal Go. 
verno francese per. le, produzioni drammatiche che me- 
glio sodisfacciano, a {utte le condizioni di uno scopo 
morale e di una bri Îlante esecuzione. ‘E giusto però di 
notare che la bene intesa moralità di questa Comme- 
dia di.Serret, non fu per nulla ispirata, come quella di 
tante altre recenti Commedie francesi, dalla speranza di 
guadagnare il premio, poichè Les familles è lavoro scritto 
e rappresentalo , awanti che, sulla proposta di Leone Fau- 
cher, il Presidente della Repubblica franeese avesse isti- 
tuito i premii per gli autori drammatici. Il‘ premio di 
inoralità ‘andò a-cercare la Commedia di Serret,.senza 
che Ia Commedia avesse cercato il premio'e’ si -gridò 
‘al. nipotismo contro. Eugenio Scribe, zio di Ernesto 
Serret, che venne accusato di avere indotto la Commis- 
sione di cui era membro a premiare un’ opera fuori 
di’ concorso. Comunque siasi, la‘sentenza della Commis- 
sione francese vien fragorosamente confermata dagli 
applausi di tutti # pubblici innanzi ai. quali si rap- 


‘preserita la Commedia di Serret e lo. fu: pure Giovedì . 


Bra dal pubblicò del Cocomero. 
‘HH quadro ‘elle Familles è 


boriosa, ‘patriarcale e di semplici costumi. M. De Cerny 
Vive separato da sua moglie per. sentenza di tribunale 
e mena vita da giovinollo scapestrato credendo di 
sodisfare largamente a tuttii doveri della. paternità, 
col.-dare un bacio.quotidiano a suo figlio Raul, che abita 
con lui, ed a sua figlia Valentina -che ‘abita .con la 
madre; M.me ‘De Cerny sebbene inyolta nel turbine del 


gram mondo ‘al quale appartiene , non. ha dimenticato | 


che Ja legge impone il rispetto del nome .maritale an- 
° che alla mòglie separata dal marito,-ed..ha sempre ri- 
spettatò questo nome che M. De Cerny trascinava per 
corto ‘proprio nell’onta della. crapula: e *della- licenza. 


La situazione dei genitori reagisce sui figli. Raul fa de- i 
iti ed ostenta sul matrimonio, sulla’ famiglia e ‘sulla — 


‘società idee e massime la cui ‘fidicolezza non ne dimi- 


‘nuisce la influenza perniciosa. | Valentina ha già disposto i 
a suo taleuto del: suo ‘cuore ‘ed ama, Gustavo Dubreuit - 


figlio di un'’'onorato manifatturiere. M.me De Cerny è 


consapevole. dell'amore di sua. figlia, Ja quale ne mette a 
parte pure il padre, che aveva già concepito. per | 
lei diverso progetto di matrimonio. Ma De. Cerny-non - 
sa resistere alle moine della figlia e messo -da banda il | 


‘suo progetto consente che: ella” spost ‘Gustavo. Ma che 


dirà il padre di questo? L'onesto ‘manifatturiere ‘accet- 


terà egli l'onore di un’alleanza col nobile: De Cerny?. 
La probità domestica di Dubreuil non si rivolterà al 


l’idea di imparentarsi col disordine immorale del signor 


De' Cerny ? Gosì accade: Bubreuil rifiuta di .consentire 


a questo matrimonio e quando M.. Cerny”. si. ostina:a | 
voler sapere le ragioni di questo rifiuto,-egli gli. getta. 


sulla faccia ‘con severe parole.tutta l’onta della sua con- 
dotta di:.padre; esdi; ‘marito, l.esempio che egli da ai 
suoi figli, il timore: ragioneyglissit ho; 


madre. De Cerny resta piccato, M.me De Cerny abbat- 
ini 


tuta, e la figlia Valentina ehtra‘in's na mezza svenuta. | 
| Essa ha-inteso tutto: la: fanciulla bone ardacatnisia va si 


ad sstoltare: ‘alla: ann 5 


vasto iitaspieno di luce; 
le figlire non son molte îna agistono moltissimo, senza | 
° che per questo la produzione diventi uno - det ‘troppo 
famosi drammi: d'azione. Due famiglie ‘sono in presenza, |. 
l'una tutta mondana, nobile e ricca, nella quale il di- 
sordine e la discordia hanno eletto domicilio; l’altra la- | 


chela ficlia di un 
tal padre non possa essere. nè buona ‘moglie, nè buona | 


IU ARTE 


» viva pittura che Bubreuîl. ha fatto dei suoi disordi-, 
.-E qui furia del padre che rimprovera alla, moglie, 

gi errori della figlia, risposte della. moglie, insulti del 
| marito. che si lascia trasportare a declamare col. tuono. 
| della certezza. in faccia alla figlia i suoi, sospetti. sulla 
condotta. della moglie. E poichè -De  Cerny. ritorna.al 

| primo progetto di. matrimonio e, vuole :che--sua. figlia 
| sposi un certo Verluisant.suo. amico, M,me De Cerny 
dopo avere. inutilmente tentato di. vincere. con: buone 
! ràgioni Ja sua: ostinazione, -si risolve ad ‘aprirgli.gli oc- 
; chi sul conto del futuro genero. H.. bravo. Verluisant,: 
| che -De Cerny vuol dare in.marito: a sua figlia Valen- 
! tina, è l'amante della maitresse: dello. stesso De: Cerny e: 
‘ vorrebbe ‘esser inoltre l'amante della .di lui moglie. 


umiliato, pentito viene ad implorare il perdono: di sua 
moglie. Inutile! — M.me'De Cerny che al‘ principio 
della Commedia era disposta: a ‘riunirsi col marito, orà 


sultata indegnamentfe in nresenza di sua figlia. Accor- 
dando questo perdono, essa perderebbe ‘il diritto di di- 
re a sua figlia: — tuo padre nell’ insùltarmi ha vil- 
mente mentito. Ciò nonostante, la notizia della riunio- 
ne dei due sposi si sparge, poichè De Cerny, grazie ad 


di sua moglie, ciò che in faccia alla legge fa cessare 
di diritto la separazione. Su questa.buona notizia Du- 
breuîl, il cui figlio si è sottoposto alla sua volontà, men- 
tre al. «contrario Valentina con una lettera fortunata- 
mente intercettata gli offriva. di fuggire con lui, Du- 
breuil viene a prestare il suo assenso per. il malrimo- 
nio;. Valentina ‘piange, Gustavo prega e M.me De Cerny 
consente; forzatamente per amor di:sua figlia a riunirsi 
col.marito. Ma questi non si inganna sul valore .di 
tal consenso e vuole il perdono intero, 0 nulla. Per 
ottenerlo non. gli. resta :che:una viay egli la tenta: e ri- 
volgendosi a. sua figlia le dice: — « Quando:con insulto 
c immeritato. ho. osato, di. contaminare la fronte puris- 
« sima di tua madre, ho vilmente mentito. » — M.me 
De Cerny si getta nelle braccia di suo Marito) e sn) 
il sipario; sulla felicità generale. 

Su questa leggerissima tela :M/ Serret ia costruito 
cinque ‘atti pieni'di incidenti bene immiginati € di fe- 
Jici dettagli sempre diretti a porre: in rilievo il valore 
dell'unione e della probità domestica; Questa probità si 
produce senza enfasi; brilla nel'catattere ‘e- nelle pà- 
role dei personagg i, ed è singolare T'abilità con la qualè 
l'autors cè riuscito a far sentire un contrasto dramma- 
lico-che non si vede. Difatti la' famiglia Dubreuil; che 
è l'opposto di quella De Cerny, non L in' scena, ma è 
così bene rappresentata che non cessà di esser viva un 
momento se non agli occhi all’animo dello spettatore. — 
Una versificazione nefta, corretta ed elegante serve di 
ornamento al quadro, ed alcune figure bizzarre felice- 
mente disegnate . valgono a porre, in i rilievo il carattere 
delle altre. i 

Insomma, vi voi uscite dalla recita di questa Comme: 
dia intimamente persuasi che la: separazione. di. corpo 
e di beni fra marito e moglie è. un’assurdo, — Eugenio 
Sue ha riprodotto sotto .un’altro. punto di, vista la stessa 
idea nell’Adele Verneuil e, secondo lai, il riparo ai dis- 
‘sapori coniugali: non sta nella. separazione; ma solo nel 
divorzio. Ernesto Serret ‘non è-di «questo parere — egli 
vuole la pace ad ogni costo e-nella: sua:bella Comme- 
dia l’ha predicata con na frutto di ‘un’ intima 
convinzione. 

— L'esecuzione al Cocomero è è stata brogli: assai. > 4 
‘Victoria nella parte di M.me De GCerny e 'Wable: 
- quella di suo marito si sono mostrati buoni arti se- 
condo il solito. Avremmo però voluto che M.lle Victoria 


parte “di una vecchia nonna, lo spirito di contradizione 


gin in quella di un Avvocato avvezzo.:a. pluider en separa- 
tion per questo e per queHo,:e che si frova.costretto per 
ordine della° sua ibnamorata a ‘cercare tutti.i. mezzi: di 
| riunire gli sposi De Cerny, già separati per mezzo di lui, 


lianno fatto” male. 
Mercoledì sera fu tapreselitato: per lever de rideati; 
Le pour et le contre di Ottavio Feuillet, un prezioso téte- 
a-téte fra marito e ‘moglie, che Vale molte commedie in 


dna. fantasia liberlina, e che sua “moglie trattiene e con- 
menti, di. tenerezze girate, legate, sciolte € riprese con ui 


| tatto. da fata ed.upo;spirifo. d'angelo. M.lle Victoria era 
È proprio.al SUO, posto; nella; parte di questa moglie. e fu 


| xeramente, adorabile. Wableda, perciò a a. dovere. 


mc aa ana 


E 


uno strattagemma, è riuscito a passar. la nolte in casa. 


avesse espressi un po’ più drammaticamente i i sentimenti 
‘che l'agilano durante il quinto‘atto. Mime Dorsan nella 


personificato in un resumé di.tutti i difetti nonneschi, e Pou- . 


- M.me Dorsan' e Pougin sono stali Lab Gli altri non - 


5 atti. È la storia. di un marito che sta per geitarsi” ino 


verte. in,un'ora,a forza di malizie,. di ironie, dii ragiona- 


15% 


In grazia delle Pamilles e del Pour et Contre, noi per- 
doniamo alla. Compagnia. Francese: La :gardeuse dedin- 
dons ‘e profittando. della nostra generosità . a. benefizio: 
nostro: e na nostri Jettori, chiudiamo la. eronata. 


CRONACA MUSICALE. 
FIRENZE 12 MAGGIO, , 


Teatro Pagliano 


i L'Ermani con la Signora Laura Grorpano ed i Signo- 


ri GarTANO PARDINI, ANDREA MAZZANTI è GAETANO 
De- Dominicis. 


Ernani bandito e pensoso che per qualehe tempo 


| era stato rifugiato nelle caverne delle sue montagne,.e 
: Tutto questo  resulta da lettere e De Cerny ‘confuso, | = gne, 


finalmente tornato a mostrarsi alla luce del, giorno, è 
per meglio dire ai lumi della notte, ed..ha -suanato: co- 


| raggiosamente il suo corno in. faecia a.Don Carlos: di 


| Castiglia. 
non’ vuol saperne più nulla; Ja moglie perdona tulte le È 


offese, ma la madre non può perdonare a chi Fha in- | 


hi 


Il pubblico in generale è un Di anediazialei il pubs 


blico di Pagliano in particolare è un diavolo: buono:due 


volte,. e rivede con piacere le conoscenze:' Ed: Ernani 
è un'antica conoscenza dei nostri fiorentini che hanno 
tante volte, im tempi andati, in tempi nei quali non 
esisteva la crittogama, cantato il famoso 
Beviamo: 

Nel Vino cerchiamo 
e il terribile coro della congiura, senza però essere nè 
masnadieri, né congiurati. Dunque la ricomparsa .di 
questo spartito era aspettala con piacere e tutti eran, 
pronti a fargli buon viso. 

Ed il signor Pardini, sotto le vesti del protagonista 
ebbe larghe prove della simpatia del pubblico. Il; Par- 
dini è un artista distinto sotto qualunque rapporto, sia 
per la sua voce omogenea, estesa, Vibrata, sia . per 
l’inappuntabilità del suo metodo di canto. Dignitoso, e 
ben compreso del carattere da lui rappresentato, intese 
che Ernani era un bandito, ma un bandito. Grande di 
Spagna, un bandito che sulle sue montagne era potente 
quanto Don ,Carlos..— L’aria:di sortita fù dat Pardini 
delta icon un accento di passione da entusiasmare; ac- 
compagnato -da un-canto toccante e poetico... Ma. dove 
veramente. l’egregio: tenore. seppe fanatizzare J’uditorio 
fù nel terzetto finale in cui la. sua: voce si elevò’ eòon 


| sicurezza fino alle note le più difficili e inabbordabili da 


tante.:gole tenoreggianti; é strappò un applauso unito ad 
un bravo di generale: ammirazione, Così’ iti. poeo-tempo 
egli ha fatto vedere: che un'artista può, allorquando al 
talento unisce lo studio, rendersi simpatico e' farsi ‘ap- 
pladire dal pubblico in ogni genere di musica, cantando 
con successo straordinario ai giorni nostri la partè di 
Otello, entusiasmando in quella di Ernani; Abbiano tali 
esecutori, e tutte le musiche belle saranno applaudite, 
sieno esse del primo dei novatori, o dell'ultimo dei classici. 

° La signora Giordano nella parte di Elvira ‘ha sa- 
puto farsi applaudire e ciò non è puco, se si ha riguar- 
do alla trepidanza di una prima rappresentazione, a 
quella incertezza che nasce dal doversi presentare in- 


‘ nanzi ad un pubblico nuovo. 


Il Mazzanti nolla parte di i Carlo ha fatto sfoggio 


i della sua bella e robusta voce di baritono. Ha cantato 
l’aria di sortita ed è 


è stato applaudito. i 
.Hl De Dominicis (Sylva) ha contribuito al buon 
andamento dello spettacolo, i 

Questa e l’istoria della prima sera. 

Il Vestiario e splendido e ricco. Le scene ‘dipinte 
dal Lessi sono magnifiche, L'orchestra diretta dal bravo 
maestro. Viviani.è inappuntabile. 

Veri: sera seconda rappresentanza tutti gli artisti 
‘secondarono bravamente il tenore Perdini ed infatti ab- 
‘biamo: potuto ‘riscontrare, cessata «la :trepidanza di una. 
‘prima ‘sera; che la Sig. Giordano'possiede ‘vocerestesa di 
‘soprano ed un buon metodo‘di canto. Ella'è stata applau- 
dita ad ogni suo pezzo ed il pubblico ‘ha fatto ripetere 
îl terzetto finale cantato inappuntabilmente dalla Gior- 
dano, Pardini e De Dominicis. Ù 

I Cieco di Bobbio regalò ancora ieri -sera al pate 
hlico accorso alla sua serata ‘di benefizio ‘meravigliose 
melodie col suo boscherecchio stromento ed ottenne le. 
più calde ovazioni. 


TORINO. — (Nostra tai 

Come. vi avevo annunziato nell’altima mia lettera, la sera di 
sabato scorso 5 corrente è andata in scena al Teatro d’Angennes la 
Sonnambula. Finalmente l’impresa ne ba indovinata una! Eppure ci 
vuol così poco a rendere soddisfatto il pubblico ed il , pubblico To- . 
rinese,. che non sappiamo comprendere come certi impresari _ sieno 
di dura cervice al punto di-non conoscere il proprio interesse. La 
Sonnambula ba richiamato al D’Angennès un pu’ di quella. gente 
che so ci era fuggita ben lontano per. non sentire Je stonalure della 
Lucia e delle Prigioni d'Edimburgo. Questo felice risultato. is im- 


| presa. le ha ottenuto con due mezzi semplicissimi, ‘cioè coî presen- 


tare al pubblico un nuovo . tenore e col rimunziare ’ ‘almeno 


» 
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per questa volta, al solito sistema di porre in scena le Spe a 
vapore. di : 

Credo inutile il bias della musica della Sonnambula; trat- 
ltandosi di opera conosciuta o giudicata da ‘tutti, il mio ‘ufficio si 
limita a fare qualche ‘cenno intorno al modo in cuì venne eseguita. 
E questa volta non mi trovo in imbarazzo dovendo dar più lode 
che biasimo. Lodate gli artisti e sarete il più ‘gran giornalista di 
questo mondo, date loro qualche salutare consiglio od avvertimento 
e diventerete ipso facto un ignorante ed una bestia. Questa volta 
debbo lodare come vi ho detto: me ne rallegro dunque coi siguori 
artisti del D'Angennes in primo luogo e quindi anche con me che 
parrò loro un’uomo di garbo. 

La signora Virginia Pozzi che sostiene la parte d'Artida venne 
giudicata. favorevolmente dal. pubblico sin dalle prime rappresenta- 
zioni della Lucia e per lei sola quest'opera si resse io piedi aleune 
sere. Il favore andò sempre crescendo ed ora la sig. Pozzì fa quel che 
si chiama furore. Essa ha una voce bellissima ma non di gran forza, 
canta bene quantunque qualche volta pecchi dal lato dell’intonazione 
ed eseguisce i passaggi d’agilità più difficili con somma disinvoltara. 
Per queste sue doti e per la sua figura oltre modo simpatica, è una 
pregevolissima. Amina e sarà una Linda eccellente se come si Va 
dicendo, si rappresenterà la.Linda di Chamounis. 

Il nuovo tenore sig. Daniele è un allievo della nostra -Accade- 
mia filarmonica che ba esordito non ha guari a' Nizza, salvo errore. 
Ha voce abbastanza estesa ma un po gutturale. Questo però per. 
alcuni non è un difetto e le voci ‘gutturali sono ora di moda, perchè 
rammeutano quella di Baucardè. Il Daniele riesce assai bene nel 
canto di grazia. e gli abbuonati del D’Angennes lo accolsero come 
sì narra che gli Ebrei accogliessero la manna. Le altre. parti sono 
discretamente disimpegnate dal Carapia e dal Reduzzi, dalla Bramanti 
e dalla Gaziello. L'orchestra composta di professori suona hene quan- 
do. vuole, e questa volta lo ha voluto, I cori non cantano bene quando 
vogliono ma quando possono e principalmente quando vengono 
ammaestrali a dovere e siccome nella Sonnambula sono quasi inap- 
puntabili ne attribuisco il merito a chi si è presa la fatica d’istruirli. 

Vi parrà strano che io sia diventato un Zodatore di questa fatta 
ma. vi assicuro che parlo per ver dire. Così \'ì impresario avesse 
pensato prima ad offfire ai Torinesi un discreto’ dele che an- 
ch'io prima d’oggi lo avrei lodato. 

Al Sutera sì prepara VErmelinda del maestro Batista, opera 
nuova per Torino. FF. 

GENOVA. — L’ illustre Rossini giunse da Firenze alle due del 
pomeriggio del primo corrente e prese alloggio alla Croce di Malta. 
Egli recasi a Parigi col proprio medico per migliorare lo stato di 
salute in cui trovasi, che non è però cattivo, nè gli toglie la viva- 


cita dello spirito, una delle precipue doti‘di questo genio incompa- 


rabile. Accorsero a visitarlo in gran numero amici, conoscenti ed 
ammiratori, ma il soggiorno fu così breve che allorchè il due mag- 
gio l’ intendente della provincia venne a visitarlo, Rossini. era: fin 
dalle sette del mattino partito per Savona, dio onde» at per 


Nizza e pel mezzodì della Francia. 


RAVENNA. — Eccovi gli esattissirri SA della comparsa 
di Amalia Ferraris ch’ ebbe luogo ieri sera (1 corr.) nel ballo — 


Estella del coreografo Viotti. Fu, senza esagerazione, -il più strepi- 
toso successo di che i frequentatori si ricordino. 

Il ballo piacque come azione ed anche come composizione nei 
ballabili, sicchè il suo autore fu più volte festeggiato e chiamato 
ripetutamente alla scena. Bisogna dire però che tutto fu ben ese- 
guito e che la messa in scena corrisponde all’ abilità degli artisti. 
Bene il Bustini nella parte del padre, bere il Sani in quella d’a- 
‘mante e bene anche il Brunelli. Liverani dipinse alcune. belle scene 
e il vestiarista diede costumi di buon gusto e ricchi. 

Ma ciò che veramente parrà incredibile è il numero delle 
chiamate, è l’ entusiasmo con cui venne accolta la Ferraris. Già 
erano corse favorevolissime voci della sua straordinaria valentia , 
ma il successo vinse ogni aspettativa. Contai fino a venticinque le 
chiamate ch’ ella ebbe nei suoi passi, e ne perdetti in seguito il 
conto. Nè come ballerina soltanto ma altresì come attrice si 
ritò le lodi nmiversali: Ha ‘una scena nell’ azione di maledizione e 


di follia ch'ella interpreta con una straordinaria potenza d’ espres- 


sione e che suscitò un tuono d’applausi in tutto il leatro. 
‘Ai passi poi, e ne balla non meno di tre, è stato un continuo 


gridare. Quel disegnarsi si puro, quelle ‘movenze si aeree, quel 


tutt’ assieme di voluttuoso ad. un'tempo e di distinto della egregia 
Ferraris affascinò veramente gli spettatori che. parvero trasportati 
da delirio in alcuni punti... Di più nen so € dirvi a rendere nella sua 
verità 1° effetto prodotto; dalla famosa dauzatrice.. 3-3 

| Lepri Je è stato degno compagno nel passo a due, dopo il o 
è stato chiamato colla Ferraris offo. volte. 1. (Cosmor). 

MILANO, :5 maggio. — (Nostra Corrispondenza). - 

‘Vittoria Ruppini nel;Zrovatore al Teatro. Carcano. Chi mai 
© sognava di noi di correre al teatro Carcano a udire. questa ‘opera 
di Verdi, che }e tante volte avevamo lo scorso carnevale intesa . al 
maggior teatro della Scala, eseguita dall’Albertini, dal Mirate, e dal 
Ferri? Eppure un dì le curiosità cui vi aveva portato colà, e nel 


mentre maravigliavo alle ‘belle voci ‘del tenote Maccaferri e dsl ba- 
ritono Spellini, ‘nè potevo appuntare Ta diligente esecuzione che la | 


esordiente Heller dava alle parti ‘di Azucena, tion rinvenivo' dalla 


‘sorpresa di vedere. martoriata la. parte di Eleonora dalla |signiora.. SSR | 
non vi voglio dire il nome. E il pubblico pareva *dormisse della 


grossa, nè se ne dasse per inteso. Rovinati ilempi, Falsati gli accen: 
ti, spostamenti d'ogni maniera, stranezze d'ogni qualità” ‘efano gem: 
me così smaglianti di quella. ‘èsectitione, €he finalmente diedero il 
barbaglio negli cechi degli “aditori, ‘che lunedì scorso ‘vollero lermi- 
nasse quella celia un po lung ; 


me- . 


le terminò davvero, ‘poichè <. 
“terzo atto la mal capitata Eleonora “svenne sulla pira che il Conte! 


‘sta valentissima artista, che seppe così presto rapirsi le simpatie di 


‘dello stesso. Hl primo ballo avea per titolo J Masnadieri, il secondo 


ue (a vi 


IDARTE - 


di Luna aveva apprestata alla zingara Azucena, e calata a quell’ac- 
‘cidente la tela, noù si rialzò più per quella sera, che fu l’ultima 
per il contratto di quella Leonora, che dimandò di scioglierlo. L'im- 
presa allora versava in angustie; perocchè non volesse porre in di- 
sparte cotale spartito: nia sì tolse da esse prontamente e col miglio- 
re accorgimento, scritturando la prima donna assoluta signora Vit- 
toria Rupini, mentre cella stava appunto in trattative di cantare al 
Teatro alla Scala. In Quattro di potè la Ruppini andare in iscena. 
Salutata da fragorosi applausi al suo primo comparire: essi si ven- 
nero ripetendo’ più fragorosi ‘con - molte chiamate alla suà cava- 
tina, all'aria e a tutti i. pezzi di suo particolare impegno, ed alle 
frasi tutte in cui ella poteva ‘far intendere il suo-sonoro metallo di 
voce, fresca insinuante e drammatica pel colore che vi sa mirabil- 
mente dare. Il Trovatore di Verdi ripigliò a questo teatro per la 
Rupini il suo ‘primo onore: udimmo.gli accompagnamenti ‘ dell’ or- 
chestra saviamente moderati, i tempi meglio ragionati, lo spirito 
della musica preso giusta il concetto dell’autore di essa, e;lo spetta- 
colo finalmente così ridotto, ch’io di breve grado l’antepongo ora a 
mille goppi a quello del maggiore teatro. 

Mi fu dae essere Ja Rupini allieva della celebre Carolina 
Ungher, ne è è difficile il crederlo alla correttezza. de’ modi del suo 
canto. L'azione poi nobile e sentita è ond’ella lo accalora, e (la leg- 
giadria della. sua persofia la: rendono siffatta arista da ripromelterlé 
il più brillante ‘avvenire al teatro. 

Il maestro Meiners. che esporrà a queste scene la sua. nuova 
opera Elodia, non a caso ha voluto pertanto nel proprio contratto 
coll’impresa, che la parte di protagonista si dovesse affidare a que- 


questo pubblico intelligente. P. A. 
— Alla Scala le rappresentazioni dei Lombardi proseguono av- 
venturosamente, e frequenti applausi rimeritano la signora (rordosa, 
il Massimiliani e l'Echeverria, che pongono ogni studio nel rispon- 
dere alacremente alla benevolenza degli spettatori. Le prove " del 
Profeta si accelerano con ogni maggiore impegno, e si spera poter 
rappresentare quella difficile e grandiosa opera-ballo verso il 20 
maggio. Le parli principali ne sono affidate al tenore Dell’ Armi, 
alle prime donne signore Sanchioli e Gordosa ed ch basso Eche- 
verria.- 
FIUME. — La ‘Festale di Mercadante vanta a queste scene un 
successo che il più luminoso avviene di rado. L’ impresa a ragione 
contava sul felice andamento ‘di quest’ opera sapendola affidata ‘a 
cantanti meritevoli di ‘massime lodi e tati. nello insieme da non 
essere tanto facile rinvenire un sì bell’ accordo di voci adoperate 
con abilità e con impagno a tutta prova. Va lodato per ciò primie- 
ramente il maestro Betti, che dispose il gradito spettacolo, poi gli 
artisti-Carmela Marziali (Emilia), Placida Corvetti (Giunia), il teno- 
re Negri e il baritono Steller, che. si distinsero nell’ esecuzione di 
tutta }° opera, così ne” pezzi concertati difficili e. molli, come nei 
duetti e nel resto. Piacquero immensamente i duetti fra la Mar- 
ziali e la Corvetti, e l'ultimo specialmente destò. un tanto entusia- 
smo che mai il maggiore in tutta |’ cpera, al termine della quale 
le due artiste furono più volte ridomandate. Il duetto fra il Negri 
e lo Steller fu pure applauditissimo, e lo fu l’aria del bravo Steller, 
la cui cabaletta Tevòeil: pubblico ad entusiasmo. Fu insomma trionfo 
completo ad onore di tulli. 

Quest’ anno l’ impresa aggiunse uno spettacolo di ballo, che 
piacque pure, e per la novità della cosa e pel buono allestimento 


Le illusioni d’ un pi!tore, e piacque ancor più, riscuotendo accla- 
sollodati colle sorelle Pratesi. (Fama) 
BARCELLONA:— Licao Isabella ll. — È tornato in scena 


Su questo teatro «il béllissimo spartito di Donizzetti la Linda di 


principali che vi prendevano parte. Nel secondo alto dell'opera il 
signor Varesi fu inimitabile nel disimpegoare con singolare accento 


“drammatico il duo con ia signora Tilli e dette prove inequivoche 


del distinto talento .artistico:che lo adorna e della giusta rinoman- 
za che lo accompagna. La signora Tilli seppe così bene guadagnarsi 
la considerazione del pubblico, cantando con sentimento e voce 
simpatica specialmeote il duo ‘e l’aria finale del secondo atto, chè 
numerosi e meritali applausi: }' accompagnarono ad ogni pezzo, e un 
nembo di mazzi di fiori e di corone, che le vennero gettati con 
entusiasmo dai vati palchi, converlirono il palco scenico in un 
giardino. Tanto il signor Galvani che il signor Raffaelli furono as- 
sai applaudîti e con giustizia. H signor Rodas non si portò male. 
I cori e V orchestàa” ‘andafono bene. «(Dal Costituzionale) _ 


POTRPD eo 3 


I restauri ‘del ‘Teatro: Alfieri. son mo!to inoltrati. Possiamo as- 


forma‘è forse ‘il più: vago di Firenze, non la cederà alle sale tea- 
trali le più eleganti: per il buon gusto ed il lusso della decorazione 
e degli ornati. — A: conferma. di.quanio inserimmo nel N. 34 re- 
lativamente al signor Verger si legge nel Giornale Officiale un ar- 


si allesta avere il suddetto. soddisfatto interamente ai propri obbli- 
ghi, ed aver guidato l'andamento di quel teatro in “modo somma- 
mente onorifico per un appaltatore. — Sono disponibili in Firenze 


3 primi tenori Luigi Tofanari, Ranieri Bettazzi, ‘Ranierî Dei, Fran- 
cesco ‘Rinaldi, Leone Mencarelli, Ferdinando Malimpietri, Gennaro 

o Ricci, "Carlo Gioberti, ‘Alessandro Forti, N. Laporta, Gaetano Scar- 
“dovi, “Clemente | Tovoli, Enrico ‘Arrigoni; Sono pure disponibili i 


primi "baritoni Afessandro Ottaviani, Andrea Mazzanti, Giovan Bat: 
lista” Bencich, Durante Tommaso, Palchetli Giuseppe, Sacconi Gu- 


stavo» Come pure ‘sono disponibili le prime donne ‘soprano: Elena 


_ TIPOGRAFIA MARIANI — 


___uw 


mazioni la coppia Batassi ne’ passi a due, ed in un quartetto i due. 


Chamounix, nel quale conquistarono meritati applausi, le parti. 


sicurare che, ultimati che siano, questo -Teatro. che per Ja gra” 


ticolo che riguarda 1° Azienda del Teatro. Carotino di Palermo, ove - 


Fioretti, Laura Giordano, Maria Mariotti, Rosalia Mori-Spallazzi, 
Carlotta Barilaro, Marietta Gresti-Codeglio, Matilde Donatelli, Fanny 
Scheggi, Caterina Valtorta, Ersilia Berti, Marietta Prezoliri, Edu- 
vige Lironi, Emma. Reybelle, Enrichetta Zilioli-Fattori ; 3 le prime 


‘donne mezzo soprano Emilia Goggi, Elena Conrani, Irene Secci 


Corsi, N. Ferraris, Enrichetta Pagliai; comprimarie ‘ Luisa Baldoni, 


Carolina Carocci, Bigozzi Marianna, Piombanti . Fausta, Silei Ma- 


rianna, Mey Antonielta, Pellizzari Violante, Roberti, Rubini Cle- 
mentina; secondi tenori Roberti, Canonaci; bassi profondîì De Do- 
minicis, Baccelli Angiolo, Vannucci Piero Paolo, Natali Giuseppe, 
Broccardi Odoardo; basso comico Odoardo Papini; prime ballerine 
Giulia Scheggi e Maria Amirato. — Sono disponibili in Bologna: 


-la prima donna assoluta, Enrichetta Cherubini e il primo buffo co- 


mico assoluto Leopoldo Cammarano. -- I coniugi Federigo e Ra- 

chele Sales, il primo nella qualità di coreografo e la seconda come 

prima mima assoluta, -trovansi a Firenze a disposizione delle im- 
prese. — Sono disponibili in Mitano: Augusta Domenichettis pri- 
ma ballerina danzante assoluta, Luigi Parmigiani primo buffo. co- 
mico assoluto, Rosina Polacco prima donna assoluta, Carlo Moretti 
primo baritono assoluto, Giuseppina Bregazzi prima donna con-. 
tralto assoluta. — Pasquale De ‘Biase, egregio basso comico, ed An- 
nunziata De-Biase, brava comprimaria, sono stati confermati-a Mes- :. 
sina per le stagioni di primavera e autunno 1855 e'‘carnevalè e qua-‘ 
resima 1855 56. — L'8 Maggio andava in scena a Pavia. la San- 

nazzaro colla Saffo. Il successo è immancabile: —-La stagione della 
fiera di Bergamo. s’ aprirà coll’ Ebreo del maestro Apolloni, il quale 

si condurrà egli stesso colà a ,mettere in scena la sua opera. Il 

secondo Spartito sarà la Favorita, per debutto della Paganini.. _ 

È publ:ticato l'avviso pel nuovo appalto degli H. RR. Teatri di 

Milano da cominciare col carnevale venturo per tre o per sei anni. 

Le proposte debbon essere inolirate a tutto il prossimo giugno. — 

Il maestro Paolo Carrer fu scritturato dai signori Simoni e Casati, 

nuovi impresari del Teatro Carcano di Milano, per comporre una 

nuova opera alle scene anzidette il carnevale venturo, e riprodurre 


nella stagione stessa |’ Isabella Con al presente forturiata di 
così lieto successo. 


RIVISTA CONTEMPORANEA . 


Anno secondo — Volume terzo 


La Rivista Contemporanea di Torino che ha per ordinari col- 
.laboratorii signori Tommaseo, Mamiani, Rosmini, Revere, Romani, 
Cantù, Paravia, Cereseto, Mordani ecc. si pubblica in fascicoli dai 42 
ai 14 fogli ciascuno, formante ogni anno due bei volumi di pag. 964 
caduno. Nel passato semestre gli associati ebbero in dono 72 pagi- 


ne; nel volume antecedente, 488; cosa che niuna Rivista in Italia 
non fece giammai. 


le copie dei volumi primo e secondo sono intieramente esauri- 
te; onde le associazioni cominciano tutte col fascicolo a che 
è il primo del Volume Terzo. 


Sommario di questo fascicolo di ‘pag. 336. E 

‘ Dell’ottima Congregazione umana e del principio della nazio- 
nalità per Terenzio Mamiani. — Ze ‘prime memorie intorno ad 
Anacleto dincono di Giuseppe Revere. — Saggio sul Fedro di Pla- 
tone per.-G. M. Bertini, professore di filosofia nell’Università di To- 
rino. — Ugo Foscolo e il suo Epistolario per M. Coppino professore . 
di Lettere rella Università. — Pier Antonio Berryer e sl. suo di- 
scorso di ricevimento nell’accademia francese per Luigi Chiala. — 
Da Torino a Smirne, Passeggiata straordinaria del prof. G. F. Ba- 
ruffi. — F.-D. Guerrazzi e la sua Beatrice Cenci per ‘Alessandro 
Brasca. — Della Vita e delle Opere di Camillo Ugoni del prof. 
Pierluigi Donini. — Corso di Economia politica del Molinari per 
G. B. Michelini deputato al Parlamento. —' Reminiscenze d un 
viaggio in Palestina di Carl’Ambrogio il Pellegrino» — Lettere sul- 
la Dagherotipia o fotografia del prof Antonio Selmi. — X Pellegri- 
no di Emats (versione dal Klopstoc k) di G. B. Cereseto. — Lettres 
sur la Litterature contemporaine en France è M. Louis Chiala di-. 
rectenr de la Rivista Contemporanea par Aifred - Nettement. 
Giorgio Sand e la sua Histoire de ma vie per Luigi Chiala: — 
Rassegna. letteraria. — Rassegna drammatica. — Rassegna musi- 
cale. — Rassegna scientifica-industriale. — Varietà. — Effemeridi 
mensili. — Bullettino bibliografico. — Lettera di Cecco d’ Ascoli. 


Le associazioni per la Toscana si ricevono ‘in Firenze presso 
Vicusseux; in Lucca presso Lupi. I fascicoli si mandano franchì a 
destino. 

Nel prossimo fasci-olo 2f, che uscirà il 95 del corrente la Rs- 
vista pubblicherà f. Lettre de Victor Hugo à Jules Janin (inedita); 
2. Gli sbagli e le speranze del sig. Guizot per Nicolò Tommaseo; 
3. Beatrice Cenci, dramma di Alcide Oliari con prefazione di Do- 
menico Capellina; 4. Reminiscenze d’ un viaggio in Palestina di 
Carl Ambrogio il Pellegrino ec. ec. 


SOCIETA’ 


*D'INCORAGGIA MENTO: E DI PERFEZIONAMENTO 


DELL'ARTE TEATRALE 


Nell'I. e: R. Liceo di S. Caterina posto in Via Lar. 
ga, gli Alunni della Scuola di-avviamento allo studio del- 


.la Declamazione daranno il secondo Esercizio di Recita- 
| zione, la mattina de’13 maggio 1855 a ore 12 precise, 


‘salvo’ casi imprevisti. 


Vi prenderanno parte gli Alunni émeriti su Me- 
nici E. e:Multer F.. 


e Teatro Pagliano 
‘Domani sera 13 maggio sì: rappresenta cippa del Maestro Verdi 


| Notizia. Telegrafica — 


‘ANCONA. -- La MepRA ‘andata. in- scena il 9 


con Ja Cortesi, Pancani e + Giorgi: Fachtt, na, destato un 
deciso fanatismo. 


Se 


RODOLFO BESSI Gereni Responsabile 


\ 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trìmestre Semestre Nnne 
Firenze Lire 7 43 24. 
foscana Fr. di Posta 8 15 29 
Estero Fr. ai Confini. 9 47 32. 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero ‘separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO ‘© 

Le Associazioni nor disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti' anticipati. 

I manoseritti inviati alla Direzione non si resti- - 
tuiscono neppur juando noa sieno pubblico ì 


'LE ASSOCIAZIONI 
Sì ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
Tazzo delle CentoFigestre sulla piazza di S. M. Maggiore . 
‘ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da isserirsi nel 
‘Giornale stesso. -Im LIVORNO/da Arbib Piazza d'Arme. a et 
N. 93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- - 
.\no, e al Negozio Rederighi. — SIENA da Angelo Coppi. — . 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Gaf- 
‘© fanti ‘Agente Testrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
- co —- e nelle altre città acli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono-i ncaricatà anche:delle esazioni. ;.. 
Le lettere, grappi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE . 


_ GIORNALE LETTERARIO, O, ARPISTICD, TENTRALE: 


inno \ Di 


APPLICAZIONI N UT sOPIRTA 


L'UDITO E LA PAROLA - AU SORDO-MUTI, 
Nota all’Accademia Pontafiana del Socio 
residente Ton masò Perifano. 3 


Fra le scoverte utilissime, attestanti l'odierno me- 
Taviglioso avanzamento delle scienze, che a forza di 
laboriose indagini si studiano a. sovvenire con. ogni 
maniera di conforto le miserie dell’ umanità, e procurare 
innumeri e sfolgorati vantaggi al consorzio civile, vuol 
essere senza dubbio annoverata la recente scoverta del- : 
l'udito ridonato a  sordo- muti, e per conseguente della 
parola ad essi restituita. I 

L’abate Lebot, il cui pome meritamente andrà 
collocato tra’ benefattori dell’ umana famiglia, ‘attende 
di presente in Francia a far parlare i sordo-muti. Il 
metode scogitato, pel fondamento di un fatto scientifico 


ha dato nelle prove felicissimo riuscimento. 

« Prendo un porta-voce ordinario di zinco, 0 di 
ferro bianco; ne faccio prendere dal sordo-muto'l’estre- 
mità a piccolo diametro (tra’ denti), ‘ed’ io ‘articolo di- 
stintamente, ma ‘senza sforzo, mettendo la mia bocca 
nel centro dé] padiglione. » Ecco il ‘magistero sempli- 
cissimo, siccome è rivelato dal benemerito’ institutore, 
con che i sordo-muti ripetono’ è... i suoni 
che loro si son fatti udire. 

Di cotesta scoverta l’abate Lebot, con singolare mo- 
déstia, non attribuisce, a: sè la gloria. Egli accenna in- 
vece al signor -Itarel, già morto, siccome quei che di’ 
‘molto tempo il precesse nella medesima: idea, e che 
l'avesse eziandio pubblicata nella sua opera. Gi 

I Giornali però non si trattengono .dall’'osservare 


quo 


che l’abate Lebot abbia trasandato di rendere il debito 
omaggio di onorevole menzione al signor Strauss-Dur- 


ckeim, tuttora vivente, i cui sperimenti pubblicati “da 


prima nell’ Echo du Monde savant. del 18 di :settem- 


bre 1842, e riassunti poscia non ha guari nella. sua 


opera, Théologie. de la ‘nature, non lasciassero menoma- 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO . ... - 


cenni 


[continuazione) 


Romeo inoltrava, lasciandosi 
Alfine arrivò alla meta dé’ suoi passi, 
doppia porta di ferro si ritrovò dentro un? angusta pri- 
“gione; in. cui a mala ‘pena. filtravano - pochi raggi di 


‘addietro sotterranei © 
Junghi ed ‘oscuri, porte di ferro e di Jegno massiccio... 
e. schiusa una . 


luce -da ‘una finestrella che! dava sopra un solitario (e 


abbandonato cortile: :E. qui mi manca la-parola adi 


‘esprimermi. In! quella ‘cloaca infetta, senza luce, senza 
sole, vivevano cinque. prigionieri; un vecchio e quattro 
giovanetti. Estenuati dalla mantanza di un aria pura ‘e — 


consunti dalla fame, chè da ca giorni - il 
corso degli avvenimenti aveva distolto 
Romeo dai suoi prigionieri, si erano lui brac- 
cia l'uno dell’ altro e in una ‘specie di letargico sonno 


vivificante, 


"aspettavano gli seni spaventevoli di una. lenta ago- . 


nia ...... A 
Sostò il Pepoli: un ione sulla pia. di inni 


-stanza, poi discendendo. alcuni gradini che canduceva- I 
no ‘all’interno .della prigione, si dette a’ mirare. con 


un sorriso infernale quel' quadro terribile. La luce del ‘ 
torchio che portava in mano Romeo, scosse quei; mise- 


rì che giacevano semispenti nel torpore in loro. cagio- - 4. 
le scale € gettando un ultimo. sguardo in. “quella pri- 


“gione, ne chiuse. da porta. Ritornò nella sua camera, e 
| quivi. ‘trasse un sospiro come se sentisse: 
i | liberato. da un immane peso; indi adallò al «SUO COFDO . 
j una, -leggiera. armatura, e coprendosi, | tutto. di. ‘una. sanno 


-nato dai primi sintomi della. fauie, ‘e. due'giovinetti si 


“drizzarono della persona é-fissando lo sguafdo-nel Pe- 
poli parea. gli ‘chiedessero: deli Su =. ‘cui. ana due, ; 


«giorni gli avea privati... | © 5 dro 
i la i sr e atterrisce: n uomo! | Quel | 


sd 
t 


| passaggio dall’ essere al 


‘ pensiero di | 


mente” i vbtato in cbbICOA a merito-a lui- toc- 
casse di avere per primo dimostrato, che i suoni fatti 
passare per l’intermediario de’corpi solidi sieno benis- 
simo percepiti da’ sordo-muti; ; e-. perciò le. vibrazioni 
acustiche, potersi. a’ medesimi trstenere per mezzo 
delle parti. solide . del lora_.corpò, ossìa de’ denti. 

‘Mosso da. osservazioni zoologithe apprestate da'ra- 
di che malgrado mancassero dell'organo speciale del- 
l’udito, seno non di meno smaniosamente appassionati 
e corrivi alla musica, il signor Strauss adoperò gli spe- 
| ;rimenti di. poggiare l'estremo di un orologio a ripeti- 
zione, 0 di una: piccola scatola a musica sui denti di 
fanciulli sordo-muti, i.quali non: solo distinsero.i bat- 
timenti dell'orologio, o.della musica, ma ben ancora 
espressero con gesti il compiacimento loro arrecato dalle 
novelle sensazioni che per quel mezzo venivano a speri- 
«mentare. 
Da _cotesti Tarlicotni in simigliante maniera rac- 
contati nell'Arte, pregiato ed erudito Giornale di Fi- 
renze (14 marzo 1855) conseguita che -non ad altri, 
tranne al signor «Strauss, va attribuita la gloria della 
‘utilissima ed ingegnosa. scoverta. | 

Egli è. pertanto increscevole di: dover sempre dolo- 
rare nell'animo alle ingrate rimembranze, che. presso 
.gli stranieri sia invalso, quasi a costume, di andar spi- 
golando occasioni per. arrogarsi. a. viso aperto la 
gloria ed il merito di chicchessia, con  speciali- 
tà de’ dottissimi italiani. D’ altra. parte è poi rac- 
consolante, che indarno con incomposta jattanza andas- 
sero eglino divolgando ogni gloria d'Italia esser passata 
oltre Alpi; e pur indarno adoperassero ad appropriarsi 
con le cose anche lo ingegno degli italiani. Chè omai 
è un vero: fulgentissimo e - irrecusabile essere l’_Ita- 
lia in ogni età entrata sempre innanzi ad ogni 
altra nazione in tutte discipline, ed in ogni.ramo della 
umana sapienza. Nè diversamente interviene della sco- 
verla scientifica attribuita. per primo al signor Strauss, 
Jl perchè fu mio intendimento di rivendicarne la glo- 
ria ed il merito ad illustri e dotti italiani, che di oltre 


non essere, è tremenda 
turba i cuori i più fermi, i più saldi. Eppure qual vita 


J era quella di quei miseri... Che essere era quello |... 


Ma se taluno fosse andato a domandargli: là in quel 
loro carcere quali gioie omai provavano su quella terra, 
quale sollievo avessero. nel loro dolore, da: temere 
lanto quel momento in'cui sarebbero liberati dai loro 
tormenti! Oh vi avrebbero risposto: in. queste tenebre 


| soffriamo quanto uomo può. soffrire, ma il futuro è in- 


nanzi a noi. Noi viviamo... Chi sa che il domani non 
ne sia più. propizio dell’ oggi. — Comune destino degli 
infelici ! 

Si riscosse ancora il più vecchio e qoliando, un 
srido di disperazione e di orrore gettò . il corpo. del 


terzo giovinetto ai piedi di Romeo. Il corpo rimbal- 


‘zando sul pavimento diè un suono cupo e la Pena; 
immobilità, il pallore livido delle guance.lo annunzia- 
vano ormai fatto cadavere. Il sagiallo era: morto .di . 


fame! 


—_ E ‘uno:!!! 

- Era.la voce di Romeo. 

Gli occhi del vecchio lampeggiarono di una luce 
sinistra, e gettando ai suoi figli parte del pane e della 


- carne recati dal Pepoli, si stese tutto quanto sopra il quarto 


fanciullo, il minore di tutti, 
terno. lo andava riscaldando; 
me ed, orribile di un morto: 


e con. cura. ed:amore pa- 
e da quel mucchio infor- 
e di un vivo usciva una 
voce di tenerezza. inesprimibile: —_ 0h «figlio mio! per- 


[ne mi lasciasti? 


Romeo che, fino: ‘allora « era. stato spettatore freddo 
e-muto di quella scena. delorosissima, ascese lentamente 


‘il 


: SUO. - petto 


E 
| 
= 


"arrcwedì LI Li 46 Maggio, a 


a un mezzo secolo precessero il dol Strauss nella 
:feorica, e negli stessi sperimenti ;da ‘lui «praticati» sù .ì 
‘ssordo-muti, . 

TI dottor Gaetano Buzzi da Milaffjperitisginno chi- 
rurgo ed anatomico, benemerito della séfenza special- 
mente nella branca delle malattie de’ denti, avea in 
sul eominciamenito (di. questo, secelo, divolgata la dottri- 
na. che le onde sonore si comunicassero al sensorio cl 
mune non che per tutte quelle parti dotate di nervi 
provenienti dal Quinto Pajo, e particolarmente. dal 
secondo ramo del medesimo. Aveva inoltre instituiti i 
suoi sperimenti intorno alla comunicazione de' suoni per 
mezzo de’denti, facendo appunto. le. identiche .osserva- 
zioni del signor Strauss, d'applicazione cioè dell'orologio. 

Nè rimarrò dal dire, che il nostro Buzzi pervenne 
a tanto, da notare financo gli svariati difformi risulta- 
menti derivati dalla diversità de’denti. i grandi incisivi 
secondo la sua teorica, fanno sentire meglio degli altri,. 
e con poca differenza dell’orecchio. Dopo questi, i denti 
grossi molari della mascella superiore sono adatti me- 
glio degli altri a comunicare il suono al sensorio co- 
mune con maggior forza, e ‘più .vivamente.. Se- 
guono poi .il piccolo incisivo, il canino, ed i due bicu- 
spidali, i quali sentono più.de’denti collocati nella ma- 
scella inferiore. Il dente da ultimo addimandato . della 
sapienza è il più comunicante. il suono; ed a proporzio- 
ne che si arriva ae incisivi, vien scemando. Ja. sen- 
sazione. 

Alle quali sperienze, dal chimico Buzzi partecipate 
al. dotto Gaetano Palloni, professore di medicina nella 
I. R. Accailemia di Pisa, tennero dietro le ‘altre da 
quest'ultimo .instituite sopra fanciulli sordo-muti, a’qua- 
li facea sentire il suono ‘del tamburo col mezzo di un 
bastone, che tenuto da: essi co’denti incisivi, era. posto 
in comunicazione con quell’istrumento; siccome dal Pal- 
loni è dichiarato intorno all'anno 4802, o. non: guari 
dopo, nel suo dotto elogio del sommo e sventuralissimo 
avatomico Tommaso Bonicoli da Firenze. 

Sì starido le cose, salvo ogni altro giustissimo me- 
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e grave schiavina, uscì da una-porta solitaria del suo 
palazzo. - 

Chi erano quei miseri che giacevano nello squal- 
lore di quell' orrido carcere? .Qual destino. gii aveva 
tratti nelle mani di Romeo a soffrire tante angosce, tati 
dolori? - 


Era la sera del 28: Febbrajo del 1299 venti anni 
avanti dell’epoca in cui è incominciato’ il nostro -rae- 
‘conto. Nel Palazzo dei Pepoli in via Castiglione a un 
balcone che guardava ip sulla pubblica via, stava: ap- 
poggiato Romeo dei Pepoli. La sua testa di adolescente 
appativa già carica di pensieri. L’ angelo: della-morte 
‘era vennto a visitare la sua superba abitazione, e: il 
padre suo Zerra era vicino ‘a. spirare ‘l’ ultimo. ane- 
lito in. una delle stanze contigue. H giovinetto :medi- 
tava:... Tristi pensieri gli -volgeano per la mente, im- 
perciocchè fossero pensieri d’ ira e. di odio. Suo padre 
- dedito alle usure, prima cagione della sterminata opu- 
lenza. dei Pepoli una delle più cospicue famiglie d'Italia 
per.aderenze e sostanze, sopporlava pazientemente ogni. 
insulto di nobili e di grandi pur che non' peticolassero 
quelle dovizie acquistate con tanta: fatica. Ma rion così 
il giovinetto Romeo. Fino da fanciullo osservò gli insul- 
ti che aveva ricevuti la sua famiglia, e eli serisse con 
caratteri incancellabili ripromettendosene giusta..e  fe- 
roce. vendetta, quando. il destino lo avesse condotto a es- 
ser capo:-della famiglia. Allora il potere che gli avreb- 
bero .acquistafo le sue sostanze, lo ‘avrebbe.-messo in 
grado di soddisfare quella sele di sangue che continua 
lo .tormentava per lira da tanti anni repressa. Lo sde- 
«gno. lo spingeva‘tanto oltre da scordare i sentimenti i 
«più. teneri, e se l'occhio dell'uomo avesse potuto. scen- 
:dere nei laberinti e nei penetrali, di.quel: cuore, chi sa 
ua ‘misteri orribili sarebbero stati svelati ; @ il desi- 
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rito che pe’loro successori e più profondi studi vuol es- 
sere lasciato ai signori Strauss, Itarel, e. Labot, parmi 
che l'epoca della scoverta scientifica, ed anco dell’ ap- 
plicazione del meccanismo: per restituire. l'udito e la 
parola a’ sordo-muli, sia da riportare al cominciamento 
di questo secolo, e che ogni gloria abbiasi ad attribuire 
a’ dotti italiani Buzzi e Parroni. I quali avendo i pri- 
mi applicato l'animo a statuire la dottrina scientifica, 
e ad illustrarla con sperimenti, voglion essere per con- 
seguente, secondo che io credo, salutati e riconosciuti, 
a rigor-di giustizia, siccome.i. veri discopritori del pro- 
digioso e benefico metodo. 

E così accade, che a simiglianza d'innumeri altre 
scientifiche scoverte, a malgrado le apertissime e fran- 
che usurpazioni degli stranieri, il merito di cotesto no- 
vello beneficio all'umanità pur agli italiani sia dovuto; 
ed io forte ho sentito il debito di doverne la gloria al- 
Italia nostra rivendicare. 

Napoli 29 Aprile 1854. 


FRAMMENTI DI POESIE DI LORD BYRON 


TRADUZIONE DI CARLO CAVIGLI 


sli. 
ADDIO: DI NAPOLEONE: 


Ella, il fosco balen della mia gloria 

Spuntare, ingigantir, spander sua fama 

Mirò com' ombra che il creato allaga, 

Ed Ella s’ abbia il vale estremo. — Oh invano, 
Invano or m° abbandona — eternamente 

Col dito adamantin ]’ istoria incise 

Nelle mille sue gesta il nome mio. — 

Il mondo tutto mi fu contro — impavido 
Contro tulti pugnai — caddi — chè troppo 
| Delle conquiste il fascino mi spinse; 

Pur di quest’ ombra di me stesso, inerte 

Sovra remoto scoglio, ognun paventa, 

E la chioma di ognun si fa canuta 

Se gli torni alla mente il prigioniero 

Ultimo, solo, frà milion d’ armati. — 

Oh Francia, Francia mia! quando sul crine . 
Il diadema 00 posarmî intesi” 

« Tu il fior sarai del mondo!» ivi dissi ei} fosti — 
Ma debil troppo del mondia! mio braccio 

Mal reggesti alla stretta, onde mè forza: 
Senza. gloria e virtù, quaî*ti ‘conobbi, 
Riconsegnarti al tuo destin nemico. — 

Ahi dove or sono i miei guerrier canuti, 

I miei guerrier della vittoria? Oh tutti 

Tutti contro il furor degli elementi 
Lottando,.e senza prò, caddero spenti! — 

Ahi lo sguardo dell’ aquila, che allora” 

Per un istante s’ annebbiò, potria si 
Senza tema or fissare il Sol di gloria! — 
Francia, se spunti .if dì che le tue rive 


derio: iniquo di un figlio chie attendeva la fine dei vee- . 
chi giorni del cadente genîtore- ‘avrebbe fatto ‘inorri- 


dire un popolo intero. Ma Dio per nostra somma ven> 


tura ci fece mistero dei pensieri dell’uomo e Romeo . 


ebbe a soli confidenti dei suoi segreti gli scatenati ele- 
menti che fra gli orrori di una bufera. pareva sipro- 
vassero il maladetto, il sanguinario. 
- Un'onda di luce che illuminò dla:sfanza, è i passi 
di un uomo che s' inoltrava, fecero volgere: il 20 al 
giovanetto. Era un paggio di Zerra. 
— Messere, i mio signore: vi chiama e brama 
parlarvi. 
-—: Vengo subito, Ulrico, sus 
n paggio precedè Romeo fino alla stanza’ del -vee- 
chio. che, confortato da’ un pio sacerdote, altendeva sul 


letto del dolore i suoi ultimi momenti:che faceaglipe- 
nosi oltre misura una triste agonia. Sopra i suoi linea- 


menti, a cui l’ avvicinarsi della morte dava un” ombra 


tristissima di melanconia e di dubbio disperato era'già 


diffuso il livido del cadavere. Appena ei vide il figlio che 


si appressava al suo letto ‘a passi gravi e solenni come . 


= 
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| guardi sempre, Romeo. E da anni‘e anni ognî notte mi 


Li ASFE 


n Sol di ibertà - Buovo È darsi, 
Allor di me ti risowvengai — Cresce 
Tuttor nell’ imo deffe ine vallee 

La violetta pallida: appassita, 
Delle -Jacrime tue se la conspergi 

In un baleno fiorirà più bella. 
Allora oh allora lo stranier, che folto 

‘I tuoi confini assiepa, udrà smarrito 
Di mia voce la sfida, e al noto suono 
II tuo cor balzerà rinnovellato. 

. Non tutti i ceppi, onde ne han carchi, saldi 
Resteran sempre; un qualche anello il tempo 
Limar per noi potrebbe!... — il giogo infranto, 
Ricordati di me, che il tuo gran fato, 
Mohire; il volesti o Francia, arbitro ressi. — 


PATTI DIVERSI. 


.— Il numero dei bastimenti del mondo occiden- 
tale, ossia di tutto l'universo civilizzato, ad esclusione 
soltanto della China e dell'Oriente, è di 136,000, che 
possono portare per:14,500,000 ‘tonnellate. Di questi 
navigli più di tre quarti appartengono ai paesi civiliz- 

zati dell'Ovest, del Mediterraneo, ed agli Stati-Uniti. La 
cifra dei marinari a bordo di tutte queste navi è forse 


, più di 800,000, ese vi si comprende | Oriente e gli 


altri stati che hanno popolazione mariltima, si trova 
che vi deve essere almeno un milione d’individui na- 
viganti sui mari e generalmente sull'Oceano. 

— L'incasso dei teatri, concerti, balli, caffè-concer- 
ti e curiosità nel mese di marzo passato a Parigi è 
stato di 1,281,896 franchi e 26 centesimi. L’incasso del 
mese di febbraio non essendo stato che di 1,252,713 
franchi e 6 centesimi la differenza in favore del mese 
di marzo e di 29,183 franchi e 20 centesimi. 

— Il Corriere degli Stati-Uniti annunzia che il 
signor Barnum ha pubblicato un prospetto di una nuo- 
va esposizione di bambini, che deve aver luogo dal 5 
all’8 Giugno prossimo nelle sale del suo museo, Il 
totale dei premi offerti ai bambini ammessi al concorso 
ammonta alla somma di 1000 lire Sterline, ripartite 
nel medo seguente, i 

‘ Al più bel bambino minore di 5 anni 100 lire 
sterline; ai tre bambini più belli minori di ud anno 


Sa 


ANNO V 


Le signore di cui quì sotto pubblichiamo i nomi 
hanno accettato le funzioni di giudice in questo torneo 
di nuovo genere: W. Seland, W. H. Burrough, E. F. 
Hellet, L. N. Fowlor, R. T. Trall, H. Williamson e fi- 
nalmente la signora Genin. 

I bambini presentati al concorso dovranno munirsì 
di un certificato numerato e depositare una lira sterli- 
na che sarà resa loro il secondo giorno dell'esposizione. 

‘ Marledì 5 giugno dalle 11 alle 3, esposizione ge- 
nerale. 

Mercoledì, concorso dei bambini minori di un anno. 

Giovedì, esposizione dei bambini da 1a3 anni, 
e da 3 a 5 divisi in due classi. 

Venerdì, esibizione dei bambini che hanno ottenu- 
to i premj. Non si dice se questa funzione sarà, o no, 
fatta con acompagnamento di musica. 

— Le vecchie pergamene, le cronache polverose, 
contengono qualche volta originalità rimarchevoli. Ci 
cade sotto mano, dice I’ Unione de Huy, un conto dei 
più curiosi, che mettiamo sotto gli. occhi dei nostri let- 
tori. l 

Giacomo Fisquini pittore nel 17.., avendo pre- 
stata |’ opera sua nella chiesa del Monastero G...., avea 
voluto per prezzo del suo lavoro 78 fiorini e 10 soldi 
di Brabante: | abate trovando il conto esagerato, ne 


i dimandò e ne ottenne il dettaglio seguente: 


tre premi di 40, di 15 e di 10° lire sterline. — Ai. 


tre bambini più belli in età di un anno, 50, 20 e 10 
lire sterline. — Tre premi uguali per i tre più be’ra- 
gazzi dai 3 ai 5 arini. — Idem alle tre più belle para 
‘di gemelli minori di 5 anni. — Ai tre più bei gemel- 
li nati nel medesimo parto, qualunque sia la Joro età, 
70 fire sterline: secondo premio del medesimo ‘genere 
25 lire sterline; terzo premio 20 lire sterline. Ai qual- 
tro gemelli più belli nati net medesimo parto, qualun- 
que sia Ja loro età 250 fire sterline; secondo’ premio 
del medesimo genere 150 lire sterline. Al ragazzo più 
grasso minore di 16 anni 50 lire sterline; secondo pre- 
mio 29 lire SO 


menti del ricco Pepoli non rimarrà che un freddo ca- 
davere, ‘fra pochi anni un mucchio di ossa pasto a mi- 
gliaia ‘di‘vermi, frà ùn secolo nulla.... più nulla e chi 


su questa terra rimarrà a invocare una lacrinva, una 
lacrima sola: net' figli' dei figli miei. Col male ‘sorse la 
grandezza della ‘nostra casa; le nostre ricchezze creéb- 
‘bero, crebbero fra le lacrime’ dei disperati a cui furono 
strappate, infamemente strappate, fra i pianti delle 
madrì è cui si ‘toglievaf I’ ultimo tozzo che “doveva 
servire è sostenere i figli Janguenti; fra Je imprecazioni 
dei miseri chie a salvarsi dalle nostre usure noù vede- 
vano altro mezzo, altra via che la morte. E questa 
notte, io le Vidi Je ombre ‘dî ‘quelli ‘che furono per me 


spogliati, le vidi danzare ‘orribile ridda fra i soùghigni . 


e l urla disperate intorno al mio letto; le udii che im- 


precavano al mic corpo una eternità di dolori. E V'a- 


natema dei fantasmi è terribite,- che Dio ve’ te ne 


‘hanno Visitato, e solo sparivano quando il sole’ mattu- 


presago. di quello che stava: per dirgli il moribondo, gli 


‘tese la mano, e con. vece ‘semispenta ; 
— Eccovi, gli disse; ercovi ‘alfine figlio mio... 


‘vane parole. — —’ 


Il vecchio: sostò. tes ‘soa. debate era estrema; è 
gli impediva un lungo è fati ticoso dei Si ca 
per alcuni istanti” ‘quasi volesse - 
forze per favellare col: figli 
sua la: destra: del: giovane i 

_— Romeo, io Pa 


> + Fo- 
meva ‘di’ non ‘vedervi’ più. Perchè fug; ggiste appena: risuo- - 
| nò la parola di ‘morte -al’mio letto?... Ma questi mo- 
menti sono: “troppo: canto gi fo... cn a in” 


tino spingeva un raggio. nella mia stanza, che mi facea 


ricordare i tormenti d’ ùna notte passata in un inson- : 


nia terribile e mene facea temere di più tremendi 
per Ta notte che verrebbe. Ho tentato rimediare al 
male? Si per quel Dio che mi deve giudicare io 1 ho 
tentato. Ma a pochi, di cui la sciagura” presente mi 
‘permetteva recare soecorso, giovò' il‘ mio pentimento. I 


- parenti di quei che avevo' spogliati: 0 erano esuli ‘0 
‘erano morti, e rimasero’ Je mie sostanze macclìiia eter- 


na per la nostra famiglia, rimorso perenne per colui 
‘che è stato: il principio di tante sciagure. Intanto tu 


Sa se’ heppur Ta maestosa tomba, ‘mia ultima dimora 


parce - nd ra + “mie e fra le i a mi $or- 


1. Correttìi e verniciati i dieci comandamenti 5 12 
2. Riabbellito Ponzio Pilato e messo un nuovo 
nastro al suo berretto 3 6 
3. Rimessa una coda nuova al gallo di S. Pie- 
tro e accomodatagli la cresta Zad 
«4. Riattaccato il buon ladrone alla sua croce e 
rimessogli un dito nuovo 17 
5. Rimpennata e dorata l' ala sinistra dell’an- ‘ 
gelo Gabbriello 14.18 
6. Lavato il viso alla serva del gran sacerdote 
Caifas e messogli del rossetto sulle gote - 5 12 
7. Fatto il cielo quasi nuovo, aggiuntevi due 
stelle, dorato il sole e ripulita }a luna 7114 


8. Ravvivate le fiamme del purgatorio, e re- 
staurate alcune anime |. i 6 6 
Ravvivato: il fuoco dell’inferno, rimessa una 
coda muova a Lucifero, riaccomodato; i} suo. 
artiglio sinistro e fatte altre cose ai dan- 


S. 


‘nati 4 10 
10. Riorlata la veste di Erode, rimessogli due. 

denti, e raggiustatagli la parrucca —. Az 
11. Rattoppati i calzoni di cuojo di Amos, e ri- 

messigli due bottoni ‘al vestito > 3 


12. Messe delle ghette nuove a Tobia figlio che 
viaggia con Ì' angelo Gabbriello, ed una 
correggia nuova al suc sacco da Viaggio 2 5 


:13. Ripuliti gli orecchi dell’ asino di Balaam e 


riferratolo. 


(Ut) 
=I 


mu CA Rimesso le buccole agli orecchi di Sara 20 


15. Messa una nuova pietra nella fionda di Da- 


r——————_—_———_——==- -==—="—%=s>5=_==—=—=—_==-+ - t.-eee=ee==: 


figlio. sarà felice? Queste ricchezze Pi fararifio stimato 
fra i suoi concittadini, e le sue virtù faranno perdona- 
re al figlio il fallo del padre. Cresceste... e quanto ebbi 
a piangere, o figlio mio, le deluse-speranze... Caratte- 


Te°feroce spiegaste fino dai vostri primi anni, e più 


d’ una volta intesi ripetermi all orecchio una trista pa- 
rola! Tal padre, tal. figlio..... Ma se Bologna dovette 
dolersi di un malvagio cittadino ,: non dee più ob 
tre temere di stragi civili, di eccidj e di morte! Romeo, 
ho giurato a questo pio — e il moribondo accennava 
al sacerdote che gli sedeva al fianco e con un panno- 
lino gli tergeva le stille che frequenti gli goceiavano 
dalla fronte in uno spasimo d’ agonia — ho giurato a 


questo pio di rimediare al male che: hanno cagionate 


le mie -malnate passioni, col dare-alla: patria : dei figli 


‘degni di Lei e di se stessi. Romeo, mi sono mapifeste 
“le vostre inter 


‘’nofte più volte io venni‘tacitoal vostro: capezzale a 


.zioni. Profittando. delle. tenebre della 
tevitar di sorprendere una parola che tradisse i vostri 
pensieri: e io la sorpresi questa parola; ‘perchè Dio 
pare ‘che abbia accettati i miei pentimenti, e che vo- 
glia usarmi misericordia. Romzo voi sarete buon figlio 
di Bologna, voi amerete la patria, amerete i vostri con- 
cittadini! Mi son note le gare, per cui vi.faceste favo- 


Ja in questa città, e per cui . Bonifazio Gallucci ebbe 
‘più volte a tremare di suo» figlio Albizio. Ma basta..... 


or su basta.... Voi mi giurerete innanzi a questi che 
rappresenta Dio ‘sulla terra, e: che ha: il diritto. del 
giudicare delle azioni degli uomini, innanzi all’ imma- 
gine del Redentore, innanzi ai libri santi, che scorde- 


rete ogni odio, ogni ira di parte. Vieni Albizio Galluc- 
cia ricevere l'amplesso di pace. de} mio. figlio Romeo..., 


(continua) 
Gian PaRRINI 
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lr mae i 


vid, fatta più grossa la testa di Golia. e ti- 


rategli più indietro le gambe 31 
16. Rimessi alcuni denti alla mascella d'asino di , 
Sansone I 9 
17. Rimpeciata 1 arca. di Noè, e messo a questi = 
un nuovo: pajo di maniche - 60 
18. Rattoppata la camicia del Figliuol prodigo 
‘—’. lavato i porci e messa l’acqua nei loro tro- È 
goli 32 
19. Rimesso il manico alla brocca della Sama- 
ritana 15 


GracoMmo TASQUIN 


Totale ‘18 10 


— Il diciassette del passato mese di Aprile, rac- 


contano i giorbali di Marsilia, un enorme sciame. di 
mosche, talmente compatto, che il sole ne rimaneva 
“oscurato, traversò ad un’ altezza poco "considerabile la 
piazza della chiesa di MAZAEENES, dirigendosi verso 
‘T@riente. a 
“— A quello che raccontano i giornali di Bruxel- 
les, Berlioz per meglio fare eseguire la sua Infanzia 
di Cristo, avrebbe esperimentato ultimamente, un mec- 
canismo elettrico, per mezzo del quale un direttore di 
“archestra otterrebbe dai suoi musici precisione. mate- 
‘matica. Un metronomo poco complicato verrebbe posto 
sul leggio del diretiore. Da questo metronomo si di- 
partono dei fili che lo mettono in comunicazione col 
leggio degli esecutori. Il direttore d’ orehestra con una 
Semplice pressione fatta col dito, trasmette il ritmo a 
ciascheduno di loro, senza il minimo disaccordo, mal- 
grado la lora distanza o la loro direzione. In tal modo 
si può dirigere con un perfetto insieme diverse orche- 
stre e diversi cori separati, anche quelle che son poste 
. fra le scene. Quiesta ‘invenzione, siamo certi che ren- 
dèrà grandi servig 


Lo SPETTATORE 


Rassegna telleraria; artistica, scienlifica e indu- 
- » striale, che si pubblica in Firenze tutte le 
domeniche in un foglio di 12 pagine în 4° 
grande a tre colonne. Un’annata formerà un 
bel volume di oltre 500 pagine con fronte 
spizio € indice. | 
Questo periodico, diretto da Celestino Bianchi colla cooperazio- 

nè dei migliori scrittori di tutte le parti d’Italia compie ora’ il suo 
primo trimestre. Benchè il nnmero ela qualità dei lavori pubbli- 
cali in questo breve periodo, e il nome e l’autorità degli scrittori 
siano tali da far bene augurare dell’avvenire, tuttavia la Direzione: 
si adopera sempre a migliorar l’andamento del Giornale, ed aumen- 


tarne l’interesse e l’imporianza, specialmente ampliando il. cerchio 


delle sue corrispondenze, e procurandosi esatti fagguagli Tetterarii, 
scientifici, arlistici e industriali da tutte le parti d’Italia. Intanto 
sinora ha pubblicato articoli di Argomento Storico del barone AI. 
fredo di Reumont, di E. Rubierì e di Filippo Ugolini; di Filologia, 
Lettura e Bibliogrîfia del prof. G. Arcangeli, Avv. Le»poldo Galeotti 
Luigi Delàtre, F. S. Orlandini, Ruggiero Bonghi; di Belle Arti,.del. 
prof. G. Arcangeli, conte Agostino Sagredo,. marchese Pietro Selva- 
‘tico, ‘Clemente. Busi; di Dottrine ‘Sociali, Economiche e Morali di 
Niceolò Tommaseo, Reffaele Lambruschini, Pacifico. Valussi, Giovita. 
Scalwini, avvocato B. Trinci, dottore Enrico Delle Piane! di Scienze 
Fisiche, Naturali, e loro applicazioni del prof. Giovacchino Taddei, 
prof. P. F. Cecchi delle Scuole Pie, dei professori Catullo e Zante- 
deschi, del dottor Marco Guastalla, L. Jandelli; una Cronaca Indu-. 
striale compilata da quest’altimo; articoli di Critica teatrale dram- 
matica di Pier: Morone, marchese Cesare Travisani; e il: Rendiconto: 
delle.principali novità drammatiche che si producono sulle scene. 
italiane: Corrispondenze Jetterarie; Nonno) varie;. Bollettino biblio- 
grafico. sa 


eltrè la cooperazione degli ‘scrittori soprannominati, ai quali altri 
se ne potrebbero aggiungere, ha pronti i seguenti lavori. 2. 


‘ Della Storia della Casa di Svevia, frammeuti inediti. di G B. 
Niceolini. (Uno di questi frammenti ‘è già ‘pubblicato’ nell'ultimo | 


numero del trimestre). Poesie \inedite-del medesimo, scelte fra quelle 
ch'egli ultimamente ‘ha composte. © i i 


, Giovanni da Procida giudicato da ME Amari, continuazione 4 


e fine -—. E, Rubieri. SS: 
Vocgboli germanici introdottisi * ‘alia tina itatiatià ito dg, 
Delàtre. ; 
Perchè la letteratura Ialiand ‘non sia popolare i in Italia a (con- 
‘linvazione — Raggero Bonghi. 
Studi idraulici sulla. Toscana del poi. Paolo Corsini. 


dustria. SA 
- Sulla ‘canzone Spirto gentil, studio storico. di Gi Fratosselti, i 
“La giovinezza di Caterina dé 7 Medici, traduzione. Tiveduta, e 
| Fap storici e giuridici sulla sgondizaone e sui di Aa ci fi 

" pliere © 2 dott. T. Pampaloni. —- sr gii 
= Lt e n = Angelo street da Logo. 


f. ina | 


Nel trimestre nuovo che comincia dal 1. mag ggio lo Spettatore, li 
; cola storia. is 
«x + primi. Flauti erano-di-canna:e. col becco, simili. 


L’ ARTE si 


Studî sull’Igiene pubblica la dottor Carlo Morelli. 

Studi «statistico- “economici Sui Compartimento Aretino — G. 
Mancini. i . 

Studi sulla letteratura Italiana Mel secolo xx 240 Celestino 
Bianchi. È 1 

Questi Studi incomincieranno con un: Saggio sulle Opere di G. 
Batista Niccolini, pel quale lo scrittore ha ottenuto dalla ‘gentilezza 
dell’uomo illustre di poterne consultare-i manoscrilti, e trarne tutto 
quello; che riputerà opportuno al suo lavoro. 

. La Direzione è anche in grado di promettere che darà un rag- 

guaglio pronto ed esatto dell'andamento della Esposizione a Parigi. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze all'Ufficio dello Spetta- 
tore, Vacchereccia, 528, mezzanino, e altrove dai corrispondenti del 
Giornate. — I Librai fuor di Toscana, che sono in carteggio colla 
Tipografia Barbèra, Bianchi e Comp., ove si stampa il Giornale, 
potranno ‘a questa dirigere le loro dimande di Associazione, 


Saranno annunziate subito tutte le opere delle quali gli Auto. 


ri o Editori invieranno senza spesa un esemplare all’ Uffizio del 
Giornale. Ciò indipendentemente dall’e same che ne possa essere fatto 
nella Rassegna Letteraria. 


Il professor Krakamp ed il suo Flauto d'Argento 


La sera dì sabato 4 conero nel: concerto dato 
dalla signora Jervis nella Sala dell'Arte, udimmo un 
nuovo Flauto Bòhm di argento, che il flautista Krakmp 
si è fatto veniro da Monaco. 

Siamo cerli che non pochi leggendo queste parole 
diranno subito che un flauto tutto di argento, non suole 
avere che una voce cattivissima, poichè ‘deve essere 
tutto di legno — e se a questi tali, che non sappia 
mo. come qualifizare veramente, 
ragione di tale assertiva vi risponderanno, che. il 
Flauto fino dai primi tempi e stato ‘di legno e che il 
sostituire a questo l’argento non può esser altro che 
una abberrazione mentale: e concluderanno eol dire che 
di legno erano i Flauti che suonavano i loro nenni, — 
appunto come rispondevano in passato i stonatori di 
strumenti di ottone quando si proponeva loro di adot- 
tare di quelli così detti a macchina, e come tuttora vi 
rispondono i professori delle orchestre del Teatro $. Carlo 
di Napoli e della Scala di Milano, ove si adoprano an- 
cora i Corni a mano ed i Tromboni a canne, dal che 
risultano necessariamente molle inesattezze. di esecuzio- 


‘ne. — Ora per tornare al Flauto del Krakamp dire- 


mo, che ci è parso avere una voce chiara eguale e po- 


| tente, in tutta l'estensione della sua lunga scala, la qua- 


le dal. Do sotto i righi giunge fino a Do sopracuto con 
cinque tagli in gola; oltre -al pregio di questa scala in- 
tuonata e benissimo graduata notammo, nei due pezzi 
eseguiti dal Krakamp, con quanta facilità ed effetto si 


guirsi con l’antico strumento, e che, oltre alla difficoltà 
produceva sull’ uditore un senso disaggradevolissimo, 


quell’aculissima nota. Di più da questo nuovo istrumen- 
to si olltiene un crescendo decrescendo gradatissimo sen- 
za alterare menomamente  l’ accordo, simile a quello 
della voce o del violino, il che cogli antichi Flauti non 
sì poteva eseguire se, non dai più grandi artisti e dopo 
lunghissimi. studii,. altro pregio di questo Flauto è l’e- 
saltezza ‘e l’intonazione dei trilli che si possono esegui- 
re benissimo tanto con la setonda maggiore, che con la 


| seconda minore, su tutti i suoni mentre li antichi sono. 


difettosi in questo lato e quello che è peggio il semi- 
tuono riesce inesatto. ed anche sj sente una sola. nota 


i Flauti sempre eguali ci piace di abbozzarne una pic- 


a quelli che si trovano frequentemente fra le mani dei 
contadini Italiani, e. da essi chiamati Zaffoli Farnuti. 


«Quindi. non sappiamo : precisamente. in quall’epoca, fu- 
‘ rono costrutti in modo da‘ poterli «suonare traversal- 
‘mente, ed i primi consistevano in tubi cilindriei chiusi 


da un capo, e forbiti di un "imboccatura e di sei fori. 


Col successivo aprire, dal basso in alto, di tali fori, si 
veseguiva. una scala diatonica di sette tuoni e mediante il 


cangiamento dell’angolo sotto il quale soffiavasi l’aria si 
‘otteneva col saltare dei tuoni una seconda ottava; e con 


; ;:..| unaltro cangiamento di quest’angolo e variando le posi- 
N Marito e l'Amanlo, commedia se on “Ag - zioni delle dita si avevano anche alcuni tuoni della terza 
vottava. Di questi Flauti, i quali hanno un’intuonazione 
‘più alta degli attuali, se ne conoscono ancora al dì d’oggi 
artici di aggiunte e e correzioni. dell'Autore — - Alfredo, di. icitee sotto il nome di Traversali o Piff do La "Soi cera. Al 
fa ? lungati tali Flauti furono per maggior comodita divisi in 
| più parti, che vennero chiamate desta, corpo, di mezzo 
i |-e piede, € 


‘e la distanza: da un foro all’altro fu calcolata 
în ‘Tagione ‘della lunghezza naturale della palma della 
“mano, Questi stramenti chiamati dal loro tuono fonda- 


domanderete Ja. 


monta il Do acuto e quindi si può di colpo prendere. 
il Do basso, cosa che era oltremodo malagevole ad ese- 


giacchè il Do acuto non era che un disgustoso fischio e 
ciò a cagione de! sommo sforzo necessario per prendere. 


ondulata piuttosto che un trilio. E quì a provare quanto. 
| vadano errati coloro che movono guerra all’isttumento 
di cui facciamo parola, solo perchè dicono essere stati - 


- tore, e dal dispiacere di vedere oste 


dotti drammatici che non si 


155 


mentale Flauti «in re, furono a quanto sembra, da prin- 


cipio migliorati da un tal Cristoforo Denner di Mona- 
co, nato nell’anno 1655 e morto nel 1707, che al par 
de’ suoi figli che gli succedettero, ne spediva delle casse 
per tutto: il mondo. Giovanni Giovacchino Quenz, nato 
nel 1697 morto nel 1773, non solo migliorò lo stru- 
mento, ma tramandò il suo nome alla  posterità per 
essere. stato il primo che abbia scritto un Metodo per 
Flauto e perchè al dire dei contemporanei fu un abi- 
lissimo suonatore ed un ottimo maestro, della quale ulti- 
ma abilità diede prove nel gran numero dei suoi allievi. 
Verso la fine dello scorso secolo ‘il celebre Flautista 
inglese Giuseppe Tacet aggiunse al Flauto le quattro 
chiavi fa, sol diesis, sì bemolle e do. Ma di tali strumen- 
ti ne furono fabbricati nella stessa epoca da (Giorgio 
Tromliz, nato nel 1726 morto nel 1805 e da Carlo 
Augusto: Gresner, nato nel 1720 morto nel 1809. Que- 
st'ultimo oltre all'essere come il primo, un abile fab- 


bricante, fu anche un bravo artista. Di mano in mano da 


vari fabbricanti si vennero aggiungendo:chiavi,fino a che 
il Flauto giunse ad averne undici e diciassette fori. H 
professor Bayr di Vienna inventò un nuovo Flauto, il 
di cui diapason si estendeva infino al sol basso, e cui 
pose il nome di Panaylon. Era però serbata al Bohm 
la gloria di essere il vero riformatore del Flauto. Egli 
dopo lunghi ed esatti studii giunse a fabbricare nel 1833 
il suo nuovo strumento, il quale come abbiam detto di 
Sopra, presenta tanti vantaggi sopra l'antico, Il suo stru- 
mento ottenne all'Esposizione di Londra la gran meda- 
glia. Ma il Bohm non contento dell’opera sua vi appor- 
tò nuovi miglioramenti, i quali gli procurarono la gran 
medaglia all’esposizione di Monaco, e questo appunto è 
quello posseduto dal Krakamp. Il Bohm ha maadato il 
suo lavoro all'esposizione di Parigi, e anche là, ne siam 
certi, non gli mancheranno onorificenze. 

Sembra impossibile che uno strumento che da ben 
ventidue anni è fra le mani dei più abili concertisti 
oltramontani, quali sono un Dorno, un Brunò, un Lau- 
ret, un Walchiers, un Camus, nn Remusar e tanti altri 
abbia da trovare fra noi tanti oppositori, talchè fra i 
rinomati flautisti Italiani il Kuakamp è il solo che lo 
abbia adottato. Volendo indagare le cause di tale siste- 
matica opposizione, non si. puo] dire altro che essa ab- 
bia origine nella pigrizia dei nostri concertisti, cui di- 
spiace doversi rifare daccapo a studiare fino dai Te 
cipii il uuovo strumento. 

AI Krakamp dunque si deve il merito di essere 
in Italia il fondatore di una nuova scuola di Flauto per 
avere per il primo adottato il Flauto Bohm e per es- 
sere il primo italiano che abbia dato alla luce un com- 
pleto metodo di tale strumento, metodo chè a - buon 
dritto può stimarsi un capo d’opera nel suo genere. 
Tale metodo è l'opera 103 data alla luee dal bravo 
Krakamp. n 

Tornando dai due pezzi eseguiti dat Krakamp, non 
possiamo fare a meno -di tessergli nuovi elogi 
per la buona fattura e la. novità sì dei passî che della 
forma generale di essi, come per la perfetta esecuzione. 
Questi due pezzi formano parte di un’altra opera del 
Krakamp intitolata Le tre Grazie. I motivi originali so- 
no del bravo autore, e non melodie cavate da opere 
teatrali, come pur troppo a scapito dell'arte se ne sen- 
tono tutto giorno. Il Krakamp. persuaso della graù ve- 
rità che Ia musica scritta pel teatro deve in esso ese- 


nel mettere in onore la musica da camera che ‘molti 
oggi giorno dimenticano. | 


Noi abbiamo dette queste parole non da altro mos- 
si che dall'ammirazione pel bravo concertista-composi- 
ggiare fra noi chi 


tenta il ‘ miglioramento delle arti. R. S. G. 


FIRENZE 16 MAGGIO 


Teatro del Cocomero 


Due Gommedie e cinque Vaudevilles, formano il 
contenuto della valigia drammatica delle .tre. sere de- 
‘corse. Disgraziatamente per la Cronaca, le due Comme- 
die son buone, ma gia altra volta rappresentafe La Ja- 
lousie di Bayard e Les familles di Serret, ed i cinque 
Vaudevilles, che si intitolano Il y'a plus d’un ane a la 
foire... — Un soufflet n'est jamais perdu — Ce que vi- 
vent Îes roses — La Polka en province e Les malheurs 

d’un joli garcon, appartengono_a quella specie di pro- 
pussono raccontare, nè 

criticare. i 
Venerdì sora la Compagnia Francose chiuderà Te 


sue rappresentazioni. Nelle. poche sere che restano, 


avremo. ancora molte cose nuove e fra le altre Le Fouc- 
conier Commedia tratta da un Romanzo di Saintine e 


La joie de la maison commedia che: rammenterà al- 


quanto Les familles di Serret, replicata ieri sera con 


successo eguale ‘a quello della prima rappresentazione. 


tanto - 


guirsi, abborre dalle riduzioni, e pone ogni sua cura . 
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CRONACA MUSICALE 


AREZZO. — (Nostra Corrispondenza.) 


Non di rado interviene, che tu ti-rechi ad adire musicali pro- © 


duzioni annunziate siccome nuovissime, e che: tu ti parta da ‘quelle 
senza ehe alcun nuovo concetto abbia richiamata la tua attenzione. 
Nè soltanto le opere teatrali sosliono offrire non dubbie reminiscen- 


ze di altre opere teatrali, ma, quel ch'è più grave anco gli scrittori 


di musica sacra hanno le più volte a' quelle stesse fonti ricorso. 
Ora, siffatte osservazioni non potrebber certamente farsi rispetto 

alla Messa che fu per la prima volta eseguita nel giorno 13 mag- 

gio nella Aretina Concattedrale: perciocchè ella è fattura piena ‘ed 


intiera dell’Aretino Sig. Cosimo Forti Barali, e mai non s'allontana | 


da quella gravità, che esser dee il carattere proprio della musica 
sacra. Intelligente poi e: culto come è-il giovane autore non. già si 
è proposto di adattar le parole ai musicali concetti, ma vi ha. pro- 
‘fondamente meditato dapprima sul senso delle parole, ed ha quindi 
cercato e saputo trovare convenienti melodie che sono state da lui ma- 
gistralmente espresse, e più specialmente il Sunctus ed è stato: snl- 
tanto notato, che in qualche punto la ve strumentale è per av- 
ventura alcun poco prevalente. 
Siffatti principi pertanto son così lieti ed oncicioli che. il Sig. 
Forti Burali non saprebbe, nè potrebbe a quelli arrestarsi. Che se 


eglì vorrà continuare a coltivar con amore le musicali discipline, . 
è dato sperare, noì osiam credere, che ben presto il 


secondo’ che ne 
nome di lui nou sarà ignoto ‘all’ftalia, ; 


PERUGIA. — (Nostra Corrispondenza). 
La sera di sabato f2 corrente andò in scena 


che ottenne il più segnalato trionfo. La brava Ortensia Avenali 
eseguisce mirabilmente questa musica ed'è stata replicatamente ap- 


B. 


plaudita ad ogni pezzo. Il buffo Scheggi ha ottenuto un vero. suc- . 


cesso ed il pubblico gli ha fatto ripetere il duetto : coì. Padovani 
Polli « Un segreto d'importanza » Perugia non ha avuto da melto 
tempo un’insieme così perfelto. A ‘lode dell'impresa dobbiamo dire 
che il Vestiario è bellissimo, le scene idonee al soggetto, l'orchestra 
va a meraviglia ed i Corì sono un portento, in altra mia vi darò 
più esteso dettaglio. 

ANCONA (Nostra Corrispondenza) 

Teatro delle Muse — Io cerco inutilmente nel Vocabolario dei 
termini destinati al servizio speciale dei successi teatrali, le parole 
adattate per darvi non conto. esatto, ma almeno una lontana idea, 
dell’ enorme successo della Medea del Maestro Pacini a questo Tea- 
tro. Il Compositore. e gli artisti, Il Maestro Pacini e la signora Cor- 
tesi, Pancani e Giorgi-Pacini sono stati avvolti dal principio alla 
fine dell’ Opera in un turbine d’ applausi e finita POrera la grande 
ovazione è uscita dal teatro per inondare la città. Vi assicuro che 
è stata una festa magnifica, come son sempre magnifiche le feste 
che Je città improvvisano sotto l'impressione dell'entusiasmo. E l’en- 


tusiasmo del. pubblico anconitano in questa circostanza non poteva 


esser maggiore. La Banda comunale, tutta l'Orchestra del Teatro, una 
folla enorme accompagnarono il Maestro Pacini a casa facendo echeg- 
giare l’aria di armonie e di grida di evviva. Quasi per incanto le 
strade ssi ‘illuminarono come di giorno presentando all’ occhio dello 
osservatore uno spettacolo nuovo, singolare, indescrivibile. 

|. Questa è pura storia e poichè ho preso il tuono di storico Jo 


continuerò ancora per dirvi qualcosa dell'esecuzione dell’ Opera. È 


inutile che vi dica che il teatro era affollatissimo — successi di 
questa fatta non si conquistano. che a teatri pieni. Introduzione 
ed aria del baritono Giorgi Pacini applausi. Cavatina di Medea (Cor- 
tesi), fanalismo, e finito l’Atto quattro chiamate al Maestro. Il duetto 
di Medea e Giasone (Pancani) fanatismo deciso, che sì tradusse in 


cinque chiamate al Compositore ed agli artisti. Applausi e chiamate 


alla Cavatina di Giasone. applausi e chiamate al Duetto di Medea 
. e Creonte. Il magnifico finale del secondo Atto spinse il successo 
veramente al non plus ulira,ad un grado fuori del termometro tea- 


trale; il pubblico. non coutento di applaudire, gridava, si agitava..,..- 
era insomma la gran voce dell’entusiasmo che si faceva sentire nella 
sua straordinaria e fragorosa potenza. Nel terzo Alto le cose segui- 
tarono a camminare sullo stesso piede. Applausi e chiamate al Mae- 


stro, alla gran Marcia ed all’ Aria del Basso Domenech; entusiasmo 
al terzetto di Medea, Giasone e Creonte ed al Rondò finale di Me- 
dea... trovate voi la parola per descriverne l’effetto. Fu qualcosa di 
| superiore anche a quello del finale ‘del secondo alto; accumulate 
tutte le parole che sono state finora adoprate per esprimere i grandi 
| successi riportati da mille Arlisti e mettele qui ‘tutte queste parole, 
la Signora Cortesi le merita tutte per esecuzione di questo. pezzo, 
nel quale come sapete la posizione drammatica e’ l’espressione mu- 
sicale sono all’unisono: lo che equivale a dirvi che la grande. Arti. 


Sta potè quivi far pompa di tulte le sue potentissime qualità di can- 
tante e di Attrice. 


To. non ho contatele volte che: il nb e gli Artisti sono : 


stati chiamati al proscenio finita l'Opera, e dopo’ tutte queste inno- 
merevoli. chiamate generali, il pubblico volle ancora vedere ‘per due 
volte il Maestro Pacini e la protagonista Cortesi. 


RÈGGIO DI MODENA (Nostra Corrispondonza).. 


Quabto prima ‘alla Giovanna d' Arco eseguita dalla De Roissi, 
da Negrini e da Guicciardi succederà il Trovatore, at quale’ terrà 


dietro il Marco Visconti, Frattanto mi permetterete che vi segnali 
il successo ottenuto su questo. teatro dalla. brava De Roissi. Questa 


è un’ Artista che possiede qualità arlistiche da piacere a qualunque: 


pubblico cui si presenti;-sia anthé il più difficile di gusto musicale. 


Il Negrini simpatico ed egregio tenore seralmente riscuote molti ap-- 


plausi, ed il Guicciardi ha pure fragorose ovazioni. Tutti e tre que- 


sti artisti sono diventati la delizia di questo pubblico, che mostra. | 
loro quanto :sappia. apprezzare: i meriti. loro. per: mezzo «di continui. 
‘applausi, e di clamorose chiamate al proscenio. Appena sarà andata. 


‘in scena la opera nuova, non mancherò darvene ua 
GENOVA {Nostra Corrispondenza). 


-. Moi possediamo a questo teatro-Paganini: una terna ua: abile. 
L' Albertini, Baucardè e Corsi: addimostrano seralmente di quante. 


sublimi qualità artistiche- sienò dotati. Aggiungere di più in loro 
elogio di quello che ho detto colle mie passate corrispondenze mi: 


‘ sembra cosa impossibile. Quando abbiamo detto che questi tre atti- 
‘sti sono continiament: e meritatamente applauditi , 
dire di più ? D’ altronde il loro merito è tanto conosciuto che un 


«elogio più o -meno non toglie, nè accresce ‘alla loro riputazione Eu-. 
ropea. Chi è-che non abbia sentito in Atalia l’Albertini dalla poterte. 
e magica voce? Chi Baucarde, questo giovine tenore che da “pertutto. 

© ha riportato trionfi? Chi Gorsi dalla voce inarrivabile?” n ‘hallo’ il: 
Saltimbanco del Casati non‘ha avuto prospere; sorti. Sembra che |: 


la Cenerentola 


‘che. possiamo 


tatto:-tanto l’ ‘orchestra, quanto . da: ‘bandas tela: messa in «scena abbia È 


contribuito a: ciò. Un: paso a Gue fra la Kurz: e Carey ii tè stato ped |. 


“applaudito. cala 


MANTOVA. = (Nostra ST 5) 

Tectro Sociale. — .Biasimatore troppo discreto son io, e amante 
insieme troppo appassionato della ragionevole Drammatica per par- 
“larvi a lungo della Compagnia Giardini che ingombrò le. nostre 
scene per tutta quaresima. Ma largo.campo a scri vere m’offre questa 
stagione di primavera per l'eccellente spettacolo di musica offertoci 
dali'Impresa Marzi. La Barbieri-Nini, il tenore Agresti, i bassi Fiori 
e Baraldi, il profondo Nanni sono-nomi ben noti, nè minore 
degli artisti fu il primo Spartito che ebbero a rappresentare, i Nuo- 
wo Mosè di Rossini. La palma fu ottenuta certamente dalla Barbieri 
nè, benchè secondo, le stette lontano d’assai il Nanni, e ‘ il Baraldi 
pure sostenne deconosa mente la sua parte; solamente l’Agresti, forse 
per esser cresciuto alla scuola?delle ‘moderne opere lasciò desiderare 
una maggiore pastosita e scorrevolezza: di voce. Al Mosé, terribile 
pietra di paragone, successe l'Ebreo del M. Apolloni Vicentino, ope- 
ra nuova che ci sì presentava lutta ancora gloriosa degli applausi 
ottenuti alla Fenice pel passato carnevale. Nè gli applausi le ven- 


ner. meno anche fra noi, giacchè il maestro fu chiamato al proscenio 


nella prima recita nè più nè meno di ventidue volte, eci fu tale 
che le contò sulle dita. Stravaganza di passione e di metri, bizzarria 
e sfarzo di combinazioni e d’apparati scenici, abbondanza e vivacità 
di melodia, strumentatura copiosa e accurata, nuîla insomma fu 
omesso dal poeta anonimo e dal bravo maestro che valga ad affasci- 
nare il pubblico per subita magia. Senonchè la modesta schiera dei 
cultori dell’Arte semplice e grande, ne pianse in segreto, essendo 
peccato veramente il vedere‘un maestro della portata. dell’Apolloni 
stogliere gli occhi dalla limpida luce della vera musica Italiana per 
abbacinarli dietro a quella famosa meteora del Verdi. La scuola 
dell'effetto può vantare fra le sue creazioni questo bel lavoro; ma 
speriamo che nei successivi. |’ Apolloni saprà poggiare a più alti 
culmini-e manifestare i suoi c.ncetti con tutta la purezza e la tem- 
peranza, che costituiscono l’essenza dell’arte nostrana, e sono forse 
pure i due soli pregi che scarseggino nell’Ebreo. Gi artisti gareg- 
giarono di zelo e di bravura, e la Barbieri Nini più d’ ogni altro, 
che sembra aver,posto.un vero amore di madre alla parte di Leila 
che fu creata tutta per lei. ll Fiori che surrogò il Baraldi in questo 
spartito non ha certamente nè la potenza di voce, nè la forza dram- 
matica ‘conveniente al protagonista; pure adopera in modo di non 
tradire affatto l’espressione della musica. L’ Agresti. si addimostrò 
quel tenore di forza che non appariva nel IMosé. Nanni da ultimo 
ha parte brevissima, e di tale brevità ci lasciò spiacenle ogni sera 
iù» 

NAPOLI. —. (Nostra Corrispondenza). 

La doppia novena di S. Gennaro mantiene chiusi tutti i teatri, 
sicchè la sera si morrebbe di noia, se il Vesuvio che vomita fiam- 
me non invitasse la gente curiosa ad uno spettacolo gratis, che per 
vaghezza e sublimità vince }e più belle scene di Venier. Figuratevi 
a metà del golfo quella montagna coronata di fiamme, che rifletto- 
no la loro luce rossastra sulle merlate torri di S. Elmo, e poi. in- 
torno intorno tutto silenzio e calma irradiata dalla più limpida luna 


e.tra le più. tepide aure.di primavera. È qualche cosa di Lroppo 


commovente; che invita i naturalisti ad astruse ricerche, ed i poeti 


- d’occasione a' temporare col ghiaccio dei loro versi l’ardenza di quel 


vulcano. Ma lasciamo questo argomento, che non entra affatto sulla 
nostra limitata giurisdizione e parliamo di teatri. Ai Fondo si pre- 
para la Violetta che non promette nulla di buono. Il Teatro Nuo- 
vo minaccia una Pia de'Tolomeiî del M. Sorrento, e la compagnia 
dei Fiorentini stanca dal viaggio verrà a prender riposo sui mietuti 
allori e sulle vecchie pagine. Non resta che a sperare nei prodigi 
‘della Boschetti, che ricomparirà al pubblico con una nuova crea- 
zione fantastica del coreografo Taglioni, armonizzata dal maestro 
Auriemma. Il titolo di questo ballo è La Fortuna, ed il vecchio Ta- 
-glioni fa bene a ricorrere a questa Dea ora che la sua fantasia co- 
mincia a saper di sorbetto. Ma v'è Ja Boschetti, e che non può la 
Boschetti? Oh, senza dubbio ella sarà la fortuna di Taglioni e lo 
salverà da qualche burrasca. Se ‘poeticamente dovessi descrivervi 
questa fanciulla, che in. poche sere è divenuta l'idolo del pubblico, 
vi direi che ella è una 
‘.« Itala ninfa da gli sguardi alteri, 

« Con l’alma negli sguardi, amor ne l'alma, 

« E fiamma nell’amor. 

Ma io sono un giornalista ed ella una failcona qui bisogna 
ricorrere alla prosa. La Boschetti non è nè solamente una silfide, 
nè un emula della Taglioni e della Ferraris, come dicono i miei 
confratelli. Ella è un demonio, che se questa parola urta nella vo- 
‘ stra suscetlività vi dirò che è un demonietto, ma un vago demo- 
> nietto, che si scambierebbe con un angelo. Ella non balla, ma vola 
con la leggerezza di una piuma-ed ‘il suoi occhi, velati da una 
mezza -linta di spl/een metterebbero l'inferno sul petto il più glacia- 
le del mondo. E qui hasta.... basta perchè temo di rimaner soggio- 
“gato dalla sua magia. Ve ne riparlerò più a !ungo, quando- non 
l’avrò' veduta almeno per sei settimane. OLprRaADO. . 
<> BARI. + (Nostra corrispondenza). 

Teatro: Piccinni. — La seconda stagione di dui ha avuto 
cominciamento la sera di Pasqua con compagnia di canto e dì ballo. 
Si è andato in scena col Lionello, e questo capolavoro di Verdi su 
cui erano fondate tante speranze € tante aspettative è andato giù 
rovinosamente dalla pome sera senza rimanere speranza di risorsa 
alcuna. - i. 

: Il Lionello è "edu € ‘intanto vale accagionarsene i) poco gu- 
sto di quel pubblico. “Ma perchè non dire che è caduto a causa 
della pessima esecuzione, della Zenoni, che è nulla, del Pavani te- 
nore che mentre appena giunge al sol minore, ha preteso cantare 
‘nel tuono originale la parte di Marcello, del maestro direttore dei 
‘concerti, che mai non: comprenderà il segreto delle musiche di Ver- 
di e finalmente dell'orchestra, che è diretta da un esordiente, che 
| farebbe assaì meglio a tornare ìn collegio per impararvi quello. che 
non sa e che pùr dovrebbe sapere? E poi si parla di poco gusto 
nel pubblico... Ma il i “ue scudo dei giornalisti, e chi 
nol sa? . 

Al. Lionello è —y da Lucini Una volta: che le cose sì av- 
viano per.la curva discenden te piombono tutte nel precipizio, e la 
Lucia, la ‘più bella ispirazione di Donizzetti, non si sarebbe soste- 
‘nutà senza gli sfraordinari sforzi colla Brignole Ortolani. È inutile 
‘dirvi ‘che il Teatro è stato quasi sempre deserto dalla se ‘onda sera. 

“In‘quanto alla Compagnia di ballo possiamo darvi migliori re. 
lazioni e massime della Jeggiadra Cerruni. Ma ella soltanto per for- 


le ‘che sia. non può che. puntellare l’edificio crollante e per nulla 


‘infloisce alla ruina dell'impresa. > 
AUualmente. recita. a quel teatro per ‘quattordici sere la Com- 
298 ‘dei Fiorentini/con la Sadowski e Majeroni, ‘i quali hanno 


ottenuto un. «grandissimo: successo, come era: facile-a prevedere. In 
- questi giorni la. compagnia di canto concerta da Leonora. di. Mer-. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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cadante sotto la direzione dell’egregio maestro in Bari. E a deside-; 
rare che quest'opera volga in hene le sorte di quel teatro, che se 
ciò marca e se i signori ‘azionisti seguitano a dormire, nostro ‘ 
malgrado saremo ‘costretti a metterlo nel non poco numerodi queì 
teatri, che è meglio obliare. perchè sono Ja depravazione. del gusto 
e la rovina dell’arte. 

MESSINA. — (Nostra Corrispondenza). 

Si è aperta la s'agione con l’opera il Zrovatore avendo a pro- 
tagonisti la Carrozzi-Zucchi, il tenore Cecchi e ‘il-baritono Mastriani 
con la coritralto Brunetti. Non potevamo desiderare di più. Questo 
insieme di artisti facevano molto bene presagire avanti l’andata in 
scena, ed il successo non è rimasto inferiore all’aspettativa. La Zuc- . 
chi ha avuto un vero successo. Essa ha eseguito la sua. parte ma- 
gnificamente ed il pubblico, ché ha conosciuto l’abilità di quest’ar- 
tista, non le è stato parco nè di applausi, nè di chiamate al prosce- 
nio. Il tenore Cecchi dotato di estesa e simpatica voce, ba mostrato 
quanto possa. essere la sua abilità. Nella Romanza fra Je scene del 
primo atto, nel terzetto, con la donna e baritono, nel canto della 
torre, detto: bravamenté; e nel. duetto dell’altimo. atto ha sa- 
puto in special modo fanalizzare il pubblico. Questo giovine artista 
è destinato ad una bella carriera. IH Mastriani è stato applauditissi- 
mo in tutti i-suoi pezzi. H contralto Brunetti, ha rappresentato: la 
parte di Azucena con molta maestria ed ha contribuito grandemen- 
te dal canto suo ‘al buon successo dell’ opera. Il ballo Fatalbè è 
piaciuto. 

VIENNA ( Nostra Corrispondenza) 

E comparso su quoste scene del Teatro di Porta Corintia il Tro- 
vatore di Verdi e ne erano gli interpreti. La Bendazzi, Bettini Ferri - 
e la Demeric — Le note di Verdi quantunque non molto apprez- 
Zale quaggiù pure han dovuto strappar:gli applausi del pubblico che 
accorse a Questo Teatro. Non potevasi rappresentar più degnamente 
il Trovatore e la Bendazzi applaudita all’ aria di sortita è stata. poi 
fragorosamente applaudita al terzetto con il bravo baritono Ferri e 
il tenore Bettini che si è totalmente ristabilito della jmomentanea 
indisposizione — Non vi è stato pezzo che- non abbia fruttato applausi 
a questi bravi e distinti artisti fra i quali devo anche annoverare la 
brava Demerie — Fra non molto andrà in scena Za Traviata con 
la Bendazzi, Carrion e Ferri: speriamo che debba fara una buona im- 
pressione a questo pubblico poco ammiratore come dissi di porre 
dei lavori di Verdi. 

LONDRA (Nostra Corrispondenza). 

Non. occorre ch’ io renda conto dell’ andamento di questi - 
Teatri di Masica Italiana avendo voi un bravo ed accurato corri- 
spondente, e mi limiterò a contarvi come il bravo Maestro Campana 
vostro compatriotta è 1’ idolo di tutte le distinte ‘società del Paese. 
La sua Musica da sala è ripetata per tutti # salons ed è oggi alla 
moda o per dir meglio il punto di mira di tutti gli amatori e dilet- 
tanti della Capitale. Il 4 del prossimo Giuzno è il giorno destinato 
dal Maestro Campana per.il suo Concerto Annuale nella sala di Lord 
Ward nel quale prenderanno parte la AGILE Marras, Belletti, Bet- 
tini e Salvi. 

I nomi soltanto di questi artisti garantiscono il successo e siîc- 
come i-pezzi eseguiti l’anno scorso sono- immensamente desiderali 
perciò ce li ripete oltre molti pezzi noovi da lui composti. Appena 
avrà luogo il concerto, ve ne renderò conto estesamente. 


La distinta.e brava prima mima assoluta signora Teresa Ca- 
pozzoli è in: Napoli a disposizione delle accorte Imprese. — 
A Parigi comparve nella Muta di Portici una nuova danza- 
trice, madamigella Marmet che fu applaudita in un suo passo con 
Mirante. — II basso baritono signor Giovanni Guicciardi fu scrit- 
turato per le stagioni di Carnevale e Quaresima 56-57 al Teatro 
Regio di Torino. — L’Arfe per esser coerente a se stessa risponde 
con urbanità al Buon Gusto che Ella non ha mai annunziato con 
lusinghiere parole la disponibilità del baritono Viani considerandolo 
come un’ asso/ut1 nullità in faito d’arte musicale. — Marcellina 
Lotti Della Santa prima donna assoluta, reduce da Palermo ove 
ebbe sì splendide sorti, fu scritturata per le scene del Teatro Im- 
periale Italiano di Pietroburgo per le stagi@ifii @’ Autunno e di 
Carnevale 55-56. — La prima donna signora Julienne Dejean, è 


- stata scritturata per la prossima Fiera di Bergamo, in unione della 


signora Ester. Paganini prima donna mezzo soprano e contralto, del 
primo tenore Emilio Pancani, del primo basso profondo. Giuseppe 
Echeverria, e delle necessarie seconde parli, e dei primi ballerini 
danzanti assolti Rosina Scotti ed Ettore Poggiolesi. — Il primo 
baritono assoluto signor Gaetano Fiori è stato scritturato. per Ascoli 

prossima Fiera. (Agenzia dell’ Arte). — Gustavo Carrey il’ distinto. 
‘ primo ballerino assoluto fu scritturato per i Regi Teatri di Napoli 
. per le stagioni di Autunno e Carnevale 55.56. — Per il. Teatro di 
Udine, prossima Fiera, furono serittorati i seguenti artisti (impresa 
Mangiamele): prima donna assoluta Fanny Salvini-Donatelli, primo 
tenore. assoluto: Emanuele Carrion, primo: baritono assoluto Vincen- 
zio Prattico, basso profondo assoluto Alfredo Didot. — s'ato 
deliberato per altri cinque anni il R. Teatro d'Oriente di Madrid 

al Cav. D. Ferdinando Urries; egli ha' già riconfermato per |’ anno 
50-06 l’egregio primo tenore Settimio Malvezzi.— Corre voce che il 
signor Lumley ‘abbia ceduto |’ affitto del Teatro di Sua Maestà ad 


- nn certo Sieger, che pare voglia aprirlo în queste stagione. — L'ap- 


palto del Teatro. del Liceo. di Barcellona venne deliberato . per cin- 
que anni al s'gnor Fontes attuale impresario del Teatro di Sara- 
gozza. Egli vi ha scritturati il primo' hasso profondo signor Rodas 
e-il maestro concertatorè Obiols: — Come annunziammo; fui ricon- 
fermato per la prossima grande. stagione di Pietroburgo |° egregio 
primo basso Alfredo Didot. — Per il Teatro di Alessandria d’ E- 
gitto, Autunno e Carnevale 55-56, furono scritturati i seguenti ar- 
tisti: prima donna assoluta Carolina Crespolani, prima donna con- 
tralto Luigia Rossetti Boccolini, primo tenore Giuseppe Tamaro, e 
il basso profondo Cesare Boccolini. — H basso profondo dai mezzi 
potenti signor Pietro Vialetti, fa riconfermato per. le stagioni di 
Autunno e Carnevale: 55-56 al R. Teatro d'Oriente di Madrid. Il 
. Vialetti fu pure scritturato per trenta rappresentazioni a oa, dai 
primi di Giugno in avanti. 
AVVISO 


In seguito alla deliberazione colla quale il Municipio di Nizza, 
ado'tando per genere di spettarolo; l' Opera Italiana con diverti- 
mento ballabile, ha determinato di concedere | impresa del Civico 
Teatro per-il termine di due anni, a datare dal: 1 ottobre prossimo, 
compressivo ogni anno di tre stagioni, cioè, di quelle di Autunno, 
di Carnevale e di quaresima. 

H S:ndacò, nel rendere'di pubblica ragione quella deliberazione 
invita gli attendenti all’Impresa, di presentare a Questo municipio 
le loro dimande corredate dagli opportuni recapiti. fra e per tutto 
il corrente mese di maggio, avvertendoli che il capitolato d’appalto 
trovasi in deposito presso l'Agenzia Teatrale G. B. Bonola i in Mila- 


no ove ognuno potrà prenderne cognizione.. 


- Spirato il sovra stabilito termine, si provvederà dal Manicipio 
per la concessione dell’ Impresa. i 


- Nizza addì 6- re 1855. un 
Si lh Sinpaco. 


— RODOLFO BESSI Gela Responsabile 
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Firenze Lite. ©» CRY SA °23.,.0 
fescana Fr. di Posta È i posa 890 
Estero Fr. ai Confini : 9 . 2 90 
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Un numero’ separato: MEZZO Puoi: DIS 
2 . Prezzo delle inserzioni ogniriga MEZZO. PAOLO S> 
Le Associazioni: noa disdette dito: îgiorni. prima) | + 
detla scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. - 
I manoseritti inviati alla Direzione non si resti- 
‘a iscono neppor:quando non siano PaDIORE: 


ei 


dé 


GIORN ME LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


SI 


inno V. a — - si Li la 


*, 


LE ASSOCIAZIONI ci 
Si ricevono alla Direz. e Distribur. del Giornale nel pa- . 
lazzo delle CentoFinestre sulla piarza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserissi nel 
Giornale:stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N.9 3. piano. — PISA: al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
‘ Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da- &lausetti e C. —— MILANO) da Isidoro fuf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co— e nelle altre ciità agli Ufizi postali. — I suddetti- 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le tettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L” ARTE. 


— Salato 49 Maggio 4855. 


LETTERATURA: 


Considerazioni sulla Poesia lirica Greca, Lati- 


ma, e Italiana, tin 
(Continuazione V: N. 33/34 35 36 38). di 


Prima di por termine a queste considerazioni sulla’ 


lirica latina mi sembra bené intertenermi anche.un po-.. = Augusto: pe quanto hanno di. dirnitoso Coi vie 
) 


co per manifestare | tutta ìnliera’ una. mia. opinione in- 
torno al così detto Secolo d’ Augusto. Siccome essa è una 
convinzione mia individuale non presumo che sia pre- 
sa come dogma ibcontrovertibile, ma come una opinione 
e nulla più. E questa sono stato costretto ad abbrac- 
ciare a preferenza di altre che ormai hanno avuta la 
sanzione di molti uomini ‘autorevoli, a mano ché mi ‘so- 
no occupato sul serio della lettura e dello stadio sui 
Glassici latini. 

Se il primo Scipione co’ suoi trionfi nell’ Affrica 
ispirando la feconda musa di Enniò fa capace ‘a pro: 
muovere, e quasi direi a segnare il Cominciamento în 
Roma della Nazionale paesia, Augusto colla vittoria di 
Filippi segnò l'epoca della decaderza della romana let- 
teralura. Fino ai tempi di Augusto li scrittori del Lazio 
si distinsero per la robustezza, e per la dignità propria 
d’ un ‘popolo grande e vigoroso. Non era bensì ancora 
spento onninamente il giusto orgoglio delle. passate ro- 
mane glorie negli animi quando il Vipcitor di Filippi 
recò Roma alle sue mani, e sebbene avesse egli vielata 
la lettura dei libri di Cicerone, non era in sua facoltà 
il vietare alle menti di ripensare e meditare sopra’ di 
essi, e di riandar col pensiero alle antiche tradizioni, e 
in qualche lucido intervallo di quasì universale demen- 
za confrontare col dignitoso passato il versognoso: pre: 
sente. +e div 
| Perciò io non so tea ina come mai il tempo 
della dominazione d’Augusto sia chiamato rispetto alla 
letteratura il Secolo d'Augusto, il Secol d’oro. Se si vuole 
con ciò intendere que] periodo d'anni che precedettero 
e accompagnarono il suo inalzamento, io convengo che 
il secolo d° Augusto sia il Seco! d’ oro della letteratura 
romana; ma se poi si vuole intendere che si riscontri 


dei T300 e CORI [obksi 


SERRE 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO | 


{contina zione 3. 


‘Appena il veglio avea cessalo dalle. pietose parole 
‘che. quasi. toccata. da mano : ‘invisibile. si schiuse una 
porta. ie.in una stanza attigua che. riesciva. di fronie 


al letto del moribondo, Romeo vide un altare che sup- 


portava un: immagine del Cristo illuminata da quattro 
ceri. Al lato:dell’ altare, sopra .il quale si vedeva. un 


libro degli Evangeli, appariva bellissimo. un ziovinetto 
di bionda: capigliatura, cui-una tunica corlissima di vel- - 
Juto nero faceva apparire la sveltezza delle - forme di | 
ma proporzione mirabile. Albizzo Gallucci, così si chia- | 
mava il giovinetto, non era; membro, in tutto il rigor 
della parola, di alcuna società che:fosse manifestamente ‘ 
nemica ai Pepoli, che: famiglia: d'allora: nascente conta-: | 
va: pochi partigiani e moli avversari. Ma. dotato da 
ironici È 
«detti, coi frizzi pungenti, valeva-a risvegliar. da. «collera 
"del suscettibile’ Romeo, ctie cor dispiacere: iaimenso, e | 


natura di acuto esvegliato .ingegno, con gli. 


‘con’sommo ‘dolore, sentiva rimprovera rsi i ‘principio 


non poco vile dello immenso patrimonio. Romeo insof- 
ferenle, come. il voleva la sua feroce Datura, ‘agli scher= 


zi che anco leggiermente toccassero a cui miravano le . 
‘parole di Albizzo, ‘senti crescersi in “cuore tina rabbia 
‘ehe non poteò contenere. Te. vie: di Bologna. furono - 
SUA. di duelli € di feroci ‘combaitimenti, ma se il, 


nell’ epoca‘ della sua ‘dominazione, e i che Augusto abbia. 
‘esercitato un’ “ascendente lodevole - sulla letteratura, io 


non posso, convenirne, ed anzi siccome pernieioso ascen- 


ss 


io 
.di non alzar mai Ja spada contro i tuoi discendenti, 
{di 
J.solo ‘pensiero ; ‘e se manco: a questo. ‘giuramento. che 


dente cercò esercitar sopra di quella, io son costretto a 
chiamarlo a ragione Secolo di piombo, con buona pace 
dei compilatori e facitori di storie: letterarie. «Orazio e 


. Virgilio appartengono. al secol & oro; -hén ‘è quello 


ma vi appartengono per quanto hanno di adulatorio e 
fiacco. Le dotirine degne di popolo grande e civile essi 
le appresero aila scuola del passato, alla scuola di sommi 
che fiorifono prima di Augusto, e l'adulazione e la mol- 
lezza furono necessitati, costretti a imparare unicamen- 
te e professare alla corte d'Augusto. Egli dal canto suo 
avrebbe improntata un’epoca meschina, materiale, di una 
letteratura dimezzata, se non forse peggio, mentre il ca- 
rattere classico e degno degli scrittori & allora s ispirò 
solo dalla romana sepolta grandezza. 

Considerata la cosa nel primo aspetto, come ho 
detto, anche sotto i.suoi successori si conservò il secol 
d'oro. della virile romana: letteratura, e. Tacito alla 
corte di Domiziano scrisse le sue storie e i suoi annali 
‘colla franchezza e vigore d’un libero romano, d'un de- 
gno emulo di Sallustio e di Livio e dei migliori filosofi 
dell'antica Roma. Questo scrittore, in. leggerlo, chi non 
lo crederebbe un uomo che colia mente appartiene ai 
più bei tempi della romana repubblica, mentre coi cor- 
po vive nella svergognata età del Nerone Calvo tanto 
stupido quanto feroce, che trionfa dopo comprata la pace 
dai barbari, che fa leggi contro l'adulterio, e vive in pub- 


blico adulterio ec ? (1) Lucano, il cantor di Pompeo e di 
Catone chi non lo crederebbe piuttosto scrittore di Ro- 


E degli eroi, che di Roma dei Neroni?- 

«Non sono i potenti protettori 0. per ambizioso fine 
o per altro quelli che:dar debbono nome a un epoca 
fiorente di letteratura, avvegnachè egni volta vivano 
generosi scrittori poco essi possano esercitar la loro in- 
fluenza perniciosa sulle lettere, ma bensì gl’ingegui pri- 
vilegiati e di forte sentire, i quali sono e saranno solo 


(1) Nisard, Discorso sopra Giovenale. 


coraggio nel cuore per sostenere gli. impeti di Romeo. 
Dire che odiava il Pepoli, sarebbe arrischiare un falso. 
proposito; aggiungerò solamente che il figlio deli’ usu- 
raio gli era indifferente: Perciò quando un paggio il 
chiamò. per parte del moribondo, al suo letto di morte 
‘per udire una preghiera di colui che sempre era stato 
la, mira dei suoi scherni e delle sue derisioni, seni] 
dolore d’ aver amareggiata quella famiglia senza un fine 
e senza uno scopo: corse al vecchio che lo avea chia- 
«mato e piangendo gli fè promessa di ‘abbracciare e di 


difendere, come avrebbe fatto a un fratello il giovinet- 


to Romeo! Ma ahimè era tardi. Quando. un euore a 
sorso-a. sorso ha assaporato il desiderio della vendetta, 
quando un.unmo ha detto io ‘odierò con fatta la forza 
dell'anima mia, la vendetta sarà compita, e. 1° uomo 
‘odierà. come Satana .odia i figli di Adamo: perchè hanno 


sempre. la -SReranza di gedere quella felicità che ‘non 


nio esser ‘più. sua... 

«Un: sorriso, sfiorò. le labbra del ‘moribondo, perchè 
i ; povero . vecchio sperava addormentarsi  tranquil- j 
To, nella ;pace , del sepolcro: Intanto Romeo fissava lo 
sguardo, ora sul sacerdote, ora sul padre, mai sul Gal 
ducci, quasi.a interrogarli di ciò che vedeva. 

Albizzo si appressò al letto del . morente, e strin= 
gendo fra le sue le tremule mani del vecchio, 
ssclamò:::;; |. Si ua i 
i: Per la; salute dell'a anima. mia, per. l’amore che 
porto. alla patriaio giuro a. te;. Zerra, dei Pepoli, . 


e- 


aiutarli, soccorrerli ;. ‘e non. ‘aver. con essi che. un 


io perda. per SUO la: ‘patria celeste, che io sia vesi- 


| Lato: dalla “cità natia, @ che sia dichiarato infame e; 


e So 


sleale cavaliere,.... Romeo a tel amplesso. di nace. 
Dir et piaz ui cin cagna luccica- 


come anelli di congiunzione delle remote, vere età filo- 
sofiche e letterarie colle moderne. Ciò non mi pare siasi 


fin quì notato dai compilatori di storie letterarie, nelle: 


quali o si procede per ‘ordine alfabetico, 0 Chocd per 
epoca, o materia per materia, senza prendersi: più che 


tanto pensiero di connettere le relazioni mediate e ‘im-. 


| mediate delle diverse epoche, cicli, e scrittori, : per le 


| quali e pei quali meglio si vedrebbe quali sieno state. 


e sieno le fasi dell’ umano intelletto nella: letteratura e 

nella filosofia, e quale il filo non interrotto ene dagli 

antichi si conduce fino a noi. 
(continua) 


Gustavo Braponr 


TELEGRAFIA ELETTRICA 


Carissia:0 Direttore 


Slavo rompendo il lungo silenzio quando mi giun- 
se la cara tua con la quale mi chiedevi notizie sul pro- 
gelto della Linea Telegrafica Aretina da me tante volte 
in questo Giornale sviluppato, e propugnato con tanto 
onore dall'IMustre Municipio Aretino. 

Amico mio se io fossi al timone della Nave Go- 
vernativa Toscana ti avrei gia con i fatti prevenuto il 
desiderio, ne tale essendo non posso dirti alcuna cosa. 
La generosa Istanza del Municipio Aretino che tanto 
l’onora sembra sempre insoluta, o per dirlo burocrati- 
camente, è pendenle. — To però nel dispiacere di veder 
dormire nn progetto cotanto interessante, ho conforto 
sulla speranza che i buoni e patriottici Aretini torne- 
ranno a svegliarlo. Ciò che ancor mi conforta sì è ‘il 
vedere nel fatto verificarsi quanto: io affermava e pre- 
vedeva nei miei Articoli dell’anno scorso. — Infatti it 
Governo Pontificio sempre lento in tutto ciò che è no- 
vità, si è mostrato in fatto di- Felegrafi sollecito assai 
gettando da Roma a Bologna per Ancona in men di due 
mesi un filo elettrico, col quale (ecco la mia profezia 
avverata) Toscana è tagliata fuori. — Non sò se alcu- 
na pratica diplomatica era stata intavolata fra Roma e 
Toscana, ma sono certo, giudicando dall’indole del Go- 
verno di Roma, che egli volentieroso'si sarebbe servito 


nt è 


re una lama di pugnale. Indietro, Albizzo dei Gallucci 
o proverai quarto sia acuta la punta -di .questo pu- 
gnale .. 

—_ Romeo, scordiamo le nostre gare, per tuo pa- 
dre che muore... 

Indietro! 
Romeo! per la nostra patria!... 

— Indietro! Indietro! 

Gli occhi del giovinetto Pepoli lampeggiavano ‘di 
un fuoco sinistro, con una mano stringeva convulsiva- 
mente il pugnale, con 1’ altra sì Jacerava il petto, quasi 
volesse’ contenere la piena dell’ira che era per traboc- 
care. Alfine, facendo uno sforzo disperato, gridò: 

— Per l anima mia che dovrà comparire innanzi 
agli sguardi di Dio che la deve giudicare, Albizzo Gal- 
lucci, io giuro di vendicarmi, dî perseguitar te ed i tuoi 
figli, fino che avrò vita, e che quando sarete esuli e 
raminghi io vi negherò il pane e il sale, ‘chie nén ‘si 
negano agli esuli.- 

— Tacque, e a passi lenti si avviò verso la porta. LI 
misero padre si alzò pallido sul suo letto dî dolori, con 
l'ultimo sforzo dell’ agonia: si avvolse al corpo un len- 
zuolo e gettandosi ginocchione accanto al letto in cui 
doveva morire disperato, come coloro a cui aveva tolta 
ogni sostanza, ogni bene, giunse le mani. e afferrando 
per la tunica i) figlio, gridò: 

— Perdona, figlio mio, se vuoi esser perdonato... 
Giura, o muoio disperatu.... 

-— Mai! 

| —.Per carità, figlio mio! 

( — Maî! Mai! 

HM vecchio cadde supino. n sacerdote lo prese fra 
le sue braccia, e solevatolo lo ripose sul letto. 

Una folata di vento spezzò alcuni vetri‘ d' un im- 
mensa finestra; i dumi si SEDSeRO,, e al chiarore di un 


ten 


delle Linee Toscane: per comunicare con Bologna e così 


l’Erario nostro avrebbe avuto un utile grandissimo per 
le competenze dei Dispacci di . ‘passaggio, . ——. Roma, co- 
me altra volta dissi, avrebbe falla una Linea che bifor- 
candosi a Foligno sarebbe per una parle terminata al 
Tresimeno e per l' altra ad Ancona, — Eceo mancato 
uno degli scopi principali del Progetto del Telegrafo 
Aretino. — Nullameno esso non rimane deteriorato 
nella sua importanza ed una. Linea che da Firenze ‘con- 
duca al Trasimeno per Arezzo sarà sempre utilissima 
come. più. breve e meno dispendiosa. Fra le ragioni che 
persuadere debbono di concedere questa Linea Telegra- 
fica vi è quella di rendere meno grave la spesa per i 
Dispacci che cambiansi Toscana con Roma, e ?’altra di 
parificare ‘Arezzo città interessante alle altre del suo 
ordine: che già da vari anni godono di questo . van- 
taggio — Per queste ragioni tal Linea è, e sara non 
un solo desiderio ma un bisogno nella mancanza di al- 
{ro celere mezzo ‘di comunicazione, delle Ferrovie, 
Sarebbe per ora vana speranza lo attendere la Ferro- 
via Aretina per allora averci il Telegrafo Elettrico — 
saressimo come gli Ebrei che non sono anche stanchi 
di attendere il Messia. — Vie Ferrate Toscane! È que- 
sta una corda che toccandola da un suono assai ingra- 
to; lasciamola strimpellare dagli azionisti delle Vie Fer- 
rate Lucchesi e dai costruttori della Centrale Italiana, 
la quale secondo il Bullettino delle Strade Ferrate è ri- 
serbala ad’ essere aperta all’esereizio ai nostri pronipoti. 

Poche cifre basterebbero per provare .che per il 
lato economico è importantissima la Linea :Felegrafica 
Aretina, (1) Bisogna nel calcolo riflettere che il filo per- 
correrebbe una via di miglia circa 70 ove mancano 


Vie Ferrate e perciò più frequente il bisogno di comu- 


nicare mediante il Telegrafo; che questa via è popolata 
da oltre 100,000 abitanti senza ‘contare le adiacenze le 
quali al solo raggio di 10 miglia portano la cifra oltre 
i 200,000 abitanti. — Che il grandissimo commercio 


specialmente in grani ed ol} che si fà in Arezzo e nella. 


Valle di Chiana sarebbe favorito grandemente dal Te- 
legrafo Elettrico, che in ultimo per esso quanto più at- 
tivi divengano a rapporti Governativi e privati. — Ad 
onta dell'elevatezza delle Tariffe Toscane i proventi che 
semestralmente ci dà il Monitore Toscano sono dati si- 
curi per calcolare una yantaggiasa previsione. — Ab- 
bassate che siano le Tariffe {Je quali sono in toscana 
un po’ eecedenti ) ove non esistano ferrovie, il Telegrafo 
sarà allivissimo e generalizzato in una grande scala. 
Qui mi piace netare che gli Stati Uniti dell’ America 
del Nord hanno adottate delle tariffe così basse che l’ uso 
colà del Telegrafo è così generale, che corrisponde quasi 
a quello del servizio Postale. 

Dopo tutto quanto ti ho detto, concludo che la Li- 
nea Telegrafica. Arelinà è sempre di somma importan- 
za, e deve perciò interessare il | doszii a copcederla 


{1} La spesa capito di-una Linea Felografica. da Firenze al 
Trasimeno per Arezzo non può eccedere le L. 22,000. Il Manteni- 
tre stazioni ed Uffizi (Montevarchî, Arezzo e Camuscia (Cortona)) 
nòn può superare la cifra annua-di L. #0;000 secondo: gli attuali 
ruoli. 


lampo fuggitivo si vide il vecchio Pepoli che si dibat- 
eva negli ultimi spasimi dell’ agonia. 

Dopo pochi istanti fra le tenebre che avvolgevano 
Ja stanza; e fra il fragore della lempesta si udì la voce 
del sacerdote che mesta e solenne sì inalzava fino alle 
volte della camera del moribondo! — 

 — La maledizione del padre fu sancita dal cielo, 


Romeo. dei Pepoli guarda a te. Sei maledetto! I. figli e 


i figli dei figli luoi sono, maledetti. 
| Zerra dei Pepoli era spirato ....... 


Scorsero vari anni..... Romeo dei Pepoli diventò 
sposo della Maria Tettalasini e il fi glio Taddeo fu. il 


primo fiore della ghirlanda che circopdò. il suo letto 
nuziale. Ancora Albizzo dei Gallucci fu felice di ‘prole, 


e Tano, Ferino, Comaccid e Maghinardo lo chiamaro- - 


no padre col sorrriso il più. gentile dell’ infanzia. 


Romeo non diè segno di- vita per vari anni; parve | 
«che volesse consacrare iutta la sua > vita a conoscere le i 
disgrazie del popolo e a sollevarle; tutti. ‘assicuravano 
che Romeo era stato scosso dal tremendo. anatema del 
padre, e che Bologna non avrebbe avuto. ‘migliore cit- 1 
“tadino di lui. Ma:nop {utti conoscevano quella natura. 
dì tigre. I suoi arcani nessuno. Sapeva, se ne eccelluia- * 
mo le stelle e la luna, che erano. ‘solo misteriosi con- i 


fidenti del maledetto. 


Ma cadde la benda dai iroppo | ‘creduli * Bolognesi i 


quando meno se lo aspettavano. Presto 1 le strade. di Fel- i Pepoli, che era uno sir 
ola seguaci € e dai. i ; 


sima furono Paesi %, san 


tane 


al più fu i il Municipio A fétio a soleitarnegl 
risoluzione, poichè così essendo il sistema Telegra 
Toscano è incompleto e non né risente dlilità la più 
ricca Provincia del Grandueala;. 

Per tutto questo vedi bene ghe: se non ho potuto 


darti notizie, ho però avuto il contento di sviluppare, 


maggiormente il prediletto mio argomento. — Anzi per- 
durando; l’irresoluzione dell'Istanza Aretina vedremo se 
potremo istituire una Società Anonima che ne ottenga 
la costruzione e l’esercizio a suo rischio e profitto. 
Intanto confortiamoci con la speranza. — Addio. 


Tuo G. E. 


FRAMMENTI DI POESIE DI LORD BYRON 


- ©. TRADUZIONE DI. ‘CARLO CAVIGLI 


LÀ VALLE 

Sion del pianto che piangemmo I’ onde 
Crebbero della valle allor che, vinta, 
Sua preda Te gridò stranier Tiranno;, 
Le nostre: fronti si curvar nel petto 
E ci scoppiava il cor siccome a morte 
Pel desio della Patria omai perduta! — 
Un canto ci chiedean... folli! assorbito 
Restò nelle nostr’ anime siccome 

‘ Aura che lenta lenta muor sul colle! — 
AI cenno dei Tiranni non risponde 
L’arpa negletta delle meste figlie 
Della schiava Sionne! — Oh pria di nostra 
Vita si beva a goccia a goccia il sangue 
Che impari a lui de’ patrj canti un solo 
La nostra mano infemerata e pura: — 
Con le corde spezzate, appese al mesto 
Salice; ?' arpe resteranno, mute, 
‘Inerti, come le sue morte foglie. — 
Può di ferri gravare ambo le mani, 
Ma non rapir la libertà del pianto 
‘AI vinto il vincitore! egli fia saero 
AI Dio dei Padri nostri, ed alla nostra 
Gloria ed a Te,-a Te, Sionne, e sempre! — 


SOCIETA 
‘D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'AETE TEATRALE. 


Resultato della Votazione per l'esercizio di reci= 


tazione del 15 Maggio 15953, 

Becattini Cesare Mediocremente per aver recitato la 
favola — Il Pastore, i | 

Cioni Luisa Mediocremente per — I Topi in Cam. 
panile. i | 
Bongini Elvira Mediocremente per — L'uomo Cieco 
e privo dell’odorato che giudica della Rosa. 

Bongini Enrichetta Bene a unanimità per — Le 2 
Zucche e il Ranocchio. _ 


Gervasi Benincasa Francesco Bene a unanimità per 
I due Susini. 


mando di Bologna. (1) Infinite ‘le pugne innumerevoli 


le morti dei cittadini, svenati miseramente. Bologna 
piangeva sopra i suoi figli che si uccidevano spietati nel 
grembo della ‘stessa lor madre. Le mura dei palagi 


stillavano sangue, le vie erano coperte di cadaveri, e 
neppure i lempii, neppur le immagini Je più sacrosante 
le ‘più venerate conténevano il furore di un partito 
che :tripudiava della vittoria -di un giorno, e che al 
muovo maltino avrebbe pianto di una triste disfatta. 
Sorse 1 alba del 17 Maggio 1319. GI artigiani 
tranquillamente si portavano ai consueti lavori, mai 
figurandosi che una: giornata cominciata nella pace 
del signore dovesse terminare sinistramente. A mezze 


| il giorno passava per Via S. Stefano che: conduceva alla 


‘porta. di ‘questo nome. Pietro Garisendi seguito da in- 
“finito stuolo di amici e dl partigiani. I Garisendi era- 


‘no partigiani dichiarati dei Pepoli e nemici per con- - 
seguenza di tutti coloro che si-opponevano all’ esalta- . 


zione di questa famiglia, di cui avevano ardentemente 


‘abbracciata la causa. Fra le famiglie che ‘più di alcu-. 
‘na «altra, fa continuamente scopo a sanguinose € tre- - 


mende tenzoni per i Garisendi eranvi, i Fabbri. :Ora 
occorse ‘che ‘inoltrandosi, come abbiamo detto Pietro 
sui Garisendi (1) verso ‘porta. S. Stefano, incontrò Fab- 


a) Tl' nome di Maltraversa si diede” in molte Repubbliche ‘al 
‘partito che difendeva-la costituzione, quasi che sî attraversa al: 


‘male. Il: nome di Scacchese veniva: ‘dallo stemma - ‘della ‘famiglia 


(Sismondi. - — T. Fr, Cap. 30, p_ 81) 


)) la in tanto in Bologna un nuouo disturbo, et fù, che 

Hi essendo’ »Bietrò figliuolo’ di Ugolino Garisendi.nimico ‘di’ Fabricio 
:{ Fabbri !l’ wuccise; il perchè 4a ‘Couipagna de’ Fabbri ‘tratlasi-all’arme 

= i + ‘con la are de’ Trauersari, et de’ Beccari, pas:arono ui casa : 


inseguiti. 


Frascani Pia Hegiocramento per — La fate, il 
Cane e il Lupo. 

Maleci Maddalena Bene per. — Il Pesce È inaondo. 

Frascani Marietta Bene per — La Gazzera e l'A- 
Varo. 

Cenni Rosmunda Bene a unanimità per — La Te- 
stuggine e il Serpente. 

Baldinotti Fanny Bene a unanimità per — Il Cuculo. 

Travaglini Isolina Benissimo per le prime 18 otta- 
ve della Gerusalemme Liberata. 

Menici Eugenio (alunno emerito) Benissimo a una- 
nimità per la parte di Fabrizio nel primo atto della Don- 


» na di Governo. 


Baldinotti Fanny Benissimo a unanimità per la parte 
di Valentina, 

Miiller Federigo (alenno emerito) Benissimo a 
unanimità per la parte di Baldissera. 

| Travaglint Isolina Benissimo a unanimità per la par- 

te di Giuseppina. 

Maleci Laura Benissimo a unanimità per la parte 
di Rosina. 


TEMTRO DRAMMATICO ITALIANO 


ROMA. — (Corrispondenza particolare dell’ ARTE.) 
_ Non sussiste, come dicono alcuni, che, quantunque 
gridino i Giornali, i percossi giustamente facciano sempre 
quello che credono. Se le grida sono basate sul. vero, 
se oneste e ragionate sono le dimande, si ascoltano 
specialmente s' emanano da pubblici fogli accreditati 
come il vostro, e che meritano la generale estimazione. 
Ne volete una prova? — Coi miei articoli, posti gen- 
tilmente varie volte sull’ Arte, ho declamiato contro que- 
sta Filodrammatica perchè non facevansi in essa nè eser- 
cizi, nè scuole, ed ecco che un addizione al regola- 
mento ha stabilito, e gli uni, e le altre, e che real: 
mente si eseguiscono nei tempi fissati. To alta levai più 
volte la voce sulla scelta delle produzioni per la recita. 
Sempre francesi! — Ma Dio buono, io diceva, siamo 
italiani! — Fateci sentire roba nostra. Tutto. inutile, 
sempre peggio, ed io dagli a picchiare. Dagli, dagli, 
ancor qui finalmente sono stato esaudito, e con sommo 
piacere mio, vostro, e senza meno di ogni uomo onesto 
e di buon senso, debbo annunziarvi che la sera del 6 
andante si eseguì la tragedia del nostro concittadino Mar. 
suzi — Alfredo il Grande. Fu eseguita questa assai bene 
dai signori Cesare Vitaliani (Alfredo) Clotilde Vitaliani 
(Elvita) Ariodante Malajoli (Inguaro re Danese) Gin- 
seppe Cassarotti (Amundo) Francesco Giulianelli .(Vic- 
ciardo) Salvatore Pieri (Danulfo) Elettra Patti (Edmon- 
do) e dai fanciulli Giulia Fosconi (Edmondo) Bruto 
Bianchi (Alfredo),. distinguendosi però sopra tutti i pri- 
mi tre. Eseguire una tragedia anco difficile quanto bel- 
la, come la rappresentata, semplici dilettanti è un a2z- 
zardo; ma quando ci si riesce è un trionfo, e questo 
fù, testimoni i plausi ripetuti prolungati della scelta 
numerosissima udienza. Anche la farsa fù nostra. Fu 
del Chiossone Vespina. Signora Elettra Patti voi foste una 
bravissima Vespina, e sapeste ingannare benissimo i 


brizio dei Fabbri che tornava con una eletta comitiva 
di paggi e scàdieri da una sua villetta suburbana: Volle 
il caso che impenrasse uno dei cavalli del seguito del 
Fabbri. Il paggio che lo cavalcava non seppe conte- 
nerne la foga, e dalla sua cavalcatura fu trasportato 
verso i compagni del Garisendi, che temendo subito di 
tradimento, come quelli che di menar le mani sola- 
mente avevano in mira, tolsero Te spade e piambarono 
addosso ai nemici. 

La zuffa cominciò terribile. I popolani e gli artie- 
ri chiusero in fretta le botteghe e ie officine, e a se- 
conda che si proclamavano partigiani dei Garisendi. o 
dei Fabbri davano spettacolo di-parziali combattimenti. 


Tn brev ora Bologna diventò un vasto campo di bat- 


taglia, dove tutti i partiti ebbero il tempo di sfogare 
lira e il livore che da anni e anni ‘gli’ divorava. Il 
Senato mandò allo istante compagnie’ di soldati e di 
mercenarii a dividere i combattenti, ma cessava in un 


"punto il cozzare dell’ armi per crescer più veemente e 


più furibondo vin altra parte della città e appena all’ap- 
pressar della notte stanchi e rifiniti non:valendo a reg- 
ger più le armi tinte di tanto sangue fraterno, si riti- 
rarono elle case barricando le vie per timore di essere 


(continua) — 
a Panini 


de Garisendi; et infino è fonviamenti la misero per Lex el perchè 
Romeo de' Peppoli con molti armati s’ interpose alla difesa det Ga- 
risendo, | amor primiero del. Popo!o verso lai, in mortal” odio sì 
conuertì; et se tosto non si saluata fuggendo, era ammazzato: non 


‘dimeno. egli. ‘per questa sela cagione: !fa/ con gli altri TI 
Bandito, ma! poi -fra: pochi; di:rimesgo..- 


si 


(Ghirardacci Storia 45 Halogna: T. 1, I ‘18; pi sas) 


due vecchi Luca: e Gervasio {Casali e principe Chigi) 
che divertirono benissimo 1 uditorio; illudere povero 
Collegiale (Airoldi) che faceva a ‘pennello la sua parte; 
giovare alla ingenua Carlotta (Laura Castellano) ridervi 
di Adolfo (Giulianelli,) a tenere in freno coi schiaffi 
ancora Mariano (Medi) Brava; bravissima! le varie com- 
parse che faceste o il francese furente, 0 la Veneziana pe- 


tulante, furono benissimo disimpegnate. Questa sera 
si ripetogo tali produzioni ottimamente: e tanto meglio, 
perchè mi si è supposto che in seguito andranno. in 
iscena la Nonna e Una lezione agl'innamorati — Roba 
nostra — Evviva"! 
L’esempio poi giova assai a generalizzare il desi- 
derio di eseguire parti scenici Italiane. 
Di fatti il signor: Cugeni nel; suo graziose teatrino 
ha eseguito Un Curioso Accidente: dell’ immortale Gol- 
doni, e come, come bene! Peccato che forse la sua, la 
modestia degli attori non abbiano consentito a darmi 
l'elenco di questi per nominarli. Però tollerate. che io 
elogi tutti, e ripeta il plauso, che coi tanti venuti «ad: 
aseoltarvi, ancor io nella prima sera della recita vi tri- 
butai. — E giova ancor più l'esempio. — Altra prova. 
— La buona Compagnia Dondini ci regala spesso no- 
stre produzioni, e*nuove, se può. Di fatti questa. sera, 
beneficiata della prima donna Sig. Cazzola, alla quale 
ogni elogio saria minore del merito, ci da Ines de Ca- 
stro del Pepoli e Un Amore ingenuo di Lodovico Mura- 
ratori. — Pubblicammo questi progressi che andiamo 
facendo, perchè si generalizzino di più, 
« ci bastano i nostri, non vogliamo più componimenti 


stranieri. D. C. 
FIRENZE 19. MAGGIO 


Teatro del Cocomero 


Compagnia Francese diretta” da Ma Pougin 


Cominciamo con una buona notizia. Teri sera non . 


è stata altrimenti l’ultima recita della Compagnia fran- 
cese, la quale resterà invece al Cocomero per tutto il 
corrente mese di maggio. Speriamo che la Direzione 
profitti di questo tempo, per. darci delle buone produ- 
zioni e che la ‘Cronaca possa registrare dei successi che 
ne] tempo decorso hanno piuttosto scoraggiato. 

Le nuovità delle ultime tre sere si chiamano Le 
- Fouconnier, La Joie de la Maison e. Le Loquais.d "Arthur 
e noi. passiamo senza altro a parlarvi di a tre 
produzioni. 

Abbiamg detto nel Numero, passato ui lo i. 
connier Commedia. di Melesvitle ‘rappresentata  Merco- 
ledè sera ‘è tolta da un Romanzo ‘di Saintine intito- 
lato — Un rossignol: pris ‘au trebouchet.: Bopo. avere 
assistito alla recita dobbiamo: aggiungere che. }: autore 
della Commedia ha preso dal Romanzo l’idea: deli sog- 
- getto e: dei caratteri, ma ha variato I’ epoca: ed i det- 
tagli dell’azione ed i nomi dei. personaggi. Voi ci di 
rete che non: ha fatto gran cosa ed avrete ragione, ma: 

infine meglio qualcosa che nulla. 

+ ffosì mentre il Romanzo di Saintine ci mostra: Luigi 
Francesco Dauvet: Visconte di, Roupereux, ultimo . Fau-. 
connier di Francia, confinato..a :Marly-le-Roi per avere 
esalo di far la corte a M.le di Valois figlia del Reg- 
genie Filippo d'Orleans, che fu poi Duchessa di Mode- 
na — audacia bene scusabite dacchè il Conte di Riom 
gentiluomo: di rango eguale a De Roupereux era l'amante 
palese ed il marito segreto della Duchessa di Berry so- 
rella: maggiore di M.lle De Valois:— Ja Commedia di 


Melesville ‘ci presenta invece un Conte de Mailly ban- 


dito dalla corte e ida Parigi per delitto di satira scrìtta 
e-cantata contro la marchesa di Pompadour. E vero che 
it De Mailly della Commedia. imita in tulto e per.tutto 
il Be Roupereux del Romanzo nei mezzi. di seduzione 
che adopra verso Giovanna De. Aubiers , orfanella: che 
abita un: modesto--asile-chiamato assai. poeticamente Le 


Champ-des Oiseaux. De Mailly. per aver diritto d'accesso. 
‘e di dimora in questo campo, si finge naturalmente uc- 
‘cello ed' uccellatore, e mentre innamora Giovanna imi- 


“tando il canto del Rosignolo, si presenta a lei sotto le 


“finte spoglie di Fauconnier.. Fortunatamente la finzione. | 
“resta inutile perchè. Giovanna scopre che questo falso. 

-Fauconnier è il vero Conte di Mailly. grazie alla vedova . 
Do Portibaerenil. une. giorane: ilppng dalla quale il Conte. - 
‘si era, fatto amare. cop, tutti i suoi titoli e qualità. Cac- | 
‘ ciato: dal Champ des'viseaua ; De ‘Mailis ponsala «farne - 


uscire anche Ja :povera Giovanna Go. rigsce, commet 
7 tendo. una piccola falsità. in scrittora privata , come S 


Cate 


“difebbe” davanti ai tribunali ‘af priéa' fs 
PW; “questa. falsità produge, l'effetto. digsiderggo. Giovanna 
“che sedolla dalla finta lettera deF: servitore di De Mai y 
indio quale erauoi ‘desaritte dle ssmanie del Conte per. i 
ì li amore e > profe izzala. la “sua pre > 
fi sì era lasciata infenerife fino. si Tte-dî:recarsia con 


CR sato set & 
> ciovarda CERTA ses Lie si > 


La) 


e possiamo dire . 


ha ottenuto Ja sua grazia a condizione di prender mo- 
glie entro quindici giorni. Giovanna viene a reelamar 


si finge il proprio padre ed accorda ia reclamata giu- 
‘ed il figlio si somigliano singolarmente, ma non dubite- 


gli occhi scoprendole la frode. Allora Giovanna corre a 


la condotta è piena di tutte le risorse sceniche in uso 


> celles e Bourgeois. 


cea LEZIONE 


‘tradimenti. — Al ie siamo a Patigi. De Mailly 


giustizia dal padre del Conte, ed il Conte naturalmente 


stizia. Ea troppo innocente fanciulla trova che il padre 
rebbe di nulla se M.me De Pommereuil non le aprisse. 


gettarsi ai piedi del vero padre De Mailly, ed il vero 
padre costringe il vero figlio a sposare veramente la 
povera fanciulla da lui tante volte tradita. Il figlio sposa 
con gioia, perchè alla fine si accorge che egli ama dav- 
vero la piccola regina del Champs des oiseaux. 

Questa Commedia è certamente ben 
vi sono scene facili e dolci, ma conoscinte e vecolie e 


da venti anni in qua. H fare una tela nuova con filo 


possono esser sentite con piacere, come fu sentito Le 
Fauconnier al Cocomero grazie ‘ancora all’ esecuzione 
ché nell’ insieme fu buona assai. Pougin, M.me Dorsan 
e M.me Hamilton si distinsero sugli altri. 

Passiamo alla Joie de la maison, che costituisce il 
terzo successo della stagione attuale. Ciò non vuo] dire 
che fra Je Commedie nuove rappresentate dalla com- 
pagnia Meynadier, tre sole siano buone, ma il pubblico 
del Cocomero, che mentre si mostra di una benevolenza 
estrema nel giudicare gli artisti, fa pompa al contrario 
di un rigore incomprensibile nel giudicare Je produzioni, 
non ha accordato gli onori del vero successo che alle 
due Commedie di Serret ed a questa dei s sigg. De Cour- 


Noi abbiamo sott’ occhio |’ articolo che. in. propo- 
sito della Joie de la Maison pubblicò nell Europe Ar- 
tiste. il nostro Collaboratore Ebvrico Montazio dopo la 
prima rappresentazione al Teatro del Vaudeville a Pa- 
rigi. E siccome, il nostro giudizio, su questa bella Com- 
media concorda pienamente con quello che egli ne 
esprime e a noi sarebbe. difficile assai |’ esprimerlo 
meglio di lui, ci sembra cosa del tutto naturale che 
lasciamo. la parola al nostro egregio collaboratore. I let- 
tori dell'Arte avvezzi alle sue spiritose cronache pari- 
gine, troveranno in questi imprestiti forzati che di tanto 
in tanto andiamo facendo agli articoli pubblicati da 
Montazio nel giornali francesi , un qualche compenso 
al di lui attuale silenzio come corrispondente del- 
l'Arte, silenzio. che deriva da cause affatto indipendenti 
dalla sua volontà e dalla nostra e che , ci giova spe- 


| rarlo, cesserà quanto prima. 


Ecco adunque una parte dell’ articolo di Montazio 
sulla Joie de la maison: 


a Ea Joie de la Maison S’appelle Cécile. La joie de 


i Ceux qui vont voir celte comédie, s'appelle Mile Luter. 
i Cécile a quinze ans. C'est un dge que Mile Luther, a 
: dù avoir il y a bien une dizaine d’années. Mais qu'est- 
| ce que cela fait? il n'y a pas d’enfant sortie seulement 


d’hier du giron de sa bonne, qui soit douée d’une plus 
adorable naiveté, d'une espiéglerie plus enfantine, que 
Mile Luther dans le ròie de la petite Cécile. — Cette 
‘chére enfant si douce et si impérieuse en méme temps, 

à qui tout le monde obéit, dont tous les projets. réus- 
sissenl et qui, sous des'caprices, enfantins, cache. des: 
idées sérieuses el bienfaisanies; c'est une vraie Gioia! — 


‘comme disent les Italiens — et. voyez la sensualité ma- 


terialiste qui se trahit méme, dans le langage! — Gioia 
veut dire joie el. dijou tout ensemble. Cécile est en ef: 
fet le, bijou. de sa famille, l’ange «du foyer. Seulement, 


fatta — vi. 


vecchio è difficile, per non, dire impossibile. Ciò nono- . 
| Stante, anche le cose. vecchie rinnuovate con abilità 


cette famille s'est partagée-en deux,.ce foyer est à.de- 


mi: éteint.- Il y a douze ans, le père de Cécile, M. Geor- 
ges de Silly, a quitté le domicile. conjugal. pour aller 
en suc HigSe, disent la jeune mére et la vieille gran- 
‘d'mère à la petite fille questionneuse: — Pour courir la 
-pretentaine, dit Mme de Barmont, la mere de M.me de. 
Silly, le démon du foyer: — - Pour ne. plus entendre 
les cris de la petit fille dit, à bout de raisons, le cou- 
sin Hector à sa cousine Cécile, dont la petite téte a 
irés-bien pense. qu'il y avait quelque mystère dans l’ab- 
“sence «de ce père INURibiE, qui Ar douxe ans. ne 


SI 


‘mene dà Paris ,» mal. 
ses quarante ans bien sonnés, da vie de gar-. 


d’imaginer. Cecile prend au pied de la lettre la raison 
très-peù ‘raisonnable que som cousin ‘lui a donnée, elle 


se: uu a ‘sente cause: de cette longue séparation, et se 


paro ue moyen sùr elle pourrait rappéler son 
alti balle toît TOA, C' 
n 3 ». Maîs 


pour en Lul , com- 


est d' eu sortir elle-méme — 
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ment faire? — Par la porte... du mariage — lui: ré- : 
pond. celte fois son cousin, consulté sur la facon ‘dont. 
Sy prennent les jeunes filles qui veulent quiiter la 
maison paternelle. — Se marier!... C'est vile dit, mais 
avec qui? Mme de Silly vit très-retirée à Orléans. Au- 
cun homme ne fréquente la famille, et le cousin Hector 
lui méme n'y a mis le pied que depuis te matia, aprés. 
une longue absence, passée en Afrique, d’où il revient. 
capitaine de spahis en retraite. Puisqu’il n°y a dans son. 
entourage que le cousin qui puisse remplir le ròle de 
mari, c'est donc le cousin que Cécile épousera. — Voilà 
ce que se, dit Cécile, qui ne sail pas ce que c'est que 
le mariage, qui ne sait pas encore ce que e'est que 
l'amour, et qui, par conséquent, n’aime son gros consin 
que comme une pelite cousine et pour cause de paren- 
té. — Rien n'est plu comique que le caractère de ce 
capitaine de spahis, qui est arrivé à 33 ans sans avoir 
jamais pu se faire agréer en qualité de gendre, gràce 
à sa timidité naturelle et à son extréme gaucherie, cha- 
que fois qu'il s'agit pour luî de présenter une requéte 
matrimoniale; rien n'est plus comique que cette enfant 
de quinze ans, qui l’encourage à demander sa main, 
qui lui souffle les mots, qui prend des airs d'une Ju- 
liette éplorée à qui l'on veut enlever son.Roméo lor- 
squ'on soulève quelque difficulté, et qui jure ses grands 


‘dieux qu'elle a aimé son cousin dès sa. naissance, et 


qu'ils s'étaient échangé leurs serments avanti son  de- 
part, il y a douze ans, — lorsqu’elle n°en avait que. 
cing. N n'y a plus d’enfants! Cecile assure qu'elle mowr- 
ra sì on ne la marie pas au plus Vite avee son cousin 
Hector, la mère et la grand'maman finissent par don- 
ner leur consentement. Quant à celni du père, on lui 
fera, suivant la loi, des sommations, respectueuses, et 
l’on attendra la reponse. Ce n'est pas le compie de 
Cecile. Les sommations plus ou moins respectueuses 
seraient un mauvais précédent pour arriver à celle ré- 
concilation, mobile de toutes ses. actions. Ce père a 
piécisément écerit, à la veille d’entreprendre un long 
voyage, afin qu'on lui envoyàt le portrait de sa fille. 
Eh bien, l’original ira chez M. De Silly, elle ira rece- 
voir l’autorisation de ce mariage dont le cousin Hector 
fera la demande ainsi que c'est conforme aux attribu- 


‘ tions d'un futur. — Et la voilà qui prend le chemin 


de fer sans avertir sa méère du vrai motif de son départ. 
Hector, vaincu par la volonté de l’enfant, a surmoanté 
sa timidité naturelle, mais elle reprend le dessus lors- 
qu’en présence de M. Georges de Silly, l’inexpérimenté 
capitaine de spahis voit à quel beau-père léger, galan- 
tin et de mocurs faciles il faut adresser sa demande. 
en mariage. Foute cette partie de l’ouvrage de MM. de 
Coureelles et A. Bourgeois est Ferapllo d’ agreables der 
chaque réplique..: — di: devine le reste. Geule.: A RA 
de gentillesse, de gràce et de sentiment, ohlige, M. de 
qu il est Dica aGélicitane ce qu ‘il est au 1 fond, un par: 
fait gentilhomme et un digne père de famille. Il chasse 
Mme de Silly (n. 2). c'est-à-dire la Caroline Beaudbin, 
qu'il avait épousée de la main gauche, et Cécile ra: 
mène au bercail ce père auquel Mme de Silly: (n. 1) 
ouvre ses bras qui, depuis si longlemps, étaient impa- 
tienis de l'étreindre. Cette pièce est Fune des meilleu- 
res qui aient été jouées è Paris pendant cette saison 
d’hiver. L’action n'a rien de nouveau, mais elle'a de cà, 
c'est-à-dire elle a du coeur; or, il faut bien se convain: 
cre d'une chose, c'est que les pièces sans coeur, quel- 
qu'’esprit qu'e!les: revétent, trouveront toujours le a 
insensible. » 

Riprendendo la parola per parlare dell’esecuzione, 
ci duole di non potere per nulla . applicare a Mme 
Hmilton che rappresentò al Cocomero la parte di Ce- 
cilia, le lodi che Montazio prodisò a Mile. Luther, che 
Ja rappresentò a Parigi. L’ ingenuità dî Mme Hmilton 
è una continua caricatura; essa da alle sue parole un 


| certo tuono di ‘monotonia essì prolungata da tradire in- 


quirement ida sa di ni. sa ‘mère. Gi est 
| que celles-ci savent pàrfaitement que, M. de. Silly se 
“porte. à omerveille, et. qu'il 
_gré 
con la ‘plus ‘ornée de camélias qu'il soit possible 


teramente Y effetto. Il pubblico  applaudisce, e ciò 
prova la verità di quanto abbiamo detto circa la sua 
benevolenza di fronte agli artisti. L’ altra sera mentre 
Mme Hmilton stritolava in piccole smorfie questa gra- 
ziosa parte, noi ripensavamo a quelle adorabili ingenue 
che la Compagnia Meynadier ci ha portato negli anni 
decorsi e che si chiamano Celina Vallée e Rosa Fleury. 
Dove sono esse ? quando. le rivedremo ? La prima sta 
per. ritornare in Italia ma non a Firenze, e la seconda, 
sarà al Cocomero l'anno fatoro: A Mitano; la cara gio- 


| vinetta rappresentando questa parte di Cecilia nella Joie 
de la maison ha fatto cambiare il Teatro. Re- in una 


vera maison de joie, tanto il pubblico è andato in estasi 
sotto l'impressione dei suoi vezzi e della sua: abilità. 
“Gli altri ‘artisti al Cocomero si son: portati: a :.do- 


vere, Wable ha ben sostenuto la: parte del ‘marito ; 
Prague ha avuto dei mementi di forza comica bene in- 
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— (Pinze Tin. di E. i Tora) gi 


preliminari aerfirà costine, é atrista datti isa ci 
di Pio TX da ‘Roma. > 0) 

n ‘caraltere di quest’ Opera ci ‘vieta ‘di ‘premterta i in. 
esame su questo Giormale; H che tornaci grave” "st rî- 
spetto al soggetto, Pieno* per noi d’attrattive, SI rispetto | 
all'Autore, vérso: det quale la critica non vorrebbe pi-. 
*gliar sembianza di ayvertatà 0 leggiera, Per isfaggire 
‘alle quali: sinisire apparenze dovrebbe poter ‘toccare 
‘dello intendimetito' è dei “giudizi dello‘scrittòre; riandar 
‘fatti è ‘opinioni; ‘atteggiafà ad. Soma "forma ‘ ‘dimostrativa 
anzichè arida e sentenziosa ì ‘propri rilievi; ‘cose’ tutte © 
‘che, come fu detto, non c'è è lecito in questo Tote da 
pure lontanamente additare. | |> | —- 


Avulî presenti î quali impedimenti; noi ci'ristrin= ‘ 


geremo a dire sotto sopra di-questo: Volutne ‘quello-che | 


già accennammo del primo; del quale ci è sembrato 
ritenere cosìi pregii non pochi, come i più rari difetti. | 

| L'impegno preso dall’Autore di esporre con inap- . 
puntabile ‘precisione: e 
mato i fatti più ‘gravi ‘che intervennero in Italia ‘nell'e- è 
“poca ‘tolta a-descrivere, venne ‘fedelménte osservato; eque-: 
sto: è ‘tal ‘merito ‘da assicurare alle storie in discorso : 
‘uma vita assai più duratura «di quella lice presagire: alle; 


a tolte; delle ans sen io e a 


ni ‘non dneora Rada sì pera: «dagli ‘etrittori: Poi 
‘piultosto: ostentato chie voluto. H Sig. “Ranalli, per lo 
‘contrario, -Si "mostra studiosissimo di imparzialità: della 
iquale»se ogni altro indizio mancasse, per’ tutti ‘var- 
rebbe siccome strinzentissimo quello di. avere ‘a que- 
‘ste Storie posto mano una seconda volta; hutanilo, ret- - 
tificando, e talora rifiutando interamente quei giudizi 
‘che in meno propizie congiùnture avea formulato. 
_ ‘Osservando che TAatore fo. piano ne'sudi giudizj. 
con altrettanta sicurezza andare vaglio immuni in'ogni. 
parte da errore che anzi, ‘giova avvertire come taluna. 
volta ‘questo stesso -intenso desiderio ‘di ‘sfuggire al. pe-. 
rîcolo in‘cui imbatterono presso che ituiti ‘gli storici di 
‘accuimulare sugli uomini e sui partiti ‘avversi ai ‘loro 
“propositi Te colpe delle sciagure italiane, edi. «$cagionarne 
“con bénîgnità mal. ‘dissimulata gli uomini ‘ed i partiti 
in ‘consenso ai quali sì: ‘adoperarono, lo rendette proclive 
al ingrandirsi ‘oltre il vero la parte che i vati mode- 
‘ratori delle we: fortune: copere alle; ‘nazionali cata- 
strofi. 
Questa rigidità ar ardppò spinta, 0r topi minuzio-. 
Sa, osservasi: principalmente in quelle. ‘sedi dell’O- - 
pera ove lo scrittore: toccò degli.uomini e delle vicende 
‘che più da vicino lo rissuardaromo;-il‘che torna 4 mag- 
.giore conferiha del sano Iptendimento “che lo informa- 


VA; Sebbene possa ‘avèrlo*in ‘aleun Juogo: dilungato dalla 
imparziale : inlérprelazione dei: casi 6: dei ‘uomini ‘su cui i 


ebbe ‘a pronunziarsi: SS ì 


- 0. Nel quale difetto esso' pon ee, incorso, se me- 


“glio avesse riffeltuto come‘una “gran parte: degli errori 


e delle ‘colpe che per ordinario sì:attribuisconò a coloro | | 


‘i quali dal ‘desiderio del pubblico ‘bene, associato: a ‘tal © 

‘quale confidenza nelle: proprie i forze, ‘vennero spinti: al’ 

governo: delle ‘scompigliate fortune di popoli fin via di’ 

‘rinnovamento, discendano- per‘ ‘inevitabile conseguenza da 

‘principi mal: ‘posati,-da disegni ‘improvvidi, da sforzi in-. 
‘iemipestivi: e ‘mal calcolati da-coloro che ambirono il.fu- 
3 ‘nesto ‘omore’di: essere gli iniziatori ed:i: preordinatori disì 
i gravi ‘mutamenti. La qual considerazione se avesse fer-, . 
*matò fa iniesite dello storico più di quello stia a dimostrar- 
* ‘o Îl frequente e*fisentito diasmo‘a cui «esso>si abbaridona | 
— cob$fo i:coutinuatori di ‘intraprese prima’ ‘perdute the spe-. 


LE_- 


si Jlarono ; sopra: i fasti ed i. nefasti ital :si, senza clie alcuno. 


il gio Wine & ; sovrane quali ‘debidono della” fortuna 


{ ‘nazioni. La. storia” non può iunalzarsi ad un linguaggio 
così ‘sevefo se non padroneggiando le vicende per mezzo 


gi sotto il cui imperio si svolgono, ne racchiudono la . 
| ragione morale e civile; all'infuora dellà quale ‘tutto è | 
“accessorio per la ‘storia, tutto *è 


| quanto interviene ù prospero :0 di sinistro negli umani . 


“consorzii. 
e di giudicare: ‘don-animo‘ Spassio: : DE 


‘spinsero .lItalia;, a traverso commozioni. infinite ed op- : 
if. poste, allo stato in cui.oggi si: trova*è, appunto, il prin- 
> cipate bisogno: che.:tormenta. la .coscienza , individuale di 
«ciaschedune;. è «quel. bisogno; che non basta -ad acque- | 


cd sta 


-italiane bisogne avesse potuto sperarsi una spassionata 


sù repudiando. con gagliarde convinzioni. quelle. balzane - 
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lE raggio [rag di 


ZANE CIRCE 


Dante: da: quiate ibbeacela da 
esposizione dei fatti, cd i ciudizj che man mano ne aiu- 
fano! ta intefligenza, o ne fissano le qualità cd i carat- 
teri. Queste osservazioni delle quali ci sembrò scarseg- 
3 ‘giare il primo volume, ricorrono in copia ‘molto maàg- 
se virtù: * atamaestramenti pe- i: gas se secofido; ove la importanza crescente dei fatti 
ila Stio assegnare le ran i sui, foro Adoro Aia più: pacarala diligene» 
«er porn fn rilievo le ‘origigi, gli sadawenti, 7 resab: 
‘tati. 
‘e ‘sottili. riesce ‘ii sommo grado istruttiva i e’ fisponde. 
ab primario intento ‘d'ogni storia. Sei poi ‘st. astragga 
dal’ nudo” insegnamento per. fissarci: ‘sulle attrattive: che .. 
‘ogni. ‘composizione posseiler deve ‘în armonia af precetti 
estetici; 1 opera Don ‘SE iggnio DS Do eage i 
‘più esigenti. . EEE, 

I quali troveranno la narrazione ‘ora troppo unii- 
‘forme; spesso troppo languida, talvolta: ‘probissa; ‘mende 
‘lé quali ‘risentono della severa: pazienza ' che 1 Autore 
‘non risparmiò ‘nel raccogliere e nel ‘preseritare gli av- 
venîmenti nella: loro più veritiera espressioné; e’ che 
contrasta in grado ‘eminente con- ila vivacità €: la rapi- 
.dità. proprie nel descrivere di chi sdegnoso seguire passo 
‘passo -il-tardoi andamento -dei fatti presceglie ritrarli in 
- poche mai sintetiche immagini, acconcie ‘ad: imprimerli 
duraturamente nella memoria degli uomini più che:non 
riescano i sottili espedienti -del procedimento analitico. 
‘ Anco ne' giudizj l' Autore mancò di quella sicurezza 
che si compiace delle forme*sentenziose e incisive, per 
| seguire le più caute e modeste, che attengono al gene- 
“re dimostrativo; la qual preferenza se per (una parte. 
concilia maggior fiducia allo scrittore, non v'ha però 
chi negar possa torsafe alcuna. volta: “pesante per colui 
chectiénigli  dietra,-in-speeie ‘se ianctodo is Mis 
venga-osservato rispetto a- fatti d.abbastaniza: prc o'men 
- che rilevanti. Sui quali Y Autore potrebbe trascorrere 
più rapido, senza per ciò incappare nel trascurato: per 
guardarsi dal quale difetto non è necessario che il leg- 
gitore abbia sott’ occhio la prova materiale dello stu- 
dio che“lo scrittore ha posto nel riniracciare Ja vera 
ragione e i veri caratteri delle cose che narra; ma 
deve contentarsi della morale, la quale risiede nella 
dirittura e nella eccellenza dei giudizj medesimi. I quali 
se ora in una forma più libera, ora in un'altra più 
severa apparissero, concorrerebbero a dare alla narra- 
zione quella varietà e quegli atteggiamenti meglio ap- 
propriati alla varia indole e importanza dei fatti, che 
sono il più idoneo preservativo contro il tedio di una 
‘ esposizione troppo uguale a stessa. 

‘Ragionando del primo volume di questa storia fu 
avvertito come |’ ordine dato alle materie non ci sem- 
brasse sempre inappuntabile; questo difetto è molto at- 
tenuato in questo secondo libro, così in grazia di una 
partizione più diligente, come in forza delfe riflessioni 
che l’ Autore non omette quà e là per ispiegare lo av- 
vicinamento di fatti o non rigorosamente simultanei, o 
aggirantisi in una sfera diversa da quella che occupa 
«il soggetto principale di ciascun capitolo. ’ ©.‘ 

Un miglioramento anche più apprezzabile ci è dato 
riscontrare nellò stile; il‘ quale non -spesseggia” ‘di quelle 
‘ affettazioni che ci parve ravvisare. nel primo volume, 
sebbene conservi sempre qualche maniera e qualche 
frase se non lambiccata, certo: bensì poco sanzionata 
dall’ uso, e dagli esempj degli scrittori, Raccomandando 
al signor Ranalli di perseverare nello studio che ha 
posto nell’ evitare questa. lieve. pecca ,. noi. vorremmo 
altresì che esso si correggesse di una certa verbosità la 
quale sfibra i suoi. concetti, e illanguidisce lo effetto 
| delle sue descrizioni. L'occhio stesso potrà renderlo av- 
 vertito di questa ridondanza, sol che egli faccia atten- 
“zione alla struttura dei neriodi, troppo lontana da quella 
‘sobrietà che tanto contribuisce a rendere netto e vi- 
‘ brato il pensiero dello scrittore. 

‘Noi ci siamo ingegnati di rilevare piuîtosto che di 
‘decultre le più minute mende che, per avventura, oc- 
“ corrono in- queste Istorie; al che ci siamo indotti pri- 


ca È maggior forza ‘ll e (di quello ‘glie ne | ripieridere’# i A quell altra 
to il destro” dal SÒ tti: sare intorno alle. sin- 


ole. i divi dualità ed ai singoli actidenti che si accomu- 


di essi ne. racchinda, la ri jone, la legge: 


La narrazione così nutrita di considerazioni severe 


di quei. sociali inprendimenti” ìn cui si ‘riassumono i 
{ bisogni, le tendenze, le forze, ‘e le speranze di intiere . 


degli intendimenti da cui scaturiscono, e di cui sono la | 
‘esplicazione; questi intendimenti la cuf sede naturale è 
la pubblica, coscienza, hanno.a loro. veri o falsi inter- 
‘preti coloro che per la grandezza del nome, per il fa- 
.vore delle. circostanze, o per violenza, pervengono a strap- . 
‘pare Je nazioni alla loro apparente inerzia, per quindi in- 
‘camminarle a dei fini consentanei alla loro. missione. 


I ptincipj da cui si dipartono questi mutamenti, le ‘leg- 


è :secondarig ‘bella ‘mira 
di coloro che alla storia vogliono varpire: il segreto di 


Ora, questa limpida | conoscenza delle ‘ragioni dhe : 


ctare: Ta: «più scrupolosa ricerca dei, ‘particolari tutti che ‘ 
ssero-al..più. ;gran. falto dell’ ÈÉra ‘moderna;.. è-la-st 
lacuna di tutte te storie scritte fin-quì, tranne quella del 
Gioberti, se dall'uomo ehe. primo  falsò l'indirizzo delle 


ragione de’ tanti errori che le compromisero. 

Il Ranalli cui tanto stette ‘a-cuore la storica im- 
‘parzialità ‘avrebbe potuto meglio che altri innalzarsi a 
quelle rivelazioni in cui diremmo consistere la eccel- 
lenza della storia; ‘egli avrebbe dovuto e potuto ten- 
‘tarlo maggiormente, in quanto che:accoppiava alla mo- 
-derazione ‘dell'animo .il corredo. di tutte quelle più pre-- 
.cise cognizioni’ che si richieggone per tener dietro al 
“movimento italiano: nelle sue differenti fasi, e nei suoi 
ultimi sviluppi: ‘i. quali, maleriali sebbene non costitui- 
scano il fondamento di quei criterj filosofici della cui 
‘necessità andiamo ‘toecando, possono: peraltro valere ad 
‘essi: di ‘traccia: per porre nella. luce. più evidente la 
‘connessione che passa fra: essi. princip). e quelle con- 
‘seguenze che meno - delle’. altre. sembrano obbedire a 


‘cagioni ‘ed. a leggi prestabilite. . - 
Sia :peraltro,.che- queste parole meritar possano (0) 


‘nò una. qualche attenzione, dall egregio scrittore, noi 
non terremmo per compiuto l'ufficio della critica senza 
 soggiungere, che la opportunità di rimontare alle ragioni 
‘.di tutte Je vicende. che sconvolsero l’Halia negli ultimi 
ani, potrà riaffacciarsi all’ Autore col chiudersi ‘della 
sua’ Opera;: al termine. della. quale riandando sommaria- 
‘mente i fatti già- percorsi, : ‘egli. “sarà tentato di risalire. 
‘altresì. ai primi: errori che. guaslarono la patria intra- 
presa, a. quegli errori. ‘che viziandola nel isuo disegno 
ideale, ne segnarono la. rovina prima ancora. che lai in- 
«sipienza e.la corruttela’ degli uomini chiamati a_soc- 
vcorrerla , affrettassela;: Noi esortiamo l'Autore a- 
_non trascurare una sì ricca sorgente di insegnamenti | 
civili; ve lo esorliamo; non :tanto: in vista del passato, 
quanto massimamente: dello asvenire. nostro; sul quale 
|--posando , il debito di una. grande ‘riparazione, non sarà : 
che-:questa aver possa lo ‘sperato . adempimento, se non. 
ideorìe che pretesero distruggere in: un tratto ciò che gli 
; studii di intieri. secoli ‘aveano tramandato di vero e di 
-grande, alle speranze. degli Italiani, — i 

‘Accennalo. così di volo-ciò. che. queste. Storie la-. | 


nen Fi desiderare quanto alla: par te filosofica ‘0 Vo-. ‘“Inieramente dalla fiducia che abbiamo nella pieghevo- 
> rime dato; ssa ii dei un Li gliam, dire esi da scrilica. ben poco: saprebbe. 


| lezzà dell’ Autore ai su gerimenti della Sri secon- 


& Ri 


» 


i 
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dariamente dal desiderio che la sua opera tocchi quella 
maggior perfezione. che può. rendertà aggradita allo 
universale dei leggitori. 
I più difficili tra’ quali sono, invero, calore che 
meglio degli altri potrebbero ricavarne prò dal medi- 
tarle; avvegnachè elleno racchiudano ammaestramenti 


severi ed opportuni per quella eletta di uomini la quale . 


% 


ostentando moderazione, è stàta Ja meno ‘moderata. di 
tutte nel magnificare le proprie gesta, e di tutte la più 
facile a discreditare consigli ed opere non sue. Questa 
classe d’ uomini iattanti nella prospera fortuna , nella 
contraria pusillanimi, non eèbbe finora che panegiristi 
in coloro che procedono alla sua fede devoti; non ebbe 
che detrattori nei ‘suoi avversarj. Il signor Ranalli 
seppe egualmente schivare 1 ampollosità dei primi, e 
la virulenza dei secondi; esso non ne tacque la retti- 
tudine delle intenzioni, ma ne rampognò la versatilità, 
la inettezza, la ingenervsità, la codardia; pecche le quali 
paralizzarono: i migliori intendimenti, e in breve ora 
ne disfecero la potenza, effimerà , sperchè non sostenuta 
da salde convinzioni, non guidata da propositi e da.af- 
feti concordi, non' avvalorata da provvisioni gagliarde. 
Gli uomini che la forza d’ inerzia trattiene dal vagheg- 
giare que’ regolari mutamenti civili pe’ quali si esplica 
il domma della perfettibilità umana; gli altri che }’an- 
sietà di non concessi miglioramenti sospinge nella neb- 
bia delle utopie, faranno del pari mal viso a . queste 
Istorie le quali disegnano i normali avanzamenti delle . 
nazioni, e dalle ultime commozioni italiane. trag: 
gono argomento .per additarne le leggi sotto cui: si ‘ef- 
fettuano, gli impedimenti. che li arrestano, ..i disordini 
che li scompaginano. Il disfavore di queste due parti 
egualmente lontane dal vero,sarà per lo scrittore nuovo 
riscontro di averlo interpretato conforme ragione e ca- 
rità di patria meglio persuadevano.. 


FRAMMENTI DI POESIE DI LORD BYRON 


TRADUZIONE DI CARLO CAVIGLI 


Tit. 
SAUL, A ENDOR 
Di morti evocator, Mago, lo spettro 
Venga a me del Profeta. — 0 Samuele” 
Dall’ urna sepolcrale . sergi. la testa — 
_Rè guata l ombra che il futuro spiega. 
Si ‘spalancò la terra..... immotox.. “dritto... n 
Framezzo a nube di vapori apparve...‘ — 
- . Sul funebre lenzuol piovea Ja luce, 
Ma poca.... lenta, lenta.... fosca, fosca. — 
Sugli occhi fissi, «vitrei, morte stà..... 
Penzoloni la man, secche le yene; a 
L’ ossa dei piedi impicciolite, asciutte . 
Lucean di un bianco che ribrezzo ispira. . — 
Da quelle labbra mute e da quel. seno, 
Senza soffio vital, sortia la voce 
Rotta qual vento. in solterraneo calle. —' 
Saul lo vide, e cadde come cade . 
Dal fulmine percossa annosa querce. 

— Perchè turbi il mio sonno, e chi se’ mai. 
Tu. che i morti scongiuri? O. Re, tu dunque. 
Chiedi di me? tal sia — mi guata — gelide 
Stanno le membra mia vuote, di. : Sangue; 

Tali al novello dì le tue saranno — 
Quì, sul sepolero, a me d’ accanto, e un ‘ombra, ai 

: Pari alla tua, doman sarà tuo figlio. - 
Addio, ma sol pel di che manca, al nuovo. 
Vedrà la tua con la mia. polve. mista. 

Ta, col primier di tua schiatta, prosteso, | 
Là sulla terra resterai, trafitto 

. Da mille dardi e mille,.c il ferro, ond’ hai 
Riciniv il fianco, Ja tua mano . istessa 
AI cor lo ‘drizzerà; Tunge dal * Trono 
E padre e figlio, (di Savl la casa), Si 
Morran col capo dal “suo fral diviso! - Lr. 


UN MONUMENTO. AM, MERITO. 


L’ontata nominanza 
“Che di fot suona so ‘nella wa vita 
orazio acquista n nel ciel che ssi he avanza, 
- = ANTE. 


° Pirro. Palazzeschi è è. ‘nome. che suona gral:al cuore. 
di chiunque. lo conobbe, e pur, pra ‘nel. popolo. di, S. i 
pins di cui fu po pastore padre. vigile, saffeltuoso,; | 


peri È per chi 1 lo conobbe, (e chi non lo tono fra. 
noi?) imperfetta di fronte-ai suoi merili. Il suo fiome 
è scolpito profondamente nell anima dei buoni, e Questo 
è il più eloquente: se fl-più degno encomio della Virtù 
e modestia di taîto uomo. — 

Onde però viepiù perpetuare anche nella tarda po- 
sterità la ricordanza sua, conveniva che si appagasse 
un voto universale coll’erigore un monumento di grati- 


‘tudine al degno sacerdote. E il dì 17 del corrente Mag- 


gio, solennità dell'Ascensione, si inaugurava nella Chie- 
sa Priorìa di S. Frediano un busto marmoreo all’ illu- 
stre defunto. con esaltanza di quel popolo e di tutta 
Firenze. L’esimio professor Emilio Santarelli fu lo scul- 
tore, il quale offrendo all'amico suo | ultimo tributo 
d'affetto, lo fece rivivere. nel marmo, e accoppiando 
alla perizia della mano maestra il concetto psicologico, 
lo presentò con tutta la verità in quell’ alteggia- 


mento che.è proprio degli uomini grandi i quali alla. 


confidenza, alla buonarietà dell'amore che tralucono nel 
loro volto, hanno congiunta naturalmente dignità. per 


cui siamo spinti ad.#&marli ad aprir loro il nostro cuo- + 
‘re nel tempo che .:ci.senliamo incusso nell'animo senti- ‘ 


mento di rispetto .di. venerazione. 

L’inaugurazione di questo Busto marcò un epoca 
nei fasti della Chiesa di S. Frediano, poichè attesta che 
non così prontamente. in un popolo si asciugano le la- 
crime che si versarono per la perdita di un Pastore 
colmo di ogni Sacerdotale e cittadine virtù. Ben sareb- 
be che tutti gli uomini i quali veramente ben merita- 
rono dell'umanità aVessero un tributo di grata nomi- 
nanza, come ora il’ prior Palazzeschi, perchè ormai le 
‘quasi assopite virlù cittadine non tanto facilmente si 
scuotono col solo esempio, il quale coll’ andar del tempo 
si riduce a celata virtù che poco dista dalla sepolta 
inerzia, ma si, e potentemente coi monumenti di grati- 
dude, e cogli scritti, i quali rimangono sempre a con- 
forto pei veri cittadini, rimprovero per quei tristi 

oi: visser senza infamia e senza lodo. 
i Gustavo BIADONI. 


PATTI. DIVERSI 


si Ecco una storiella curiosa, raccontata dal Lan- 


guedocien, al quale ne lasciamo tutta la responsabilità. 


_ È morto a Londra un individuo per nome De Ro- 
‘gestone, che in dieri anni si è mangiato un patrimonio 
di 150,000 lire sterline, ma quello che si chiama let- 
teralmente mangiafo. Questo individuo, - straordinaria- 
mente portato ‘pel vizio della gola, ha percorso VEuro- 
pa occupandosi soltanto di gastronomia. 

In Russia nel 1849 fece tanto che indusse a ser- 
virlo il cuoco del principe Potemkin, gran maresciallo 
della nobiltà russa. Egli aveva degli agenti nella China, 
nel Messico, nel Canada, incaricati di mandargli tutti 
quei comestibili di nuovo genere che potessero trovare. 
Qualche volta è accaduto che una-pietanza gli è costata 
più di ciiquanta lire sterline. Emulo di Apicio, ma più 


saggio di questo Romano, ha aspettato che il suo patri- 


monio fosse tutto dissipato per ‘abbandonare ia vita. 
Un giorno del mese passato non gli rimaneva più che 
una sola ‘ghinéa, una sola camicia, ed un cappello af- 
fato rifinito. 


Esli impiegò la sua glinea nella compra di una 
beccaccia; che mangiò preparata secondo tutte le regole 


dell’arte; passò due ore a digeritla in un dolce torpore 
e poi sî gettò nel Tamigi dal ponte di Westmister. Lo 


‘ avrebber potuto salvare, se nel’ medesimo momento fra 


alcuni Gentleman presenti non ‘fossero corse delle scom- 
messe sulla possibilità che egli amnegasse 0 no. Perciò 
nèssuno sì mosse, secondo l'uso immemorabile esistente 
in tali. ‘circostanze. : 

“— Im un epoca in cui la ‘Guerta preoccupa tanto vi- 
vamente l’attenzione del pubblico non si potranno leggere 


“cia Nel “secolo. decimdquarto ‘ebbe quarantatre anni di 


‘guerra: cinque di guerra civile, ‘tredici di guerra fatta. 
“all’estero, Venticinque di guerra su! suolo francese. ‘Eb-- 


bero luogo quattordici grandi battaglie, fra le altre quel- 
la di ‘Courtray, in cui i Fiamminghi fecer trofeo di 
"1,000 para di sproni di cavaliéri francesi, e quella di 
‘Poîtiers che costò la libertà al re di Francia. Nel seco- 


‘To decimoquinto la Francia. ebbe per settantuno anno — 
di guerra: tredîci di guerra. ‘civile, quarantatre di guer-. 
ra sul suolo francese, quindici. sclamente in cui Ja guer-_ 
“ra fu fatta ‘sul suolo ‘straniero, ed ‘vadici’ grandi ‘batta-. 


‘glie, fra le quali’ sono da rimarcarsi quelle di Azincourt, 


di Castillon e di Mouflhery. Nel secolo decimosesto si 


’ contano ottantacinque atinî di guerra: quarantaqualtro 


di guerra. ‘esterna, ‘atto. di guerra ‘sul territorio france-. 


D- 


» Seedtatte Her 


di) 


Ag e ‘religiosa. ‘ ‘Foron date i 
ag pali, fra le dia se ne ‘conta: 
‘colto ed educato, si poniara; Firenze, in cerca di laxoro 


ANNO V 
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e sopratutto dal fanatismo religioso, si batterono e si 
straziarono fra loro. Nel secolo decimoseltimo vi furono 
sessantanove anni di guerra: sei di guerra religiosa, 
undici di guerra civile, cinquantadue di guerra fatta 
sul suolo straniero. In questo secolo la Francia ebbe 
trentanove battaglie campali. Nel secolo AO si 
contano cinquantuno anno di guerra fatta all’estero, un 
anno di guerra religiosa, sei anni di guerra civile, in 
tutto cinquantotto anni di guerra civile, e novantatre 


85 ‘battaglie. 


Così nello spazio di cinque secoli soltanto, la Fran- 
cia conta trentacinque anni di guerra civile, quaranta 
anni di guerra religiosa, setlantasei anni di guerra sul 
suolo francese, centosettantacinque anni di guerra sul 
suolo straniero, in tulto trecento ventisei anni di guer- 
ra. dorante i quali furon date centottantaquattro bat- 
taglie campali. 

— Una delle nostre concittadine, racconta il Cor- 
riere di Tila ha-fatto prova di una fecondità straor- 
dinaria. 

La signora F@rmais ba partorito tre figliuoli, una 
femmina e due maschi. Tutti e tre sono in petfetta 
salute. TL cholera e la guerra sperdomo molta gente, ma, 
grazie a Dio, vi son donne che rimettono: at mondo!!! 

— T Barbieri di Buossu, dice l'ladipendenza Belga, 
si sono ammutinati quiodiei giorni sono. Il fatto sem- 
bra incredibile,.ma è vero. Essi per mezzo di un av- 
viso, hanno, annunziato, che ricuserebbero a tutti il 
Soccorso del loro rasojo, a menochè non fosse aumen- 
tata la paga. Gli avventori non lo han copsentito, ed- i 
barbieri son rimasti fermi nel loro proposito. Gli abi- 
tanti di Boussu per tal cagione son costretti ad anignze 
a farsi radere a Elouges. 

— Ultimamente sono arrivate in Inghilterra 16,000 
once d’oro e 1,800 col bastimento Hannalh di Sidney, 
7,050 once con l’Aberfoyle e 9,570 once con la Carlot 
ta-Anna di Porto Kilippo: 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


ROMA. — (Corrispondenza particolare dell'AnvE.) 
I migliori Dilettanti di recitazione, ché fioriscono 


-nella: nostra ciltà hanno dato nella sera del 30 Aprile 


un bell'esempio di cittadina carità e di amore perT’arte 
Drammatica col rappresentare un nuovo Bramma di 
Giuseppe Cencetti a suo totale profitto: nel teatro Argen- 
tina; e il pubblico Romano ha mostrato sommamente.gra- 
dire il tralto filantropico di questi benemeriti cittadîni, 


‘fiempiendo la platea e i palchi in un giorno in cui:la 


piozgia non cessò quasi mai d’imperversare... Onore al 
pubblico ed ai Filodrammatiti, che incoraggiscono gli 
scrittori patrj! i 

Il nuovo lavoro del Cencetti che annunciavasi col 
titolo Il Derelitto fu clamorosamente applaudito dal prin- 
cipio alla fine, e il Poeta fu chiamato moltissime volte al 
Proscenio nel corso e alla fine di ciascuna atto del suo 
Dramma, solo e in compagnia degli esecutori del: me- 
desimio, che quì nominerò perchè fruiscano dell’omag- 
gio loro dovuto. Essi. sono Cletilde Vitaliani,: Agnese 
Monti, Adelaide Celestini, Elettra Patti, Cesare. Vitalia- 
ni, Giuseppe Falcioni, Luigi Airoldi, Giuseppe Cassarot- 
ti, Franeesco Giulianelli; Leon  Batta Celestini, Pietro 
Monti. Tutti contribuirono, all'esito felicissimo dell’ape- 
ra del Cencetti, ma chi emerse sugli ‘altri: fa il: Vita- 
liani, già ben noto nell’arte e che'in tale occasione so- 
stenne la -riputazione formatasi di eccellente primo At- 
tore nella Compagnia Domeniconi.;Io accennerò l'arge- 
mento del Dramma, giacchè l'esatta analisi di esso pro- 
langherehbe troppo quest’artieolo. che raccomando cal- 
damente:.a tutti i giornali che hanno a cuore | ae 


‘mento: dell’ arte ‘drammatica italiana. 


: Il ricco Conte: Fabricj invaghitosi nella ‘sua: prima 


senza. un 1 qualche interesse le le seguenti notizie. La Fran-. k. giovinezza in Roma di Matia, povera e onesta modista, 


ad essa si unisce. Richiamaio : in. Firenze, sua’ patria, 


‘abbandona la sventurata: seco menando il frutto di tale 


legame, che affida poi a Maurizio, notajo che gode. la 
pubblica stima; ma questi non è che un: ipocrita arric- 


‘chito co sangue del: povero, il quale: abbandona il fan- 
ceiuMo alla ventura, appropriandosi la pensione del pa- 
‘dre: fissata per la educazione di lui. Il Conte divenuto 
‘Presidente del Tribunale: di Giustizia, sente rimorso 
ide’ suoi tr ‘ascorsì di. gioventù, ed ordina a: Maurizio di 


far ricerche della sventurata Maria, Il perfido Notajo 
ternendo che si scopra |’ abuso di fiducia, di. cui si..è 
reso colpevole, presenta. al Conte. una falsa fede della 


morte di. kei, mentre essa, . dopo inutili ricerche del suo 


seduttore, cade malata. ed- è tratta in uno spedale di 


Firenze da Giacinta sua nipote, che Vha sempre segui- 
‘ta; Intanto: Gabriele (il. Derelitto). dopo la morte di un 


povero maestro: di scuola di. campagna, che Fha rac- 
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per vivere, nè trovandone di sorta è finalmente diretto 


da un pio pastore, ma povero quasi al pari di lui, a 
Maurizio dal quale viene discacciato qual vagabondo. 


‘accompagna Giacinta allo spedale ov'è la zia di lei: ivi 


trova un Dottore in medicina, assistente del luogo che . 


S'interessa alla sua sorte; e quindi in Maria : scopre la 


propria madre che muore nelle sue braccia, mentre . 
vogliono imprigionarlo insieme a Giucinta per calunnia 


«di furto portata contro di essi dall’ indegno. notajo., 


Il bravo medico (uno di quei tipi di filantropia 


non raro a trovarsi in chi esercita l’arte salutare, par- 


‘ticolarmente nei pubblici stabilimenti di carità) induce . 
il Preside del Tribunale ad interrogare in sua propria . 
casa gli accusati, infondendogli gravi sospetti a. carico | 
del Notajox JI Eonte; in,luogo di-un-reo, trova nell’ac- 


eusato: Gabriele il proprio figlio (clie già piangeva estinto 
per novella trama di Maurizio, che forma episodio al- 
l'azione) ed invece di giudicarlo è astretto seco a scol- 
‘parsi sugli effetti più funesti del suo fallo, Conseguenza 
della perfidia di Maurizio. Gabriele, dopo aver' sofferta 
vivissima lotta nell’ animo: suo, cede al ‘verace penti- 


‘merito del padre e gli perdona la morte che involonta- 


riamente ha ‘cagionato alla povera Mana: Il notajoè 


“smascherato. e. punito, 2 

Scopo morale del Dramma è ‘mostrare quali ter- 
ribili conseguenze possono emergere ‘da un istante’ di 
capriccio, e che l’ onore del povero onesto deve esser 


rispettato al pari almeno di quello: del ricco e del ti- . 
tolato. Laonde questa, come tutte lé opere che toccano . 


.qualche- piaga sociale, ha risvegliato alcune suscettibi- 
lità che si sono intese ferite. Peggio per esse, se in luo- 
go di trar profitto dalla lezione, danno alimento all’in- 
.- Vidia, che col mordere non fa che innalzare e porre 
“in maggior luce il vero merito. Il Cencetti ne tragga 
‘ coraggio; giacthè il buon'senso del nostro pubblico gli 
ha ‘resa’ piena giustizia, e tale glie la renderà qualun- 


que > città d° Italia. in cui verrà ano il suo. 


:Derelitto. «|| © 09; GuiS So 
| GENOVA. — Assistei alla rappresentazione della 
Ginevra Mocenigo, dramma romantico . e in versi del si- 
._gpor Giuseppe Pieri fiorentino. | ——— 


Per quanto io mi fossi seduto. gravemente ‘invite 
‘prime panche della ‘platea, in mezzo a ‘due individui 
che' Thi erano perfettamente ignoti ed indifferenti; per. 
quanlo io non abbia perduto ron che un verso una. 


sillaba sola, pure non mi venne fatto di capire perchè 


I onorevole autere volle ALII i suo ED dram- 


ma romantico. 
Se con-questo aggettivo egli volle dimostrare che 
non seguì la scuoia francese. di Racine e Corneille, 0 


quell’ altra che le: è sorella è che fu introdotta ‘in Ita- 
lia dal Maffei e quindi ampliata è ristretta (notate ‘che. 


‘non-c'è contraddizione) dal nostro Alfieri, scuola dram- 
matica che considera del gran poliedro della vita una 
faceia sola, quella del terribile e del sublime; egli ha 
tutte le. ragioni del mondo, conciossiachè , ‘come ame 


parte, nulla vi sia di terribile e sublime , neppure la 


morte dei due protagonisti all’ ultimo atto. — 

‘Se per lo contrario. volle. il nostro autore signifi- 
care con questo epiteto che egli sì altenne a quell'am- 
pia: e difficilissima ‘scuola ‘che aperse €, può dirsi, chiuse 
il tragito inglese Guglielmo Shakespeare e fu Segulta 
primo ‘dal nostro Conti quindi da Goele eda Schiller, 
egli ha preso un, granchio. a secco — ‘perocchè non vi 
(ha.pulla nella sua Ginevra che accenni all’ ardimento 


na svena shakespeoriona, ‘scena i che. non. fa astrazioni , ui 


sia 


mae. sul palco-scenico e che spesso. si serve. del ridico- ; 
«lo per toccare: il sublime ed il terribile. E sì, che se 
eravi. argomento che richiedesse quella forma ampia, 
grandiosa ‘enel medesimo tempo naturale era per. To 
appunto ‘questo dello Stradella, Shakespeare, cerlo non 
avrebbe trascurata {e basti quesla citazione. per. tulte | 
Je altre che si potrebbe fare) quella magnifica scena che - 


che; dà all'autore Ja ‘storia di questo infelice.» 


- Fasggito To Stradella da' Venezia ‘a Roma, lo ‘segui- 
rono due scherani. — Egli era in non mi ricorda, qual ) 
chiesa e cantava: i due lo. ‘aspeltavano, fuori per fred- | 
cgesti ma annoiati, entrarono in die di udirono -4 
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f L ARTE 


a Torino dove fiaimente fu giunto dal veneto pugnale. 
Chiunque conosce l'indole del dramma” shakespea- 


a. riano dica se io ho torto 0 ragione., 
Giacinta (che dopo di aver lasciata la zia. allo spedale 
è entrata in casa del notajo in qualità di serva), SOC- | 
corre Gabriele di cibo sul punto ch'è per venir meno | 
dalla fame. Ma sorpresa nel caritatevole uffizio, fa na- - 
. scondere Gabriele, il quale_a sua volta la difende: dalle 
brutali intenzioni dell’ipocrita, padrone. L’onesto Gabriele | 


“Se poi 1° egregio autore per dramma romantico in- 


storia; se intende una continua tirade in favore dell’arte 
“in ‘genere e in odio della nobiltà; se intende un lavoro 
‘dove sempre. îl poeta e non. mai parlarono i personaggi, 
allora egli ha pienamente raggiunto lo scopo, e pochi 


quato Tasso. dei signori Fambri e Solmini. — Ma di que- 
sto diremo alcunchè più sottoa- | 

. La, Ginevra Mocenigo, dramma, non ha.la ragion 
sufficiente della sua esistenza: E come la trattò il signor 
Giuseppe Pieri, è il dramma più triviale che noi co- 
nosciamo. 


Ginevra ama lo Stradella, lo Stradella lei: il padre ; 


destina la figlia ad un altro,. il quale altro accorgendo- 


‘maschio: ‘allora, come , è riaturale, }P amante femmina lo, 
seguita wecidendosi con ‘un ‘pugnale che lo Stradella 
le regalò in un momento di sommo slancio amoroso. 
Ma potrebbe rispondere il lettore e l’ autore, nè 
sarei io quegli che rigetterebbe l’ osservazione in mas- 
sima, che il dramma non istà tutto nell’ intreccio e nella 
combinazione meccanica dello sceneggiamento, ma si 
nella massima parte nello sviluppo dei caratteri, nella vita 
che egli sa soffiare nei suoî personaggi, nell'anima che vi 
i trasfonde, nei concetti, nello. stite, nella lingua; potrebbe 
soggiungere , che il Prometeo di Eschilo, ad onta del nes- 
“suno movimento drammatico, è ua portento del teatro 
antico, che lo stesso Saul, quantunque finisca quando 
comincia, è-pur sempre un capo-lavoro del teatro ita- 
liano moderno, che la Francesca, tuttocchè. antistorica 
dal principio alla fine è, e sarà sempre;un monumento 
-luminoso di affetto; potrebbe, dico, il lettore e l’autore 
ripetere. queste.ed altre osservazioni a suo piacimento, 
ma non potrà. dimostrarmi: giammai, come nella Gine- 
-vra vi sia*l’ altissimo concetto del Prometeo, la splendi- 
da poesia .del Saul, amore» della Francesca. i 
To non niego ogni merito alla Ginevra; anzi, se il 
‘signor Pieri è un giovane, come mi si fa supporre, io 
lo-vorrei ‘animato a proseguire. Mi parve di scorgere 
“în qua e in là alcuni ‘lampi di felice poesia, di nobili 
concetti, di molto cuore, aléune scene non male idea- 
‘te ‘ed‘esegùite abbastanza benino. Ma però io appunto 
Al-suo ‘verseggiare ‘in generale di ‘una non su quale 
floscia mollezza che è più facile. sentire che definire, 
‘una poca 0 nessuna pratica ‘di sceneggiare e un non so 


‘ che potenza. 

E tutto che la massa del pubblico: non sia capace 
di una critica minuta e sottile, pure dimostrò con qual- 
che segno leggero di disapprovazione che il dramma 
“non gli andò lutto a sangue. Conviene però dire che 


‘e în là diversi applausi al Salvini e alla Casali. 


Tasso dei signori Fambri e Solmini. 

Vi sono alcuni uomini contro ai quali la fortuna 
non cessa «dal mostrarsi. cieca. anche. dopo la loro 
morte. 

‘ Quanti non sono } fa epici che nia 
Cristoforo Colombo più che. non. fece . Ferdinando. di 


. perto il nuovo continente? E quanti non sono coloro 
che trascinarono barbaramente pei capelli sul’ palco- 
scenico il cantore dell’ Jliade Cristiana, il povero Tor- 
quato Tasso? l'orse che l’ essere stato in questo mondo 


‘eorilinuare nel martirizzarlo? È vero: la fortuna: che li 
È fece sventuràti vorrebbe anche farli ridicoli: é diffatti, 


‘drammatlizzato che valga cento centesimi, se fate astra- 
‘zione di quello di Volfango Goete, dramma d'altronde 
più laudabile per profondità di concetto, di sentimento 
e per venustà di dizione che di. effetto, teatrale © di 
potenza ( comica. i 


piedi; I ullimo dramma del suo. nome: non val meglio 
«degli altri: anzi se noi dobbiamo dire il nostro -giudi- 


da. p- due frazioni ‘di poeti. 


> Si ln ‘ma ‘falso ‘ed ‘antistorico perchè_ai tempi del Tasso-le 


a di cun. ‘secoli "certo, n Questo nuovo ‘dramma 


tende la perfetta negazione, anzi l’adulteramento della 


drammi sono più romantici del suo, se togliete. il Tor- : 


si dell’ amore di questi due, “fa ‘assassinare |’ amante . 


‘che, che mostra più testa che SUorG.: ci volontà 


“ furono chiamati gli attori al finale del secondo atto 
e del terzo agli onori del proscenio e vi furono in quà . 


Ma basti della Ginevra. Ora parliamo di Torquato 


Spagna per nessun’ altra colpa che quella di avere sco- 


- grande ed infelice dà il diritto ‘ad ogni poetastro di. 


100.000 franchi a chi mi presenta un Torquato Tasso 


i Ora, ‘ad onta che il povero posta, pu ‘condotto i 
| sulla scena da due scrittori i quali gli ssi posero uno a 
destra e I° altro. a sinistra per. meglio. sorreggerlo in” 


scio intero, egli. non venne mai tanto. pole come 


Cortidi amor e la gaia “scienza erano morte e seppel- | 
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traffare della roba altrui. 

Il pubblico fu meno severo, col Tasso. che colla 
Ginevra, ma il pubblico. questa . volta ebbe il torto, 
perchè alla povertà dell’ invenzione si può aggiungere 
a questo lavoro, . mancanza sensibilissima , di. idee, di 
stile e di. lingua. piuttosto unica che rara.. 


O signor Siritai, avete intinta la. penna, pel fiele 
oggi ? 3 


Credo di sì — e fo punto, ‘altrimenti ne tiro giù 
delle grosse. È Sa SirIstEI LIGURE. 


SOCIETÀ FILARMONICA 


‘Domenica 20 Maggio le Sale di questa: Società si 
‘aprivano ad un Esercizio vocale e strumentale, ‘in cui 


-si eseguì ‘esclusivamente musica del professore cavalie- 


re Ferdinando Giorgetti, il benemerito maestro di quella 
scuola di violino, che senza tema di paret troppo su- 
perbi, può considerarsi la prima d’Halia. Incominciavasi 
con’ un Quartetto in mi minore dedicato a Rossini, dotta 


ed insieme: eleganté composizione, molto bene esetuita. 


A questo teneva dietro una Messa di requiem a quat- 


tro voci, concertata a piena orchestra, lavoro anch'esso 


di severissimo stile. Ciò nonostante dalla sceltissima 
udienza la Messa e il Quartetto ebbero ‘vivissimi ap- 
plausi. All’esecuzione di questa Messa con squisita cor- 
tesia ed ottimo effetto si prestava fra gli altri la Sig. 
Irene Casini, scolara del bravo maestro Alessandro 


Biagi. Questa gentilissima Signora. è una distinta. cul- 


trice dell'Arte. Musicale, ed appartiene alla ristretta 


schiera dei dilettanti; la quale con. vero. rammarico 
vediamo farsi sempre più piccola, mentre dall'altra. parte 
cresce anche troppa la masnada de’ cantanti di’ profes- 
sione, a tal che a loro con leggera variante. potriano 


applicarsi que’ famosi versi del canto VI del Ressainlie 


Chè Je terre d’Italia tutte piene: 
. Son di cantanti, ed un--cantor diventa. 
Ogni villano che doziando viene. 


Forse qualcuno trovò troppo grave questa musica 
del Cav. Giorgetti, .specialmente al gusto del tempo, ehe 
ama la melodia campeggi sempre sull’armonia; ma a 
ciò potrebbe rispondersi che una Messa da morto è per 
Sè stessa soggetto grave e severo, ed il Cav. Professore 


° Sfelfe scrupolosamente attaccato, per quanto si può fare 


colla musica, all’ espressione delle parole. Che se una 
Messa da morto, come talvolta accade, fa rallegrar 
l’uditorio, si potrà forse lodar la vena, non di, criterio 
del maestre: compositore? -— >= - + : 

A, proposito di questo Esercizio, vi fu qualtuno, 
che per la smania di sembrare faceto, trovando facile 
occasione di buttar fuori uno insipido epigramma, disse 
‘che la Società Filarmonica si facea cantar la Messa da 
morto. To non so quanto ciò possa esser vero, mentre 
le sue finanze son nel più florido stato, mentre la di- 
rezione musicale è veramente infalicabile. Questo vi 
posso dire, che la Società Filarmonica nen pensa punto 
a morire, ed anzi gode perfettissima salute; ciò tanto è 
vero che nel prossimo giuguo ella darà una grande 
Accademia di sera. 


CRONACA MUSIC: ALE 


Teatro Pagliano 
Per digostrare la propria buona volontà, jeri sera 
l' impresario Coccetti ci dava I° Ernani regalandoci un 
nuovo Carlo Quinto. E sapete chi era l’artistà che ne 


Bencich, nostra cara conoscenza della passàta stigione. 
La signora Giordano è tornata ‘a’ farei gusfare' con 


‘ la sua voce fresca e omogenea la parte d’Elvira ‘con 


tutta la finitezZa di canto di un’ artista provetta. Ap- 


| plausi fragorosi accolsero questa brava artista ‘al. suo 


presentarsi alla scena ed in tutti i pezzi da Jei cantati. 
Il tenore Pardini, cara simpatia del nostro pub- 
blico, ha cantato con crescente impegno la sua parte, 
ed è stato caldamente applaudito, 
Il baritono Bencich nella parte di Carlo ci ha fatto 
‘veramente gustare le' belle ispirazioni di che il cigno di 
Busseto ha rivestito il suo ‘capolavoro. H Bencichi è un 


‘artista distinto, canta bene, e sta în scena come pochi 


ci sanno stare. La potente sua voce che sa modulare 
con ‘arte, ‘ha risvegliato le più ‘care’ sensazioni; 

- H Giacomelli “che ha indossate lei vesti. del Sylva 
lasciate .dal De Dominicis. ha eseguito benissimo la:sua 
parte ed ha molto contribuito at buon andamento dello 
spettacolo. 

Tale è stata la Sadietazione dell’uditorio nella per- 
fetta esecuzione di jeri a sera, che si volle obbligata- 
mente il dis del largo dell'aria di Bencich e del finale 
‘del terzo allo. ove ù Giordano, Pardini, Bencich e Gia- 


-comelli furono per cinque volte obbligati di presentar- 


st al proscenio, accolti i da spontanei e clamorosi 


: = applausi. 
Se togliete il principio del primo. atto. che è nuo- | 


> —H terzetto nale cantato mirabilmente dalla Gior: 
dano, da Pardini e da Giacomelli risvegliò ‘tanto: fana- 


tismo, che il pubblico lo interruppe con’ plausi ad: logni. 


frase; e:poi' trascinàto dall’entusiasmo con grida ‘univer= 
sali di bravi ne richiese la replica: dopo: la quale volle. 
rivedere per più volte tutti gli artisti, selre:accolse sem: 


DEE con. -plausi fragorosi. 


indossava,le vesti? Nientemeno che if bravo baritono 


Sa 
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“FOTOGRAFIA 


Pani verrà aperto ‘al pb in n Via de' Tavo- 
lieì N. 583 un nuovo Stabilimento Fotografico diretto‘da 
Pietro Semplicini, Direttore della Società Fotografica 


Toscana, e condotto dal di lui figlio Ugo Semplicini; 


giovine ingegnosissimo che dà di sè le più belle spe- 
ranze. — Nel prossimo numero‘ ‘parleremo a lungo dei 
lavori eseguiti da Ugo Semplicini solto la direzione x 


padre. 
- LETTERATORA 


Considerazioni sulla Poesia lirica Greca: Lati- 
na, e Italiana, 


(Continuazione V. N. 33 34 35:36:38 40) 
Ora ‘eccomi ‘alla Lirica/Ttaliata) c 000 sn 
Dando ua occhiata ‘agli scrittori dei‘primi tempi e 
al lungo periodo che corse da' Jacopone -da - Todi al 
Chiabrera: e al Testi, se’ volessi crederé ché ta: ‘pogsià li- 
rica ‘canta .gli Dei, gli Eroi e la Patria; | cioè dei pri- 
mì le lodi, dei secondi ‘le: gesta, della terza: Je glorie e 
le sciagure, io dovrei confessare che la Lirica di que- 


f 
$ 


sto sterminato: periodo .consisie solo in tre ‘Canzoni di 
Petrarca. (1) Se poi con: più indulgenza o volessi! dare |. 


l’accesso ‘al santuario della Lirica anche: ‘a ‘quei’ “Canti 
che si aggirano sull’ amore, sugli: omei, e’ ‘sulle -svene- 


‘volezze; sarei costretto a. convenire ‘che ‘la. Lirica Ita- t| 


liana da Enzo comidciò a esser ‘gigante, esi è mat- 
tenata tale fino a ‘oggi 1855. Osservai:che nella ‘Grecia 


‘Anacreonte cantò di amore è’ trattò’ ‘altit ‘piacevoli e | 
dilettosi argomenti, e che quasi nel ‘medesimo tempo . 
Pindaro intuonò ‘odi erviche, patriottiche; e che! Ana- 


creonte’ con “Pindaro, sotàmi Vrici, ben ‘chiaro’ facevan 
conoscere 1° indole della *Grecia, “chie sapeva esser guer- 
riera ‘e gentile. Ma ora. parlando dell’Italia, son ‘co- 
stretto a dire che la sua vera: poesia lirica antica’ con- 
siste unicamente nelle tre preciiate Odi di Petrarca; e 
fino al Chiabrera e al Testi non esiste lirica poesia fra 
noi che degna sia di questo nome. I Rettorici portano 
a cielo e-Dante e Petrarca pei loro. canzonieri, ma io 
non sò persuadermi con che ragione, quando non ‘si 
voglian considerare per 1 unico: merito ‘che' ebbero! di 
usar bene della (lingua, di atriechirla, é di ‘offrirsi mo- 
(1) Queste Canzoni son ben note a tutti. cioè quella ai Signo. 
ri Italiani, quella a Cola di Rienzo, € sp al Colonna-Vescovo 
di Lombes.. 


ll 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV: SECOLO 


* 


s, {contina vrione) 


Ma; alla mattina: “seguente un attento osservatore si 


sarebbe:di leggieri ‘accorto che tal cosa non sarebbe fi- | 


Rita in tal:modo ie così presto. Le vie fino ‘dai primi 


albori si erano popolate di :scherani 'é di quella < mi- 


nùla plebaglia che accorre iper tutto ave è speranza di 


Aucro,. di’ rappresaglie e di guasto. Il Senato ‘aveva | 


mandata: una intimazione:ai Garisendi:di presentarsi ad 


udire la condanna che avevano meritata. 1 Garisendi 
risposero non. ‘aver «chè fare col Senato, essersi vendi-, | 
«cati ‘di uninsalto, non meritare:‘a ‘pareri loro! la «cosa . 
‘un ‘intimazione ecuna: condanna; non essere: in ‘ogni. 
caso disposti: a obbedire. Il Senato sentì la: superba:ri-. | 
sposta;ve non! essendo ‘in: sua dignità dopo il: comando | 
fl «mata della Branca;;alla quale ifu dato lo stendardo. bianco con -il 
Furono SÈ 
. » grandem. nle stimate nella Città ‘ 
ì el onorate. molto dal Senato, a ‘quale ‘concesse loro molti segnalati } 
se innoverinidoli a come, ueri, e ‘nobili € acini. 


E. 


adoperar :la preghiera proclamò » vio:Garisendi decaduti . 


diritti «di ‘Ciitadini,i e- invitò: leitribù: ad'ar- | 
i queste compagnie . 


-datutti i 
‘marsi de date Si ‘alia intimazione i 


6 radurre Li i 


SRO, 


Si pubblica in Firenze Îl Mertoledì © Sabato 


delli di quella fredda eleganza e leggiadria studiata, che 
qualche. precettore pedante desidererebbe negli scritti. 
dei suoi scolari... 


Nella Lirica ‘deve. parato il cuoTe,. non il freddo 


tudo: padroneggiare il sentimento, non la, meditazione 
marmorea del letterato; infine -Ja, Divinità, Ja Patria, 


{ 1-Umanità debbono essere i temi ché ‘abbiano: forza: di 


riscaldare ;e. ispirare la: fantasia del rico poeta. 
“Qualcuno: ora. potrebbe credere che.io mi trovi in 

contradizione, perchè ho detto che la Divinità ancora, 

‘anzi: la; prima è ispiratrice dei lirici poeti,-e dirmi che 


+ Jacopone.da Todi ha cantato su questo tema. Ed io. 


francamente rispondo; che. il suo canto.non riguardava. 
che lui; solo in.rapporto. colla: Divinità, mentre la mis- 
sione-del-.poeta lirico è quella di estendersi. e -non ri- 
concentrarsi; di sublimarsi, :di, espandersi col. senti- 
mento che‘si aggira sulla. umanità, von : di s Stripgersi 
aUgustamente intorno al cantore: ‘medesimo, nè su di 
lui tutta convergere. Ciò considerato ‘lascio al giudizio 
dei filosofi: l' investigare perchè per il-corso di più di 
trecento anni non avemmo vera lirica, e ai savj pen- 
satori perchè. l’Alighieri, il quale. nelle : sue. supposte 
liriche non fu capace di meritarsi il nome di sommo 
poeta, fu. divino, impareggiabile e meraviglia del mon- 
«do nel suo triplice, Poema... - 
Se nella..nostra Ialia. dei tempi di Jacopone, di 
Davté e di Petrarca ‘avessi sconilrati. lirici che sopra i 
tre: accennati temi Divinità, cioè, Eroi, Patria cantato 
avessero con convinzione e -con_ ispirazione degna di 
lirico poeta, che: penetrato. profondamente della sua 
-missione, vuole: il suo. canto, che, eccita. a -viriù, a glo: 
riose imprese, proficuamente risuoni nel cuor dei mor- 
tali, avrei veduto volentieri che; anche alla: severità e 
alla; gravità. di simili canti fossero. ‘utilmente - ‘contrap: 
posti. altri.d’ indole diversa, come. riscontrammo. nei 
Greci: ma. vedendo ciò non essere avvenuto nel lungo 
periodo suaccennato, m’induco ad opinare che in quello 
non sì riscontri. l’ esistenza: della .vera ‘lirica. poesia, 
quando non si voglia indurmi a riconoscere: per lirici 
cantori tutti i poeti i quali per solo capriccio. per solo 
passatempo si divertono freddamente a verseggiare senza 
ispirazione, senza ‘scopo. E anzi con Foscolo volentieri 
ripeto che di lirici vipiamo. nell affanno e nella. confu- 
sione dell'abbondanza; ma chi ‘volesse sceverare dagli. în- 


finiti: nostri Canzonieri da Dante sino all ‘Alfieri (e io . 


i. dico-sino a Manzoni) le poesie veramente liriche, appena - 
ne ritrarrebbe un ‘mediocre volume. 


E così di e voglia eseludendo dal novero dei 


dei Beccari e dei Traversari in numero di mille otto: 
cento uomini (f), si: incamminano verso il palazzo de- 
gli ostinatì ribelli. La ‘maggior parte del popolo si uni- 
sce con le iribù ad affrettàar Ja rovina dei sediziosi, 
perchè la famiglia dei Garisendi superba -e desiderosa 


- del ‘supremo comando, non ‘sapeva valersi di ‘quelle 


piccole frodi ‘che servono a inalzare al potere, e spre- 


giava la plebe, parca ‘sì di- denaro, da. non dovargli. 


Ma un obalo,. per’ affezionarsela. ‘Appena fu ‘sparsa 


(1) Il Ghirardacci nella Storia di Bologna racconti a in tal g guisa 


+ fonde ebbero principio le compagnie. 


« Nondimeno lì Senatori, et il popolo .- vi duo SE « giodica- 


fono, che fosse bene di: creare un ‘nuowo Magistrato di tre. huomi-_. 
I{ ni di ottima vita, et Sauij c’'hauessero: è coriseruare là quiete uni- 
uersale della Ciltà, et che si amministrasse fa. giustitia: premiando 
i buoni,, el_seueramente castigando gl "insolenti, et perturbatori del- . 


l'altrui pace, et a questo fini idiedero loro ampia autorità di portar 


l’armi, et condur seco” tnonfità ‘armati, di carcerare  ì delinquenti, . 


et di accomodare tutti i dispareri'che nascesseroy el' questi si chia- 


marono il. Magistrato della Pace. Questi;tre ‘capi diuisero le lor genti — 


în tre. classi. militari, cioè una, che si chiamava. de’Lombardi, alla 


quale fù dato lo stendardo rosso con la GivsritiA, ‘che la spada ignuda ‘ 
teneua ‘in mano. La seconda” era nominata la Griffona, à cui fù con- 


signato: lo stendardo ‘bianco con un GaieronE: rosso. L'ultima si chia-. 


Leone; fosso, che; pella ; idestra . branca, teneua- una, :spada.. 


AO 


- tre canzoni) il quale è 


Sabato % laggio 1856, 


degni Uitici italiani Dante e Dina (lirico per sole. 
è abusivamente chiamato il Prin- 
cipe dei lirici îtaliani, e il Bembo, e il Casa, e il Molza, 


e cento altri slombati ‘insulsi verseggialori, vengo a: Ga- 
briele Chiabrera. 


‘A chi legge ai tempi nostri le liriche di questo 


| Poeta non sembrerà esser: stat& troppo giuste. le. lodi a. 


lui prodigate da certi biografi; i quali lo hanno: con-: 
frontàto con Pindaro, e di certi alti i quali afferma- 
no che egli solo fra noi si accostò a Pindaro. -Neppur 
io eredo:che questi elogiatori abbian colto tanto nel 


' segho.. Non serve che ‘un poeta il quale si propone a 


modello: un.:sommo poeta abbia la bramosia d’imitarlo, 
o di:farsi suo emulo;. ma bisogna che abbia sortita da 
natura la medesima anima; che da fortuna abbia otte- 
nuto di vivere o nei -médesimi tempi, o in tempi'ana- 
loghi. Qui parlando del Chiabrera, io non credo, prima 
di tutto, che egli avesse sortito da natura. il fuoco 
pindarico, e (quel che non meno preme) non. riscon- 
triamo i-tempi dell'Italia &' allora analoghi a quelli 
della Grecia di Pindaro. Non ‘concorrendo queste due 
cose sostanzialissime nel Chiabrera per avvicinarlo al 
suo modello, non. credo che male.opinino coloro i quali 
credono che il nome di poeta pindarico lo ‘deve solo 


| ripetere dall’;averne ‘avuto il desiderio, dall’ aver. ten- 


tato, dall’ essersi. sforzato. per : meritarlo: Nè è poco 
mirabile la sua ‘industria. Non avvenne impresa eroica 
e gloriosa; e patria, 0. creduta tale nel suo tempo che 
egli non Ja considerasse rome bel tema adatto alla sua 
lira.:Quello che vero-si ;è, egli scosse il giogo della li- 
rica grettezza e pedanteria, il primo la richiamò 
alla sua vera missione. E per questo lato a buon 
dritto To possiamo considerare il fondatore. della ’ vera 


 Hirica; ‘della firica. ‘nazionale, e fra noi il Pindaro italia- 


no, colle debite riserve. 


(continua) - ‘ Gustavo Branoni 


I LAVORI D' INTAGLIO 
DEL PADRE GIOVANNI MARIANI 


Monaco nel Convento di S. Romano 


Io aveva più volte, e da’ più persone inteso enco- 
miare i lavori d’intaglio del Padre Giovanni Mariani 
da Siena, e desiderio spesso mi prese di portarmi a S. 
Romano onde vedere le di Lui opere. Lunedì. scorso 
finalmente mi vi condussi in compagnia di un Amico 
che reiteratamente mi aveva elogiato i.detti lavori, e 
spronato ad andare a vederli. 

Il Convento di San Romano è situato a pochi passî 


x ‘ - 8%; : 7 


la.nuova per la città che i Garisendi venivano assaliti 


«per ordine e voler del Senato, i partigiani dei Gari- 


sendi si recarono alle armi e corsero a soccorrerli. Si 
impegnò terribile la battaglia. Parte delle .tribù con 
parte del popolo faceva fronte a’ nobili e agli schera- 
ni che venivano in soccorso degli assediati, l’altra cop 
il. rimanente del popolo assaliva i Garisendi, che non 
meno gagliardamente si difendevano. L' esito della. pu- 


. gna era incerto, ma tutti presagivano che i ditensori 


della legge e della giustizia avrebbero avuta la' meglio. 
Inianto Romeo dei Pepoli arma i Beccadelli, i Tetta- 
lasini e i Caccianemici, e con un forte stuolo di arma- 
ti si porta al soccorso dei Garisendì Hl nuovo rinforzo 
incuera i ribelli e turba le. tribù. 1] farore della bat- 
taglia diminuisce, Romeo è -quello. che scorre frafle file 
a ‘sopir e le ire, ed aequelare. gli sdegni; ma in un mo- 


‘mento si cangia la sua fisonomia, i suoi occhi si ac 


cendono, il suo volto si sparge di un livido pallore, la 
sua mano corre. alla spada, e animando i suoi, non più 
grida pace, ma all’ armi! allarmi! Viva i Garisendi! f 
suoi rispondono all’ appello .col furore della tigre che 


ha sete di sangue. . 


La tenzone ricomincia terribile, feroce, . ‘per. una 
-parte,; lenta. e scoraggiante per. \ altra. Le tribù, sì ri- 
tirano + ‘perchè. è impossibile. il far fronte all’ urlo. no- 
vello per cui stanno per. soccombere. Ma. Romeo non 
vuol ritirata, adesso vuol guerra a morte. E. suoi ‘occhi 


1660 


dalla Stazione omonima della Via Ferrata pila I 


quindi la passeggiata si ‘presenta «comoda e sollecita. 

Il Padre Mariani è un Monaco. erudilo. che come 
Missionario ha Mo TAsia e l° Affrica, franco, spre- 
giudicato, cortese, affabile, e ;così di piacevolissima com- 
pagnia. I suoi lavori sono di barba di Giaggiolo ed ese- 
guiti con un semplice temperino! Ricco d' ingegno, in- 
stancabile, costante nei suoi proponimenti, dotato ‘di 
una pazieuza piuttosto unica che rara, Egli ha speso 
Undici anni e mezzo nel più grandioso delle sue Opere, 
consistente in una Urna della larghezza di più che due 
braccia incassato in Cristalli, ove si osserva la Nascita 
di Gesù Cristo, il viaggio dei Rè Magi, e mille e mille 


accessorj come pastori, Armentì, Volatili di tutte le spe- ‘ 


| cie, Alberi, fiori ed erbe in così minute e'‘al tempo 
Slesso esatte proporzioni: da' fare. esclamare siccome 
molti visitatori hanno esclamato, ciò sembra umana- 
mente impossibile! poichè è da notarsi che molti di:quei 
fiori di legno quasi impercettibili, si sfogliano ‘con la 
punta del temperino, quasi fossero fiori veri. Un: per- 
golato d’ uva; in specie, e le pareti laterali dell’ urna 
tutte tappezzate di foglie e fiori destano la ‘più. viva am- 


mirazione, nè possiamo farci ragione che sia tutto legno. 


lavorato con un temperino comune. 
In altre separate cassette osservansi due iaole 


Infantili, che una femminile, e l'altra maschile, ed il 


Palazzo di Erode ‘ove ha ‘luogo il ballo in «cui Salome 
distintasi sulle altre donne, ottiene di chiedere, e chiede 
al Re per consiglio di sua madre Erodiade la Testa di 
San Giovanni, che il Sicario le porge. Tutto questo si 
osserva partitamente togliendo dal Palazzo il tetto egre- 
giamente imitato, ossivvero osservando a traverso le 
finestre della. facciata esterna. i 

Occorre vedere coi proprj occhi ‘per apprezzare 
convenientemente tutto il merito dell’ SUI la diffi- 
coltà e la finitezza dell’ opera. 

Le nostre parole non sarebbero atte a ‘dare che 
una pallida idea di questi lavori straordinarj, e la mia 
povera penna impotente a tanto non si accingerebbe mai 
a tentarne un deltagliato e completo -ragguaglio. Invi- 

| tiamo però gli Amatori dell'Arte e del Bello a visitare 
la Cella dell’egregio Padre Giovanni Mariani a San Ro- 
mano, accessibile facilmente a tutti, in grazia della 


cortesia che sì altamente cata questo ottimo Re- 
ligioso. 


FRAMMENTI DI I POESIE DI LORD BYRON 


TRADUZIONE DI CARLO CAVIGLI 


LD 
TRISTEZZA 


Fosca è rr anima mia... . deh tu dell arpa, 
Che sola ancor m° allieta, il suon ridesta, 
E la tua man gentil dischiuda all’ aure 
]l dolce mormorio che Jene lene 
All'orecchio discenda. Oh se una speme; 
Anco una speme-giù nel cor si serra, 
Evocarla saprai co’ dolci ‘accordi; 

E se, Si in questi occhi dolenti 


mirano a uno stendardo che un giovanelto di diciotto. 
anni fa sventolar superbamente per l' aria. Intorno gli | 
stanno un guerriero alto della persona, di nobile fiso- | 


nomia, e altri tre giovanetti che appaiono fratelli del 


porta-stendardo nel quale par di riconoscere alla bion- . 
da e morbida capigliatura Albizzo dei Galluccî quando 


giovinetto facea mostra d’ una agilità impareggiabile. 
Ed erano i Gallucci infatti tutti là riuniti. 


mava a difendere la giustizia e Ta legge. 


La battaglia intanto” seguitava.: ‘Le tribù scoraggite 5 È 
Tè nostro, e ta nosita natura è tanto ipiqua e malvagia, 
| che Don rifuggiamo dai mezzi più osceni per vincere, 


cedono valorosamente alla ‘moltitudine che te incalza. 
Un nuovo rinforzo soprag giunto al partito degli” Scac- 
chesi decide della viftoria per ‘tanto ‘tempo contrastata. 


si 
i Pepolesi tornano veementi alla carica, ed alfine le 


tribù abbassati ì gonfaloni SÌ ritirano. Ma Ì Gallucci 1 
i Sfambiti non ‘intendono di 
lasciare a così buon mercato la palma in mano agli. 
‘ avversarj; seguifano a pugnare e non cedono che. com- i 


 Guidazagni, i Passavanti, i 


battendo a palmo a 
Alfine i 


| palmo il terreno. 


guozaa 


parte, di una vie non so se più triste di, una di ; 


‘sfatta dall'altra: (0° È 


J prigionieri non “furono ‘molti; perchè quei feroci 
‘sì uccidevano spielatamente, ripensando ‘ ‘che la legge 
che alfine avrebbe. ‘inalzato il suo ‘stendardo Vittorioso . 
sempre, sopra le reliquie delle distrutte fazioni, avreli- - 


be posto rimedio a ‘che non fossero Violate da ela 


- Partiti insieme al 


T generosi 
avevano risposto all' appello della patria che gli. chia- i 


combattenti “si ‘dividono lasciando per le : 
vie teatro del fariborido A, Ai ionumerevali, i 


Una lacrima stà, sul ciglio asciutto 
Lenta affacciarsi e scorrer ‘la vedrai 
A refrigerio dell’ accesa mene. — 
- Ma vercin; melanconico, solenne 
I .tuo concento il mesto «cor governi, 
Nè dei tempi felici il lieto canto 
Ti risovvenga o Trovator; di pianto, 
Di molto pianto ho d’uopo o il cor si schianta, 
Poichè di duol lungo; continuo, imm enso 
Agonizzò solingo, insonne. Omai 
Tocchi l'estremo del soffrir, si spezzi..... 
O al magico poter ceda dell’ arpa. 


PATTI DIVERSI 


— Il dottor Rreil, direttore dell’ Osservatorio di 
Vienna ha inventato uno strumento per mezzo del qua- 
Je si può sapere l'intensità e la direzione delle scosse 
di terremoto. i 

Questo strumento’ si compone di un pendolo che 


può oscillare in tufti-i sensi, senza poter tornare indie-. 
' tro, ed alla cui estremità inferiore 


è posto un cilindro 
verticale che ha un movimento di orologio che lo fa 
girare ‘sopra un asse una volta ogni ventiqualtro ore. 


Prossimo a questo cilindro vî è ‘un piolo al quale 
| è altaccato un braccio elastico portante, un lapis che si 
trova in contatto col cilindro, sul quale finchè il pen- 


dolo rimane in riposo, descrive una linea non interrot- 
to; ma appena il'suolo si muove, e che per conseguen- 
za il pendolo fa delle oscillazioni, il lapis segna sul ci- 
lindro delle linee la cui grandezza ‘e varietà indica la 


medesime. 


— Una sfida singolare accadde ultimamente all’ip- 
podromo di Madrid. Un lacchè straordinario scommesse 
che egli avrebbe fatto scoppiare un cavallo alla cor- 
sa. La scommessa ebbe luogo, ma al cinquantasettesimo 
giro del circo, il lacehè cadde svenuto, mentre il caval- 
lo, con grande abilità condotto da un cavaliere speri- 
mentato era ancora fresco e pieno di forza. 


molto malato e forse morto, quando si seppe con stu- 


to a perderli se anche questa volta fosse vinto. 
questa lotta. veramente singolare. 


no, e che all’aspetto mostrava ‘un vigore poco comune. 
cadde morto all’ottantasettesimo giro. 
del circo, poi ponendosi in mezzo all’anfiteatro, mentre 


foga ed una facilità estrema.. Vanità delle vanità! Vi 


+ furono alcuni che questo fatto lo ha chiamato il trion- 


fo dell'uomo sul: ‘bruto! 


privati le leggi della libertà personale dei cittadini. Alla 


le vie ricercando i cadaveri dei loro cari per seppel- 
lirli.e non lasciarli ludibrio agli scherni degli avver- 
sari che in tali casi,.tanto: era il furor dei nemici, spre- 


giavano, le leggi più sante di natura per vilipendere i 


miseri avanzi di coloro che in vita avevano commesso 
il fallo di avere un’ idea diversa. E le menti sono forse 
addirizzate tutte.ad un solo pensiero! Per un’ idea si 
combalte su questa terra! Si abbandonano î mezzi di 
conciliazione, pur che ne > sorta vincitore il pensiero che 


- Anco i. parenti dei Gallucci, la ia le sorelle, 


difesa della patria,'e che erano estinti di sicuro: ‘perchè 


cera. da molte ore finita la pugna, ed ancora non si 
-erano veduti rîtornare ai domestici lari. 

Furono ‘ rifrustati’ i ‘canti “più oscuri, ‘a passo è a. 
passo fra cadavere e cadavere ricercarono quei miseri 
| il padre, ‘il marito, i nipoti: ma tutto fu vano! Ogni 
| volto di moribondo. e_di. estinto fu ‘osservato al pallido 


raggio. della luna ‘che non sdegnava purissima -.d’.illu- 


forza ‘delle scosse del terremoto, e la direzione delle . 


Si credeva la scommessa finita ed il povero lacchè ‘ 


pore che una lotta novella si preparava, e che l’ uo- . 
«mo era talmente sicuro di vincerla sulla bestia, che egli | 
aveva depositato mille franchi a titolo di cauzione, pron- | 


. Lunedì passato: :un: immensa quantità di popolo era 
affollata nel vasto locale dell'ippodromo per assistere a . 
Giuseppe-Antonio- ‘ 


Gennaro, così si chiamava il facchè, aveva da fare coa , 
un magnifico cavallo di buona razza, nero come l’eba- 


segno convenuto, il brillante corsiero . 
Gennaro vincitore fece ancora cinque volte il giro 


la banda suonava la /ota, eseguì questa danza con una 


sera i parenti dei morti nel fatale eccidio, andarono per — 


‘gli zii e i cognati si mossero in un santo. pensiero ‘a 
ricercare di coloro ‘che avevano portato il braccio alla 


minar quella scena di orrore. ‘Oh Gieli sono il ‘no- 
— stro rifugio: il sorriso eterno dei” mondi ci rallegra 
‘nell’età matura come il canto dell’ augello e i. fiori | 
“dei prati nella. primavera. della. vita; nell’ età ‘cadente i 
ci separi dolce rimembranza delle gioie dell ci 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 
GIOACHINO NAPOLEONE PEPOLI 


IL’Espiazione 

Il teatro italiano non è nè povero nè bambino — 
e se parve finora, tale gli è che nè pubblico nè giorna- 
lismo si oceupò finora de’nostri scrittori, gli è che i 
confini alle varie frazioni di questa frastagliata Peniso- 
la stettero insuperati e insuperabili come la gran mura- . 
glia Chinese, gli è che il vezzo, la moda portò sin qui 
di piangere la nostra miseria senza curarsi di aprire i 
proprj forzieri, e che all’ignavia de’ molti era assai più 
comodo seguire l’andazzo e staccarsi una fede di mi- 
serabilità, che non scavare due piedi sotterra per cer- 
carvi l’avito tesoro. 

Questo presso a poco abbiamo detto non ha guari 
sulle pagine di questo medesimo giornale presentando 
ai nostri lettori un forte ma modesto ingegno, che sia- 
mo andati a cercare fra le gravi occupazioni, e i lun- 
ghi tedj del pubblico insegnamento; questo ora noi ri- 
petiamo presentando un’altro ingegno non meno: eletto. 

e distinto che cerchiamo fra gli splendori della ricchez- 
za, fra i suoi tedj non meno lunghi e pesanti. 

Il marchese Gioachino Napoleone Pepoli è una del- 
le speranze e dei sostegni del nostro teatro. 

Ricco, nobile, illustre ama l’arte non come tanti 
per vana pompa, per dovere di professione, coi consigli 
del cavallerizzo. un po’meno di un pulledro arabo, un 
po più del cagnolino inglese, e ‘la protegge non di quel- 
la protezione preventivata nel bilancio di cassa “che 
soccorre ma non conforta, sostiene ma non incoraggia, 
ma «dell'amore e della protezione fraterna che consiglia, 
insegna, rialza, crea. Fece anzi di più, diede .egli stesso 
l'esempio. — Artista nell’anima, non isdegnò farsi ar- 
tista di fatto; e nou dell’arte in voga per vanità, per 
capriccio, ma dell’arte non carata, depressa, quasi de- 
risa: non isdegnò di scendere. nel più misero dei palco 
scenici, il palco scenico povero, nudo, deserto della com- 
media. Si attorniò di artisti che non erano gli artisti, 
cui i pingui quartali danno la pingue fama e un di- 
‘ploma di nobiltà artistica, talvolta legittimo come tanti 
altri diplomi, ma dei poveri artisti drammatici che oc- 
cupano l’ultimo gradino della scala artistica. tracciato 
dai corrispondenti teatrali dietro la. regola se non giù- 
sta certo positiva delle paghe e delle speranze, dei. po- 
veri artisti drammatici traicurati da tutti e che hanno 


| per giunta l’obbligo di pensare almeno in apparenza. 


: Il marchese Gioachino Pepoli: scrisse infaticabil- 
mente pel nostro teatro con la fede e il vigore che dà 
una ferma convinzione. Egli credeva nell’avvenire del- 
l’arte drammatica quando questo avvenire sembrava 
nulla più che una bella utopia di poeta. 

Da quattro anni la Elisabetta Sirani dell’ egregio 
autore forma. parte e decoro-dei repertorj delle nostre 
Drammatiche Compagnie — ed ebbe dal pubblico ita- 
liano sanzione di liete concordi accoglienze. Da quattro 
anni compariva per la primavolta sulle scene del teatro 
del Corso in Bologna la Espiazione, il bei dramma che 
nel finire della decorsa quaresima applaudivamo sulle 
scene del Teatro Re. 
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perchè nei dolori non amiamo altro confidente, non 
bramiamo altro testimone che il Cielo. 

Dov’ erano i Gallueci! Sapevalo Dio solamente! 

Nei giorni seguenti vi furono delle dimostrazioni 
ostili, delle scaramuccie, ma nulla di serio perchè le 
tristi conseguenze della precedente battaglia. avevano 
messo lo sgomento in tutti i cuori. Ma il popolo, che 
aveva vedute-le sue tribù costrette a ripiegare innanzi 
alle orde dei nobili, e -abbassare-il gonfalone ,- volle 
vendicarsi sopra i grandi dell’insulto Sofferto, e ponen- 
dosi in arme tre giorni dopo la prima tenzone si portò 
furibondo alle case di Romeo Pepoli per demotirie. 

Ma il Senato.che intanto aveva raccolti molti uo- 
mini d'arme ed aveva richiamato in Bologna il Capi 
tano della Montagna con ottocento fanti interpose la 
sua autorità per calmare i furibondi; Ma nulla valse 
e il popolo non si ritirò se non quando ebbe la. pro- 
messa dai Pretori di mandare in bando Romeo e da 
famiglia. 3 

Così 1’ aura popolare de fino allera aveva innal- 
zato il Pepoli, lo abbandonaya incostante per abbalter- 
lo sotto il peso dell’ ira sua. Ma era tardi! Lo scettro 
era stato impugnato! La corona ise'non. era. per anco 
‘adattata al capo, era già preparata; e il Leone che fino 
allora avea dormito o finto «di dormire: a SÌ sarebbe 


-presto risvegliato, e fra i ruggiti snai avrebbe. sbra- 


nato: un popolo intiero; E 

Romeo che vide non essere ‘ancora: rnatoratî: egli 
lendali da tentare un innovazione e; resistere:con fratto' 
a’ voleri de’ Bolognesi, si preparò ad uscire con la fa- 


N. 49 
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‘Abbiamo sott'occhio il primo” verme delle’ sue Ope- 


re teatrali. Esso contiene cinque ‘componimenti SS 


spiazione, Stravaganzà e Rassegnazione, Povertà ed Orgo- 
glio, Elisabetta Sirani, Nessuno dei Due. Tutti i generi 
vi sono trattati, il dramma di, | passione, la commedia 


morale, la commedia brillante, e tutti. nou diremo con. 


eguale ‘potenza, ma certo con eguale facilità, sicurezza, 
disinvoltura. 


Il genere però che meglio ci sembra conviene al-. 
è il genere drammatico. Là. 


x 


l’eletto ingegno del Pepoli è 
egli cammina più ardito, più franco, più libero... 

: L’Espiazione è per noi il miglior lavoro-di.questo 

, primo ‘volume. La tinta sterica vi paralizza un po’ la 

‘ Wila nei primi atti; ma questo difetto, se pure è tale, 


vi è largamente compensato dall’ultimo ove questa: vita 


e rigogliosa, giovane, abbondante. 

Spieghiamoci meglio. — IH Pepoli: nei primi atti 
ci trasporta ‘forse un po'troppo nel secolo XVII, în quel- 
le ampie, nude e gelide sale dei palazzi veneti ove' si 
abbassa involontariamente la voce, ove noi ci sentiamo 
piccini, miseri, impicciati a camminare, a” muoverci, sa 
guardarci d'attorno. 

‘Forse anche ‘per. conservare o tinta storica il Pe- 
poli contorse e studiò iroppo la dizione o ‘piuttosto i 
personagg gi vi parlano una lingua a- cui non abbiamo 
più avvezzo l’orecchip, lingua che inceppa e ritarda un 
po’ la passione; ma quando essa. cresce, quamdo essa 
s'ingrossa allora. spezza: i nodi:dell’arte, rompe bende, 
freni e catene; e procede non SIA ma libera, non 
trascurata ma naturale. suine 

Queste lievi mende spariscono dii ai molti 


pregi di questo dramma. I caratteri vi sono vivamente _ 


scolpiti, la forma n'è svelta ‘e sicura, l’azione incomin: 
cia; cresce, s'annoda, si scioglie senz’artifizj, senza sti- 
ralure; senza contorsioni; nulla d’inutile, nulla ‘di su- 
perfluo; robusto nella sua concezione e calmo nella sua 
robustezza. - 

L’ultimo atto poi è un vero giojello. Le pistoni 
si succedono, si alternano: così spontanee, rapide, ga- 
gliarde che agitano l'animo dello spettatore, e lo inte- 
ressano tanto che ‘a soddisfare la sua viva curiosità gli 
sembra insufficiente lo sviluppo del dramma, e per 
quanto ripensandovi la logica Jo convinca che tale scio- 
glimento ‘e: legiltimo e inevitabile, il cuore. non se ne 
appaga, e accompagua Contarini oltre. la porta che 
l’autore gli chiude SPELLO — e ciò torna a lode 
del dramma. _ 

Non possiamo chindere” questo articolo senz’accen- 
nare un fatto. Havvi sulle scene un dramma’ francese 
di cui l'argomento, gran parte della condotta, e lo‘ scopo 
morale sono comuni al lavoro del Pepoli. Peccato che 
la data della prima rappresentazione di questo ultimo 
(carnovale 1852), lo mostri anteriore di un'sedici mesi 
all'Onore della famiglia. Che bella eccasione per gridare 
allo scandalo e al plagio, alla ruberia! vergognosa fa? 
cilità dal giornalismo italiano;' mentre il giornalismo 
straniero, che fa rispettare i proprj scrittori, ha ormai 
segnato inalterabilmente il vero senso di questa parola 
che ha per noi una si deplorabile elasticità. 

Scribe prende gli argomenti trattati infelicemente 


miglia da Bologna .e andare esulando.per le città a dare 
spettacolo delle, sue ricchezze e, della sua vompo: alle 
piccole cortì d’ Italia. 


Ma innanzi di lasciar il paterno palazzo chiamò , 


un dei servi suoi più fedeli, e ‘così gli tenne: parola: 
— Paolo! Le sventure sono incominciate per la 


mia famiglia: abbandono queste mura” ‘che videro na- 


scere me ed i figli ‘miei, per: andare ramingo a invo- 
care una ospitalità; che tante Folte mi sarà ‘negata. Qui 
te lascio depositario di lutto; questo è il mio palazzo: 
ne sarai padrone finchè non ‘piaccia. ai ‘miei ingrati 


concittadini, che tanto ho beneficati di richiamarmi in 


patria. Tu sarai il custode di quei prigionieri che fu- 


rono posti nei sotterranei dopo. la battaglia che avem- 


mo. A te gli. confido! Essi non debbono uscire vivi da 
queste soglie, qualutque sia il corso. degli: eyenti.. E se 
qui non abbia fine l'ira popolare e che ‘î Bolognesi 
‘corrano ] Per. TOY vinare ‘questo pal 
tante fiate a nobili e- ricchi cittadini; redhi i ‘questo è un 
ferro, e: prima. che: la plebe inondi. queste stanze, per- 
chè non vi-sia scampo: di salute per..essi;,. gli. eci 
Paolo, mi giuri .di:far quanto .ti-ho. comandato? -, Mat 
— Per la mia vita, lo giuro.... Messere. ji. 
3%. Romeo;.dei: Pepoli. è..il tuo. signore; "Ricordati 
che: ho, sempre: UD. «pugnale - PRERABARI per; al, stase 
sleale che m° ha tradito. 
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| minciò.;a.-desiderare colui che lo. «Le :pro-. 
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digalità del Pepoli erano. ‘cessate. ] Il povero che si de Ù 


chan fatto” 
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- da altri scrittori, }i rimpasta, Ti ricompone, li riveste 
‘con quella sua brillante facilità, e non vi è alcuno che 
non gli riconosca e proprietà su tali componi- 


menti, mentre noi........ non riandiamo scandali troppo 


‘ recenti. 


Ultimamente il Pepoli scrisse un nuovo asi 
Ines de Castro che a Bologna, Treviso, Padova, Trieste 
ebbe l'onore della replica. Esso formerà parte del se- 
condo volume delle sue Opere teatrali che si sta. pub- 
blicando. 


Ne parleremo. L. F. 


CRONACA MUSICALE 


RAVENNA. — (Nostra Corrispondenza). 
Dopo la corsa trionfale delle ‘rappresentazioni dell’opera Mac- 


| beth, la De-Giuli Musiani e Morelli hanno colto muovi allori nei 


Lombardi andati in scena giovedì 17 corrente. — Che posso. dirvi 


‘ della brava De Giuli che non sia stato sempre registrato con parole 
| d’elogio ogni qual volta ella imprende:a caotare: Non vi è stato 


pezzo da lei cantato, spiecialmente la cavatina, il duetto col Musia- 
ni-ed il terzetto finale ove gli applausi d’entusiasmo di questo pub- 


: blico non l’abbiano :salatata come -brava e:distinta artista; — H te- 
nore:Musiani all’adagio della sua cavatina e terminata la cabaletta 


il pubblico lo ha salutato com:applausi. — Il baritono: Morelli (Pa- 
gano)-ha eseguito la sua parte mirabilmente e. la sua ‘bella ed omo- 
genea.voce che sa modulare con perfetto metodo di canto ha risve- 
gliato l’applauso universale ad ogni. frase da lui ‘cantata.  Accennar 
con-giustezza tutti i pezzi dell'Opera e numerare gli applausi e le 
appellazioni al proscenio sarebbe una fatica improba :ch’io- per pol- 
troneria risparmio; vi. basti però che tanto gli uni che Je altre fu- 
rono.in tanto. numero quanto può desiderarne anche un amor pro- 
prio d’artista il:meno facile a contentarsi. 

La messa .in scena è superba; i cori vanno a meraviglia, 1° or- 
chestra «diretta dal bravo e inarrivabile maestro Luigi Vannuccini 
fà portenti per colorito e perfetto insieme. — Il vestiario è ricco 
e sfarzoso. — Ad altra mia vi parlerò dell’actoglienza che ha avuto 
nel seguito delle sue rappresentazioni questo spartito. 

‘TORINO. — La beneficiata del primo baritono E. Rossi: Corsi 
c'invitava ieri sera ad assistere nel teatro Nazionale alla prima rap- 
presentazione del Campanello di Donizetti, la cui esecnzione in pie- 
no fu piuttosto buona. Il Rossi fu un valente interprete de’caratteri 
in cui s'impegna il brillante Enrico, e sebbene avrebbe guadagnato 
qnalche cosa animandosi un-tavtino di più in qualche punto del 
giocoso dramma, come a mo’ d’esempio alla lettura della ricetta, egli 
eseguì la sua parle da provetto artista, piacque al pubblico e piacque 
a noi. Trovammo fra l’éltro assai ben prolungata la scena del Fran- 
cese, di cui il Rossi afferrò in modo degno di elogio quel che si 
chiama lo Scich. Il buffo Bellincioni da Don Annibale Pistacchio e 
la Rosina Vigliardi-qual sua moglie non potevano non concorrere 
al buon esito della esecuzione, nè per essi-potevan mancare gli ap- 
plausi. It comico Preti stiè bene sotto gli abiti di Spiridione, abiti 
per altro non ‘molto adattati allo sciocco servo del farmacista, e fi- 
nanche la seconda donna Luigia Paradisi recitò bene le poche paro- 
le della parte di Rosa; fu una ‘madre rigogliosa di gioventù da 
piantar forse un po d’ invidia nel cuore di sua figlia. L’ orchestra 
stava piuttosto poco bene, ed abbassatasì la tela vi fu una chiama- 
ta al Rossi ed ai suoi compagni. Prima della farsa il Campanello 
il beneficiato ebbe l'accortezza di dare un .atto della Zeonsra di 
Mercadante, che è l’opera favorita dalla’ stagione. 

Lo speitacolo terminò con l’applaudilissimo, ballo Il Diavolo 
Zoppo applauditisimo, sugli affissi, se non in teatro. Del resto lo 


| sbaglio non è di molta importanza: si tratta non d”altro che dell’ap- 


costava al palazzo a chieder soccorso, veniva respinto 


con la parola del disprezzo e più d’ una volta si sen: 
tiva maledire il Pretore e i Senatori che‘avevano cac- 


ciato Romeo, da tale cbe forse con le sue grida aveva 


provocato ‘quel bando. 35 

‘Infine dopo pochi giorni fu rimesso in città fra i 
plausi della plebe. Romeo entrò in Bologna più da con- 
quistatore. che da esule a cui veniva falla grazia. Al- 
lora riprese le funzioni di' cui aveva incaricato Paolo il 
suo ‘degno scherano, presso i Gallucci (1) con }a ferocia 


di un, carceriere. che. gode a | veder spasimare i suoi pri- 


i gionieri, e inventa ogni, istante torture per aflliggerli ed. 
angustiarli. 


Quello che venne notato da molti si fu che gli an- 
tndi scherani di Romeo sparirono per dar luogo a nuo- 


‘vi, ben. condegni compagnoni. Una mattina fu veduto 


galleggiare, nell’ Ayesa (2) un cadavere .d' uomo che. 
portava sul corpo molle ferite. Dei pescatori che. li si 
trovavauo::a caso, ripresero quel. cadavere. Era Paolo. 


| Chi lo avéva ucciso? Nol sappiamo... Ma il volger degli 
avvenimenti ci - dedurre, © che Paolo + ‘discorresse. più 


tti 
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Lu. Sitia sile "‘nvidimcia l'abbiamo ‘per RENO dalle Tauole pu- 


bliche. nel Libro delle Reformatiori, signato' G. fo), 9 doue si legge 


f che Romeo h hauendo crudelmente. perseguitato Albiccio di Bouifaccio 


Ga) ucci. "Tano, Ferino, Comaccio, e Maghinardo. suoi . figliugli, gli 
i hanena ‘tenuti per molti mesi’ carcerati. AR 


bi 
E 
È 
RS 


- Romeo:andò in bando. Ma nolla; ‘perorse: di quanto i ve. ‘(Ghirardacti St. di Bologna tomo 2 lib. 19 p. 12) 
avea sospettato. H popolo. pago di. area: (00°, | 
0. P 0: 


=, dl 


- LA vesa ‘pare’ fosse un: piccolo fiume che dipoi venisse pro- 


sciuto ‘come -si ricava dal Ghirardacci nella sua storia di Bologna ;. 


» Che sopra.il Nauigio, dalla parte. del. Mercato:.al. 


= Simaziinaa 


"campo, è e sopra l’Auesa presso il palancato, si fabbricassero Ponti i 
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plauditissimo, tolto al passo fra la Giordano ed il Baratti, ed appli- 
cato al ballo: è una posposizione e nulla di più. 7 Diavolo Zoppo 
è per altro uu ‘hallo nullo, avanti al libro da cui fu attinto, ma è 
il migliore de' tre balli che il Gambardella in questa stagione ba 
messo în iscena. La giustizia è per tutti — e noi diventeremmo 
ingiusti se non facessimo ritorno alla nostra simpatica coppia dan- 
zante ed alla nostra brava Felicita Giordano — nostra, beninteso, 
facendo noi parte del pubblico, che all'opposto ci troveremmo di 
fronte tanti rivali quante ‘sono le testoline di cui il pubblico ’ si 
compone. Ogni sera regalata di fiori ed evocata all’onore, d’altronde 
ben meritato, di qualche chiamata al proscenio, Felicita Giordano 
si fa applaudire senza partito, o meglio: ella ci si è mostrata mae- 
stra nel crearsi il suo partito, perchè ormai tutti vi appartengono e' 
se qualcuno v'è che non ci creda, quando Felicita Giordano ha 
ballato vada in orchestra e poi salti fin sul. loggione ed il tremito 
febbrile dell’applauso si riscontrerà sulla pianta della mano così del 
professore di musica che del più mansueto spettatore. —(Scint.) 


VENEZIA. — Teatro Camploy in S. Samuele. — Siamo all’ut- 
tima opera della stagione, aglt Esposti, che apparvero sopra queste 
scene, giovedì 17 corrente. La musica degli Esposti vale quella dei 
Falsi Monetari, e maggiormente quella del. Columella. Questa cir- 
costanza e l’esser circa una diecina di anni dacchè non rappresenta- 


vasi a Venezia le fruttaronoe buonissima accoglienza. dal pubblico 


nostro. Arragi che nell’assieme essa fu lodevolmente eseguita. Anche 
qui i.primi onori furono pel buffo Zambelli e pel tenore Pellegrini 
la voce del quale però sarebbe più bella ove fosse più eguale. An- 
che la Peccia e il baritono Sabbatini vennero spesse, fiate rallegrati 


| da applausi, sebbene quest’ultimo abbia più naturale disposizione al 


serio che al buffo, ragione forse per cui nel bellissimo duetto col 
basso comico dell’ultimo atto ebbe ad ommettere un brano "della 
sua parte. — (Al buon esi!o degli Esposti contribuirono le seconde 
parti e i cori, ma molto più l’orchestra guidata dall’esperto Ghisian- 
zoni. Se questi col suo archetto sa fare tanti miracoli al S. Samuele, 
quanti ne saprebbe fare all’Apollo cinto da più numerosi se non 
più valenti commilitoni ! 

Finita l’attuale stagione, Ia compagnia passa con lodevole al 
certo, ma forse soverchia abnegazione all’Arena di Chioggia. Anche 
i buoni Chiozzotti vogliono divertirsi e corrono le vie del progresso. 

i (Cosmorama.) 

CREMONA. — Abbiamo notizie di questo teatro, ove per im- 
prevedute circostanze lo speltacolo tacque nuovamente una intera 
settimana, e si ripigliò. poi avendo la direzione e il municipio 
provveduto acciocchè non ‘si interrompessero più. Si diede |’ Otello, 
ed in esso reiterati furono sewpre gli applausi al tenore Massinì, 
ed anche alla. Demoro. L’ intermezzo di danza fruttò applausi alfa 

- Charrier ed al Pallerini e nel passo serio ed in quello di carattere 
intitolato La Calabrese, aggiunto non ha guari, ed applauditissimo 
con tale insistenza che si dovette ripeterlo, e porgere così occasione 
ai dne bravi ballerini a darvi prove della specchiata loro abilità. 


BARI. — (Nostra Corrispondenza .) 

E obbligo ch'io riprenda la penna per darvi conto delle rap- 
presentazioni del Lionello solo per rettificare l'impressione sinistra 
che mi fece la prima sera la signora Zeroni. Oggi però che Ella 
ha tralasciato il timore che grandemente l’aveva invasa alla prima 
rappresentazione io mi sento in obbligo di‘unire i miei elogi !ai 
plausi che seralmente ottiene dal pubblico, e riconoscere ch’ ella è 
artista meritevole di calcare teatri di maggiore entità. Così fosse di 
tutti gli altri che la circondano che allora non avrei da dolere una 
così perversa esecuzione dalla loro parte. Speriamo che ‘1’ impresa 
faccia tesoro del merito della Zenoni ed affidi totalmente a lei il 
secondo spartito se vogliamo vedere meno strazio delle musiche 


odierne. 
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che non conviene ad uomo che sia a parte di segreti 
della natura di quelli di Romeo dei Pepoli, o che la 
medesima previdenza che spinse il nobile signore a 
spargere pei suoi castelli quei vassalli che erano stati 
strumenti a imprigionare i Gallucci, armasse la mano 
«di un mercenario per uccidere il povero Paolo e get- 
tarlo nellAvesa. Ma questo non tolse già i sospetti, i 
quali anzi crebbero a dismisura. Molti inesperti vollero 
investigare quel mistero, ma l'esempio di alcuni troppo 


curiosi a cui il veleno o il pugnale fecero custodire il 


segreto che avevano alfine conosciuto, fece sospendere 
ogni discorso, ogni investigazione: fu dato un motivo se 
non giusto almeno probabile alla scomparsa di tutti i- 
Gallucci, e si credette o si finse di credere, che, periti 
nella. battaglia e sfigurati dalle ferite non fossero stati 


. riconosciuti e venissero seppelliti.a. cura del Senato, con 


i. cadaveri di quelli che pezizono in quel giorno sune- 
sto!..... 
La sola Maria conosceva quel terribile segreto. 
Ed essa non ne fece mai parola ad alcuno! 
‘vEra la sposa di Romeo dei Pepoli! 
(continua). CesaRE PARRINI . 
sicari di pietra; ò di legno, con li suoi trauersi, 


ali di materia 


+ buona fossero. Che nella detta Avesa si facesse un fortissimo riparo, 
ò Rastello, e nel fondo di essa' sì piantassero pali di Ronere, ò di 
‘ Castagno, di maniera che niuno vi potesse passare, et in —- quei 


laoghi sì alzassero li palancati secondo il Lie Di 


(7.2 h/90; PA 
E più sotto. 7. 2, L. Ue. pag 285: ci 


(+3, * Et in Bologna si accomodarono molti edilici, e fuori 
si cauò l’Auesa. 0. 


168 - 
LONDRA. — (Nostra Corrispondenza.) 
Il Trovatore, digîottesimo figlio del Verdi nato in Roma. sotto 
. gli auspiej. di. Apollo, venne . pe!legrinando a mò di principe. per 
le italiche contrade, «e dopo fatto un, allegro e lungo soggiorno sulla. 
Senna, sino alle superbe tende de! Covent Garden, ‘ove meritò gli 
onori del trionfo. 
La Viardot con madamigella Ney,. e Tamberiyk con Graziani 

componevano le sue belle membra principali, 

« Jo ve ne scrivo, Sig. Direttore, dopo la terza sua comparsa. 
: quando la vita delle fibre sue mostrossi più vigorosa e meglio orga-. 
nizzata, ed il giudicio degli spettatori maturato per più, tranquilla. 
e soda osservazione emanava più corrello. Non dirò nulla del Melo- 
dramma del signor Camarano, di cui l'argomento snaturato contorto, 
da convulsioni orribili ripugna al senso civile dell’epoca nostra,, € el 
la forma volgare, di che volle ornarlo, . macnla troppo lo stile leg-. 


giadro armonioso, e però onde va lodata la letteratura italiana rifatta 


all amore di Dante, Boccaccio e Petrarca per gli studj severi 
d’ un Leopardi d’ un Monti d° un Foscolo: è d' un Manzoni, nonchè 
d’ altri minori cultori del divino nostro idtoma. 

‘ (Così farei opera ‘vana è presentuosa discorrendo sulla musica 
del Trovatore, dopo quel molto che ne hanno detto i vostri periodici 
teatrali del f853 in poi: Il gravissimo. Times ha quà osato portare 


audacemente le sue forbici per entro le grandi viscere della ben ; 
composta creatura del Verdi, gli altri giornali di Londra essendosi 


. prudentemente inchinati innanzi al più splendido parto del Genio! 
italico dopo il Guglielmo Tell. Ridete' con me e' fidano con. noi 


tutti gli amici vostri di quella strana eccentricità colla quale il Zimes ; 


si fa a definire il Verdi asserendo che Verdi non è ‘un Rossini, nè 
un Auber, nè un Magyerber, e neppure può dirsi una’ nullità (829, 


ma distare tanto da questa, quanto | ‘va lontano da quelli.‘ Vedete. 


criterio bislarco ‘che fermenta' bel'‘cranio di questo cinico inglese! 


I 'lodati compositori in un estasi di concentrato amor proprio non - 


condannerebbero il Verdi a subire quell’ umiliante parallelo col 
zero, situandolo a pochi gradi da lui di stante per' non avvicinarlò, 
troppo all’apogeo dell'ottimo da coloro rappresentato, ‘siccome sognò 
V’ Aristarco briaco del Times. 

Ma raccomandando costui alli spacciatori d’ elteboro, veniamo 
a consolarci nei personaggi simpatici che formarono il gruppo bril- 
lante del Trovatore, a cui il'pubblico britannico, compresa la regina 
Vittoria, sorride di così allegro viso che Verdi ne può andare ben 
contento, e beffarsi tre volte del signor Devinson e ‘del ‘suò. càltivo 
Tempo. i 
Madama Viardot (Azucena) sovrabbondò d’arte. in ispecie emelle 
scene drammatiche, da palesar troppo che natura 1° abbandona tal- 
* volta: peccato di nostra stirpe mortale che difetta il vigore ‘allora 
più che si abbellisce di virtù! Come ‘ognuno polè rimproverare! i 
danni del tempo, quando la povera zingara sfoga la sua >snaturata 
anima nella romanza « Stride la Vampa ? » Ma nel racconto 
appassionato, che costei fa a ‘Manrico della: propria: storia: lagrime- 
vole, e nel duetto seguente, Madama Viardot ‘sembrò. ‘rifalgere delle 
rimembranze de’ suoi begli anni, tanto e la espressione, il colore, 


e l’ azione maestrevolmente disegnata con che accompagna il ‘canto | 


de’ profondi dolori onde la situazione -ribocca a strarziarti le 
viscere. 

All'incontro quanta ui qual brio non To dalle 
note di Leonora, presentataci ‘in madamigella lenny Ney. Quale 
sonorità dolce nella voce sua da non invidiare i migliori organi che 
risuonino sulle: nostre. scene ! Ma qui pure quale sconvenevole e 
dispiacente dualismo, che a tanta. fzconda natura non vada accop. 
piata no arte meglio informata nel canto italiano! La signora Ney studiò 
troppo nella scuola tedesca da non sentirsi abbastanza famigliare 
la musica ‘italiana, sicchè la fusione de’ suoni, l’ accentuazione, il 
il respiro stesso, per non dire della parola, faceiano lamentare il 
difetto di più puro metodo e di studj più ordinati. Ciò non per 
tanto nella scena del miserere, così fatte imperfezioni sentonsi as- 
sorbite dalla melodia stessa del timbro chè tanto dolcemente armo, 

‘ nizza e s'immedesima ‘hel canto dello sventurato suo .. amante 
Manrico, che sembra. trasportarla e in:se tutta traffonderla. 

Ji TamberJik, che: sostiene le fatiche e le pene del Trovatore 
parve. nella prima sera sdegnoso di simulare un tanto tristo ‘caral- 
tere, e fece dai più schifiltosi osservatori richiamare que’ noli 
principj dell’ arte che non ogni carattere drammatico può. addos- 
sarsi ad ogni carattere fisico; non tutte le voci potere esprimere 
tutte le passioni morali; non il medesimo stile di canto altagliarsi 


egoalmente bene ad ogni stile di. composizione musicale: dai più 


beneyolì ‘ammiratori del provetto. arlista. “veniva poi. mettendosi 


inanzi la scusa d’ uri “opera nuova non scritta sinò ‘allora ‘nel re- 
pertorio” del Govent Garden, e ripetute recite riuscire Torse a riporre 


il ‘signor Tamberlik ne! seggio” a cui la fama lo ha portato. n quale 
augurio sembra venga lentamente man mano ‘avverandosi. © 


Defunti Leonora è Manrico, perduta nè ‘sensi ;la ‘sciagurata. 


Azucena, resta appena dei viventi il fiero: Conte di Luna; il'quale.. 


affidò le' parti sue al ‘dolcissimo ‘Graziani. Di lui si disse ‘a ragione 
dai giornali parigiri che coll’ arte proprìa seppe inalzare il perso» 


è decorazioni concorsero alla" riuscita. del: Trovatore, siccome ricca 
cornice e buona luce giovano. un: bel quadro. 


siccome nella sera: officiale che vi intervenne un Napoleone terzo, 
una imperatrice, una regina, varii principj; tutti i ministri di St. 
James, la diplomazia intera, lordi, visconti, duchi, contesse e dame 


i.di tutte qualita. Dovere, splendore, magnificenza, e santa “alleanza 


trasse allora quel concorso alla rappresentazione comandata del Fi- 


delio, nella quale gli artisti divennero meno che mobili della sala 


del Covent Garden. 


Quando Mario restituivasi i dopo un anno di si- 


. Jenzio, era simpatia e riconoscenza verso il geniale cantore, che da 


più anni «diverte |' aristocrazia inglese, quelle che fe: 
il mondo britannico al teatro italiano. 

Gli applausi che scoppiarono al suo affacciarsi sulla scena’ ces- 
sarono solo per stanchezza naturale. Intuonando con quella soavità 
e ‘maestria, che a Mario sono ‘proprie, il canto « 4 te o cara » 


' venne, interrotto ancora: dagli hurrah e dai suoni di mani fragoro- 


sissimi, La sua voce”pare ringiovanità, 
perfezionata. Lablache, la Bosio e Graziani, (che gli furono com- 
pagni, subivano una influenza magnetica dalle ‘note di Mario, sicehè 
apparvero più grandi, maggiori anche dî loto stessi. Ognuno credégva 
Soreere ERA Lablashe più giovane e meno corpulento. 
sa  L. DIODATI. 
‘VIENNA. — (Nostra sa 

Il Don Pasquale è comparso su queste scene del Teatro îdi 
Po:ta Carintia interpetrato dalla brava e distinta prima dorina so- 
prano signora Medori dal tenore Guidotti, dell’egregio baritono De 


‘ Bassini, e dal bravo buffo comico Rossi. Voler prentendere non di 


fare un ‘successo con i' nomi degli artisti suddetti è cosa impossibile. 
Ed è però che l’averli nominati è come dire che l’opera ha ottenuto 
un successo di:tutta fortuna. Gli applausi si succedevano replicata. 
mente e ad ogni pezzo che gli artisti eseguivano venivan sempre 
chiamati all’onor del proscenio. E la Medori ‘non ‘ha avuto pezzo 


‘ove non Sia stata’ interrotta ad ogni frase da applausi e da grida 


di- brava. De ‘Bassini ha fanatizzato, insomma l’opera di Donizzetti 
ha ottenuto il più luminoso successo cantata da questi artisti gloria 
e decoro dell’arte musicale TERE 


TIFLIS. — Gli avvenimenti della guerra e la morte dell’ im- 


peratore Nicolò fecero sospendere le rappresentazioni dell’ opera ita- 


liana; Gli artisti si disponevano, alle ultime’ notizie, a ritornarsene 
in Italia, lasciando onorevoli ricordanze in codeste ragioni, ove 


specialmente i SONIET Lal ebbero a lodarsi di festosissime: ac- 
coglienze, 


Circolavano per Er alcune. voci dell apertura del. Teatro 


Nuovo. Tutto è scomparso come nebbia ‘al vento. — Nel Teatro 
Leopoldo la sera del 10 Giugno prossimo i Filodrammatici unita- 


- mente al caratterista siggor Francesco Buffi, Ernezta Marchetti, Gal- 


lori ed altri, rappresenteranno a ‘benefizio d’una famiglia La Leg- 
gitrice e il Cieco commedia in due alti di Bayard, con farsa. — 
La comprimaria Antonietta Mei è partita per Bologna in cerca di 
scritture. —. Il baritono Raffaello: Giacomelli che canta attualmente 
con successo al Teatro Pogliano, terminati ivi i suoi impegni resta, 
a disposizione delle. imprese. — A Montepulciano quanto prima va 
in scena nientemeno che Il Trovatore !!!! — È in Firenze reduce 
da Tunisi -il M. Biscardi. — Il Teatro Sociale di Rovigo per la 
Fiera di ottobre e novembre venne deliberato ai solerti appaltatori 
fratelli Marzi, ed haono già scritturati i seguenti artisti di danza 
e mimi che fsi produrranno in un grandioso ballo. Primi bal. 
lerini assoluti di rango francese Adele Vigagnoni, Valentino Cap- 


pon; primi mimi assoluti Luigia Gaja, e Francesco Baratti; altro 


. primo mimo Giuseppe Bini. Intanto possiamo assicurare che nel 
mese di novembre, per it'detto Teatro fu scritturato il celebre te- 


nore Lodovico: Graziani per cantare nella seconda opera. —: Il pri- 
mo baritono assoluto Ruggero. Pizzigati rimane ancora libero per 


il Carnevale e Quaresima 55 56.— Il primo. baritono. assoluto A- 
- lessandro Ottaviani. artista di ben meritata ripomanza, trovasi i in Fi- 


renze libero d’i impegni per le venture stagioni. — Per li autunno 
p- v.-al Teatro di Voghera fu scritturato il primo tenore assoluto 


i Temistocle Miserocchi. Nel suddetto teatro oltre lo spettacolo d’o- 


pera si darà pure balli di mezzo caraltere. _ n primo tenore as- 
soluto signor ‘Ranieri Beltazzi trovasi in Firenze disponibile, ‘reduce 
dal teatro d’ Alessandria Ti Egitto ove ottenne favorevolissime acco- 


glienze, — - La prima‘ ‘donna Cecilia Cremont fu scritturata per il p. 
; LE al teatro: de pegno. a Angiolina Negri. prima, balleri- 


: li. — La prima dora Rosalia Gariboldi Bassi è in-Milano a di 
spusizione delle imprese. — Il tgatro di Boston il 19 aprile fu to- 


talmente distrutto: dalle fiamme. - — Corre voce che ‘la ‘Priora © ‘possa 
ritornare ‘all'Opera di Parigi con ‘vistoso. emolumento. — La signo- 


| va‘Margherita Zenoni, éhe attualmente canta - al‘.teatro. di Bari è 
| libera d’ impegni dal 1. ‘dei prossimo:agosto in. poi. — È in:Fr 


naggio che rappresenta!) ad ‘un rilievo ‘assai maggiore: di-quello ac- 


cordatogli nella composizione, proporzione avula :dell''amore,: “di che o 
fila ‘sua bellissima’ voce e per. il suo bel::metodo di canto, :— La 
| nuova impresa del Real Teatro San Carlo di Lisbona aprità la. 
: stagione teatrale il 16 del’ ‘pi seltembre. La suddetta -impresa: è rap- 


Verdi volle privilegiati.Azucena, Leonora e Manrico; «per! essetiquesti 
forse più ‘ififelici ‘di@gran lunga che non sia il Conte di. Lonà. E 


gli inglesi pure ‘si avvidero nella prima sera” “che il Graziani davasi T 
sicchè a Ibi: solo: È 


loro buono” ‘interprete. dello Spirito della . ‘musica, è 
accordarono Li onore a tina” o fell” aria @ I ‘bale dite suo 


sorriso. » i di E 
caltre iS 0 


Diceva il Times fra. sle 
della ‘fortuna. del Trovatore doveva attribuir 


decorazioni, (i! 1 1) P Per urine e 


sf 


sargicigei a 


renze.a disposizione dele accorte imprese il giovine ..tenore: Fede- 


| rigo Nenci che ‘tanto si distinse ‘a Pistoia nel decorso carnevale, per 


presentata dal signor Vincenzo Corradini. — Il distinto primo ba- 


i ritonp assoluto ‘signor Mauro Zacchi trovasi: in Bologna ‘disponibi- 
1 è i; le — - I “Pautista napoletano “signor Giovanni Scaramella, è stato 
ii nominato dall’. Imperatore del Brasile, primo. Flauto. ‘dell’ orchestra 
e: i della Cappella: Imperiale, e Professore al Conservatorio. di Musica. — 

A ‘Parigi è stata. ‘creata «una commissione! per destinare i. premj ai: 
) io 3 2. lavori. Rrafanitiei can ‘nell anbo scofso- ai sata 


dea A 
Fat 


_. TIPOGRAFIA MARIANI — 


l’arte se. pur potevasi 


di Parigi. Il signor Baroche Presidente. del Consiglio . di. Stato ha 
| accettato la presidenza di questa commissione composta.. delle pri- 
L'altra sera riappariva Morio: i! pubblico affollavasi al teatro ii 


marie celebrità letterarie della Francia. I premi destinati sono due 
di Fr. 5000 all’ autore d'un dramma in’ 5 atti, due di fr. 3000 
per una produzione qualunque di 3 6 4 atti; fra non molto sapre- 
mo i fortunati. — Al Teatro Gerbino di Torino si anderà in scena 
a quanto dicesi, a' 10 del mese entrante con la Linda di Chamou- 
nîe. — Clementina Bernagozzi, prima donna assoluta che tanto 
nella scorsa fiera a Cesenà quanto nel passato Carnevale a Terni 
ottenne: favorevolissime accoglienze, trovasi in Bologna disponibi- 
le: — Mauro Zacchi, distinto primo baritono assoluto ‘che sebbene 
in breve. tempo di carriera, percorse con’ onore ‘importantissime 
scene, trovasi presentémente in Bologna disponibile reduce ‘da O- 
dessa ove fu per tre anni consecutivi riconfermato:con vistoso au- 
mento di onorario. — Sono passati da Bologna gli egregi ‘artisti 
Marianna Barbieri-Nini, Antonio. Agresti, Gaetano Fiori, Cesare 
Nanni Essi si recano a Forli onde aprire la stagione della' fiera con 
alcune ‘rappresentazioni del’ Mosè fino a:tanto ‘che. là. Boccabadati 
non termini i suoi impegni di Modena. È indubitato che quest’an- 
no a Forlì viene allestito. un decorosissimo spettacolo. per cura. dei 
Marzi. 


H Maestro rure: xvrrerrawp putore del Venilla Regis ese- 
guito a questa Filarmonica e dell’opera Amalia di Carini rappre- 
sentata lo scorso carnevale a Pisa, trovasi in Firenze disposto a dare 
lezioni di Contrappunto, di Arpa e di €anto. 
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PIRENZE 26 MAGGIO | 
Teatro Pagliane 


TI bandito Ernani prosegue. trionfalmente le sue 


| rappresentazioni a questo teatro sempre con plauso per 


gli artisti che lo rappresentano. E la Signora Gionpano 
che erasi presentata timidamente le due prime sere a 
quella ribalta, ora. con quel coraggio che infonde Y'ac- 
coglienza benevola di un distinto uditorio. pell’ animo 


dell’ artista ‘che sa di essere giudicato condegnamente, fa 


sfoggio di tutto il-suo talento artistico che possiede. 

«.-ParbINI poi il tenore dalla voce che accarezza ‘le 
fibre più delicate dell'anima, è sempre l’ artista. predi- 
letto che cottieae, seralmente spontanee e numerose ova- 
zioni. La flessibilità della sua voce; |’ accento: perfetto, 


| il colorito che fanno. bello e grato il'suo canto gli fa- 


de la: e gnie. Frangaise. Ù 


ranno sempre dovunque ricevere le pa grate e eo 
accoglienze. > 

BENCICH il bazitono dai mezzi potenti-che .sa. con 
la sua: profonda conoscenza. artistica trascinare a-tanto 
entusiasmo da costringervi a gridar bravo ad ogni frase 
da lui. cantata; nella :-parte di Carlo V. che sostiene con 
quella dignitosa maestà che il personaggio richiede, ha 
guadagnato la stima e l’ ammirazione universale. Gli 
applausi aumentano seralmente. . 

Il baritono GracomELLI che tanto bene ha eseguita 
nell'Otello la parte: d’Jago oggi in quella di Sylva riceve 
plausi al certo meritati;. primo; per cantare : egregia- 
mente quella parte scritta per basso profondo e non pet 
baritono: secondo, per l’azione Tigionala che non lascia 
nulia a desiderare, . 

Quando: uno spartito e are da un Lin 
me di tali artisti bisogna esser sicuri che il pubblico 
esce dal Teatro sodisfatto. 


Théatre du Cocomero 
Dimanche 27 Mai 


MARIE 0U LA PERLE DE SAVOIE 


Drame in 5- Actes, melée de Chant, par Dennery_ 


i PASSÈ. MINUIT. 
Pochade ‘en un Actes par Lubize.. 


leudì 31: — Clòture definitive des: es: représebiations 


a 


Teatro Pagliano:- ni 


Domani sera 27 maggio, si rappresenta l'Opera del Maestro Verdi 


RRNANI 
ULTIME NOTIZIE . . 


PESCIA.-— Fanatismo‘/! Trovatore andato in scena 


telli, Corti e De Antonis;‘ai ESE ina numero i del 
Sagl > o: = 


ALESSANDRIA: - Le Sire brillante il Don- Pro- 


copio con la Fumagalli; Errani Bonafos e e Bas IRO 


La ne parleremo. 


"PARIGI. — La (TI Sarda cha ‘debattato in 
questa città con i Gelosi ‘Fortunati di Giraud e ‘France- 


300 iv se di Foicao ia è stato” felicissimo. 


"RODOLFO BESSI a Responsbi 


la sera del 24 con la Bordiga; la‘ Secci-Corsi, ‘Vincen- = A 
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Un numero separato MEZZO PAOLO. 
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uo è pa triopinati vizi 


“ta oc n n TOSCA 


DITO vi Fotvona nie sui Pi 


tas: "HR! 
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‘Nell’aimio 1851! 'aléunio :rionumenti ‘d’arte della bella 


Veriezia: riprodotti dal' veneto Bresolin ‘decisero ‘alcubi 


‘giovani “fiorentini dedicarsi “alla Fotografia. 


Eeeoccome in Toscarià 'tbbe vita quest ‘arte, ‘se così i 
‘ci’ piace: chiamdrla,) @:00me-il'sig‘Piétro' Semiplicini fos- | 
sell primo che ‘seme berupasse ‘vol’ desiderio ‘inténsò | 
“di ‘folèr’‘Wiurigere ‘all'apice della” perfezione: ihel ripro- 
Firte monumenti; staluel'e \ritratli,:c0n' quiella verità'ed | 
‘esattezza che'non’ Sì èra' mai' paio bili cara io, 


i 


Fe’ dal Dagherrotipo: 
0.17 L'indéfesso Studid; Te Gecurate' indagii. Te: replitatte 


‘prove, mai trascurate dal’ ‘’Seripliéinî, oltre ‘alle: ‘sue’co- è 
‘gnizioni ‘chimiclie, furono le: ragioni ‘chè’ lo fecero èleg- i 
gere al Difettore della *Sotietà Fotografica ‘Toscana nella | 
‘qiiale' ‘Sisuravano! i nomi” di ‘Francesto Bensa' ‘e figlio, | 
‘di “Giovatà “Vero e Di Luigi ‘Orlandini e’ di° Ugo i 


Stiplici ot'astig- 8 sinasaamo0 smploi 4 


‘guiti da questa Società; * e nojoso ‘sarebbe ripetere come 
ai | ‘primi lavori ‘mameanti’di effetto,’ duri ‘per l’ombre e 
dî ‘stanche impressioni, suctessero! riproduzioni più ac- 
‘cunbite “mà “dozzinali; ‘a’ queste, ‘altre più ‘esatte ‘ed ‘ela’ 
‘borate ‘con° perfezione ‘di ‘contorni ‘e gradatamente: into- 


ritité;) è “come dipo ‘alcan poco ‘volger ‘di tempo ‘que- - 


storterts ‘progressi gigauteschi ‘camma db- in Toscà- 
na stata a'‘pari passo delle altre ' parti d'Italia. © 
‘Lasceremb ‘per’ ‘Wiustizia: la” supremazia dell” inven- 
zione di ‘stampare Te positive-(1)) sopra carta albuniitiatà 
all'Anderson i-cuî lavori abbiamo’ in gran copià veduti 
esposti a Firenze, è tra ‘questi gli interni del Museo Va- 
tiéano ‘evil Mosè ‘di Michelangelo ci ‘apparvero portento- 
si perla: finitezza dei contorni e ‘la giusta. ‘gradazione 


di'Tuce)inciampo' più terribile che ‘resta sempre da su= 


perare dal bravo e avveduto Fotografo. > 
‘Quantiigiei i fratelli Alinari assistiti dall infaticabile 


zio di Stampe, abbian ‘ progredito prio: finto come ri- 


rear urea 


0 în Fotografia l'impressione “lasciata sul bristalio per. mezzo 

diì una preparazione: thimica dicesi ‘negatità, ivenéndò ivi ‘disegnata 
aprovescio, e, chiamasi posiliva la. riproduzione sulla! cara: itato 
che dalla negativa come da matrice si. ottiene, ESE 
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MI DIFPERENTE. PT eTt: B POESIA 


o co  GRONAGA SOPORIFICA .., ii 
7 ‘sten SIENA 


ga i a 


’Baltono — Chi DE — -Aîmici - — to ‘crollo. la testa 
e rido, chè ‘sono ‘aVvezzo. "alle | proteste. d' amicizia di 
chi è “fuori” dell ‘uscio,. Meg che dl più delle - Volte, 
e m° alzo, ed apro., i, 
‘incomincia. cantando, {l 
una vocina mellifiua; e. nel vano della porta scorgo un 
persontinò in Baite piuttosto Jegger ro, intonsa, la chio-, 
ma, ‘affittato, “pròfamiao dal. capo alle ‘Piante, Certe. 


reminiscenze dei ‘hanno. altatto” | Sloggialo, s Galla. 
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(Dil 


strindi del Pci e Rote pt it l'nuovo, ‘Venalo: 
declinare” “noîfie,” Pot fi ni ì, dai ca Ficono= 
sciuto. Ùi 

PRA Ln 'signdr” Apollo 

Giove LA (ed ‘ultimo 
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ni oto è fora] 9... prora 


Li ril'frestigno del 


Scontrasi ‘nelle, SR loro ui ci pas nel 
suindicato Negozio; pure noi, non abbiamo veduto fino- 


sven 


e. pittura, delle ‘nostre Gallerie, con. quella. ‘esattezza ‘e 


“essere un utile incremento ed un valido sussidio all'arte, 
senza di che noi non SA DFePERO apprezzarne condegna- 
mente il progresso. Cp 

Ora ‘adunque Vialinde la Stabilimento Fotografico 
Semplicini, abbiamo, riscontrato con quale. impegno e 
attitudine il giovine Ugo Semplicidi, sotto. la direzione 
del padre; studi indefesso per .superare l’unica e grande 
difficoltà, che resta. alla Fotografia, cioè: di riprodurre 
con modica luce. Se Ugo Semplicini potrà ottenere. .co- 
Tanto scopo, possiamo allora proclamarlo meritevole di 
‘ogni elogio, non restando alla. Fotografia: da : superare 
che questo scoglio tremendo per giungere alla desiata 
Meta della perfezione. 

Coraggio ‘adunque, 0. giovane ingegno! coraggio e 
‘perseveranza; non ti sgomentino le prove mancaie, le 
‘prime ‘speranze fallite; pensa che l’ analisi.è come uno 
standaglio che gettato ‘profondamente nell'Oceano, sco- 
raggia é sconforta il debole, ma rinfranca il forte che 


a 8, dien stretto con calma. freddezza nella sua mano. 
*Lunga ‘sarebbe la desérizione’ dei primi’ saggi esel 


‘’Fra le immense riproduzioni da ammirarsi nello 
Stabilimento Semplicini eseguite dal’ giovine Ugo vi è 
il Gruppo delle Sabine del Gianbologna, tolto dall’ ori- 
ginale, di una esecuzione così “buona e perfetta da non 
potersi desiderare una maggior precisione. La Porta.in 
bronzo ‘del Battistero del Ghiber ti, è così ben riprodotta 
con una modica gradazione di luce da far godere il 


1 perfetto insieme, senza rimarcare. in essa ‘quelle ombre 


dure e quei chiari troppo vivi che” per lo più.si ri- 
scontrano nelle riproduzioni in fotografia. 
ia Quello che fin ad ora non avevamo veduto eseguire 
da verun ‘fotografo si è che, con una nuova ingegnosis- 
Sima' macchina inventata dal bravo* Pietro Semplicini, 
si otteugono i ritratti di grandezza al naturale con una 
finitezza ‘sorprendente di contorni, un insieme ed una 
intonazione ‘ammirabili, come si riscontra in un ritral- 
to Si e riprodotto‘ dal giovine Ugo Semplicini. 
“Crediamo che basti ù aver” fermata” la nostra at- 


esecuzione ‘în fotografia, e 
menclatura. di--tutti.i-monumenti, statue, incisioni e--ri- 


bilimento, sapendo: che fra non molto saranno questi 
lavori esposti al pobblico, e tutti potranno . allora va- 


| Valéanò specialmente’ Passeggino OBet " le vie, in 10 
é ‘sigaro in bocca. 
Ma ‘Apollo non Pi avevo” ‘mai veduto, ‘e un moto in- 


voldniario' mi ‘portò: Ta mano al Cappello: Apollo entrò 


: sedette comodamente e ‘cominciò: 


ott 


taccio' lagrimoso ‘e ‘imbecillito, che ion sanno’ ‘altro di 


j 
i 
Î meglio che inaffiare di ‘lacrime da femminticeia” ‘una 


i terra' già bagnata dal Sangue di tanti forti. A le, Gril-. 


: lincervello affido le mie' ‘Vendette (e. qui: mi poneva sul 
! tavolo un fasciò' di fogli). Mena la frusta e ‘le forbici, 
‘ a'destrà è a ‘sinistra senza ‘misericordia , e imponi, si- 
i lénzio a ‘quante mai cette ‘ed’ ‘arpe. e grano casse ‘che 


i ‘| pòf ‘sono all Uunisono con questa ‘mia lita, cùi già spo- 
} sai ‘i tatto” di Dante, e quel, del' Tasso. e via, a discor- 


| retido: 


solo con que 
za a nostra, nepoti. pigmei d' avi colossali. = 

Presi in mano us primo” foglio, lessi, risi, “ed ecco- 
ri, deci darvi. conlo di “quanto | essi e del ‘come. risi. 


ivi “presento » un Esule. “Non 


plc NR ivi dia 


omete li DIA U S0 de ché è > roba. vecchia , e che ‘degli - il 
leldi Îl i o è nn “il, mio esule, ,Teggitori, hi ha 
a a muiov Tovi i. Ra un esule che Tage î dat i 


tratti meritevoli di encomio, riprodotti in questo Sta- 


= que Pu gr PERPARS Kid 7 * = SLIEINA > 


i Guardatni bene, Grillincervello: è di''se rico- 
I nosteresti apollo è in questa speciè di’ sGtiefetro ‘ambu- 
lante.' Così ‘m’ han ‘toncio’ 1 poetutoli di questo ‘secolet- 


E così detto ‘Apollo ‘prese. ‘congedo ‘@ Fasi 
e tanti scarlafacci a ‘meditare sulla piccelez- 1 


Ta riprodotti, nessuno dei, molti;, capolavori in, scultura 


i precisione. necessaria, afar: sì.che la Fotografia possa ; 


- 


tenzione sopra a ciò che riconosciamo | di più difficile 
e tralasciamo’ di fare la no-, 


Avete capito, leggitrici?... 


Ac ALA A 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz:‘e Distlibaz. 1de/Giorkgfe! nb pa-' 
lazzo -delle CentoFinestre sulla piazza” idi :S.,M. Maggiore, A 
ove pure‘si ‘ricevono Atitunzi* ‘ed avvisi da' inserirsi nel’ ‘- 
Giornale stesso. - In:LIVORNO, da: Arbib’Piazza,d'Arme, ‘) 
N. 9 3. piano. — PISA at Gabinetto Vamnucthi'în Lutigat- 
ro, e a] Negozio Federighi. — SIENA. da'Angelo Coppi. 
LUCCA ‘alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghip?. —: 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro. Gut 
fanti ‘Agente Teatrale: — SICILIA da sBaldassarre D'Ami-; 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti, 
corrispondenti! sono incaricati anche delle; esazioni. 

Le lettere. gruppi ec. dovranno essere TRE franchi. ., 

dispesealla Direzione aio. L io 


LORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


Mercoledì 30 aggio 1800, 
lutare se il padre e figlio Semplicini . possano | libera- 
mente porre a livello le loro.-riproduzioni. consi foto- 
grafi di Londra e di Dresda, che il, giornalismo: Euro- 
peo riconosce oggi per i più perfetti nelle ripsoduzioni 
delle statue in:marmo e dei quadri.a olio.., , 


Fis 


FRAMMENTI DI POESIE DI LORD BYRON 


TRADUZIONE DI CARLO CAVIGLI 


V. 
FRAMMENTO 
Se gli anni miei fino alla prima etade 
| .Del dolce riso e del loquace pianto 
. Oggi. a me fosse rinverdir concesso, 
NÒ, la trista fiumana, ‘ora per: ora, 
._Tentar. novellamente in mezzo a rive 
| Mal ferme e fiori impalliditi e rari, 
Per mirar come oggi pur troppo io miro. 
Una incognita e torbida voragine 
Inghiottirli e sparire, io non vorrei........ 
Sai tu morte che sia? riposo all’ alma, : 
Così ad ogn’ uom necessità suprema. 
E la vita? vision che si goveraa 
. Dall’ uom che vive e.gli altrui sensi tocca. 
Morto è l’ assente che i miei sonni turba 
Di amare rimembranze-e della coltre. 
Sepoleral mi circonda! Ah sì, l assente 
È il morto, poi che eterno gelo il prema, 
Nè quel che fu redir gli fia concesso — 
Qual col desio d’ amor fo contemplammo! .. 
Quanto da quel di pria mesto, cangiato 
Ti appare!.... oh se colui che vive eterno. 
Nell’ alma nostra pari affetto serba 
AI di là della tomba, a noi che importa 
: (Poichè da’ cari suoi diviso il volle 
Arcano fato) se per onda o terra -. - 
| Partito ei fia, se per entrambi, quando 
Certa una speme ci carezza il core, 
Che il nostro. fral converso in fredda polve 
-L’ assenza troncherà con Îa vetusta 
Polve diletta si fondendo .insieme?. — 
Ma chi son essi mai questi vaganti 
“bell’ arche sepolcrali abitatori 
Che il nostro globo inondano? la mista 
Argilla forse di milion che vita 
Fruir pari alfa nostra, e la cui polve . 


lari, per non incappare nel cursore o nei birri e per 


sfuggire le tremende parole del. regio Procuratore,. che, 


| invocherebbe per lui, le pene più gravi del Codice cri- 
minale. E state attenti che, ve. lo presento tal quale lo 


hanno presentato a me. dalla ribalta del palco scenico. 


ET esule che parla. 


Nacqui ancor io nel torbido 

Sentier della sventura, © 

Fanciul non ebbi un palpito.. 

Il pover’ uomo nacque. per. 
la strada, e appena nato non ebbe un palpito il che in 


| lingua povera vuol dir che morì d’ accidente. fulmineo. 
Più tardi, continua Vl esule 


Al grande io chiesi un. titolo, A 
E il grande m'insultò.. 


| Un titolo” © guardate un po' che razza di desiderii 
i covava .l nato nel sentiero? Fra tutti L socialìsmi, quello 
‘dei titoli, è nuovo quanto imbecille. 


. E qui mettendo in prosa semplice e , pedestre le | 
due seguenti. strofe (e non ci vuol gran falica) ecco qua. 
quel che ‘dicono: « I grandi non vollero darmi un ti- 
tolo, io l ebbi a male, sono un, po’ stizzoso, un po” 
| birbante, un po. ladro, mi trovai in mano un coltello 
e Pie ne ammazzai una mezza dozzina.. Ma, ohimè, 
sono. anche un. po’ poltrone, e perciò appena vidi san-- 


din gmotri nb Parratad 


‘senza pensare ad ‘urlare. “haut patria con ioia che 


È 
LC 


Da miriadi di secoli agitata... 
Nello ‘spazio infinito, ove. 1° uom drizza 
O drizzetà 1’ ardito piè, si. stese? —-; 
Forse ognun d'essì sul terren natio 
E nella sua cella romità ‘alberga? Cenli 
E a lor concessa una comun favela? — 
E l’arcan di una. vita che del soffio. 
Vital non si alimenta... fosca... «intensa... 
Quale il silenzio di una notte a mezzo, 
Intendon essi? — 


O Terts 6 SI] ORA Li ° 


Dove son quei che fur? deh perchè furono? —- 

Deimorti è tua-la eredità, noi vivi 

Sopra la..faccia tua :vaghiam siccome 

Lievi globi che l’aria empie, satolla!  — 

Stà nella tomba il tuo segreto o morte! 
‘Sì, nella! tomba, delle ‘tue regioni, 

‘TImmensurabilmente popolose, 

Custode inesorabile! -Vagante ’ 

Sfiirto, ahi perchè, tultò che fu converso” 

In cosa ‘seriza' nome, e lè sublimi ‘ 

Arcane meraviglie. e degli Eroi. ri: 

L' esser primo, indagare a me non lice? _ 


FATTI DIVERSI 


— Un giovedì del mese di Aprile un certo nu- 


mero di Inglesi stabiliti in Lione si riunirono per of- i 


frire uno splendido banchetto ‘ad un ‘Torò compatriotto 
Arturo Flemming, 
saggio per quella città, e che è stato Titichiùso per un- 
dici mesi nelle prigioni di una delle” quattro ‘città libe- 
re dalla confederazione germanica. ‘Le circostanze di 
questa avventura, ‘pérfettamenite ‘ esalta © “Malgrado la sua 
apparerite eccentricità, fanno troppo onore alla flemma 
ed all’ostinazione britannica, perchè noi non, ci - faccia 
mo un dovere ‘di ‘raccontarle. Sarà ùn ano il signor 
Flemming si fermava per due giorni. a Francforte sul 
Meno, ed andava ad alloggiare in una delle. -più acere- 
ditate locande della città. Hl terzo giorno ‘al momento 
di partire domandò la nota delle sue spese, e vide con 
stupore che il locandiere la faceva ammontare, alla ci- 
fra di dbdici Guglielmi, ossia circa 250 franchi, Scan- 
dalizzato nel vedersi così ‘ maltrattato ne] conto, il ricco 
isolano fece opposizione ed offrì la metà della somma 
richiesta. Il Jocandiere mantenne le sue ‘pretensioni, e 
siccome le leggi del paese autorizzano l'arresto per- 
sonale: per i più piccoli crediti, il medesimo dichiarò 
che egli ‘avrebbe ‘usato del suo diritto, persuaso. ‘che alla 
parola prigione, l’opulento Viaggialore ‘abbasserebbe la 
sua bandiera e si lascerebbe sgozzare . senza fiatare. Il 
fatto fece vedere quanto si ingannava sul temperamento 
del suo ospite. Infatti il forestiero ricusò sempre di pa- 
gare e si lasciò mettere in prigione. Ma. ciò non è tul- 
to. Vi è una circostanza di più che fa conoscere quanto 
fosse imprudente la "condotta del locapdiere. Se la Le- 
gislazione di Francforle permette 1° incarcerazione del 
debitore, esige in compenso che il creditore assicuri a 
quello, non solamente il vitto e l'alloggio, come negli 


« segue. » ci ei i adolg ole 

Che vi pare, leggitori? Noi è una. cara creatura 
quell’ innocentino: del mio esule? E che' ‘sarebbe se io 
vi raccontassi che questo brav’ uomo. -piange - -il.-tenero - 
clima della patria?.... Chi di voi non capisce alla prima, 
che il nostro'esule è nato à Parrana” lerca. fertilissima 
di ricotte? E per farvela corta che “sarebbe se vi di 
cessì ‘che il caro tagazzo, sì volge per ispide pianure, e 
gli cresce l'ansia come 2° gobbi affaticali, che s'innamora, 
d'un salice, ma che diventa serio ‘serio “al idea d'un. 
altro salice, al suo casal vicin? — E chi di voi, Teggi- 
trici, non esclamerà con ‘Tùî: Duro destin d'un. esule! a 
pensare che a tali-esuli, occa. esser «cantati da certi 
poeti? E qui non vi ‘racconterò che seguitando la sua 
via ‘all ‘maniera di frati ‘zoccolanti, trova una ‘valle. 
co’ fiori sul ‘vertice, ‘perchè altrimenti «Vo credereste che, 


il'mio esule fosse diventato malto, ma pur la_.è ‘così. 


La valle non è capace a togliergli gli” spasimi dal petlo. 
(Recipe: pillole ‘di Redlinger) il qual dolore gli dura 
quando riposa su coltri. estrane e Lr Tee, lago 
gere Un pelato pa: né S 
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sue aberrazioni. ‘poetiche, ‘su n Sd Teste oa 

queste ‘votazioni sbagliate. do È “e 
"D ‘versificatòri, {chè | non “Tui degli \ 

poeti) () versificatori, da “quatti ordici a ei 

ceva” “quel caro ‘ingengo. di Gius pe G visti, chi vi ] 

nel, ‘eervellaciio la smania. di Vedere, i Vostro”, role | 


3 PE 


da sa Inno 


ci 


fan 52 


‘ricco negoziante di Londra, di pas- | 


altri paesi, ma_anche il vestito.e tutti gli,accessorj. che 
i la (elette di un ‘onore pole gentiluonio: Na- 


comporta la {oelefte di un ‘ondreyole genfiluonio.. 


abiti. «Perbiò consuniò una quantità; talmente prodigiosa 
di abiti e di° biancheria, che alla fine di undici mesi 
il creditore trovò di avere speso per la sua vittima 
quasi mille guglielmi, vale a dire più, di. ventimila 


| ‘franchi.. 


‘Allora Cominciò a i riflettere, e denis che era 
(émpo di cessar dalle spese, con la rabbia nel cuore, 


-dette-ordine--che-il. progioniero fosse”messo' in ‘libertà. 


ia * {| volta anche ‘sul : 


10 dna irta satan 


: ternamente, e voi fate tesoro delle. parole di .Grillins 
| cervello. E’ non basta, figliuoli, e’ non. basta davvero, 
per esser poeti, l° aver dato una Vetta, così, all. mpaz- 
| zala all’ operetta del Bisso, di. spigolastra; -memoria,; e, 
‘-‘avere imparato a mente ‘un cento, pagine del Soave 
Te del Montanari, ;E ci ‘yuol. mente, poetini., ci vuol 
È cuore e non basta, Avete. letto, Dante? DO.— leggetelo.. 
E, se. ì ayele. letto TV avete. inteso? no, — ‘studiatelo. E; 
i alla. “natura; avete mai: postormente?:no - — osservatela,. 
‘e notafe, e imitate pittori. . E..a. voi, ‘medesimi avete, 
i mai. fatto altenzione?. no. esaminatevi, il cuore. è un, 
j libro sempre. aperto. Vuoi, scrivere, o tu che, spingi la; 
mano alla, «penna? Hai: to altro che, carla;. penna, esca. 
” lamajo?, Fa di sapere, figliuolo, fa di, ;sapere, e se sai, 
i scegli. materie ‘alte, alle tue, forze, e quando . hai fatto, 
i | rileggi. e pulisci, ‘e Jima,, non ti, spaventino: limae, labor , 
3 bel, mora. È se il cuore, non «parla, , e. tu. cella Ja penna. 


i dir. male. Sarà una, bella, ‘cosa: strascinar. l'estro sulla 


In quanto al signor Flemming la sua intenzione non 
“era di abusare del trionfo per far dei risparmj. Sodi- 
sfatto della umiliazione inflitta alla testardaggine tede- 
sca‘ dalla testardaggine britannica, più robusta e più im- 
placabile, il primo ‘uso che fece della sua libertà fu i 
‘di ‘versare, a ‘profitto dei ‘poveri di Franefort, il doppio 
della somma che egli era costato al suo creditore. Co- 
me si vede il negoziante inglese si è diportato da. i 
gentiluomo, ed il fatto eroico che abbiamo raccontato 
‘meritava benissimo: Je solénni: congratulazioni dei suoi 
compatrioti, e gli onori straordinarj. che gli hanno 
reso ‘nel suo passaggio da Lione. 

_. morto a Parigi un omo, ‘uno etaa di 
esercitava la professione di annunziare alle porte delle 
sale: egli era un usciere delle grandi feste, come egli Stesso 
si chiamava nei suoi indirizzi. Aveva il nome di Ray- 
mond. Egli annunziava a Un tanto per cento secondo il 
numero degli ‘invitati; venti franchi per il primo centi- 
dao, ‘quindici per il secondo, dieci per i susseguenti. 
In ‘una festa officiale poteva guadagnare in tal 
modo tre o quattrocento franchi; da Vely-Pacha, anche 
più. Di più egli era‘ un bell’uomo, esaltamente vestito 
col suo abito nero alla francese, calzoni corti, 
nere, biancheria fine, catena d’argento al collo, pieno 


di dignità, con una. voce superba che dominava lo stre- 


pito che poteva, esser fatto nelle sale della festa. 


— Questo” mestiere fu il suo. per dieci 0 quindici an- | 


Di, conosceva tutta Parigi ed anche un numero incre- 
dibile ‘di personaggi stranieri, tanto «bene che gli basta- 
va di aver saputo il nome di una ‘persona. una volta 
per. poterlo in seguito annunziare “senza. che nessuno 


glie. lo rammentasse, e ‘senza che egli commetlesse mai i 


il menomo ‘sbaglio nelle ‘persone... a 

Sii Morning Chronicle riporta ‘nelle sue colonne 
le cifre interessanti if progresso dell’ ernlerazione nel 
Canada. © 

. Il numero degli. emigrati. arrivati a Luebec nel 
1854 è di 53,183, il che forma un aumento di 16,484 
vale a dire il 45 per cento sull'anno. precedente... La 
maggior parte sono Inglesi ed Irlandesi. ri 

— la biblioteca imperiale della corte di Vienna 

ebraica, chinese, araba, indiana ecc. in: ‘| pergamene; ‘e 
quasi 12 ,000 ‘manoscritti in lingue; europee,. in. carta; 
quasi 280. 000 libri moderni, più, 6,000 volumi di mu- 
sica e 8,300 ‘autografi di personaggi celebri... Vi sono 


geltatò ‘nel circo o delle fiens (mi si passi il traslato) al 
seguito d’ un centinajo di spropositi. accodati in .filari, 
di eguale lunghezza e decorati del nome di versi? Vo' 
-meritereste-... mano; vi-parlerò amorevolmente“e pa- 


REL Al 


PF 
;e Tai..o «qualche altra cosa, “che val meglio. tacere che: 


| falsariga; ma chi 580.) di ride, dietro. le spalle, e qualche, 


Ta gtgr 


_Convertitevi, ‘versificaiori,. ia ile” Do vi 


‘perdoni, il ‘passato,. è. ‘wi Slarghi è i SEE per l'avveni- 


5 $3) 


n gui non È per da ane ir 


FEES 


= a 


, calze i 


ANNO Y. 


inoltre a Vienna diciassette. biblioteche, fra le quali 
la biblioteca particolare imperiale. e quella dell’univer= 
sità sono le più considerabili. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


NAPOLI, 19 maggio. 
dell'ARTE.) 
- La Drammatica compagnia dei Fiorentini ha ripre- 


a (Corrispondenza particolare 


: SO il ‘corsa delle sue rappresentazioni la sera det 13 
‘corrente, dopo di aver dato a Bari dodici recite. 


Dai giornali napoletani si scorge chiaramente che 


eni Compagnia non è piaciuta gran fatto a quel pubbli- 


co nè poteva essere altrimentì, imperciocchè educato a , 


sentire Je nostre piccole compagnie di giro composte da 


istrioni, saltatori di corda, e predicatori, ed a gustare 


produzioni-rumorose e. spettacolose, ‘non; poteva ‘. idilet- 


tarsi alle bellezze e semplicità della Calunnia di‘ Scribe 
e del modo con cui Majeroni rappresenta il carattere 


‘el: primo Mimîsttd; dl bel dialogo della POllrona Bbrica 


del Ferrari e delle grazie e tinte delicate e vere con 
cui la Sadowski e Majeroni rendono i caratteri della 
Marchesa e. di: Alfieri; agli affetti del Pessimisfa ecc. ece. 
In vece applaudirono a furore la ‘Povera Cieca di Eote- 
na fatta dalla Pieri e da Bozzo, e::la; ; Pia: de' Tolomei 
fatta dalla Sadowski; il: primo dramma: :spettacglaceio 
francese pieno. d’incoerenze e: d’inverosimiglianza jm cui 
ci.è molto da gridare e da contorcersi, la seconda;tra- 
gedia, e quando si.tratta di. tragedia e di morte biso- 
gna ‘applaudir, sempre..... Insomma la: Compagnia ip:ge- 
nerale ha. fatto..poco incontro, le produzioni. non:: son 
piaciute, il pubblico di Bari ha fatto fiasco!...Ma: via, 
Signori. impresari; per diciotto giorni, di novena potevate 
starvene in. Napoli.a concertare nuove. produzioni}. Il 
teatro. de’ Fiorentini. vi da tanto da pagare tuttii, molti 


_ pesi, che.avete e da. farvi. menar Ja. vita da ‘gran,;Si- 


gnori con. appartamenti lussosi, casini. nei - luoghi : «più 
deliziosi e così discorrendo; perchè adunque mettervi a 
rango delle infime Compagnie e girar le nostre Provia- 
cie, che la Dio. mercè vivono :aneora la beata vita pa- 
triarcale . ad. eccezione di pochissime?:.. Quanto. : fareste 
meglio a mostrarvi meno interessati e :più. :solleciti : a 
ben servire questo pubblico. rispettabile. (secondo voi) 
su.i cartelli, e matrattato in teatro. Voi. per. esempio 
non. avreste ‘aperto il teatro domenica sera (13 corrente) 
col Cante di S. Germano cosaccia francese che per quan: 
to abbia di poesia e di belle situazioni, altrettanto. ab- 
bonda d'inverosimiglianze e di esagerazioni; voi. sone 
otto giorni enon ci avete data ancora nessuna. novità 
perchè. ‘ora appena vi riesce di concertarle.... erepadate: 
vi però: che l'arco troppo. teso si.spezza!.. .. ! 
.Si.è messo in concerto La Casa Murata dramma 
di Vincenzo Corsi e speriamo, :di vederlo subito.rappre- 
sentato per parlarvene. ARNALDO.. 


_... «GENOVA. — Biondo Apollo, bellissimo ‘nume; sono 
con fe. 


. Nel. to, simpalico teatro .ho veduto, udito, ;anzi 
ascoltato (notate profondo, linguista che io sono) il nuovo 
dramma del signor. Leone, Fortis. intitolato. Industria e 


_oeuaor eo Agile i tl Ei 
infliggerti; lo quei ,:28: versi tu hai ‘affastellato  quanté 
mai strampalerie, quanti ‘mai’ spropositi uscirono di 
bocca agli Arcadi di belante memoria. À te non man- 
.ca-altro.-che il-senso comune, chè la sfacciataggine-non- 
ti manca davvero. Anonimo; chi;t'insegnò a sputar sen- 
tenze di questa falla? 

Che la scena riman senza bagliore . ‘zÌ 

‘Sé éon'oriesto fiè (dorina a’ provilit.: | 

o) Frezzolini, ) Albertini, 0 voi - prime donne 


: più o meno assolute; ‘© oridate all'ostracisino dietro questo 
| corvo di Parnaso. che-graechi 
‘ 100 cavalli con un ‘impudenza. così | proverbiale. O com-_. 
i primarie dalle ‘gole sfiatate, gridate l’HMalali dietro a. que- 
sto 1 bue anonimo che mugghia sentenze di quel genere, 


ia bestemmie della forza di 


Le son’ queste, ‘anonimo, ragliatore, le idee poetiche 


che li. sgorgano dal cervello? E pretendi. così cavalcare 


‘il Pégaso? Poht...” anonimo, È ti darei forse Pasino di 
i Sileno. lea 


“E ora che fio ‘sfogata la bile” con, n, questi poesiai “da 


dozzina, lasciatemi, deliziare. una buona volta con una. 
poesia di Gitteppe Bandi, e_uD ‘altra. firmata €. P che 


(E frasta che ci “ha siancato il braccio agi Non tatti i i 
po poeti. bi Dio hi somigliano i due Anonimi. =; _ 


ta) Livin 
{MI Bla 


vi fare 


a, ce è "tanio, e 


Fica 1855, 


5833 
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Speculazione,, n concetto, come è. stat lena. più iù melt? è | lie aussi bien qu'en France; le théAtre Ventadour, hier; { de la chaleur et de la sensibilité. Les premiers actes 
umanitario, e, senza scherzo alquanto socialista. — Non | ressemblait à. S'Y méprendre au. Théàtre-Francais: les {| de l'ouvrage, surtout, dans lesquels. le role est ‘empreint 
vi spaventate: . il. socialismo del signor -Fortis. non è di jours; où .Paffiche. porte une; de ces pièces en vers tirées | d’une couleur pogtique el naive qui se. perd à la fio, 
quello; che rovescia città ed imperi,; che mette sossopra | de l'bistoire du.moyen dge quion met de temps en ont trouvé dans le jeune artiste, un interpréte parfait. 
la umana famiglia, che. spoglia, che uccide;..che. bestem:= temps.;en.scèene à Ja rue Richelieu pour donner un peu MM. Pietro Boccomini et’ ‘Pasquale. Tessero, dans 
mia; non insomma il socialismo che fantastica il. setta: | d' ‘occupation: aux grandes: tragédiennes, venues des. bou- les réles de Lancelot et Guido de Ravenne, ont fait preuve 
‘rio -Guttolico e la. disarmonica Armonia e se ne serve per levards. Les tragédiens francais. ‘ont plus. de couleur | de talent. Le. premier se distingue par une diction 
ispauracchio dei .gonzi o che fon esiste se. non ‘nella locale; plus de galbe; plus de chic, si l’on peut. ainsî | extrémement pure. 
testa. dei -suoi bimbo-lettori, ma è \una. mite, fiduciosa parler,. que les tragédiens italiens; ce-n’est certes. pas La représentation sè terminait par I Gelosi fortunati. 
“ed ‘onesta tendenza «verso il ‘meglio; %Wersò l'associazione { Maubant ‘qu'on surprendrait jouant,; comme . Pasquale Cette bluette, qui est très spirituelle, se rapproche 
del:lavoro e del: capitale: — ma è una prova, geo | Tessero, un ròle de père ‘au treizième siècle ‘avec une | beaucoup, sauf le ton un peu bourgeois du. dialogue, 
indiretta, ‘della: bontà:della libera concorrenza. a | cravate rouge, un faux col et une paire ‘de gants en | du genre auquel M. Alfred de Musset et Octave Feuillet 
Vepgo che ‘alcun inarca:le ciglià ed'esclama: Co- | filoselle; Geffroy et Beauvallet auraient des ‘costimes | doivent les succès qu’ ils ont obtenus au théàtre. Elle 
med: INDUSTRIA: 0° SPECULAZIONE me # tesi della li- | plus vrais et de couleurs moins bizarres que ceux de 4 a é16 admirablement jouée par M.me Ristori. Nous som- 
bera concorrenza? i { M. Pietro Boccomini et Ernesto Rossi, mais en somme mes. resté stupé fait devant la souplesse inceroyable du 
Mai sì — e, ve. lo. provo. Îls ne montreraient pas plus de talent dans là tragédie | talent de cette artiste qui, sortant de traduire: les ac- 


Giovanni Ardì, «industriale, e il Cav. Julien specu- proprément dite, genre ennuyeux dont Frangoise de Ri- | cens tendres et passionnés de: Francoise «de Rimini, a: 
datore si sfidano ad un nuovo duello: tutti,e. due . han- i mini me semble un des pius parfaits modèles.. trouvé avec une facilitéè merveilleuse les notes du rire, 
«no, «una fabbrica. di . cotoni, tutti. e ;due desiderano i Ta curiosità et l'intéret se sont reporlés re les de la gràce et de la: coquetterie; 

:ruinarsi..a vicenda: Julien, uomo straricco, vende i suoi . acteurs, qui ‘ont vraiment de quoi * Justifier , l'une et M. Belloti-Bon, qui jouait le role de Frédéric; est 
prodotti: al minimo prezzo anzi con perdita speratido | l'autre; ‘malgré son faux col et . ses gants. de filoselle | un comédien distingué et disant'biet. 

«che 1° avversario meno: danaroso di luf,.gli debba :ce? {| qu'il he quitte pas méme. pour bénir sa fille expirante Nous auront plus d’ une foise l'occasion de parfer 


dere il posto: Giovanni Ardì, uomo di svegliato ingegno | 


Ì DeBÌ Pasquale Tessero est un -père noble qui ne. manque.ni | de la troupe italienne qui donnera des représentations 
‘meccanico, stndia. dì € notle :pér trovar suovi ‘processi 


1 de dignilé ni d’ampleur. . Pietro . Boccomini S'acquitte pendant un mois, nous poùrrons apprécier plus longue- 


onde migliorare la sna. mercanzia ‘e poterla ‘daré senzà 4 fort convenablement du ròle: assez ingrat de Lancelot; | ment et plus judicieusement le mérité des artistes qui 
perdita illo stesso «prezzo del:primò: Per.ottener questo | Ernesto Rossi a souvent de, la: ‘chaleur et de da sensi- { la composent; mais dès aujourd' hui nous devions con- 
egli deve abbattere diversive gravissimi ostacoli: - egli; bilité, dans la scène-de la déclaration «d'amour ila vi- | Stater 1 excellent effet produit par la représentation de 
anzi sarebbe-per cadere, ma allorail ‘poeta per'essere |, vement ému; toute la salle. Cet artiste qui parait.jeune | mardi. CHARLES BETY 


‘fedele al suò proposto fa ‘al cadente 'Itidustriale pun- 
‘tello’ del suo principiodi associazione &-ta lotta è vinta. 
è: Ora mi si rispondà: in questa lotta di concorrenza | 
chi vi guadagna? Chi ‘guadagna in questa Totta di' éon- I 
‘correnza è senza dubbio la industria che trova muovi | 
‘ordigni, nuovi ingegni, ‘nuovi processi “onde ottenere col 
‘minimum di ‘fatica, di spesa è di' tempo, il maximum di 
‘prodotti, e il ‘consumatore che se prima pagava i pro= | 
dotti di cotone a 5 — ora, mercè quesia lotta, Lu paga 
2 e mezzo, 
. Lettore, ti pare questo sia ragionare o. ‘no? 
Secondo noi però vorremmo che quesio bel pen- 
siero, ‘che informa il dramma di Fortis, fosse un po 
più chiaramente. sviluppato. e ciò l'egregio autore potrà 
‘ottenere con molta facilità. — 
ei; dramma poi considerato. dal lato letterario e tea: 
trale è è buono:. Vi sì ‘nola, però quella ‘esuberanza di epi- 
sodii e di concetti, d° idee ,e di frasi e, diremo quasi, 
di arguzie,. sche. si. trovario . in. tutt i lavori. «di _ - questo 
bello ingegno, € e lì allungano. ‘oltre, il bisogno. Se. la 
nostra voce. potesse, essere ndita. da Jai. ‘nei lo «consi, 
glieremmo sad abbreviare. e. molto: Teri In ‘questo, suo 
nuovo. dramma trovammo, molto . ‘più. cuore, che.. non 
negli, altri sugi. I primi.due atti. sono due . quadretti 


gagnera; beaucoup, à. voir de près les principaux acteurs 
-de: Paris. Au ton un peu uniforme ide ces trois comé- 
:diens; à leur facon de déclamer, on sent qu’en Talié 
‘comme en France: il y a ‘une ‘tradition en matière de 
tragédie dont'on eraint de s'écarter; Mime Ristori ‘en 
TP'osant quelquefois oblient de très beauk effets:’ On 
aurait tort de la comparér è M.me Dorval cu à M.le 
Rachel; il n'y a ni ‘dans l'art dramatique ancienne hi 
dans l’art Îmoderne de Italie des élémens suffisans pour 
créer des arlistes de la force de celles que nous Venons 
de citer; le drame et la tragédie n’existent réellement 
chez nos voisins que dans l’opéra, là seulement Rachel 
‘et Dorval trouvent des émules qui s'appellent Pasta et 
Malibran. 

Ce n'est. pas que M.me Ristori-soit une tragédienne 
médiocre, elle a, une ,phisionomie expressive, noble, 
touchante; .on Yoit qu'elle sait aimer et bair, qu'elle a 
dans le. coeur,.dans le regard, dans..le-.geste - la ten- 
‘ dresse; les éclairs, les menaces:de l'amour. de la colè- 
ne, -de..la jalousie, de la. haine; elle .connaît l'art -de 
toucher et ;de dominer le public;-mais (la. faute en est 
peut-étre: ausròle de Francesta; et . qui. nous dit que 
nous! ne changerons pas bientòt d’avis?) la Ristori de la: 
comédie nous :a- paru mille fois supérieure à la Risto- 


(Dal. Messagere des Thèatres et des Arts) 

C'est hier, matdi, quela ‘troupe Sani a PO Ratit 
ses débuts sur le tnéàire Ventadour. 

Le public ‘parisien ‘n’avait  apprécié jusqurà cette 
tieùte que 1’ incoritestable magie de la musique ultra- 
montaine; ‘il s’agissait cette fois de s'approcher des mai: 
tres ‘qui se sont illustrés dans un altre genre, celui de 
la poésie dramatique. 

Certes, nous savions tous que Italie n'est pas ‘une 
terre sterile. Les noms de Dante, du Tasse d’ Arioste, de 
Petrarque rayonnent de trop de glorie pour que l'éblouis- 
sement ne nous ait pas gagnés. Seulement, il faut le 
dire, soit erreur, soit justice, la France, s'est habituée 
à ne tenir qu'un comple assez médiocre des ati dra-, 
matiques des auteurs italiens. ; 

Cette soirée toute nouvelle avait done. un. altrait, 
nuissant, nous nous proposons d’y revenir dans une étude, 

. speciale. Pour aujourd'hui, nous constaterons seulement. 
le talent remarquable avec le quel M”e Ristori. s'est. 
montrée tragédienne pathétique et.comédienne enjouée. 
M®e Ristori passe à la fois pour la Mars et la. Rachel 
de l'Tialie; elle justifie  pleinement ‘sa répùtation. 

Hemrv". Boissunni 


Si ra ri de la'tragédio: Quoi estce bien vous: dolente Fran | Dal Le Monti) 
dolvezza' spiegò. de ‘penne: br non: ‘ritornare. che! alla: Lai ea pra Mine Adétaie 
| dans'lè proverbe' du signòr Giraud? Sa pièce se  com- Ristori, comme un manteau de pourpre et d'or, a éten- 
finate del quinto. ) | pose-de quelques scènes sans esprit. ét sans originalté, du son beau talent. 
Preghiamo . ‘nuovamenje. a autore end affretti | mais ‘dans lesquelles M.me Ristori se montre ravissante — Dès le premier acte, dès son entrée, on a senti la, 
questa, Venula.;,.. ..* ‘ È d'entrain, de franchise, de colère, de sensibilité, c'est } grande artiste: incessa patuit dea. 
La; Compagnia Astolfi, glielo recitò» con;.amore; ed ! le naturel italien dans toute sa ‘ Pétulance el dans toute | Deux fois dans ce premier ate, où .il.n'y.a «rien; 
ibtelligànza: la Casali:fu applauditissima, il e A TI naivelé, un ‘art d'autant plus parfait qu'il est sans | elle a trouvé moyen de se faire applaudir.....;.... 
ter ‘disegnò’ molto ‘bene it ‘caîittere. fretidò e ‘egoista ‘| coquetterie. ’ Au second acte, l’effet a grandi, rien de: plus poé-, 


dello Specillatore;, Salvini interpretò con {utta la. poten- 
za dei. “suoi. mezzi.l” Industriale e fece. piangere. — Pieri, 
interpretò «pure-con. tutta da potenza dei; suoi mezzi. ill 
Poeta-giornalista e fece: ridere: nessuna Compagnia dt-! 


i Bellotti-Bon seconde À merveîlle M me Ristori dans | tique que.la.facon, dont. elle se suspend' au. cou! de»son: 
: le ròle du jeune mari jalous; la vieille servante, M.me | père. Toutes les harmonies de la douleur = dans sa 
| Righetti, promet une duègne. excellente et on aura -| voix quand elle dit ces' mots:. 


besgin. delle quand on. quittera Marivaux pour proba-. sta Partito è Paolo? Alcuno odo ché Lane t. 
tertà în' "questo ‘dramma quanto ottenne quella" si Lu | blement Goldoni. Les représentalions du,Théàtre-Venta- Chi Be 
stolfi. i dour sannoncent done de Ja manière la plus favorable; | .: Au troisième acte, elle a élé adorabié dati et 


Voleva pailarvi del nuovo trita del” signor Da 
vid Ghiesone, ma: basta peroggi. . /StmistRi ducore,. 


2 LA Re: COMPAGNIA vida A PARIGI 


‘à da première. le. public. giait déjà. fort nombreux, fort | de chasteté dans la scène' du baiserj et, disons-le har- 
| animé et fort attentif. au..jeu de tous ces. acteurs et. |' diment, je rie connais'aucune aetrite francaise qui ‘et 
; | surtout de cette actrice, M.me; Ristori, qui.a-le don si. | joué cette seène avec une paréille ‘supériorité. ‘ “Ra 


BROS pe - { rare.el si précieux_.du rire «ei des larmes. Jannonce |, —Obj’ mes belles actrices parisiennes, c est, comine | 

Piuttosto. che pub! sbitate, MADRI tte sog-. i donc. avec..le .plas:.vif plaisir: Je ‘succès très» grand ‘et. | Part anglaîs, un art à ‘apprendre. 00 i 
Da. corrispondenze n da - spotre ed PRMEOI I très,mérité de ‘ces braves comédiens’ Îtaliens qui n’ont: i Le quatrième et Te cinquieme acte ont. elé, pour 
cao Gir se pnt individua cio ere a pi SP pas;.craint;.en ‘ces: temps chancédx dù: ‘nous sommes, de | Mme Ristori, l’occasion de deux. triomphes. Frapnee è a 
fatto di riprodurre ‘nel ‘Toro ‘originale gli: death pr | se confier.@) l'bospitatité paritienitiugi (01% 1: v'urob asd è | mort, elle est morte ‘admirablement. < È 
giornali "francesi in, | quialitique sensò” siano ettati. Dal- Tixitwe "Datori: wii «dai cherché des yeux Mile Rachel "dans i salle, i 
l’iosieme -delle : lodi, e., dei biasimi, i ‘ Jettori. potranno, |. ; se o. je De l’ai, pas, vue 

"° (Dalla” ‘Revue et “Gazette ds Tiéùires), : 


farsi .da loro. un’ idea dell’ effetto pali attori italiani 
produéono: ‘st pubblico ‘e sulla’ critica: parigina. Oggi 
pubblichiamo “adunque ‘gli ‘articoli dello Charivati, della > 
Revue et “Gazelle des ‘Théatrés, del “Mess essager. des T'heatres = 
et-des, Arts, :e; del. Mousquetaire, ‘i.soli che, ci siano. a 
pervenuti.:.E grandi ‘Giornali! ‘politici «di; ‘Lunedì, che de- si 
vono contenere i feuilletons di Janib, “i De Fiennes” 
Mery, Saint Victor, Fiòrèàtino; Premaray * ec. ec. non 
sono, ancera. arrivali a =Firenze. e. quindi non. si cono- 
,scone; per.;ora; le) e seotenze dei .così, dettî principi. della; |; 
| critica. Ma per il Niitbeiò dî Sabato: mnoisale ; faremo, x 


FAL si-isb i2s9 Mme Ristori, redisons-le, est u une artiste de. pena 
“a Mme. Adelaide Ristori, «qui jouait. le ròle de Fran-; ‘ordre, une ferame. dela taìlle des Smitson, et, des: Fau-.. 


| goise, est..une. tragédienne remarquable, Le ‘caractère.:| | cet. Elle estedigne , elle.est. poétique;, elle est; tendre., . 

distinctif de sa diction»consiste en ‘uncharme ét ‘une | elle.a de.Ja.:passion-et.duldésordre ;.et au milieu de È 
suavité ineffables; som ‘Visagè: se’ préte‘à l'expression des || tout cela, une. pureté:et une sobrigté ide gestes ; admi-: 
| nuances: des »plus-diverses «du’sentiment'et ‘de la' passion: ‘|. ‘ rables. Elie n'a: pas.\crié mne fois, c'estivrai; ‘c'est beau 7 
Ti Ses! yéux;le plus ‘souvent noyés dans le vague ‘dune 1! c'est .grand:;-je donnerais beaucoup ‘pour’ Vfvoltà sl 

| indicible ‘Tadguett, Ò “animent ‘parfoîs,” et'fancent des ‘ disposition tune!lartiste ‘comme’ Mme "Ristori. i 00:00 » 
) : &elaîrs. Son ‘geste, ‘sais atcuser' auciimement la présence' |. «My -Ernesto* Rossi; ‘dont'’nousì nous'otèuperons: pare 
i dé'ce sentiment de la beauté: sculpii rale, qui ‘distiligue Lficali èrement' dans ‘nos ‘autres! articles tia l'el'de Res 
A grandes ‘tragédiennes” ROL est, ‘poù arlant noble È | bopriés:choses © ‘et’ particulierenient das tà ti CA 
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(Da lettera): — ni SIR | è slata replicata il DA, 
in, cui per, seconda Commedia fa dato Con gli uomini 
non si scherza, dell'Avv. Gherardi. Il successo della prima 
sera fu tale che alla seconda, yolle inlervenire. S. M. 
|} Imperatore. e tutta Ja, famiglia. Imperiale che applau- 
dirono enlusiasmati. ni Dumas, Scribe, Janin, han voluto 
conoscere la Ristori e presentarle sincere felicitazioni. 


“CRONACA MU SICALE. 


“PESCIA. —_ ‘Nostra! Corrispondenza.) da 
> Ciario! e! ‘poi Ciarle sì son ‘fitte! cos'à a proposito di questo’ ‘no. 
stro! Teatro. O vedete stranezza! io èredeva che îl ‘Teatro di Pescia 
tion dovesse ‘tarito preoccupare 1] giornalismo, i ì curiosi ‘e la' ‘massa 
aftistica' ‘musicale della ‘bella Firenze. Pure è ‘avvenuto in‘contrario 
ed. è però che‘per non vedere pubblicate bizzatrie e strafalcioni da 
qualche !distillatore: di spirito. ‘impugno;\una buona perina:d’ otaemi 
accingo a l’istotia esatta: dell'andamento di questo! Teatro. 

Quando il-barcollar dell'Impresa dopo!poche rappresentazioni del- 


l’opera I Golî a Roma fece-decidere suna Società» di signori del | 


Paese a prènderne le redini come annunziaste:fiel vostro numero 36. 
Questi signori decisi «i portare .a),buon: fine; la stagione. Featrale, 
incominciata .prosperamente: con l'incontro iche avea: fatto. Ja bella 
musica del M..Maraviglia. interpetrata, dalla, Bordiga, da Vincentelli, 
da Corti e De Antonis; stabilirono, di porre in. scena. I/ Trovatore 
di Verdi ed a tale uopo aggiunsero agli artisti. suddetti la. signora - 
Secci- Corsi. per eseguire la parte di Azucena. il maestro. Faltori 
come maestro concertatore sa il Gianni, scenografo per dipingere, le 
scene. 

La sera del 24 corrente andò in scena I! Trovatore. 
d’introduzione con cori cantata’ molto béné dal-De Antovis gli ha 
meritato «una salva di applausi. L'aria dî Eleonora:(sig. Bordiga) e 
stata applaudita. La Romanza del/Conte: di: Luna (sig. Corti) ha ot- 
tenuto applausi. La ballata di Maririco (sig. Vincentelli) ha. destato 
fanatismo. Il. Lerzetto, finale e;stato replicalamente. applaudito. L'aria 
di A7ucena (sig. Secci-Cursi), il cord ed. il;duetto fra questaje Man- 
rico hanno ottenuto immenso successo dimostrato agli. artisti . con 
plausi e chiamate. Di 

Lunga sarebbe. l’istoria se volesse deltagliarvi l'impressione che 
ogni pezzo di questo spartito ha prodotto, su questo pubblico, vi ci- 
terò ‘solo come cosa più. interessante che l’aria di Azzucena (Secci- 
Corsi) il finale del secondo alto (signori Bordiga,, \Vincentelli, ‘Corti 
e De Antonis) l’aria di Eleonora intrecciata con la romanza di Man- 
rico ed il Miserere (signori Bordiga, Vincentelii e Coro) e il duetto 
fra' Eleonora è il Duca (signora Bordiga e Corti) sono. stati i pezzi 
che il pubblico ha applaudito con” immensa predilezione. La musica 
adubque è ‘piaciùta e gli ‘artisti tutti, pinno ecceltuato, ‘eseguisco- 
rio € Cantatio” con tatto l'impeg în e ‘belle note del ‘portentoso i inge> 
gno del maestro Verdi Si abbia elogio il Maestro Fattori che Vha 
posto: “in! stena. î ee 

ROMA: — {Nostra Corrispondenza). 

In ‘questa sera’ per intermezzo ‘agl’atti del ‘ron mai‘ abbastanza 
encomiatorspartito della: Luisa Miller; oltre ‘al balletto © dei Giova 
nelti Foseani Lai Selvaggia e l'Europeo avemmo il debutto di Do- 
menico Pe!rucci tenore. RES 5 

I pezzi di musica da lui eseguiti. furono, il duetto ne] Belisario 
ed il recitativo ed aria’ “nei Roberto Deveretiz. 

‘Sè fà scelta non riuscì troppo. gradila, nulla lasciò : a ide 
il Petrucci, che con Intto l’impegno ed anima, "sua principale pre- 
rògaliva, ‘eseggì ’i suddetti pezzi. Ta stia “stuola è ‘buona, ottimo il 
metodo, grande l’intelligenza. Egli! pria d’intraprendere la carriera 
testrale volle ‘consultare il’ ‘gilidizio de’sudi toncittadini i ‘quali gli 
resero giustizia -e l’ineoragg: arono ad intrapreridere una tale catriera, 
quite: vogliamo: augurargliela: di tutto: cuore” prosperà' e ‘feconda. di 
tutti:-que’beni; che; la rsiazioninab e nerne ai * "depri: che Pinigom- 
brano...) 3° sro i E eso ot- Si 


Dopo ciascuno de’ due pezzi od ebbe care otite alproscet 
nio, ne è a-dirsi:chs j plausi prodigatigli.non fossero véti e sponta- 
nei giacchè al suo primo apparir sulla scena il pubblico volle tacere 


applanditi prima:e disapprovali. poi !. ctiasgh Siadezdo 
{; Speriamo di poterlo udire-in gate. FORSE della: musica; del 

giorno.. - intendiamo. dire di quella che, Sipenbizza; di più... infine’ 

confessiamolo liberamente, in. quella. di Verdi tig sso MIO. > 
Dimanì sera udremo colla sua, Tibia rurale. il Picchi. A cieco; 


di. Bobbio. ar Li B. 
ANCONA. — Nostra! Cotrispondenzi “pe i si 


i falsata della ‘prima ‘donna, ‘sig. Ci orlesi è stata. una, na nuova a 
sla per il Teatro delle Muse: mn Spbilico non. poleva esser ‘più nu- 
meroso: “e l'artista’ non” ‘poteva ricevete” ‘maggiori. ‘applausi, nè più, 
calde ovazioni di quelle che riceve da questo pubblico ‘che fia Sapu-' 
puto ‘apprezzare îl ‘magnilicò lalento detta È egregia cantante!” ‘Alle di- 
mostrazioni? di ‘tutte le ‘sere; il pubblicò “anconitano’ ‘ha ‘voluto! ag’ 
giungere inà’ dimostrazione: solenne ‘the ‘lutte “Te. r&SUmesse ‘nella’ 
serata di ‘benefizio della bràva' artista;)otide ‘essa  serbasse ‘ ‘memoria 
di-Anéona :e:del suo! teatro;;come di luoghi'che devono rammentarle: 
splendidi trionfi. Gltre. î due. alti della Violetta; fa, eseguita Pintro:) 


duzione; della. Norma,..Panconi cantò divinamente l’aria!:di Pollione) | | 


e Domenech disse, benissimo; quella «di. Orovesp; 31: ‘duetto ve scena! 
finale. fra; ila;Cortesi, e. -Pancani destò un’ entusiasmo. indéscritibile. 


Insomma ( come.vi ho detto;in prineipio fu. una; serata: di festa edi ;| 


en nsiasmo — = di i trionfo ‘perla Cortesi, : edi, sletizia per il .pabblico; È 3 Sei ed allora (ra, decisa 


che gode quando può lasciarsi 
rito, Patti w 


Spe ad: ‘applandire. il.vero, ni 


‘no SURE sig È LIRE Le pomnoS E È 
RARA. bit (Nostr: ‘Ci t }. Sagl -—sdliiizi: 
2.6 tal 3 $: È È $ SA EURERASI 

del TA + Capece ro” ie È ‘andalo in scena 


sita ì astone, 
iersera del corrente ‘ottenne. un het successo o il maestro nel corso 


| prima: sera. 


L n i 


+ alto-a far gustare le bellezze musicali. di. questo capo lavoro. 


i manfenere i} ‘credito acquistato fra noi, e fo | ‘manterinerò egregia- 
- mente. H' prîmo fu sempre quel bravo ed espressivo ‘canfante che 
conoscevamo; e il tenore adoperò colla solita ‘bravura: la sua simpatica 
| wote diede specialmente risalto: con belle e-robuste note al quartetto 
: della seconda:parte dell’opera. La signora Teresina Chini, che nella 


menle':conquistati i. :suiffragi del pubblico, che: ora la tiene fra. i 


ES 


atomi at silvi 


L ARTE 


della rappresentazione fu ‘chiamato al proscenio diciotto volte i pezzi 


‘ che maggiormente ottennero il favore del publilico; furono, la ‘ca- 


vatina' di sortita della Alajmo, ‘ed''in particolar modo la cabaletta, 
assai difficile, benissimo eseguito dalla artista; ‘il duetto: che ne 
segue, ‘tenore Giuglini, ‘e soprano Alajmo, assai grazioso di composi- 
zione e molto bene eseguito da ambi gli artisti; ‘il bellissimo finale 


dell'atto ‘secondo*da’tulti eseguito perfettamente, la‘ romanza dell'atto 


lerzo::cantatà dal ‘Giugtini, con ‘la solita dolcezza ed esattezza pro- 

pria di questo ‘artista: ottenne: il favore deb pubblico. Orchestra, Co- 

ri, Scenario, Vestiario Danze, tutto benissimo, tutto bellissimo, Mo- 

nari: ec Capriles nelle. loro arie furono applauditi e. chiamati al 

proscenio.. è 

è l'istoria detta 
A. P. 


«Maggiori; dettagli. ne. ur in segnito, questa è 


PERUGIA. _ (Nostra Coma 5 i 

La Cenerentola è stata accolta da questo pubblico. con. gran 
favore, La signora Avenali la canta seralmente sempre di bene in 
meglio, per, cui in ogni suo pezzo. è clamorosamente applandita, e 
nel rondò è sempre interrotto dagli. applausi, finchè terminata l’ope. 
ra in mezzo ad.un eptasiasmo strepitoso - viene sempre per più volte 
chiamata all’onor del’ proscenio. La sera del 23 corrente, destinata 


tenore Baratti, ed ambedue lo ‘cantarono in modo tanto inappunta- 
bile che il pubblico proruppe nei più alti segni di approvazione, 
e ne volle la replica. Questo duetto è stato dovuto ripetere‘ anche 
riudirlo. Quanto prima anderà în scena V'El:zir d'Amore. 
MILANO. — (Nostra Cotrispondenza >) J 
Darvi ‘uni giudizio déella' musica del ‘Profeta di Meyerhéer ‘a 
voi che lo daste>si giusto e ragionevole nel vostro numero 105 dei- 
l’anno secondo idel vostro: giornale quando rappresentavasi alla Per- 


sull’esecuzione. La prima sera fù incerta per. tutti gli artisti, pure 
la jbrava;-Sanchioli ebbe applausi per aver così bene inteso il carat 
‘tere di Fede e per aver saputo dare alla sua voce quel. sentimento 
La 
Gordosa eseguì mirabilmente la parte di Berta e il Dell’ Armi si-è 
distinto nella. parte del protagonista. L'Echeverria non avea molto 
da farsi distinguere nella parte di Qberthal ma pure l’ha bene ese- 
guita. I tre Anabattisti che erano, il Carrion, il Galletti e |’ Ales- 


dal bravo. maestro Cavallini ha fatto, ‘portenti, come pure i cori, 


prima impressione. . 
‘PAVIA. — La Saffo. (Da quilla Gazzerta Provinciale. — Il 
Massiani basso’ baritono, € il Giorgetti: tenore non ‘avevano che a 


brevissima sua cooperazione nel Rigoletto non'aveva:po'uto spiegare 
nè l'estensione della sua voce, nè la sua;perizia nell’arte, ha brava- 


prancipali Ornamenti del nesro teatro. La signora. Carolina! Sagnda 


fra noi queltalloro che di zag la, chiom Ù La ela con cui 


| ella, sostiene. il personaggio. di Saffo.non ha d’uopo di dimostrazione, 


essendo ‘riconosciuta in Lutte le parti d’Italia, ove. l’egregia. cantante 


| ebbe ad eseguire, quest’Opera da lei giustamente prediletta, Qui an- 


cora pertanto ella doveva -{rionfare,. e Irionfò, el entusiastici furono 


iper essa gli ‘applausi del “pibblico, non U\AGZONE gustare tanta 


maestria di canto, -tanta verilà ed energia di azione. 
_ TRIESTE. — (Nostra Corrispondenza) iù 
"T ‘tato Mauroner. — _ Queste scene apersero il varco alla stagione 


estiva con ì ‘Lombardi, che porrò ad acta per non dirne sillaba, ed 
‘invece vi terrò. proposito della seconda opera, del capo lavoro del 
‘ rimpiafto Bellini Norma. La protagonista, signora. Carmela Mar- 
‘ ziali ‘dalla vote dolée ‘ed’ intonata È Una cara artista che ben meri- 
per, poterlo giudicare. Cosa%invero Soa RETE sigh ASCSoO, Ti Lamente colse’ i ‘più sinceri plausì quasi in ogni pezzo. Adalgisa, si- 
gnorina- Luigia Deponte, esdtdienite, nostra Concittadina; può andar. 
| gloriosa: dell'incontro che fece in) questa sua prima comparsa ‘dinani- 


‘ z-ad'uft numeroso pubblico, piuttosto »Severo ‘nel dare un giudizio 


ei vieppiù sud. giudizio; : Sopra Una corcittadina mentre esser ‘nato vi 
‘ débbé. quel: certo. proverbio. Questa ivulta' però fù iunanime nell'ap- 


Ti | plauso; applauso: riori;cumprato,:dalla:giovana:aztista hè conf civel! 


‘ lerie,. nè. con:.dispense;di biglietti; Gratis; :ma: bensì applauso: sincero 
‘e ben dovuto al di lei merito.1o; ‘che serva; ad cessi! quale! ‘atta di 
‘una brillante..carriera. > .. L 
Lo Scannavino nella parte di Pollione fece, bene, Jo stesso di- 
| casi del Garcia” ‘în “quella. è d’Oroveso. Io una parola la soddisfazione. 
i per tale spartito fu ‘generale, e! ‘particolare; Mi ‘spiego: Li per 
spante) del:;pubblito,: particolare:;pel solerte Li Betti: 0.010 
MESSINA; .—: (Nostra: Corrispondenza:)i as OVIHS:i sibi 
Pers .dimostrarvi ; ‘che: Verdi; col; suo Tesio è al ‘più ‘grani: 


; 


si fa del:.nostro.. secolo prendo la penna: per. raccontarvi: ‘quello: 
iche. è. avvenulo. ‘a questo. nostro. iLeatro, Dvpo amolte «recite; det Tra? 
i (valore l'impresa pensò di; mettere. in;scena' il Don Checco ‘opéra:in-; 
\teresant, 5 giocosa, ina musica, brbllanie, se pincezole, «ina il; babe) 
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*dingro. ; Ovazioni di, bravo 
Jalla Carrel Zac, al Ciocci è e al Mastriani "Dunque questo fatto 


a benefizio dello Scheggi, essa cantò il duetto dei Masnadieri, col | 


nelle sere susseguenti, avendo il pubblico mostrato il desiderio di 


gola è tempo sprecato ed: io. mi: Timiterò ‘a dirvi il mio sentimento 


sandrini hanno disimpegnato bene le loro parti. L'orchestra diretta 


Belle le scene e ricco il vestiario. Questa e la relazione esalta della 


| ganza e melodia, le cui, parole, sono. del sig. Ippolito , 


blico messinese, sì si È decisa. aa i una $0la. s sera, deb 
Trovatore. che ha appor- 3. 


mi. A Pc che Ni {o on Mago di prima “torlà ‘del do 
secolo. dist 

‘© ‘NUOVA YORK. — Prendiamo dal ‘Daily Times” ‘giornale ‘dii 
Noova Vork Ì seguenti ragguagli sul debutto. ‘dell’ ‘egregio’ baritono 
Amodiò in ‘quella città. L’opera ché! egli Ba eseguito è è il Trovatore, 
Egli nella ‘sua parte di Conte di Euna è ‘stato? ‘veramente ‘superbo 
e-nell’istante ha stabilito se ‘stesso nella‘ simpatia del pubblico» hl: 
signore Amodio e ùn giovane gentile; ha\vitia:vdce ritca, pura, piena: 
e.dolce; ‘e dotata di ‘tutte-le' migliori qualità: che si possano deside- 
rare insomma egli si è mòstrato tino dei: migliori, sel noniil miglior 
baritono. che abbiamo sentito. FIn-tutta: l’opera! ha miostrato:tin'abi- 
li'à sorprendente; ed il nostro pubblico; non: così: facile a commuè- 
versi,-ne è ‘rimasto talmente! contento, che: dette in applausi fragoro- 
sissimi,\e spesse volte ha chiesto» la: replica dei suoi: diversi ‘pezzi.. 


Quanto prima andrà in scena al Teatro Pagliano l’opera nuova 
Salvator Rosa' del 'M. Cianchi interpetrata dalla Gianfredì, Pardini 
e Bencich. — Oggi finatmente possiamo annunziare |° apèrturà dèi 
Teatro Nuovo per i primi del prossimo mese di Giugno con l’opera 
Foscari det'maestro Verdi' con’ la Gresti «Codeglia, Luîgi' Tofanari” 
e Andrea Mazzanti scritturati per.mezzo dell’ Agenzia. dell’ Arte: —. 
Il \primo ‘tenere. Emilio Pancani fu scritturato per Cesena ‘ per 
1-3 giugno: per la gran Messa del: Cav. maestro Pacini! diretta! da 
lui medesimo (Agenzia dell’Arte.) —:Maria Martirielli comprimaria 
fu scritturata per il teatro di Faenza prossima Fiera (Agenzia !del- 
l'Arte). — Abbiamo lettere. da Roma-che la:sera: del: 24 ‘suonò a 
quel teatro Argenlina:il Cieco da Bobbio Picchi :per la primia volta, 
e. si esprimono così. Egli è: grande quanto vci; lo diceste.;Un anima 
lanto sensibile non vedere :un raggio di luce! come. siamo -infeliei 
sulla terra. — Il «distinto. artista sig. Lodovico Finocchi che per; più 
anni percorse una brillante carriera, e che. can'ò nei primari Teatri 
d’Italia ed Esteri, fu scritturato per la ventura: Fiera; di. Monza: per 
cantarvi la parte di Pagano nei Lombardi. — Il 26 corrente. fi 
dato nel Palazzo Mignanelli a Roma un Concerto dal giovinatto; Tito 
Mattei professore di Piano, e dal suo fratello Enrico. Mattei di anni 
selle. Sono due portenti, furono applauditissimi. — Il Chimico sig. 
Mariano Pierucci fù scritturato, col mezzo della nostra Agenzia, per 
il Teatro la Fenice di Venezia prossima estate per eseguirvi la luce 
Elettrica nell’opera I! Profeta. — Pel Teatro Carcano di , Milano 
autunno 1855 la Compagnia Reale Sarda. — Pel Teatro .Carcano 
suddetto quaresima 1856. la, Compagnia Santecchi.. — Pel San Be- 
netto di Venezia carnevale 55 56 la Compagnia Bassi (sciolta dal 
contralto della Canobbiana per la cessazione dell'Impresa Boracchi. — 
Pel nuovo Anfiteatro di. Ferrara, estate corrente, la eompagpia di 
Francesco Paladini. — Pel Teatro di Monza. setlembre 1855 Ja 
Compagnia Zoppetti. — Gaetanina Brambilla l’esimia prima donna 
mezzo soprano, venne fissata per. le prossime stagioni di carnevale 
e quaresima al Teatro Regio di Torino. — L’appaltatore lacovacci 
ha rifermato per autunno, e carnevale il basso profondo La Terza. — 

E iù Milano libero d’impegni il basso baritono Leone Giraldoni. — 
Il collaboratore della Revue et' Gazette Musicale di ‘Parigi Teodoro 
Parmente”, e pattito per: la' Crimea in qualità dî aiutante di campo 
del ‘generale Niel. — Giunsero a Londra alcuni ‘artisti della  Gaité 
di' Parigi per rappresentarvi il dramma semi! ‘politico intitolato‘ Ees 


Cosaques. =’ H ‘teatro civico di Nizza marittima! e'Sa disposizione 
delle Imprese. — Il Teatro:di Varsavia:e chiuso attesa la morte di 
S. M.. l'Imperatore Niccolò, e fino ad ora non si conosce quanto; si 
riaprirà. Tutti gli artisti che.vi sono stati scritturati vengono esat- 


| tamente pagati. — La sig. Elena Fioretti prima donna ‘assoluta e 


disponibile in Firenze. — I M. Ettore Fiori reduce! da Roma ‘trani- 


| sitando di volo la toscana! e‘ partito per Londra ‘ovè'tensa di passa- 


re .la‘gran stagione musicale.:— Sono ;arrivati a Nuova: :Yorck «da 
Havre la De la Grange, il tenore Mirate, eil. baritono. Morelli ..ed 
a quest'ora saranno già cominciate le rappresentazioni d’ opera a 
quel teatro. — AV tealro del Fondo di Napoli si aspetta una nuova 


opera del maestro Aurèlio Brono intitolata A/bina di Lerida. _ 


Enrico: Crivelli; l’eccellérite ‘baritono che:va: percorterido i primati 


teatri .d’Europa con sempre crescenti trionfi venne ‘scritturato: }.dal- 


. l’Impresario Ronzani. pel Regio Teatro,.di Torino,, p. v., carnovale. e 
successiva quaresima. È ga certo una lieta novella pei Torinesi, 
che tanto lo amano, e già tanto lo applaudirono. — , Leggesi ‘nel- 
VEntr'Acte di Parig: « Venne ‘eseguita nella, sala ‘della ‘scuola lirica 
un’Opera: del milite maestro Bazzoni: grazioso! lavoro, tutti ele 

Lucas. Que- 

sl’Opera,chei s' "intitola La Saini-André, sortì; ULE brillante | succes- 


| so ». — La prima opera che si darà a Sinigaglia per la prossima 


slagione della Fiera sarà i Masnadieri. — Fi di passaggio per To- 


: rino il mdestro-Carlo: ss: e non ‘è-deliberato He idro 


Ti siena ‘SUCCessoi > Soltanto VA Ibobi: va css [con guri pes b 


è brindisi della Lucrezia: Borgia. Quanto all’. interesse, \sappiamo;: che 
‘ fanno appena le spese serali!! E glì. artisti? E i Viaggi? Beale spera 
i rifarsi. in Irlanda ed in Iscozia,‘ove si darannò opere complete. — 


Ci sérivoro da Parigi che la' signora Natalia Frassini si ‘è pe 


: in:diversi concerti,i dove ‘ha! destatà la pat zine sensazione. © 
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di |nella del prittio: ‘"Fanore asia Gerano Pinot 


[Resa Si: ‘eseguirà: TL: TROVATORE: sb soli 
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Considerazioni sala - Wrobsitizien Greseiiji Lat tale 


rina; Etaliana.; (cis:inonno» a° i 049 sim 3 si di 
109 1PConzinulione No motararaiOn. ua i 


i ‘secolo decimoseltimo nà A tiaigione SI al 
su del pessimo gusto” per. ‘la nostra letteratura. Ma. 
in esso” riscontriamo certi, scrittori ‘meritevoli. ‘della no-, 
stra” ammirazione, î quali” in mezzo alla” ‘dominante 
aberrazione adoperarono ,Virilmente A Preservarsi, ,e ad 
offrirsi modelli. illustri, che. ‘C0). loro. CORIEAPPONO, ten-. 
tassero far ravvedere Ì 'Iraviati, Re 

tr Non havvi epoca. di acciecamento che, “non. anti 
nomini, ì ‘quali. ‘facendosi parte. Per, se ‘stessi, non distino 
grandemente dall’universale sentire. Ciò si riscontra. non 
solo in Sfalto .di letteratura di filosofia, di arti, ma an- 
che di ogni morale convincimento. 

;-.:@r, tornando.a. noi, il secolo di cui. ‘parliamo, ‘vide 
fra tanti scioperati. qualche buono scrittore, ma: aspe- 
cialmente. lirici illustri, fra.i quali,. ‘oltre il Chiabrera, 
sono; da noverarsi : Fulvio. Testi, e; Vincenzo Filicaia. I 
Testi ‘scrisse -Uroppo, se, “avesse. scritto meno. sarebbe, sta; 
to. più. eccellente. Th. ua; epoca. ‘bon . troppo, ‘favorevole a 
grandi ispirazioni, non, pare che, ‘possa il. vero, poeta 
troppo, spaziare nè, pienamente, manifestare, il nobil sen: 


ia RIE nà 

IH Testi ‘costretto. a vivere. in n fempi. Sospettosi nei 
Quali, prevaleva la perfidia, di ‘persone che. coi depravati 
costuidi, immuni. ‘e, minacciosi, fra i i, doro i pfaplili e stu- 
pidi. pregiudizi agghiacciar. doveano hi cuore, inaridir la 


megle, seppe. pur. Ponstante lanciarsi Animoso, contro il 


ve gv i 


glio *agellare Ria ‘paura di vizio, « o) i trovasse nella 
società, , ,0 melle -corti. Veriferio censore delle urpitudi- 
ni sche dal Sardanapato_ scendono sal popolo, val volgo; 
ispirato, dal sentimento, di beneficara L'umanità; si;lasciò 
irasporiare. dal. Suo, entusiasmo tanto:da, rapire, illeggi- 


tore. da fare. impallidire. l'imopunito yizioso,: e confortare 


linfegro e perciò. spregiato. filtadino.. L'ozioso; il, misan- 
tropo, l'illustre signore,. illustre; solo, perchè, ‘nato, da; il 
lustri, maggiori; il ‘Popolo ritaliano, degenere; pe. indegno 
degli, avi. ;SU0Ì,, sentono, «egualmente intronarsi alle /Orec- 


chie ì fulmini della sua, lirica. sAustero; - poeta, schieito 


citiadino, inviso, ‘esser dovea, , ai, non pochi. vili ‘che, «dai 
SuOÌ; scritti si Yedevano: syergognati. Ai. malvagi l'altrui 
virtù è formidabile, come. bene, osserva :.il. principe. -dei 
latini storici. E per questo, non, sréchi, meraviglia, ISCR dl 


Testi. fu una, Villima, ad essi, destinata. Dei persegutori | 


suoi, dei carnefici. del, poeta, civile. ‘non Conosciamo i 
nomi. bene. che ‘di «tali. esseri, “spregevoli, il. inome,sia 
sepolto. ‘nelle, tenebre. dalle: quali :mumentaneamente 


emersero. Non, Tagioniam di, loro, e. «proseguiamo. nel no- > 


siro, assunio, dizun GAM bona A 


Ponza di suona oglia, al cedo, gramalico nel. 


dd it 


io si siavi, di ammirabile, e di grande, e dil Botare,, sola; 


mente; quanto. possa... sesservÌ.. di difettoso, nello. stile. 

nelle immagini; €. passo .; al, Filicaia., el'icis 
Vincenzo. \Filicaia, da tutto il -fuoco,; il. talene 

io. lirico, r0 il; + BeneRgso sentire "d'up. yero posta. Tal. 


prertz mfp: 
stia St059 


volta «Però, da/ ‘SUA; -fantasia. ‘apparisge sbrigliata: Nel diri È 


4 chdos $ 
a 


co, calore è, vero che essa, che, 1” entusiasmo ;.di 


PETE 


dominare, ; ma, ragionevole è. pur; ;anche © che. non, .deb I! ci 5 


bano. “prevaler. di. soverchio; su «quella » -sobrieta; che, non 


iende a, inceppare, ma a, ben. guidare, il genio. Japega, L. 
‘bile però si é;che.il, Filicaia, Scrisse, canzoni. con,.pin- 
darica gispi razione, L Lacre, Banelti, pon «Bi Mai shè 


| Eilicaia 


Pa criterio. Jo, carpisee» seniiamolo, «Vincenzo Filicaia |: .. *mbppera, iS. ILE iui 
eifo ve gie late de cane, , te | | glisottengano da'isuoi lettori ta.tadè di « snc si 
nola Uelip Zanni: daria S In s È dueia i 'iovinie ardente di dotò @ br sro 
ani Pei ni | sig TI UORi dra ‘Affetto ‘destò! > > sh $ 
isogna_ pr i i sa ‘ontini è lomba oe sì, pone fn, lidi sil : 
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| Lrmnanio, ARTISTICO, TRATRALE: 0 > 


Or cosa cdi ap peleta bantidarire i) concetto, i 
; pensieri e‘ lo’ stile) A concetto Figaarda iù tema. scelto a 
! traltare; i pensisti. Il come to. si “tratti, è si ‘avvivi, lo 
stile la veste_.che, aver deve sl espressione ‘sicura che 


«colla più ‘possibile - fedeltà “To ttàduea in parole. 
Se io facessì analisi, severa; ‘Pan, solo , .Gel Filicaia, 


i «ma anche; dék Greci,; troverei: :che: il concello; sè sempre 
; superiore ai pensièri e'allo»stite: E: questo è iil mag- 
i gior elogio*éhè 'far'‘sil ‘possa gi‘‘degni serittoti,‘o sieno 
‘ poeti, o sieno prosatori. ‘Se ‘poi io dovessi” decidere del 

‘ merito di cerlì scrittori, per la prevalenza ‘che hanno 

; in essi i pensieri, e lo, stile sopra. ‘il concetto, forza mi 

! sarebbe dire, che banno.-buccia e non polpa, artifizio e 

O non coscienza; Qualcuna/delle surriferite doti dello scrit- 
| tore deve cederevall’altra:e quamdo:in quanlcuno ri- 

i scontrassi concetto, ‘penisteri è stile vin pieno accordo, 

î in armonia, che cioè niuno dei medesitni sopra l’altro 
‘ prevalesse, non esiterei ad ammirarlo; ‘come un prodigio 


i nuovissimo ed unico, e. infine ‘come, una diVinità. 
| Nel Filicaia il ,concelto sÌ. riscontra nobile. e padro- 


i neggiante, ogni: volia sceglie temi; degni, di. esser cantati; 
; i pensierì.per:adornarloinon corrispondon sempre a 
i quello, e ‘risentono insieme collo stile alcun poco dei 
difetti del tempo in cul’ poetò. Ma questi ‘difetti appa- 
riscono giganti ai° ‘“gretti. ‘censori, c sparistorio . quasi af- 
' fatto agli assennati pensatori. ‘che eparina prima al 


| sentimento; poi; all’artifizio.. 


Il concetto. raè la sua. ‘nobiltà . e il SUO > merito dal 
tema prescelto, în ragione del ‘come più o meno riguar- 
di il bene il: ‘niglioramento «sociale, e questo ifa meri- 

| tare più. ‘o meno Pelogio di scrittore civile; mentre i pen- 


-sieri e 10: ‘stile’ quando predominano. rivelano più che 


altro il grammatico € Jo studiato ‘Tettorico; | 
(continua) —  GusrAvo BrADONI 


RIVISTA. TETTERARIA 


MEMORIE E FANTASIE, GIOVANILI, primi 
versi di.P. Conrini. — Como. 


Contini. è Valente: poeta; non gli manca nè N itnpelo, 

nè ispirazione; “così 10° sile come .il pensiero gli escono 

: spontanei e ‘caldi, Je sì distendono ip: una giacitura leg- 
i giadra. Non si direbbe ch) egli scriva, ma .che. improv- 
visi, tan è la-sua dacilità», E. rapido-e gagliardo, libero 


e naturale, senz» essere sbrigliato è. comunei La troppa 


scioltezza gli nuoce ‘alcana volta ‘éd’i concetti ritraggo- 
| no dalla foga del correre quell indeterminato ed in- 
certo, ‘quel;vago. ed ‘aereo, che piace alla fantasia non 
parla al cuore, scuote, ;non commuove, tocca non pene- 
tra. Si propone: colla; ;liela. e gaia bellezza: della virtù 
a questa Tullo, ei i «alle ebla; ‘volontà ; pe è no- 
bile intendimento.* 03105 


Se ai nomi, AE n Patria; di, Dio 
Saprò rinfiammarvi. d’. un. casto "desio 
Se facile stilla, di. pianto. soave. 3% 
Sul ciglio: pietoso , chiamarvi saprò; 
Se a rendervi ilduolo men triste, men grave: 
Sa; Compagno . fedele ;wel duolo verrò; 
Se in mezzo ai tumulti chie turbano l'alma 
Tra i dubbi, gli Isdegii ‘Che tolson Jarcalma 
In voi terrò vive la Pace, la.Fede 
Gustodi gelose! del) vergine Fot, Ji); 
Che sente, che prega, -che-spera, che cene 
long Che, ui aldolce sorriso, d' amor;..;.;;...,:» 


| sesnì sa ii FISSI ii SIBTE FEPLaA 
SARA COTTI ‘eristalio ‘aefila onde ‘ 
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‘potrà sitrarvi. 
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al _E sai che racchiuda quest” ‘anno nel ‘seD, 


che cati ‘tibifratige”| iù Azziitto. del Utet: sid 


da suprema | felicità” del bene, le sante, 
compiacenze, del. PIP si si, i, hiama Lr, e;Paso, de, 
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LE ASSOCIAZIONI 
‘Si ricevono alla' Direz.ie Disteibuz:: suntioferzalanel penanio 
lazzo. delle CentoFinestre salla piazza di S. M. Maggiore , 
- ova pure'si'ricevono ‘Amnanzi ed ed èvwisiida? inserirà nel: 121" 
‘; {Giornale;stesso, - In! LIVORNO. sArthib: ‘Piazza d'Arme 
“N: 9°3. piano. — PISA di i ia ent 
i ‘©rd, e al'Negotio? Federighi; — a ppi 
«LUCCA. s Libreria di Regolo Grassi. — SERIRTOTA: dall S 
È ‘Wincenz0 Corsi. — AREZZO da Giovanni! Botghiei: — <U) 
NAPOLI da Ulausetti e.C.,— MILANI. da, Isidoro Gul _; 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Balifassarte D'Ami-: '.' 
:.60 —.e nelle altre città agli. Ufizi postali. — I suddetti 
:+ corrispondenti sono incaricati ‘anche (delle' esasionise (ri < 
. , 1Le tettere, gruppi ec. dovranno,essere Daniari Suc Di -- 
di spese alla Direzione’ del Giornale L'ARTE (OI S'TIICHI] 
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Sabato È ‘giugno 1355. 


| «I CT SI I IE 


i quel” ‘povero ‘di, poeli che per gratftudige ‘di Vita! e di 
i concezioni «quasi chiamerei # leghisti. italiani, che si ‘ef? 
‘ fondono in liriche devote e gentili. éd Tranno un-'Iii- 
i guaggio semplice e'adortio, unò stile di latte e ‘miele! 
} Bisogna pere ‘che la:buona poesia ‘sollevi ‘ed incuori e 


ci trasporti un’ po’ più lungi dalla térra' e ' più presso 
al cielo che non faceia e non, farà mai. la' prosa,' ‘quan- 


‘ d’ anche nel discendere da. quelle serene altitadini. 


La Preghiera del Capo d’Anno è la prima , e forse 


la meno compiuta poesia di questo volume. Il giovine 


autore si volge a Dio 


Le SChe pari ad un giorno” 

JI secoli scorgi danzanti d’'intornò i 
Che vedi e comprendi dal sommo tio Trono 
Le cosè che ‘furo, che ancora non soho 


perchè faccia lieto il nuovo anno a totti ‘gli uomini {e 
rechi la” pace ov è-la discordia, Ta calma ‘ov’ è Li agi- 
tazione, il pentimento ov' è la colpa. E lo prega 


Di me ti. ricorda,. tua destra mi ‘stendi 
Mi rialza’ caduto, più forte mi rendi’ 
‘Affitto: imi parla la ‘cara parola: ......... a 
«Che.al par: di rugiada ristora, consola. , 
Ed empie d’un gaudio che il mondo non ha?... 
Tu dona a me pure, siccome ‘al noechiero 
Che londe del mare su legno lesgiero 
Trascorre sfltdando | irata procella 
Uan placido flutto, sul: capo una stella 
Nel core una speme che mai non morrà!. 


. Ma non innalza la preghiera per. se solo, 3 ‘la in- 
nalza per la sua. Italia, per il popolo” 


e_®. tea 


flo genio > gici a ci. 
Sotto” il pondo del dolor. 
Forse 0° avrebbe dovuto esprimere con “maggior si 
questo pensiero che lascia cadere.e confonde nell’invo- 
cazione di un bene universale; avrebbe dovuto scaldare 
un poco più agli impeti generosi le generose speranze 
e non soffocarle direi, abbassarle innanzi a quel misti- 
cismo che è freddo.e.languido senza idea di patria. 
Ben concepita. la. poesia delle; Rogazioni. Si fa udi- 


| re per l’aria un:lieto:suono: che diffondési col giorno 


nascente; i pes ei ul si destano; ognuno ac- 
corre BS 

Ma a van? al ansia: a 
Quale pensier }i muove 

Non è terrena brama 

Che li raduna e chiama 

È voce del Signor. 


| Qui c'è aondanza che strabbonda, miezlio che scor- 
revolezza. Poi li raccogtie: nel tempio, loro” ‘fa udire la 


voce del sacerdote; quindi li vede incamminarsi in or- 
dinate schiere; ‘per i. campi, ode il canto” ‘che innalzano 
e lo immagina: È canto non popolare; bello: ma non vero, 
non appropriato alla;eirtostanzà:0' che lascia qui e colà 
traspirare, come. in» tutta. la poesia, l’ imitazione., dello 


| stile e delle; forme manzoniane. Ci -duole tanlo più di 


riconoscere queste mende nello sviluppo. di un argo- 


} mento: ‘bellissimo ed anche: bellamente atteggialo. 


« La quale imitazione si dimostra ancor più nella 


| poesia: A Maria, Vergine Addolorata che così comincia 


! Madre del duol, dei Martiri . 
ne immortal corona 
Qual nel: mutaf-dei secoli 
Qual vi fu mai persona — 
Che ‘fra gli stenti, i triboli 
Cogli occhi al Ciel conversi O 
‘ Potesse dir Soffersi 0! ono 
O Donna, al par di fe?..... 
‘Tatto ‘provasti: il rigido! 
Verno, la fuga, il bardo; * 
L’ odio, il feror, 1a collera 
. Del popolo fiefando.... PI 9 pyODbY 


Ma pure, nel, , movimento, nella rapidità del con- 
è una: ‘originalità che, promette. ‘assai: ]] canto 


Di nastro ‘dorato = — Si dtndroro il petto 
Si cinsero il branido — ‘SÌ “poser T' elmetto 


Serrati in quell’ armi — Veloci qual lampo 


Siccome un' sol: ‘uomo’ psw Disvesero i im campo 
D' inn umere: schiere — > Spavento, térror1.. 
‘ Al'suon' d'una sijviltà — =:contordì s' unir 
| Da”fortì pugnaro — ida forti morir... 
Que’ prodi campioni — non domi, non. vinti 
La gloria cercando — rimaséto'estinti..; 


Quanto non sarebbe stato: ‘migliore. il concetto Ai farli. 


morire non cercando la gloria, ma difendendo la, patria! 

Nel Dì del Natale è ben tratteggiato il contrasto 
‘fra lo squallore di prima e Î'’esuttàtiza ‘di? poîl La 
tura è coperta di un denso vélò,:la! cdinipagna | è è | spb- 


glia e taciturna, il sole nascosto fra le nubi, quando: 


ritorna: I allegrezza, ripropagasi-la: vita. ed 


GERI ‘.’ovanque (st ridesta 
Nn iripudio. di una festa. 


Il mio: primo: Canto è l' espansione . cdi un anima 
gentile, in cui. discese .e rimase colla ‘devozione. relii 
giosa, ..il bisogno di proclamare, Iddio e. le sue ‘opere, 
di intuonare un inno di gloria. e. di amore. i 


Gon tuttà Natura: che un: inno: d'amore. - 
.Che-un inno di.gloria. solleva al Fano 
«Fanciullo disciolsi. la prim’ armonia — so 
‘Col riso in sul volto, col gaudio” nel sen; 

E il purò sospiro dell'anima’ mia’ 

Ss effuse pei, campi del Ciélo seri. 


E molti gli gridarono: 5 


E il Cozzo dell’ armi che vanno. a, pugnar 
L'effluvio soave di miti canzoni... 
Somiglia la spuma che “perdesi in ‘mar. 


A mia. madre. Com'è fervida questa poesia, che se 
non è,la migliore, è la più appassionata del volumetto. 


O Madre,:mia Madre! Tu sei l'amor, mio. 2A 
Per me:sulla:terra sei ‘PAngiol di Dio. 


1 poeta rammenta’ i suoi dolori, i suoi: distogimni e il 
perpetuo. conforto della: thaterna: parola; e ‘eontiliude 


Amate la. madre ! quest” ‘angiol celeste. 
Spirante. una luce che. tutto riveste 

Di tale un.incanto.che nome non ha! 
L'amate, l amate! l'Eterno, lo-ha. detto all 
Tl figlio che l’ ama sarà. benedetto, ,. 

E lunga e felice la gioja vivrà. 


Amore e Dolore rispondono nell’ anima, dell poeta 
come due corde alle impressioni dolci e mesté della 
vita. Quando vede un’ iocodisilala ct la corda del 


Pali..] 


nico; ‘quando Te armonie det Dutard, la corda deltatfivià .i 


escé iti nolé tranquille e devote. 


Quando un’ anima gentile. 
Veréconda trovo. anch’ io 
Nell” ammore a me ‘simile 
‘ Pari a' mè nel dolor mid 
| Quasi viole insiemi) bra 
:-Dia ubi sol èesposa un:raggio sol: | - 
| Quelle: corde; ‘armonizzate. i sof 
D'amor suonano e di duol. 


Viva la Fedé; viva! in Lavoro “grida © onesto ope- 


rajo che non invidia i' tripudìt del fico ed ama le | 


esultanze, le gioje modeste della sua povera esistenza. 
Gli è cara l° officina, gli. è sacra: la famiglia e peri 
figli e la. o gli è è dolce il lavoro. 


PERE Les 


<a Oblio. 

ssianti Chet a bi: ‘agliiotettà 
sus7 0 Tacio in fronte sovi "essi iniplore. 
ion ©» Ee:due:riochezze: Fede:é) Eaworoa:;. 


Fà png la: poesia delll''Orf@ihelta cheéè 


n. 


vedere Ta più compiuta dél ‘sigiior’ Contiti: Piro dr È 


reco ‘qui per. intero, ‘desitlerosò’ ‘chie te abitié pietose 


la sentino e I ° approwino' 
cominoli jonei ‘@ persiaso “ché dala 5 
scerà fi ‘tutti il’ giudizio; espresso’ 
ticolo: Contini è de Valnite pelo 


PISLEi 


a Jo DE Soli 


“ae 


To non. ho nulla, son: PERA, 
Vado raminga su: “questo. HO n 
Sono infelice, soho. -orfanella, 
Vivo di pianto, vivo di duolo. 

Come il, fiorettp } che. iel, a 
Cresce all ‘aperto — — senza ‘egforie 
E isterilito china la; ana a 
Vedova e mesta: —: nello. sita, E 


Son sèi SE _ 
-g69 Bb fibigsi sigg « 3 80) Sent Amori 5 
rt i. 16-foxt RE "Aud? sa erfazi voto. 
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ir peas PRES 
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delta! ode! indi ditbi) | 
Tewtità dé na- 4 
die principio deirane Ì 


| sull’orizzonte a rischiarare il creato, in quel punto s0-. 


{ mai non ha provato "quiet pensier muto a cui i per ispan- 
4 dersî” ‘afibisigiano non’ parole ‘Mia lagfrifite, (quell avisiai 
Ì cite” noti ‘hà ‘idittet* boético: desiderio, trasporto glorioso | 


_ È per la natura; ale! ‘pero Tar v 
| dimostrarti chihai| poronzi: della’ Moe © Tel Aeg mento 


àl cor: 


i fanciulli, .. — 
fine uffi sorriso, |> > 
tas Ton trastulli,; 
ss o il riso. 
Essi fra vezzi, fra mille baci, © 
Lieti, vivaci — scherzan con lor; 
n i ‘ poyerettat lgpardo. € mirò, 
(pi E poi: i sospifo - — nel mio” dolo: | 
| © © Son senza gioja, 
. * £ Son: senz’ amor! 
Quando” mir desto» col -Sot- nascente; 
Pefiso ‘all’ amato suon :d’ un saluto, 
—. Penso ad un baciò.... ma poi dolente 
MI’ volgo* intorno; chè ‘tutto è muto. 
\ «E a-me:'nessuno viene..dì accanto, .. - 
: M° asciuga; .il piapto — del mio dolor; , 
Nessun mi porge di pace un. detto, 
E con affetto — chi ne ‘al:cor:. — 
, Son'sénza’ giojà, | © 
* Son! senz amòr! | 
0h Lu dugellino a foresta, 
Qfiavido‘s’ imbrunay: vola? al suo? nido; 
‘Dentrosle: afuccè posa la; testa, : 
 0E:la: sua. mamma. gli acqueta.il grido: 
1. Ma: se sapeste 1 quando. la. sera 
Vien nera, nera, — ‘piena d'orròr, 
To yado sempre del'Iétt in senò 
I Col | ‘core SA ‘del’ mio dolor, 
3! Benza un soave! 
Us. Bacio d'iamori 
0 se. cai quale sventura: 
-Non aver. mamma, babbo,. fratelli! 
‘Oh.se: provaste che cosa dura 
angiare, il pane dei poverelli, 
‘Aver talora pér tetto il' cielo, 
S Soffrit ‘del gelo: —+l'asprò rigor, 
Udir 1° accento’ beffardo, altero, 
Det Lipe ian _ che Strazia' il'eor, 
È 39 E viver sempre 
ip- aiija è «Senza un: amor! 
ii Solo, pel lutto ni è dolce. incanto: 
Il cimitero del mio villaggio: 
Là spesso ‘piango, medito, canto 
Del Sole ‘all ultimo languido raggio. 
Iì bruno salcio chie it capo abbissa, 
. Fonda chie passa:— con' pio’ fragor, 
| Ele corone belle; odorose 
| Di i e rose, — d'erbe: e di fiot, 
«i M' empion di.gioja, 
.- M’empion d'amor! 
Là fra quell'urbe, sacre. agli estinti. 
De iniei più carî, dormono l’ ossa: 
- Amo una Croce di quei recinti, ‘’’ 
Amo. una zolla di “quella. fossa; 
E quiindo prepo'tutta rateollaz 
China, e rivolta — verso il Signor, 
‘© «fora alzarsi da quella Croce > — 
Sento un& yode ‘= chè diée-al dor: 
Vivi, o fanciulla, 
Vivi d'Amor!” 
O Sgombra il dolore. ti racconsola, —’ ©’ 
Avo la giòja va al dublb unita; | 
‘| Sdi ‘sventurata; ma non ‘séi sola | 
Lungo: catimino: della: tua :vita;! 
: < >Ituoi-fratellî,; tari e dilett,. 
Sor: gli, Angioletti — Vestiti. d'òr; —. 
Li la: Madonna tifa, da Madre, I 
d hai per. Padre — sempre il Signori . 
“Vivi, 6 faudiùlta, | 
+ sii id i SR vi d'Amot'f } 
ir LUObRSa aio dégenito: éosi dernier 
on 5 Pi note invidio | gli ‘alti; fanciulli; . 
To, pellegrina, corro pel mondo... 
Colle. mie gioje, co’ miei trastulli: 
Sé alcùù rivi chiedè: perchè orfavella, | 
Sei Tietà € Hellà — nel'iio: délor? 000 
Perchè, se ‘in tert4, non' ho più nulla, 
— Or che. olio ‘sob ‘del Signori 
ea Vivo di gioia: 
‘Vivo dAMOr no s i 


SR ar = 


he 


eri PI ag A 


cose 
ADELAIDÎ CONTESI 


Quando: if: priro raggio “aet' sole <hé! sorge. ‘punta 


n e isla 2 


fer la natura vivificata dai #uoi raggi salutari. Cone 


ES cinalzasi il genio a 


la passione che iinfiagè,:6 pur; la inspivà tale:-è.i sett. 


| limento che investe il nostro cuore, allorchè | artista - 
“ che ci è dinanzi, Sorge: qual n muUaVO . ‘astro. LO -Fischiarare 
Sa SI. quadre, d dell’ 


arte e la luce dell "anima, la fiamma 


DURI pra,” dele 
ossei isassili sl p'rsoss gio 


FILL ri A A AT RT ATI PORT TILT Cd TA 


ANNO Y. 


Wei i 


- ADELAIDE CORTESI, artistarimpareggiabile sempre,. 


nella Medea di Pacinî, ben lé si compèfe: w titolo d'i-o 


narivabile! |. 

Allora che si:presenta al: ‘pubblico. che ognor la 
saluta con. nuovi plaùsi;. il: di; lei seno è straziato dal 
sospetto. E sotto: tale. impressione: che. noi muti, affasci- 
nati dal di‘leî sguardò, pendiamo. dalle. sue; labbra, 
quando supplice e tremante mostrasi donna ancora: per 


un istante e segnando i Penati a Giasone, vuof che giu- 
. Thfeficél dessé ha ! fide è ‘ancora, nei giuramenti del 


È i caldi \lindcey cheî il choré ‘al trascorrer d’an giorno 


d'un ora, d’un istante è -già mutato, e che terribile ma 
. vero-è- quell’adagio- crudele». I-giuramenti- dell amore: 
sono scritti sulla sabbia! Così quando il:furére; dell'ura- 
- gano, da tregua per un istante all'agilata nalura,- ei 
> venti rientrati nelle caverne vi concentrano i loro’ ser- 
: di muggili, per raccogliere & spasravri quindi sul creato» 
! terribile la tempesta; così Medea if ‘ quell’istante fa te- 
: sofò: dell’ira sua; per sprigionar quindi! dal: sio’ eaore? 
le furie che vi tien concentrate, e’ minaèefa ‘’ Giasone: 
con una voce, un accento... che la. rende: terribile per 
verità d'espressione, poichè, ne'suoi ‘occhi asciutti, neF 
tremito che la invade, nella disperazione che, | anima: 
: lascia scorgere un pensiero..... chie suscitato in quel: 
i l'istante, renderà tremenda. Medea fino alle più tarde; 
: generazioni. 
Presso' Creonte che le' parla delle ‘prossime nozze: 
! di' Giasone, dessa’ è ‘mirabile’ ‘pet subita alterazione 


RAP TA EI AT: 


g 
de’ lineamenti,, per l'ardòre del’ sangue che | racchiuso 
nel cuore, divampa fremente per le arterie,. infiam- 


È mandole il volto: terribile istante nel quafe' il dubbio: 


| è divenuto certezza, e.che, nell'angoscia che la opprime, 
le è forzà sorridere per non tradirsi.., 
: freme nel cuore! 

Spezzati sono i legimi che' l'vviticevatio’ a' Biaso- 
né! Per quanto’ atroce fosse la sua colpa, ton’ poteva 
scegliersi per irifliggerie’ più athoce putiizione, altro 
braccio che quello, ché un giorno fa stritise d'attiplessi 
Mortà la speranza in quella riotte profonda dello spiri- 
È to, in quella lotta intetiore dell'inîrba... sa allora. ‘chie Ta- 
; moré fuggì lobano, è clie' gli strali‘ dell'odio” e della 
ripugnaniza caddero sopra’ lei dénst e feroci, Mbdea: noti 
i cùrva l’altera fonte, mia sprezzindo i i mifiistri del tem- 


! dizioni che contro lei verigoho imiprecate, compresa da 
un solò terribile pensiero ‘mostrasi' (remenda Del suo 
| stesso silenzio, giacthè il fyoco' chiede aVwampa tel seno 
I è solitario comé quello d'un isola” vulcanica, fa ‘guai’ 
| al giorno che proromiperà la fianima, quel giorio Par 
i dente lava consumerà tutto ciò ché. fece, palpitar 
: Medea. 

° iitto‘è finito per leil"T' hei giorni ‘delta “vità: ‘giù 
fùrono! E'orizzonte che' mostrast È triste, ‘più ‘triti 
sono i giorni che fe rimiziigoro! fl sole’ ché rifllegra, 

là: temipestai ché distrugge moi tiari più poténzà di com- 
biovere l’anità sua! Mal jo dito? Solo fa teiti pesta 
rimasta! Con il volto nastòsò nef seno de'fighi,' piange 
l'avvenire ché è ‘ad èssi' tiserbatò; piange if padre ché 
hanno perduto. Oh! potesse déssa: dimenticaset Mi de 


dolorose visioni; essa che’ st pasce dî ‘dolore... = oh déssa. 


le potesse un' solo de'suoi pelisierà: ‘Puré ‘forziisi dî 
frenite li passione, inebtiandòsi d'amofe Pe‘ sudi cati 
quando — il'éinticò di' nozze che Alzà ief' iemipiò 
percuote i suo uditi: Dessa alza il capol "F mostri 
sguatdi fatetiti tie”suòî ‘hòn' vî scorgonb ’ verra ‘agita: 


cupa' calma delli disperàzione. ‘L'atpa tace? if dibtimnio 
detta ‘lirà cessal‘? suoni‘ tinironiol' ma-fidl di lei orecchio 
la vibrazione ne dura ancora! fra quelle voci” Medea, 
tdi quelta Sofa ‘chie nd ‘tottelibie ‘intetdete, una: Yoee 
che: anterebibe “muta: quella di Giasoîe Quelle arpe; 
qpie* suotii, quella? vocé, confmovono ‘Paninia ‘sua: la rîe 
Cordditzà della felicità passatà è 
| cuore straziato; la cèttezza chie in ‘quell'istante 7 ‘suoi 
fislî ‘bon' baîr più padre... Gé dessa potesse piangere, 
| conte forse tit tei pianse... quelle” ‘lagrime tethpré- 
| rebbero la ferotia del tuofel ma arida ‘è ‘ta soa ‘ppi: 
i ta, e solo fl dolore ché ha sede ‘el di Tei) petto, più 
i alta spatide: ta sua trista: ‘ombità) ‘è si distende su‘ t- 
i fieamenti alterati ‘del’ Bi ‘lei volto, ni'bstura’ Pa fatéta; 
Guardo, agitata’ da'‘un’ peristerd infetto; virerti i figli 
| contro if senò ‘imatertò, - corre nel’ teîtipio!.... dessà Lili 
i fbîna; palfida' insimgumatà def sangue foro?). e'figite... È 

sembra fageiie' fl ’suò “errto? Cotto: bygiarto tri se’ 6) 
no? cotitettipliatà co ‘anirinitàtione’ ed altari “iantò 


Pong rve nto 


ì Abile scalpello ‘commiove: fi èudfe) fifa a pe 
| giatà tel vollo' di Wedesi Gimé! pdesibne 
i quieta: ‘provate netta VARIE 


vules oicidoa » 
i 


sorridere mentre. 


zione! Solo la dî l'ei'‘ pupilla inspirà fl setittitrento: della 


‘actto aspîde ‘pel’ diet 


| pio e î Îorò atiateni, strappa. dalle mani del Supremo i 
i Curese il fatal decreto e il calpesta sorda. alle. tbale- 


ia 


frangerebbe' contro terra la tizza” ‘più ° dilce ché rapiò 


ni 


l'onda del Lete' potesse: litbetar là std amitna da’ ‘tuttete +; 


| spettacolo: ‘Ea ‘passione supieitta: ‘iiciza et riartò “dd 3 
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rio dolore: del: Lacdonte, a: ss provate nell'altra-del' 


CampidbgHo;: imoanzi ‘ill'eterna agonia’ del' Gladiatore’; 


J'énérgica “imitazione ‘della vita compone tatta la gloria : 
di que’ capolavori, nel mentre che, dn, te _ 0 Adelaide 
Cortesi, scorgiamo. la. vita con. le passioni, i-delori e le. 
8 e: MonrADtI 


agoscie che ta circondano. 


I TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


TORÌNO 30° Maggio. Dr. Catripondinià particolare 


dell'ARTE); 
Pregato dal. nistro comune. ‘amico. vd Vas soli sì 


e VUltimo degli Svevi tragedia di penna Haliana, 


‘P tre teatri” diurni, (Circo Sales, della Cittadella e 
Giani) sono occupati dalle compagnie, Zocchi, Toselli, 
e Carranni le mal non ci hanno, finora. data. alcuna 


seri cF. F. 


CIA Ri COMPAONIA SARDA A PARIGI 


‘PARIGI 28 Maggio. — — (Corrispondenza particolare. 


PER ) 


| x Trasportato a barigi, in ‘mezzo al. vortice dei piaceri si 
dei divertimenti voi perdonerete al vostro Corrispondente. 


di Torino se ‘non v'ha dato finora ‘alcun ragguaglio 
delle tappresentazioni della Compagnia ‘Sarda a Parigi. 


D'altronde conveniva anche attendere, altre recite, per. 


vedere se si sosteneva_il. successo,: sè continuavano. Ja 


voga: ‘ed.il. COBCOTSO.: Ora hanno. già ‘avuto luogo tre. 


rappresentazioni: Francesca da Rimini, di Pellico. (repli- 


cata). i Gelosi fortunati di Giraud, Cogli uomini ‘non. si. 


scherza di Gherardi, Un curioso accidente e La Locan- 
diera di Goldoni. 


0 AYrete veduto, sul Horsipuetirà e sul Débats ciò 
chie dicono Dumas © e Janin della. Francesca; è la solita. 


mania. dei: Francesi: di voler trinciare.e sputar senten- 
ze anche su ciò. che non: "comprendono. La Francesca 
non è: lavoro perfetto, come forse non'l’è cosa ‘aleuna 
di questo mondo: :ifia io: subito” assai che quei signori 


con cui Pellico: seppe trattare. questo soggetto. 

La Ristori, Rossi, Boccomini,. ascoltati con attenzione, 
ebbero in alcuni tratti ‘molti. applausi. :durante i (ulu 
due atti della Francesca. 

Ma questi applausi: -che erano pochi invero, avuto 
riguardo allo straordiriarîo concorso, si mutarono in de- 
ciso entusiasmo alla scena. 2, del: 3.-atto tra Paolo. e 
Francesca: questa: scena ha acquistato agli attori ui 
la stima è ta Sirtipa tia del pubblico. © 

Nelle due ‘sete sticcessive si mantenne ire egricotso, 
_ nè mancarono gli. PAL ‘ent eee bee. ‘Gate 
tinelli e Bellotti: Bon. i 

Con gli uomini non si ser non fado ielto; 
benchè vi fossero applauditi gli attoti. Divertirono ‘assai 
Tè:dhé ‘commedit’di Gotdoni: ma în generate si ‘preferisce 
la tragedia, e si attende domani con ansietà la Mitra. 

Infine la, compagnia ebhe quì un esito quale non 


avrei nemmieno osato ‘ sperare; purchè il favore con cui 


venne accolta, coritintit! ie 
‘ Per rendere più facile Tintenigenza delle DIA di 


ad un pubblitostrabiero, he venne fatta tina traduzio- 


ne: stampata. a fronte: dell’ originale. La.traduzione è del 
Sig. Montazio, il ‘quale se non ha. potuto per brevità di 


tempo...fare un’ accurata. ed: elegante «traduzione; ebbe 


però il merito di. ‘rendere fedelmertte: il concetto del- 


l'Autore. — - Ad altra volta: più lunghi. dotta: ‘G V. 


, Continuiamo a a can alodni ariicoli dei Giornali. 
frasiceti! omettendo per altro. de doro e Sulle Li 
zioni: ‘rappresentate. DE ca ao: 
(Dalla Présse® Ti tate) PERS 
è Mara dentate ‘qaelques' mot sn l'eeouioh. 
Mme, Enna, a co Fide 


solidi qui ribus ‘att. Paso e è, asi ga 


i al 3 faporable, que: Ton 


ESTE ir (Ri 
" vÒjj >, Bosi 

E 
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‘Rossi (Paolo): a‘enlevé . la salle: ‘entière dans: les 


deux scènes avec Francesca. Quoique très-jeune encore 


(il.n’a que vingt-ans), c'est déjà un. acteur. accompli. 


: Nous pouvons, done lui prédire un très-hel avenir. 


Tessero (Guido) à rempli son ròle. avec. toute le 


‘ dignité. voulue. Surtout la. malédiction- dans la derniè- 


re scène lui a valu, des applaudissements réitérés. 
: Après, la chute du rideau un fuori frénétique -par- 
tant. de. tous les: còtés a rappelé les. acteurs, et. une 


|, pluie .de--bouquets est: venu tomber aux. pieds de Mme 


Ristori. Elle en.a pris un et l'a offert avec une gràce 


‘toute italienne al signor. Rossi. 
trova'‘a ‘Parigi di tenervi al corrente delle novità dram-%| i 


matîche nel tempo della ‘sita ‘assenza lo farò volentieri, 
ma, finora ì postri {eatri di | prosa poltriscono nel sonno 
e.nell’ ozio. SAI Gerbino si è rappresentato il. Marito e 
PAmante dell’anonimo: Fiorentino che ‘ha piaciuto poco. . 
Non ve ne ‘parlo’ a lungo pèrcliè avete intorno a quella 
ébrnmedia pubblicato ‘un’ assennatissimo articolo quando 
venne ,rappreseDiata a Firenze, — Ora sì prepara Nella . 


colpa, il. gastigo dramma nuovissimo dell'artista G.  Vestri * | jeune mari, se sont aussi très bien acquitiés de leur ròles. 


Dans le petite comédie qui terminait. la. soirée. / 


: Gelosi fortunati (les jaloux ‘henreux) elle s'est _montrée 
sous. un jour tout nouveau: et nous-a prouvé que si les . 
| sons graves et les grands gestes. de -la, tragédie lui sont 


familiers, le petite voix flùtée, et les mignardises de la 
femme du monde, lui sont également connus, Aussi elle 


sen. est lirée èn habile comédiènne, 


Mme Righetti, la vieille. gouvernante et Belloti, Te: 


Nous ne craignons pas d' dffirmer que l’affluence du 


| pubblic d'élite qui assistait à la -première représenia- 
tion ne se ralentira pas aux: suivantes,. mais ira au 


contraire en progressant: 


(Da L'Europe Artiste) 
Ces derniers méritent dès à présent la plus hono-. 


E. Boupas 


: rable de toutes les mentions. Ils se sont montrés dignes 


de jouer les meilleures pièces des meilleurs auteurs et 


| devant les spectateurs les plus éclairés et les plus dif- 
| ficiles à contenter. Jusqu'à 


présent, Mme Adélaide Ri- 
stori, dans le genre gai et dans le genre sérienx, ne 
nous paraît nullement inférieure à sa réputation. Nous 
ne pouvons encore assurer qu'elle ;ait droit au. nom de 
la Rachel, de-la Mars, de la Borval de Italie: mais sa 


| beauté noble et grandiose, ses ‘attitudes  superbes, ses 
| élans de passion, ses accents tour à tour tendres, sup- 


pliants, orgueilleux et. plaintifs, lui. donnent certaine- 


| ment, dans la tragédie, une place bien voisine de celle 
‘ qu’a désertée la Melpomène fagitive du Théàtre-Fran- 


càis. Moins sublime peut-étre dans quelques-uns de ces 
passages où Rachel s'élève presque a une sphère. sur- 
humaine, elle montre plus de  souplesse , de  variété 
d’intonations, de tendresse ‘et de douceur. Elle a peut- 
étre encore à gagner quelque chose, soùs le rapport de 
la sobriété du jeu, de la mesure exquise, qui font de 


pren 4 Rachel un modéle inimitable de .ce qu' on pourrait ap- 
ner: de pr LEE babi vi gustare dal delicatezza: } peler la plastique dramatiquef “tmaîs son goùt la dirige 
‘ è merveille dans les moments décisifs; ‘et, au‘ dénoti- 


i ment, par exemple, lorsque Francoise de Rimini tombe 


frappée à mort par son époux, Mme Ristori a composé 


| cette péripétie avec une gràce, une'majesté, une vérité 


dignes à la fois de la grande peinture, de la grande sta- 


| tuaire et du drame dans sa plus haute expression. Son 
| geste, erì ramenant sa robe sur sa plaie béante qui dé-. 
| chire son sein; le mouvement de son bras, qui semble 
‘ solliciter le pardon.de..son. père, suffisent pour. donner 
| à'la pale tragédie de Silvio Pellico la pia simple et 
{. terrible du drame'antique. 


Par un contraste étrange,: :Mme Ristori s'est mon- 


| trée dans la comédie, d'une verve, d’une gallé, d’une 
‘ légèreté que tout le monde croirait incompatibles avec. 


le caracière:-grave de sa figure et de son talent. Nous 


‘ connaîssons 'pèu’ d’actrices en France qu'on puisse lui 
| comparer: seulement, ét ici, nous ne savons. si, c'est un 
| défaut propre à l'arliste ou si plutòt il n°appartient pas 
i plus spécialement. au. genre;, ellé-nous «a. paru-laisser à 
| désirer quelque chose sous le rapport ‘de ta tenue et 
: de la distinction. Ce sont là céttainement les derniers 
‘ reproches qui doivent venir à Vesprit, quand où juge 
; une éminente tragédienne qui jeue la comédie, et pour- 
|. tant ce. sont.les, seuls..quiun ealtigue) nerveux ‘puisse 
(faire. à Mme Ristori,» |. 
La comédie de M: Gherardi del Testa nous mon- 


tre, à cò: é de Mme Ristori,, “une jeune première et une 


“soubrette qui «promettent. beaucoup; mais nous prierons.. 
MMes .Bensi «et: Mancini de; nous ‘excuser, si nous ren- - 
voyons leur ‘affaire à plùs ample informé. On ne peut 
juger ‘personne ‘ ‘d’après ‘une rhapsodie | {ce mot est dur, 
mais juste), comme ce ‘proverbe ; sans fin de M. del Te-" 
sta. Méme ‘ajournement au. ‘sujet de Mme. ;Righett, qui 
; BOus: paraît une duègne - «ìrreprochable; » e mi 
‘M; Rossi, dans'la tragédie comme ‘dans la ‘conibdie; Si 
la esi n ‘amoureux' plein "de fougué; ‘dè' verve, de passion 
‘et, en. méme temps, de “godi. el de diserétion, Lui seul, * 
di peul-éire, parmi tous; ses (CORfrères, D’aura que: peu.à; 
i profitet de son excursion à Paris, ‘car, en ‘vérité on ne 
: i diquier® un ‘iodéle ‘a choisir ‘daps’ 
hiéaire.. MM. «Lafertitre el tia, i 


guère lu “ib 
RAR 


nre de milita) imgispioni, pour. quan: È 
Ta è se sa sur rei. Tout: ‘au ai 


‘nous conseillerons, M. Rossi d'étudier un peu MM..Bres- , 


sante Delaunay, au Théatre-Frangais: il pourra ap- 


prendre d’eux l'art de porter les costumes .de couleur 


locale un peu risquée, sans ressembler. ‘parfois à un 
troubadour de l'Empire, et s'initier. aux précieus se- 
crets de la tradition dramatique du ‘ Gonservatoire fran- 
cais, qui enseigne aux gens de bonne volonté: la ma- 
niere d’appliquer.ce fameux précepte: Rien de trop. 
M. Boccomini remplit bien le ròle très-ingrat du 
mari .de Francoise de Rimini seulement, on ne. saurait 
dire à quelle étrange garde-robe il a emprunté son vé- 
tement de premier Italien du XII° siècle. Si 
Un de nos plus spirituels confrères adresse le re, 
proche ci-dessus à M. Tessero, l’excellent père-noble de 
la compagnie Italienne. N'en déplaise à M. Taxille De-. 
lord, Gui de Ravenne ‘est le plus authentiquement ha- 
biHé des acteurs de Francesca da Rimini: la robe rou- 
ge, les gants de plusieurs morceaux, et, en un mot, les, 
diverses pièces de cet ajustement qui a tant égayé le 
Charivari, son tous copiés sur nature: et on pourra s'en 
convainere en examinant le premier portrait venu de 
Dante, pourvu que ce ‘portrait ne. soit. pas ‘de fanlaisie. 
“ Hl nous reste à parler du brillante, M. Bellotti-Bon. 
Nous aurons à le juger plus tard, non-seulement com- 
me acteur, mais encore comme auteur: ainsi, il. ne 
trouvera pas mauvais que son tour soit renvoyé à l’éiu- 
de spéciale que nous avons l’intention de lui consacrer:. 
Répétons seulement une remarque qu'on faisait dans la 
salle: il est à regretter.que cet exceltent comique n'ait 
pas va une seène assez bouffonne, où un acteur du Pa-. 
lais-Royal chargeait la Conscience. et M. Laferrière :.il 
aurait reconnu dans cette parodie quelques traits. qui 
pourraient bien s'appliquer à son jeu et à sa tenue en 
scène. Sans doute, d’ailleurs, les charges de- Gil- Pérès ne. 
diminuent en rien la valeur très-réelle d’artistes com-: 


‘me MM. Laferrière et Bellotti-Bon. 


Comme on le verra à la signature qui, termine 
notre appréciation, c'est aujourd'hui un francais qui 
rend compte de ses impressions au sujet d’acteurs. et i 
d’auteurs italiens. En conséquence, avant de finir, nous 
demandons indulgence pour. nos. erreurs,. et pardon | 
pour les contradictions qui pourraient survenir dans. nos 
jugements, par suite d’une étude plus complete. Que 
notre bonne fois nous serve d’excuse. i 

H. MrLrE-Nòf. 
(Dalla Revue et. Gazette Musicale) 

A peine les rossignols de l’Italie se sont-ils envo-.. 
lés, que d'autres chatiteurs ‘viennent les “femplacer au - 
Théàire-Ialien, chénfeurs non des mélodies des. Rossini, : 
Bellini, Donizetti, Pacini, Verdi et lutti quanti, | mais. 


‘ interprètes de la langue du Dante, du Tasse, de }'A- 


rioste, d’Alfiéri et de Silvio Pellico, qui chantent aussi . 
toutes Tes émotions de l'àme dan leur langage passion- 
né, poétique et musical. 

"C'est une musique ‘en effet que la déclamation Ma- 
lienne. Tous les sons de l'échelle vocale y ‘fonctionnent, 
et l’étendue de cette Getielle én batinit la monotonie qui 
entache notre classigue déclamation francaise. 

Mme Ristori, qui débutait par le ròle de Franee- 


sca, s'est posée tout d'aberd en artiste. de première li- 


gne. Grande, bien faite, son oeil est doux et fier tour 
à tour; sa démarche et son geste son nobles et. bien: 
accusés. Elle porte avec une. gràce charmante. le .co- 
stume du moyen àge. Mais c'est surtout par son. organe 
vocal, étendu, riche, varié, qu'elle émeut,. .Captive et 
plaît. Son partner, il signor Rossi,.n’a pas. .conquis. de 


| méme et de prime abord tous les suffrages; . ila éIé 
- accueilli plus froidement. On a trouvé . peut- tre que 


son embonpoint, son Visage qui ‘témoigne de ssa ‘honne 
santé, ne sont pas en liarmonie avec la situation dans 
laquelle se trouve le melancolique Paolo, Vamant del 
Francesca; mais quand il lui a_peint son amoNr, et le 
convoi funèbre de sa mère où il la vit pour la pre- 
mière fois, et le charme gniyrant.de leur. -iplimité, alors 


‘qui ‘ils lisaient ensemble. les vieilles chronique d’amoyr, 


l'organe de l’artiste n'a plus 616 la voix d'un ,acteur, 


‘mais bien, celle du personnage;, la rapidité, la chalenr, i 
da. poésie ‘de sa ‘parole, et sa papiomime animée,, ef ses 


inflexion chantèes ont pary pittoresques, entrafpaptes - 


‘et d'unanimes applandissements on (6moigné. que. Je 


public de Paris sent et sie le beay et le vrai dans 


i tous les arts. 


La petite. pièce est venue apròs la (ragèdie, I Ge-. 


Hol fortunati (les Jaloux ‘heureux),. re ep un acle 
; de Giraud. 


“Moie "Ristori, qui avait ‘donné 1 un "cachet di gràce, 


i de ‘mélancolie et de. fatalilé au -personnage de. -France- 
sca, Sest montrée vive, gale. ‘et d'un seomigne ona 


niatiati 


Sa. psi 


‘arlistes qui en sont doufs. On peut dire qui ea "troy. - 


ve chez les com édiens apglaîs. et dtaliens... Toutes 98, 


uses 


ricor SA ETTI ii a 
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Vi 


babitudes dramaliques ‘sont là dépaysées. ‘ce que noùs 
nommons la diction, ‘celle chose. d'art logique, froid 0°)! 
compassé qui fait le. fond du lalent. de notre célèbre | 
tragédienne, la diction n'est qu' une “partie. ‘secondaire 
dans l'art de Jouer la comédie en italien; car cet art, 
c'est Yhumanilé dans ses passions, sa pogsie, sa mùsi- | 
que, ses enchaniements et ses douleùrs, el ses cris, et | 
ses soupirs d'amour et ‘de. bonheur, Done, le ‘chant 
déclamatif et non déclamateur, ce chant que, ‘de tous |. 
nos comédiens, Potier. ‘el Frédérick Lemaître: ont le 
mieux possedé, est. celui au moyen, ‘duquel les Anglais, 
mais les Italiens surtout, savent émouvoir et denîr en” 
éveil leurs auditeurs. © 
n |} yo avait beaucoup del monde à celle première | 
représentalion. LL. MM: TEmpereur et lImpératrite | 
ont honoré la seconde ‘de ‘eur présence. ; 
Les amateurs de toules les littératures, les comé- 
diens qui. soni jalonx d'agrandir leur ‘art, et le public 
enfin, sil ya un public littéraire à Paris, voudront” 
sans doute assister à ce spectacle. qui nous offre la phy-o 
sionomie originale d'une grande, arliste fort bien ses 
condée par des comédiens de talent. 
‘ Henhi BLANCHARD. 
(Dall” Indépendance Belge) 
| Lè ThéAtre-Nalîen a rouvert ses portes mardi pour 
Jes représentalion$” de la Compagnie dramatique ‘au ser- 
vice ‘du roi de Sardaigne, dirigée par M. Righetti, Cm | 
pignie que domine de tout ° élat de sa  reriommée 
Adelaide ‘Ristori, la Mars et la‘Rachel'de ‘par de tà” 
les monis. La Ristori est marquise Capranica del Grillo, 
mais plus que cela, véritable reine de l'art. La Compa- 
gnie don elle est l'é toile doit faire connaître aux Pa-' 
risiens ou à ceux de nos Visiteurs qui savent la langue 
italienne, la Mirra d’Alfieri, Pia de' Tolomei de Marenco, 
la Luisa Strozzi de Baltaglia,, et quelques . autres chefs-' 
d'ocuvre dramatiques, et les plus vives comédies de’ 
Goldoni et de Giraud, ce Francais de Rome. Les débuts 
ont'eu lieu par Ja Francesca di Rimini de Silvio Pelli- 
co, tragédie éléziaque de pes. d'action, mais d'une pas- |: 
sion péngtrante. : 
i ‘Pour cette fois nous resterons dans les généralités, 
en répélant ce que savent tous les voyageurs, tous les. 
lettrés, c’est-à-dire que la Ristori est une artiste, hors 
ligne chez laquelle se rencontrent deux dons également 
précieux et qui s'excluent presque toujonrs, «c’est-à-dire 
la gaielé et la lyrisme ‘pathétique,. le rire et les latmes. 
Comédienne et tragédienne à la fois, ‘cette “6minente 
artiste, une des. plus. belles personnes qu’ on puisse Voir, 
emeut et charme, el pour out résumer enfin,. console, 
dans la la seconde pièce des larmes qu'elle a fait verser. 
dans Ja première. Une salle comble a.assisté. aux dé-. 
buts des arlistes italiens, et de. vif applaudissements ont, 
accueilli celle qu'on pourrait appeler la Rachel italienne, 
tandis qu'il serait impropre dapeelier notre tragédien- 
ne Ta Ristori [rancaîse. .. . - 


CRONACA MUSICALE 


‘Teatro Pagliano 
Ir TROVATORE con le ‘Sig. Gianfredi e Durante ed di 

Sigg. Pardini, Bencich e De Doiminicis. 

‘Ed ècco per l° ottava” volta il Trovatore, presentato 
al' pubblico fiorentino che ogni sera più si entusiasta ‘ 
alle angeliche note di questo sublime, spartito. i 

‘ Tutto passa nel ‘mondo teatrale, lutto s ‘invola,, ‘per - 
dirlo “Coni ‘parole poetiche, ma. il Ti rovalore’ rimane fer- 
mo, immobile, saldo fino alla consumazione “dei ‘Secoli. 
Atriverà ‘il giorno tremendo, destinato all'ultimo’ giudi-” 
zio degli ‘omini, E in Firenze: si canlerà it Trovatore, |. 
et pubblico della bella” ciltà - applaudirà. ‘al ‘canlo ap 
passionato del giovine Manrico, _ Pardini ‘ha ben cal- 
colato ‘sulle ‘simpatie fiorentine scegliendo l'opera di 0094. 
per la sera destinata a suo benefizio. — Il pabblico si si 

è “trovato commosso nella” sud Sorda sensibile,, ed cha 
corrisposto ‘alli nvito del’ bravo lenore. — ni 
roso era îl concorso ‘di Giovedì sera al Teatro È gliano: 
Era giusta ‘che Pardini TiceVesse un atlestalo della. pub- - 
blica ‘stima e ‘del ‘pubblico’ ‘entusiasmo. = Pardini è 
stato nel Ti rovalore “quello” ‘che fu’ nell "Otello e nell Bro 
nani, vale a dire. l'artista | ‘dalla’ Voce ‘estesissima “forte è 
toccante, dal ‘Metodo, corretlissimo. A Parte” i «confronti. - 
Pardini ‘è ‘siat0 un eccellente. Mantico, egli. in ‘quesi d # timpossibite il dirvi quanto: "Guest'artista ‘abbia. incontrato le:simpatie; 
stagione ci ha persuasi,. che un artista, quando ha un idel, pubblico Anconitano.-I suoi: mezzi;sono tali e, così: granidi che 
dritto incontestabile a ‘questo nome, 1Ò "con sicurezza. { bisognerebbe, ‘esser proprio .incontentabili per, non retribuirlo, da per 
affrontare le note difficili di Rossini, i ‘armonie. ‘fidite” 


i. eltati fiori, gli sono state dedicate 
di pi: { poesie, gli! è'sat5 ‘uo il ritratto, somma ‘nulla dai suoi ammi? 

cinto pt “dell'‘ù tittimo st illo” det nas fro di 

Busséto. È 


{ratori è? ‘stafoltrascaralo diquinto Si ‘suol “fare per gli: artisti distino 
‘intitile” I il dievi quat ‘ap plaùsi, hanno “Salù lulato” 


| precisione invidiabile — Se i’ ifioti* posson. lusingare. 
i l’amor proprio di ‘un “artista ‘inascolino, ‘diciamolo pure, 
nemmeno questi’ manéarono al’ Pardini, : ‘che potè «pro- 
‘fumare. il suo camerino con so uu olezzo di un 
‘grandioso bouquet. | : 
“La signora Giatredì, simpatica * ‘e bed Leonora 
‘è stata la “degna amante: di ‘Manrico. — “Essa | è una’ 
vecchia “Conoscenza per noi, essa, ‘che. ha affrontato tre 
| Trovatori rimanendo sempre la stessa’ în. mezzo alle 
mutazioni dei sudi appassionati ‘adoratori. — OE9 rima- 
‘ nendo interessa sempre più, e ‘trova il'mezzo di farsi 
‘applaudire con un crescendò invidiabile ed invidiato da 
i tante’ prime donne, ‘che col restare provano | azione. 
poco simpalica del’ diminuendo” (i fatto di applausi). 
Ed ‘anche Bencich il nobile Conte ‘di Luna è stato 
‘applaudito fino all’ entusiasmo; Egli è un’ artista che 
commuove le masse, diremo meglio il pubblico, che 
strappa l’ applauso, che: unisce “un cauto accentato ad 
‘un’ azione vivace ed immensamente drammatica; Non 
ci prolangheremo di più a suo riguardo: egli tia un nome 
«che teme pochi confronfi, ed ha assicurata la.sua carriera, - 
‘con i ripetuti successi che in THE Mb mesi lo ni 
DO seguito dovunque. “ 


‘Anche per l'otava' volta dunque’ gridiamo Evviva 
‘il Trovatore — e salutiamo con una sincera strettà di 
mano questo vecchio amico? della nostra Firenze. 


Lucca — (Nostra corrispondenza). 

La sera del 90 P- p, Maggio ebbe' Iuògo la solenne riapertara” 
‘ del ‘Teatro Nota ritornato all'primitivà ‘splendore mercè le cure di 
mnai società di. giovaniti ‘quali norhantio guardato a: spesa nessuna 
per «meritarsi. l'approvazione ed il plauso oniversale. Il. Teatro ‘era. 
: popolatissimo , si rappresentò 2’ Attila di Verdi interpetrato dalla 
| Molinari. tenore Neri. baritono Viani e dal basso profondo Formis. 

Ta Molinari sarebbe una arlista discreta se non avesse il brotto 
: difetto! ini alcuni momenti di ‘spiniger tanto per cuî la sua ’voce dic 
viene ;ingrata. Questa: è tina cosà terribile che oecorre ch’Essa debba 
correggersene se vuole avere il plauso degli intelligenti.—.Il tenore 
‘ Mariano Neri ha ben disimpegnato la sua parte ed è stalo replica- 
| tamente ‘applaudito’ e chiamato al proscenio. Egli ‘è stato riconosciuto 
meritevole di giusti elogi’ ci ‘a’ ero di tutti è stimato un ec- 
| cellentissimo artista. di | 

-Il; basso; profondo Formis. sotto la spoglio) dAila con una azio- 
‘ne assai. disinvolta, bella presenza e: con un metallo di voce.-ammi- 
rabile ed ùnico quantunque invaso da timore panico ha cantato egre- 
giamente la ‘sua parte è stato applaudito e in fine dell’ Opera venne 
| chiamato? all’ onor ‘del’ prostenio. — Sin (baritono Viani si. sono con 
fermate le;profétiche vostré;parole. Egli:è uina assoluta nullità quanto 
per. arte Musicale che per azione. e quantunque, un partito avesse 
cercalo di ‘sostenerlo pure la freddezza del pubblico intelligente ha 
‘intimorito i più caldi sostenitori. L’Orthestra‘ è egregiamente diretta 
: dal giovine ‘Sig. Maurizio Giovannetti e dobbiamo una 1046 speciale 
, alSig: Domenico Bertini maestro: concertatore®che' con questi ele- 
| menti discordanti.e con.una. massa.di .Corisli nuovi affitto ha-sa- 
; puto con una eroica costanza porre in scena questo. spartito. Mag- 
. giore è il plauso ch’. egli si merila considerando esser questa la 
pria: volta ch'egli imprende a'toncertare e porre irì scena un'Opera. 

(FERRARA? (Nostra Corrispondenza). 

Le.buone nuove fanno: piacere a chicle-da e-a chi le riceve: 
‘perciò vi figurerete. quanto sia la mia. conten!ezza. nello. scrivervi. al 
‘ragguaglio sull’ esito fortunato, dell'Opera il Gastone di Chanley del 
“MO Capecelatto, andata ih scena Ultimamente ali teatro. di questa città. 
| Né ‘sino statilesecutori 1’ Alajmo, Giug'ini! Motrari ‘6 Capriles. Non 
| saprei dirvi: quantd:isia: stata la boona)volontà ‘e: l'impegno di qué= 
sti quattrosartisti, onde! l’ opera] incantrasse sil fivore del: pubblico. 
Nel gergo delle corrispondenze teatrali. esiste una parola. che dipinge. 
i egregiamen'e . I° esito di nno spettacolo; E. Questa parola è. furore. 
(Edit Gastone ha quà realmente fatto furore. Non vi è stalo un pezzo, 
‘che non sia stato applaudito, non vi è ‘stata aria che non abita frut- 
| tato applausi 'agli‘artistà ed'all’egresio:compositore. Quelli che mag- 

| giormente «incontrarono l'approvazione ‘del; pubblicosono: nel primo: 

‘atto: La. Gavatina. per, tenore, cantala..in modo: ammirabile da Giu-; 

‘glini; il Coro con ballabile, egregiamente eseguito dai coristi, dalla 

banda e dalle ballerine, Ja. Cavalina: della | prima donna, detta dal- 
(1 Alajmo con’quell’ accento passionitò ; chel ’ognan sa, quanto ‘di- 


‘fu. a più:riprese e fragorosamente applaudito; Nell”: atto. secondo; ri- 
‘ cevelte ‘applausi prolungati dlcoro. misto a ballabile ‘ed il finale, al 
‘qual pezzo la. sala giunse ‘veramente al parosismo dell’ entusiasmo. 
‘e ‘molte furono a tal pianto le ‘chiamate al proscenio agli” artisti ed 
‘al-inaestro. Il'tetzò ‘alto’non'fa niente ‘affitto’ inferiore per gh ‘ap 
plausizagli altri.dae. L' Alaimo, Giuglini, Monari, Capriles visi mo:: 
(strarono artisti nel più lato senso della parola.:Lo;mi presi il: piace-. 
ire di. cantare le volle:chezit. M-Lapocelalro. fa:chiamato al proseenio 
le ne contai sfino. a Ventidue; se avessi sbagliato. posso; accertaryi che. 
sè pitittosto in meno che in più. La- messa in scena. è di una ma- 
sgnificènza’ ‘indeseri vibife: | i: ‘cori ‘si sono “mostrati eccellenti, ‘Porche- 
istra!ha fatto: miracoli; @ @° accurato: ‘impresario. Pieraccini:non ‘ha 
nulla . «risparmiato. dal feat #00: nè fatiche;, nè denaro ; onde. sodi- 
isfare. alle esigenze. del pubblico Ferrarese. Quanto prima aspettatevi. 
jun, altra ‘corrispondenza. su “questo. spettacolo. 
3 ANCONA. _ (Nostra. -Cotrispondenza.) 


Posti 


Dia 


= 
ii 


ed italianissime della, ‘prima . maniera di Verdi, >. 


| tissimi,oe eper artisti che: hanno: saputo’. semmamente: ‘solisfare:’ per 


il'Pardidi: è è $ lata ‘per Toi ùî n'ovazione 1 se da festa continu: - | ‘di Pancani deve essere. rimasto. straordinariamente ‘ Jusingato: dagli w 
Net cato ib ; scio Alfenius sinosel't ‘adit rio” i onòri ticevuti che gli. eran ‘d ’allronde ben dovuti. per fa sua “grandeabi- 

DI Hg ralo e Fo Dacia ia re FOCE II D AIR e per ha “sua maesttii nell'arte “der canto; In'ùtia parola la-serà di 
| ioni {rascin can "E Pf sn pile ioia È sua» bemeficiata fu ‘unaffesta: petit pubblico; nh trionfo: pure Tui. s sii 
zione ‘dell’ anfi chissina * che le fi 


.TORINO.: 3-30 Maggio: A(Nestra- Corrispondenza 5 AE ; 
di inio silenzio forse troppo prolungato dei giorni scorsi mi 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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‘stingua' ‘questa? igiovine artistà; î) duetto fra' dona ‘6 tenore; il: quale; 


= 


‘ 
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SII, bravo ‘fenore' Pantani: cha” ‘aviito la' sua” ‘serata. ‘ai penbfibio. BL: 


‘una. intiera stagione alle: esigenze di. Un: ipubblico. L'amor proprio | 4 


9051 


‘ obbliga a’ raccogliere ‘in questa! mia co tolte: niofala è dle 
i dala ;bin-pò vsechia,. Abbiatemi -per-iscusato; almeno; în. grazia -della; 
poca. importanza di queste notizie le quali, non. valevano. la, pena: 
d' incomodare i fattorini della posta. In primis et ante” ‘omnia. 
vi parlerò ‘dei dne' campanelli che ‘suonarono ‘ simaltaneamente la 
settimana passata al D'Angetines ‘ed all Nazionale! Tutti conéssiamo 
il: Campanello di Donizzetti e sappiamo: che è uua delle più::gaie: 
Operette che immaginar si possano. Ebbene, per lo spazio di circa 
dieci annirnon venne rappresentata: a Torino cheruna)sok volta mai 
da' due anni a-questa ‘parte l'abbiamo adito quasi dieci. volte, è. 
siamo tentati di mandarlo al diavolo insieme,a Columella,. Crispino 
ed a due 0 tre altri spartiti che hanno la privativa’ delle ‘nostre 
orecchie. Ora che ho dato sfugo al mio mal umore, vi dirò chie tanto 
al D'Angennes quanto al Nazionale il ‘Campanetto fu ‘assài! bene 
eseguito. Non farò ‘confronti e mi limiterò a lodare:il: Mattioli: eJa; 
Pozzi che ne erano principali interpreti al D' Angennes, il Rossi 


si li hè 


Nizionale. Credo ‘inutile ana maggiori parole su questo ‘ propio 
sito; forse dovrei dirvi che il: Rossi-Corsi stiperò ogni ‘assettazione 
in: questa farsa; che eseguì: nella ‘serata a suo beneficio, ma vedo:chéi 
l'Art ba gia riprodotto. un: articolo delle .. Scinti/le in .Jode dr 
quell’ Artista ed io son ben lieto di. confermare :quanto in esso si 
contiene. % A SI 

AI Teatro Sutera è andato în scena l' Esmeralda del M. Bat? 
tisfa opera nuova per Torino che ha avuto tun esito splendidissimo» 
e che chiama ogni sera jin teatro.nn concorso straordinario; E pezzi 
più applauditi; sono tutto:il primo atto; il largo.del finale del se- 
condo atto, il duetto fra soprano e.buffo, l’aria della prima donna, 
ed il terzetto a tre bassi. Alcuni di questi pezzi ottengono I” onore 
della replica. E:cantanti contribuiscono per la loro parte 'a questo: bel’ 
successo. Pongo innanzi a tutti la Mansuì intelligentissima. prima 
donna a cui tengono dietro il: tenore Ferretti, che riesce assai meglio 
nel canto! piano: che nelle fioritàre Rossiniane; ilTomba che ha una. 
bella. voce, il Pozzesi che nella” difficilissima parte. di - ‘Gringoire si 
trae bene d’impiccio ed il baritono Giordani che sarebbe un ottimo 
arlis!a-se avesse voce megliore. I cori sono abbastanza numerosi, 
ì' ‘impresa: ha fatto lo sforzo di regalarci ‘due’ scene ‘nuove, ‘cosa 
inaudita al Teatro Sutera” da: cinquant’'anvi a questa‘ parte. 

I. concerti di. musica classica ‘(der Signori. Marchisio : biusò 
avuto termine;nel-modo più. soddisfscente. Pare che essi sieno non 
solo un istituzione utile .all’ arte ma un eccellente. speculazione. 
Nell’ ultimo di essi abbiamo udito an.graziosissimo “Scherzo” per Pia- 
no-forte “del Sig. G. E Marchisio intitolato ‘Psiche. Si spera che 
l’anno venturo potremo di bel nuovo: assistere:a eo sedute mu: 
sicali che. vennero accolte con tanto favore. © .: ra e1 

Si dice che il nostro circolo. degli artisti prepari: un concerto 
storico ad imitazione di quelli. dati dal Fetis. a 1 Bruxelles. a FF. 


La Cigni Ciniselli aumentata :di nuovi , Artisti del gran: circo 
Equestre di Parigi e con. un numero maggiore di. Cavalli,. Cani, 
Scimmie ‘ec.’ Dopo la Stagione d’ Estate che ‘agirà im Firenze nel 
Localè del Pallone ‘fuori fa’ porta a Pinti-si'porfetà ‘all’ Anfiteatro! 
Corea. in Roma per ‘a: Stagione: di nia ‘inciminciando dalla. 
me'à di Agosto prossimo. criari 


RECENTI SCRITTURE: 
DELL’ AGENZIA DELL anne 


Per la Fenice di Venezia, prodetm ‘Estale 
per conto degli Appaltatori fratelli! ‘Mata. fi otarda 


MARI ANO PI SO, chimico. 


Per la; Fiera di: Faenza oiis. obisntin 
MARIA i LI: comprimaria: 


Per il T nata Nov di Hina nai a Estate. 
MARIETTA GRESTI-CODEGEIA prima. donna.-assolata.. 
LUIGI. TOFANARI primo tenore assoluto.?.. ;,;;...x. 
ANDREA MAZZANTI primo baritono,assoluto.:: 03 
AUGUSTO. PECORI basso: comprimario... .... i ic 

:. CALONACI LUIGI tenore comprimario... ... 3 
: EUIGI KYNTHERLAND maestro concertature e direttare. dior 
CE 


n 


Per Cesena per la gran Messa! del Cav. U Pacini i 
EMILIO PANCANI primo tenore. assoluto. 


PES: 


ba 


he i 1; eatro Pogliano, corrente stagione. 
(Impresa Coccetti). 


‘ Gio. BATTÀ. BENCICH' primo baritono assoluto. 7 


‘Per la Fiera di "ASCII dal 15 ottobre ai tutto novembre 
î (Impresa Pieraccini). | (nc: | 


7 GAETANO; FIORI prima: baritono» assolato. 5A; 


= ii 


$ 
î 


fia to Cafito formata. ‘dall'Agenzia: ego” e € 

: —° di Milano pel Teatro Gerbino di Torino de : 
di Giugno a- tutto. Agosto. ‘tata 

ADELATBE: REBUSSINI e ar MARZIANSGni 


è | ne, assolute. gi 


rt. 


FRANCESCO "REDUZZI ‘fiesso: comprimalo, ses 

— ANGIOLA CRAVERO seconda donna. - 01, 
È BOROTTI sécondo basso, — (0. i nin.: 
SA: "BARBARINA? ORO 01 dda ballerine a vicenda. 


{fa = + 


"> inisno z 


ice AE Figa dyg* qu_inty: 


pi so Pal: Teatro Regio, di Torioo, Gael e, Quaresima, 1855 ,56 
3 ta: scritturata. a.mezzo, della snddetta . , Agenzia, il, diplinto, Appista. 
- primo basso aesne ‘assoluto ECHEVERI RIA... Rs so sa si ott d 
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lam ei solevigatishivta: da: far: dealbdore: fel sia du un sol; 

| pezzowesdicuna sola. ;materià/.]. benna 

jb ;Merayigliato, alla, vista, Mi tale, ‘esecuzione con tanto 

i ardone;;e, castanza. e “sacrìfizi gondola . a, lermine, per 
tante, diflico]tà superate; ripepsando che ; :Diuno, adoperò 


| Lesaro Falelttl., SI i PS 9TRIGRAsIK 


9 SIGTY_SAIE.996b le ito) dois 01155) 


lo: Mirabile è, 8enZa, dia lento di:eoloro, ani 
coco sealpetiona pela eos Ì,, Marmo ; © alla, 


nerazione: sì risveglio, ing 7 erso. di loro, eun altro 
i zione, - She, -mentre fra noi si 
sprecano ria denari. per. coronare un caval- 
| lerizzo,;per. acquistare, ‘oggetti che d° oltremonte e -d'ol- 
| tremare a, noi, s. inviano da quelli .che ci deridono , e 
così, pun ieono: fa nostra; o SGRaTeaza pessuno. dei facol- 


de Livon n non 
più ne etimo, a “dnpere, Ja importa inza e: grandezza. 
Noi specialmente , italiani avvezzi nel. ‘dostro classico 
suolo «@;:Vedere ,non mai interrotta la successione, dei. 
sommi.arlisti da Giolto sal, Sabatelli, da. Michelangelo, 
al: Bartolini e al Pampaloni;: abbiamo, stroppo assuefatto. 
occhio, ai capolavori, ;da ,non .avverlire iL più co- 
me converrebbe il merito..dei, (presenti, i. quali mira, 
bilmente rivaleggiano cogli, antichi maestri... ....._., 
Per..i lavori. d} iplarsio; ;in Jegno la, -cosa andò ben 
diversamente. Di. quest’. Jarle imitaliva, tutta ilaliana; ivi 
è stata. un’ epoca;:di; floridezza, quan! altra lunghissima, di 
prostrazione, . e. un' .altra,; che, è la nostra; nella quale 
pare sia..giunta, al suo perfezionamento. E se ciò non 
avrà. ragg iunto,. di gran. lunga. ha superato i capolavori 
delle epoche passate. L’ arte, d'.intaglio:in legno, anche 
questa. relaggio nestro,. ha, subìto , quasi. le medesime, 
fasi nel. nascere, fiorire ‘e ‘soccombere, enel.  gicapte- 
scamente, risorgere. Di questa fra.i benemerili Tigera= 
tori a. ragione possiamo: noverare il Barbetti, il quale, 
se non; credessi ‘offendere la: «suscettibilità di molti: che 
con; amore straordinario, .e e ;successo a decoro della. par 
tria nostra. la. coltivano, io lo chiamerei il primo. 
Dell’ arte..d' intarsio : in Jegno fra i più, valenti col- 
tivatori es ,ristauratori: a; ragione debbon, noverarsi.i due 
fratelli Alessandro e. Cesare, Falcini (1). E tanto. più son 
degni. d'. encomijo,, perchè, per.amor, dell'arte. tutta ita- 
liana,, e ‘del decoro patrio,..con piuttosto utico che raro 
disinteresse e sacrifizj si adoperarono ; ad immaginare 
ed eseguire-lavori. dispendiosissimi, ;non stimolati. dalle 
commissioni degli opulenti. signori. : 
e Alcuni giorni. fa visilai lo studio, di questi la va- 
lenti, giovani, e. da essi mi «aron mostrati . non, pochi 
sorprendenti. lavori eseguili. con. straordinaria. perizia, e 
intelligenza. Quello. che. sopra. gli caltri,. mi: sorprese fu, 
un Cassettone condotto arornati paese e, figure. Di esso 
la, cornice. del piano, de due .scantonature ,., e le. due 
parti laterali son condotte; a-ornati, ea fiorami: Vario- 
pinli :con. somma maestrìa., Legni diversi... ‘madreperle, 
avorio: e sostanze. metalliche, lutte: cose messe al, , Suo 
posto; sono-le.. materie: :chiamale tributarie dai due. car 
tisti.. L occhio, in rimirar. î esecuzione, . si. trova anto 
illuso da. credere a prima vista che il lavoro, sia. da 
pennello: maestro ‘sludiosamente ‘eseguito. , na 
3: Tlx piano . di detto Cassettone rappresenta. ‘Pittro J 
Eremita nell’. alto di. esortare; i. Cristiani alla. Crociata, 
La distribuzione delle molte figure, V armonia dei co- 
Jorî, la gradazione delle" mezze inte, Tiltusidne del’ pae 
saggio presentano! un ‘insi@me’ inivabife c59 testa «fs 
E due ‘episodi ‘sul’imedesimio #emia non: con meno 
- perito ifilelligeriza ‘eseguiti (été sis Irovano netida- 
Valtiti, ‘consistono in due’ grandi fotondi; uno dei quali { 
{quellò a ‘sinistra dello 0 “Spettatoî re): rappresenta! Sveno. 
Danese ‘ché ‘difende “eon “pochi ‘prodi: | "campioni: la. 
‘bandiérà dei: Crociati contro Pineto Ag )Soldano e dei 
di lui: ‘guertieri. in maggior numero: ‘lassalitorò; :1? altro, 
Sveno estinto, e l''incostiito: Cavaliere ((Garlo): suo! se: 
uace ‘quasi ésatiglie per Je ferite, iristoralore: benedetto - 
da un Eremito, ib quale la Tui porge ta ‘Spadaidi Svéno - 
medesimo destinata: pet’ prode: Rinatdo; Niuno: del miti 
Tettori ‘credo Sia“ sui ‘di eni Adoninee sa su di 
essa not mi*diluidov 600019 È cnenrno. 
Ò è Tn tutto ‘questo dimafte! favori oltre. il nberito. del 
ten'distribuito Ss 6guilo: ihtarsjo; Jbo:da' zammirarsi - 
èome ea le difficatalehi presenta la ei 


3f3 tisi 


degli Cu perdi sforzi: del. genio Je 


mortificati nello studio: di egregi artisti 
Basta su cià. — Proseguano i fratelli Falcini a. illu- 


strare coll’ opera loro la Patria, quanto la deturpano i 
nemici delle . arli nostre, e sien cerli che. l'ingegno può 
dall egoismo. esser per qualche momento non curato, 
avvilito, conculcato; ma che il tempo non iarda molto 
a rendergli giustizia, e a cuoprir di vergogna ‘coloro’ 
che dovrebber proteggerlo, .e colla. noncuranza . acre- 
| mente lo perseguilano. “—_ Gusravo BIAponI. 


BIBLIOGRAFIA 
N: dot1d9 Carlo ‘Livi’ di' Prato ‘uspirato ‘da ‘un bel 
sentimento! di umanità ‘i, scrisse ‘un libro intitolato ‘: (7 


che, là. stapno 


“3% 


ha voluto che ‘il ricavato «detta vendita: del’ medesimo 
Vada tutto a profitto delle fantiglie: ‘pratesi rimaste. 0r- 
fane per ‘Cliolera, ‘e degli” abitaoti’ della Pieve‘ a'S. Ste- 
fino; Soggiaciuti a ‘tanta mhniserevole inondazione. Quan? 


| frusta, ed intuonare carmi di elugio soltanto: D'altron- 
de il libro © del Doîtor Livi non manca nè per” Al Tato 


nè per il lato, della descrizione ‘dei fatti, a quei ‘principii 


ne. To non saprei far maggiore elogio al libro, se non 
| che di invitare il pubblico ad acquistarlo eda leggerlo, 
i certo -che ne ricaverà profitto, e sodisfazione. 
—_Trovasi vendibile. — Firenze; da Ricordi, ‘Molini, 


Giannelli — Siena — da Porri — - Lucca — da Baroni 
F rancesco de Livorno - - da Carrozzi - — ‘Pistoia — da 
Malachia lioni — Ares 20 — da Sartori — Prato — - da 
Alberghetti e Guasti — “Cortona — da Mariottini — 
Borgo S. Sepolcro = Ece: D: GB. «Franeschi Marini 
— Empoli — da Gozziui è Pontedera da Faleni. 


RIVISTA ENCICLOPEDICA TTALIANA 


(Torino: Unione tipografico-editrice) 
“Ta dispensa 5 vol: 2. maggio ‘1855, contiene: 


; Dell Umanesimo Sociale in Francia dopo. i colpo 
di ‘stato G. Montanelli, - _ Separazione della podestà ci- 
vile. ‘dall’ ec: lesiastica. G. La ‘Farina — Le esposizioni 

d'industria Ferrara — Le forze militari d'Europa Lie 
ui “Mezzacapo - — Dotirine storiche. G. Ta Farina ‘Alto 
Vannucci - — ‘ Marinà ‘mercantile. ‘degli Stati Sardi L'Sca: 
 fabelli — Indusirie della” provincia ‘di Biella Gregorio 
Sella — Storia ‘militare italiana! M d'Ayala — Rivista 


è 


È domestica. Belle arti. Cronaca drammatica. 1 


«Della - Rivista Contemporanea di Torino 


vs Di questo; Periodico . è apparso, il terzo. volume del. 
‘ Fano isetondo.;:1l'far- elogio.di sesso. ;sarebbe.. opra... $ 
‘ perflua avendò!'a. collaboratori ;Nomi..ben noti,nella.ita- 
liana-letteratura, e;nel:mondo;filesofico; fra. i.quali, il 
celebre: Maraiani. Nonostante :però, la: riverenza - «della 
quale son degni: i prelodati; GoMaboratori; son agcederei 
(La dei Iguneritti; isgpando: e allo, ;SCOpo, ua 


CASE sis TR: 


feoiiiiestivo e pinna dit Aaa ui tonacandollo, non 


RARE 


in: ebano, si fragili; a Aiierattios e e repenta 
cei tutti ben‘ ‘combiriati: “formino una Supérfi ere reno 
ai: ll igro + stadîd' 6 dif 6 31 FeitroPagliano: Alseo1o. dI 
37 
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-— 


Li 
la” 
dere } 


pen i pcoraggiare, i «benemeriti: artisti, un senso. di -ve-, 


Choleraì in' Barberino ‘di Mugello , e datolo alle: stampe: 


do “questo è lo: scopo che un’ libro si ‘propone, la criti- | «risparmio : notabile. di 


ca ‘deve ‘nécdisatiamente abbassare? il ‘capo’, “deporre la: 


‘ dello stile, nè per il lato della distribuzione del’ racconto; 


letterari di che SÌ ‘Vogliono informate le opere moder- 


| Ducci, Eredi Grazzini e Paggi _ Pisa — ‘da Nistri ‘e’ 


‘ bibliografita: Gronaca; scientifica. e industriale. Economia 


| offrisse: suna istruzione; svariate: surtenriente; alla, bale E 


LE ASSOCIAZIONI aa 
Si. ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornaie nel pa- 
lazzo delle CentoFinesire sulla piazza di S: M. Maggiore” - 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso.« In LIVORNO da Arbib Piazza, d'Arme.. , 
N: 9.3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lurigar- 
rio, eal Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi,--.... 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
| Vincenzo Corsini; — AREZZO: da Giovanni Borghini.-+ ..| 
NAPOLI da CUlausetti e C. — MILANO da Isidoro Gut- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA dai Baldassarre D'Amiî- . 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
' corrispondentì sono incaricati anche delle:esazioni.' 
Le lettere gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
- di spese alla Direzione Sn: L'ARTE. 


ermanno, TEATRALE. 


a Giugno 4555. 


giudiziosamente distribuito. in esso e, ivaliata con mulo 


amore e filantropia dai singoli serittori. Essi proseguendo, 


‘ comerfin:quìi hanno .adoprato .non saranno. frodali della 
‘ gratitudine dei buoni. Sebbene, però, questo giornale si, 
| mostri di*per. se interessante pure non; :ci ;possiamo di- 
| spensarei;dal.raccomandarlo:a. tutto coloro at quali stia 


a cuore Fitaliana; vdacazione, flistruzione del. Rare, 
il nazionale decoro. :’--.- 15 


‘ARTICOLO COMUNICATO - | 
METALLURGIA: © ©. 


‘Pregiatiss. Sig. Dirett. del Giornale L'ARTE 


N signor Gregory ha fatto inserire nel‘ Monitore» 
Toscano N: 112— 42 Maggio, anno "corrente —'il se- 
guente Atticolo: < 3 Boi 

«Per un prèzzo da convenirsi vebdita: di un: :prée= 


‘ « zioso Manoscrilfto antichissimo; scritto parte ; in Ita-. 
‘ « liano e’ parte in Latino; racchiude: cirea «cento: sro- 


« perte ‘in’gran’ parte applicate alla Metallurgia, fra te 


: « quali osservansi le seguenti: Solidificazione del. Mer:. 


« curio in sette modi diversi — Sate Borace . che fa 
«fondere: il Cristallo! di Monte — Lo Zaffiro: farne dia- 
« ‘mante vero ‘(anco per durezza è'bianchezza) — Modi. 
«'diversi ‘per: fabbricare artificialmente Sale :Borace:— 


- & Col Sale ‘Marino fabbricare Sal nitro perfetto — AI- 


«cine tempere sorprendenti ‘per il ferro e l’acciajo — 
« Dal Piombo estrarre del Mercurio da 25 a 70: per 
«cento — Mediante un liquido di peca spesa separare 


: «vil Mercurio’ (Cinabro) dallo Zolfo — Modo di ridurre 


«le .piccole Perle in pasta e iformarne (delle. grosse: si-. 
«‘mili alle Perle Orientali —. Con una: sala; fusione e 
combustibile, mado di atte-. 
nere dal Minerale di Rame un Rame purgatissimo. 
Dirigersì, franco, al senor Porfido Sesory) ferma in 
© posta a' Firetze. » | 

Sè un tale annunzio bon è un canard, come dico- 
no' i francesi, ‘è senza! dubbio un prezioso! :manoscrilto 


DA 


| ché la filantropia toscana dovrebbe ‘acquistare per con- 
segnarlo ‘alle stampe, acciocchè: ogni artista metallorgi- 


co facesse degli ‘esnerimenti’ utili; Se'cento sono le sco> 
perte ‘applicate id gran parte ‘alla: Metallurgia, la sola 


: Toscana ha più d’ ogni ‘altro Stato: necessità. di ‘cono- 
| scerle perchè-ricca ‘d’ importanti miniere, Noa sarebbe 
‘ forse cosa interessantissima“ per noi il conoscere l’arte 
: di ‘fondere il minerale di Rame' in una'sola fiisione, e 


con ‘risparmio notabile di combustibile? La distillazione 
del Piombo per estrarne molto Mercurio? La separa- 
zione del Cinabro dallo Zolfo mediante un liquido di 
poca spesa? Fabbricare artificialmente pl a e 


‘ via. discorrendo? 


A Voi, signor Direttore pregialisimo, a cura dì 
far conoscere ai nostri concittadini I idea della pub- 
blicazione di un tal manoscritto, che propagar dovreb- 
be una luce chiarissima nell’ arte della Metallurgia, in 
una parola perchè tali ‘scoperte: non ci sorprendino un 
giorno come invenzioni francesi é inglesi; ion 1.0 

Le scopefte di ‘cat si parla: nel ‘rammelitito ma- 
noscritto. dovrebbérò ‘essere di proprietà “ee poichè 


i scritte in gran parte’ in Tibgua Taliana? Sa nl 


Nel Monitore Toscano N. 132 - — - 8 Giai 1852 si 
trovasi. il: ;seguente, Articolo: 3 ad 

« Esposto ‘il Mercurio. al, calore del fuoco si. solidi- 
« fica e presenta;.molte, proprietà .polabili: è. malleabi- 


- € le; unito;:con:un:terzu:del: sup peso all spia di 


« Cupella presenta una ‘leva | isorprendente. » 

La! ‘scoperta. ‘appartiene A Sigior Augusto” Gàribon, 
che non' conosco. La Chimica” ‘generalmente si, | oppone, 
in un modo tenace, alla; sclidificazione,, ma nessun chi- 
mico ha fin .quì, per quanto.ia sappia; contestato al Ga- 
ribou la probabilità della: solidificazione. del. Mercurio. 

Signori Chimici, permettetemi ..un interrogazione: 


| può realmiente essere. +alidificato il Mercurio e farlo 


resistere ati-colpi- replicati »d’ut.. grosso martello?.In? oggi 
sembrerebbe che: îl Mereurio! non in un imedo: solo po- 
tesse essere ‘sofidifiéato;” ‘ma. bebsì in “sette” ‘inaniere di- 
verse, secondo. il nbiinato | La ‘piòdi foso ‘nia tostritto. 


ampi DI gi: Ai 


iva cia ” «e > sE 
(3: 3 PRISE da {55 Fa *ic.sfro 
Sd + FEIRRE 33 1 PEST38E 
£ <bt ka SRL 


del Mercurio, su egli sa per ‘cosa ‘positiva che gli 
antichi lo hanno ‘Solidificato;: mi ‘confi dò, essere ‘lui pos- 
sessore .di 30 ‘documenti’ autentici che provano che il 
Mercurio è stato solidificato i in.Toscana nell’anno 1834, 


e convertito in Oro: puro-a; 24 carati: che la Zecca di 


Firenze ha più volte sag gialo e sempre nicone-diolo DEE 
Oro purissimo e non Mercuriò. Di di AE 
Questa scoperta fu fatta i \Livorno aù defanlo è si- 
gnor Console Americano Thomas Appleton. Acclusa vi 
rimeltocopia=da-me:-fatta- estrarre. dal...suo.. originale, 
tutt'ora. nélle mani) dell’ famico.. mio, che ge 
me lo permise, della dichiaraziond Appleton al suo so- 
cio in Firenze, s signor Francesco Grilli” defunto. 


‘Te soussione ‘avant inv ‘entò la manîère: de'con- 
« verlir le Mercia” en' Or solide’) ‘et ayant communi- 
d que cet art'à Monsietr' Franeois Grilli, je: m'encage” 
«'solénnement (le cas ‘arrivant'‘de trouver'à vendre dà: 
« quelqu@unile ilit art) dé partager ‘avec le dit M.r Grilli, 


« par égale part ‘tout ‘émolument, ou prix! qui: ‘puisse 
a ere ‘obiéhù de Ta Vente de la” susdite invention de 
« convertir le Mercure en Or solide: Ivi s'engageaut 
« pareillemeni; de ‘parlager; par | égale, part; avec le sous- 
« signé tout T'Or qu ‘il puisse fabriquer en consequen- 
« ce de ma dite dbcofverte: à fui communiqueée. 

« En foi de quoi Jai signé Ta “présente déclaration, 
« dans la ‘ville de 'Livournè eh 'TFostane; :ce'8: Décem- 
»bre:£8340 Firmato — Thomas Appleton 


& 


Quando: la: ‘scienza: lo creda opportuno: io. lo, credo 


di somma utilità, di chiedere la pubblicazione;col mezzo 


del vostro Stimabile Giornale; 0 :che a voi pure. Sig. Di- 
rettàre ciò ‘piacesse; mi: farei ‘fun pregio di. dar .. copia, 
esalta: delle lettere-Autografe: Appleton, provabli,in:un, 


modo positivo, (quasi ‘tutte> portano-il; timbro della Po, | 
sta) 'èssere ‘stata: da lui conseguita :mon:solo;la. solidifi- 
cazione. del ‘Metcurio, -ma ancora Ja. trasmutazione di 
tal'iÎmetallo in ‘Oro finissimo. -- Dalla-:medesima ‘corri - 
spofdenza rilevasi!che «il. Sig: Appleton, propose ila: ces- 
‘sione ‘della sua scoperta (aligoverno » Americano; quale 
noù lo avrebbe ‘ricusato. avendo! ègli deputato: ad’. un, 
tal oggetto, un personaggio: perchè si .recasse:a. Londra, 
onde ‘{raltare una tal:'cessiorie' col sig. Francesco Grilli, 
:sEnteressa alla scienza dè vccuparsi ;di«ita--tale.;; sco, 
pera! per giungere allo iscoprimento ci 
‘operato :dall’Arte; ida quello: prodotto dalla natura, .: 
Tn «una Jèttera scritta «il? di-3' Maggio 1833 dla oriuna 
ale Sig. Francesco! ho inventore; delta pplicaziona Me. 
tallica; idice;: fi. Go Sa le:Ieb: 
«Sono; persiasissioro dl. ‘differenza; fra gusila 
« fatto da Dio: ma credo benissimo che allorquando il 
«nostro. Oro. è, ;perfelto, è Pistesso, Non,: sono, ancora 
«,:persuaso;che. la. Chimica: nom, possa .arrivare a ;puri-. 
«:ficare;il. nostro, poiche quando. -Sapranno, «che, ; noi 
« possiamo renderlo; ‘perfetto; loro cercheranno i mezzi, 


«»adesso;non. credono; quando, sapranno : che «possiamo, 


« dissare in bianco; anche, :in.giallo, a; volontà, mette» 
«ranno un: impegno. che non vogliono fare, non,, cre» 
«.idendo miente:a fatto (c'est, donc. leur; RE Derange,: qui 
«;fait tout. notre science). »; si iiiino 


» Aspettando un, CEPIAA] Vostro, per. inyiarvi copia, delle 


stai 


| Livorno, 2 maggio ‘185 5 - 
Vostro. Devoi. Co 
SAS teovorso 6 di ne 


FRANMENTI DI POESIE DI LORD pi | 


1 TRADUZIONE, DI CARLO, caviGLi”” | . 


Db 1S°6j0tg sil, diliinoasis lafano 18 enorssasig 
intiisisit shiob sHis Vi. . sfiiesiisid» 2901 pn sd 
LA! DONNA |! si Lia asilo 
Qual notte: in..ciel, purissimo, sn nn 
Bella, soave inceds, e quante pes 31 
sata «Meraviglie, la, luce ol Qmbra, incanti - 1008 
In sè riflette . ‘e, «nelle. sue pupille, 
rorate. del tenero. candore * 
“Che a” vivi raî del' giorno il ‘ciel “rifiata. | 
Se a quella grazia {che tra! viocta e i “Cioten* > 
‘Del’ nero ‘cl’in ‘s0Avemente a Eebx 
Ri il ’scmbiante, i ‘dell'anima sererà 1 lest9 5 RSf 


:Verade specchio; sirraggia:ne ?siearezza ci; Li -- 


Nel «caro; nido-a-Jei tanto. i... alan 
nodiQresci, ombra;g, luce, non :saria più. mill 7 

. E dalla rosea .guancia | e. da “quel fronte, — 

‘Che par dolce favelli, un, Tiso piove . 

Moni 1’ fnnarliora, nigi ‘do16r “vivaci 

‘e Virtù di vita egg ‘e? cuori chie sente ‘ ni 


sn 
3i gi 


Loira Ap diva atrio 1° | vene 


ri e Tonecsie o dei dra 1 È ISS eri LA CRI 
bia STE 
Quizi i. FE RS fa; 


DE ‘se avvien stalori che:in: me: dbvgini è sii -- 


lGlitocchi, del eni; falgore-invido, è ibis 


3 sh «Più. Bon; SUrOvo pensieri, : nta e “abanole. Hi 54 #35 SE 3 i 2 4 


<a 


vi Coparia disvelar. «gli aspr 


non leggesti ‘antor no ‘miei sospi 
Ù det) si cui si piace: e in “un si “duole. 


che gentilmente. 


i Ubora Bu si A 


ao. ‘ifletio ‘elcsantbcvamoresscon si odi: | 


VROT rri; fimo roe li w i 


hi irene sie TN 
NE a NT SIE 


Ah ehio li veggia brillato di Da riso. 
Che, sola, l’ alma innamorata intende, 
E fia per me la Terra un Paradiso! 


> CAVGIOVANNI DUPRE SCULTORE! 


«sticamente «e--pubblicamente .l'allissima. stima, che.ti pro.. 
fesso, (oltre l'amicizia che ti degnasti accordarmi) sicco- 
. me a_uno de’ più grandi artisti del tempo nostro: e co- 
«me a quegli che conservando la scuola del BARTOLINI, 
‘ l’arricchisce ogni di “più di nuove'e mirabili produzioni. 

Per darli questo pubblico: attestato “che tengo - ad 
| onor miò, auzi che a tua Jode,! volevo dedicarti un di- 
segno da me posto in’ ‘Litografia ‘ rappresentante il Cata- 
‘ falco ch eseguii in Roma hel 1842’ per l’ Orazione di 
S Maria dell Ora: sione e ‘Morte; e che fa parte desti altri 


‘ miei lavori, i quali vado mano ‘amano’ pubblicando, 


«come di alcuni ‘ho già fallo, per inezzo della Litografia 
| Franzi, ditettada' ‘Guglielmo “Stefani. 

‘|. Desideravo adunque ‘dedicartélo, non perchè î0 10 
 slimassi sufficiente, ma perchè rappresenta un soggetto 
che la Congregazione dell’ Oratorio testè ‘indicata’ pre- 


scelse; acciò fosse eseguito, ad ‘unanimità di voti. Quiti- 


‘ di, perchè non andò’ povero, eseguito che’ fa, di Tusio- 
ghevoli considerazioni che il pubblico degnò fare su di 


esso benignamente. 2207 # 


 Sembrandomi per altro” sempre scarso ‘al tuo me- 


nilo: e nondimeno bramando appagare l'animo, in luogo 


di un lavoro mio mì varrò di un tuò lavoro. Intendo 
parlare della. stalua di S. Antorino, non è guari colto- 


; cata in una nicchia dei ‘portici degli Uffizi, che a me 
non giunge. nuova, stante ‘che più volte la vidi mentre 


altendevi a compor'a. : 

Di essa nonsassemo-da. eritiea;. gin: non è questo 
il mio divisamento; ‘edito Volendo nén troverei che’ 
ridire;:quantuaque d’ ordinario: non pare di aver;esau- 
rito l'ufficio di critico, .se.non si è usato il, biasimo od. 


‘ almeno suggeriti insegnamenti, che, sovente: si; partono, 
‘ o:dà:-personè;ignare. dell’arte, 0. da scolarueci ehe prer 


, tendona. insegnare sa) maestri...) 
: Ma-io che tale non mi, ‘sento, “non sò rinvenire 


nelle ‘opere ;{ue. se non, sbellezze,. che agli occhi d’alcu- 
‘ no: non! dovrebbero sfugg 


gire,, avendo tu potenza di con- 
tentare.eigli, occhi e. il cuore e. d intelletto de'tuoi sin- 


‘ ceri. ammiratori, = 


: Laonde giudico, ben. fatto limitarmi a “questo cen; 


| no, dl quale, gioverà, non , foss' altro, a notificare que- 


st altimo tuo lavora, mentre. la gentile Firenze che ri- 
. gurgila. di giornali d ogni sorta, Don ne ha trovato in 


| essi, alcuno,; per. quanto io mi sappia, che "della. tua 
; nuova ‘maraviglia abbia parlato 0 almeno. si sia degnato 
| annunziare. 


., Che questi, miei deboli. detti adunque sodisfi no 


l alla meglio a un tal debito, e diano pascolo insieme al 
; mio. cuore, mentre colgo questa occasione ‘onde ognun 


veda “quanto. grande. sit il: concetto che ho di te, e il 


vanto che faccio della tua amicizia, la quale tengo per 
è cosa Ch inestimabil valore. 


FORTUNATO MARTINORI. 


| TE VICO) DRAMMATICO "ITALIANO 


Politeama Fiorentino, 


La Compagnia Massa, ha cominciato fino da Do- 
menica. scorsa le-sue. recile a, questo. teatro (?) diurno. 
| Sono state per. ora rappresentate Maria Giovanna, La 
Sorella del cieco, L'elemosina. di un, Na apoleone, d'oro, che 


non hanno chiamato gran. gente al Politeama. In seguito 
diremo qualche. parola degli. altori che compongono que- 
i sta, Compagnia , che, son tutti nuovi. e sconosciuti . per 
noi. ;ad, eccezione della, «prima. attrice. Sig. Dreoni e di 
| suo marito, , Vincenzio Dreoni” che. ‘nella. Compagnia: 


| Massa, sostiene de parti. di primo, ‘allore. 


“a Tranimatica Compagnia” Sarda a Parigi: di 


(Dal Journal des Débats.) 


Mais telle est'la touf&] “puissance” ‘et ‘Ta force de la 
‘passioni quand ‘elle! est’vraie.i. ‘au ‘troisième:ractè, au 
moment'’où ‘nousen’espérions plus! qu'tinsuccés. d’estime, 


qui ‘se0récrie au'miraéle!Oniétonte, .on:\regarde;o cn 
pleure, ‘o’'admire; ondiraittune flamme:: électrigne;. 


e, etda- ‘tragédienne; iqui!tremblaiti. comprend < ‘efifin 


cune muraille entre celle femme et le pui et Voici | 


Si s; S 


Da molto tempo nutrivo in cuore dimostrarti arti- 


aussitòt Ividilà. ta salle: ‘eveiliéo: et 'réveillée sens sursant | 


tout d'an ‘coup’ ’'osutie’ marche, la tragedie est adcep- | 


querce: ‘pabiie. ‘esl'accessibila.à bes douleùrs. Fai-vura- 
‘‘’rement'se’ manifeste d'une facon® plus: inattendue -.iet | 
plus uis' soudaine: 1 'erithousiasme: public;:‘on : ‘he ps.eritòn- | 
dit pos. lè: moîus' du ‘monde !/&yidetmnenti ib» :yo > avait. 


| 
| 
| 


. cère comédienne. Elle est grande; ‘belle; élancée; 
a toutes les apparences d'une Romiaine> sa féte ‘estin2 


ces trois actes de Silvio Pellico. 


PISIICRI 


que tout d’un coup foul est compris; Te .silerice, la pa- 
role, le geste, le regard! On elait. une, éfrangère que le 
public bien éléyé écoutait. (par ‘politésse:- aussitòt on de- 
vient uné artiste ‘acceptés,. ine’ Sranide' artiste; cha- 
cun déja sait votre hot, “Chacgh ‘S©ibit: ‘votre charme 
et reconnait votre beautér Déja tout's’agite autour. de 
cette gràce nouvelle, et l'étonnement des uns, et. le 
contentement des autres, et l’applaudissement de tous 
s'ajoùtent à la poésie,; à la curiosité, à l'interét! Ainsi 


- le soleil a percé le nuage, ainsi le bruit a traversé le 


silence, ainsi les coeurs tranquilles se trouvent agités 


‘let satisfaits! Cette scene entre Paulo et Francesca, “colle” 


scène d'amour, nous a tout à fait rappelé par son délire, 


‘et sa violence, et son accent, les récits: de  la- passion 


que l'on rencontre,.dan les ;CONIEHES,. Jtaliens, dans les 
histoires tragiques def Baccio BandélH,; par esemple, cet 


. heureux conteur qui a donné Roméo et Juliette | à 


Shakspeare. . 
Cette admirable Ristori est deli une vraie ‘et sin- 
elle 


telligente, hardie et calme; Te ‘feu’ méme de son regard 
est contenu dans les justes bornes; ‘sa voix est la? voix 


| la plus brillante et du plus béàù timbre, ‘un timbré 


plein, sonore, éclatant et ‘velouté tout ensemble: lil ni 2% 
a pas au théatre en ce moment une ‘voix plus' belle‘et 
qui convienne davantagé à exprimer les tendres' ‘pas? 
sions, les douleurs tratiquilles, les trépas ‘résignés. La 
Xistori! on ne ‘la compare ici à personne. A° quoî’ Bor 
en effet une comparaison impossible? Nous! possédibns 
naguère une tragédiennè incomparabile, l'Italic' eri ‘pos 
sede une, et c'est pourquoi il ne’ faut ‘pas ‘eomparer 
celle-ci è celle-là. Celle‘ci est ‘une ‘Francaise de'la ‘imai* 
son de Corneille: celle-là ‘est une Ialierine de la famil* 
le d’Alfieri: lune appartietit à Ta trdggdie, à T'hisioitd, 
au commandement, au ‘règne; l’autre ‘appartiént à Péle- 
gie, à l'intime douleur, aux gemissemens, AUX teridres 
soupirs. Celle-ci est faite “pour monter au ‘tròne; ‘pour 
toucher au sceptre et pour'frapper du poignard:’ celle 
là monte à l'échafaud' 0ù vide Ta ‘coupe’ eri polsoniéè; 
elle ne commande pas, elle obéit; elle ‘ne se' venge‘pas, 
elle a peur; elle n’est pas ‘le bourreau qui tue) ‘elle 
est la victime égorgée! Tei ' ‘la ‘(colère ‘et ‘1a Ta pitiè:' de 
notre còté, la vengeance et la fiévre; au delà des: Alpes, 
la fristesse et la langueur; chez la nòtre; tant de' '‘ràgès 
et'tant d’expiations, une 6clatante” fareùr;' chez 1a belle 
Ttalienne, une si ‘douce complainte; ULIS doulénr ‘ si 
résignée, et l’une' et 'lautre! active, éloquenite ‘danis ‘Son 
jeu, dans ses discours, et ‘triompliarite’ erifin' quand erlè 
Sent que son public est vaincu, la Ristori pat. sar Ata 
dresse, la Rachel par ses fureurs! È | 
° AN! dans ces deux derniers actes de 'Francestà dà 
Rimini comme on admire et comme ‘on Ecoute! Ot fe. 
rair bien de ‘supprimer les trois premiers; et poùrquoi 


| donc né ‘pas les supprimer? N'est-ce' pas luisdgé @n A 


gleterre, en Italie, è Paris méme' assez souvent (rota: 
riation “stupide et qu'on ne saurait trop decuser) de : sup: 
primer le' cinquième ‘acte ‘d’Horace? Et si le cièl n'a pas 
fonné, vous: pouvez supprimer ‘sans ‘craînfe et sans ‘pedir 
aisi BH 


Méme la facon dotit est ‘morte ‘cette “ admirable 


i Ristori a ‘semblé logique, riaturelle ‘et nouvelle! Elle ne 


meurt pas à la facon de' Mme'Rose' Chéri, dans Clarésse 
Harlowe, lorsque l'habile cornimédiénie - ‘expire ‘en'’sè 
débattant contre cette mott imipie; elle’ n'est pas morte 
à la facon de la Dame aux Camelias, lotsque Mme Do 
che s'enveloppe, encoré ‘scuriante et coquette; dans de 
linceul brodé de Ja courtisane amoureuse, to cisco 


Derniers traits. de son luce à son dernier moment; * 90 
(3 


elle n'est pas morte à..la. facon, ‘d'Adrienne Lecouvreur 


- se-débattant--cuntre .le ; poison. invisible, ‘horrible et pa- 


ihétique agonie; et. toute; semblable...à;; un; problème 
inexplicable... Elle est morte à, la facon..d'une .inforty- 
née;à bout.de souffrance, about: de .douleur,, etoqui 


, |.pfest-pas fàehée.enfin: d'échapper à tant, de. -‘misères; par 


ce. trèpas libérateur..Elle meurit, elle. tombe, elle: ex 
pire; et -de sa belle main romaine .elle.;ramène.; sun 


blanc vétement sur: isa blessure, afin; d’ éviter..l’ aspest 


de-son:sang.ià ce.;père:au désespoirni. Elle expire, ei..le 


«calme .et-la paix reparaissent sur;ce:beau. visage; ,an 


a un.long et: virginal:sommeil! ;: b_ omizsham 

: Une -étrange. distinction ; ‘de. Fo final, nas 
nta coqueltes de profession vont.elles;, rassez; erier 
‘al scandale, a; 1° impossible 1),;c/ est; qu'elle ;joue; avec 
son ‘beau: visage :un..peu: brun,..mais :net. et.paré:de..sa 
nie: et'‘de son. charme, tel: ;que: l'a: fait. ;le...eréatene. 
-C'est-elle, et: la: voilà, et; pour: ‘cette. fois:seulement, Vous 
.pourrez .vour, vanter.\d'avoir. vu, sur-le théàtre, une, créa- 
ture: véritable!: Elle n° a; pasiun;bria, cede; poudre. {est- 
ce croyable?) et pas un. brin de blanc. 00 de (gagmin i 


Rien aux x cheveux, rien aux sonrcils; ses “deva yeux 


Li z 
& 


N: 
PERREE RS 


SE 


ITA RETI O ANTO LIAN 


slam PRA tel Cantalo 

meme sont, ÎonL fait do ‘idtamans.mairs. qui.. dillo, 
lent en brùlant, ou qui bràlent en brillant, sans 
le secours du scharbon; Quoit: sar son. 
fard el pas de céruse, à. celle beure qu, méme; les hon- 
nétes. femmes exercent SUL, deun personne: ‘honorée: mn, 
art singulier: qui consisteva a ‘prolonger: ‘ses si deux yeux 
tout ‘autour de la*téte, à à' plònger' 'sòn bias dats' les lis! 


sie 


el son, Visage, dans, les roses” du. Scene Bassa, si, 
va ESE, À vos- Ric. sar a. i blanobître; stouthez: 
cette. joue,celle:-empourpre votre sourife; ces’: chevewx, 
ils’ noîrcissent ‘vos mainS!! es ‘imerisonges. ‘el les médica=. 
amens du visage, ainisi “les ‘appelle ‘Ovide en. ‘ses ‘AMOUrS;, 
or les.impostures el, les médicamens des. femmes. brù- 
Iées au feu de'la- rampe, au feu: des; ‘passions;; la gran= 
de «Ristori ne Îles connait tc. ‘Elle'va; dei al ita 


Vers! son’ poémè, el'sî “0a trouve ‘un "pei, nidire + 


e Eb bien! je suis. noire ‘et je suis belle}. » Cis derit 
dans.le, cantique! ,, Dist s n 
._EHe a .donec. réussì ande e , a ano 
sc des.-larmes; on: l'a voulu:revoirj:on Td’ rappelée, 
Elle ‘est revenue, vet'‘si: contente #elte était d' avoir 
echappé. aux-périls du” ‘parterre. franitais | L'instani ‘d' a- 
près, comme. on ne. al altendait. guère ‘elle. sa. ,repary, 
mais; ma foi. si: Jeste, et si: vive,; en petite robe «du-ma- 
tin; «et\-pas' d’aùlre.èrnement:que “Ses! ‘dents’ blanclies 
qui sont bien'a' “elle,” ioat autanit que ses ‘chevena dile 
de corbeau! Elle, jovait. une ‘comédie, un «Rroverbe qu 
comple Giraud, l’inventeur, des, proverbes...; ,. 

Devx Mmouveaux: mariés,, très contens. Ton de. V uu 
et. parfaitement ‘amourexyine: songent en! ce:moment 
qu’ se donner mille petits coups’ ‘d’6pîngle ‘eri jalousie. 
Iva ‘théz la ‘comitessè; elle. attend' son Jeune Cousin. — 
Maudit. COUSID, dit. Je. dalonx; —.. ‘maudile comiesse, sit 
la.jalouse. Elle rage,; elle rit; elle. crie,. elle ;est au 
ciè); elle est :dan de: ‘premier ‘cerclè de l'enfer, c'estun 
bruît, un ‘lapage; Une ‘iroinè; une ‘désolationi à' ne “pas 
pentendre. Ristori, dans ce Tola "compose ‘par. ‘elle, a la 
chatlerje ei, sla. càlinerie. méme. de Jenny, Veripré, 
quand Jenpy: Yeritpré: n’avait. pas; trente ans.et; qu'elle 
s’'abandonnait‘àsesccdlinéries-armées:de griffes. En un 
mot; ‘cette hearèuse Ristori (et l'on va'‘voîr si je Ii 
fais un Comipliment) Jjoue avec l’esprit, la gràce, l'atten- 
lion, le naturel de. Mme Allan. elle-mème, Mme Allan. 
plus. tendrevet plus-souriante «au. fond. de1’ Ame; avec 
moins de matice:-et' plus d’abandon: aussi bien ce n'est 
pas du {out Mme’ Allan; mais c'est tout fait une cÒ- 
médienne.. ., une femme de cette 6cole-là, elle. ‘est tout 


sonrire;: «elle: est tout badinage,;: et. l'on _îie. croirai.: ja> 


mais, larretrouvant si vivantè “après. celle: lgonie, iQue 
ce soît la méme Francoise de Rimini que: nous ‘avons 
laissée élendue a cercueill 1 


SPIA 


lesi n de, spertalban Dn *existe pas, ils cherchent la vie 
avant de ‘chercher: ‘l'apparence, > ils: ‘en’ 'vealent <a’ la 
réalité, sAbs: sénger du ‘comme & Joi. ‘On ne dirait pas, 
à, les ‘entendre, à ‘Tes” Voir, ‘qu ‘ils se. souviennent Jamais 
qu ‘on..les. @coule. et:quion: des, regarde;, «epfin,, ‘pour gati 
ler: pla du thédire, ils ‘yvont don jeu ‘bon: argents»' 

1 Re jeune ‘Homme. qui ‘jovait” Paulo s'appelle: Ere: 
Sto” “Rossi. ‘En voilà encore La qui est un etranige ‘amou- 
reux de comédie.!. Sri S'abille dà la, facon "d, un. dapseur, 
de: corde, il':n°a .pas-le. moindre: souci.:de. paraitre plus: 
jeune *ou ’mievx faît':que ‘la nature ne' Pa: ‘voulu, it:au- 
‘raîl'‘honte ‘d’étre’ serré ‘dans ‘un etat, de ne ‘pas “sdVoir 
Je. nombre de ses, agilets,. el, de ‘porter, la téie courbée 
SUI, Ses épaules, à:la, facen d'Esope, amoureux!, C'est vrai- 
ment un jeune homme,:et trèswif piera vino mai très 
‘entre renant) N'a‘réussi beaticoup. | 


qui est ùn jeune ‘premier, féger” de ‘bonne, «Compagnie 
et, de. -bonne, humeur... Les. uns,.et, les. ‘autres: ile, gni, fait 
grandement.: eur: devoir, et:oni peut. dire: à-sehacun 
d'èux ‘comme ‘è’ munari Suzanne: Fu ‘viens “de - 
gagnir, ton procé Gees | sla spero emi at Sbatoi 

Fi midi ‘qui lita disais ce ‘ce ibi: “Boi SAL Bot 
el da Ristori. attendront. bien è e. diutaine, e jours! Nous 
sommes: en. un jour.de. ‘chòmage;; etista.: ifenillelon., est 


‘ssupprimé avéede.!lundi!*der Ja -fele!scAinfì disant, »je | 


Voulais tout’ sù "pls &trite °’‘ttiè “Vipgiaihe sde Tigires 
pour atibonter ‘cetle élégie. Se a bienl'j: avais ‘è ‘compie 


sans ces bons et “braves È hiòtes. que "Titalie. envoie a: 
France... Or que ALIEN re ui ‘compte. sans son. 
hole, compie. 1a x orzo, ta Na: 
. (Data »Reoue: Fitz Inline) 
- xyNNotre main Aremble, encor 
vani ces lignes., Nous, Yenops d encore dai Mirra gt: 
fieri, interprétée.par.Mm les) 
va ;jusquian. «génie., Jamaiscartale,ne Spst peo 


aiar o grzeriar 


Visage? pas. de 


This Ta' Comedia” ‘ba è "Benito Sine Bonotià= Bor 


, 


us. 


- dans: lesi; an i ipazia DIE D ici — ne ; 
x IL: ua dI E EG Ol uc une rd RS # 
;D vssssDa Ssifà ola Dal, Sil fee brossi 


e, de , poptieniy den). | 
Ristori, axec,un,.talent qui 
avec le Legion 4 sa De: PES ia for, 


- _IARRE- 


' obéi:anx ‘:mouvements de'l'àme. Quand on a vu Mme 
| Ristori '‘se débattre let se tordre sous ‘l’étreinte’ venge- 
‘ resse de Vénus, quand” ‘on. Ta Vue” chercher vainement 


| pis'platòt’une ombre olympienne égatée ‘parmi nous. 
| Potfquoi Tes mots” manquent-ils' ‘ali coeur? pourquoi la 
i plume. écrit-elle si rcal l'hymne d'admiration qui. re- 
Si lenta dans. ‘nolre Ame? ie sti 
pi «Tusqu'ici nous n'avions cacao. que: Ta AGI et 
la nos ‘applavidissements avaient été -mesurés; maintenarit,- 
eur nous avons courbé le front, et nous avons adoré. 
Mi. . Rossi .a dignement secondé. la. grande; :tragé- 
dc Ce jeune acteur chausse . Je. cothurne-antique 
| aVvec'une ‘aissance ‘bien rare; ‘il serait fort difficile’ “de 
| irouvér ‘quelqu' un qui ‘pùt le mieux ‘porter: 

«x M. Boccomini a eu, de beaux mouvemenis d'amour 
I et:de désespoir; ‘Mme Borghi a élé digne dans.son ròle: 
I de mére, ‘et Mme. Righetti;-Ja: vieille nourrice, ‘a ‘com: 


plus illustre des tragiques italiens.. x 

Encore un mot sur le petite pièce, de. M. Ploner, 
Una Lettera perduta (une Lettre. égarée), ique Ion a 
jouée après la tragédie. C'est ce qu’en Tialie on'appelle 
una Tarce; c'èst ce qu "gu nommerait*en France ‘un vau- 
deville, il ‘y avait des couplets. Sans éire ut chef- 
d'oeuvre, cet acte de M.. Ploner, est assez amusant. Il 
y.a du. mouvement,.de-l’esprit,-du.naturel. M. Bellotti- 
Bon ‘8’y ‘est montré tel qu'il est, tel qu'il'doit étre. Dans 
‘ce jour de succès, M. Bellotti peut compter sur le sien. 
| Mme Mancini a élé jolie et pétulante à ravir sous ses 
anglaises. longues et touffues. MIle Bensi a, bien tenu 
son--petit role. «Quant à M......, ‘c'est une livrée de pre- 
mière force. Nous voudrions ‘saluer ‘aussi en passant un 
autre monsieur, qui a joué l'amoureux dans la Lettre 
égarée; mais nous altendrons pour.le faire,qu'il ait ap- 
pris à tirer lui-méme son rho peaih du..moins aux da- 
mes. ‘Gi GILBERT. 


x 


(Dal Moniteur) 


A - Certes, il ni y a pas là matière. pour cinq actes; 
— c'est un ‘dénodment sans pièce, pour faire compen- 
sation''à ‘tànt de pièces sans ‘dénotiment; et Silvio Pel- 
lico eùt mieux fait de laisser à ‘Dante, Paolo ‘et Fran- 
cesca,. son, imprescriptible propriété. Autant_ essayer 
d'arracher Ja: fotidre ‘aux .mains:. de Jupiter.. que de 
preridre une idée au poete ‘souverain -Cependant: la 
Frantoise ‘de’ Rimini è obtehù en' Italie un immense 
succès, et cela se concoit “chez. UD, peuple si sensible à 
la.musique des Vers, a l'éjégance du style,.à. la délica- 
tesse langoureuse des details ‘et aux .incantations de ‘la 
ni poésie. Pour lui, la tragédie de ‘Petlico ‘est ‘un ‘opera. 


parlée, où les cavatines sont remplacées par, .des lirades, 


..-&-La;Ristori est une grande, mince,, élégante per- 
sonne, à Ja :taille fine et: .souple, ‘aux . traits. réguliers, 
purs, expressifs, ‘d'une beauté ‘è : laquelle- ne ‘manque 

1 guère que ‘la fleur “de la‘“première jeunesse, et qui se 
préie. admirablement à rendre les’ passions, surtout les 
passions, douces; c'est une, léte, antique, attendrie.par la 
mélancolie- moderne, une muse romanesque ,.. une Po- 
Iymnie. copiée à l’aqua-tinte par: Angelica Kauffmana , 
Avec une grace plus Tongue, dès' repentirs' ‘et un “petit 
air à la Paméla, et l'on concoit aisément l’enthousia- 
sme qu'elle a soulevé en; Italie. Sa démarche a de .la 
noblesse;: ses. gestes: sont, simples ret: Jusles, et. ele: joue 
le ròle: de Francesca d'une manière-tout ‘à: fait. :SUpé- 

- rieure; sa‘ pàleur' toochante: et‘ résignée ,° sa ‘“douceur 
d'arige pleùrani. le ciel, sehfermé an ses ailes blanches, 


iii 


voila de feinte -aversion, - mais-se: trahissant “par «une 
cffusion irrésistible, inontrent' une attrice de premier 
dire. Ul ‘fallait un “grand art pour varier. cette élégie 
larmoyante et monotone, — La belle scène d'amour qui 


ellet:immense,:et: la Ristori :y cacéte- ‘sécondée! admira- 
- blement par Ernesto “Russi, “Te jeùne: premier chargé du 
rÒ te ‘fe”Paolo:. . Le ‘role ‘de’ Tanciotto ‘est ‘très bien en 
? r M. ‘Pietro Boccomini, et M Basquale. Tessero, dans 


Riza: 


SC ‘aletireusentent i ya des: ‘talens: ‘qui brillent a 
si = ‘înterprétation ‘des'‘oeutres; si ‘pauvres “qu elles 
sotenti ‘caiui "de ta belle” ‘Frailtbsta Aitafientie' eat” dé 


e dS55H 


re, , Adé ade ‘ Ristori, marquise Capranica, del Gril- 


ca ni i 
‘organe:admirable, ‘elle ia. ‘Ues'-moles-d’umetsfaviteo telle: 
re se ‘serit' tot’ ‘ému' e l'écoritant;'ei ‘d’atitres'd’unie” 


st DAI “Deb ell 
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‘ Raphasl i. # lu de POE. Ja, voix, n ‘ont: mieux. 


dans la mort l’oubli d'un, ‘amour insensé, on se deman-. 
i desi:cette femme: appartient. a. la, vie, cu si «elle n'est. 


le péllie' s'est moniré a nos yeux dans toute ‘sa splen-’ 


piete' avec 'bonheur ce ‘grand tableau grec signé par le'. 


veut. pas. | lug cura ‘son ‘amour; ;eaahé; d'abord sons. un. 


ocenpe -presque fout le quatrième: acle a. produit un. | 


le. “personpage, de Guido, de Raneane, «ressembie, è à: Ligier 


| Jowesk une; \tragédienne. de ; «premier ordre;«donée d’.uo, 


N i 


Calme, dignité, noblesse, belle prestance, elle.a toutes: 
' les qualités' qui font les grandes’ tragediennes. ‘© ©" 


La Ristori a détaille ce ròle de’ Francoise avec: ‘un 


art infini, mettant tout en lumière, jetant un, mot com: 


me une. chanteuse. jelle une. note, suppiéant. toujours: 


par les. USE du visage au i du iii On 


eta. 


| quelle gràce mietAmenlignià qui s'adapte à merveille al 
: ce deuloureux ròle de Francoise de Rimini, et nul ne 
| pourrait croire que la piquante Adélaide, que nous:al 
: lons voir: frétiller (tout à I° heure è còte:' de Fréderie: 
dans la ‘pièce @’ il ‘signor ’Giraùd, était, il'y a quelques. 
| instans, la suave, la désolee, la coupable Francesca 


Jamais nous n’ avons vu de transformation aussi com. 


| pléte, aussi subite. Nous n’ hésitons pas. a -reconnaftre 


que ‘e’ est à juste titre, toutes: proportions:gardées, qu'on: 
a appelé la Ristori tout è la fois la Mars et la Rachel 


‘de 1’ Italie. 


La belle marquise Ristori Capranica, del Grillo.a 


| été. très bien isecondée: par Pietro : Boccomini, Ernesto 


Rossi , Pasquale Tesrero ‘et Bellotti-Bon. Je: ‘n° apercoîs 


aucune différencè entre les artistes italiens ‘et ceux que 


nous possédons; seulement les artistes italiens feront 


‘ bien de profiter de leur séjour. à Paris pour étudier 


quelque: peu. la mise en scène; rien n'est plus comique 
que Ja leur. Dans la scène entre Francoise ef les deux 


| frères, Francoise va s'asseoir et paraît tout'à fait étran- 
| gère à ce qui se passe entre Lancelot et Jean. Quand 


arrive .:son tour de parler, elle se lève et vient repren- 


‘| dre.sa ‘place au -milieu.d’ eux, pour recommencer en-' 


suite ‘le meme manése. ‘C'est l'enfance de Tart. 
CuH..M. De FIENNES 


CRONACA MUSICALE . 


LIVORNO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Bisogna ben dire che il mondo Teatrale oggi ha fatto veramen- 
te una capriola; poichè la dove in passato trovavasi: un mediotre 
insieme di.artisti, oggi tu vedi delle celebrità di fatto e nom di rio- 
me come alcuhe volte: abbiamo veduti ‘in'alcuni dei nostri! pritici- 


pali. Teatri nelle .cosi dette grandi stagioni e per darvi un'idea: dè 


quauto vi dico eccovi i nomi che figurano nel Cartello di aperturà 
del nostro Teatro Leopoldo: Noemi DE Rorssi, Teresa Pozzi MontE: 


| Gazza, GiosepPE Tamaro, Ruecero Pizzicati e ANTONIO SELVA. — 


Artisti senza. eccezione (e di un merito e di una capacità incontta’ 
stabili. L’Att la di Verdi e-stata-1’ opera ‘di apertura interpetrata 
dalla. Pozzi -Montegazza da Tamaro, Selva e Pizzigati. La prima sera 
di rappresentaziane-di questo spartito fù un vero trionfo per tutti 
gli artisti. La Montegazzi ha beHa ed :estesa.voce, canta bene ed «è 
applaudita ogni sera. alla sua cavalina. Tamaro ba belia voce € canta 
con gusto. Aumentano: gli applausi continuamente quanto per essb 
che: per gli altri artisti. Pizzigali è artista, canta @ agisce egregia- 
mente.ed è applandito condegnameute. Selva l'artista: cantante ‘per 
eccellanza ha risvegliato il gusto del bel canto-Italiano. Egli ‘rappre- 
senta Ja parte-di Attila con tutta la verità atlistica e la sua’ voee 
omogenea ch’ei sa modulare cen gusto, “ed accento perfetto,-strappa 
seralmentè l'applauso di tutto il nostro pubblico -che ammira ed 
apprezza, Insomma questo: spettacolo ‘è ‘tale da sodisfare grandemente 


il pubblico che.:vi. accorre con piacere. L'Orchestra è ben diretta? Si 
M. Vignozzi :e-l’Impresa :fa buoni affari. 


LUCCA. — (Nostra Corrispondenza.) 9 
Si vede::bene:che la disgrazia colpisce questo: Teatro Nota poi- 


. chè dopola seconda reppresentazione: si è ammalato il basso‘ Formis 
‘ e.l’Impresa.è stata costretta di ‘seritturare ‘un'altro basso profe 


per.spoter:; continuare le recite. 

La seconda rappresentazione fù campo di folti applausi al riva 
tenore Mariano Neri a'l’aria- di sortita ed al duetto con ta‘Molinari 
che cantarono benissimo. Peccato che la Molinari pecchi un ‘poco 


- nell’emetter la' voce, giacchè il timbro di essa’ sarebbe veramerite 


omogeneo quando non forza. Del Viani non vi dirò quel ‘che è in 
fatio di musica considerandolo una ‘nullità, ma vi aecerto'inoltre' ché 


| la sua azione è così sragionata ‘da ridestare Pilarità universale ogni. 


volta che si ‘presenta alla‘scena. Speriamo che un ‘giovine’ ‘magstro 
che ‘voleva porre in-scena un suo nuovo lavoro, abbia tanto giudi- 
zio ‘di non farne più nulla, altrimenti ‘sarebbe spiacevole veder' giu: 


| dicare' malamente &n opera per la sola incongruenza della mancan- 
: za di un insieme di artisti giacchè col solo teniore Neri ,e.un sopra- 
‘ mo mediocre non sì salva uno spartito da un naufragio. 


PISA. — (Nostra corrispondenza). ©’ ISh 
 L'Tmpresario del Teatrino delle Belle Torri è andato a' gambe 
all’aria ‘ed'altri ‘ba preso a tirare avanti l'Impresa. ‘Verrà posto in 


| scena ‘lo spartito l’Elirir d'Amore ove eseguirà la parte di ‘primo 


soprano la sig . Patriossi, Ero: sicuro dell’avvenimento ma non avrei . 
credu'o che alri avrebbe avuto l'idea di tirare ‘avanti }'j Impresa 
giacchè Ja perdita e più: che ‘certa, quantunque la Patriossi piaccia 
moltissimo ed' abbia merito-artistico. = Il tenore Palesi ‘(stram- 
bo négli occhi) farà la” parte di Nemorino. Il ‘baritono Bonazzi 


: (che zoppica) farà la parte di Sergente — raccomandiamo al sartd di 
! Vestir]o da Veterano’ così sarà in carattere. IT buffo 'comieò Barzanti 


(offeso nell’adito) ‘darà un ‘saggio di musica: pralica ‘è dimbstrérà 


quanto valga il buon voleraîn arte. — La Cantini seconda dobnà tan’ 


ùn ‘dmero più rilevato) farì la parte di Elisa. Lasciamo 31°’ bravo! Mi 


Quertioli direttore d’Orchestra di guidare questi fenomeni ‘umani 


per poter ridurre ùn buono e perfetto accordo “da ‘solleticare la 


“ passione musicale al pubbiCO” "3 un poco testio: L ‘correre ai 
i —. spettacoli!!!‘ i x (Lì pe 


‘“PESCIA. —: ‘(Nostrà! Cortisgandra) ;nsti Hin sasa 
"Gti qne le ‘passate’ melodie dei Goti'a Roma' avessero lisiiaià 


pecora rimembranze, pure ‘i Trovatore di Verdi le'ha fatte spa> 
| tire come nebbia al vento e l’Adel= Bordiga, la Secci Corsi, it tenare 
1 Vincentelli, il baritono Corti e De Antonis fi igurano immensamente 
; in questo spartito ed il'‘pùbblico. che ‘accorre seralmente «numeroso 
| a Questo spettacolo, straordinario in vero per il nostro paese, Hi 20- 
i coglie con spontanei applausi a totti i pezzi da' loro eseguiti. “Le 


n_S} i pbissante “qu "ot ‘Trissonne < el les ;_ebtenidafit. ‘ scené d'pinle dal “Gianni sono di una bellezza | amini rabile; ‘il'vestia: 


rai ici 
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rio di Tilli è ricco, , sfarzoso ed in cararattere; l'orchestra fa SR iL 
sicche da messa in scéna è a rigor di termine inappuntabile e Le ì 


da poter stare in: qualcheduno dei; maggiori teatri: «dellas PARCO 
. FUCECCHIO..— {Nostra Corrispondenza.) . e 
1 Foscari andati in scena a «questo. teatro un ottenuto , IL 
favore del pubblico che accorre numeroso ed applaudiscè calorosa 
mente agli artisti che lo rappresentano. Merita elogio l'Impresa per 
la;decenza della messa in scena, cosa: tara a questo Teatro: ®L’or- 
chestra. fa portenti ed i cori vannora meraviglia. 


FERRARA. — A conferma di quanto scrisse il nostro corri». 


spondente si legge nella Gazzetta di Ferrara. 3 

L'altra sera fu inaugurato sulle scene del nostro Comunale Tei: 
tro il terzo spettacolo della corrente slagione primavera é col Gasto- 
ne di Chanley. Opera per noi muovissima::del valente: maestro Na» 
poletano. signor .cavaliere, Vincenzo® Capecelatrò, chela; scrisse; pel: 
Teatro Imperiale .di Porta Carintia a Vienna mel {853, e.fu rappre-: 


sentata con plauso” sulle scene della Pergola di Firenze nello. scorso 


autunno. 3 
Questo terzo spartito, intrecciato! di ‘graziosi ballebili, è un-dono. 


gentile: del. sig: Jmpresario Antonio Pietaccini) il: quale: nom era ‘ob- 
bligato. verso il pubblico per due soli spettacoli, e riuscì) oltremodo, 
gradito ed accetto all’affollatissimo Uditorio, che pur iersera; ;convenne. 
a gustare le dolci melodie e le peregrine inspirazioni dell’eccellente | 


maestro compositore. Sarebbe ‘assunto di un ‘Giornale'‘di carattere 
Teatrale: .il fare una ‘esatta analisi di tutte le vaghe bellezze! che’ 


adornano e fanno ‘pregevole questò grandioso: lavoro. musicale, e .nviî è 


ci limiteremo a dire che fu .un.intero trionfo del maestro Cav. Ca 


pecelatro. Le cavatine e le relative cabalette» dei primari cantanti, : 


il duetto che chiude il primo alto, ad il ‘quartetto del secondo, ci 
parvero, e sono in ‘realtà, pezzi di. musica delicati e ‘sublimi. I cori 
sono; maestosi, led lin tntto il: lavoro'si ‘scorge grande ‘novità; eleva: 
tezza di concetti, brio e vivacità somma. Il -Maestro! venne chiamato 
infinite - volte. al proscenio,, € fu. donato di fiori e di pu unanimi 
e fragorosissimi, 

Concorsero al felicissimo ‘esito ‘dello spartito coi ‘loto ‘polenti 
mezzi ‘artistici la signora Alaimo, e i signori Gitiglini! Monari e 
Capriles..-Il: Giuglini conoscinto fin oggi: per un virtuoso ‘di puris- 
simo stile e inimitabile nel canto ffebile, e -passionato, sì, mostrò; 
nella parte protagonistica del Gastone anche valentissimo nel canto 
vibrato e detlamato. I Coristi disimpegnarono assai bene a joro 
parte, e l'Orchestra, - sottovla direzione dello zelante“ ed ‘abilissimo 
sig. Ferrarinì, agì magistralmente. Le decorazioni del massimo lusso, 
e bellissimi i sei Scenarj appositamente :dipinli: dall’égregio‘ nostro 
concittadino signor Antonio Morselli, cui il pubhlico»onosò. di: ben 
giustl: e-.meritati applausi ‘e ‘chiamate. I balli alternati -al’cantabile; 
e composti dal :signor Marino Leégiltimo, :sono :vaghissimi ed ‘assai: 
“bene .intesi.-H Libretto; scritto: dalla virtuosa.signora Irene Ricciardi 
degna ‘moglie del signor Cavaliere Capecelatro, è dettato: cor purez- 
za di lingua, e sparso. qua e là di. Sl Concetti! € " fiori Dane di 
non comune, hellezza. 

In somma: tutto concorse a ‘rendere pià bello; più brillante, più 
completo il'trionfo dell’ applaudito autore! del ue di Chanley. 
FABRIANO. :— (Nostra Corrispondenza): de 

La sera del: 24 p. p. fa aperto: questo "Teatro Camaro con'l'o- 


pera Macbeth interpetrata dal baritono Cresci: egregio ‘e distinto ar-. 


tista- dalla sig. Baseggio ; e dal ‘tenore Cherici Severini e'dal* Rinal- 
dini. Vi potete immaginare’chi:fù ‘eroe. della: ‘festa, conoscendo: 
quanto .valga per arte-il bravo: baritono: Cresci. Infattiàd ogni:frase 
del suo bel. canto l’aditorio irrompeva, in plausi frenetici - e: grida: 
d’entusiasmo ed al duetto con la Baseggio:fù» un:.grido ‘universale 
di.ammirazione. Il Cresci. è stato; secondato con.tatto l'impegno da' 
tuiti gli.arlisti. In altra mia vi darò. più esatto-è lungo dettaglio. 
JESI. — (Nostra Corrispondenza.) 
Finalmente oggi. posso dirvi esser. stato deliberato: i Teatro con 
l’aniversale sodisfazione'.di-tutti all’infaticabile rappaltatore Pieracci: 
niche ha promesso. di. portarci. la: brava» prima! donna Carolina’ 
Alaimo,che canta oggi con successo immenso a ‘Ferrara, il *bravo 
tenore Giovanni Landi, it baritono -Enrico Fagottì, il mezzo soprano 
Edwige Ribiska; altro primo .tenore Arcangelo Crucianice il ‘basso 
profondo: Antonio Dolcibene.. Le opere.-distinate sono Macbeth “e 
Trovatore. Nun mancherò -di darvi.esatto conto dell’andamento:delle 


prove e dell’andata in scena di quesli due: ay SE più: scru-; | 


polosa ‘esattezza. | 

IMOLA. — (Nostra Corrispondenza.) ESS a song 

Per. dimostrarvi ch'io non. stò neghi.tuso, ec comi ‘a ii noti- 
zia interessante. Si tratta nientemeno che della viapertura del;nostro; 
Teatro .con. una compagnia di artisti; ;di gran nome.quali sono la 
brava Carolina Alaimo ed il: mezzo soprano; Edwige Ribinska.;:i 
primi, tenori Luigi Stefani (pel: Trovatore); ‘e Arcangelo, Cruciani il 
primo, baritono Eaorico Fagotti,, 31 basso profondo,, Antonino Dolci 
bene. Le opere destinate sono Macbeth, e Trovatore.de) celebre Ver-. 
di. Questo è lo spettacolo, che. ci.ha promesso il..bravo: appaltatore 
Pieraccini per la riapertura del, nostro Teatro., Appena ‘andranno.in 
scena ve ne darò avviso, ce 

GENOVA. Tr (Nostra. Corrispondenza.); SR 

+ Quando due distinfe compagnie, sì trovano, nell’ istesso, Featro 
e; e nella, prima. compagnia. figurano un Carro. Baucanpî. una Au- 
custa ALBERTINI ed un ‘baritono. “Consi, -bisogna, | giocoforza, ‘prender 


Isin 


la penna € “senza che la. fantasia ‘arrovelli «a, porre ,, insieme parole | 


d'elogio,. tu scrivi elogiando senza ‘avvedertene come è: ‘accaduto. A 


te ti 
me molte volte. I Foscari del Cigno: di "Busseto andali., din scena.a 
questo, Teatro. Raganini interpetrati dpi tre: ‘sopraccennali arlisti han .{ 


fatto un deciso fanalismo. Non plausi ma. grida . ‘entusiastiche. sì 
suscilano ìîn Teatro ad ogni frase cantata, dalla brava. € inarrivabile 


Augusta Albertini. Quando poi il tenore modello . # Carlo Baucardè T 


accoppia a.lei la sua; simpatica voce. ‘Con. quell accento ‘passionate. ? 
è grato, allora non vi posso. spiegare le. sensazioni che, prova il pubbli- 
co.e le dimostrazioni di stima che di succedono. i altra. sera il largo 


dell’aria . «brezza. del suol natio,» fù, interrotto. da grida. di ‘bravo 


ad. ogni: frase. eoalla cabaletta. il pubblico. Lraseese. in, grida, Prolun- 
gate - di.. , enthsiasmo, . i Corsi, infine, il 


baritono, dai, «mezzi potenti i 
ei eminentemente. artista. è gli pure, seralmente Va roi da È 


$ quale. superò ogni: ‘aspettativa del pubblico che ora accorre in folla 
: a-quel' Teatro: Fa Sig. Fumagalli è una giovaneArtista’ che ‘nel 
| genere buffo riesce a ‘meraviglia, percui fu rapplaudita e festeggiala 
Ai in, tutta;la,sua parte'è specialmente, nel, duetto. col bravo -Einari Bel- 
i lini meritevole. certo di miglior fortuna. Errani sebbene.in poca 
| parle, pure si mantenne nel favore del pubblico e nella sua romanza 
spiegò quella maestria di canto ché lo rese si ben ‘accetto nella 
| Sonnambula. Il Bonafos néllavparte d’ Ernesto fa superior’ad‘ ogni 
: elogio,;e Qui:come altrove «venne dictitarato insuperabile. in quella 
| parte e. come. cantante e come attore brillante e intelligentissimo. 
VERONA..— (Nostra Corrispondenza.) 
Tale è la stima e l'opinione che hanno in Verona del baritono 
© Achille Mattioni ch’egli è stato scritturato pet la p. corrente stagio- 
| nodi, estaleal Teatro Valle e l'opera di debutto isarà la Linda di 
' Donizzetti. Questa»scritturazione ‘che può veramente chiamarsi nna 
| riconferma onora grandemente l’artista. Con altra mia vi darò con- 
‘lo dell'insieme d’artisti, che, eseguiranno questo spartito e all'andata 
‘in scena Vi ‘darò ‘conto dell’esecuzione. 
‘ NUDINE:—' Compagnia completa per la: prossima Tera di Si 
‘ Lorenzo — “impresa Mangiamele: ss! — 
Ncemi:De Roissi, prima donna: assoluta; Emanuele Guagn ‘pri; 
7 mo tenore assoluto;, Vincenzo, Pratico; primo baritono assoluto; Alfre- 
: do Didot, . primo basso assoluto; Ernesto Leva, primo basso comico 
| assoluto: Palmira Prinetti, prima donna; Gaetana Croce, comprimaria; 
i Argia Bignami; seconda donna; Giuseppe Bianchi, tenore comprima- 
: rio-e \suppiemento;. Giovanni Bignami, secondo tenore; Eugenio 
: Mongani. basso comprimario; Gaetano Dalla Baratta, primo Violino 
: e direttore d'orchestra; 
Num. 10 coriste e num. AI professori d'orchestra oltre a ul 
‘ esistenti alla piazza. 
Prima opera il Mosè ‘nuovo del maestro cav. Rossini, altre due 
| da'destinarsi. +.) 
PARIGI. — In elogio sal merito . musicale della brava ini 
} donna Sig. Natalia Frassini riportiamo |’ opinione dei Giornali di 
i Parigi. 
(Dalla: Patrie' del » Maggio Di DI.) 
I concerti son: pèr finire. Non abbiamo ‘avuto ‘in questa setti- 
| mana che quello delle.sorelle ;Ferni, di, queste due. giovinette ..che 
suonano il violino, al pari dei più grandi maestri. Artisti di molto 
| merito coudiuvarono all’ esecuzione di questo concerto. 
° © ‘“Una canlante straniera la Sig. Natalia Frassini venuta a Parigi 
ad 'insintazione di Rossini ha cantato con una voce estesa e omogenea 
; due pezzi di musica italiana che sono stati molto applauditi. Ignoro se 
. questa artista abbia .l’ intenzione di-scritturarsi al Teatro: Ventadour 
(opera «ialiana) ma son certo ch’ ivi ella sarebbe al suo posto e la 
raccomandazione dell’ illustre maestro Rossini deve esserle ‘un forte 
i aPpogg gio per fargliene aprire le porte. 
‘(Dalla Revue et Gazette Musicale) 
Un "i concerto che merita specialmente di esser registrato 
| nella categoria dei buoni è stato dato. nella sala Herz il 19 maggio 
p- p.; reso brillante in massima parte de! merito del bel sesso, civè 
‘ da Virginia e Carolina Ferni; Natalia Frassini, Giuseppina Negelen 
e. Potier..Eugenio de Pradel; Marochetti,-Colasanti,: Ferdinando Mi- 
: chel: Anatolio Bernardes e Levassor hanno contribuito massimamente 
‘ a.rendere, interessante «questo concerto .. . Egli è giusto 
‘ pertanto di rendere un tributo di lode al Sig. Colasanti suonatore 
| nòn comune d’Ofleide ‘che lia‘ assolutamente sorpreso nella esecuzio- 
ne di ‘una fantasia su dei motivi del Profeta. Egli ha! saputo ‘col suo 
strumento eseguire quei molivi come gli avrebbe cantati un’ basso- 
cantante. dei più bravi, ed ha f.tto il trillo su questo terribile istru- 
mento come uno dei nostri più abili flautisti. 

E ora volete sapere chi è la Sig. Natalia Frassini? La Sig. Na- 
talia Erassini è ‘una ‘allieva di Rossini, dotata di una bella “vote di 
| soprano e soprattutto di un anima eminentemente musicale che le 
: fa. drammatizzare col più gran sentimento tutto: quello <che ‘canta. 
: Ella ba.il metodo moderno, dei nostri artisti di canto, € dei nostri 
:. straménlisti. Metodo che rende appassionata Ta voce e il canto, sen- 
' za di che il pubblico ‘non si commuove per’ nor. La Sig. Frassini è 
| nella!classe: degli artisti’ Che .possedonò queste qualità. Essa sorpren> 
‘ de; trasporta «ed, entusiasma; gli uditori applaudiscuno. sempre a: chi 
: si commuove. Essa_ba cantato mirabilmente un aria; del Torquato 
Tasso dì. Dovizzetti e il gran duo del Trova!ore di Verdi col dina 
; tonò Marochetti.- 

I PARIGI. — La ‘prima ‘rappresentazione delta nuova opera di 
| Verdì ali’ Accademia di Musica; che dovea aver luogo senza ce 

: ritardo, .fu.procrastinata;al 19..giugno. .. » 

BALACLAVA. — . La Presse d’ Oriente. sracconia, ne gli Zuavi 

i (del secondo regg riento eressero un teatro ambulante, dove, innanzi 

. ad affollato ‘pubblico rappresentano commedie a beneircio dei prigio- 

; mieri‘frarnicesi che ‘sono &Sebasiopoli. ;i : 
A LESSANDRIA D'EGITTO. — (Noòtra Opa 
:Forse:aà voi. sembrerà strano chest. vostro; vcorrispundente di 
i Egitto. tutto ad un.tratto-si. faccia vivo.ora. che il: Teatro tace... 
;: ma; ‘che. volete? “trovandomi, ieri. arrabbiato . per aver letto ip 
i ud giornale Teatrale. di Torino. ‘intitolato ll Pirata alcune stram- 


‘È perie è falsità sulla” ‘compagnia ‘di ‘canto della‘ ‘prossinta’ passata sta- 


| gione. ‘Téatrale <Uella quale vi diédié conto. Pres dal giusto risenti: 
| mento visscrivo in primis peridirvi: che dasig. Arespolatii è funa 
è discreta. prima, donna. «meritevole: di. plauso e.di: elogio..ma infine non 
è nè l'Albertini nè. la Medori e. fra gli artisti che. la, ‘circondavano 
cioè i ‘sigg. Beuazzi, Sacconi ‘e è Coniugi Boccolmi non vi è que!la 
distanza’ ‘he pretenterebbe #t°degnissiinà ‘currispondenie dei sumdi- 
| calò giornale; g scchè! il: Betlazzi ‘è ‘un tendresdi sina”vote mita è 
perfetta5 colorisce..il’:suò, ‘canto mirabilmente e;.smorza:;cun:;gusto e 
| precisiune , e pochi. giorni. di :momentanea , Malattia non gli. hanno 
| impedito. di, Cantare. tutta la. . Stagione. con; plauso universale, Ni bari- 
| {Ono Sacconi è un Artista:di mezzi. eccellenti, canta . con “buon 
| netodo* (i è stato ‘applatidito Lutta da stagione. "1° basso profondo 
| Bocconi Wi cun'merito distinto e tale ii “aver fatto ill più ‘gran 
‘successo! nei ;Fealti principali d’Italsi>%come:puré ta di lui; consorte 


È artisti ssi! ;pud;rvaritare: idi! esseré. stato ‘il ;cordine; dell’. -itbpresa. 
i Tutti, hanno; fatto, l'obbligo oro, e.;il pubblico. gli. 
LS massa senza, lante. , distinzioni. come il molto. reverendo corrispondente 
I farebbe” crei ere. - Se infine è gli at isti non. fossero stati tali da tonlen- 

i tare 
uite, Rigoletto; Don: Procopio; Falieroj 


ii È | Batbiero);Chi-duranvince,sLonbardi,;Trovatore éd-;Ernani:sempre 


el con bel, SUCCess0?, 
Ma. Hi arlisla a che.s si. Pon Non 


$ 


piede: Grespolani . è slala.; sempre, la grande, 


ita $ 
ha forse lasci. ato. ‘mollo È i Gesdfrare 1 z 


Dr TIPOGRAFIA MARIANI — 


nella qualità di mezzo soprano ed ha cantato qua l'Opera Chi dura | 
‘vince con straordinario succeso:” *Dunque. ‘concludo che”nessuno degli | 


ha. ‘applauditi., dn 


iù esigenti; one  atretiirà ‘potitto; dopo 1 "a ‘Luisa Milteri, 
"| cantare J:Crespino: è Và Coinvite 


| altre oper@?......... von tacere perche non sono; cattivo. i 


: Il :bravo e distinto baritono. Coletti 


i 
Ì 


? 


9: 80510 


| Rigoletto? ta Luisa Miller è stata da lei eseguita. dio ini ma dr 


> Ei 
Fuxe-Fia8 


tag! 
sE 


PORPOE crtratiate 


Lunedì sera al Teatro ‘Pagliano si i eseguì Ta prima prova! tel 
Salvator Rosa-del maestro Ciatichi. — Martedì sefa ‘si’’ esegut #i 
Teatro Nuovo la prima prova: dei Foscaré del maestro: Vetdi. | — 
reduce ;da Modena.ove at- 
tenne tante dimostrazioni del pubblico favore e passato da Firenze 
rivolto a Roma ove passerà i mesi della prossima estate. — Il tenore 


Laigi Stecchi Bottardi è è disponibile per tutte’ le futtire stagioni e la 


| riconferma per Torino ‘è per il ‘carfieva!e 56 57‘e non 58 56 comé 
! e stato annunziato da ‘alcuni Giornali. — La brava :prima: dorina 
: Carolina Alaimo è 
‘ Teatro d’Imola per mezzo dell'Agenzia dell'Arte. — Il baritono En- 


stala scritturala per ‘la. grande. riapertura. del 


rico Fagotti che canta oggi con straordinario successo al Teatro 
Paganini di Genova e stato seritturato per la ‘gran riapertura del 
Teatro d’Imola per mezzo dellArte. — L’'Ermelinda a Toririo con- 


: tinua a. fare impinguar-ta ‘cassa dell'impresa e a. fare. applaudite sé 


ralmente tutti gli artisti che .la, rappresentano. — L'Appaltatore Pie- 
raccini che tanto si è distinto per gli spettacoli e. l’ insieme. «dei 
bravi artisti che ba date a Ferrara, ba avuto la deliberazione” ‘dei 


. Teatri di Faenza, Imola, Macerata e Jesi. Questo prova la' bella‘ ‘pi. 


nioné che gode questo bravo e infatitabile appaltàtote. — La' prima 


. donna sig. M. Zenoni che canta! oggi con crescente isticcessso a Bari 


resta. 4° disposizione dell'imprese dai primi; del p:: mese di Agosto! in 
avanti. — L'’egregia prima donna assoluta Noemi: De Ro'ssì fiù scrib 
turata per 11 Teatro Carlo Felice di Genova carnevale 1856: 57 col-. 
l’impresario Francesco Sanguinetti. — La Plunbiett fa aggregata alla 
compagnia danzante’ dell’Opéra di Parigî, ove si ‘produità! in “on 
ballo, tolta da;un romanzo di Giulio Janin, Les: gattés champétresc+ 
Giorgio Ronconi è.a Varsavia, aspettando di: ritornare,a Pietrobur; 
go. — Il coreografo e primo mimo ‘Antonio. Coppini. è è fissato, Der 
la p. estate a Perugia, ove darà il Faust di' Cortesi e un nuovo 
ballo per la Fuoco, — Per la Fiera ‘di Carpi: in agosto avrà ‘Iuogo 
Un ‘ottimo spettaco’o in musica per cura ‘di una Società: fin qui sono 
fissati: la distinta prima dunna assoluta ‘Marietta Mariotti Gubiani e 
il bravo tenore ‘Luigi Tofanari. — Per l’imm:nente fiera del Santo 
a Padova furono scritturati i due seguenti artisti, prima donna as- 
soluta F. nny Capuani, primo baritono assoluto. Paolo Baraldi. _ 
Fanny Goldberg Strossi distinta ‘cantatrice, venne scritturata’ in qua- 
lità di prima donna assoluta d’obbligo al-teatro Ducale di ‘Patmia, 
carnevale 1855. 56. — Massimiliano Severi: primo baritono! è in Bo- 
logna disponibile. — È in Firenze l’Impresario del Teatro, di: Malta 
direlto all’Agenzia Ronzi. —. Nel laboratorio dei . sigg. Merblin 
Schutre e Comp. di Brusselles fu costruito un Organo gigantesco 
che comprende 34 registri e 2500 canne di cui 128’ adornano ‘la 
mostra. Esso è destinato per la nuova! Chiesa di Sant'Eugenio di 
Parigi ‘e figurerà quanto prima all'Esposizione universale. — L’egre- 
gio basso comico Francesco: Frizzi: è. disponibile. per |? estate... — 
Pietro Gorin, distinto primo. baritono assoluto, sarà in Milano verso 
la metà ‘del prossimò giagno. È noto aver egli cantato ultimamente 
ad Oporto con gran successo ‘e -quindi‘a Lisbona: dov” etibe' fortuna: 
tissimo esito a (fianco ‘dell’ esimia! Alboni — ‘Giulia’ Mareota, prima 
donna soprano! assoluta. che cantò ‘con. lieto successo: allè scerie (di 
Varsavia, fu scritturata e la stagione, d'estate per: cantare .ai teatri 
italiani di. (Galacz. di Ibraila insieme ai ben not artisti 
tenore Atanasio’. Pozioliti baritono Valentino Sermialtei e basso 
Giovannì Mitrovich. — La: Direzione del Teatro di Vercelli esonerd 
P Impresario Marchelli dell’ obbligo :che aveva:di: dat Opera pet:ia 
Fiera di S. Eusepio, e in quella. vece il .Marchelli darà in ;carnovale, 
non più ur divertissement, ma un piccolo billo. — Si. legge nel 
Pirata. \l Moring , Cronicle reca la strana polizia che il principe 
dei tenori, Mario, ex uffiziale nelle guardie reali. piemontesi, i 
Eiviva! i i buff! — Furono scritturati per ‘Alessandria d’Egittò, ite 
no e carnovale prossimo,..it primo:.buffo-Gaspete: Pozzesi..la seconda 
donna -Annunziata, Pozzesi, il contralto Luigia Rosetti-Boccoliai_e il 
basso profondo Cesare Boctolini (questi ultimi due riconferimati.) — 
L’ appalto della Canobbiana per ‘Pautunro prossimo fu’ deliberato 
all’impresario Antonio Cattaneo, ‘che vi ‘datà un‘ Buono spettacolo 
d’ opera e ballo, dicesi anzi La Travigia di Verdi. —. Per l’aufuonò. 
al Carignano sono scritturati,. le prime donne, Piccolomini, e. Don- 
zelli il tenore Massimiliani e il baritono Collini: prima. opera La 
Traviata di Verdi, — Ii maestro Chiaramonte fu scritturato ‘a Ge- 
nova per un'alira opera ‘buffa. — ‘fl poeta Solera tornià în ‘Maliai — 
Si aprisà un conservatorio a' Strasburgo. (+. S. A. il'' Duca di) Sas- 
sonia-Coburgo è :giunto a Parigi per. «assistere; alle. .prove; della: sua 
Opera, S. Chiara..— Si legge che fra ‘una quantità di sinumenti 
musicali venduti a Loridra ultimamente, fu aggiudicato un violino 
di Sradivario, per 5.000 fr.; unì Amati, 5,500, ‘ed ‘un altto Sra- 
divario, sebberie in ‘cattivo. stato’, "fa -vetidato > per (af sommà 
di fr. 400: — Quanfo prima si eseguirà nel RI Collegio di: musica 
a Napoh un’ Azione melodrammatica ju tre. parti:con, versi, del: sig. 
Marco d’ Arienzo, e musica degli alun ni Meositieri, Viceconte,; ;Vespole 
e Conte. Nel R. Albergo. de’Poveri si darà un altra “Azione melo- 
drammatica. ‘dello stesso aulore intitolata. r Ospizio degli Orfanelk. 
con musica ‘di tre alunni' di quella scuola; — ‘La Drimaia'ica Com. 
pagnia Sarda segnò anche: it contratto. iti Londra; dve ‘andrà’ subito 
dopo a: Parigi. — Il maestro. Chiardmonte: fu serittarato: dall’ ns 
tore dei Teatri di Wénova- signor Sanguineti pér. comporre up D'altra 
Opera-buffa autunno 1856, — Fu. . scrittarato ‘pel Teatro Nas iSnale 
di Pesth il primo baritono assoluto. Giovanni Reina. — L'appalto 
dei RR; Teatri di Mitano pel pi v. ‘atiturino’ venne ‘deliberato al sig. 
Cattaneo. —L’eccellente > hasso: Orazio © Bodafos ‘venne’ fissato pel 
Comunale idi E° p. v. carnovale.. — [La Stoliz a Seo per 


PESTE 


st incidente poteva avere L ù serie conseguenze. — 


«15: i #3 o < {0 25 


‘SOCHETA! oonati 
D' DINCORACOTA MENTO E DI PRRFENIONA MENTO | 
‘DELL'ARTE TEATRALE 


‘è Nep” L e sino ‘Licto” di S? Ciietinà in Via” ‘Larga A 


A : SEITE 


55 a 


gli - Alunni della Scuola di avviamento “alto "i studiò” dblla 


Deèlamazione: daratino il TFerto Esercizio) è ‘di’ Reéilazione 


i la} inattiva del’ 10: Giugito 14855# ore! ipieti se; salto. 


zi 


csi daprevisti. ‘ ci ut adi ivi Oz o 


- = z = Pe = vizi Ft o ili 


3 HODOLEO Us) Las SE 


ti 22 
PSsaSO: fue 


DU di 99755 


7 RATTI D'ASSOCIAZIONE 


» # 
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BEL da a sépatato. mezzo. Pxondi: 
rezzo delle inserzibpi ogni riga MEZZO 515 $ifl 
Le Associazioni non. disdette : 3a mi 4 LE 
,3, DÌ della scaderiza-s lintendeno:riconfermbte:: ;; PARO a ‘#60 
dae 1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. - — & 
«IU E —— (71 manoseritti inviàti> alla Direzione mon Gist DOGS? 
i; pron neppur quando non sieno pù blicati; 2 # 


gere Esta 


Lezioni di Economia Rurdie dato privatamicate 
Li “Pisa dal Prof. '# i DA 


Gu du în iis), Le 


a dì 


* 38) 2 


GITA 


SRI ge È 


elogio, 0 piaccia. in esso conside nà, h vastità Hi sa- 
| pere, o.la eccellenza, dell'animo, ‘0, da modestia; del; co- 
stume, Per. le :quali doti il suo, insegnamento di, Agraria 
nell’ Università di Pisa: salì ;in, altissimo; grido, ;siccome 


oggi il tacere di. quello non. cessa) di formare. prgomenE 


ti di pubblico rammarico. toi 

A temperare il quale saccorse- il budn Wale di 
alcuni” ottimi. Giovani, gelosi di conservare al «proprio 
paese, come’ per loro meglio potessesì, til culto di una 
disciplina ‘ ‘che ha principalissima part ‘alla © fioridezzà 
economica della DER “una non | ultima alla s sua mo- 
rale prosperità: ‘ n 

Gon' iquesto: intendimento Hob a in 
sai radubanze:v\attorno: al prestante Uosnò, e:ssulle 
di lui orme andettero: mani mano vedacando: 7’ invegno 
alîe» più gravi: ricerche che: ‘hanno: na ‘iscopo, la mig gtior 
cultura:ziebisuolo. i isinon si ‘e: stfosp a. 0a 
o .,t Nè paghi della proprid ‘afvtzanoa bun 
altresì .un pegiiò d'onore [al .lorò: maestro, vedicun :più 
idonto ‘espediente (a diffondere le dottrine: apprese in 
quiello “esercizio, ‘col farle! di: pubblica: ‘ragione: ai le 
stampe. Quxsicinhi 

Il qual pensiero mandarono ‘a firfe mala maniera 
la più ‘aècurata; ‘e insieme la più propria ad attestare 
«della ‘reverènza checi discepolî debbono-a ‘coloro i quali 
‘con le severe attrattive del vero” é deéll’ùtile tì sottrage 
gono alla inerzia ed alla mollezza che fiaccano da gio: 
“renti “presente; esempio Hi duale ‘vaolsi tanto maggior- 
mente :commendare,, in quanio muove ‘da tali posti in 
quella più distinta scala sociale, ove sembra che le at- 
traliive della fortuna dispensinio da quelle! ‘d'ogni. civile 
virtù. 


pubblicazione di quest'Opera,. noi riserbiamo ‘poche pa- 
role ìntarno alla medesima, £ sì perchè sprovveduti: della 
dotirina necessaria a ‘maturamente Considerarta, sì per: 
chè assicurata abbastanza dal favore. degli “Studio iosi, 
L'autore distinse in tre parti. la Economia Rurale, 
cioè, nella Agricoltura, nella Pastorizia e nel. Governo 
dell'Azienda Rurale: intendendo per la prima, T alleva- 
menio artificiale delle piante, per la seconda quello de- 
gli animali domestici, e per la lerza linsieme ‘delle leggi 
che in relazione alle. due. diverse Specie di cultara ri- 
ferite concorrono a ‘stabilire ‘una buona gestione rurale. 
I due volumi ‘che abbiamo soli ’occhio, Urattano della 
rima ‘parte, cioè, della Sola Agricoltura; Ta quale di- 
Vise postia in generale Led” in | speciale, ‘comprendendo 
della prima tutte quelle. nozioni che si riferiscono alla 
conoscenza. dolle piante, dei loro -attbieoti,. {terra ed 
aria) e dei mezzi “artificiali ‘che Verigono più ‘comune- 
mente impiegati per forle Servire” al , bisogni ‘dell'indu- 


stria; nella. seconda. scendendo a tulle ‘quette © ricerche 
‘che ‘hanno per iscopo di rilevare © ch * peculiari caralteri 
di ciascheduna . piania, ed i «podi più, Anprogriali alla f 


«ii è $ SR Su sì > 
loro diversa. cultura. 2 


- 


partono dal terreno agrario, ‘di cui ‘riitracciano la Ticca 


sua composizione ‘ed i Suoi. moltiplici cambiamenti; ‘di Re 


poi si trasportano, sui mezzi artificiali. di — Modificare i 
stato, png del Suolo, sfasando. iu nio i parli 


dà, n meng cor che 
È nom speme so 


-fonsaetadizi ‘dominanti. mei; Variotenzitoriia n cità 


maniere di; concimi e»diseorrenfone.della; varia refficacia 
da ipuvaictitzinai alla; provenienza) di, tali. succhi,. come 


soidtog onnsts: cinirtoy 


che la critica voleva compiere, riconoscendosi 


Toccato | ‘così. delle, ‘anorevoli qucioni cui debbesi la 


_ rio:- 


“Te ‘indagini che radono ‘Solto! De ‘Primo i di tolo si i di- | 


smLh iÀ degoshi 1980k 20” 18 


ali Linn pra zioni ed al nada di mira 
alla: qual categoria! l’altra. fa: seguito delle irrigazioni 
mòdificanti l'umidità del suolo; eve nulla è omesso. idi 
ciò che ne risguarda la qualità, da quantità..il. momento, 
il metodo; di praticarle;.. opergzione -ehe richiama l’altra 
dei: prosciugamenti;; emi; gapmellonsi fe ;colmate.-e la ..;fo- 
gnatura; alla buona;;costrazione; delle quali non ,.;man: 
cano. nè avvertenze; nè .i precetti più idonei, 
‘Non. così ricehe;; come quelle: che si. riferiscono 
allo: stato del’. suolo :sono le investigazioni che l-.autore 
dirige; intorno ‘allo stato dell’ aria; sebbene : ancor: qui 
occorra; I’ usata. diligenza nello esaminare. la: sua. com- 
posizione; la. varia stemperatura, i mezzi di. modificarla 
o di regolarne Vazione sulla. vita delle piante... 

: Scendendo. alle: quali, considera in: primo. ‘luogo il 
loro essere; naturale;;in.secondo luogo de modificazioni 
che l';arte opera su di.esse, ‘sià ‘col | moltiplicarle, . sia 
col prestare aiuto al loro sviluppo, sia col ‘modificare 
le relazioni che ‘passano; tra piante diverse esistenti nel 
medesimo terreno; 0;succedéptisi. 

:s Spiegata così la: natura e-le;.leggi xenerali secondo 
cui, agiscono i.{re. principali elementi: che .; concorrono 
alla. formazione. del: regno, \vegetabile, 1’ autore si fa 
strada, alla: seconda parte della..sua opera nella quale 
prende: in'speciale esame ciascuna delle :numerosissime 
produzioni che costituiscon 1°. Agraria; e;dove la: ‘copia 
delle materie intorao a;cui' si -diffondono-le sué ricer- 
che .ci ;renderebbe imalagenple assai il minutamente se- 
= ii 
: Le cose, ESTA dette fin quì possono in qualche 
diano bastare a:rendere un'idea della . struttura; del- 
r\opera,-e del. metodo:co] quale: procede: E questo è ciò 
«essa 
incompetente. a decidere se le, teorie; ed ‘i, precetti che 
l’ autore assegna siano;-sempre, quali, invero, compari: 
scong. alla:.inielligenza; comune nutrita: di. quelle .sem- 
plici nozioni che possono raccogliersi :dalla esperienza; 
i. migliori. ed i più opportuni. Su: di ;che. rimettendone 
il. giudicio. ‘agli. esperti, .noi, concludendo, ei limiteremo 
ad-.osservare. che :la ‘esposizione di. queste. conoscenze 
agrarie riesce oltremodo chiara e dilettevole; . pregio 
che .ritrae.:dalla ben assortita disposizione delle’ materie, 
dalla semplicità non inelegante del dettato ;; e: dalla 
sobrietà. di. quella... erudizione . scientifica che tanto 
disaddice - alle opere elementari, e : ‘aventi. uno scopo 
più «pratico che speculativo. i 

;; Ba; savio: scrisse... che acli è : in Toscana 
non. n.solo ila; base. economica della società, ma quasi Ja 
forma! della ;civillà. nostra;. questa. sentenza ‘che: riesce 
lanto più Vera quanto. più intimamente ‘sè. ne adden- 
trano!i caralteri:sSuoî peculiari; e se ne indagane i suoi 
rapporti; con. l';industria; è: ;il. miglior argomento che 
viene; in conferma della. atilità della;scienza, € per essa 


dell opera: di. cui facciamo: parola. 


La «quale: non risponde: solo; come; fu Loi agli 
intendimenti. principali; della scienza in. se stessa. con- 
siderata, ma;offre: altresì. un quadro. particolare; - della 
scienza medesima : nelle. sue;; applicazioni:: al territo» 
stoscatid;--il che torna. sommamente opportuno sa 
conciliarle::1’ attenzione: di quanti. ‘hanne. in; pregio: il 
miglioramento; delle nostre agresti possessioni. .. ;;; -. ... 

Questo ssuardo speciale ‘allo stato:della agricoltura 


| toscanajè: da !sperare che condurrà. Fegregio, Professore 
A dettare aliresì a suo<]uogo i: più. accomodati precetti 


rispetto: al miglior: sistema : ‘di Azienda Rurale che con- 


venir. ‘possa alle. ‘condizioni’ morali... materiali; dei col. 


{ivatori Ioscadi; s6doa; iquelle; naturali, sdel ‘nostro ...suolo; 


il che°metterà in, grado. | proprietari. , di. attenersi ad 
di uma» ‘maniera han ille per stabi nel, ,Uirigese: Te loro 


Loa «prosperità. sche è, el interesse. di. tutti di (BT 
| muovere: vici; si 

suiv Dalla:;nieerea dei\mezzi che hasao azione, m pecca 
mica sul.soole; passa) l’autore; a quelli; gorreltivi: della, sug 
somposizione; abbracciando sin ale categgria de; diverse 


cSe. gli dai ‘della ‘agricoltura; ‘hanno — proce- 


a duto; nella;.storia ‘dei ‘popoli, di pari. passo . “agli incre- 


menti; sciiti, ‘ora che; das) violenza. dei «casi Vieta arreca 


te,in vantaggio , dei. secondi. quei, afaggiori e più validi 


spit dalle a Seenee, morali, niente: con “nere 


bro “GIORNALE Lertatano: ARTISTICO, TRATRALE 


LE ASSOCIAZIONI : 
Si ricevono alia Direz. e Distribuz. del Giorna!e nel pa- 
fazzo delle CentoFinestre: sulla piazza di.S. M. Maggiore... arcaico ci 
ove pure sì ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da--Arbib Piazza d'Arme 
N. 9 3. piano. — PISA a} Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e. al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo:Coppi.— >. + 
' LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da i: 
Vificenzo' Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — ni 
NAPOLI da Clausetti è C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami-. 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. È 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


Sabato 9 Giugno 4855. 


culto possono. attingersi, gli uomini solleciti. del bene 
del proprio paese.non sdegneranno- prendere a cuore i 
più rimessi, con cui è pur sempre conceduto apportare 


. un qualche ristoro alla parte. più numerosa e più ne- 


«gioni ‘umanitarie se ne rende imperiosa 
- quale non riescirà mai efficace, se proceda scompagna- 
‘ta da quella dottrina che, inspirandosi ai sentimenti 


gletta, non però la meno degna, del nostro consorzio; 
sulla quale se fu sempre necessaria per ragioni econo- 
miche la vigile direzione dei proprietarj, oggi per ra- 
la tutela: la 


della benevolenza sociale, insegna come questa debbasi 
interpretare, come rivolgerla in positivo beneficio del 
maggior numero. 


FRAMMENTI DI POESTE DI LORD BYRON 


TRADUZIONE DI CARLO CAVIGLI 


VI. 


ADDIO DI UN SOLDATO | 
E tu prode dei prodi, a cui la gloria 
Del serto del'valor cinse la' fronte, 
“Tù, per la forza di un destino arcano, 
A nòi t involi, a noi. soli rimasti 
Nella sventura tua fidi compagni? i 
Umano accento del guerriér 1 angoscia, 
E di un addio senza confine il fungo 
Delirio, tenta ‘invan rendere; il palpito 
Di un primo amore e della donna amata 
Il traboccante affetto, e dell’ amico 
Che s'immoltà per Te. ansia affannosa, 
Che mai, ché sono al paragon di questa — 
‘ Ardente fede di guerrier ch’ io' provo? — 
44 d’ ogni alma che gloria e pugne anela 
‘Solo nume terreno, a cui Y ugnale 
No fu, non è, non sarà mai, (se fama 
Il lauro serba intemerato al vasto 
Imaginare, e al fulmine di guerra) 
Tu mai più grande al’ guardo stupefatto. 
Dell’ universo ti mostrasti, quanto’ 
In quest ultimo di!... molti del mondo 
Resserò il fato, ma ‘tu solo ancora 
Col tuò gran core ‘alla sventura impavido 
Durasti, ai colpi della cieca sorte 
Non curvata la fronte. Oh quante volte 
E quante e quante al fianco tuò fra Vl'armi 
Desioso di motte io m' avveritai 
Invido pur di chi per Te cadea 
E cadendo, nell’ ultimo sospiro 
IT tuo gran nome ripetea festante! 
Ed hai perché, perchè I istessa tomba, 
Che tanti prodi e fidi tuoi rinserra, 
Me pur non chiude? Alinén' Y irato sguardo 7 
Il tuo splendore a misurare avvezzo, 
Or non vedria di ‘ùn vincitor codardo 
La paura, il terror, the lo sospinge 
A rapirti fin l onico compagno 
Di tua gloria trascorsa, ond' ei ’nofi franga 
‘Quella ‘catena che ti avvitighia il piede! 
Di ‘carcer tetro fra lè Basse tura 
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‘(°D Lievi ‘per me satieno î ceppi; allora | © ** 
20 ‘Che dell'anima toa-P ùnniipotente SSA 


- Baleno vincitor d’ oghî sventura | | | ° SUE 
© ’Nel' tuo volto! regal legger mi fosse | | 
‘Conegssol Oh' questo: wir superbo, questo © 
‘©? “Tuo vincitor mentito, a cui la voce) | 
vie Nostra ® ‘Tampogna ‘che ‘ascoltarnob a 
°° /*$e un' di P avarà sete ‘e quell itigorda” A OGITA 
, “Gloria dell’ oro altrui; per” gitisto fato, 9229 *1 
i Mirasse impallidit, se nell'oblio, | 3 
Ns "Da cut sorti; redisse, or via Tà folla zie a 
® Di adulatòr fatfieliéi chie lil cinge, i Si So 
ss è (VE ‘le catene ‘è il' carter col vinto © © 
x ‘ Dividérebbe ‘forse? ‘e’ se del mondo’ | i viinpie 
dici impero, ‘che da Te lungé Tigetti, AIA 
 $ereiio ‘tanto, Ki possedesse, i ‘cuori 
lol Noto” forse ti A da saprete 
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Come. hatton per Te nella sventura? — 

Deh per. l’ ullima yolta addio mio prode, 

Mio rè, mio dolce unico amico addio! 

Guerfiér canuto la ‘mia fronte mai. 

Si curvò nella polve, e mai sì bassa: 

AI mio Signor, prode dei prodi, ‘alzai 

La prece, come oggi al nemico mio! 

Ah questo io chiedo, e solo questo io spero: 

Seco divider la sua tris*a sorte 

lo possa almeno, indivisibil sempre 
sN Asi nellesiglio, nella-tomba! 


Varietà 


Do ESSERI DIMENTICATI. 


ZI Bigliettinajo 


 Suonano le 7.... siamo d'inverno e di sera, e di più 
è la sera di una Domenica. Se avessi la penna” d'oca 


ai romanzieri da due alla ‘crazia che în lingua barba: 


ra vi descrivono i costumi infranciosati. dos mondo 
smorfioso, e imbecillito, comincerei qui, tanto per con- 
durre a fine una pagina, la descrizione "drammatica 


d'una notte d'inverno; ma la pazienza non mi regge, 


e mi contento di dirvi che siamo d'inverno. e di sera, 
lasciando alla fantasia delle mie lettrici e al sentimen- 
talismo dei miei lettori la cura d’una messa in scena 
alla moda del giorno. La elegante signora, assorla nel 
gran! lavoro della toîtette da ‘teatro, comincia dinanzi alle 
specchio a. inverniciarsì “Te gole, e Va prodigando a ‘pen- 
nellate le rose e i ligustri che saran poi là calamita 
degli occhialetti di tutta la fashion. 
intanto sbadiglia in anticamera aspettando la tepida si- 


gnrora o si sdraja sulle poltrone del.salotto e imbroglia 


una parlita di scacchi col cicisbeo in carica. 

La giovinetta ambiziosa, radunate a consiglio . la 
cameriera e la serva, disputa gravemente e. colla più 
comica serietà del colore d'una camelia, o d’un nastro, 
e ogni tanto arrischia un'occhiata verso ]° orologio, e non 
sa se debba rallegrarsi o attristarsi. del tempo. I babbi 


dicendo male di lutte.le ragazze fuor che della propria 
 figliuola. 


Intanto le porte da cato si SR Il lumajo 


{eroe che ho già celebrato) pronunzia. il fiat lur eli 


becchi di gas scintillano. per le, scale e nella platea. _ 
Ma veb!.. vè... un finestrino, si apre vicino alla porta 
«d’ingresso. Allunghiamo il collo, e ficchiamo dentro gli 
occhi curiosi. E il bugigattolo del. bigliettinajo;. Il po- 
ver’ uomo confinato. là, fra quattro muraglie di colore 
molto equivoco, è condannato. ad esser sepolto vivo per 
almeno due terzi dalla serata. 
Il bigliettinajo. è un uomo: sui. cinquant'anni, serio, 
Jaconico, e quasi burbero. Per. lo. più. è un sarto della 
contrada vicina,. 
smesso. Tl bigliettinajo pare un imbecille ma non loè, 
anzi dopo il portinajo è l’essere.più furbo che ie cono- 
sca, e il mio vecchio amico-il; doltor Gall, non, stente - 
rebbe a trovargli alle tempie,.il bernoccolo della pene- 
trazione. Il suo occhio scrutatore.ti squadra. dal capo 
alle piante, e tu gli, sorprenderai spesso sul labbro un 


.cotal risolino gelato e. mefistofelico ;da. .disgradarne il 


vecchio Erasmo e tulta. la «scuola.: ja phieshet A 
Su dieci bigliettinaj, nove hanno, moglie, ci ecco 


perchè voi vedrele spesso spesso, un, ;ragazzotto sui do- | 
| ha:bencvedito un ‘diciannovino è frà Jai moneta deposi 


dici anni colle gomila ‘appoggiate . al tavolino, . «fare. il 
tirocinio del dare il. resto :solto; l'ogchio, vigile del geni- 


tore. Ma intanto l'orologio della piazza: ha, lasciato ca- 
dere dal cavo della sua campana otto, ‘colpi sonori, eil 


colto ed intelligente. pubblico: comincia ;a sfilare. innanzi 


al bugigattolo del biglietlinajo: . I, ;nostro..; eroe; breve . 


breve domanda: quanti?.. E consegna:. È biglietti, e pren: 
de il danaro. con un.aria melensa, con.un: fare così 


fra lo stanco e l’annoialo; che.ti. sembra il, misantropo 


di Molière relegato. a dispensare i biglietti : in ; quello 
stanzino modesto, lontano cenalmente di dai. romori della 
città, e da quelli del teatro... 5 = 


È si 
FA USSIf AI 


O poetucoli dal cervellino micrescopico,,. che a. 
“marcio dispetto di madre. natura,, Vi,siete, filli, dn quel. 
nocciolo di lesta di rulttat fuori. un “sonetto, o una ‘can- : 


zone; e che vi andate discervellando ANCO, di. Più sulle 


divine pagine. dell’ Alighieri . che non son, fatte. davvero 
i Pene cassieri,: dei ‘compultisti, degli resattori?.; > ii 
du08 10 @o%eglibal: ‘imobdo: ‘tini duomo contento ‘della «sua 
eil ‘biglitiinajo” che°ogni: sera: torna | 
gll'solito {itazio! ‘seriza' mormorare, senza ‘lenet bronéio. | 
È forse così per tutti gli altri la cui strategia com- . 
ste” a dirsi dn’ l'altro: esci di ‘qui; ci ‘00’ star’io? —— 
= Sì il biglietlinajo. È | ‘dito ‘conto del nuovo: dramma: dell'artista Vestrìà rap- 
rispettoso ‘con ‘tutti, non fa ‘parzialità, ‘da ad ognuno: Mi 


QUER SOR Pista per insegilare ‘a voli pan. 


per essere intese da Voi, venile. meca.. Yolete, an idea 


del giudice. Minosse. ‘giudica. e manda secondo che avvin-. | 


ghia? Guardate, il bigliettinajo. rincaniucciato. sulla sua 


seggiola in faccia alle. ‘persone; che «s'avviano io, ‘platea ; 


o ne'paichi, o al lubbione.. © Sempre dinanzi. a. dui ne 


stanno molle » e il bello è ‘che. ‘anche, A dui,;, ‘come. alf 
giudicatore d' Averno il pubblico, S'arresta. dinanzi etulto |. 
sì confessa: ‘Guardate là. la, giovinetta, , Acco modala ‘nel . 
© trine 
° che depone, sul banco dei biglietti il “prezzo: orrispon- | 
dente ad un 2 di Pia. o ei e ‘appena 1° 


gusto dell'ultimo figurino no Lulta nastri, e spilli,, 


\ 
Il signor marito 


qualche. volta;;, ma. rara, Jun corista | 
di: ‘gettarti.... si 


= no imbroglioni, 


et, = 
Les tan... 


% x 
| sù NET TREIA She 
%e e° 


ezzo. di carta saltellando callonizha. Chit non 


conosce una grisette in ‘abito di festa che le è costato 


, tante ‘privazioni, ‘che; ‘profitta. d'una domenica per sentir 


Baueardè ‘o laFrezzolini? 

VE il ‘bigliettinajo guarda sott* ‘ecchio, ride ‘sotto i 
baffi, e a cose fatte torna a casa e se la ride daccapo 
‘e racconta agli amici lè sue satiriche osservazioni. 


mai fatto così?.... Avete mai: posto mente alla natura?.. 


| osservaste mai quanto vi si para dinanzi anche così 


per -caso?. 
valore. o 
E. qui, lettori, dovese iO i raccontarvi quanti segreti 


««Imparate, imparate dal bigliettinajo OSSer-. 


“e del pubblico e del teatro, si parano davanti agli oc- 


chi del bigliettinajo!... (Avete veduto: quella giovinetta 
dall’ ocetiio modesto, dal rossore pudico, colla mamma 
alle costole che dal suo palco al terz' ordine non’ ha 
mai levato lo ssuardo dal palco scenico? Cosa avrete 
detto di tanta modestia? Domandate al bigliettinajo no- 
lizie ‘della signorina. E’ vi dirà che appena. entrala nel- 
l'atrio ‘sì è Visto spuntare. ‘dietro’ di-lei un personcino 
alttillato Ne ‘è venuto ‘a pianfarsi vicino, vicino, e che 
mentre la mamma prendeva i biglietti la innocentina 
ha ‘trovato modo ‘di ‘cacciare’. in mano del’ giovinetto 
un bigliettino: profumato. E’ vi dirà ‘che dopo ‘questa 
manovra il signorino ha steso ‘subitamente’ e Ja mam- 
ma ha fatto un risolino' di 'compiacenza' nel vedere la 
modes!a figura della fisliuolina. 

«Oh. ‘avrete detto voi, leggitrici, e chi diamin' è 
quella signora’ sola ‘in palco col marito, coll’abito ‘abi 
boltonato fino alla gola? Ve', ve”. un modello d'amor 
coniugale!... s 

Domandatene al ne — Oh... vi rispon- 
derà. Sola col marito?.... Ciò significa ‘che’ il cicisbeo 
era seduto più indietro, ‘perch’ io lo veduto ‘beno- 
ne ehe mentre il signore vecchio pagava per tutti ila 
signora ‘col giovine ‘si. sono ‘scambiati una stretta....: di 
mano. L° ha il''vestito accollato? La non dubiii: che sa 


: acquistare in'giù quello che perde in su, chè io V ha. 
simpazientano, e le mamme trovan modo di.far l'otto | 


veduta montar la scala, e mostrare al pubblico i prin- 
cipio d'una :gambetta saltellanté etc: ete. 

— 0 quel siovinotto in’ guanti bianchi; ‘in’ abito 
nuovo.... El! eh!... vi risponderà il bigliettinajo , è ‘èn 
giornalista ‘che ‘passa gratis el'amore!.: (E allora voi ri- 
pensate azli elogi ‘prodigati ‘nel giornale). 

— E quello ‘tà «fermo; ‘estatico, ‘attentissimo al 
dramma; è un letterato?... È 

— No, dice il biglietlinajo, ‘è 
vuol far la ‘corte «alla prima dorina. è 

— Quanti fiori, quanti fiori... 
ha un gran ‘partito!... 

2; Niente affatto; mormora <il ‘bigliettinajo, io ‘ho 
veduto ‘dianzi quei: fiori passare insieme alla’ mamma 
della So, ‘con < tre 0 LS Mile lataticati 


uno scolaretto che 


questa prima doona 


— Davvero?,.; ‘grazie, galantuomo, nie SDOITO sa- 
Die assai, 


Trovatemi un essere più misericordioso del bioliet- 


| tinajo. Il giovine’ di bottega, il ‘fattorino, Ta modistina, 


quasi tremanti di paura depòngono sul tavolino il prez: 
zo del ‘biglietto: Quel giovine non’ha' fumato: per tutta 


la settimana, quella fanciulla‘ ‘ha ‘risparmiato la'meren> | 


da‘evil-caffè della mattina: per godere if :leatrò la :Do- 
menica.«E il-bigliettinajo. con ‘quegli :(occhi scrutatori 


fata, ma ‘ha guardato: “in ‘viso i* poveretti. 
un:*occhio. e ha'detlo’ fra 'isè; 
to pt 


..42°ha chiuso 
. Già Vimpresario: neirù= 
È il SSA la‘‘crestaja sono passati con> 
‘signorotti superbi ehe nén de- 
stria 4 in iviso a chi» vi sembra; da meno:di 
voi? Siete mai ‘arrivati al ‘teatro, leggifori, senza‘ tro- 
vare: il bigliettinajo! già rinfanato'nel:bugigattolo:pronto 


daga _- a aaa venti 9a - 


bar mezz! ‘oretta: call vizio, e’ e via a ‘serà un - 


quarto: d orà ‘più presto? | ps > 
viosci's' è nidi dato: il caso die ale bigliettinejo 2 


passe via "Com Cassa è baguslio? cu: È fois sibi | 


-uoo, Chi più puntuale e fedele: del I bigliettinajo? I suoi 


conti tornati Sempre; ‘non'c'iè mai deficit, maiverrori:, | 
imai’sotttazioni. Non' vi: pare viltipo'dei' fattori di cam- 1° 


me. Signor: sì, è 


E un ‘uomo: ‘giusto c' è Fa 


dA 


diri di famiglia, bottegai” do o meno gir è iù ‘6'me- 


‘Ehi! drammaturgi e commediaj da dozzina! avete. 


' ANNO V. 


Chi più osservatore, chi più di lui ‘conoscitore del 
proprio mestiere?.... E duo WEea,, a voi; poeti, lette- 
rati giornalisti e romanzieri: 

Havvi forse un Diogene al: mondo” “nel 1855....... 
Venga da me chio gli mostrerò: un uomo — Un bi- 


glieltinaj?. GRILLINCERVELLO. 


CONFERMA D’ UNA VERITA 


; Col.no.tro annunzio Necrologico relativo a Giovan- 
ri Rosini, ed inserito in alcuni Giornali toscani, avver- 
timmo che,fra i suoi scritti. inediti hRavvi. un Poema 
in 12 Canti, che l'autore non mai .-volle-far. di pubblico 
diritto nel corso della sua vita, anzi' dispose che non 
vedesse la luce se non dopo la sua ‘morte. Tale” notizia 
contando degli anni, poichè la tog'iemmo;dall’Epistola- 
rio di Giacomo Leopardi (1). eravamo’ d’avviso che 
niuno potesse meltere in dubbio la nostra asserzione.. 

Con una lettera, che alla circostanza possiamo: esi- 


‘ bire, ci fu avvertito che la nostra asserzione allusiva al 


Poema di Rosini è affatto erronea, e che non ha una sil- 
laba ‘di vero, e ‘più dall'autore medesimo della lettera ci 
fu delto a voce, essere la nosîra asserzione dispiaciuta’ a 
molte persone ragquardevoli. ‘All Autore della leltera ‘e @ 
queste persone ragguardevoli, da cui Dio ci tenga lontani, 
risponda per noi il documento clie segue, tolto da una 


delle cinque lettere di Giacomo Leopardi dirette a Gio: 
vanni Rosini. 


Recanati 19 Aprile Ti40) 

« Ho piacere che siate.intorno alla Strozzi. ma non 
vorrei che perciò trascuraste affatto il vostro Poema,.il 
quale continuato e finito come. l’ avete; condotto fin 
qui, (2) riuscirà certamente una bella cosa. » Ra 
€on questi fatti irrefragabili portiamo: opinione che 
l'autore della lettera; e:le persone ragguardevoli; che con 
esso: lui disapprovarono: la nostra asserzione, sì rieréde- 
ranno, e pell’innanzi daranno. un. giudizio più’: equo 
dintorno a quelle cose che uomini di merito-lasciarono 
come a monumento della loro gloria non: peritura, e 
così ‘non cadran. tanto facilmente nell’errore, .il: più 
grande inimico della vérità,i come «disse ' molto : berie 
il Filangieri: nell’aureo suo libro ‘della scienza della 
legislazione. 

Pisa 3 Giugno: 1855.. 5) 
i Lusi CINE 


(4) V.P Epistolario del. Conte Giacomo: Reopardi ,  pnbblicato 
nel 1849 per cura di Prospero Viani, in 2 vol. che fanno parte 


della Biblioteca nazionale Rara in Firenze dall’ ed.tore Le 
Monnier. 


(2) Il Poema è (cromia in XII. ;Canti, di oltre 800 stanze; ma 
non “vedrà la luce se non dopo la mia morte., 


Nota di' Giovanni Rosini: 
Aî Direttori «di Compagnie Comiche: ftaliane: 
, Pontremoli 5 Giugno 1855 n° 
Il sottoscriito avendo fondate ragioni per credere 
che da qualchè Compagnia Comica ‘sia stato fatto, e. sì 
faccia letterario abuso di alcune sue produzioni teatrali, 


protesta che sarà per agire a tutto rigore di legge con- 
tro chi si permettesse, la rappresentazione delle sue 


| commedie sì sotto uu titolo diverso, che sotto il pseudo- 


nimo di altri scrittori. A questo oggetto ‘egli dichiara 
per sue le seguenti, commedie. di genere. ‘brillante. 
., Ogni scherzo ha il suo fischio, io d alti, "3 
La Boccettina di mia moglie, in 2 atti. 
. Una indiscretezza in 3 alti. © 
. Chi m'impresta un gatta, in, un atto. 
. Astuzia per Astuzia in 4.alti. 
. Un matrimonio per un proverbio ed u un proverbio 
per matrimonio, in 4 alti. 
© 7. Un avv entura ai Bagni di S. Giuliano" in 12 atti. 
8. Il T elegrafo [ra 10 anni, o un tte à léte ai due 
ia scherzo. comico in un atto. 
9, Padatevi” ‘daì Pappagalli. I in ‘due’ atti a 
10. U n'amante perduta per uno schiaffo guadagnato 
in due atti. - 
° 11. Un serraglio di 90) Bioriesse, in 2 atti. 
. 12. Un del ritratto di suna brutta moglie | în è atti. 


FBISS pg Piagge 


RFEERIESI 


ILA 


va, iu un atto. 

14. I sogni e la” vila, in 5 alti 
di Direttori delle Compagnie Comiche . che” né Yo- 
lessero ottenere la Fappresentazione | possono ‘rivolgersi 
direttamente al ‘Sottoseritto. 5 * FracEScO ftissmoni. 


TEATRO DRAMMATICO ‘ITALIANO 


Abbiamo ricevuto: te' nostre! Cortisponderize Dram- 
‘matiche» di Toritto e Genova; “con le qualità vien 


«ELET! £ pi raf abta: 
3 È È: 


‘presentato ‘a ‘Torino al Gerbioo Nella ‘colpa il’ gastigo; ve 

‘desti-‘altri: rappresentati a: Genova Zulita: di Daneore 
‘Cibre'è ‘Denaro’ di’ Chiossone, fa ilo spazio: cò ‘inanea 
per inserirleoggi. AI Numero futuro saranno pubblicate. 


ae rn 
CI 


cda Drammatica compagnia Italiana: d Parigi 


Il ‘suecesso della Compagnia, Drammatica la 


che recita. a, Parigi. si aumenta. di. giorno. in. giorno in 
proporzioni, gigantesche. La ‘critica. è «unanime < nella 
lode; la Ristori è diventata: di moda, echi hba-la for- 
tuna, di arrivare ad.assidersi sul trono: della: moda ‘a 
Parigi governa ie regna da despota;:(:(Così--la Ristori è 
la..padrona:-del pubblico e della» critica. ‘Ecco come co- 


mincia il suo ratiiano di Lunedì il: ‘critico’ dei Dévals, 
Giulio Janin:: ; siga astro. fr 


) celle. ‘admirable; «Adel. vide 
Ristori! La roue a lourné pour. elle, et la fortune. Jui,. est échue ! 
Elle est la lvuange , 


Cette semaine encore appartient A 


dont à peine on sait le nom, et qui. représentent le monde entier,, 
parce que ces beanx ei hons esprils sont restés. fidèles au. culle 
exclusif de la poésie set des beanx-arts. Mais, aussi. quelle, joie et 
quelle fète pour celte femme é &'oquente, de se. voir aisi, tout d'un 
cour,, du. jour au lendemaio, un véritable, évenement dans .ces Paris 
où sì peu de choses 33 si peu, d’ horomes réussissent !. Une étran: 
gère, ‘une ‘Ttalienne, one tragédienne, June comédienne, qui. sondain 
remplit ce Vieux Paris de ses doulenrs, de ses.gailés, de ses, belles 
gràces, de sa renommée et de son bruit! si . 

È ‘rancesca de Dante 
et ;A a ne Goldoni elle. ‘avait passé. sr peine el, sans ef- 
“fort du palais Guelphe è hotel garni de Venise, de ce gépie.à ce be- 
tàtre, de ce damné a ce. maî. re de langues, des longs voiles. de.Fran- 
coîse que l'orage ‘emporte, emportant son amant avec elle, a la leste 
mantille, au jupon court de Nerine en belle humeur; dans ce. double 
sentier la Ristori avait marché d'un, :pas, léger: tant, de pitié s: tant 
de bonne humeur, tant, de larmes, sun rire. ‘si fraîs. el si naif !. En 
voilà une enfin qui sait trouver la voix, le; geste, le regard. el l’ac- 
‘cent de l'amour; l'amour dans le dewl, l'amour dans, les roses; Ve- 


niîtienne è la facon de Juliette , amante de Romeo à la facon .de 


cette autre Vénitienne du petit monde, la Zulietta, qu; envoie.à tous - 


les diables le timoré Jean Jacques. « Laisse les. dames. où elles sont, 
Monsieur, el va- en. faire de la mathématique è 
disaît à Jean Jacques la Zalietta., 


on. bon plaîsir ! 1» 


Croyez moi, cette admirable Ristori est t un 0 pusme: ale est une 


chanson: elle est une elegie, à la "démarche d’ Iphiggnie elle ‘ajoute la 


grice de Babet.. la bouquetière! Elle ala.vie, elle a.la chaleur, elle a le. 


zète cL'e contentement des belles. personnes qui:sont bonnes à esprimer 
Lous les ‘sentimens, à refléter, toutes, les. passions; . et pais, pour ani 
mer, expliquer et feconder les misères et, les bonheurs :de..la. vin- 
glieme année, elle parle en chantant, elle chante en pariant. 
ce langage. du Fond de l'ame ; da i 

I parlar che nell anima si sente, 
disait Pétrarque en ses sonnets. 
© Ainsi poi ge, ‘arcepiée, ‘honorée, elle devaît. jouer.- Y miro soir, 


un “de ses “meilleur roles, la Mirra, el la ‘seule annonce de Mirra 


avait altiré a celle fete un nombreux auditoire : a ainsi È “dans. ses 


beaux j jours, lprsque l'autro jouait Hermione 5 Phèdre, (Emilie, cu 
Marie Stuart, I 


Disrasiatamie per Jui, »dopo qudsgen belle paitolie 
Giulio Janin.è: preso da'un*accesso di: follia, e‘nel'501 
lore. di una: febbre :maligna;-delira vba diatriba contro 
uno Alfieri fabbricato ‘dalla ‘sua immaginazione per ser* 
vizio «particolaré del:sud ‘nervoso feuîlleton. Noi non' sée- 
guiremo“il critico francese! Fungo questa miserabilè re- 
quisitoria contro uno dei ‘più gagliardi uomini, dei ‘quali 
‘buon dritto si vanti P Italia" nostra, requisitoria as 
sùurda nella quale’ la’ rabbia ‘irragionevole è Spinta. a 
‘fal punto che talvolta si inalza nella” ‘sua. espressione 


fino alla più splendida” eloquenza, requisitoria. mercali- 1 


‘nesca nella quale” i più bassi insulti son prodigali con- 
tro ùn uomo che a Tialia e Europa ‘hanno ammirato 
da vivo ed ‘adorano. da morto. In “questa. ,amefissima 
requisitoria, Alfieri vien ‘detto, più. 


di un dentista che abbia ‘guadagnato “trentamila ire di 


rendita e cinque; 6 A | commendatore extra muros! 
vien traltato #iî vantl0so;-d baridito, di ingrato, di inso- 
lente, perchè Viaggia JE: piemonte, in Compagnia di 
Ù oh i | mulattieri n o i "sapa 

or, dei Tuoghi e ‘della Gol e ‘Ron | ha, provato le 


stesse itipressioni. di Gian” ‘Giacomo. — Rousseau | mo viene 


ateusato di “non esser. “poeta, ‘perchè ; si, lamenta di ‘ave | 


a Si 


ii Sii i Bi 
Pe ‘dovuto “alloggiare in: una osteria ‘nel suo s0gg siorno 


a Napoli, e perchè nel suo soggiorno a Venezia si oc- 


i ai < e che di far La versi în ‘onore e della | 


mare laguna con lune 
Poi il terribile © 


di Alfieri e fra "queste sppere;, Dl n, Cita che otto 0 nove | 
tragedie, e non lé migliori, e si, allanma a dichiarare 


munali),; ts st. 
i “passa a “parlare. dare ofere. 


da poeta, che egli era un i reflsso, € lie | dI suò pc 
fuuizio; “ché ‘obbediva adi un Pentu usidsmo di convenzione, 
egli è appena ‘contata; nat 1 4 


sua dere il suo o .d'op era, 


Si 
Ma 


Tai Limba 


SA 


elle est le discours des ces. quelques cesprits 


a sapul o “comprendere da 


sx 
spp ra = 


4% 
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miserabile, .che Ta: Ristori riesce. a. Afrappare dall'abisso. 
Mirra: non ‘è per Janin: ‘che: Fedra ‘impictolita e disco- 


ronala, una Fedra inerte e senza difesa; una pallida ed 


!. Racine!!! Si 
-E Se avessimo voglit di ‘andar per le lunghe noi 
potremmo: citarvi altre aricora di queste piacevolezze 


| faneninesche; ‘ma ci:sembra che il ‘saggio datone debba 


bastare ‘prima per generare: la nausea e poi per convin- 
cere ‘che ‘tutto’ ‘ciò è troppo ridicolo. per esser degno di 
confutazione. Eppoi vi sono a Perigi Italiani che sanno 
tener la penna .in. mano, e noi siamo sicuri che l’in- 
sullo troverà risposta ‘pronta ‘ed adequata nel luogo 
istesso ove è stato, proferito.e nella. lingua stessa in 
cui è scritto, i - 

Peraltro, siccome alla fin dei conti. Giulio Janin 
non è un imbecille. ed a ‘taluno può garbare di sapere 
il come egli possa aVer preso un granchio di questa 
forza noi tenteremo di schiarire la cosa. = 
’! Dae‘settimane fa, Giulio Janin vegetava tuttavia 
nella” più conipleta ignoranza sul conto dell’arte dram' 
malica italiana in generale è sul coùto di Vittorio Alfieri 
in particolare. Talto è vero che annunziando ai Parigini 
il futuro arrivo degli artisti italiani, egli diceva che 
Sarebbero ‘stali ‘recitati drammi, tragedie e vaudevilles!!! 
dalla ‘drammatica compagnia sarda, qui lient au DALE 
par Aifieri!! et'd la'‘tragedie par S. Pellico!!!” 

‘’Ora' per ‘ignorante che ‘siadi una data cosa, Janin 
non si dispensa: dal’ parlarne. Al ‘contrario; come tutti 
gh nomigi che molto sanno ‘egli vuol sembrare di sa- 
pere anche quello che non sa, ‘gettando a furia ‘di spro- 
positi la polvere ‘negli occhi ai gonzi. Chi non conosce 
le celebri invenzioni di certi testi latini, ché nessun 
classico ha mai scritto e che Janin ha scritto per lui? 
Dovendo parlare della Mirra, Janin voleva parlare 
di ‘Alfieri «—— era una necessità di fewilletton, che con 
le sue dieci coloùne ha delle : singolari esigenze. Dopo 
aver capito poco la Tragedia al Teatro, Janin corre a 
prendere una Vita d' Alfieri e se la legge alla brava, 
forse discorrendo con gli amici, come appunto suol fare 
quando stà scrivendo il suo feuilletton. In conclusione 
egli non capiscc un efte nelle memorie del tragico ita- 
liano, che gli appariscono vuote; e. pretensionose; egli 
prende la nobile, franchezza: d’Alfieri per una disprez- 
zabile-superbia;: quando l' autore confessa umilmente i 
suoi.-vizii, le sue cattive : abitudini, .. Janin: crede’ ‘che 


e-via di‘questo passo. ‘Resultato di ‘questo qui-pro-quo 
è stato il feuilleton di Lunedì, fewilleton che ‘fa ‘torto a 
chi l’ ha scritto ed onore ‘al grand’ uomo contro ‘cui è 
scritto: Janin “stampò temipò' indietro uma‘ giusta Fepri- 
tenda dontro ‘certo Niccolardot, dipoi immortalato dallo 
Charidari, che ‘scrisse un libro. ove insullava a dritta e 
a matca Voltaire: Oh deplorabile ‘effetto di un qui-pro- 


| quo} Janin ha presa ad imprestito la penpa del Sig. 


Nicolardot per insultare Alfieri! Se noi ‘avessimo qui 
I” arlicolo che egli scrisse contro La abietto parflettario 
del quale ora si è fatto imitatore, noi vorremmo ristam- 
parlo, contro. di, lui medesimo e gli calzerebbe a Delo 
nello. a s 

Chi, non conoscendo Giulio Janio,. se. ne faccia una 
idea dietro questo suo malaugurato articolo,..se crede 


che. Alfieri; avesse ban..ragione. quando assurdamente 


gambe. Difatto.:che cosa è in ultima analisi questo rab- 
bioso: fewilleton:di Jania?«Una sbravazzata vigliacca, 


l'altro: Tewilleton ‘pubblicato ‘nel Siecle da M.De Fiennes. 
AMa'‘buon‘ora! eéco un ‘Critico contenzioso; e convinto, 
che ‘si da ‘1a’ briga di ‘stùudiare ‘le cose e gli uomini* di 
cui vitol ‘parlare “@ ne parla con ‘calma, “con ‘giustizia, 
ton | ‘modestia, con. fondamento. Egli‘ racconta la ‘vita di 


{ Alfieri iù pochi tratti” semplici ‘ma ‘significanti, senza. 


abbandonarsi alla’ talvolta vilota Verbosità di Tanin, del 


role,” parole. Egli comincia da rendere omaggio ad Al- 


| leuto, ‘come, Janio ha fatto.. M. De Fiennes ha compre- 
so Alfieri, che. deve avere studiato non ‘solo nella "sua 
! autobiografia ma in. tutte le opere; ha, inteso. a .dovere 
lo spirito. dell’ uomo. e. dei, suoi, libri; 


o desi î et del. Sile arriva alla. Mira ra che | per - 


infelice opa del gran modello che: Euripide” forni al 


ostenti: la ‘propria :sufficenza ‘ed'il disprezzo parigli altri 


che,.tutti .i francesi rassomiglino a. lui,..dovrà, ritenere. 


riduceva a: due Je qualità dei. Galli + la lingua e le. 


“Fortunatamente a distruggere ‘questa idea, «Girebie 


cui ‘articolo potrebbe. dirsi con “Amleto — parole, pa- 


fieri uomo giustamente. celebre, alla” franchezza, alla sin 
1 cerità, ‘alla lealtà delle sue ‘memorie e ne cità qua ela” 
} alcune. mirabili pagine senza. travisarle - ‘a ‘proprio ta- 


egli sa che il tra- | 
gico. italiano, si è ‘mostrato; Severo; (Verso.i. francesi «ma, |. 
-< | S0gRIuREe l'uomo shei è. stato 0 lalvolia sì xigorgso verso,,. i 


f Ed è > questo i rigore. ‘verso se di de. Jena -haglia o 
; ita È See iugannarsi più; i all'ngrosoi, 


_——c ia; 
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lui è opera veramente rimarcabile, nella quale il poeta 
è riuscito a superare 1° immensa difficoltà di prolanga- 
re ‘per cinque Alli senza il soccorso di alcun ‘episodio 
le' fluttuazioni del cuore di Mirra, così delicate a ren- 
dersi. f 


Pour nous, è notre sens, Alfieri a surmonté ces obstacles. Cette 
fille si criminelle est cependant touchante ; je ne sais zien de plus 
dramatique à la scène que le moment où Mycha rejette les scins 
de sa mère, pour la quelle éprouve les tourmens de la ialousie. La 
manière dont elle avoue sa passion à son père est un passage vrai- 
ment sublime : ie 

Da te morire io longi? 


Oh! la madre mis felice !... almen' concesso 
A lei sarà... sì morire... al tuo fianco... 


« Mourir loin de loi! Trop heureuse, ma mère!. 
il lui sera permis de mourir à tes còlés! » 

A différentes reprises, Alfieri se plaint des comédiens italiennes, 
qu’ il trouve détestables, Jamais il ne voulut les voir, jamais il ne 
voulut mettre lui-mème en scène ses ouvrages, jamais il ne se pré- 
ta à devenir le complice de'leur incapacité. Ah! si Alfieri avait pu 
connaftre la ‘Ristori, certes il eùt changè d’avis! Jamais auteur ne 
pdburra se Matter d’avoir &È ainsi compris; |’ interpretation du réle 
de Myrrha suffirait è elle seule pour mettre au premier rang des 
tragiques; et tout à fait en ‘première ligne, ita- 
lienne. Aussî:son Iriomphe a-t-il € € - éclatant. Rappelée dix. fois 
dans la soiré», ensevelie sous le fleurs; ctlea' continuellement exci- 
(é notre admiration: Cherchant un moyen nouveau de tradaire no- 
tre enihousiasme, ne sachant p'us comment, faire, nous avons fini 
par traiter la Ristori:en tète couronnee ,.nous nous sommes leves 
tous: respectueusemen!, lorsque, au baisser du rideau, et rappel&» 
par la salle entière, elle a reparo; puis, harassée, tremb!ante, suc- 
combant sous son émolion, notre reine tragique a @'é emportée par 
ses caramades, qui l’ avaient, du reste, parfaitement secondéce. Et 
voilà comment nous avons accuelli Alfieri et. son interpréèle, 


. ‘au moins 


la celèbre actrice 


Dopo queste nobile, paroli, per .tutta vendetta con- 
tro Alfieri per le sue durezze misogalliche; De Fiennes 
cita alcune dell’idee dell'astigiano in proposito dei fran- 
cesi, parla degli ultimi istanti della sua vita e chiude 
questo bel feuilleton nel modo seguente: 


En voilà assez pour aujourd’hui sur Alfieri. C' est à la Rista- 
ri, — elle y a tous les droits possibles, — que nous voulons con- 
sacrer Îes dernières lignes de cette revue. car l'espace va tout & 
l’ heure manquer sous notre piume: Nous avons dit en parlant de 
Myrra. combien elle s' y est montrée sublime. On nous a affirmé 
que la cé'èbre tragedienne de l’Italie savait et prononcait à merveille 
le francais. S' il en est ainsi, la Ristori ne doit pas repasser les 
Alpes. Le tròne de Melpomène vien d’ètre délaissé, qu'elle s'en sai- 
sisse! le tròne de Thal'e est depuis longtemps vacant, qu'elle y monte 
pareillement! qu'elle s'empare par le droit de |’ intelligence, du (a- 
lent;:du génie, de ces detix ’royauté;; nous nous reconnaissons d’a- 
vance un de ses plus humbles sujets. 


Noi speriamo che la Ristori resisierà a questo ge- 
neroso appello del critico francese e resterà al teatro 
italiano che essa ama tanto, e che seppe anteporre alle 
dolcezze della vita ritirata ed agiata. Noi. siamo sicuri 
che il brillante concerto di lodi e di applausi parigini 
piace alla grande artista come deve. piacerle, ma. non 
vale a sedurla a disertare; la propria bandiera. 

Ed a proposito di. elogi ritorniamo a Janio per 
citare anche i suoi: 


La Ristori,.dans, ce dernier acte de Mirra, dépasse en douleur, 


i en plaintes, en:remords, en épouvante, en charme ; ‘la. Ristori de 


l’autre soir dans la Francesca da Rimini! i i 
Comme elle èconte, comme elle se lamente! Quel éclair de 
joie impie a traversé ses regards quand son père_. entoure -de ses 


chastes bras ce beau corps chancelant sons l’ ivresse (1); et quel 


regard douloreux, irrité éperdu, quand, morte à demi et relevant la 
tète, elle voit cet objet de son abominable passion qui s’ eloigne 


| entrainant son épouse ! — « Allons, ditil, allez vite, sauvons-hous! » 
: Et pas un regard pour sa fille expirante.... elle meurt impie, 


abandonnée, abominable, et si touchante encore dans sa mort! Ala 
fin, il s'est arrété, ce coeur Qui ba!lait si. fort: ; 
_Fermossi alfine il cor che balzò tanto! ro 
Certes je voudrais bien que Mile. Rachel, sémblable au - divin 
Achille, sortit de sa tente et gu’ elle assistàt aux triomphes de cette l 
| admirable aventurière qui jpue avec le coeur de la. Dorval et la gràce 
de Mile Mas CES Vieilles Lragedies ‘de Part dramatique italienne. 


È Ci restano ancora tutti i feuilletton., -degli altri 
| grandi. giornali, ma.lo spazio'ci manca, e. poi rimellia- 
: mo-al. nostro Numero futuro: la; fine . di. questa. .: corsa 
| sul campo. della. critica; parigina. 

DI) E est vraiment la traduction animée et vivanté! alt ce beate 
i vers:d’ Ovide: : va die 


eda Patriisque in vultibus fnerens. 
— AEstuat I 


— (Dalla France Musicale), 
“a ‘compagnie dramatique. de S. M. le roi ni Sar= 
‘ daigne continue ses représentalions au Théatre-Italien, 
(et s son succès ne fait que. grandir. Ce spectacle a pour, 
‘la plus. grande. partie du ‘public. tout YV attrait, {out le 
‘ piquant de la nouveauté. En France on s Fest peu o 0e- 
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cupé jusqu'ici- des littératures: étrangères. Nous sommes 
beaucoup: trop. disposés ‘à croire que nous; avons seuls 
de l'imagination et du. génie. Aussi, des. hommes, d'ail- 
leurs: fort. distingués,; sont-ils - restés ;; indifférents . aux 
teniatives littéraires accomplies. dans diverses. contrées 
de l'Europe. Les représentations de la compagnie ita- 
lienne ont déjà. prouvé- ‘Pinjustice | de ces préventions. 
Elles démontrent i plus seéptiques. que, sous le beau 


ciel de l'Italie, la, seve pogtigue se _développe toujours" 


avec la méme abondance et la méme spontanéité. 

—. Dans Mirra, Mme Ristori a déployé toutes. les 
ressouces de son génie dramatique. A force de senti- 
ment, de gràce et de poésie; celle a donné à l’oeuvre 
d'Alfieri une physionomie nouvelle, et ia pas laissé un 
instant languir l’intérét. Quelle diclion intelligente ! 
‘quelle profondeur d” intonation!. quelle beauté de poses! 
quelle exquise sensibilité!... La joie rayonne dans ce 
regard; il y a dans celte Voix. l’acceni de Ja vérité. Si 
cette femme s'emparait des drames. -de Dumas. de Vi. 


cior Hugo, ‘nous le disons. sans. ‘hésiter, jamais Huso, et. 


Dumas n'auraient,eu une; aussi; éloquente. interpréte... 
Après la. chute. du rideau, Mme. Ristori a été, rap 
pelée trois fois, chose inouîe en. France! gui 
A. còlé, de l' incomparable..tragédienne, MM. ‘Rossi 
et:Boccomini, Mmes Borghi. et_Righetti ent.mérité et ob- 
tenu: de. aaleaveua sa 
MARIE EscupIBR 


(Dalta “Presse Théatrale) 

Plus nous voyons Mme Ristori ‘et plus nous som- 
‘mes forcé de rendre hommage è ‘Son talent si flexible 
et‘se prétant si bien à tant de situations ‘diverses. Sî 
nous l’avons admiré dans Francesca da Rimini, comme 


la tendre amante voulant résister de toutes ses forces é 


à cet'amour adultère, notre enthousiasme était à son 
comble en la trouvant dans Mirra, la fille: nialhetreuse, 
brùtant d'une flamme incèstueuse podr sori ‘père, en 
visageant ‘toute Phorréur ‘de sa. passion ‘infernale, de? 


mandant à grands cris cla mort comme un: ‘soulagement 


aux maux qui la dévorent, repoussant ‘sa ‘mèfe; dans 
laquelle elle.ne voit qu’une rivale, et n ‘osant se, copfier 
à personne, tant elle- -méme recule d'éponvante, a la 
senle pensée d’en faire l'aveu.. 


— Aussi la soirée de mardi, était pour elle plus qu "ano 
‘succès, plus qu'un .triomphe, € c’était une apothéose, Que 


l'on nous cite les .tragédiennes. des, temps passés. ou 
présents, que Phèdre ou, Zaire BOUS arrache: des:larmes, 
je le. veux bien; mais.ajoutez, aux beaux vers .de Ra- 
cine ou de Voltaire, ce. feu italien, cet estro poetico, ces 
gestes. qui parlent; mieux ;encore mieux: au ‘coeur ‘que; 
des paroles, .et alors. essayez -de .resler: froid:. et votre: 
émotion vous contraindra; d’admirer, d'adorer, de vous 
écrier, come plus.de mille voix le, faisaient l’autre soir: 
cela est beau, cela est sublime. 

“Qui, voilà la quintessence, de rari ‘tragique ! Ni 
Eschyle, ni Euripide, ni Sophocle n ‘ont eu de meilleurs 
inferprètes. Mme Ristori est. bien Te type, Idéal de la 
fareur amoureuse et non assouvie, 

' Dans le quatrième acte, au moment. où elle ES 
se sa main à Pereo, et ‘quelques scènes aprés , quand 
tantòt repoussant sa mère, tantòt T' implorant de lui ter 
la vie, un frisson de terreur parcourait la salle entière 
et fat'suivi par une'triple salve d’applaudissements. 

‘Preis fois on Fa rappelée, et st la majorité n’avail 
pas craini d'étre importtite; > on “Faùraît sl ‘paraîitre 
une ‘quatrièàie fois. ssd 


"Les deux dernières scenes da cinquiènie acle n cn 
jamais ele mieùx dites; des personnes UL ‘nl (i le 


ail 


bonheur de l'admirer en convenaiént. 


© Elle s'est surpassée, et Alfieri” a de tressaillir dans - 
sa tombe de se voir si bien compris, si | fignement | in n 


terprété. 
“Rossi (Ciniro) Pest ‘maintena ro l'excellenie. opi- 
nion qu'on avait déjà de lai. C'est bien dommage que 
sa voix soit si Juvénile, pour. “remplir. le ròle du pére. 
" Mme Borghi (Gecri) également trop Jeuhe” el pa- 


raissant méme plus. jeune que' sa fitte, n° a ‘pas ‘su trou- 
ver un seul cri partani du fond de Tàme materneJle > 


et se lissait souvent ‘Ses bandeaux dans les momenis les 


# 


gd patbétiquesì © i | Lio ios co 


«Mme Righetti (Burieloa): debite s son.i ide ‘risque: 


d'un bout a ll'autre dans! le:méme? ‘diapasoni: Nous lai 


mons bien mieux dans-faicomédie, ‘et‘elle ne néus pa 


raît; pas:faite pour les roles. de. confidente; ..peurtant, 


dans son récit du premier acle, elle a su Vea 


za 2 
cigni 
ki sobitin* È 


quel marques d’approbation.* 

Boccomini (Pereo) imanque. décidément. Me ten. N 
ne met pas assez d' ardeur dans son ameur pour Mirra 
et s'en Na è la fio): 


ha i 


a salle, Giai Sia it come Saia Ap 


da 
ipràs fe '‘hatidge’ tranqué, se ctuer 
coulisse. de da ‘Tadiltenr dote .. 


| Uomini nOn St sla cp Vl, Moe Ristori s'est montrée 
ce. que: nous: Faye .46jà, Ne; Tautre jour, pleine de 
malice, de: ‘minamiiohie, Sautant, agliane et ! jouant: com- 
| me. urne pensionnaire. 
°  « D’elle:à Mirra, quelle ui 
| Les autres acteurs, tels que Mancini, Buti, Buc- 
ciotti,, Borghi et Moltini et. Mmes Mancini, -Benzi et 
Gattinelli :s° acquittent assez bien de leurs ròles. Li 
T'espère bien que cette première représentation de 
‘ Mirra ne sera. pas la derbière, car la direction doit 
penser avant tout à ses intérèts matériels; et le caissier 
doit éè:re-; content de .la soirée de -mardi.. . E. Bovas. 


CRONACA, MUSICALE. 


Teatro Pagliano 


Oggi da Masnadiero, dimani come seguace di Ur- 
gel, il tenore Pardini si presenta sempre alla ribalta 
di questo teatro con molto gradimento del pubblico che 
accorre a salutarlo con applausi. La sig. Giordano 
simpatica. e interessante: Elvira, o Ja sig. Gianfredi ro- 
mantica e sventurata Eleonora, con Bencich, Carlo V 
per eccellenza 0 Contè di Luna inarrivabile; sono senza 
preferenza imparziale applauditi ogni sera con straor- 
dinario trasporto. 

E mentre il Coccetti. per non render monotona la 
stagione ai suoi abbuonati alterna col Trovatore e l'Er- 
nani, sta preparando al pubblico un altro manicaretto 
intitolato. il -Salvator Rosa del. M. Cianchi. Fiorentino, 
che andrà in scena.al: più presto. Le prove di, questo 
nuovo lavoro si succedono con. impegno grandissimo 
tanto dagli. artisti di Canto che dai professori d’Orche- 
stra. Vedremo se tanto buon volere sarà eoronato da 
un successo felice, 


GROSSETO. - - (Nostra Corrispondenza) i 

La ‘stagione è terminata ed i primi onori” sono stati per la 
prima donna Sig. Elisa Casetti che ha interpetrata mirabilmente 
la parte di Elvira nell’ Ernani — Tutti gl intelligenti di musica 
hanno: riscontra'ò ‘in essa capacità musicale e un azione vera e 
sentita: Il ‘baritono Puccini ‘ha’ cantato con impegno la parte di 
Carlo — Insomma-la stagione Teatrale è stata eccellente è ‘migliore 
sarebbe stata per gli ‘artisti se ‘I° impresa avesse DAB l oltimo 
quartale, avvenimento raro ‘ai giorni d'oggi. 

PESCIA. — (Nostra Corrispondenza:) 

Gli ‘applausi ‘per la musica ‘del Trovatore é per i suoi esecutori 
dumenta seralmente, e giovedì sera e stato ripetuto V'allegro: della 
cavatina' d’Eleonora sig. Bordiga ed il Miserere dopo la ripetizione del 
quale la signora Bordiga ebbe una pioggia di mazzi di fiori in ter 
stimonianza, della stima, che il pubblico, di Pescia IrDA a questa 
giovine. artista. ) 

‘ANCONA. — - (Nostra Coi apnionta) i 

Con l’ultimo giorno di-maggio terminava la grande: stagione a 
questo Teatro delle Muse se vogliamo dir. meglio la festa trionfale 
per gli artisti ADELAIDE. Cortesi ed EMILIO PANCANI; l’applauso sin- 
cerò per Giorgi-Pacini,, Lorenzo Domenech e per le ballerine Gran- 
| zinì e Bertucci — Nel rendervi conto con parole d’elogio della. perfetta 
esecuzione degli spartiti eseguiti da questi artisti a questo Teatro.e del- 
le dimostrazioni che 11 pubblico ha fallo Ivro, non ho' riportato neppure 
i la ‘metà ché valesse a dimostrare la verità dei fatti essendo povero il 
i mio ‘intelletto’ di venire al dettaglio esatto di quanto è avvenuto — 
| Come avresti volutò descrivere: îl sentimento l'indifferenza galante, 
l'affetto \' abbandono di se stessa, e come rappresentava gli spasimi 
fisici di Vivicita la brava Cortesi, e'dopo tutto ques o la' vedevi nella 
‘ Medea ebbra d'amore, dotata di'una forza che il' solo affetto ‘ma- 
i terno: trasfonde'ed esprime} passando dalla calma’ al furore e da questo 
al delitto. Tatti: questi séeptimenti furono con tal verità ‘e naturale? 
‘ za da lei rappresentati che il nostro :pubblico © fu‘per léi ‘entusiasta 
ad'agnò frase, deli suv; canto perchè il suo ‘capta acquistava ‘quel 
vero che: colpisce; R'uditorio: e) fa! apprezzare l'artista. ché questo 
| sentimento trasmette. — Pancani l'eroe ifra;i tenori, che: sotto: le spoglie 
dell’appassionato " Alfredo-ti simpalizza. € interessa, sotto. “la, tunica 
del: Giasone fanatizza. e. trasporta. Sarebbe pensier. vano: voler. de- 
SCRIVErE , intte le; sensazioni che abbiam. provalo. per questo; eccellente 
È aclista dalla voce bella,. robusta, ‘spontanea, limpida: ed..estesa.e -dal 
canto corretto; ed. italianissimo. Grave. scoglio $arà per i. lenori.. che 
j troveranno, ..la. «memoria del. bravo . ‘Papcani, _ S'abbiano. pure 
i elogio Giorgi. Pacini e Domenech , che; si bene secondarono questi 
i bravi. e distinti artisti, ‘e plauso sincero alle ‘brave ballerine Granzini 
e Bertucci che ‘sono state teen per. il intera, stagione. — Lascio 


|.trascorse nell” adire il canto di questi” due ‘bravi artisti, mi Tasingo 
di ‘polerlì. ‘avere ùn ‘altra. volla ‘fra noi. — ‘Nelle ‘ore ‘d’ozio vi farò 
i una” piccola ‘Rivista telrospetliva c chè | gradivo sé pubblictétete senza 
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3 ‘FERRARA; + giugho:* _ Nostra divida 
3be'una' artista! ‘ha incontrato” durante ‘una ‘Stagione’ teatrale fe 


isp 


Hi er 
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- | siunpianit det ‘pubblico; noi lo ‘vedisni rio: specialmente “ ‘dagli otioti ‘che’ 


| le ‘Wbigon “Fasi nelle serata ‘di suo; ‘benefiziò. Voî sapete: da tulle” le 
i | mi pbiaie Gorini quanto Ta signora‘ Carolina Alaimo: Sia pia> 


|! nefidiata:! gli applausij. 16: chiamate ‘all'proscenlio; e sovazioni‘ furono 


i 
ingl aaa 3 tatti glF'onori che ‘un. pennbagia ‘entusiasmato’. ai : 
gi Si 2 Da t 9 
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_ TIPOGRAFIA. MARIANI — 


fl del si ‘meritano la CE e ‘Piricani ed io o riandando Pore Pico À 


prat ferraresi le siano stati‘prodighi di 4ppiausì im iutte le! i 
| sere im cui essa isilài presentata sulla: scema: ‘Teri isera' fu Iù sub 600 È! 


| rendere ad una artista che gli è cara le furono resi. Corone, “mazzi 


di fiori.a centinaia, bouquets monstres,. circondati da sciarpé. ma- 


| gnifiche non mancarono a rallegrare la festa, ed a lusingare l'amor 


proprio della signora ‘Alaimo. Ee fa inoltre’ donato dai suoi ammi- 
ratori un tavolino tutto fatto di fiori, tavolino che postò sulla scena. 
le servì di appoggio allorehè nell'aria dell’Elda al terzo ‘atto, essa 
vi si accosta ed appoggia. Quest'aria le fu fatta ripetere în ‘mezzo 
agli applausi, alle grida di drava ed all’entisiasmo Universale. To 
spettacolo che veniva dato era Ja tanto applatidifa Elda, e dopo 
l'atto ‘terzo l’Alaimo ed ‘il Caprileseseguirono il duetto dell'Eliéir 
d'Amore, il quale: ottenne un bellissimo : successo, applausi; chiamate 
al proscenio e replica. Questo sera è l’ultima rappresentazione della 
stagione col: Gastone dî Chanley.. 

PERUGIA. = Nostra‘ Corrispondenza.) È 

Non è ella una bella opera la Sonnambula ? Quelle Lu melo- 
die non scendono al cuore soavemente come la” voce della donna 
amata? Questi sono spartiti che mai non morranno, e che il pub- 
blico non si stancherà mai di sentire e d: applaudire. . Per. quanto 
un opera possa esser bella, per quanto le sue melodie possano, sol- 
leticar dolcemente l° orecchio degli ascoltatori, una buona esecuzione 
la fa sempre maggiormente aggradire. L Avenali, Scheggi. Padovani 
Polli’ Manfredini sono gli artisti che la” eseguiscono .a questo tea- 
tro. Non vi starò a dire partitamente il successo ottenuto da loro 
nei diversi pezzi dell’opera; vi basti che ciascheduno ha falto il suo 
dovere, che ciascheduno è stato retribuito di applausi, e che tutti 
insieme hanno sodisfatto alle esigenze del ‘pabblico Perugino. 

FORLI’. — (Nostra Corrispondenza.) 

Si è inaugurata la stagione Teatrale con il Mosè dell’ Immor, 
tile Rossini e per accettarvi del successo ottenuto da questo. capo- 


lavoro basterà dirvi che gli esecutori erano la Barbieri, Agresti, Fiorì 


e Nanni — Dalla prima all’ ultima frase cantata da questi, distinti 
artisti 1] pubblico entusiasmato ha applaudito e applaudisce, seralmente 
l Non starò oggi a delungarmi in dettagli vi basti sapere che il 
pubblico esce dal Teatro ogni sera col desiderio di ritornare la 
sera ‘dopo più numeroso e più entusiasta per la musica € per. gli 
esecutori. >; 

REGGIO DI MODENA: — (Nostra Cartiipondoza), | 

Il Marco Fisconti ha segnato un trionfo nei fasti di questo 
Teatro e la De Roissi, Carlo Negrini e Guiceiardi sono l’ idolo di 
questo pubblico: — L'Opera del Petrella ha veramente entusiasmato. 
T due primi ‘atti han prodotto il più grande effetto e quantunque 
P empiezza del Teitro non sia tale da prestarsi per Ta grau marcia 
pure |’ incontro per la perfetta ‘esecuzione di questi artisti e stato 
immenso ed il finale ‘del secondo atto è stato applaudito a fanatismo 
Appiausi spontanei alla De Roissi, a Negrini ea Guicciardî: i in da 
mia avrete dettigtiti ragguagli. 
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È di ritorno in Firenze il M. Giacomo Servadio reduce da Anco- 
na. — Domenica sera 10 corrente si aprirà il teatro Nuovo di Firenze 
con l’opera I Due Foscari con gli artisti che già annunziammo. — 
Per Imola venne scritturato per la p. fiera il primo tenore Luigi 
Stefani” (Imprese Pieraccini). — Per Padova, fiera del Santo, vennero 
sctittorati il baritono’ Paolo Baraldi, la prima dorma Fanoy Capuani 
il primo tenore Liverani. — La prima ballerina Augusta Domeni- 
cHettis. e disponibile in Milino. — Giuseppe Musiani primo: tenore 
e'‘disponibile pel carnevale: venturo;: Egli era: scritturato ‘ per Roma 
in, detta stagione dall’Appaltatore Jscuvacci; ma! tohvenne di antici- 
pare la scrittura, e: quindi ‘canterà ‘în;Roma- dal 20. settemibire ‘al: 1 
dicembre. Il Musiani è un distinto. artista ‘ di bellissizita voce; + 
Per la stagione.autunnale all'I. e R.. Teatro alla CandBbiana Vene 
nero scritturati i distinti artisti Antonio Giuglini e. Zacchi.. Mauro. 
Fra Te opere che si daranno citasi la: Fraviata. — Il: basso profondo 
Lorenzo Domenech, che cantò con buon esito, sulle. scene di Ancona 
nell'ora decorsa stagione di Fiera. venne. scritturato per. due, anni 


- dai sigg. fratelli Ronzi a datare dal primo corrente anno a; tutta da 


domenica delle palme 1857. Il Domenech va a prender posto. fra di 
migliori bassi che cantano oggi in Italia. — Al. Teatro ‘d’Angennes 
di Torino si è Tappresentato P Elix r d'Amore. La Pozzi ed al Mai- 
tot ‘ebbero’ qualche applauso | ma l’opera nel complesso. cadde. e è dopo 
tre sere si fece ritorno alla Sonnambula. es 


EMILIO PANCANE © 


"È stato seritiurato dagli. appaltatori. fratefii ‘Marzi 
per carnevale GI ‘quaresima 56-57 col.mezzo ‘dell ‘Agen- 


zia dell'ARTE. Questa riconferma’ fatta” «da Jmpresari 


così accorti ‘ed intelligenti, mostra che tutti. ‘ gli «elogi 
fatti a questo ottimo ‘artista, a 1 questo raro. tenore, 5009 


meritati.” ) ; 
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fond: i asTODI } para 
eRMai; iu ma piccole. erghio d'amici 
rea: per istopo-it-tnigiforamento dello 


cietà,, e. feci anche «dei, passi per jattuarlo;; ma, Fopposi- 
zioue, di pochi, avendolo, ‘affogato. nel. suo. .nascere,. mi 
bisognò abbandonare. rper..il; momento; le. mie; \idee,. e 

rimetterle; «ad un tempo, indefinito. Ora: ‘questo «tempo 
non, è. forse. lontano,. mercè, l'esempio del. Sig; Canonico 
Seacriat, che, ha procurato già delle firme, ‘e; Che ono- 


revolmente si alfatica a, £rovarne;: altre, ‘per, mandare, ad 


effetto, un, suo «progetto. di Una. Società; Agricola. a.van- 
faggio principalmente dei giornalieri. del (suo. paese. n 

tio, d'Imprunegta.. «Molte. grazie: dunque. al Sig. E nontco 
Scacciati, il quale, sebbene ben, provveduto; zelante: per 
il, Pubblico. bene,; aggiunge. agli. altri :studi,.quello . del- 
l'Agricoltura, teorica. e, pratica... che: .studia,i j mezzi d'im: 
piegare le. ‘ braccia; ;inoperose, e, che, fa; ;ogni ;sforzo. per- 
chè venga. eseguito. il: suo progetto, il:quale altuato; sa- 
rà, , cerlamente: pell'avvenire, di.gran vantaggio per l'Im- 
pruneta, e. di ,eccilamento a; ben fare per gli.altri paesi. 
siano grazie, pure, a quei) ; possidenti ‘parimente;;del- 
l'Impruneta, che, caldamente: desiderosi, di essere utili, 
banno i primi,.a. buono. esempio, apposte: le;toro firme. 
Molte, grazie cagli pllimi, che colla ‘Îmostra; delle ;.Joro 
azioni an'infondono, nuovo, ;coraggio; che mi:‘[fanno;ri- 
prendere :degli. studi, che. ip, a veababbandonati,.\:e; che 
mi. fanno. lusingare che sarà ricevuta:con. grato animo 
Ja ‘presentazione, di; un, mio progetto; che è;ia.miò :pa- 
rere,; di uni limmediata . «ntilità, vasto, ei nell? istesso tempo 


di una facile.. eaeguzione: (ticenne» Meapgriziona in poché 


parole...:: 1 cinoisuborg alli 

:. Manca; il Pasti Per, La il; ua: vba la 
corruzione dei costumi «si fa ognors più grande; a+ prò- 
prietà è. minarciata;:manomessa); ei mal sicure: som le 
persone -dei viandauti.: Come! rimediàtéva tant0> male? 
In Toscana; come in: molticaltri: paesi, Vi sono: ‘dei pic- 
cali: possidenti, ‘che! peramancanza di:capitali: tralasciano 
di ‘farei idell’opere agravièidteressantissime; come arsini, 
murisiec; ieyissono: pure; molti: terreni: incolti. Tnoktre 
tra:questi terreni, selbene!vent siano alcuni) che non’ sa> 
ranne péri dàré ielesun piccolo; frutto; e sebbene l'interesi 


2 9 Si ione {ao ina qllo 


sedella: mazione; edei capitalisti: voglia; ché fé-:somme. 


siano impiegate: im lavori portanti il:nvassimo guadagno, 
pure nella. mancanfa di qualunque altro impiego. ’gio- 
vando anche il suddetto, una socielà’ agricola!) chè ine 
tréprendesse la vollivazione ‘inche delle sterili ‘tèrfé, non 
farebbe cosa -corntraria all'economia! ‘pubblica.’ "Però Tar- 
genio trovabdosi mella mani di' ‘pochi, ‘è ‘ghesti non’ Yo- 
lenido spendere i*ei? lavori iagricoli i ‘loro capitali , + a 
fine:di' non “perdere? l'eoe@asivne ‘di ‘fto impiego, ‘è 
privarsi così di'‘remtite' maggiori chi' sarà ‘che’ “vorrà 
fornite le'sommernecessarie? Una Vociétà' diumerosa' di 


possidenti: ‘d'immobili pùò ‘pretideré?? ‘denari dd impre: 


stîto;'ipoterandoana’ parte dei ‘fondi: ‘appartenenti al'Aidi 
meinbri; Chi possieda nper: anfille!Iselidi! perchè! no n'po- 
trebbb dare: ran’ipotecasdi iteritò sopra‘ suo ‘fotido?: “Sup: 


posto poiche la società debba parare ii fritto ‘del 
 quattto perg; sa che ‘essà” moli possa *fifratre dai ‘sodi 


lavori ‘agricoli ‘che’ il: 2 per ‘019? colui» «he “ha dito 
ipofeca percento :seudi,i farà! durique if Sicrifzio #rinbd 
di>due ‘scudis mar vpiesto isactifiziv*è ‘appparerità: e! tion 
«reale; lafattisse> quegli) » chè spetidle' due ‘Scudi in’ letiime 
persl'ingrassosdelle terr) riot“ ‘può dirsi Thi 


sehdi libano: Mat: sorierà spatrà,; “in'imanicamza di capita: 
Vip riebvèriida lia” Sociétà iniedebimianari spiedolo? fritto! 
| ehesverràsin sepuito stabilità; per'micnvamne i subi ter 


rénî;: e ‘pers‘stomentare’ così Taistie Peridifev ene vendera | i 
ad alti prezio il-s00 Fino; "i"Shoî ‘jo, ‘a Valtrt* pro | di fot | 

anto” Li Ni sppbtni vor a perte] Wintin LE - Deli 
i E fa Nobis i''‘Gntra pes ni “diceva’’un ‘custode ‘— 
i ri tassa * 


dottis che în questi ‘cattivi tinitpi‘ oli “tetigoni rieeresti | 
ebé-a «Bassot che rincaterà levi sità Ai 
sms ò ‘ngi 


Alba 1 < RRLLE ni 


| g@oniî, se ‘hai cuore, se hat 
dovere? To da ‘questo fudto. ‘Scaldato” nella mia pochezza 
di essere ‘Naliano 
“ni ‘Stàssd* per 1 la”‘terra ‘ehe calle sstò, sopra ogni gleba 
“aetlà ‘quale qualche Grande! te Grmiè* venerate ‘già im- 
Presse mil adoprò ‘per nor esserle ef tatto almeno inu- 


e faca 
satrifizio.di: due: sati) rtialto meno Morris f 
fari nosacrifizio reale quell'azionista) chie papatido dub 


lies dial lea cn ea iena liete 


PeR radi 
SPIGTOFID) Ji 3 


pote PACE 
> mu CO}}ODOTIGE 


ep e nei suoi ‘poderi; ‘che 
gi. dalla . riattivazione " del 


i. ‘eontgon 


ostuni mi, la, 9 ugle in ogni caso è più | fatale 
“puvero; che. salverà Ta proprietà, e che 


:5 Lo statuto di questa nuova. Sacietà ‘deve portare 
nelle disposizioni generali, fra gli altri, i seguenti articoli: 
cr La puova Società. viene, stabilita all oggetto di 


aprire contemporaneamente dei lavori. Agricoli in tutto 
il Granducato. 


2. La Società coll'intermediario di deputazionî com- 
poste: di persone ‘probe, ed ‘intelligenti, che gratis pre- 


° stano ‘il forò ‘servigio, esamina in ‘ciascun ‘luogo i i lavori 


da farsi, gli propone ai’ possidenti, somministra ad essi 
le somme necessarie, gl' incarica’ della Sorveglianza dei 
lavori, Verifica” quest ‘ultimi, ‘e ne riscontra l' importare 


desimi dei’ ‘biglietti di credito privilegiato, ‘portanti il 
fratto del ‘due per 00 per lè somme' spese in muri, 
argini ‘ecc. per le pure e e DL le nuove colli 
Vazioni. 

131 ‘La differenza fra gli utili ‘ritratti dalla ‘Società, 

i frutti da pagarst'@ forma‘ del contratto d'imprestitò 
a' ion ‘di’ ragione; tsinè” pure i frutti‘-delle' somme dalla 
Socistà» somministrate hi” possidefiti sbno esigibili “osni 


cina tion sarà esigibile che dopo'otto anni, 


impirestito ‘per’ esempio: di 
mon prende ogni amino che quella ‘porzione; ‘che‘può oc- 
correrdi:per ‘i lavori::da eseguirsi‘ nell’ atino medesimo, 
inaperò ‘ipoteca’ i suoî fondi in'‘un sol tempo, ei con 
unosolo atto, iglidescrive,;'e nè ‘lascia libera Ja scelta 
agl’imprestanti: La Società: manégoia poi fe somme in 
modo che. i 
momientol'in cuivè esigibile la: riscossione ‘di una Tare 


do iibiglietti: del'‘credito ‘privilegiato, 00 © 


 5ivL'imprestito ‘dei mille: ‘milioni è: ‘diviso in in 
to dî Cartelle di mitle' lire “ciascuna, a' ‘fine’ di 
renderne facile la vendita alla:!Borsa. 
opere” ‘agricole; \rostochè” ha T'occasione d’ impiegare. le 


io eta) ele + ete; Hi 


pd Post.” È 


è Rbgenizione di' quadri: ina: iii 


Gue a Dop Dio; tuo: ‘prittto' ‘pensiero Viene la patria. Ab- 


ati retiderla più gratide scinpre, ‘raminentarte “la 
gloria, i trionfi, incoraggiarne ‘comunque’ tu possa. pin 
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| famimetito, e ‘quasi’ fatto superiore a 


FESTA ot aa Con” o Lt di animare 


= Uh “paolo — "Enio = 


zo Es TRATRALE > 


er i i) ato da. una .minor caterva” 
di poveri; che porrà nn ‘argine alla corruzione “ognor 
npoFa prese | crescente dei co 
os “ . - Grame f al ricco, che 

stato, ‘della ei operaja,, se; della ui dell’ intera: so- | farà. Sicure le strade per î viandanti. .Il proprio interes- 
se. ‘deve ‘dunque fare. entrare ciascun possidente i in que- 
sta Sorietà, che. può intitolarsi - — - Società ‘per la. privata 
ié pubblica utilità 


sulle ricevite degli operai, e prefide dai possidenti me-. 


amidi H5pagamernto poi ‘dei biglietti del ILS ia 


s'AvPostò che‘ la ‘Società è abbia re ie ‘per’ un 
Un *Bitiohe! di Aires essa 


‘mille. “milioni5 not :Sianò esauriti ché al 


6. La Società fa cessare nella massima ripereeo le : 
sue: somme’ in altri” Tavori ‘ “portanti un pi > maggiore. 


ina | Subiti ‘del i privato” ‘è pubblico bene potrà ‘an- 
che coll’ interinediario: delle: deputazioni, sopra annunziate, | 
fareita piccola: Spesa! ‘in Ogni paese della” ‘manùtensione , 
dei campi-modello, a fine di” migliorare l'agricoltura, e | 
porrà anche «fare: ‘imprestiti mi “commercianti, ed ‘agli 
artistival fraito del sci per 0/0, ‘2° fine ‘di ‘viccidere gli | 
- Strozzinio-In' quest'iltimo' caso” ‘però si 'Fenderebbe ‘ne- 
‘ cessartalla divisione delle “Somme; ‘ tone” ad n Si 
Sr uao a ‘atbmninistrazioni. DI 


alma” beptiata è tuo sacro . 


ini IATA 


LE ASSOCIAZIONI — è 
1"Si:ricetono:aila: Direz. ei Distribus. del Riofaale ne) pai: gen 
lazzo delle CentoFinestre. sulla piazza di . Maggiore ., 
([! ove‘pare si ricefono' inzi ed afvisi dui ffaberirsii imbl i: 
- Giornale stesso, - In LIVC RNO da Arbib Piazza d Arme dia 
(158, 973. piano: -Lpysgi Gabinetto Vannaechi in Liagar= (i ©’ ro 
: ro, e al Negozio. Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — .\_._,. . 
LUCCA ‘alla Libreria' di ci sn i (est sa sd 
| Vincenzo, Corsini. — ARE a Giovanni i candh 
s INAP Ti da Clatoaelti è resi IMPLANO' da ‘fs dro” Gut? SI 
‘3. fanti Agents Teatrale. — SICIEIA da. Raldasserre. D Ami- pidonsgio 
co — e nelle altre ‘città agli Ufizi postali. — 1 suddeiti 
‘entiiaporilenti sono incaricati anche. delle esazionio.., ...-.; ...- 
: Le'lettere, gruppi ec. dovranno ‘essere inviali ni 
di.spese alla Direzione del Giornate L ‘ARTE. ti i 


I Nerould nici 


) 


È paco, ma per ammirare d Genj che sviluppano. gra- 
tuito sempre a chiunque dovrebb' essere . l’ ingresso. — 
Eotrai con un mio amico. Valente. pittore, Jeale, onesto, 
che scelsi a compagno’ per non cadere j in errori, e vidi 
sopra cento fra quadri, e (gessi. esistenti de due stan- 
ze all’ uopo destinate,..e -lessi.. con: si. moltissimi 
nomi, e. i- paesi svariati cui, appartenevano colore-etre: 
avean fatto le loro opere segno al pubblico giudizio, — 
Il Belga, il Franco, F'Anglo,, TAlemanno,, il Sardo, e via 
discorrendo, e da ciò sempre. più ti convinci che .que- 
sta è la sede, delle Arti, qui conviene da. qualunque 
parte, accedano. ad infiammare, nello. studio , del. vero 
bello;, del spblime. . 

Come, diceva,, entrati, ci fermammo tosta. a sinistra 
del vestibolo, e primo; ammirammo, un quadro, non fi- 
nito di lunghezza circa palmi 12 .sopra ;otto di altezza 
che..presenta i funerali di Tiziano .in, Venezia. — Era 
l:anno 1756.e. questo, Grande non fu risparmiato. alle 
vittime che indistintamente mieteva: colà sterminatrice 


; Ja. peste. — A. chiunque perciò negavansi gli onori dei 


fuperali.. Le. spoglie mortali di. Tiziano: furono. rispar- 
miate dalla: ‘osservanza di questa legge..—:Di, fronte tu 
vedi il; caseggiato della città. delle lagune, al di sotto le 
acque, placide marine solo, leggermente mosse. .da cinque 
Gondole. che. alla volta salpano della chiesa: —.In una 
si erge. un. catafalco coperto a bruno, intorno il quale 
sono;quattro ardenti candelabri, e. sopra il letto mog- 
tuario dei pronri abiti vestito, è. giacente Tiziano. A 
piedi due donne mestissime ‘anch’ èsse bruno-vestite so- 
‘no :piangenti, sorretta una da pietosa. mano,che.le; porta 
conforto... Un. vessillo. precede, ed.indica. il funerale 
che celebrasi. Il Vescovo mitrato, innanzi.a cui è il 
simbolo -della:.redenzione. coll’ uomo Dio pendente da 
‘esso;-.alto.sollevasi, e di acqua. lustrale. asperge la sal- 
ma. venerata.,—— Innanzi salpa altra. Gondola. con: Gio- 
vani signori e. Magnati,:nella..terza a destra. salmeggia 
un;coro;di figli del serafico» ordine, nella .quarta .a.si- 
nistra i grandi della città formano» onorato. corteo... In- 
dietro nella quinta; .0. piccolo: battello, confusamente si 
gettano:cadaveri di. estinti, che, fra:.il compianto. di, al- 
curi. pur. vanno a. tumularsi..— Le figure,alte dall'uno 
ai tre palmi, sono..circa 50, e tutte. in diversa. attitudi- 
ne, e così esprimenti .che il carattere, :e..i colori ti sor- 
«prendono grandemente. — Questa, compiuta, sarà. ope- 
ra perfetta, ;tanto più ;ammirabile perchè. l'autore, conte 
Enrico Gamba Torinese è giovanissimo. E ben, facesti 
o studioso, a scegliere a soggetto del tuo «quadro .. uno 
dei sommi pittori. — Tu pure con miglior sorte un 
giorno ‘aneli' a: «riu piazzarne i. ‘posto, é l'otterfai poichè 
tant oltre sei già pervenuto. — Vicino al detto quadro 
ve 'ne'sono due’ altri non molto ‘grandi dell’ autore me- 
desimo, TILL: que | paesaggi, ancor” essi bel- 
lissimi. 
“° Seglie un ‘quadro pure ton molto ‘glio dell’'To- 
glese Carlo Calmman, bello pur’ questo rappresentabile 
anch esso una campagna. 

_ A destra attrae la tua vista un ‘quadro quasi ‘co- 
me îl'primo grande. Esso rappresenta. Nello della Pietra 


| che và al suo castello nelle maremme, ove miséramente 


Biaceva rinchiusa sua moglie, la sventurata ‘Pia, meri- 
tre ‘di questa il funebre ‘convoglio trapassa il ponte. - s5% 
Il sole è sul tramonto. Nello e il suo scudiero a ca- 
vallo: (piccole figure) sono ‘nell’atto di mirare dal lungi 
la lugubre cerimonia, e di ‘arrestare | perciò il ‘torso A 
Toro destridri.” — Cid che sorpreride | è il paésaggio. Tu 
vedi îl Castello ergersi bruno ‘su’ di una scogliera’ Gir 
condato da paludose acque pestìfere, ‘e scorgi avvallati 
burroni, ‘ed alberi giganteschi sollevare ardite le loro 


- dîme,o curvati al suolo dalla' forza degli Andj, 0 delle 


Lem peste, e stendersi lontane le” ‘campagne ‘deserte’ di 
quelle. mortifere” Tande.® ‘Autore di questo ‘quadro sOr- 
prendentè ‘per l’effetto “e pel dolorito, è è Li Giovane Na- 
poletatio Achille Vertuboi. “© ©’ 

Seguono due ‘aliri ‘quadri più ‘piccoli rappresentatiti 
pure paesaggi di Aurelio ‘Amici romano, che meritano 
lode pel colorito, ‘e per Peffetto 'bettissimo, SIR 

* Passando: nell'altra stanza a ‘destra vedî un quadro 


« 


ANNO V. 


È 


* 


PIE NI ce Gi LE ki 3o °K PRIA 
î F Giù È fi Pzd 3 n? 
non grande» con què ‘figure; SSiedel] Muta rentro;mun labo- lasciat quanto ha;detto, quand pre avessi dro. di mo- 
sani toin ia r STI asusi : 
ratorio di un alchimista: ‘Neppure SIN motto sul sog- da 1h strarmi più:severo.- 8 s1006 17 boato? 
gb {3 st] 


pello è notato... i «Però èfaezio indosinaini rquantunque 


tas 


AI Catignano i professòr Zach Safin ‘sieme ad 
alcuni dilettanticha* ‘rappresentata lac sua tragedia J/ 
Duca Valentino: per: ‘scopo; id “beneficenza. Tutti furono 
applauditi, esla tragedia. ‘ebbe ‘esito-felicissimo. FF. 


La Drammatica impagia Tata a Parigi 


la dna conii Re sai "ta; fetronito” in terra un 
ginocchio 600 Lina ‘ano. ‘tidne uit — A toipuità, ol’ altra 
regge una ,capra., — ‘TinanzivaMlui è ‘am’gallo morente 
su cui pare abbia’ Fitto: l'espèrimento' @di'an Weleno, sem- 
brando che crudelmente Voglia, sulla capra, praticare 
altrettanto. Il colorito, e l'espressione. delle figure è ‘al 
sommo commendevole. — ‘%îutote’ n'è Mathmaîn! “di 


il signor Vesfri ha saputo divertire -gitri- 
menti la brigata; e nel ballo ha introdotto un angelo 
ed.il diavolo. -Nl. diavolo è una marchesa, equivoca che. 
‘verrebbé ifatre! ail amo il ‘baronetto. il. quale ama: 3 

nin di cui abbiamo parlato 
troppo là sua sfiosà e conosce” abbastanza it mondo et nel rid i ha fatto nei nei gior- 
boro il mezzo-mondo, per non lasciarsi accalappiare; l'angelo 
a ilaria, Nessun fe sodi. 
Segue tim piccolo quadretto"della gratidezza di'cir@4" paffuto e"t0ndo"è il padre “dello stesso” barometto; um} Ni 1e-spese della. pubblica.ila là. Ne: feuilleton...di.. 
ca un, ‘palmo 0° ‘mezzo, in: favola dell Austriaco Dobyar- |; Milord da ifommiedia, cioè’; un’ \ persotiaggio, fimpossibile, 


Messire Janin, il più spiritoso critico della; Francia, ha 
ider 1° uanto quello del enullimo Lunedì. 

cherkg rappresentante il-Gristo--sulla -eroce,-sotto-di-cui-{-un-tipo-di stranezza. che- scambia-la-casa aristocratica etto. rider TTtalia qu Li P 

giace oppresso il serpe insidiatore; mentre rigogliosa dal "È io cui si trova per un osteria e si ubriaca alla presen- 


‘’T’indignazione è troppo nobile cosa per esser “suscitata” da 
- inveisce contro Vubbriaco 
stilo” sorge una vile atlorniata (o ‘SPighe di “grano; da za, di tutte ‘le duchesse, marchese © IG ‘contese. ‘che là | attacchi di quel genere: non si > F 
sono, ‘raccolle. Qui lermitia” îl prim ‘alto. "Che: ne dite? 


; cuispiace: di insultarvi, ma si piglia sotto bpareio aio ri-% 
mi par che ‘vi abbiate. ‘inteso. “poco. Abbiate, pazienza « e | cordice pietosamente‘ ‘casd. Fini hd perduto di Vista 
Vediamo. ti ‘seguito. ? 


i la casa ove dimorano. Li buon senso, la giustizia, la 
È Feallh Va’ e nerosità” 2 foi Abbiamo” iebiato” ‘dr rimet- 

teo ‘orchestra. suona una, davadina dell Aa ‘ridotta 
per trombone, ‘ma Viepe interrotta nel” “miglior. punto 


: ferlò Sufla diritta via — Speriamo ‘he 'a’' ‘quest’ “ora: egli 
della ‘cabaletta ‘dal sipario ‘che DI ‘rialza e da ; un ‘ipte- poloo sputo ‘mettere ta chiave nell’uscio ‘Frattàbtò Le 
ressanlissima scena. di cui, non, IS ‘ode “sillaba - ‘perché 


| suo'deviambinto è Stato Biondo a qualehie ‘cosd per Nuf — 
i ; DD: ino tei Tre 
‘nno dei personaggi sta quasi nascosto dietro una quinta. a: ‘Queliite” ‘Ellose “malhidur est bon! ‘if Suo faltiiosb' tei 
| fivo%aî' demolire Vittorio Alfieri ! ha!‘ * ritto ‘a ‘Sannio 
Siamo in casa del vecchio generale che cha. “promesso ; 
| Ponore di°mn titolo” afistoeratito ‘nella Feptitibiica ‘aette 
la figlia al barònelto, Inglese. Fra poche. oré si firmerà i 
TR | Jerteres Egli è stato ‘ “nominato per ‘Suffragio ‘universale! cs 
i ‘contralto sbuziale,. ma ‘il ‘padre. della damigella ha un | 
Nicolardbt' ‘di secindi Classe. Speriamo: tie” ‘d'ork “în ‘foi 
peso sul ‘cuore. 60) vecchione è stato giovane - — chi non } 
| + con questa” ‘razta di ‘decorazione salt Spalle, ‘fori dvra 
lo è stato? Ne ha falle d'ogni specie — ci) snob ha fatte : più la velleità’ ‘di democratizzare La Tam (erfenò del 
le. sue SSA PPale} Ha sedotta, una.-povera. giovane, y ha p Le 
lasciato, morire nell’ abbandono. @ nella miseria. ed, ha 


! DELI deî''Débats: 
lasciata porre, il figlio, SUOI; di frutto, della. seduzione 


mir 


dono grappoli” ‘bellissimi “i Uta, Had al chlmine di è essa 
croce. «Questo lavoro. bellissimo per. LL Unpzza,. ad ese 
miti Hipitui 

Vedemmo ‘amicora’ fia i FISSI dh Fauno‘ di naturale 
gratidezza che colla déstra” “Loti Uh 006 ‘da ‘terrà 
ineritre colata ‘mano: ‘tient ridente? in alto! ufi= ‘é6rnò 
di capra. Le ‘forme, il ‘iscono. n ‘tarditere si‘giùiicario 
facilmente assai buoni. Pes Vael Danese Andrea Scolber 
Finalmente “prima di A ontanditi “da quer Iuogo ossert 
vammo sopra quadretti di animali del Romano” Cesto 
Coghetti ficlio del celebre | ‘Professore: di “al nome, e si 
rimarcò che vi è verità talt: 16008 è cos derit tmitatta la 
naturà dà Hula Vasciare G'agdiderzire SSoro0i | n 

‘ Su queste opere si fermarono i*fiestri ssuardi'scri 
tatori)! ‘mire si pregî di tante Sire inol Rofn porterebbe la 
tistrettezza ‘di ‘un? Giormtate. Non'vi “Avvitite Però'0 giò: 
vabi ‘gerierosi, ‘0 ‘sttidiose - faticiutie” chie? ilavori. cola psi 
neste ‘usciti ‘ dalle" ‘vostre Tani) LE Noi Stegliéretiéio fra 
Te Yenime, le più preziose, Me grandi; ‘e‘Wbiantora” uti 
Giorno potrete giungere ‘ad5 essere: ‘'encomiali în ispecial 
modo, e ‘annoverati ‘i’ parti ‘der svostro? ingesriòo! fra’ que: 
ste. Coraggio, è ancora le vostre! ‘tempie saran vedro> Î 
nate! ‘della frotida, 'etre la gloria suol St ia 
al ‘s00î ‘prediletti: figli. ARRIBO DRS #4 i AE 


ACQUA EEBEA i, 


‘Grediamiò far‘ cosa orata” di rtostri‘ Assia ppt 
“accertare ‘delle ‘cure porteftose poftilte! a’ buoni fine con 3 
P Acquià ‘Febea'“e @eHA “Eratide: filaitropia! del Sig. 
Gregorio: ‘Forcella ‘Abba ‘&lie ‘mosso Ual? ‘desiderio idi | 
giovare È “dell'o opera’ ‘stà cslatò) che “latiguiscono?! suoi 
doppio pesò dei ali e agita iniseria &insieme di a cei 
molare un iaggior! Dumero di fatti: ‘dinfostiàti ve Pefi- | 
cacia Salutare defl’Adqua” Febeai c ‘sla esclusiva” ‘inven* | 


sifob i 


"fioné è proprietà, fa noto ‘ehe:! IDGSI: i SUE 

Nei ‘giorni di Lunedì, ‘Meréoftab) @ Vesti rovi 
settimana ‘dallé 5 alle! 6° ‘pom: ‘colarò chè essendo ‘affetti | 
da blomòriagie; da-ulceri veneree) da Piliglie !Varicose i 
‘d' ‘serofolose, da ‘vstionii è di eruzioni! ‘etpotithe, Uéles- ‘ 
Serto''profittare‘del'imézzo curativo sUprià iniditato porrdt | 
"no ‘presentarsi în Via dei Batestrièri N° ‘AgTaezo piùò 
‘Ove Isatatiniò ‘visitati! dil'sig Pot Picéiaiili ehe’ gravi. | 


tamente ‘si presta; e Aa pre! pg do 
si pe olìspiba n suslinsse, £ «deoibi ie (8) 


3Palunò ha ‘preteso di scusare "ignote: asd di 
09 IH Jadit, altribuendoto ‘ad’un iovimento di’ otgogtio ‘hia- 
zionale‘ offeso ‘dagli ‘epigrammi’ ‘vhie “Alfieri ‘sf’ “pertigue 
contro Frances! Prima“di' tito è betie ‘constatare che 
l'odio deltrazicoitalianò controita' Franéra fu' suscitato 
dalla’ ‘plebbaglia' fel 40° Aggstb, Dlebaglia che hon fid tro 
vato: per quanto sappiano troppi panegiristi ‘neppure fra 
gli ‘scrittori fraficesi. ‘Ed Alfieri Aveva ‘deh Tagiorié “di Tai 
théentatsi: egli straniero! fl 'ifiafiofitesto” ‘corte emi 
grato, ‘eglicèhe. aveva ‘sciolto “in ‘cafitico! ‘all6!3b#stista- 
menib di Parigi fu trattato Come‘ rt’atistocrativo dalla‘ i 
grata rivoluzione. Eppoî ‘gi’ insulti! fosséfo pure diretti 
«contro # Francesi ‘in’ ‘gererale Bisogna “esnivenife ‘che è 
alquanto!strario di vedere ‘scappar faori?al fidi pafaatio 
contro gliiusulti?dî ‘vn' tivortò; Giulio Tatti cheWNe pet 
insultare: il pubblico fravntese:T driticì draitimatiéi * ipari- 
gini nor.sono ordiparianiente! ‘troppo ‘benevoli pettil» ‘pub- 
blico; il' quale si permette %tàlvotta “dà ion’ dividere N 
loro opinioni sugli artisti e sulle. produzioni; Ma-'©fititì 
chessi lascino trasportate a' diatribe disinsolenze Contro 
il-:pubblico; coméiJanine:moà ie ineisomo davvero. Basta 
ricordarsi :Féloguente: diatriba a ispirata: dalla: néistifica: 
zione; che:il pubblito parigino: ìsubì::due. ‘iammni)sonoatle 
Arerterimperiali, ove fui fiittoi!volarei attaccato: rad wi 
areostato;; un Leone di cartapestache! dovevà: figurare 
e;fu;.creduto ;. vp verove: legittimo: figlio ‘della: Nu 


x; il-( bia. To suppongo;:che:Jahin: per.:scrivereiquella»diatritra 
Y Zita, Milord. EA baita lor quelli. eraliori | andasse .a-cercare nebiMisogallo:d'Alfieri: tutti: gli insulti; 


contrassegni dell’. sefagilo: ida lui raccoltos!Qui finistesil | lutto. .il'disprezzo; tutta; Fira iconircuisapostrofò ifrancesiz 


«Seconda t1@4: 21285) £ì sHio8 sd 8 i Non:egli dunqué-singolare idi-vedere questorinsultatore 


si Dopo una Lu Lu a; piena; orchestra esfalla | periodico; indignarsi per ‘gli iepigfammi: :d’Alfierip che 
abella, posta, Per, PREPATAFO ; l;amimo;.dello..spettatore | forse, staluni ; almeno»: sont reca ‘più «che; 
alle sensazioni del,;terz” alto, queste,ha principio, e ve- si insulti; di. Jania?.: rsbbue E sian obasy 
Gampanienie, mena ..che, unosiggitero.;È; notte ma ciò Quello. :che. nai vvanliginio, det la sinteso, perchè 
n. ostante... il, santo; luogo. è. piano:dì: gente; e;pare glie 1 ci i sembra debito, di. gratitadine nazionale, ;si;è che. “la 
do dì, personaggi :del. dramma qui, si;abbiano: dato ;.l diatriba - di. Janin va considerata come ;un. fato) isolato 
Tendez vous. H baronetto, vuol. uecidersi,i, perchè, sè ;un | nol giornalismo; francese, .poiebè:: molti ..frà.; ch critici 
presantemente. rappresentazioni. se erali. 9, Torino. C egvalello; a perchè «Odia :la società.Invano. il «Prineipe hanno. pubblicato dei .feuilletonsi che.: 500 g:veramente 
spiega] J. immenso. concorso di. spettaigri i che oggi sua i #{Orange,gli ffre sonorb.e cariche; quande.i) baronetto apologie. di Alfieri, raltri;ise;le, hauno:-giuditato con-Jegz 
muove al Teatro Gerbino, che. Si, potrebbe, chiamar Feto il non può, più, inveire,. contro, la ;società;; sn veisce: contrò EFTRZZOn MOR: JSÈ.SQN0 agat seasiato ferrara pria 

California degli. impresari, €, dei. sfapircomici, ;E , quasi i SUO, padre, e suol; ismorire..per punirle. ;dell» abbandono 
ciò, ROD, aaiane il, Signor, DEE ha, DO pon cri in cui per lant'anni; lo; «lia, lasciato. Eppure -ilipadre è 
pentito, e sulla fomba [della fanciulla sedolta chiede 


pietà e perdono._ A uesto spupto, Tex-baronetto dichia- 


easa: 


trova, e qui non | soggiungo: ( Chi 1 non, ha fatto, allret, 
lanio?. », perchè. le. sqn, vere bricconate, di cui, pè io nè 
Noi, siamo. sapaci, Ma. ora, il. libertino. è pentito. e svela 
tutto alla, figlia la. quale cede una. parte della sua dote 
a, questo. nuovo, “fratello comparso adesso sulla scena del 
mondo,.,Il. generale corre. in traccia di. SUO . figlio, ed 
intanto giungono gli invitati a firmare il ‘contralto di 
pozze,;c fra. essi, merita ;di .esser.- notato H ;Principe 
d'Orange il. quale ad ..un,giovinotto. che. si. è :arrolpto 
nei Cacciatori::d'Affrica non;.,s0, per qual. motivo, ma 
forse perchè.era perseguitato dai creditori,;dice: c; Bravo 
figliuolo, ecco, un, bell): esempio ; per, i figli di famiglia: » 
e gli conferisce, lì, Su; due piedi, una. decorazione. Ciò 
fatto, si devrebbe sottoscrivere. quel: bemedetto-<ontratto, 
Ma, manca il padre ;della; fidanzata. Finalmente;..viené 
anch: egli;.mas ;ob,-Diol:ia. quale stato! H figlio: che cer: 
cava.non, è. .più ‘all’'ospizio ed è;questa!una bella:noti+ | 
la per tutta;;la, comitiva chesignorava; persino: ches il 
generale avesse un,:figlio; Che-:vi. pare: (di questo ceotpo 
di scena?.,Ma pra iene, il; meglio Milord:: che: ha ‘im 
teso tutto; .golla sua: flemma: inglese spiega : alla scelta 
adunanza che; ;il ;figlio.del generale non è saltri che. 
baronetto, - egli Der: un DI bal sitira& iÒ a 


vi que <iionliq immoa is 
T FATRO DiivaiaTIdO "ITAL LLANO Vi 
TORINO, 5; singnestom. Fosrisnen denza, «particolare 


dell'ARTE) IL 10sg sub ilnstas2zziagai gmi I 
La Compagnia Robotti Vestri è Ì' unica che; d dia È 


come, Vi ttorio. Alfieri. II nare nr éi eni 


egregiamente, Verso. gli artisti ;itatiani@ noi: :vogliahao 
ra di aver ottenuto: i $ Bio intento: (Sapreste dirci quale?) esprimerne qui la mostra:riconoscenza . JI cattivorè stato 

e di morir. soMialice E, dif muore: perchè da lunga | biasimata,.i]. mediocre; passato:.-sotib, silenziio,:oil cbuone 
pezza, ba, Preso sil Veleno, che; ha. aspettato a farecil suo lodato. E qui ci; sia, permesso; di avvettire; pervincideni 
effetto, in. quel pomento, inci, ; Poleva.; esser, ; utile rtal - Za. che_la; critica; dei, g iornalinon: deve esser: : confasa 
SOeO di scena, del, signor, .) Vestri,. 100aì LQnal} i aia01 con la réclame. sleatrale, vhe:si daslarg nelle;sloro;! »C05 


Ecco dn che, consiste. questo. dramma di ssogied, cor ca a;un.tanto Ja linea. da Sea gna beni» 
St denc ninato , Ti autore. La, nuda, esposizione 


che, yénno. rapDresenlalo, pe Rn ‘scorso. Di tea «mese 
gorrente.:, 1152 5 9 qlisf cai ia ipa & sioe ii. 

‘ Figuraleyi, di ear, Teatro Gerhiao — ma teatro 
alla, francese, con due. gallerie ben. guernile di signorine 
più 9,meno, di bonzion,e. di glee@mti cavalieri. {, suor | 
nafori. strimpellano. la pSinfonia; dell: pira di. bronzo, di i 
Mercadante, e poverello, Jo Spellatore ch legnpr Usa È 


ed, ;orecchie, di _ bronzo! Fina alme ente cessa, | A Rusia, e cs ; > qualunque -giudizio., E una. iunione fatta a, Caso; e visto. e, senuito; Sena gli, detta, da, die daîicle- 


sì alza il sipario, dano Eh Barigi, n ella;gran ) città dave 
a quest ora, si “diverte j 'SRTA. AA ramo 


CEE te 


Sa arte, | Selle astunzioni, pi URL Mtose; che, si, trovano | me emana, dall'Impresario: che, giudica.;i9;apieredenaa 
«idi Sri, francesi, un, vero-museg.d lunghe tras, consigliato, dalle, esigenza della ;eassettaiiQuiadi !ikbfae 
egli torinese ‘di, cui ig io, fp prfimnente-la;ne I Same | al dì affi sape on Te chel Ug,popa.sta | responsabili.i giornalisti. francgsii, Ome .'ha:: tisi: un 
Parigi, in, ‘pieno. [aubouro, ‘Germain; i ip. pu; ba allo, di | ul. 0 ll drama del, ,Sigpgr: Veskrinsarebba, stato sp, Giornale fiorentino; delle. scineghezae; che las:rédlanto 
re e d’ ambasciatori. age: da primo Juogo - nor di rene, fischiato n MA; GO SLRULI del -Gerbino, nen; È teatrale si; compiace di. propagare: par mehiamar., gente 
Hp, baronetto, inglese Mei FRI ce da done, PO f ‘fiotoi RSI Sla cd; a Repsaio, che se questo dramr È al.leatro;.è sun'assurdo, anche, più gros di.-quelli:che 
un, vecchio | pen crale € Sua figlia, fidanzata.al baronetto È She puo; ddr Pra, colna artisti d8,. 95% egatala agere imputa;.ai così, detti, Comicirantori,im.generale,@pa;cob 
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i ne “premipe, dei la) somedios: était asséz diet: rdéguisé i sous: vla è barbel 
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di ARI n PI 


bien faisant. est l’aventùre d'un’ autre comte Measivà, aigligeant.i 
sa feînme pour la fianté de son valet de ‘chambre.; el» mystifié. a 


— peu près comme dans ‘le ‘cinquième ‘acte “de  Braumarchais.: Cette. 
imitation'ne'laîsse pas que’ d’ètrevamusante: Na nouvelle. .comtesse 
Almaviva, c’était' encore Mme Ristori, dont <il faut admirer tout è; 
la' fois la ‘souplesse de' talent et lev2èle infatigable. Vous la .retrou-. 
ver sur la brèche, pour la gal é ‘comme: pour-les:larmés, ponr les 


lendemains.eomme ipour':les grand: jours. Hier, dans un drame en 


prose, la ‘Harpiste (nous en reparlerons, en: lovant. aussi, comme. 
il convient, M. Rossi ‘et ses vaillans .camarades,) l’ eminente comé:. 


dienne abordalt avec le n.éme bonbeur' un genre ‘intermédiaire; et: 

elle: donne: rendez :vous. dans Myrrdai pour mardi, à la foule en- 

thousiaste. .. uu: 
: Désormais, Ja campagne de la trompe iGlhne est. ‘assurée.., 


‘Secondo il solito lv spazio non ci permette per oggi: 
di ‘continuare più a lungo la nostra rivista. Molto ci. 
resta'‘ancorà è' ‘citare, molto ‘a’. riprodurre — un ‘bel-. 


l'articolo! dell’ Europe: Artiste, un pezzo dell’ allegro 


fewilteton ‘dii Mery del ‘Pays, poche ma significanti pa- 
rale di Lecomte dell’Indépendance belge, due «articoli di 
Dumas ‘nei quali I’ entusiasmo si ‘spinge al’ parossismo, 


aleuni brani ‘dei fewilletons di Gautier del 'Moniteur, di 


Premaray della Patrie ‘ed infine, senza icontare: i piccoli 
giornali teatrali due coraggiosi e nobili: articoli di. un 
italiano, P. A. Fiorentino del Constitulionnel, coi ‘qua- 
li corregge vigorosamente l’avventata leggerezza di al- 
cuni: suoi confratelli nella - critica . parigina.- A tutto: 
questo materiale con l'aggiunta dell’ altro-che ci -forni- 
ranno. i Giornali teatrali di Domenica:e quelli politici 
di Lunedì, ‘noi tenteremo di:dare sfogo: nel.Numero di 
Sabato: Le- recite della‘ drammatica Compagnia Tialiana: 
a Parigi sono il soggetto di grande attualità, e’ noi cre- 
diamo di adempire ‘al nostro dovere di italiani e’ di 
giornalisti, registrandone la storia con la magzior pie- 
nezza ‘possibile. T° lettori: e gli abbuonati dell’ Arte, pen- 
seranno, ne siamo certi, come noie ci sararino grati. 


perchè, adempiendo ‘31 nostro dovere, sodisfaciamo. nel 
tempo istesso uf loro desiderio. ‘ ’ 


CRONACA MUSIC ALE 


Teatro Nuevo 
E d’ uopo ch'io senza fare il viso rosso palesi una 


verità ineontrastabile;, incominciando dal primo. giorno . 
di ‘ogni anno, e terminando . con ..l' ultimo , «in ;cui, 
son. costretto a: far, da cronista, | non aveva avulo. 
ancora. lo, straordinario coraggio di assistere una serata 
intiera. ad uno.speltacolo qualunque .in un Teatro ove 
la. folla popolare. predominasse. Domenica. però quan-. 
‘tunque ;spinto. di quà ; tartassato ‘di «la; io mi sono go- | 
duto' i Due Foscari con-un coraggio veramente: sparta» 
‘no; Senza ‘incaricarmi - delle: percosse e: delle :gomitate: 
della massa compatta idi spettatori di Pe - sala: 
del nostro: Teatro: Nuovo... into 10, n 

Per dirvela in confidenza’ fui: gionsifonza” costretto ' 
di' fare Un ‘eccezione’ alle ‘mie ‘vecchie’ ‘abitudini, prima 
per’senitire di qual’ calibrio ‘artistico ‘fosse’ la Signora © 
Gresti' Codeglid è secondariamente per poter esser giu- 
dice imparziale sopra il merito del tenore Luîgi Tofa- | 
nari, e del baritono Andrea Mazzanti. 

Vedete adunque amici lettori, che Domenica sera ho 
cangiato abitudine, ma non con la vana ‘idea di farla da” 
giudice, ‘bensì pel solo ed unico desiderio di ascoltare c dalla. 
con ‘tanto, zelo, e buon yolere: da questa | ferna di Artisti. | 

. La Signora, Gresti. , Codeglia.. è un, , soprano, di una; 
voce fresca ed ‘omogenea. che, ‘colorisce, il. > SUO canto, 
mirabi!mente, Ciò che . «grandemenle, è, ‘da. valutarsi dn. 
essa, è .di sentirla cantare col linguaggio. della. ‘vera pas-. 
sione e animarsi con l'ispirazione musicale, del compost; 
tore. Essa piange, prega, impreca,e si. atteggia, COME; può: | 
solo.-piangere.;: pregare; -imprecare. €. alleggiarsi, chi si- 
è fatto dell'Arte, un idolo .che, incensa «Senza: boria: eb 
senza superbia. .. \.... i Soanadiloli ari 

i Plausi\ è grida»di Guavetagione altri inno Sotblseroò 
la: ‘sua ‘cavalina cantata da: leiènel modo’ il: più»puro' 
ed«animato! e-«con un sentimento ‘squisito; — Essa ‘hia‘ 
saputo rappresentare ‘con vera è ‘noti’ ‘comune ‘espressio> 
né &con tutto ‘il’delicato sentire” di Unà ‘attista” qual può 
vantarsi di essere, la parte ‘delta ’sposa ‘del Foscari 1} pub- 
ssi nostro ha saputo condegnamente ‘apprezzarla. ‘ed 

‘’fpplaudità ‘ogni frase ‘del suo carito ‘edl ‘fascino fre- 
netico dell entusiasmo. ‘To mi portai” in "Teatro per. gi 
dicare. con severità emi sonò trovato ‘spinto ‘ada ‘apo 


Fia D6 > CORE: 


piaudite. come feel "uil ‘quelli’ che. v interventiero. 
n tenore Luigi. Tofanari che. ‘non aveva Sentilo, ti 


dall Estaie del 53, l'ho ritrovato. “Sempre con la sua 


vai SRI 


‘bella. ed estesa. voce. e con. up ‘melodo It canto ‘assai | 


migliorato, Ha, “rappresenta alo, la. parte, di, lacopo, Foscari, 
con_verità artistica. ed il pub) bli udito 
 trasporlo ‘alla sua. cavalina: e negli altri si pezzi da i 
‘Gantali con eroico, coraggio; dico. eroico coraggio. di con. 


 Ssoni a cantare qsti A una a improvvisa indisposi- - 


di ia Hi 
pain gin srnt 


zione: Wa avesse. rassalito; al Terzo. Atto. Siamo. certi però: 


‘che«‘appena ristabilito;. tornerà a. farci gustare colla.fre--, 
‘schezza della sua vuce . vmoganoa, le note sublimi. del 


feno di Busseto. 


“Il ‘baritono Andrea Mazzanti ‘dalla vece colossale 
e polerite, ha rappresentato la ‘parte del vecchio Foscari 
come non ci saremmo’ aspettiti. ]l' Mazzanti: è' così 


‘bene al suo postò fn'questo spartito che bisogna confessare 


ingenuamente che dalla prima all’ ultima nota il pub- 


‘blico, che non si aspettava tanto da luî, lo hà applau- 


i dito fragorosamente. 


A 


‘E come non applaudire a sentirlo accentare e, co- 


lorire Îl. suo canto con un gusto ed una abilità di” 
‘ provetto artista ? Bravo Mazzanti | io debbo stimarvi 


come vi stima il pubblico. che accorse Domenica ‘a sen- 
tir vi, per aver riscontrato in voi, . una azione ragionata 
e. dignitosa ‘conveniente al. personaggio da voi rappre- 
sentato, ed un ‘metodo. di canto, così corretto da far 


conoscere chie ‘quando un uomo, ‘che possiede i vostri. 


mezzi, vuo! divenire artista,” lo può assolutamente, 
. Non slarò a fermarmi. su {ulti i pezzi nei quali 


iù pubblico ha. applaudito, poichè 1’ istoria serebbe 


; troppo lunga; ma solo <vi dirò: .che dopo i plausi e le 
i grida di bravo che accolsera l’aria finale, né fu chiesto 
‘il bis che il Mazzanti “esegul con eguale impegno e 
| maggiorè, energia e i plausi d' entusiasmo per la buona 


‘esecuzione di quest'aria lo, richiamarono reiterate volte. 


al, proscenio. 

Si abbia elogio l'impresa per la buona montatùra. 
dello spettacolo e pronunzi pure, quel famoso proverbio. 

e Chi ben comincia È alla metà dell'opra»o 0° 
Proverbio che quest Anno è è assai difficile possano‘ ri- 
è petére. ‘molti dei nostri Impresari, în considerazione dei 
non troppo. lieti eventi delle speculazioni Teatrali. o 


LIVORNO. _ Eco il resultato che danno i Teatri di Riel 


‘ dopo un successo ottenuto da una Compagnia superiore ad ogni 


| esigenza: possibile. Si legge nell'Euferpe N. 24: 

Î In: conclusione il. successo. fu: magnifico nonostante. che. l’opera 
! sia tanto conosciuta, Tatti gli, artisti applauditi. 

all E dopo tutto questo-v’immaginetete che ‘il Teatro sia’ rigurgi- 


tante di spettatori;-che il trovare ùn-palco vuoto'sia 10. stesso; | che! 


attinger.la luna .nel pezzo:.che.il diligente impresario farà il suo 

} sacchetto, ed incoraggito proseguirà a farsi onore col pubblico. —_ 

| Avrebbe dovu!o esser ‘così; ma v'ingannafe. La ‘Piatea quasi vuota; 
i pelchi deserti, la: cassettà dell’impresario al-secro perenne. 

i Si signori; quel bellissimo, Teatro che era, pochi giorni fà .an- 
i gusto per le migliaja di ammiratori delle prodezze delle scimmie è 
| dei cani, ades-o è un area quasi deserla dove circolano ‘ comoda: 
‘ m:n'e,3.0 400. persone. Le signore del bon ton sono in. villa a ;con- 
‘ templar: le bellezze della natura,; (che per parentesi quest'anno non 
| ha tiulla di bello) e dopo avere‘ammirato l'ingegno dei quadrupedi, 
‘otau sì beano ‘nel canto dei volatili, |... 

Speriamo che presto presto qualchedbna, di esse partorirà.... 

‘ corso di storia naturale. ] damerini. in guanti giatli, quelli puro sail 
| sonò anche essi assetti, giacchè. ‘al'Teatro si annviano quando non 
| possono: fare i pettegoli, nei palchelti.6 

Leggesi nel N. 25. 
— AI Teatro Leopoldo sempre bene l'Artiîa, ma il concorso 

non:‘aummenta, i 

i :,, BOLOGNA. — Privati traltenimenti Masicali. — Ad un mu- 
‘ sicale portento ci fu dato assistere la sera del passato lunedì. L’egre- 
gio corrispondente teatrale ‘sig. ‘Agostino Marchesi ‘adunava ‘un 
ristretto; ma eletlissimo circolo di persone, cui procacciava il nobile 
i diletto di, udire un celebrato, professore di Mandolino, il cieco signor. 
‘Giovanni Vailati, di Crema, che lo favoriva una seconda volta a 
‘ suonare: in ‘sua ‘casa, dove in una: prima svariata Academia aveva 


lunedì, quattro egregi pezzi, e cioè una variata Fantasia su_tema di 
: Donizetti * nel’ Elirir, € altra Fantasia su élelti ‘motivi dì Bellini 
della. Norma; un .tema‘coà variazioni: sulla: Sonnambula;; ed un 
‘ altro tema variato su motivi della. Beatrice. Dire. ‘adeguatamente del 
‘ sommo magistero e della soave espressione del Cieco suonatore è 
| Quasi impossibile cosa: ‘basti ‘chè’ lo? stupore e il diletto ‘così si ‘av- 
| vicendavano..da non: sapere a: ‘quale.si, dovesse il ‘primato. .E se. ad 
‘ ogni pezzo. grandi furono gli ‘applausi, somma la meraviglia, non è 
| esprimibile a qualè segno sì spingessero al, terzo pezzo, che îl Vailati 
‘ suonava sipdi-una''s0la corda; con tale: ‘un sentite, e. vincendo! così: 
| bene ogni. più. ardua, difficoltà, da mal far: credere ‘agli occhi degli. 
i intervenuti ché ‘una sola corda potesse dare, e con tanta grazia, 
! l'immensa farragine di note, che dal sno strumento andava pio- 
‘ vendo —.Hl tritlenimento poi.fu:di bella guisa ivariato. dai signori 
| Sansoni, lodato e noto baritgno, . che la romanza dei Lombardi disse 
‘con Sentito accento; V.rg nia Ugolini ‘e-Grossi tenore, che ‘un duo 
| dell’ Ernani: cantarono ; assai “bene, fra le lodi degli<ascoltanti, chie 
alla Ugolini.si rinnovarono poscia «quando, si «espose; in una romanza, 
| dei Foscari, nell’ opera di questo nomi; B'anconi Francesco ottimo 
! clarinettista, ‘the’ ‘suonò alette bsn: lavorate ‘var'azioni del ‘giovane 


mente sul piano dall’ egregio. Aulore.: ma chi singolarmente emerse 
i per ‘sentito ‘accento e per mostrata profonda musical” cognizione si 
‘ fu la signora Elisa Lipparini; di cui'il- nome è già'inoto nei fasti 
i-dell’arte, la quale disse la romanza della Borgia con sommo; ma- 
È gistero e con accento di vera passione. — Nei diversi pezzi tennero 
° il'piano e con somma lode ‘i giovani ‘Moreschi e Biisi,. ‘Che pitt: essi’ 
i contribuiruno a;rendere-gralissima la serata del:signor March:si..} 
i (ome nel suddetto articolo abbiamo mostrato che: il celebre 
i Vailati” ‘concertista. di ‘matidolino’ favoriva. pur ‘ana ‘seconda volta di 
i suonare; nella: casa :del'isignot: Marchesi, è ‘nostro debito: het ‘anco 
i accennare come. nel. primo trattenimento, oltre le maraviglie des!ate 
! dal gran cuncertis: a, avemmo campo di ammirare ed applaudire 
‘altri cantanti; ‘ché ‘gentilmente: ‘gli ‘fecero: ‘corona, comé”il baritono 
‘ sigoor;:Giori,: che cantò; icon; forza: ed. espressione..il bellissimo duo 
del Marino Faliero col gia nominato, signor Sansoni, e diversi altri 
Ì porte spiegando bella ed estesa’ pi: ce e molta conoscenza del “tanto 
di’pura scuota.:La: giovane - signora: Veronica Corticelli, allieva del 


pay 


di SONTanO, pura, simpatica, è ' intonata, con: espressione nobile, un 


"RP inzio ico a si 


sediga ‘ad; un: Ss50, interessante, LELI spgsconizzare, ‘assai, hella: car- 


sta Papale 
" Macbeth A a, gonfie vele, il Cresci, Rinaldini e la Bareggio 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


: lasciato di sè immenso desiderio. +. Suonava. il Vailati, nello:scorso. 


‘concittadino nostro-signor «Alfonso Rubbi, accompagnate maestreval-. 


i va. upera, semisecia; 8%, libretto di. , Giovanni, 


| signor. imaestro Zamboni, caniò egregiamente e con, voce. veramente. 


i duo”del* ‘Trovatore col nomiuato ‘signor ‘Giori,'ed un'aria nell’ opera 
i Purîtani, con tale graria e-sentimento che, © accoppiate: tali parti= 
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ini eten velo Gislisno hi duetto! (a ‘i e ili” e 
‘quello ‘fra la Baseggio e Cresci ‘han’ filto tale itmpressiohe ‘'hel pub: 
‘blico che seralmente ne richiede il. dis. Cresci. è artista: per: eccek. 
lenza e possiamo dire di non avere avuto. mai. Uno spettacolo di un, 
‘insieme ‘così perfetto. La' montatura ‘dello ‘spettacolo ‘è nagnifica''7 
cori fanno; portenti e. l'orchestra: .và a:'meraviglia:: L'Impresa:fà buo=; 
ni affari e posso dirvi, che il Teatro ‘e ; luite. Di sere .affoilato di 
gente. 
PARMA. — {Nostra Corrispondenza.) di 
La nostra stagione. Teatrale, neila:; ‘primarera si è. inaugurata 
icon l'Opera Il Buondelmonte del M. Pacini. Non vi starò a ripe- 
terè come farebbe un profondo intelligente qual'sia!stata la'frase' più! 
applaudita. ed il pezzo culminante dell'Opera, salo ‘mi atterrò a, 
‘dirvi quali sono stati gli artisti che si sono distinti in questo lavoro 
per buona esecuzione — Infatti incominciando dal sesso debole vi' 
dirò «che I° Angelini: ha. bella voce -«e;canta discretamente, ma 
ma, quello che veramente ha piaciuto in. modo straordinario è stato 
il Pagnoni, tenore di bella ed estesa voce, che sà modulare 'snave-’ 
| mente il suo canto;:come ti sorprende nel canto: di forza: — h'ba- 
‘ ritono Ronconi è artista. vero, è perfetto. F ragorosi applausi salutano, 
: seralmente questa ‘etna ‘di arlisti. |‘ 
GENOVA. — (Nostra Corrispondenza.) : i i 
A questo teatro Paganini presentemente |’ Albertini, Baucardè: 
e Corsi interpretono le belle melodie dei Due Foscari con un suc- 
cesso veramente dovuto alle‘ straordinarie qualità che contradistin- 
guono i tre aftisti suddetti.Un, racconto dettagliato del.successo oltenu- 
to dai medesimi in quest'opera mi sembra cosa inutile, e che certa-, 
mente ‘riuscirebbe noioso ‘a tutti, essendochè i Due Foscari siano 
taimente conosciuti: in titta |’ Italia /che non vi sta; di bisognò: 
l’andarne e numerendo i diversi pezzi. Quando si è detto che |’ Alber- 
tini ha cantato la sua ‘parte in uh modo innarrivabile, che Baucàrdè' 
Da: mostrato di esser sempre: quel grande tenore che egli è, che' 
| Corsi ha saputo superare .se sstesso,. nen sì. può dire di, più. Ed jin. 
; verità quando’ si annunzia uno spettacolo eseguito da Questi tre sog- 
getti (e specialmente: unò spettacolo ‘che ‘ha g'à fatto! la!delizia :di' 
tutti 1 pubblici italiani, non si può .mai dubitare, del. successo. Un 
| oper2 di Verdi, il maestro alla moda, il maestro che tutta Europa 
i adesso. ammira ‘altamente, eseguita -dall’ Albertini; Baucardè-e'- Corsi, 
non, può che avere un successo, degno del .celebre. maestro e degli 
' artisti che ne interpretano le soavi melodie. — Fagolti il Poetono 
dell'altra ‘compagnia di cantoi:che ‘agisee’al’ medesimo teatro; & 
calui. che. più si distingue. H.pubblico, ogni. qual : volta... egli..si 
| presenta sulla scena, gli addimostra continuamente un aggradimento 
| sommo''e lo ricopre di applausi e di bravo. ‘Vorrei parlarvi anche 


degli. altri subi, compagni ma'ila posta’ parte; ed io son: Siti a 
cessare dallo scrivere. 


ROVERETO. — (Nostra Corrispondenza.) | 
Non posso esprimervi‘eon parole i successo ottenuto dall’ Opera 


È |; Il Giuramento. andata in ,scena:;con-la; ptimai donna Donati, la 


| contralto Philipps, il. tenore Aducci e il basso Romanelli. Il pub- 
: blico vi accorre seralmente ‘numeroso éd applaudisce alla brava 
Philipps ;che'canta ‘mirabilmente! come puré: vengon retribuiti di 


plausi discretamente la Donati, con parsimonia l”Aducci e modera- 
i tamente il Romanelli, 


‘PARIGI. — (Dalla . France Musicale.) dSÙ 
i i Ha sorelle Ferni rinnovano i brillanptà: taionfi delle, sorelle) Mi: 
anollo 
In questa serata musicale una giovine e lella artista di ‘canto 
la sig. Frassini si presentava Ja ‘prima volta ‘at “pohblîso | Parigino: 
| E stata applaudita nell'aria di Torquato Tasso . per. la, sua .yoce 
: simpatica e il suo metodo di canto. Nel Duetto del Trovatore ella 
| ha mostrato: tatta la: sua intelligenza drammatica. EMa ‘ha ritrovato 
nuovi ;effetti. da far entusiasmare |’ intiero uditorio. Merita. elogio 
il Marochelti eccellente baritono di fresca ed' énergica voce che'ha 
risvegliato una grande sensazione. Bisogna ricordare i} sig. Colas@nti 
‘ che si. giudicherebbe assai, audace, di presentarsi, avanti, ad un:pub- 
blico con un Cfflcide se non sorprendesse per la straordinaria fles- 
sibilità e latte maravigliosa ‘con Ja: qualé questo virtuoso eccezio- 
nale: eseguisce sn questo strumento, Egli canta: in modo. :così am. 
mirabile che la voce umana non risveglia cosi dolci sensazione come 
| ei sa ritrarle col' suò Suu LU Colasanti si è crt Sul 
veramente distinto. i i 


Questa sera prova gii al Teatro Pagliano dell’opera nitova 
: del .M. Cianchi intitolata Salvator; Rosa. poesia, dellAvv..Gio. Batt. 
Canovai. — La distinta contralto Sig. De Gianni Vives è in Firen- 
ze ‘a disposizione delle imprese pronta ad ‘accettare contratti'da ‘oggi’ 
a tutta; la. stagione di’ AGiunno :prossimo : essendo: scrilturata:;it 
Carnevale 55-56 alle. scene del Teatro Tordinone, a, Roma. — 
La giovine prima donna Sig. Parepa che ha cantato la ‘stagione 
decorsa: col'più ‘straordinario successo‘al''Teatro di'Malta è stata: ri 
confermata per la stagione, 55-56. Questa..riconferma è stata aecolta; 
in Malta con la più viva e sentita sodisfazione. — Lunedì fu deciso 
nell’ Adunanza Accademica del Teatro della Pergola che il Teatro 
| resterebhe:chiyso nell’'Autunuo.‘e:che in ‘selternbre prossima: s’imco- 
mincerebbero i lavori. — A. Faenza. sno. iacominciate . le prove. 
! della Violetta di Verdi con la brava “Cortesi Pancani e Ottaviani, il 
è sedici prossimo ‘andraunio in scena: '—  celébee -primu' tenore Gas? 
tano Fraschini: fu iscrittarato con ps: «emòlumento: per Ja prossi-. 
| ma Fiera di Vicenza. e debutterà con l’opera. l’ Ebreo, di Apolloni. 
i — Imola riapertura ‘di quel Teatro. “Fiera aio Luglio, e Agosto per 
| N. 10 rappresentazioni, egregio! priaio! denase buîgi' Stefani per 
; cantare nell'opera. JL Trovatore. — Gaetanina. Brambilla egregia con- 
i trato è in Milano disponibile. — Il bravissimo Walpot è ora in 
; Modena reduce da Ancona. — Atitiamoritevàto da Parigi la ‘tra- 
. duzione francese -della: Francesca e--deita Mittfa.atilmente fatta dal 
i nestro.,Cultaboratore -Enrico. Montazio; a, vanlaggio dei Parigini pas- 
| sabilmente ignoranti ‘della ‘lingua italiana. Ne parleremo nel Nume- 
‘ ro'futurò. — Si dice 'chefa Compagnia ‘Sarda’ rapprésenterà a *Pa: 
! rigi o a Londra una Commedia nuova del. nostre; Collabsratore, Fa- 
| bio Uccelli, che si trova a Parigi. Sarebbe; una fortuna Tr Fauto- 
: re per la compagnia e per il pubblico. — I? Reggente di Portogallo 
° ba-<‘conferito a SaifitiLeon che ballava;a Lisbona fa decorazione del: 
‘ 1. Ordine. di.Cristo- La. casa è. sufficeutemente. strana per. esser. vera! 
 — L’egregio maestro Lauro Rossi, direttore del nostrò Conservatorio 
i di musica, fu seritturato dall appaltatore ‘A. ‘Cattanéo.'a tiézzo del 
| l'agenzia -Lombardo-Veneta di. Alberto. Torri, pai sede una; sie 
o Peruzzini.. | da prod sì 
: Nella prossima stagione, di autunno al teatro. “della Cano sbitae cur 
: L'appaltatore del ‘teatro! di Parma Antonio Lanari;ha serittorati: «per 
| la: stagione. di carnovale:1855:36 Ja, prima;donna, assalpfa Caterina 
| Goldberg-Strossi, jl primu. tenore assoluto Antonio Giuglini, e noti 
‘il primo baritono assoluto G. BI Bencich come altri è ‘ giornali Than 
fio: erroneamente imnuntiato. ::—i-:Fu! aggregata alla. compagnia 
di canto del teatro di Galatz, la prima donna assoluta mezzo sopra- 
no Maria Luigia Ferravilla. — Fu, scritturata pel ca ovale prossiniio 
al Cirlo Felice di Genova. Impresa Sanguineti, la fin donna as- 
- soluta' Noemi: De ‘Roîssy. = >L' appaltatore: Bellanea Ha scritturato 
per ;L'autunno. prossimo.al. teatro. d'Alessandria, {Pi monte) il primo 
barliono assoluto Leone. Giraldoni. Sn Veritiurati ‘pel’ teatro 
di' Monza in dccasione della ‘prossimia ‘fiera’ di- SanfGiovanni, Je:pri- 
ma donna ‘assoluta. ‘Adelaide. Merlo; il-primo, tenore; ;assolato. «Temi 
stocle. Miserocchi: il primo baritono assoluto Lodovico Finocchi. _ 
fi uscito a Genova un nuovo lu di teatrì ‘e varietà, intitolata 
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| Bnriev' Montazio. 


* Ordinariamente, Ì, iradalioni non sono sm gli. umi- 
lissimi e microscopici. servi dei grandi genii o dei;gran- 
di talenti le cui opere si fanno a tradurre. :Lo . spirito 
‘italiano ha inventato sui, traduttori .un,-gioco,-di parole 
che è,.diventato europeo; e.che torna:sempre-alla mente 
a schi prende.in mano un libro tradotto.— traduttore — 
traditore. Ogni traduzione è una partita di. scacchi. gio- 
cata fra due lingue e fra due spiriti, un pos: ingrata, 
difficile: e>quasi diremmo; impossibile. « î 

*WEbbene!: ecco:-quà un: traduttore ii fra‘i 
rarissimi :che riescono ‘a ‘bene: nel loro lavoro. ‘*Enrico 


Montazio, senza essere ‘servitore ‘a nessano in’ ‘articolo | 


di talento, ha reso ad Alfieri ed'a Pellico un ‘servizio 
‘segnalato traducendoli iù ‘fravitese. 

‘L’opera del’ traduttore ‘è 
‘per’ mon divenire piena di ‘merito quando rag 
licemente lo scopo. Fra tutte le nazioni europeé, 


blico accoglie. con. gioia e rifonescenza.. 


rs 3 


Negli ‘altri’ paesi non è. così. Noi sappiamo . per i 
dura prova. che cosa sono.i. ‘tradutiori an. Italia,; salve | 
‘poche onorevoli eccezioni. la Francia i grandi scrittori | 
sdegnano il lavoro della traduzione, che costa. molta . 
pena e frutta poca gloria. Peraltro le buone eccezioni:in | 
Francia son molto, più numerose ‘che in Italia, e basta è 
citare. Chateaubriand che ha visto gli ultimi suoi capelli | 
divenir bianchi, mentre si applicava. ‘alla ‘traduzione di 
“Milton, Tutti i classici italiani hanno avuto il loro. tra- S 
.duttore francese; a Dante e_ad Alfieri è toccata. Ja for- | 
‘tuna. di. «vedere. le. Joro opere Irasportaté, da una lingua 
all'altra per mano, di penne italiane. Sul;principio, della | 
, sua, carriera, P. A Fiorentino, . provava.la propria peri- il 
«zia. nelle due lingue, ‘traducendo. Ja.Divina Commedia di . 
Dante; oggi Enrico Montazio, che ha il: presente: eguale:al . 
spassato. di. Fiorentino, e -forse..avrà.l’avvenire eguale al , 
«di;lui. presente, si sespone; a:consimile -prova:tradacendo 
Alfieri ed.altri.minori, tragici.italiani.-Dante; oltre quella 
di Fiorentino, conta molte altre traduzioni e fra que- | 
‘ste; quella ‘del:signor De Ratisbonne che'si ‘vuol buona : 
«assai; ima» crediamo: che le:tragedie:di Alfieri non siano 


‘mai prima d’ora:state ‘tradotte:da ‘altri, «00 tp. 


È inutile V’avvertire che la traduzione di Montazio | 
s“&”în «prosa; « “Les potes raduits ‘em vers, dice” “Mme | 
“Dadigri ‘cessent’‘d° Gre poétes. ‘Firgile disai ‘qu'il’ aurait | ; 


c été plus aisé d' arracher a Hercule' sa'‘massùe’ “que de è 


(R uerober din ders è Homere: par. l'immitalion. » Sé Vir-: 
gilio trovava difficile di “tradurre Oriderò: in versi latini, | 
“‘fradurte ‘Alfieri “i în Wetsi fraticesi Possiamo ‘assicurare ‘ 
‘Rand deve” essere” impossibile.’ ‘Così, non è a dirsi. quanto | | 


peo abbia fatto. bene, a ‘lenersi ‘alla prosa. ., 
PE nessuno vorrà cerlo accusarci di ‘parzialità. per. 


il nostro collega, se noi diciamo che questa {raduzione, i 
quantunque falta in, fretta, attesta in chi l'ha .compita | Î 


un ‘talento straordinario, una a cognizione delle 


E Meo 


altra, sia "impossibile. “quanto. il: “PE passare i «sangue | 


più possibilmente allo scopo, non vi è che il: ‘sistema || 
vadottato:da. *Montazio di «una ffaduzidue: ‘’igorosatnente | 
«Aitterale. ‘Nonvi.è 
traduzione di questo genere, che ‘possa dare; ‘una "idea | i 
ogiasia «dell’o opera. poetica; iche si.vuol- far: icomostere. ai 


sf]uelli che..non sanno ladingua. nella quale: quest opta i 


PE sserittai. «Sistema: ani e barbaro; 


eccsca! ‘da Rimini di ‘silvio viinico | e dl 
la Mirra d’Alfieri tradotte. La frances ne da | 


è ‘troppo piena ‘di diiconà | 
giunge fe- | 
gli. 
Afèmafivi soli posseggono eccellenti traduzioni e questa { 
ricchezza deriva da ciò che la lingua tedesca è è una delle | 
più ‘ricche ‘è delle più ‘flessibili, e che în Alemagna ogni 
‘uomo di genio consacra’ una parte ‘delle sue Veglie ai 
‘riprodurre qualche grand’ opera straniera, che il pub- 


è che: la parola: per ‘parola’ di ‘ima n] 


r da ai 60: 
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fanno tai ‘ma I SA che sarà sempre di dai 


| veri conoscitori, ehe sanno ricestruire..una poesia, con; 
| le parole:‘che l'hanno «espressa; come si può immagina-, 


ted'effetto d'insieme di upa. 16@llana, quando se ne lche 


4 gono in mano le: perle sfilate. 


"Quest'appunto. è l’effetto che ragg iuingono la man 
zioni della Francesca ‘e della Mirra.;che abbiamo. sol- 
l'occhio. Il,.primo loro. pregio è la.; fedeltà scrupolosa, 
ma. non. il solo, poichè questa: fedeltà non esclude. che 
l'insieme abbia un’aspetto vivo e libero... Aggiungete la 
‘eleganza, la facilità e non ci accusate di esagerazione 
se diciamo che ove la Francesca e la Mirra fossero 


state scritte in francese, potevano esserlo come Montazio 
le. ha tradotte. 


È stato detto. che la istori parlava con la sua 
e che, per. conseguenza anche i più disiuni. di lingua 
italiana intendevano le tragedie rappresentate: da lei, 


«Noi comprendiamo :l’ eleganza di. quest’ elogio, che ..la 


«messo ‘di ritenere ‘che, astrazion fatta dalla lingua’ co- 
smopolita parlata ed agita dalla Ristori; Je. traduzioni 


«blico ‘che accorre a popolare la sala. Ventadour per le 
‘Ristori--partirà, che chè si' dica, si tenti-e. si faccia. a 
:Parigi in contrario a ‘questa partenza, la Ristori. partirà 


ma le-traduzioni di. Montazio: resteranno e. potranno 


“cesì. 
‘La grab'Jibreria dei fratelli. Lay annunzia come 


“della Compagnia Sarda scritti da Montazio. Appena ci per- 


‘verranno, ne {érremo parola aî nostri lettori c meglio 
“che. tenerne ‘parola, se la cosa ci sarà’ possibile, li ri- 


Rossi,. di Gattinelli e di Bellotti Bon. 


sla Drammatica Compagnia Italiana a Parigi 


iintiero dall’Europe Artiste: del: 3. Giugno. un articolo del 
dgiudizii che da sui varii artisti della Compagnia Sarda. È 


‘giudizii che non son basati sulla piena conoscenza. nè 
-delle. produzioni giudicate, nè del. vero, genere dram- 


‘ecco :l’articolo:: 


‘Nous avons constaté; dimanche dernier, le brillant. 
accueil qu’avait fait le public parisien aux artistes de 
SM. sarde; noùs "constatons aùjnurd'hui, avec une éga- 


de salisfaction, l’enthousiasme de la presse {héftrale tout 
l ‘entire, enthousiasme “qui depasse nos prévisions, nos 


, espérances, et qui, Da d’ailleurs. rien d’ exagéré. Seule- 
ment il est assez peu ‘“ordinaire de Voir, parmi les juges. 
plus cu moins officiels et plus ou ‘moins compélenis de 


ww 


.Fart dramatique el de ses interprètes, une pareille una- 


tard. quela: semaine passée;...qu' il y- avait. peut-étre. 


“mais. à present. ‘que. grands et petits criliques ont expri-: 


a joug-d'une::facou si supérienre,. Francoise de Rimini | 
08 Myrrhax valle: ‘qui: ai montré ‘vee: scala ‘dignité cet. 


inutile il dire. che. siamo «precisamente nella. posizione 
contraria quanto ai giudizii sopra. Alfieri e Goldoni, : 


«matico dei due scrittori. tata questa necessaria riserva i 


"me ‘eur. avis, da present. que Teminetile arlisté a ‘donné |" 
“Ta ‘mesure de son talent, il n'est ‘plus’ ‘question ‘de ré. 
- ticences, d’ attermoiements, de. “phrases: ‘douteuses, del 
- Modesties équivoques (pardon: pour. ce. pluriel): celle qui 


ana ARTISTICO, TEATRALE. ho ! 


magnifica esecuzione una lingua comprensibile a tutti, 


grande attrice ha certamerite meritato,.ma.ci sia per- f 


di Montazio' devono rendere .un gran servizio al pub- : 


«recite’ della drammatica Compagnia ‘italiana. Eppoi Ja 


sempre ‘esser consultate. con poso dai letterati fran- . 


di ‘prossima ‘pubblicazione‘gli Schizzi biografici degli artisti i 


produrremo nelle colonne. ‘dell'Arte, che si presteranno . 
ben volentieri a sorreggere le statuette della Ristori, di è 


Cominciamo la nostra rassegna col riprodurre per 


“Sig. Mille-Noè, col, quale concordiamo pienamente. per | 


I nimité,, un concert d’opinions et d’ 'éloges si parfaitement } 
exempts de. dissonances, et.de réserves. .Lorsque, dans les |: 
| numéros, ‘precédents: de. VEurope Artiste, nous .avions la. 
. bonne; fortune; de. signaler. aux amateurs francais. le 
stalent. :de. Mme .Ristori, lorque -ous.; disions,; pas. plus 


dans cette ‘actrice.T' étoffe. d'une. Mars: :5uid’une. Rachel, 


{rise lectenrs: ont ‘pù troire' que: ‘c'élait:-Jà 1° effet de {° 
«dalle. vene: di...un .:vivo -.nelle- vene. -di «un :morto ,;| 


‘“quelque ‘prévention - facile ‘è: ‘expliquer, de ‘quelque 
tuttavia: riconosciamo: volentieri: che: sper: ‘avvicinarsi: il il i 


“D Eoccupation &trangére ‘aux choses ‘de ‘Part'etdu gout; | 
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î N. 9 3. piano. — - PISA al Gabinelto RIOGhri inLungar- 
Di. no,e al Negozio/Fedetichi.—SHENA da Angelo:Coppi. 1 ‘;! 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da Aq 
Vincenzo Corsini. — AREZZO dai Giovanni Borghinil&- È 
NAPOLI da -Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf-. 
fanti Agente Testrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami-- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche ‘delle‘esazioni. 
Le lettere, gruppi ec; dovranno essere inviati franchi 

ni spese alla Direzione del SOMRIE L'ARTE. 
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desio grace. elle portai. selon hs ‘exigences du moment 
le peplum; la: stola, la; robe moyen dgé et Je costume 
lestg et pimpant, le cotburne:et lescarpin, le voile et 
Ka: cornette; celle-là est l’artiste la plus: consommée qui 
ait-préié sa voix aux aecenis. de la. tragédie et- aux 
‘saillies de la muse comique. 

Je voudrais voir Mme. Ristori. aux prises avec un 
de ces'ròles multiples:du grand et. beau .drame shake- 
spearien: là seulement ‘elle se sentirait. à Faise, là. elle 
s'élèverait au sublime, portée sur. les.ailes. de son. ré- 
pertoire, tandis que, présque toujours, c'est. elle. qui 
porte et qui soutieni ses ròles; c’est.-Ia;[magie. de: son 
interprétation qui donne la vie aux pàles eréations de 
Silvio: Pellico, ‘et.qui anime les esquisse ae mais 
à peine ébauchées, d’Alfieri. 

Alfieri a emprunté «a. la mythologie: le personnage 
de Myrra, la fille incestueuse, l’ amante .-dénaturée de 
son père: il n’a tracé qu’une seule face de ce'type sim- 
ple, immense et profond, comme presque tous. ceux 
que nous a légués l’antiquité grecque. Dans:son oeuvre, 


Myrrba ne vit que par le remords: le remords incu- 
rable et amer la torture, la déchire, la. brùle, -durant 
cinq'actes: jamais le voix de la passion ne s' éléve. du 


sein de cette longue et sinistre ‘élégie, et.ce n'est qu'a 
force de talent, d'habileté, de génie méme, que l’actrice 


‘peut rendre saisissant et tragique ce désespoir effréné, 


ce: devil lamentable, cette nénie funèbre «qui: absorbe 
tout l’intérét et remplit toute la scène.. 

Pourtant, ‘et j'en appelle à tous, ceux qui ont iva 
l'émouvant spectacle du repentir: de. Myrrha,i qui; ont 
suivi d'an cveil inquiet. les péripéties.de cette: affreuse 
douleur, les phases de..ce. désespoir four à tour .silen- 
cieux. et bruyant, mouillé de. larmes:sanglantes: et bràlé 
du flambeau des furies; le. jeu. de. Mme Ristori nous: a 
offert.le type complet que nous: révions.et qu’. Alfieri 
n’a‘réalisé qu'à demi. L'amour ardent, impitoyable, fa- 
rieux, que ne disaient pas les. vers.du . poète,.respire 
.dans.les:regards, dans les altitudes,. dans la pantomime 
-passionnée de son interprète: et les, filles' d’enfervenge- 
“resses, qui secouent dans son: sein, ces torches .enflam- 
mées, se reflètent avec leurs fureurs sur.le visage, dans 
les poses, dans les agilations .convulsives de l’actrice,-qui 
communique au spectateur: ce qu'elle sent, et qui.le. fait 
frissonner de ses terreurs.et.pàlir de. ses. souffrances. 
‘L'art; arrivé a cette puissance supréme,; se confond tel- 
lement avec le génie que la limite -devient .insaisis- 
sable. [o 

‘Le défaut capital de la tragedie d”’ Alfieri, défaut 
commun è tous les drames. de la. méme école, consiste 
dans l’insuffisance des caractères relégués au, second 
plan. Myrrhba seule .parait avec un développement ra- 
tionnel et complet: les: autres personnages, réduits.. au 
triste .ròle de confidents et de comparses, ne seryent qu’à 
«lui. donner la ‘réplique. Ainsi,.le;.père,. objet .de. cette 
passion la Cinyras, pendant quatre actes. et. plus, 
n'est qu'un père neble, une sorte de Géronte en che- 
‘‘veux noirs: M. Rossi lui a donné toute la dignité pos- 
sible, et, à la fin, dans le seul mouvement pathétique 
qu’offre ce caractère, il s'est’ montré le digne tenant 
de Mme Ristori. Le public ne lui mesure pas les bra- 
"VOS; mais ce jeune acteur n'a pas encore deployé tou- 


tes, Ses ‘ressources et nous l’attendons dans Oreste. Rien 
cà dire de M. Boccomini, un amourenx comme il y en 


a là profasion, ‘das tous les Conservatoires du monde; 
plus que sur Mmes Borghi et Righetti, qui ont à se 
_plaîndre, en} cette, occurence, autani d Alfieri, pour Je 
«moins, que de la critique. 

Les comédies de Goldoni, le Molière italien, ‘dort 


la ‘compagnie Sarde nous a° ‘offerti, "coup sur coup, trois 
"échantilons, ne se distinguent ni par une grande habi- 


| leté de scène, ni par beaucoup de vivacité dans le dia-. 
Togue, ni méme par la peinture des moeurs ‘et des ca- 
_ractères. Son Bourru. bienfaisant, qui est. demeuré au 
répertoire du Théatre-Francais, et. dont. nous avons en- 
.tendu jeudi. la traduction, en Kain, donne, une. La 


ea ni la comédie de mnoeurs, et de. e l'auteur, qui ala 


Pi 


prétention malheureuse d'allier Molière a Beaumare ‘hais. 
Ajoutez à cela: ‘que Tes ‘acteurs jouent: avec: une certaine 
désinvolture, avec: ‘des; ‘celats: -de VOÎX,: ‘des. gestes, des 
poses, des maniéres qui ne sont. de mise, que sur nos . 
théàtres de .genre,.et- encore, on ne s'étonnera pas qu'à 
notre avis, cette. partie du répertoire. D'ait que l’avan- 
tage de montrer la souplesse du, talent'de Mme Ristori, 
et de MM. Rossi et Tessero, également cioe 
dans la tragédie et la comédie. |. ©. È 

MM. Gattinetti et Bellatti-Bon méritent mielx, ‘ce- 
pendant, que cette mention aigre-douce. M. Gattinelli 
est-un comique marquè (caratterista); il. remplit. avec. 
beaucoup ide verve, d’entrain,. de brio et d’aisance les 
ròles ‘de père noble, de financier, de Géronte: son ta- 
lent rappelle celui de Régnier, avec plus de naturel, de 
laisser'‘aller @t’ moins: de ‘tenue, de convepance. je dirai 
presque: de igoùt. Regnier pèche parla: froideur:.il sem: 
ble ‘parfois trop: maître de lui, il «éompose ses ròles 
avec tant de science et de perfection qu'il rend mieux. 
que nature. la plupart ‘de ses porsoanagn i ‘artiste 
italien a un pen le défaut contraire. 0 i } 

Quant à M. Bellotti-Bon, #1 a’ cobiona! un fino et. 
légitime succès dans Niente di Male, ‘comédie bien» in- 
triguée, nenve elipétillante d’esprit, donlison:père: est l'au- 
teur. ‘Je voudraiîs bien le prendre è parlie:sur sa pétu- 
lance ‘en scèneè, et ‘isur‘la rapidité excessive: de son:dé- 
bit: mais'je n’en ‘ai pas le courage, tant il montre d'en- 
train; de'finesse, de' godi’ et ‘de ‘diserétion;  qualités; 
surtout les deux dernières, qui semblent .fort':rares en 
Italie à en juger par M. Mancini et: ‘consorts. 

M: ‘Mancini présente comme:excuse,;au public. fran- 
cais; sa femme;soubrette pleine de fougue, de: vivacité 
et de grace, si elle n'est pas: toujours ‘comédienne de 
la bonne ‘école:Nous remarquons:dans le :feuilleton,.de 
lundi dermier de M. P. A. Fiorentino (un. II 
pétent, celui-là) certaine phrase «agréable ‘è. l'‘adresse | 
d'une soubrette; — « jolie,. accorte; Vive, a, avec . 
de fort beaux yeux bril'ants ‘et ‘bien: fendus; I air de . 
plus ouvertvet:et'le’ plus’ avenant du monde; et'trente- . 
deux ‘vraies .perles qu'elle monire “en souriant de tout 
son coeur ‘et ‘sans‘y ‘entendre'malice! »‘—Cesilignes, | 
‘que je: reprodais, :faute ide ‘pouvoir mievx:exprimer ma è 
pensée, s'adressent-en ‘réalité! di‘ Daria. Mancini; je: ‘ne ‘ 
‘sdiis! quel ‘Vapsus ‘calamii ‘a ‘mis sous.la ‘plume)de' M. Fio- .| 
irentino le. nom ‘de Mme Berisi!' Mme: Bensi':ne nous a 
smontté autre chose:encore qu’une‘assez ‘agréable figure 
chiffonnée; coiffée d'un’ chapeau è rubans violets, les ; 
‘quels' produisaient le! plus ‘déplorable. ‘effet: sur des ru- . 
‘bans roses :dont'‘sa’ robe! éiait garnie. Du violet sur du | 
rosel’ dò: modistes*parisiennes; ‘où étiez-vous'l’autre!soîr? | 

‘ N’oublions. pas une jewne!i et charmante ‘‘ingénue, : 
un visage rose, un frais'‘talent, timide) encore vet "essa- | 
yant pour la première fois ses ailes..MIle Gattivelli est | 
bien la fille de-son‘père èt'elle “a recùeilli des‘applau- - 
dissements. qui 6n° dù ‘faite-doucement palpiter le coeur 
de ‘l'habile comédien. AMons! c'est’ ‘une ‘leftre à: vuerti- | 
rée-suriles sucrès'de ‘demain’'et'iescomptée par te) ui, 
blic-avec ‘une satisfacLion’ vérifable.: © 36a 

Je ‘m’apercoîs, en ‘relilant ma copie, ‘que j'ai 'omis 
deux ‘choses, une’ piùce et‘un‘acteur. La piùce,: c'est la 
Leltre ‘perdue, de Ploner,: ‘pièce: fort goùlée des italieris 
qui n’ont pas lu le Sganarelle cu C.... Imaginairé: ‘de | 
' Molière; Vacteur, Cestond superbé ‘chat igris,-qui vient, 
quéter sa part ‘de ‘bravos’ dans t6ut de téperinire, et: qui 
“a figaré avec'isuerès au’ dénodimernt de: ‘Prancoisé de: Ri-. 
mini, et au qualridme | te de :Myrrha Pour: ‘qu’on‘n’en ; 
ignore; ‘cet artiste ‘è ‘quatre’ pattes fait\partie: sntegezate | 
‘de’ la' salle; ious T'avons déjà vi dans» de Trovatore, | 
‘espérons quiil de dall; «Togisa “Strozzi: repo das 
“Oreste. CIS DI D fee a) Stgiri. soin î 


È ì 


° Gominéiando : a mettersi in gati ‘Col ‘iosiro arretrato, i 
‘noi regaliamo ai lettori il Seguente-brano: del fevilleton è 


18 | 


Udi “Gautier pubblicato nel: Monitenr del x Giùgho: -- id: 


, On ne. saurail rèver rien de plus, lragique que. la Ristoti dans | _ 


"34 ròle (Mirta), qui tient. loute la, pièce. a 
_ accablement, quelle prostra 
‘contenus, ‘quelle Tuttes de da passion: ei da devoir, gucle brdisitos! 
Jusompies, guels déstspoîrs farouches nai honte e Laici horreor; 


= Quelle pater fatale, ci È 


MET lolita mais d'un! DAS de ae ì 
,vIG ei si n Ne le incestugox, ‘appese Sapri 
em .monol é 


ù le glaive, paterne! dans 0 ce o tin. n dra die, "9% 
re! È. =—* o se; 


Deo phrase corisaerde, - — N 
ro Pital “comprendre la Ristori, jpas 
pius n ‘pour Smendre Il “cor | mi si divide. Par la musique de sa 
voix, par l’éloquence de son geste, par l’expression de sa physiono- 
mie,-elle traduit.à l’oreille et aux yeux la poésie d’Alfieri de ma- 
ière è la. ‘faire arriver, tà Vv Tintelliggnée, indépendantment du sens | 


?. des mots. 


Nous ne nous arréterons pas au Burbero Bonagia (le Bourru 
bienfaisant); que Goldoni avait:d’origine composé en: francais-pour- 


( &tre! joué ‘à Paris devant Louis XV; et qui se trouve étre ainsi une 
- traduction. écrite par l’autear lui-méme;. disons seulement que la Ri-_ 
i stori y est d’une adorable calinerie, et que M. Gattinelli joue le 
: Bourrù bienfaisant: ‘avec une: physionomie moitié: rogue, ‘moitié 
| boitiomme. très’ bién' modelée, et qui: rappelle: cesimasques ;de: la 
| comédie ‘antique dont un profil se refrogne tandis que l’autre sourit. - 


Paolo De Saînt Victor, questo Scrittore che riesce 


‘a mettere una magnifica‘ poesia di ‘concetti e'di forma nella 


più arida materia, e del quale nel Nùmero' passato abbia- 
mo riprodotto le belle parole ‘sulla Mirra e sul suo'au- 
tore, aveva gia trattéggiatò nelisuo fewilleton pubblicato 
nella Presse dell’ullima domenica’ di Maggio il Teseo 
grazioso ritratto ‘di Adelaide Ristori:  DIASIZO 

. Mme Ristori est. grande, pale, glancée, d’une beauté è la fois 
correcte et louchantè, et telle ‘nous l’avons vue_d ‘Rome, telle nous 
la revoyons aujourd' bui. Le.temps n'a pas touché à ce noble ovale, 
masque d’albàtre expressif et fin que la tragedie et la' comédie 
peuvent se passer” ‘tour à'tour. Sa voix est'une musique à ravir un 
dilettante; «la langue! toscane ‘daris È ‘nane bouche romaine, » cette 
mélodie que les Ttaliens' ‘placent aù dessus ‘de tous les chants de la 
terre, ‘n’a jamais rendi dé plus-pars accords: Vous croiriez enten- 


‘dre une de ces cantatrices si imprégnées de sonorilé: pour ainsi dire, 


par l’atmosphère ‘musicale où: eltes:vivent, que la! plus:simple de.:leurs 
paroles. ‘semble. l’écho: d'un chant éloigné. Méme quand elles $ parleni, 
on dirait qu’elles chantent. (5 io. Pisa 
Méme quand: l’oiseau pa ‘on sentiqu ri a-des. aisi 
‘ Gui, si j'avais un''nem-à donver: à Mme. Ristori , je l’appelle- 
rais la ‘prima donna. dela tragedie. Il y a dans ila p:èce de Silvio 
‘des lirades et des ‘mono!ogues ‘qu'elle entonne, en, quelque sorie, et . 


‘de ‘Métastase: N?:est-ce pas ‘un duo'de poésie vocale que:cette scène 
ble d’organe, de ges'es, de poses, de silences méme! L’acteur chargé 
cette ;tragédie morbide perdre. ces pàles couleurs,: et. resplendir des 


ardentes couleurs; de. la fievre. C'était du feu dans les yeux, des 
larmes dans la voix, un trembiaot et brùlant échange de souffles, 


de regards, d’aveux,. de soupirs!, JI ya cu tà un coup de soleil de ‘ 
passion qui a ébloui et ravi la salle. L'amour italien se révélajt |; 


‘dans sa lumère et dans sa chaleur. Ori n’était plus à Paris, mais 
à Rome, à Naples, è 
chantait; les orangers enivraient, un aloès éclatait.en. fleurs avec ‘une 
explosion de tonnerre, une rouge. aurore ensanglantait le ciel... On 
entendait baltre: deux corurs! Han si 


(Ecco come Giulio' de ‘Premalay giudica gli” attori i 
| Vitaliani nel“suo fenilleton: della: Patrie: 


Dans le ‘drame n Jen RL, ‘Pietro Boccomini et Pagato 
Tessero, ‘que’ de ‘retrouverbi, gràce ca 
‘die. MM. Gòuinelli: Bellotti Bon et Mancini è compiètent” da galerie 


comique, avec de julies let Sspitituelles' files; Mmes Daria ‘Mancini, : 
"Gaftinelli; : Bensi et ‘Righett: cette dermière très bonne comédienne. 


:©Mi Ernesto Rossi, chaleureux, pathétique,': entratnant! dans | 


qui retentissent dahs:l’oreille:avec 1’éclat mélodienx- d'un récitatif . 
d'amour du troisieme acte qu'ellea jouge avec un si délicieus.trou- 


|. du»ròle:de Paul, —.M. Ernesto Rossi, — :s’y. montre d’ailleurs très 
‘digne de. lui donner, la répligne;. età ce momént,, vous: auriez vu | 


à Vérone, sous le balcon de Juliette; l’alouette | 


a ‘leut ‘souplesse, dans la :comé-* 


a de Rimini, role de Paul, me paraît bien dans la comf- : 


idies: Ii a .de l’aplomb, de: l’esprit; mais SR? VA mieux, a sa main 
que. le -Sarcasme à ses: lévres. Lar 


cui y arrive à da, Ristori. Pour le coup, je suis complétement s sous. 
le charme, de vous en préviens: ainsi ne YOUS,. élonnez . ni de da. 
‘cheleur, ni “du iyrisme de mes Gloges. La Ristori a produit. sur moi | 
° une profonde. imipression. Cest une élégante. ‘d’Athènes el de Flo-| 


‘Tence, de la Grèce et de, la Toscane, ‘une de ces natures ‘richement. 


‘doutes.à à leur berceau par “les Bonnes - Teca. de Part, ‘une stout de: 
Mars et de Rachel. EA : (ora o #gla 


* Dans Frangoise de Rimini, elle étaît 'plutòî Dein que’ i Phè-: si 


i | 


‘are: * ‘l'en ‘remercie. En ‘amour, je ‘préfere chez la femme” ‘les lan-; 


“gueùts” ‘imodillées ‘de: Tarmes ‘aux ‘furéurs baignées: de sange “Aimér, | 
‘c'est ‘tegarder le. ciel et: ‘nom: pas l'enfer. Selon' moi, la Ristori est 


‘f done (%idéil du'!ròle ‘de. Francesca. ‘Pardon; mais’! quarid'il: Y CH 
*Francestà, jetne sais pas pourquidi "on ‘s'obstioérait ‘è dire Francoise. È 


SFrantesca, c'estiune de pluss A6uchantes: èt des:plus: charmanteè: ima-!| 


sginations:: sda ‘Dante; Francoise, C'est: ima cuisimière; «(0 sos 


der, , celle “Julie. de Rous: au, 
da f mme. aim 


ira 


ES 


ppc 


i, Le cioiriez-vons?>celte réveuse, de, toulzà ’beuge, celle; Ophé-||. 
i lia: ‘de; Shakspearex cette; Marg gucrilé; ide” 1Goetej. ‘celle Amélie de. Schil- 
i cette Franeesca. de Dante, va devenir: |' 
pable "des | comédies | pour rire. ] Elle va quitler la. «pour-' | 
la pnusò sÉyère Tetto, le onir el le tablier. Demander- | 


sera que, tout Pacis:y.stra....-.1>> 


ANNO V. 


ny Vertpré. de' Virginie Déjaret et Pi Broban. Une telle 
‘synthèse me dispense de: poursuivie l’analyse «du. talent de la Ri- 
stori. Merci, madame! Depuis ann Kotiliza » ‘ne métais pas vo 
à pareille féte. . 

Alessandro Dumas, dii cui abbiamo, gia riprodotte le 
parole entusiaste pubblicate nel suo Monsquetaire dopo 
la recita della Francesca ‘da Rimini, appena uscito dalla 
| Sabot della Mirra e dopo essersi gettato at 
piedi della Ristori per adorare la più grande attrice del 
mondò, ha scritto; un articolo di cui riproduciamo il 
seguente brano, lasciando da parte il ridicolo analisi 
che fa della tragedia ed il giudizio che ne esprime. 


‘Non bisogna esser troppo esigenti — e Finventore dei 


drammi divisi in quattro serate di- venti «quadri | una 


““e con “cinquanta personaggi, ha diritto di esser. perdo- 
' nato se non trova di sug gusto la semplicità, antica di 


| Alfieri ed' una povera tragedia di cinque ‘atti soli e con 


| cinque, miseri. personaggi! Ecco dunque. le parole _ di 


: Dumas sull’ esecuzione della Mirra: 


‘Oh! et quand on pense qu'il! y a_.un Consassaloiza, - pour fe- 
| quel on dépense je ne sais pas combien par an, un million peut- 


| étre, quand il seraît si simple de dire à toute ‘femme qui se destine 


au théatre: Nous sopprimons les classes; allez * Voir Mure! Ristori: 
voilà des billets. } 5 dadi i c10g0 Hb sbiki I 

Nous l’avotons, quand la toile est tombée' après ‘ce quiatrième 
acte, où, poor'la seconde fois, Mme Ristori é'ait rappelée, nos yeux 
ont cherché :dans-toute la salle pour y CHercher: tont: ‘ce qu "i pi a 
de femmes: artistes è Paris. 13 

* Pas'une. ni li G5i bi 

Mais que faisiez-vous ‘donc; vous: qui vous intituiéz reines:! de 
l’art??—.je ne parle pas de celles qui jouaient ce; spir:là ‘et'iqui ne 
poùvaient pas venir? — que. faisiez-vous pour. ne:pas étre dans cette 
salle qui éclatait. sous Jes no et les: bravos? :savez- 
vous.ce que vous:eussiez vu? ; Li ti 

Vous eussiez tout ero vu: une: Gran poétique. c comme 
Smithsun, pathétique comme. Dorval, digne et noble comme;Rachel, 
vous.eussiez vu ce miracle; de. tous: les, arts, et. de, toutes. les. - Quali- 
lités réunis. 


Cal 


Ob! mesdames, mesdames, + VOUS. aviez bien a faire, à ce o quit 
paralt, hier soir? i 

Mais .pensez donc que cette ai autour e laquelle. on. de- 
vrait batir une muraille d’or pour qu'elle ne «quittàt point Paris, 
on ne donnera pas cinquante mille. francs pour la retenir.. Penser 
‘donc qu'elle ne fait que passer, qu'un jour elle s'en’ ira, et que vous 
serez mortes, toutes — depuis la première jusqu'à, la. Gernière - — 
avant quil en Vienne une pareille.... 

‘AhÎ Rachel, Rachel, vous qui, après. avoir: Teole ‘des’ millicbs 
en Russîe, allez récolter des millions” en’ Amérique, Lele voir com- 
ment cette fille, enviant le sort ‘de sa'mère :'’ 

i Quadi mia felice!... almen' concesso De 

A lei sarà. ». di morir al'tuò fianco. LS Ì 

Veneti voir, comment, après. Peire frappée. “de Vé pée de. Cairo: com- 
‘ment elle rassemble ses vétements. sur sa blessure, pour cacher è 
sa mère, le sang qui sen Echappel; venez voir surtout comment, 
<abandonnée pas sa mère, maudite par son père, comment, restée 
seule, expirante aved Euriciéa, delle ‘se relève® én'se raidissani ‘dans 
les convalsions ‘ide 1° agonîe; ‘our toucher une dernière -fois' de ses 
Tèvies ‘monrantes les lèvres: misericordienses de la seule femme qui 
soit: demeurée ‘près d He! ‘et comment, vapr avoir e tovché ces Terres, 
‘elle retombe foudroyée. È POSTED IESO T91ast 

< ‘Etudiez cela, Rachel; tàchez; aux ‘qualiiés ‘que! vous avez, de 
Joindre Jle-quart des ‘qualités que: pede ‘Mme. ‘Ristori; et;:! belle 
Danaé, que: la! Gai d'or: du sur! rà ‘idus Lot e ju- 
- stice! | soil il 

Et mid; ;on: pense qu Î: n i ai.rien: dendi cette! ni tragidio: de 
Mirra; qu'un stylé magnifique,. mais pas une: indication;: que cette 


femme, que cette artiste, que ce gente a: troure, invente, decomzert 
tout; cela: ;. hai rn él DE 
- pe «Mais ‘accourez duc statnaîres; a accourez, done, peintres prenez 
ton ce qu "elle vous; donne: ‘jamais. pareil. modèle, ne posera pour 
Vos tableaux et pour vos statues. i ; 


Après. la chute du. rideau, chose . inoyîe ‘en France, Mme Ri- 


“Hog a ele rappelée trois fois. 


 Mest vrai que je suis à moi seul ‘coupable d de la. troisiéme, mais 
la salle, ‘avec qui Je persistais, à applaudir, comme elle, s'est prom- 
piement et ‘chaleureusement réante à moi! SÈ 
- Ab voilà V a) yivani que J'appelaîs, que j'invoquaîs , que j'a- 

djurais.. È i 
CUI est vena. bal > ag 
‘ “Mais il est è venu paflanì la tarigue di è Di ale, de Petrardle? et 
“de PArioste. A Meazza 

‘Etudiezzle done, ad nom du‘cit ‘vohs s qui dei la Tongue ‘e 
ala ‘de Racine ‘et: de Victor ‘’Hugo.!" 

“Ob! si Mme Ristori: jotait) Maridn: ‘dé Lorme, ‘tous viti ti 
cchefdoviere c'est que Marion ‘dé Lotme. : idiezonmi bia .esila 
(*Mais-elle joue Mirra: — -Baavre gérie, obligé de: ’se” débattre 


i daris le; ‘pathos: et dans: ue «ide, ma a motidè' atec 
de; i néant: | 2% x È alifsta Fitting Tate) 


ati ecog vio 


Sta fant. rèjouer Mirra; cede, i sì: mes; confi ètes; les pr 
le vous. rendent -Je. quart dela; ua: qui: vas :ést die, je ‘gus 


SIE CHISI 


FI ehi tI: (ET [RA Lg sud 
NESSO E #3} E RI; EGIZIO 


r/Come-tuttî sanno,ii ‘giornafiistò: hanng: fitta loro 


dovere, «Mirra: è stata replicata per: a seevada persia 
terza: volta e lo sarà: ‘farse-finoCalla:; decima: « nale 


Li 


come” Damas racconta” le ‘emozioni. della! ‘seconda irap- 
presentazione: +39 CELIO xi 


0 ibà iu:G34 99 PIRO 
î soa 


‘ Nous È ioni prédit, el ‘notre piediction S ‘est Leolinpit, 

CA sept benres, du soir, ‘quoique le speciacle ne dat commencer 
qu 'à huit heures cet demie, les abords “du. Theatre-Italien Glaîont 
encombrés. 

A huit heures, la e ‘tai ome” 


FUIT IRA 


Le génie de la grande. artiste lultait contre le premier jour ar de 


beau temps, et l’ a .vaincu. 
A neuf heures, M.me Ristori. est entrée. en scène. 
Quelques, secondes avant son ‘entrée, un frissonnement courait 


dans da salle, et Je parterre étaît agité. sous le souffle. de l'motion, | 


‘comme un champ dé épis SOUS le. “soufile du vent. 

Et, nous |’ avouons franchement, nous élions de ceux que cette. 
brise «poélique pliait. comme des roseaux. “Nous étions de ceux dont 
le coeur baltait comme è 1’ approche de quelque événement extra- , 
‘ordinaire, de quelque apparilion surbumaine, ur i 

Et cependant, elle est bien simple, cette femme qui nous pas: 
sionne a cette. heure, et qui, dans huit jours, passionnera tout Pa- 
ris, Elle n’ est pas venue mede de fanfares; elle ne demande pas 
cent mille francs. à ‘la France, cinq cent mille. ‘francs i V' Angleter- 
re, un milion à Pétersbourg, douze cent mille francs aux Etats-Uunis. 
Elie n'a p?s toute une famille courant da poste devant elle, pour 
‘battre la caisse.dans tous les carrefours, et. préparer ses logemens. 
On na pas un ‘portrait d’ elle quand: on prend.une loge. de cent 
francs;. une Signature d’elle quand on prend une avant-scène de dix 
louis. Elle ne promet point son cadavre en garanlie des engagemens 
qu' elle prend. — Non, elle vient. belle comme \ art, , simple. et gran- 
de comme le génie; elle dit; Je suis la Muse romantique, _ la Mel- 
pomène moderne, donnez-moi une petite piace dans. votre Olympe 
contemporain!! : i 

Oh? une grande place, Madame, une © place magnifique, 1 vune 
place splendide: - DI e 


Maintenant, que! jest-ce que . M. me, Ristori? demanderont ceux de . 


mes Jerteurs qui ne l’ ont pas encore: NBeS conniiiati shicehi 
Fe vais d' abord Vous dire ce ‘qu elle n° est pas i 


Elle n est, pas, comme. ‘n i a dit de ‘notre SE] tragédienne 


— en ‘croyant Jai faire. ‘un complimért — une! statue descendue 


de son piédestal. Non, une statue, ‘si bien sculpiée © qu'elle soit, 
sortit elle. des mains de Prazitàle ou de Phidias, n° est, tonjnura qu’. 


‘une statue. n o) ‘cgai 
C est- À-dire ‘un ‘marbre. froid et ‘inanimé,. c’ esta dire la mort. 


M.me Ristori, au contraire, c° est: la vie, la vie avec ses palpi- 
tations, ses frémissemens nervetix, ses. frissons d'amour, ‘de ‘volupté, i 


ide terreur; la vie: avec ses _Plaintes, Ses cris, ses soupirs, ses. aspira- 


tions, ses désirs, ses sgonies sùuccessives, qui: conduiseat-à -l.‘agonie ‘ 
supréme,. Elle ne sort pas des mains d’un ‘statùalre, élle ne descend ì 
‘pas d’un piédestal, elle. soft des_mains de Dieu, Ce ‘n’. est point i 
‘Galatée à moitié animée: femme. de la téte at ‘coeur seulement. Non, 


c' est Ève, c'est Pandore; c' est le corps de chair,e' ‘est, le coeur 


de fen, d’ où vont. sortir, d’ où sortent tousrlesbiens;et. «les, maux È 


qui doivent se répandre sur. l bumanité.. Datis Francoise de Rimini, 
‘c'est 1°-Ttalienne ‘du. treizième siècle; dans Myrrha,. € "est la Cypriote | 
antique; dans Marie Stuart, ce sera !° Ecossaise dui ‘seizième siècle, | 
la, maltresse ardente, de. “Rizzio et de ‘Bothwell,. da reine adaltère, 


‘màis ‘qui, par vingt ans ‘de prison, de: tortures, de captivité,. @ expié . 


les erreurs de la jenne fille, lesfautes de la femme, les: crimes de , 


“la reiné. È b i S sui o 
Car, elle aussi, elle” jotera Marié ‘Stuart, Dicu: tierdi Ì 


“All voilà donc T arl, qui, apparn.: ‘chez. nous ‘$0Us “"differentes . 
-formes, ‘mais sous ‘des. formes toujours incomplètes, avecslà patbéti- | 
“que de Dorval, avec la, pogsie. de “Smithson, avec energie” ‘de Faù- i 


ceet, avec la dignité, ‘de Racbel,.voilà donc.1°. art, que: l’on; nie de-' 


- puis vingt ans, qu’ on nous fail'‘ùn crime; è Tidus autres ‘novatenrs, i 
«de ne pas jproduire,, que l’ on eùl repoussé SÌ nous iN eussions pro-: 
duit, voilà ‘done ì ari qui nous apparati ‘atteignant à toute ‘la. ‘per- | 


fegtion, humaine, el posant le ‘pied. — _ comme ces: prbiresses. ‘Saintes: 


«qui seules autrefois entraient dans: de. sanctuaire —, sposant: le, pied |. 


sor. Je premier. “degré de Lo perfectibilité: ‘divine, le: Vollà' qui "vienti{ 
bi 


citizen 


«A. mons. Par bonheur, on ne s'est pas ‘ delie. “de lui, ;0n Be E a ‘pas 
‘“’eonsigné aux limites del” Empiré, on ne Pa point: signalé aux: ibar- |. 


rières de la capitale. Notre ignorante ‘noùs ‘a ‘servi cette fois: Peit- | 
istrésor:=de 


'Btresi Ton edit sirgoelimiracie d’art-et- de: povsie; quel: 
 sengalions;n0 nouvelles: et. infinies: Ha M.me; Ristori, peut-èire ne; sl'edt 
on pas MT venir dat France 1 BH Mie oi 


Car, il faut de. dire, ‘dans ‘tons ‘les ‘Arts, chez. tous, en archi || 


ip e 


ture, en statuaîre, ‘en’ “peivtat ; ‘ihéàtre; ty a ‘appui pour 1° art: 
mort, ‘persécution | contre T art vivant. L'art vivant, e est Hercule ,, 
que. l on condamne à “des. travanx Tmpossibles, qui, “après. ‘e lion° 
‘de Nemée, doit toer. 1° bydre: ‘de Lerne; lesroiseaux: dà. Jac: Stympha- 
“de, qui, n’a ni repos. ni Trève dans sa ‘lutte,” si sm 
avoir lutté et'vaincmi: i oleusé tie desana È 
Tenez, pwoyez i Exposition, à a celter benre. | où sl ra art ‘vivant, 
«où sont les deux atblètes? Où sont Hetcnte et Thésée, ‘ces Gternels! . 
dompteurs de préjagest © — | Demis des dela agende Delacroix etdei 
Decamps. — «Delacroix cl Decamps, ces Pa art Vivant, la couleur, 
de e Patella sd existence, Jottant. ‘contre Ca Dea ale 


si SHE 
DI 


fl - Rls 


liana 


E 


| 
il 
| 


tenàbres, le gris. I i 


psi | | \étre, développé. avec; quelque,; su 


où il ra: nec | 


Tortine tiguvaise pièce; Les “larimes sÌ sensa et ‘les ‘«mottelles. an: 


QUARTE 


IC à Jl’auteur. de la Batailles des Cimbres; de meme, . on a SIC 


Riti 


‘de cet i avortement teso de v art; celle qui ‘potivait ‘prende à 
la main, le fana! brulant ‘et ‘Taminenx ‘de là vie, elle'a pris la froi- 
‘de torche avec laquelle on ‘descend dans les catavombés; ét, à re- 
culons, pale et raide comme ‘din Spectre, elle est i aux” ‘applaudisse- 
mens des impuissans, des envieux et des vieillards, rentrée è recù- 
lons dans la poussière des siècles passés, dans le domaine de la miort. 
Mais, grace à Dieu, dont il est l’enfant bénì, l’art est immor- 
tel. Vous Te croyez mort: ‘ phénix il renaîli «vous le di enseveli: 
; prophète il ressuscite. ‘ i i cHe dI 
‘’Maîntenant, Messieurs, retenez M.mè Ristori ou ne: la ui 


pas; elle n° a-plus besoin de: vous. Entrée en France sans votre pro- 


teétion, elle y restera sans votre «aide,elle y restera le.temps qu’ 
elle voudra, un an, deux. ans; toujours; le public lui fera un: pont 


‘ d’or; et nous, nous lui ferons un lit de.-lauriers.et. de fleurs. 


Maintenant, qu'on nous laisse:.tranquille:avec ces: transes:mor- 


| telles que Mile Rachel parte, avec les espérances suprémes que Mile 


Rachel reste, qu’on iui marchande cu qu' "on. ne lui marchande pas 


| ses'conpés; peu nous. importe; comme, M. Iugres, elle a sa salle à 


elle; — la salle des.morts + qu’ ella. Y reste, «qu'elle en sorte, 
qu’ elie y rentre, cela; ne regarde plus que. les employés des pompes 
funèbres et les fossoyeurs des cimetières, où vont, quand ils sont 


° assez imprudens pur y mettre le ‘pied, 5’ engloutir l’ art et les ar- 
| tistes vivans, et qu’ on appelle le’ Théatre-Frangais. 


Le jour est venu, le. soleil Dis arrière les spectres el les fan- 


to mes! 
P. S. — Dans un autre article; nous examinerons la ‘comédie, 


et rendrons toute justice à M. Gaétano GarTINELLI, qui a obtenu un 


grand et légitime succès' d'ans-Te ‘Bourru bienfaisant. 
On parle d’ une représentation:‘au bénéfice d’ un artiste fran: 


gais, dans laquelle M. Gattinelli jouerait, ‘une: seconde ‘fois, le role 
du -Boùrru' dienfaisunt. 

| La Rachel così vigorosamente apostrofata'si è fatta 
Viva e dopo avere assistito alla replica della Mirra è 
‘andata a picchiare alla Porta del Thiéàtre-Francais chie- 
‘dendo ospitalità. Giulio Janin nel suo ultimo feuilleton, 


‘al quale avremo da rispondere qualcosa per Mercoledì, o 


sustiene poelicamenie che Ja ricomparsa della Rachel è 
un nuovo trionfo della Ristori. 


al Théàtre-Francais, dietro le voci che correvano. della 
scrittura, della Ristori per il Teatro medesimo, E facile 


dl. comprendere che queste voci non sono che un ridi- 
colo puff. Fatto stà che. Ja Rachel rappresentò .la. sua ‘ 
parte favorita di Cami/la. nell’ Horace. nell’ anniversario 
«della nascita. di Gorneille: La Ristori era presente alla : 
-Trecita. ‘Se noi intendiamo: bene il senso.arcano di alcu- : 
ne. espressioni dell'ultimo :fewilleton idi: Janin, ‘la. Rachel ‘ 


cin questa: rappresentazione si: :sarebbe:un'po meno ab- 
bandonata .a- quel» genere di--declamazione; chè “denota 


*ilesuo ‘supremo decadimento; e che,: come :scrivevà un : 
nostro spiritoso ‘amico, per grida'salvatiche-e: per: vavuità ‘ 


d 


‘di intonazioni disgrada i'muggiti:dei' Tori dell'Andalusia. 


‘ In poche parole la ‘Ràclielsarébbe' sembrata ‘migliore; | 


secondo ‘ 
Janin, deriva dall'avere la” tragediante francese ‘ “Vista, | i 


“ più semplice, più naturale... ‘e’ tutto questo, 


“sentita e compresa la lragediante, itafidia. 
| Prima di chiudere la nostra troppo lunga rassegiià | 


vogliamo ancora ‘riprodurre alcuni giudìzii DI varie | 
produzioni rappresentate, Ì quali proveranno ad esube- 


“ranza che la critica italiana non ha poi tulli ‘i torti | 


quando allacca. certi drammi e certi drammalurghi, che | 
si lagnano della severità del giornalismo, quasi fosse | 
una persecuzione sistemalica. è «premedilata. 


‘ Keco come: parla nella Stevue franco-italienne. il - 


ni ‘Gilbert, che è un: si avia tarado - suo ) cognome , 
alari LADIA Quei i 


‘Il'‘nous reste d parlet ‘ibaibtenani des comédies' et du draine 


“que "les ‘artistes Italiens” ‘onù représentés. depuis. la | publication de. 


‘notre dernière. Revue; mais, en, aéril, nous ne , savons. COMment 


entamer ‘ce chapitre» Il est. très; difficile, «en effet, de dire, ‘ans bles-. 


“ser personne, que, parmi. toutes ces «productions dramatiques,. il n ty. 
em ar pas une qui sorte des. rangs. paisibles. de. la. médioerité; «pas 
 méme le Burbero. cel ce, Bourru Psenfatsant, qui. valut, tant! 
‘ d’honneurs. rà Goldoni,: CE iii 
Dans Niente di, male a M, Auguste Han, nous, avons, pu. 
- découyrir, rien, de. «mal; c'est une «éduction .du Mariage de, Figaro. 
fait par. le. “procéue Collas, appliqué aux. ceuvres, de la. plume.,... 


i 


lora ji Sans de, charme. de la yoix,, ide la jeunesse. et.de Jl’adorable. ta-; 


; lent comique de: Mme, Ristori, a (es trois actes nous. auraient; paru| 


È sbien. longs. quoiquiì "ils. n 'aient-duréique. tout.juste le temps. d'un 


cieordinaire.. Rossi, a.. bien, templi. ;S0n Jòle; et Belloui-Bon,. 
i dehors id’on. niais,, a. eu; :de;l’esprit.; pour: quatre: so; io 
cesiLa Suonatrice; d’ Arpa est. un. drame. è coups de. héa fitre. Entre 
les. mains;d’uo. meilleur. «éerivain, de sujet,. de. elle | piùce pouvait 
5 mais. M. -Chiossonea ,succombé 
; è la tàche. Il a eu, beau: -Gerir de lirades, contre. cla:traite. des. nè: 
gres et introdure: dans son. drame scé brave” patron italien qui. jette 

à la figure: da négrier Vargent pat lequel “on: Voulait engager au 
coliitineree. del la chaire: ‘hrumainé; ‘sot drame: n'est: pas moitis restò 


sous 


TS di 
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ic III rn ae aenai cari 


Lecomte osserva‘ molto | 
più prosaicamente nel suo Corriere di Domenica che la i 
Rachei potrebbe benissimo essersi determinata a rentrer | 
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[goîsses de Mme Ristori, qui a éclairé par intervalles de ‘sa vive” 
‘lumière les sombres prafondeurs dé cé”pastiche; ‘Russi, qui. a ; sl. 
i trouver des cris de rage et de jilousie d’une grande verité; Bel 
;lolti-Bon, PPhonhnéte ‘et énergique matini auquel on a: dà quelques 
, moments d’hilarité franche; Boccomini, ce .bon négrier repentant et. 
digne du pardon de son' fils, tout cet ensemble d’acteurs babiles et. 
pleins de zèle a ove devant la. mauvaise ‘prose de la Suonatrice 
d' Arpa. ' o Gaga "E 

Quant: à: Mio Cugino de l’avocat Buoferio, on y voit des si 
tuations: comiques. assez bien comprises et parfailement rendues par 
Bellotti-Bon, qui s'y mortre délicieusemeat béte. C'est uu petit'acte 
sans prélention, qu'on a coupé en deux pour la (rca e et Cal fera 
toujours un bon Zever de rideau. 

Nell’ Europe Artiste, M. Mille-Noè non. si ‘mostra 
meno:severo per la Suonatrice d’Arpa, dramma che noi 
non sappiamo perdonare alla Ristori ed a Rossi di rap- 
presentare ancora. Ecco le sue parole: i 

© Maintenant'un mot sur: chacune: des trois pièces. La Suonatri- 


| ce d’Arpa est un gros drame, è nègres: et à négriers, avec assorti- 


ment de pères inconnus, de fitles supposées, de reconnaissances et 


i d’‘attaques de nerfs: il ressemble aux divers oncles Tom qui, gràce 
au roman de Mme Beecher Stowe, envahirent naguère le boulevard” 


du Crime. Il paraît qu'en Italie, les Bouchardy et. les Michel Mas- 


| son se nommepnt Chiossone, C'est le nom de l’auteur de cette lour- 


dè machine; que remue avec peine le talent de Mme Ristori , de 
Rossi et de Bellotti-Bon. Jen dirai autant de ‘\ Amore aggiusta 
tutto, on plutòt je dirai tout autre chose, car c’est une imitation 
des Jeux de l'amour et du hasard, gente qui est l’antipode du 
drame, et que cultive, à ‘ce qu'il pafaît, Mi lebaron Cosenza, qui 
serait, d’après cet échantillon, le Marivaux de l’autre còté des Alpes. 

Quant à Mio Cugino, c'est un petit acte fait avec esprit, joué 
avec esprit. Il roùle sur un qui:proquo qui fait passer un brave gar- 


| con assez niais pour un profond scélérat; peu de chose comme tissu, 


beiutoup' de choses:comme détails: et fines broderies. L'auteur, qui 
commit: dans» sa jeunesse cette .peccadille assez littéraire et, partant, 
mieux qu ‘excusable, a renoncé an théatre,, à ses pompes, et à ses 
euvres. 


M. De Fiennes passa in rivista nel suo ultimo 
fevilleton le produzioni ‘rappresentate dando su tutte. un 
breve e giusto giudizio. -Un .curiosso accidente gli. sem- 
bra ‘appartenere alla miglior maniera di Goldoni e ric- 
co di parole e di situazioni comiche che sono state fa- 
cilmente’ comprese ‘anche dagli uditori poco famigliariz- 
zati con la lingua ‘italiana. Della Zocandiera, che il cri- 
tico del Siéele ritiene come una: delle meglio : riescite 
commedie di Goldoni; si ‘dispensa; dal. parlare perchè la 
produzione è ben conosciuta in Francia: ove è stata tra- 
dotta e rappresentata. Altrettanto dice del Burbero benefico, 
il capo d’opera del gran poeta comico italiano, che. è 
rimasto ‘a far ‘parte del repertorio corrente della prima 


‘ scena francese. Niente di ‘male di Bon_rammenta ja M. 


De Fiennes in'' molte situazioni ‘il ‘Mariage de Figaro, e 
la Suonatrice d’Arpa è ‘da: lui stimata un.dramma cat- 
tivo, ‘lungo; nojoso; una: povera produzione, che. ba gran 
bisogno di esser'sostenuta dal' talento della -Ristori.; Ed 
ecco come la critica giudica Ja Suonatrice ‘d’ Arpa -nel 
“Siècle, che è’ pur: uno dei fogli nei quali la réclame ave- 
"Va' preannunziato: il. pasticeio ‘di: Chiossone come : une 
‘ravissante ‘comedie! Quésto diciamo ‘ad appoggio dî ‘quan- 
“to: ‘accenvammo in: proposito. nella - nostra: : Rivista di 
mercoledì. Quanto: a: Mio cugino di. Brofferio; ;M;:-De 
Fiennes dopo ‘averlo: giudicato come: una: farsetta: assai 
ben condotta, si:contenta''di' annunziare che: autore 
‘ha rinunziato al teatro. È non ha fallo male, | venne 
giamo noî, 

Dai : giudizii riprodotti in “gdo e s nti ‘anlece- 
dent?-Nameri' dell'Arte è facile l' accorgersi :che-il. re- 
pertorio ;italiano non: incontra: a Parigi le.simpatie;della 
rcritica, come gli: artisti. Di:.ciò. poco ci cale. — Quando 
si trattava di stabilire le produzioni italiane da, recitarsi 

a ‘Parigi; noi rammentammo .a. chi di, ragione: che la 
hostra: letteratura drammatica contemporanea, era .rap- 
presentata dai due:scrittori,: che. banvo:;dato all’Italia.i 
‘modelli della Commedia storica e della - Commedia dì 
‘società, Paolo: Ferrari:ed. il Cav. Martini, e domandam- 
mo in. conseguenza; :che le produzioni. di | Questi... «due 


‘scrittori -figurassero  nek-repertorio. italiano da esibirsi a 


‘Parigiv Pubblicata la. nota. delle. produzioni da recitarsi, 


. nella quale i nomi di Ferrari e di Martini. brillavano per 


-Ja'Ioro» assenza; noi. ci.astenemmo, dal, protestare per 
‘non dare:spettacolo: delle nostre discordie: ‘anche-in. cose 
‘di mien:grave: momento; ma fummo ben «persuasi. che 


«da Compagnia Sarda: vavrebbe, :Fappresentato , a. Parigi 
aante. Vea munaAiea dalia sì perchè. da, Ristori, Beggi, 


FS A 


i re ma: pon. ‘mai. da pedi letteratura perchè di mi 


».gliori ;dei- nostri. poeti, drammatici. . contemporanei erano 
«esclusi dal: repertorio. Questo. riteniamo. anche oggi,. 

s‘preghiamo,.i. giornali. francesi, ad esser. ben, ea 
-srentre (accelliamo. con gioia. Je loro. sentenze, suglì ,ar- 
i tisticitaliani, mon: possiamo; ‘egualmente: acceltare i d:loro. 


. giudizii sulla; nostra letteratura, drammatica, \perchè . il 
E ; tribunale. :che.:giudica non .è bene: informato. I.migliori 


LIRE Zina o 


E a nostro favore, n non:. compariscono. in pro». 
cesso. i ri 


alle mancanze del repertorio’ italiano, e Dumas e Scri- 
be assediano la Ristori e' Rossi per indurli a rappresen- 
iare Je traduzioni di Antony ce di Adriana : Lecouvreur, 
Sappiamo che Rossi e la Ristori rifiutano, e se il nostro. 
consiglio arriva in'lempo a Parigi ed'essi vogliono‘ ascol- 
tarlo, noi gli. preghiamo con tutte le forze’ dell'anima 
a persistere nel rifiuto. Non si lascino persuadere dalle 
lusinghe, e da chi loro promette che vinceranno il con- 


fronto della Dorval, della Rachel, di Boccage. Gli arti- ell 
sti italiani, noi lo. abbiamo detto mille volte, son’ fatti 


per le produzioni italiane e quando recitano cose tradot- 
te dal francese, ribassano del cinquanta per cento il 
loro valore. 101 S 
Noi ‘non ‘vogliamo ‘maligrnare, ma: i francesi in ge- 
nere d’arte sono oltremodo: gelosi. Questa. insistenza: a 
voler far trasmigrare gli artisti italiani dal povero:cam- 
po del ‘teatro italiano, al ricco: giardino del: teatro fran- 
cese potrebbe ben essere un. quet- dpens tramato: all'in- 
saputa di Scribe:e di Dumas e degli onorevoli giorna- 


listi che appoggiano i loro desideri. Che'gli artisti.ita- 


liani stiano in guardia e se vi è fra loro chi sappia il 
latino rammenii ai compagni LE classico — Timeo Da” 
naos et dona ferentes. e 


CRONACA MUSIC ALE 


Teatro Pagliano 


SaLvatoR Rosa parole di; Vanoni, musica, del M. Emilio 
Cianchi. 
‘La Cronaca è lieta di ‘potere annunziare un vero 
e giusto successo riportato ‘da un giovane compositore, 
che ha diritto per ‘molti titoli alla simpatia del .pub- 
blico e della critica. Il Salvator Rosa del Maestro Cian- 
chi è s 
e l'atteso successo non ha perdulo nulla.a farsi aspet- 
tare. Manifestatosi franco nella prima rappresentazione, 
è andato crescendo nella dia e’ più anderà aumen- 
tando nelle seguenti. ato 
“Noi non abbiamo ora-il n. nè lo spazio. per 
esamindre lo spartito del' Sig. Cianchi— vogliamo par- 
lare a' lungo dell'opera ‘evdel:suo autore. ‘ei rimettiamo 
il nostro ‘articolo ‘di criticazial Numero futuro;' in cui 
parléremo anche del Libretto pregevole.lavoro dell'Av- 
vocalo Canovai, lo luo Ja oggi ian ùn articolo-an- 
‘nunzio. o 


‘L'Opera del Maestro Cianchî è ; una di quelle delle 


quali può dirsi‘ — vi sono di belle cose ;— e-.l’autore 


appartiene di ‘già ‘al ristretto. numero» dei compositori 


che sanno 0 possono:scriver musica capace di farsi, ascol- 


tare. Se hà «i‘difetti di um principiante, ha pure le quar 
nella. 
‘carriera; difetti che-si. perdorio: con lo stadio, qualità | 
‘che ‘con’ lo studio non: si: possono acquistare. Questi:di- ; 
fetti e ‘queste :qualità noi «cercherettio-di. porre ;in.rilie- 


Tità ‘che mancano: non di: rado vai -più avanzati 


yo ‘nel nostro articolo ‘di: Mercoledì. 


Gli ‘applausi sono stati imolti,; moltissime. le cia 
maleinoi facciamo ‘volentieriva’ meno: di ; enumerarle. | 
‘enumerando. piuttosto i pezzi'che ci sembrano i.migliori 
e che ‘sorio? nel: primo Atto, il duetto a soprano. e bari- : 
tono ed .il :quartelto;:a soprafio, tenore, baritono .e. bas- | 
so; nel secondo, l’adagio del duo a tenore e baritono; nel 
‘terzo, l’aria del soprano; ‘nel quarto; iil’*gran icoro del : 
-Carnevale di Roma ed il'icanto di-Salvadore maschera. | 
to. ‘Molto ‘altro vi è di buono, ‘ed il'cattivo non: man-. 
ca, ma di questo e ‘di SR aa diga sarebbe: ‘ora .| 


il parlare. 


Gli ‘artisti che hanno eseguita” | O pet e ion 
niente la ‘Sig. Gianfredi, Pardinî e Bencich, hanno: di- | 


‘ritto’ alla gratitudine del Compositore. 


- Sebbene nelle due prime: sere-fossero. Lin 
affativati ‘dalle molte prove, sebbene ‘la musica sia! per | 
‘ileuno di essi scritta in'un registrotroppo alto, pure | 


‘gli ‘artisti hanno garesgiato fra‘ loro -di'-impegno;ie-di 
abilità e posson' ‘dividere ‘con’ l'autore! ‘gli senta ‘edi il 
‘stictesso conquistati. (Dr (i 0, 6 


3% 
i 


“ore Rosa; che ha pur’ anco rappresentata da quel! 


‘buon? ‘attore che è. ‘Altrettanto: si-dica: di: Bencich: che; 
Su0 catilò: visorosamente: ‘colorito con.la:sva azio-| | 
‘nè disinvolta e’marcala è stéilo ‘un Ghiso “perfetto; Un! 


£ 01 s 


vero “tipo ‘di masnadiere. Ta Sig. Rachele ‘Gianfredicci; 


è è sembrata adorabile nalla'sua ‘parté, ‘edèstata’veramente a 
Fosa di questo: Salvatore. Col'suo canto e conlla:stra ‘azione! 
al si di ci re Lenin pri i 


«del Banditove ne tia fatta 
| eo Lai il Lal na e’ vo 


‘Frattanto gti autori» francesi. cercano Sdi, supplire, ‘ 


tato finalmente rappresentato al Teatro Pagliano 


Pardini ha cantato divintiniente» da forio dinSalst || 


! = e) = 


TA, non a ino di cambiarsi in Roininò del- 
Tantica Roma per rinnuovare in piccolo il famoso rat- 

‘ to. Quello che. possiamo assicurare si è che ‘tutti gli 
spettatori si son più volte cambiati in tanti Romaîns 
‘ del moderno Parigi per applaudire questa simpatica ar- 
; lista, che ha fatto: per due stagioni la gioia del Teatro. 
| Pagliano. i 
Nel numero futuro ‘noi nglizirona l'esesecuzione e 
tutti gli arlisti avranno gli elogi che meritano. I cori 
; e l'orchestra :non mérìtano «precisamente elogi — spe- 
riamo ‘che di qui ‘a Mercoledì si-saranno corretti. 
‘© La ‘messa’in scema è splendida, bellissimi gli sce- 
| narii e l'impresario Coccetti: liene in mano un successo 
| che farà correre tutta Firenze ‘al suo.teatro, nonostante 
i calori della stagione. Sappiamo che l’accorto Impre- 
| sario ha già scrilturato il' Maestro Cianchi pèr scrive- 
re un’Opera da rappresentarsi in Carnevale. Questa 
scrittura onora egualmente il'Compositore e l'Impresario, 
e prova ad esuberanza la verità di ' quanto abbiamo 
dello e diremo sul talento musicale del maestro Cianchi. 

| PESCIA. — | (Nostra. Corrispondenza) 

La sera i1 del corrente. Giugno fu destinata a benefizio del 
Maestro Giosuè Maraviglia autore dell’ opera I Goti a Roma. Il tea- 
tro in questa sera affollato di persone ‘sembrava una festa nazionale 
per le.continue ovazioni al Muestro. 

Se dopo la duadecima, rappresentanza mi riserbo a dare nn 
giudizio sull’opera I Goti a Roma .non venga attribuito «ad inerzia, 
ma alla buona volontà di emmetterlo ‘sino e basato: sull’intimo 
senso degli ascoltanti e dei periti nell’arte. SE 

— La musica del Maraviglia è una musica . popolare, spontanea 
nella quale brilia la. vera scintilla del genio. nella sua purezza na- 
tiva. da assicurare che .il giovane Maestro possa percorrere luminosa 
questa difticite (carriera. Molti sarebbero i pezzi da noverarsi per 
essere. degni di lode, ma: solo ne citerò alcuni tra i primari. 
Nell’ allo primo il coro d’ introduzione, e la Cavatina del Baritono 
sono un, lavoro degno d’ ammirazione per fantasia, intelligenza e 
filosofia; sorprendenti per novità la cavatina de! Soprano e la ro- 
manza del Tenore. Nell’atto secondo la marcia, d’ introduzione la 
| cavalina del Basso e il terzetto sono di magico effetto. Il' duò tra 
Soprano e Basso ' nell’ atto terzo è il pezzo veramente classico ‘ove 
il genio invenlivo apparisce in modo prodigioso. Nell’ atto quarto la 
cavatina del Tenore e il finale contengono tali bellezze che commo- 
vono e ‘rapiscono e forzano il'pnbblico a interrompere-1 cantanti 
prorompendo in applausi e grida d’entusiasmo. i 

Il Maraviglia armonizzando i:suoni viventi nell’ intimo concet- 
‘ to‘ai bisogni del tempo, ha-ridestato: passioni care, fortij: ein un 
dignitose © nel cuore ‘di-chi lo-ha ascoltato. Se: il Maraviglia::perse- 
vererà:. negli. studi . profondi, e se \non.di troppo si. abbandonerà al ‘ 
suo. fuoco, o. alla; inconsiderata: approvazione di alcuni farà molto . 
perchè natura lo :ha dotato di ingegno non ordinario. ;.. 

Si, ‘0. Maraviglia, tu. possiedi la potente fiamma del. genio, pérò 
non ne; andar: superbo, immergiti negli. studi profondi, e disprezza 
le ludi dannose della | turba; insensata: degli. esaltati. Sfuggi coloro - 
che van ; dicendo, l’ assiduità, Ja pacalezza, la meditazione. essere 
industrie di vecchi, pastoie e fastidi alla. gioventù; il genio dovere . 
velocemente seguire. i naturali. moti, non le regole dell arte, e che 
quest’ arte qual’essa siasi, essere. una balordaggine, una tirannia. Sap- 
pi che .il cavallo indomito potrà” essere un bel cavallo, ma. non 
sarà mai un ‘cavallo buono, e. che le opere tutte di questi effrenati 
e rumorosi. ‘Giarlalani non ‘hanro: vita più: langa. del lunario. Con-. 
solati, ‘se al luo giovanile lavoro succede il Capo d’ opera del som-. 
‘mo Verdi Il Trovatore, in’ esso inspirati, meditane profondamente 
le sue magi iche ‘bellezze, è così imparerai quanto mai sa ag giungere 
al geniò uno studio profondo, e ‘rina costante era nel fare 
VIENNA. — (Nostra Corrispondenza). io Dub i 
‘Lasmusica: si è resa in. questi: tempi la panacea. Litnitiale per È 
“quanto il mondo si occupi. della politica non: per. questo: cessa dal- | 
+ al teatro. Dopo i discorsi seri, dopo le fatiche della giorria-. 

è giusto, il dedicar la sera ai divertimenti, è giusto. 1° aceorrere | 
2 tutti quà fanno al Teatro di opera L'aliana per sentire il Marco 
“Visconti det M. Petrella, eseguito da un insieme di artisti di coni |! 
‘Taramente si potrà trovare l’eguiale: La Medoti, la Borghi: Mamo, il 
tenore Bettini, il ‘baritono: Ferri ed HI basso. ‘Angelini sono giisietisti | 

‘che dal ‘pubblicò ‘Viennese: Vengono ‘seralmente applsuditi a furore.. 
Che ‘dire ‘che noti sia al° di ‘sotto ‘del’ merito” della brava* Midbri,. 
questa donna! che ‘scorre tutte Te) capitali d' Eùrbpa ‘riportando’ dai 
per-tulti ovazioni e trionfi straordinari? E della ‘brava “Borgtii: Mamo. 

* questo‘ ‘contralto! ché tiltimamente' ha. Rito tarita! pre nel 

‘pubblico Pariginid! Bettini ha è 
- accanto ‘aî’stroî ‘compaghhi; "Perri possiede tutte le qualità 1 riécessarie! 
‘per formare ‘vm ‘bravissimo ‘artista? ‘ btion meto: do, ‘’voce ‘ “#6ellente, 
intonazione; passione,” azione, ‘nola gli' ‘manca;-il: bass) ‘Angelini è 
‘degno ‘pur lui dei” tnaggiosi ‘elogi. Non vi parlo: del'micrito dell'opera! 
| eseguita da questi cinque artisti; ‘giacchè ‘se non ‘avete sentito‘ costà 
2 Firenze il Marco” Visconti, mi’ ficordo»che ‘quando fu dato la: Na: 
Pipoli {ove pure eseguiva’ la ‘parte’ dî Bice Ta Medoti) ‘@“a Milano: 
| "vostri ‘corrispondenti’ ve ne' scrissero: Tohghe' è dettagliate © '‘fiutizie;. 
"Fiirò ‘col dirvi che: l’opera'è se ‘piaciùta; ‘chè igli artisti» ‘vengono’ 68nì 


i "sera più ‘colmati: di ‘applausi’ edi ‘dimostrazioni di. aggradimenty e 
‘che: ib pubblico. di Vieona ècontento: di tuttò esdiituttii >; ..- 8 
a ORK-, toa vale ee; a a del. una sen ol 


— SITO MARIANI — 


ab in ziono: VOCALE E. STRUMENTALE _, 


‘gnoso ivi sia: frammisto; infatti come si possono dilucidare i.tenehro-. 
- si maneggi degli inconcepibili Jacopson, Ullman e C.?. Si. seritturano, 
artisti di cartello; due di quelli compariscono per una sola sera, @ 


questi sono La Grange e Morelli; quindi simili ad ‘alcuni poverelli 
scr.tturati dall’inesperto Fry, alcuni anni sono, al. seguito a’ un 50- 
lenne fiasco, si ritirarono per non mai più comparire, si lasciano 
riposare iu misterioso silenzio! ma questo non basta. Il tenore Mi- 


‘ rate, la di cui fama non solamente suona alta in Europa, mà ehe 
| è alteso prossimamente al S. Carlo di Napoli e non si mosse per 


qui venire, se non dopo aver toccata la metà de’ suoi appuntament 
nella somma di franchi ventimila! Saggia precauzione per parte CEE 
finora non si fe’sentire, e difficilmente lo potremo giudicare, se la 


| provvidenza dell’ Academy of Music non si frammischia. Fiasco 


dunque di nuovo genere, non già ai cantanti, ma ai tenebrosi 
Jacobson, Ullman e C.? Gran paese, dicemmo, è questo, e ‘quante 


scene si presentano in questo mondo nuovo! Poveri’ artisti, poveri 


professori di orchestra, poveri cori e poveri impiegati, se uomini si- 


mili toccassero ad Impresarii !! i 

II: Trovatore fu ancora rappresentato con successo venerdì 
della settimana scorsa, e lunedì di questa, la signora Steffenone, ani 
mata da una certa «qual, emulazione, espresse moll” anima, e ‘secon: 
data da tutta” la pienezzi dei suoi mezzi, produsse ‘una tal sensazione, 
che non si ‘dimenticherà sì facilmente. La Vestali, Brignoli, ‘Amodio 
e Rocco sì resero pur degni dei ricevuti favori del Pubblico. ' 

Non co-ì fu la sera di mercoledì, destinata per l’ ultima rap- 
presentazione del Trovatore. La Steffenone imprudentémente festeg- 
giò il giorno avanti a banchetto di campagna; ne susseguì indispo- 
sizione il dì "appresso, o per meglio dire indigestione, perciò. forza 
fu il cangiar di spettacolo. H Guglielmo Tell, mutilato, ‘vente 
sostituito, ed ahimè! da tutti fu assassinato con sommo ‘danno 


dell’ Impresa, ritirandosi il Pubblicò a centinaia dal Teatto durarite 


il massacro della rappresentazione; all’ ultimo atto le apna ‘eran 
vuote!!! 


POTIPOUSTIATAI 


Col mezzo "dell’Agenzia dell'Arte la distintà prima‘ donna Sig. 
Adelaide Cortesi-Crippa è stata scrilturafa!:con' vistoso: «emolumento 
per la primavera. del. 1856 pel Teatro Comunale .di- Ferrara: Con 
l'obbligo di dar quest'artista, fu concesso nuovamente I° appalto di 
‘quel Teatro al Pieraccini, cosa che mostra l’avvedufezza di quella 
Direzione Teatrale. — All’Agenzia dell'Arte furono date. esclusiva- 
“mente le ‘commissioni per la formazione della Compagnia di Canto 
‘pel Teatro S. Elisabetta in Messina per l’anno 55-56. — A proposito 
di esclusività! rammentiamo nuovamente ‘a ‘scanso di malintesi che 
è l'Agenzia dell’Arte incaricata di tutte le scritturazioni, pel Teatro 
Pagliano e ciò per regolare contralto: passato con |’ appaltatore Sis. 
‘Gaetano Coccelti. — A Forlì la Traviata hà avuto un successo nom 
felicissimo: — La distinta prima :donna sig. Vetturi:-Qtivi, è vin Tre- 
viso disponibile. — Il baritono sigs, Pietro Giorgi Pacini è st.to 
scritturato per Rovigo, autunno prossimo, Impresa Marzi, Agenzia 
‘dell’Arte. — Mario è andato ‘in iscena_alCovent-Garden' di:Londra 
‘coi. Puritaniz e piacque immensamente; la. Bosio. egualmente nella 
‘parte d’Elvira; e così pure Graziani colla sna bella e potente: voce, 
si distinse assai; Lablache ‘sfava molto meglio di vécé, ‘ma ‘non'’è 
ancora perfettamente ristabilito. — I} maestro Federito Ricgi è stato 
nominato da..S.-M. l'Imperatore di tutte le. Russie, per anni sei, 
come maestro degli Imperiali teatri di Pietroburgo. — L’ egregio 
primo tenore Giovanni Landi trovasi in Bologna, è vi si: fralterrà 
‘fino all’epoca di recaisi alle Fiere di Macerata-e. Iesi. Dal, 10 otto- 
bre in avanti è disponibil?» Ottimo avviso per le. avvedute Imprese 
— Al Teatro Re sabato si è ripetuto di bel nuovo la dilettevote pa- 
rodia . Les folies dramat iques a beneficio-del: cavaliere Filippa. —: AI 
. Teatro Carcano, di Milano venerdì si espose il mimo ginnastico signor 
Mussati sopramentovato la. Scimia brasiliana. — A Bergamo il 16 
‘corrente verrà celebrata ‘con solenni commemorazioni ed esequie nel 
‘lempio di Santa Maria: Maggiore] inaugurazione. del monumento 
che. i. fratelli Giuseppe :e Francescg eressero alla. memoria di Gaeta-- 
no Donizetti, maravigliosa opera del Vela. — La Compagnia Satda 
passa a Londra dopo l’attuale stagione di Parigi. — A Padova staà- 
gione del Santo. Prima donna contralto assoluta, Ernestina Schaple; 
altra prima donna Eugenia Tebaldi, basso comprimario. Francesco 
Celestani, per conto ed ordine del s' gnor Camillo ‘Gritti; — Lodovi- 
co Graziani sciolto il contratto per carnevale prossima. coll’appalta- 
tore Boracchi, questo rinomato primo tenore assolu'o è a disposi- 
zione delle imprese per la suddetta stagione. Egli trovasi ‘a Fermo, 
“sua patria. dove avranrio:‘a dirigergli le loro offerte quegli appalta- 
tori: che, amassero ‘arricchire Je, loro scene di. un {tanto acquisto, — 
La distinta prima donna signor:Carolina Alaimo trévasì in Bologna, 
e vi si fermerà fino al momento ‘di recarsi nel prossimo ‘luglio alla 
- riapertura del Teatro d’Imola. — H: maestro Francesco: Chiaramonte 
fu scritturato. dall’ appaltatore Sanguineti per, comporre un ‘altra 
opera buffa per |’ autunno 1856. — Paolo Carrer l’autore dell’ Fsa- 
bella ‘d’Aspeno che venne ‘accolta con fortunato successo sulle:-scene 
: del: Teatro Carcano di Milano, venne dall’impresa dello. stesso tea- 
tro scritturato per scrivere un’ opera nuova da darsi ‘ nel‘ venturo 
‘carnevale. — Thalberg dovea partire ‘il 3 giugno pel’suo. viaggio 
artistico al Brasile. 1° indomani della prima;, rappresentazione. della 


sua, nuova opera Cristina di Svezia. 


» Ind pi 4 Perczerari 


o ; R- SOCIETA” DI MUTUO: SoccoRso 


0 DEGLI ARTISTI ,... _. 
. DI MUSICA DI. FIRENZE, 


RSI 


vissti 


“del 16 Novembre 883: e sotto l'augusta ‘’Protézione:di Si ASP E 
Ri LEOPOLDO-IH. Granpuca DI Foscgnai ec. ec; mella. circostanza 
.-delle. Solennî Feste di S. GIO. BATTISJSA, darà il di 29. Giugno 
‘corrente a .mezzo Giorno, nel Gran Salone di Paldrz5 Vichi», 
IGEA concesso dall’ Augusto Sovrano; ‘una’ 


GRANDE FA CCAMIRIIA 


alla, quale prenderanno parte i 
VARI ARTISTE rdnctraa 


lin ‘unione ad altri Professori-e dilettanti di Cinto e Strumentisti 


‘della “Toscana, i i quali si ‘degnano: contribuirà: ‘allo splendore: dell” Ac- 
dino. ‘ora compiutamente organizzsla ‘ed in piena, Fa 

‘—. IL PROGRAMMA, che sarà Quanto: prima’ pabhlitito; lia com- 
< porrà ‘di‘una. scelta di pezzi Variati dei più: CELEBRI COMPOSI. 


TORE, 
Per. evitare la "contadine nella distriblzione dei ‘Biglietti, Testa 
acquisto: :colla: maggior: solle- 


‘invitato il 'PUBBEICO ‘a procurariie!P 
‘beitudine, dopo: il:45-Giugno:; presso: i Sigg. (CA +Ricogdi, Dycei, Lorenzi, 
b°iraoa Mib. ni Me na see) 


-Miviati,, Molini, Vieussenx.. e o ». 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


pe 


"ri Fri D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre _ Bementre su 2? 
Jo Finefize Lità 1 ob a; 1 Aia ubi: si la sila 
l'oscana Fr. di Posta - È 29 
© MRstero (Br. smi (Confini | c9/0cr nic: to patvagne pi t 
Katero. cr Postale, 10. __ 136. . 


el. fumèro ‘separato aiizzo ‘PAOLO! MOIS II dI 
| rezzo delle inserzioni. ‘ogni riga ME ZO PAOLO SIE 
‘Le “Associazioni non ‘disdette ‘olto A va ae 
della scadenza s°intendono- op ia iu ; 
T pagamenti dovranno: atti al abiticipati. 
I, manoseritti inviati. salla Direzione non, siiresti-;.-. }! © 
Vivndio neppur quandò voi sino dali SR 


+ è É 
ì SA} lobi Li inca | LI 
do i sit TEO 4 


cainmlis soia hand dass dd }:84b in dad 


t? LORI VAL 


; sotto, D D) Ko 


tia 


° Der Tabbondanza delle ‘materie di attualità, non ab 
diamo “potuto publicare il seguito della Pogsta Lirica ec. 
di Gusravo Bia pi bisobimoniic a o) nel Numero s suc= 
cessitio: i 


CD Sis no. 
uf 


Il Nico di Biase Giu nella 1 Ba- 
silica di S. Miniato al Monte, ali 
da Reginaldo. Bilancini.. .. 

“Sebbene ‘sia verò ‘che quarito ‘è Più dra il “Sog- 
getlo che un artista prende a trattare; tanto più sia 
fecondo ‘d’ ispirazioni, ed offra :gràndi' risorse? pet ‘la 


LI 


‘esecuzione; pure è ‘alireltanio vero ‘che ‘gravi difficoltà | 


‘insorgono ‘ in ragione dell’ importanza ‘del soggetto me- 
-desimo. Or trattandosi di riprodurre ‘in ‘marmo ‘un 
‘Uomo Mustre, conviene che 1° artista Jo colga nel ‘vero 


‘punto di grandezza; ‘e che riel volto, nell’atteggiamento, | 
în tutto infine sì riveli il carattere dell’uomo che vuolsi ; 


ritrarre. Se poi debba effisiarsi un uomo grande che 


"visse contemporaneo, che fu ‘da’ ‘molti personalmente | 


‘conosciuto, è cosa ‘che offre ‘anche ‘maggiori difficoltà. 


L'osservatore intelligente che” ‘conobbe l'Estinto solo per 
le sue opere, ricerca ‘dal simulacro ‘quel tanto d'ideale ‘ 


che desidera ritrovarvi, e quando in ciò sia appagato, 


non ha difficoltà di ‘applaudire all'artista’ che seppe ben + 
concepire e condurre a termine ‘il suo lavoro; ma chi — 
lo conobbe vivente ‘esige accoppiato n ‘concetto estetico i 


la perfetta ‘rassomiglianiza. jeci 
Lo scultore Reginaldo Bilancini già noto nel inibdo 


artistico per pregiabili lavori, ‘conobbe ‘ ‘queste difficoltà, i 
le affrontò animosamente, les superò nello scolpire i in alto | 
rilievo ‘il Poeta Civilé GrosEePPE Grosti, non ‘ha guaîri 


rapito ‘all? lettere da troppo’ immatura‘ morte. 

Di scultura ‘in alto ‘rilievo non mancafio lavori in 
Italia, e specialmente in Toscana, ma questi, 0 son quasi 
tutti di piccola dimensione o ‘rappresentan gruppi di 


piccole ‘figure. Per quello ch'io sappia la. fisura al di-. 


sopra del ‘vero, ‘quasi’ colossale în alto rilievo in marmo 


fu poco trattata. E ciò m’indurrébbe a credere ‘che te 


diffivoltà che offre lavorìo di tal: genere abbia fin quì scon- 
fortati gli artisti dal tentarlo. 'Il Bilancini ‘vi si è pro- 
vato, ed ‘a' parer mio, vi è felicemente riuscito. 

E in alto rilievo ha scolpito il'Poeta Grusti vesti- 


to all’ eroica, in piedi, in un momento d” ispirata agi 
tazione, nell’atto di ‘vergare sul ‘papiro amare rampo- 
gne contro il vizio. Tl suo viso ‘esprime lo sdegno, il . 
dolore, e generoso ‘disprezzo. E invero la lotta di que- ‘ 
sti sentimenti del Poeta amico dèl miglioramento! ‘mo- . 
rale della società, del poeta flagello dei -viziosi ad ‘essa | 
avversi, traspare. al. vivo..scolpita nel -volto e nell’atteg- ; 


giamento della ‘persona. “Quì a me pare che 1° artista 


abbia a dovere interpretate: queste: parole: « Nell’ atto ’ 
« del lavoro quando l’uomo trasfonde se nell'opera sua, | 
« v' ha un che di recondito, un;che di misterioso, che il 
« sarebbe vano il, tentar di ridire. L artista stesso in | 
« quel punto ‘solenne non sa “bene se ìda 0 riceve, se | 
« assume un peso o sì sgrava; se ciò. che, fa è divina- 


« zione 0 imagine di cose, vedute; - compreso, agitato, 


« sopraffallo, spronato da dieci operazioni della _menle I Palio glio. dalisinto: 
‘« RE, e conflate insieme A un. dep, che vanno |: 


« guelfa » > (1) 


hi “quale: lascia vedere. da Verità “del nudo scevra ‘affatto 1 
da Moni licercalezza, e ‘gretteria, © ‘ostentazione ‘pro- i 


«I quali ‘ ‘matica 
0, fanno onsis 


0 -. 
artistico non nel. concetto pe I 
Volta art oi ma, E ial 5 
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ssugla: vitàse fcropre:di Giuseppe Puri 4 


Bilancini,' e ‘modinate’ dall’‘abile Sig. Cav. Architetto 


| Martelli. Gli ‘otnati eseguiti dal: Casaglia se ‘offrono fi- 


hitezza squisita di esecuzione; fonemi sembra che trop- 
po rispondano al Soggetto, non perchè mon: sienb : ana: 
loghi ad esso; ma» | perchè Arattati con: nn ,basso-rilievo 
Wonpo discordanie, dall’ alto. rilig Yo; della statua; 

| Prima di chiudere ‘mom: posso dispensarmi: dal tri-. 
butare. un elogio all’ affetto-paterno del Sig. Cav. Do- 
menico, Giusti. padre. del defunto Poela, per: avere inal- 
zato, grandioso Mausoleo. alla memoria del figlio, e per 
averne ‘affidato il lavoro a un egregio Artista, concilta- 
dino. e amico .dell’ illustre Poeta. (1) SA: 
Gustavo BrAponI. 


(1) Ho. saputo. .per bocca del.miò «amico .Bilancini che i Pescia- 


lini sono in..traltative per acquisfare un Busto: marmoreo da lui 
eseguito del Poeta loro concittadino. 


METALLURGIA | 


Sis. Direttore | 


Mentre pubblicavasi nel vostro ‘pregiatissimò Gior- 
nale, 6 corrente, l’Arlicolo Comunicato, intitolato Me- 
tallargia, io ultimava: le mie trattative col Sig. P. Gre- 
gory; per l'acquisto del sorprendente’ manoscritto, dal 
medesimo annunziato nel -Monitore Toscano, 12 maggio 
ultimo: ‘ne feci l'acquisto ‘col fermo proposito” di ILLE 
quanto. prima Ja pubblicazione. 

Nel medesimo tempo mi portava in L.curo presso 
la : persona, da’ me ben conosciuta, che’ possedeva i 
‘noti 30 autografi Thomas Appleton, dei quali sono al: 
tualmente legittimo ‘possessore: accluso vi. rimetto ‘un 
‘acconto’ di due copie segnate di N. # e N. 2, accioc- 
chè ‘non‘si ‘possa più dubitare, allorquando. saranno pub- 
blicati tatti, della verità ‘di quanto fù” già asserito, cioè 


‘che’ il Sig. Appleton, solidificò it Mercurio e ne otten- 


ne ‘dell'Oro puro a 24 Carati: il fatto è incontestabile. 
| Avendo ricevuto in questi ultimi giorni alcune let- 
tere anonime, che suppongo stritte da alcuni chimici, 
nelle quali pretendesi farmi, severissimo rimprovero di 
non voler palesare la mia scoperta col solo scopo di pri- 
varne chi potrebbe trovare più facilmente, e prima di 
“me l'applicazione a. questi medesimi signori. rispondo 
nuovamente; come lo feci per il passato: « non ho mai 
«avuto l'intenzione di occultare la mia scoperta; voglio 
« anzi pubblicarla dopo che una commissione di alcuni 
€ abili Chimici-avrà fatta l’analisi del mio Mercurio soli- 
« dificato, e aidlo la medesima Vayrà sonsegnala; alla 
« Stampa, 
Sono circa aoni tre. che, regalo tratallemente del 


mio Mercuio. solidificato a tutti quelli che dissero desi- | 


derare esaminarlo Chimicamepte: nessuno. ha avuto, a 
tutto il presente giorno, la gentilezza di palesarmi di- 
rettamente il resultato delle sue osservazioni. 

“Sino a questo presente giorno la Chimica si è oc- 
‘cupala dì scoprire, con grandissimo impegno, il miste- 
rioso processo ‘che ferma e. solidifica il mercurio in un 
modo da renderlo, anche malleabile. Alcuni Chimici dis- 
sero, ma ‘segretamente all'orecchio dell’ amico, essere ciò 
prodotto dall’effetto del Sale Saturno, altri asserirono 


‘contenere’ il noto Mercurio della Cerusa. Nessuno ha | 


‘scoperto il vero processo ‘perchè, ripeto, che. il mio Mer- 


‘Attualmente prego caldamente i miei ‘oppositori di 
‘sospendere le loro osservazioni sino ‘che non sia ulti- 


i la pubblicazione delle sorprend - 
‘Il concetto. estetico di ‘questo valo cieli de- (DI CAL DI I È DI cli ai ple i 


‘gnamenie trattato, m quanto allo” “Stile. ‘aftistico; ‘è alla 
‘eserizione: io Trovo, ‘molta. ‘accortezza ‘fell ‘idamiento i 
‘delle ‘pieghe, e ‘nei seni del matto che riveste. la'statua, È 


od, scritte e ‘dirette a Francesco Grilli. 


° Se'sarà necessario, darò delle - ‘prove ‘maggiori in 
id ‘materia Oro-Mercurio dell'A ppleton:: Sarò “per. farlo “în 
; ‘seguito ‘essendochè esistono” tuttora in Toscana delle per- i 
“sone sane, ‘sanissime che. Potrebbero: dire molto | più 


clp 


delle. lettere medesime, ae 
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ome pure, sopra dl 


Pai 


Teti 


iù scandaloso per se. medesimo, 


SI ED: 


Si mom in Firenze Db Nercolegi © Sabato 


av RI) VP 


N. 1: 


N. 2. 


‘Anche nella ciltà dî Parigi, : ‘esiste ut. personaggio 
‘che gode. una posizione “sociale ‘molto elevala: il mede- 
“sima. dovrebbe, quando ciò gli piacesse dirci. una ‘paro: 
‘più, positiva. che: si ‘riferisse. alla scoperta, ‘Oro- Mer- {° 
cilato manoscritto, che tentò | 


» i: personaggi di distinisimi, che vi, , resero, ‘parte. 


LE ASSOCIAZIONI - i 
Si'ricecono alla Ditez. e Distribuz.. del Giornale ne pe- sa 
lino delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pura si ricevono, Annunzi ed avyisi da. inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'arme 
N.9 3. prano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Luî 


| SE ae E ‘ro, eal'Negozio Federighi. — SIENA da Angolo Coppi: , 


A ‘alla’ Libferia .di-Regolo Grassi. — PI re 
Ga seri Corsiai. + A ZO da Giovanni Borghini.. se) 
‘NAPOLI da Eldasetti 6°C. — MILANI ‘da' Isidoro Gulf- 
:$ > fanti Agente Teatrale. — SICILI Ada Raldegoatro FASE 
co — e nelle altre città agli Mati postali. — I-sud 
cortispoadenti sono incaticati anche delle esazioni. >.» 
Le lettere, gruppi ec. divranno essere” inviati spraiohà” 
: dispesealla Direzione del Giornale L' ‘ARTE, “pia LE SA6n0 


E LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


ieri n fiugno 866 


ni —— “i 


Del medesimo 1 AGIO esiste uD . TCaieggio 


| molto curioso, molto interessante, depositato ‘ nel mio 


Portafoglio, che ‘destino! ‘ugualmente: alla ‘pubblicità. 

La Chimica deve attogliere- le-mie ‘ comunicazioni 
con il più.grande. interesse: non avvilirle, ‘nè concul- 
earlée per un motiyo 0 Îpteresse, qualunque... Più tardi, 
ne sono convintissimo, ssa mi-sarà grata di; quanto 


avrò operato per palesare um fatto della più alta impor-: 


danza per la Scienza e per la Metallurgia tutt ora” o nel 
l'infanzia dell'arte. 

Lusingandomi, Sig. Direttore; che vorrete onorare 
questa mia lettera, destinandole una delle colonne - del 
Vostro stimabile giornale, passo al ‘bene di dirmi con 
verace stima e distinta considerazione. 


.. © Di Jei Sig. Direttore .. 
Firenze 11. Giugno 1855. 
Umiliss, Seruuora : 
AUGUSTO GaRIBOU 


Li ivorno il di 27 fotraio 1827 Sena 
Sig. Francesco Grilli — Livotno. 
Mio caro e buon Amico 


Ricevo la sua lettera questa mattina. Mi è difficile 
di corrispondere a tutti quei sentimenti generosi d’ami- 
cizia ed affezione che mi ‘avete -professato. Di rado ho 
formato. amicizia, ma confesso .che dal primo giorno 
della nostra conoscenza ho trovato .in Lei, un candore, 
franchezza, ingegno, e disinteresse che sono sempre..i 
veri segoi di un uomo da bene. Non ci voleva altro 
per attaccarmi, e desiderare la sua amicizia; come quel- 


° la che: Lei mi aveva-ispirata. Sono persuasissimo : che 


‘durerà per sempre. Questa amicizia: è oramai legata di 
una maniera indissolubile per la confidenza che ‘avete 
in me, e questa confidenza, sul mio onore sacro, non 
‘sarà mai abusata. Questa confidenza resterà unicamen- 
te nella mia mente con tutti i limiti che mi avete 
prescritti nella vostra lettera, la. quale sarà depositata 
in un portafoglio, il contenuto della quale nessun moc- 
tale ha veduto quel che contiene. Ripeto di nuovo che 
il confidato segreto di fissare it M.. +. ... sul mio 
onore, non sarà mai divulgato da me, che nei limiti 
che mi avete prescritti nella‘ vostra lettera di ieri, Con 
questa solenne assicurazione, e nei sentimenti d’invio- 
labile amicizia che vi professo, credetemi per sempre 
il vostro ben sincero e ben fedele Amico. 
‘Firmato — TH. APPLETON. 

NB. La presente lettera non porta il:timbro della 

Posta, ma è munita d'un larghissimo bollo del Conso- 


lato Americano di Livorno (consulate of the ‘united Sta- 
tes of America.) 


Livorno 9 Aprile 1827 
Sig: “Francesco cl —_ Bulogna. 
Caro Signore SS 


È molto tempo. che allendeva con impazienza, la 
risposta. alla mia. lettera, seritta. al Governo, relati- 
vamente alla. proposizione sua, di. vendere la: sua ar 
te metallica. Vengo oggi. di ricevere, colle Jettere d'In- 
ghilterra; la notizia sicura, .che un Sig. è stato nomi- 
nato, ed è.arrivato in Inghilterra, per mettere;in ese- 
euzione: il ‘trattato, che Lei ha fatto per mezzo mio. È 
indispensabile dunque di. venire. al: più presto; (secondo 
vostro obbligo) a Livorno, per poi mettervi -in ‘Viaggio 
per l'Inghilterra, e per terminare, il tutto con quel si- 
gnore. Voi penserete bene che non conviene faglo aspet- 
tare troppo, per fare il: viaggio, sa 

Il denaro ‘che. potete desiderare» per i Viaggio, so- 
Do pronto ‘a somministrarlo secondo la’ mia - lettera 
scrittavi. In meno di due: “mesi Potete, essere di ritorno 
a Livorno 1 

Sono con stima SE, ‘amicizia % 

I suo Obb. Servitore 
9 Firmato - — Ta. APPLETON 
NB. La presente Jettera, non. porta - il. «timbro: della 


Posta, ma è munita d’un larghissimo bollo : del ; Conse- 


lato Americano di Livorno, nn ot | the united Sta- 
tes of America.) 3 - 


è i FESsS è ‘Sa 
e eo 


“MOTO PERPETUO. | 


È stato pubblicato. ‘dalla. Tipostafia ‘della Gazzetta 
dei Tribunali il primo Fascicolo dell'Opera ‘strita da 
CarLo Poggi.sul Moto Perpetuo.  Attendendo che sia 
terminata la pubblicazione di ‘questo scritto che fa. 
onore al suo autore per la ‘pazienza ‘e coraggio di se- 
guitare, nonostante gli ostacoli, opera tanto ingrata, da 
raccomandiamo intanto a ‘quanti amano i. progressi 
della scienza e le scoperte utili e vantaggiose. + * 


RIBLIOGRAFIA 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. è stato pubblica- z 


to il N. 12 (Vol. I) ‘del Giornaletto Letture di ea — Ne 
raccomandiamo. la jettura..— 


“RIVISTA” CONTEMPORANEA — 


‘Anno secondo: — Volume. terzo. ‘Fascicolo 
XXI (pag. 256).—: Maggio.1855.. 


» (Torino, presso: la. Tipografia Subalpina), 


‘SOMMARIO '—' Fettre de ‘Victor’ Hugo ‘è Jules: Janià 
I Nostri sbagli e' le nostre. speranze per Niccolò :rTommaseo —. Bea- 
trice :Cenci)! dramma! Wi Alcide Qari.prefazione di Domenico Capel- 
lina .— Lettera intorno. a due iscrizioni etrusche in Genova di Ario- 


dante Fabretti — Gerusalemme, Reminiscenze d’ un ‘Viaggio în Pa- 
lestina di Carl’ Ambrogio il Pellegrino — Macchina analitica: di 
Carlo Babbage per ‘Luigi. Menabreà' — La ‘Crimea, descrizione della 
Penisola; e'storia-della spedizione anglo:francese;per Valentino Chiala 
— Pubblica, Mostra di Belle Arti in Torino nel 1855 per Michele 
Coppini — A Dio reatore degli spiriti, Poesia di Pietro Giuria — 
Alfredo Nellement e i suoi lavori storicì per Luigi Chiala — Ras- 


segna Letteraria di Emilio Liveriero —'Rassegnà' scientifico-ind istria- 


le di G. F. Baruffi — Varietà per: Luigi ‘Chiala. 

Il prezzo d'‘assotiazione alla Rivista Contemporanea è di franchi 
piemontesi: ‘#2 50 per “tin semestre. Le associazioni cominciano 
tutte col fascicolo 20, 1. del 2. semestre, poichè le copie del volume 
primo e secondo ‘sono întieramente esaurite. 


In Toscana le associazioni si ricevono presso Viesseur in Firen- 


ze; e presso il libraio Lupi in Lucca. 1 fascicoli + si mandano franchi 
a destino per tutta la Toscana. 


Sullo scorcio di:giugno verrà in luce il. fascicolo 99, che conter- 
rà il Profilo di Massimo d' Azeglio per Vittorio Bersezio. 


on i SOCIETÀ)... 
D'INCORAGGIAMENTO:E DI PERFEZIONAMENTO: 
sobaso su .i DELL'ARTE TEATRALE. ;;00 ;b 


Votazione sanienzo Esercizio ‘di ROTTA 


‘‘Becaltini Cesare Mediocremente boe ‘aver SILE _ LU Colti- 


vatortè di'‘Fiori. è» 0! i sooalls 
\Bongini Elvira Micra per — ” Cicala È Grillo. 


Gervasi Benicasa, Francesco Mediocremente per. — Il Pesce, la | 


Lontra, il Falcone e la Tortora. 
Bonginiì Enrichetta Bene per — La ‘Merla e il Passerotto, 
‘Restelli Metilde Bene per'— I Cacciatore è il Tass0- 


figlio.. 
_ Frascani Marietta Bene per 1, Querte, e. la Pionta. di Fragola. 
‘Maleci Maddalena Bene per. — L'Agnello e lo, Spino. “© 
Mateci Laura ‘Bene per — N Tarlo e le' due Tignale. SE 
Geri Ros monda Bezè “per La (Scimmia è il' su 
:pBaldinotti Fanny. Behe per <=. H Topo:ragionatore. bi: ;; 
:, Travaglini. Isolina,,Bezissimo -per,= Il Processo d’ n 
— Baldinotti Fanny, Ma!eci Laura, Frascani Marietta, Travaglini 
Isolina, ‘Mafeci Maddalena, Bene” per la “parte che ciascuna ha 


presò'inelle ‘undici ‘prime ‘scene dell di ‘mò Atto ‘delle Donne di È 


Buon Umore:dì Goldoni» E i liggl 


TEATRO } DRAMMATICO ITALIANO 


GENOVA.” T7 Zuleika dramma da tre alti” in versi i 


del: Sig: Giovanni Daneo,... 


Quando il Sig. Daneo ideava i sua Zuleka; ispirato 1 


alla lettura del sublime poemetto di Byron, egli vedea 


nella sua immaginazione vwùna ireggia ‘orientale; arredata” 
di tutto lo splendore e. profumo;che il lusso e la mol- | 


lezza asiatica hanno da quell’estremo lembo. ‘di terra 


europea fatto ‘passare gradatamente su tulta la parte 4 


-otcidentale. To questa | ressia egli vedeva “n possente 


ed assoluto: monarca padre di ‘un'angeliea ili da i 


stes 


ui amata con quella: SISI più 
cuori ‘i @iu indurati ‘al delitto: - 


“Eccovi fatto. — Il'‘padiè: aesiderioa Rgnivi ope i 
i padri sonò sempre ambiziosi per iloro 


sui iperchiè “i i 
figli, per: ciò: Ja destina ‘sposa ‘al‘Sovranio‘ d'Egitto: dela 


celebrare: ciano less ‘sue nozze as Tee “ica Ì 


pe; ordina; i; 00.0: 


ie |pup 103 Piktbrifa 190/10! 19 Sei 0: 
ue Quindi 10'stuot dei ‘nostri “servi” TI suli 


iadbrazg i 
FRITTE 3 


« L'inopia alberga e©di. molt'or ine viel Goa 


4 «Le: sofferenze;:;e,- se a punir; pendente.» 
gii Fosse l’aeciar.. di. mia:-giustizia un reo . sa 
-. Che al dritto, al vero, ed all’altrui fè, forza, 
« La mia clemenza ne disvii la punta. 
« Col perdono, e il ritorni SISI 
« Leliziando al fotolar ‘de’suoi. »' 


gw 2g 
SÈ 
EE 


delie 1 
Pagni 


III Lia 


AÒ queste nozze si oppone Capti, creduto figlio di li 
Altamor-e fraiello a Zuleika, egli lama di purissimo. È 
‘dfléito, è-ne !è corato: im isa” nt fancitilla sen- i 


31 


na” ‘di lui ‘dice: 


é fretta 
Sia Da RE GESIS s 


a - Do 


Pari i en peli 


Bellocchi TR - per — i: Granchio e:suo | 


dae dont dn 
avi dir! eh _n nom de da Comédio-Fralicaise: 


è Gictradia derta, a sti nio pe in bracciò 
« Segno indifeso di straniere donne 
c All’occhiuto geloso odio codardo. » 


‘perchè 


PRO “è giovinezza . CERRA) 
« liutico fior che ci donò l’avaro 

..g Fato, cui tosto il rio dolor s'avvinghia 

«€ Colle immense sue spire. ». 


’ Altamior niega — sa ben egli! i i perche —: Llaxlora 
“Tamir, confidente di Capti gli svela non essere egli fi- 
glio al tiranno, essere «invece figlio: di. un ; fratello. di 
costui, sposo: di greca’ donna; sorella a. Tamir, .èe igreco, 
evcristiano. Queste :segre to palesa a nn il perchè il 
pa lo tenesse - È elle 


‘« ‘Lontan dai ludi ché ‘il valor fa belli 
« Sopra i ‘campi di Marte; e' rilegato 
:: «Fra lo stuol di sue schiave ‘inutil schiavo. » 


Egli però, secondato da Tamir, aveva armato un 
legno, e coll'aiuto di pochi seguaci, tentate ardite e for- 
tunate imprese. Risolve quindi di fuggire con Zuleika 
- alla quale racconta, a fine di persuaderla ‘alla fuga, co- 
me il padre di lei uccidesse a tradimentò il fratello, e 
ne disonorasse la moglie. — Altamor tenta invano trat- 
tenerli, Capti solò ha più energia e più ‘coraggio che 
tutti i seguaci del tiranno. — Questi irato, l’insegue, i 
due legni si scontrano, il conflitto è infelice per i se- 
guaci di Capti, ma tel momento:the la vendetta del 


lo previene, il pugnale del! greco Tarttir, «che assicura a 
Capti .il. trono e.la felicità. 
= Questa è, l’orditura del dramma. "Giudichi il letto» 


se ‘Vi .sia dramma, ,se..vi sieno tracciati i caralteri, ben. 


svolto il fatto, e dalle brevi citazioni. veda - quanta..ric- 
chezza di possia infiori il componimento, 


tatore? e 


scena d’amore del secondo ‘atto. a Salvini e alla Casali. 


ne:era immatura. Gli attori, quantuque- zelanti, 
ebbero, tempo a, studiare Ja .]Joro parte. 


(Dal Corriere Mercantile.) 


la Dratiivatita Compagnia Italiana a NA 


Le due Hiustri rivali PES 


sotto le spoglie‘ del figlio’ ‘d’Agamennone ha ottenuto un 


‘al‘proscenio’ finità Fa tragedia, lo che è il non phis ultra 


secondato a dovere*il protagonista. 


Lunedì: 


EE ERI >-etetiipririmò cairo 


tout a fait decidée à 


- hesi alions. de "Camille, 1 


Ne ‘deux grarides ‘tragedienn esi Mme ‘Ristori etait aux Francais ‘mere- 
‘ premibife' Toge' de” ‘face, quie ‘ Mi ‘Arsene Houssaye Ibi : 


fait uni deyoîf, c'était. ùne ‘attention plus concentrée; un inté: èt 


monarca sta per colpire gli amabli, un altra vendetta © 


.ÈÉ colpa è dell'autore se. nessuna delle. cose. che. vide - 
la sua immaginazione "Lenpelà allo; sguardo dello. spet- . 


Ecco l'esito esatto del dn ; Vivi applausi ‘A 
Salvini, nella sua gran scena del primo atto: chiamata ‘ 
degli attori alla fine dell'atto. Applausi,. ‘vivissimi. «alla. 


Chiamata al proscenio degli attori indi dell'autore alla - 
fine del secondo. Chiamata degli. attori: al terzo atto;ed . 


ultimo. La recitazione: non.fu. feli ce, perchè la produzio- i 
non ‘ 


SI ‘gran Successo di Mirra Y ha messa iù perma- ; 
nénza: ‘sulle scene del Teatro Italianiò di Parisi, ove ha 
‘appena’ per‘una Sera ceduto ‘il posto ad Oreste. Rossi _ 


magnifico successo. Ti pubblico lo ha chiamato tre volte . 


dell’ entusiasmo parigino. A quanto pare, gli altri per- 
sonaggi della tragedia; Elettra eccettuata, | hon ; hanno 


‘Ma di tutto ciò meglio altra volla' — ‘0g gi voglia- | 
mo Tasciare da parte la {ragedia per parlare | invece di ID 
una commedia ché s° incomincia a ‘Tappresentare a Pa- ; 
rigi, e nella. quale: le parti. ‘principali. son ‘fatte soste- i 
LI nere alla Rachel ed ‘alla Ristori. © i 

"Ecco. come ‘Pîer ‘ Angiolo io racconta il i 
primo “allo di” ‘questa commedia | nel suo. {euilleton. di i 


‘L’anniversaire. de Corneille « a “e dignement. fee ala comedie- 
frangaise. Mile Rachel est. sortie toutà- Coup de, sa. retraite d'où. an- ; 
_ cune ‘demarche et ‘aucuné instance ne l’avaient pue, tirer jusqu' ici, 
pour, rendre. un pieux. el touchant. hommage au sgenie,, immortel à. 
qui. la France doit le Cid, Cinna.. Salude à son entrèe en; scene par i 
une longue et bruyante. acclamalion elle a. joué. Camille. avec. lout . 
son ‘talent, sa passion, ses fureurs; rappelée. à grands. cris, ,aprés- le i 
- quatrieme acte, elle a sé accablé d'applaudissements. et cribiée ‘de j 
‘bouquets. Eile n'était pas annoncée, la veille: on; dit qu elle «ne s'est ; 
‘consentire, que ‘son. nom, fut mis sur | affiche di 
Ta neuf, heures da s0ir,, ; pendant E representation. de Mina | 


Poi ‘001 cas, si le tiomple i ingui de E a * daincii ni demieres. di 
nous ‘devons. ‘nous ‘teliciter q’ un evéne- ‘| 
“ment qui ‘tourne' aù | ‘profit. “de” sù La el qui’ ‘bonore 6galetient 


elle n’a pas perdu un mot ni un 1 Peste de Mile: “Rachel, ‘elle ne 
quittait sa lorgnette que: pour applaudir: encore avec une sincérité 
et une effusion tout-italiennes: :Mme Ristori, qui: est à la scène une 
admirable artiste, ‘est dans le monde une, vraie. grande dame, Mme. 
la marquise del Grillo Capranica. Elle è. €16 parfaite de courtoisie, 
d’intelligence ét de ‘goùt. La veille on. n’avait‘va Mile Rachel don- 
ner Je moindre signe d’approbation, mais ce n’éaît, comme on ie 
le pense bien, ni dépit, ni froideur, ni oubli des plus simples bien- 
‘séantes dobt il'hospitalité, à défaut de tout autre motif, lui aurait_ 
èt plus 
sontenu, une curiosité plus ardente, qui empéchaient et paralysaient 


chez elle toute manifestation exterieure. En _admettant qu’ il soit 


vrai, ce dont nous ne saurons ‘vépondre, «que Mile Rachel o ait 
pas applaudi une seule fois visiblement, cela ne jprouve ‘pas qu'elle 
‘n’ait'pas été frappée dela beauté, et du talent, je ne dirai point de sa 
rivale, mais, de son illustre sceur. Chacun de nops a sa facon d’expri- 
mer ce qu'i} sent, et on.est pius ou moins démonstratif. Mile Rachel 
applaudissait en: dedans, et la preuve,c est qu'elle était si,emue et si 
souffrante , qu’ elle a du se retirer avant la fin du speclacle, Elle 
est revenue j«udi:voir Mirra, a retenà/une logespour la semaine 
prochaine, et a fait faire ‘a Mme Ristori tous ‘le complimens et et les 
politesses imaginables; enfin on parle de sa rentrée definitive. Si ce 
bruit se confirme, ce .ne sera. pas le- moindre succes de cette belle 
ed ‘admirable Ristori d’avoir rendu a l’art, et al Theatre une de 
ses plus célébres {ranisfages. 


M. Mille-Noé nell” paroli, Artiste Vurfieggià. molto 
bene.in pochi tratti Ja scena.che ha avuto luogo al 
Théàtre-Francais.:. 


Mile Rachel'a daignéquittet' sa ‘villa délicieuse,  afin deri mof- 
trer-à;ces Italiens comment;se:joue un :ròle de: cette force, inter- 
pré:é par une-artiste jà. qui ;son :talènt ‘rapporte; des millions. .Les 
choses-ont €16 bien faites:.sur:le divers points de-théàtre, les mem- 
bres.de la tribu des Beni-Félix donnaient le signal. de. PPenthousia- 
sme et présidaient à la pluie-de. courornes. Mme Ristori contemplait, 
de sa.loge, le spectacle de.ces applaudissements.énergiques auxquels 
elle s'est associée avec une rare. générosité:: et, 


LI 


à chaque salve nou- 
velle, les intéressés. se tournaient pers elle, comme pour lui demen- 
der ce qu'elle pensait de cela. Je ne, veux, pas me rendre. I inter- 
prète de ses sentiments à cet égard. 


Ad Alessandro Dumas: è venuta l'idea, di trar par- 
tito. dalla situazione a. vantaggio. della Società degli 
Artisti. Drammatici. Egli ha. proposto di. dare, una rap- 
presentazione :al Teatro dell'Opera, nella quale la Rache! 
rappresentasse Fedra, la Ristori. Mirra.. E prezzi. dei 
posti dovrebbero essere Rabbi ed un incasso di 
venti..mila franchi sarebbe sicuro... .....:: ] 

. Lo, Charivari si scaglia bene:a; ragione centro que- 
dial ‘stramba idea di Alessandro Dumas, di fare scende- 
re ad un ;duello drammatico le due più grandi attrici 
della Francia e.dell’ Italia. La -disfida. di Barletta sta 
per. rinnuovarsi nel campo chiuso del Teatro dell’Ové- 
ra,;ed..il gran romanziere suonerà la. tromba. per ;an- 
inunziare. all'Europa .il.nome della vincitrice. Tutto. ciò 
è,assurdo; noi;speriamo,;che non.se.. ne farà nulla,: e 
che .l’.attrice ‘italiana si guarderà. bene dal prestarsi a 
queste fantasie del:gran drammaturgo, che hanno ‘la 
loro. origine in: vecchi. rancori, i. quali si riaccendono 
ora. per la ,speranza;-dixpotersi. sodisfare. Frattanto. la 
Rachel .ha, risposto. al cartello: di sfida, con, un’ invito a 
pranzo, .e ;le due-altrici.a. quest. ora: hanno diviso la 
mensa, in. un, banchetto d’ artisti; ‘imbandito: dall'attrice 
francese, in. onore dell'attrice. italiapa. Alla buon ora — 
noi, amiamo: meglio, un pacifico pranzo, che .la lotta 
sulla scena:dell’ Opéra, e siamo. certi..che i convitali 
saranno del nostro, parere, Peccal dai Nesandro Du-. 
mas non fosse ;fra questi! 


CRONACA music tre 


Teatro Pagliano.- idde 


‘SALVATOR Rosà, melodramma dell'Avvdealo Cini mù- 
’ sica del M. Cianchi. 31 pi 


Nel N. 96 dell'anno! decorso di questo ‘Giornale 
parlando dell’ esecuzione alla Filarmonica di un Brindisi- 
Coro della Giuditta Oratorîo del M. Émilio Cianchî, noi 
scrivemmo, le seguenti ‘parole . da Sappiamo che que- 
sto giovane che rivela molta ‘capacità e- molto talento, 
stà terminando un "Opera teatrale G Vorremmo ‘che si 
trovasse un qualche Impresario che le ‘aprisse la porta 
di uno dei nostri teatri, Ma. disgraziatamente, le. porle 
dei Teatri. Lirici, ‘non. sÌ aprono in, 0g ggi. che ai compo- 
sitori. 19 quali si presentano mubiti di un Îascia-passare 
rappresentato da un sacchetto di due 0 tre,mila lire. 
Per ‘chi porta, porta aperta; "chi, «non poria, parta. Trat- 
“tandosi. di Impresarii teatrali, è lecito di farli. | parlare 
col li guaggio. della ‘Villana di Lamporecchio, » > 

bbene, l'Impresario Coccetti ha Voluto (n bi 
giardi e si è costituito ‘col fatto în Vera e propria. ec- 
cezione alla regola. Egli ha: accolto. il ‘maestro Chanchi 
e la sua Opera, ha loro aperto il Teatro. ‘Pag liano, ha 
posto. al lora : servizio un complesso di a artisti ‘dis plissi- — 
mi e nulla ha risparmiato perchè; | per ‘quanto di 0 “di ipende- 
vada ‘Toi, Li lavora®del sat ca pro- 


ga osti £ 


> l'Opera; Uno di ‘quelli, pei “quali, si rivelano,, le. helle 


.@i ‘un belicanto eV ‘allegro. ‘di ‘up ‘effetto; ‘ben ‘trovato, 


N. 49 


dotto &b/ tl 404 4oda MHMOIGAMAR0 buona 


riuscita. E dopo che il successo è venuto a coronare le | 
Speranze, ‘del “Màestro,. ‘Coecelti;. glicha:: ‘“domandata . «una | 
MUOVao Opera, vale a’ dire: “gli ha ‘offerto una uo 
va otcasione, di farsi, conoscere, se di, ‘Muovere, un passo ; 
di ..più: ‘mella. inia del: Strccessovalla conquista‘ della popo: 
tarità:*A giùdicarne dal Suò primo lavoro, che ha desta> | 
to l'altenzione della «critica:'e» del: pubblico ( fruttato al 
maestro ‘Cianichi l'appose io di “altissime Protezioni, SÌ | 
potrebbe. profetizzare. ‘che. questa! popolarità tanto: ‘neces 
saria ai . Compositori (eatrali, ‘non inancherà di sorridere 
La RIVE ‘che gia. ‘possiede ‘molte delle ‘qualità. indispensa+ 
bileoper: ‘farsi’ ‘accettare ‘dalle masse, “il sentimento della i 
scena, la, ‘Melodia ‘facile, viva e, ‘colorita. «Ciò che. gli 
manea, è; la scienza:dei; maestri, ‘che’ Si acquista solo con i 
To “Studio “profondo e. continuo, cui non, ha certo; potuto 
consacnarsi. il maestro Cianchi; cu fino ‘ad ora ha: fatto d| 


SCI ai tr a tiene 


Lasedestoi Ciriovai hai sort spe: la musica, del maestro i 
Ci (abiti, dramma. che altrivha-già racconta t0.-.com tanto | 
spirito,: Eppoi questa | ‘storià i'Salvator-Rosa intricato it 
un ‘imbroglio. di briganti che. ni odiano.e. di. brigamtesse 
che: l'amano, monè nuova nè: fer: ‘lettori dell’ ARTE, 
né per il ‘pubblico fiorettito. Noi l'abbiamo altra volta 
gaccoplata în. questo; Giornale: «dopo? Jai ‘rappresentazione 
deligran ballo di' Perrot "La figlia, ‘del "Buridito, che ci 
dieono, tolto da, un, > dramma. francese del Teatro ‘della 


agree 


stielie dei. Riberisti ‘contro’ Sitvator: Rosa led! a tia di 
brig dani” ‘artisti, e di ‘artisti. ‘briganti, ‘ha-messo. insieme 
un Tavoro.:che - riuniscè tatti “gli: elementi, »che’ ‘costilui- 
‘000 ‘tn buon Libretto ‘per ‘musica, Senza. rendersi. reo | 
‘per.arrivare.a. «ciò, :di-tutte: Te: ‘offese: ‘contro: la lingua 
italiana; 1a? grammatica; TA prosodia; ‘il senso «comune 


CC»+:2cc..alle. quali. sogliono ‘abbandonarsi: per:‘abitudi- i 


ia È 


ne’ e ‘per ‘necessità del ‘niestiere , olÈ Peio, duiatriva! ili 
di iPiave, “e compagni... ; si Gu di 

‘La: sivifonia «ché da ‘principio: ‘al Oper ‘è "het con- to 
dotta; ma Aroppo lunga ‘e, non.ha..di. rimarcabile: che | 
1 ultima: stretta» dell? ‘allegro: ‘ricca’ di îmolto: effetto. Ne i 
segiie: Riu) discreto. “coro. d’ introduzione: iramezzato..da | 
una: "Ballata di. Sabina» sche :ci‘sembra men che’ ‘discre» 
(ch Soprattutto. per Ta “voce ‘dell’ artista . ‘chie ‘deve ese: | 
oguirla. È, fiorila di passi: ‘difficilissimi.a ‘cantarsi; oseritti 
in-rn'registriò troppo #0 @ procede a'sbalzi. Se no | 
produce effetto,.la.colpa_non'è della signora Gianfredi | 
che fa tutto il meglio possibile in questa, -ginnastica 
vocale, in questi salti. di. scorda musicali, .II'-duetto: che 


- ifiti 


«succede» fra: Sabina e Ghisorè uno. ‘dei ‘buoni! ‘pezzi del: 
qualità, che) già: possiede. il ‘maestro: Cianchis: E ’adagio.è è 


ben” ‘combinato. ed; il: lutto.-sadattalissimo:: ‘alla ‘scenica 
situazione!‘ “Dopo: vin? Aria! ‘ed?’ "un Brindisi" ‘di Sal: 
Valor, Rosa, ‘che Ci, Sembrano buoni. ‘assai, Si, «passa . ad 
un bel: "quartetto ‘fra: Tui, Sabiria; Ghiso & Mico Spada: 
T0,, il. Ribetista. Sagntiolo,, che. 31 signor De, ‘Dominicis 
rappresenta: molto bene-tanto=persili Jato ‘del ‘canto,‘che 
‘dell’azione, To ‘questo quartetto ‘il, canto, largo, del .{e- 
norece del. soprano:;è è abilmente. innestato; con quello: 
spezzato’ del baritono. e. ‘del ‘basso. È veramente gii; bel 
pezzo. e -se. non: fosse. la. inutile ripetizione: di: aleune 
frasì ‘chè to-fa*divenir ‘troppo léng0'; gl effetto” sarebbe! 
‘maggiore ed i pezzo ‘non ‘passerebbe ‘senza ‘“produrse 
sensazione. Il finialetè» poco: chiaro)! ‘molto confuso, molto 
incerto, con frasi! :mollto volgari, infine un pezzo debole 
malgrado i forte _ed'i fortissimo” che lo arricchiscono. 
Nel secondb'atto' il però tmiglibre” è un duo fra | 
Salvatore e Ghiso, che. Riog gio bellissimo e l’allegro | 
di molto effetto teatrale. | Que allegro, è è di, un motivo 
piuttosto volgaré,, ma. il pubblico; lo: applandisce. frene- | 
ticamente e ne vuole ‘ogni’ serà”a' "replica. Il coro di 
Masnadieri che. ‘apre, questo. ‘secondo;: ‘alto è: assai carat- 
teristico, 1’ ‘adagio: del‘finale èobiiono; attra il’ allegro ha 
tutti.i difetti” del: ‘“foale. ‘dell’. a Guia 
Il terzo, atto .è il- meno. felice, id. tuta Opera. La 
scena è divisa ‘it nt; ‘da’ LULA i parte , & là carcere di 
Salvatore, dall’‘altta H'.anliea, sa Sala, in; rovina. ove ri- 
coverano i masnddieri.Ea “ffecorazione È ‘Bellissima. Si 
sente che il ‘Comipositore ha ‘tentato trat * profitto dalla 
posizione stenta “per cercare” “che non gli è riu= 
scito raggiungere oypiijirafbde mella? musica l’ a 
mento di un inutile #eniativo. Ciò nonostante il Brin- 
disî ‘fi ‘Ghiso'è tale” da” Sei ‘più, vPitia 
di Sabina è uno. dei, pa Orirpezzi dell’Qpera. Il canto 
-% è piano ed' spp Moie 3 éne fatesi i gli effetti _ 
d'inierruzione .con; le “gridacdoi A lasnad jertcche.gioca- | ; 
xio.inel-altra! parte::deltî»scen: * o del quintetto: 
chersudédie 0 asti Blond; it 


finale” sg li 
misera © di nessun Ware! > 
<a n re et 
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ra MII A loriprzenanaa Lone penali 


i tica, Ino d) 


_—" 


d'i dista. 


‘mente. il terzo, Baese® quarlo: allo ‘conta tre. spezzi. ‘che 


faranno. sempre. buona, , impressione ‘sull’ uditorio, Il «duo 
fra Sabina e Salvatore, col. quale ha principio, è bello 
per idee RC, per, fattura, il coro del Carnevale. è è un ‘pezzo 
pieno. di carattere vero, di. forza seenica.. di color.1o; 
.cale,, di. :brio. lestevole,, di, allegria. baccanale. Le strofe 
che, Salvatore canta: mascherato da Coviello. per . irri- 
dere e. ‘provocare lo Spadaro hanno.un motivo: di.gran 
semplicità, .ma ben, trovato :e:bene adattato. ..Le--risate 
sdel..coro.:fanno.'eco sulle cadenze ‘e l'insieme «del: pezzo 
‘piace: ed; è; meritamente;- applaudito: La scena ‘della 
«morte; di..Sabina che.:segue questo: pezzo ‘#*da‘termine 
«all Opera; resta: alquanto! fredda. Il Compositore: non 
ha saputo ‘inalzarsi’ fio! ad: immaginare e' condurre fe: 
licemente- un: qualche grand’'effitto. di veontrastodrim? 
‘mratito tradotto: potenitemente nell’espressione musicate. !’ 

Se nell'analisi ‘critica’det'Operaà del’ maestro Cin 
‘chi; foi abbiamo adoprato la ‘stessa severità imparziale 
‘che ‘ci’ ‘serve di’'5uida’ nel ‘giudicare 1a ‘Opere di Com- 
positori già fatti, egli è che il‘maestro Cianchi non ci 
sembra di quelli che abbiano bisogno, della pietosa in- 
dulgenza della critica neppure ‘per “un primo lavoro. 
Seguitiamo dunque va. far la: parte:sdella «critica: edicia- 
mo che la strumentatura «è diseretà; maspriva di elfetti 
e?di: combinazioni nuove; ed“in” ‘qualéhe!‘ punto {roppo 
fragorosa; Nel ‘catito vi son troppe ripetizioni di frasi 
a, danno dei pezzi, che divengono lunghi. e talvolta 
nojosi, ‘anche per una, ‘certa «Monotonia; che ‘proviene 
dalla; somiglianza. di; fattura di ‘alcuno.di essi. Insomma 
il, maestro; Cianchi “hail sentiménto della scena:ma-non 
ne ha e forse non può averne |’ éspèrienza?& Tutti i 
difetti che abbiamo segnatato “derivano specialmente da 
questa: rinesperiériza, cui'deve ‘pure ‘attribairsi Tà povertà 
dei finali. ‘che ‘difettano! egualmente di arté e di scien- 
za, dii ispirazione e di fattura. Ma a compensare la man- 
cafiza ‘di “questa” esperienza, ‘che’ Verrà più tardi, sta per 
ora una Vera ‘ricchezza. di fantasia. ‘che splende. vivace 
in molti punti dello Spartito;» nella ‘originalità di alcuni 
motivi, nella combigazione,: di; certi effetti La musica 
è quasi semprevadatlata: alla‘ situazione è se ‘non porta 


so. Questo è ‘merito ‘non ‘piccolo, che si accresce ancora 


peri Prégibvolisimo To Spartito del Maestro Cianchi, 


sentite di ttitto' ciò 


“Noi non. ‘staremo, 1a ripetere. elogi già. fatti. La Sig. 


l'Opera del. Maestro Cianchi i loro bei, mezzi vocali;iil 
loro: talento) artistico ‘e’ sono: giustamente: ‘applauditi. 
Pardini ‘canta’ ‘egregiamente ‘subi pezzi del primo è 
dell'ultimo ‘Atto; ‘il suo duo’ con Bencich nel ‘secondo, 
quello con la Sig. Gianfredi nel quarto. Il duo del pri- 
mo atto fra Bencich;pxla» Sip! Gianifredi, quello del se- 
condo fra Bencich e ‘ Pardini e eccitano l'ammirazione del 
pubblico. per, da eccellente. ‘esecuzione, , quanto per. Ja 
buona Composizione. La Sig. Gianfredi canta. ‘con. gran 
sentimento ..e.con giusta espressione la sua, bell’Aria del 
‘terzo Atto.ved il suo Duetto con:;Pardini: nell’Atto: quar- 
to. Il basso De Doninicis:con'ta sua bella voce! contril 
buisce al buono effetto dei ipezzi:mei quali ‘hà parte e 
metità shierizione idivlode. Insomma, fra le buone fortu- 
ne? foccate ‘ ‘alla)iprima Opera: !'@el “Maestro Ciafichi, va 
atiiovetata” tn ‘prima riga” ‘questa’ tsecuzione' Così” ibdp- 
punitabile | ‘è’ noi, 8h auguriamo di cuore ‘esecuzione coti- 
simile. an che p per Ta CAI Dale e 
tl Opera; rdel. Maestro; Cianchi, ulmeri, e, “al 


I TS della. -stagione.' Lasignora Gianfrédî!darà.Ve- 
. nerdî séracon questà: laosudi DARAI sent ne 
tre: ai ni , Bebarite ‘ab Tenda: I 4*- 


i dc d GERI prec Spr 


e” signora! “Gioiltano “tb TA "Prot vasta 


i simpatia del plibfico ‘fiorentino Mella serata ‘d'ieri de- 
| Stinata"&, sho \beniefizio. —Gh applausi furono più fra- 
: | gorosi i del solito: «non, Co i fiori, non mancaro- 


Sii :H 6 


3; a sio sati 


# {le ld Sprifa opera 1° 

‘ip, unione, al. signor, Pardini ced: SA ssig ignora, Dall au 
1 il terzosatto del: Giuramentox; iso rosquisilezza di ni 
| conimapputitabilità dii metodo, ce; vii. 

108 Noi. non ir Tipeteremo: per” ig vg {fir2Gioflao” veto 
i chit le Tutono' ata “volta i D praliale “Sarebbe” invite fa: 
“Gif soll 3 OSOnIIva 18 


) più, che. gli “inptanitadi pubiblico, l'opinione, | 


generale, della; critica, fio yrenlina fanno sicura, que sar 
Gal: mmpignoresso in Firenze. 2 
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vr 


l'impronta “continta’ ‘di ‘un: concetto fondamentale e ge- . 
nerale, neppure pad: ‘dirsi del tuttò' slegala é senza nes- | 


per ina Centa‘ ‘tinta? ‘di "eolor locale che reride ‘in varii i 


‘L'esecuzione, alla terza rappresentanza fu più sicu- i 
ra che nelle due antecedenti. Riposati i.principali arti- i 
sti, condolta: l'Orchestra co giusto. vigore dal ! Maestro | 
Garlo: Romani,‘ end: ‘incerti i Cori, l'Opera: ‘Toveva ifi- 
" l’etetio” felite ed in fatti Domenica 
i séra! piacque | dincora. di' più. des 


Gianfredì,. Pardini e. Bencich mettono... al servizio del- ‘ 


- Signora' Elisa ‘Belli, ‘la Terza; la Signora Brambilla, 


ca rene aspro 


bano Hi 


a entro. Nuoye # a ng 

La; sseconda: rappresentazione .;dei::Due- escati fa 
migliore della prima atteso: il. ristabilimento :in ‘vocé 
del: tenore Tofatiàri, artista: dalla sinfìpatica > ed*estesa 
véce. = Il: ‘baritono Mazzanti ci. persuade' ogni sera 
-più idei. suoi progressi, ‘che "possono ‘dirsi. veramente 
straordinariii Egli ha saputo ‘“nternarsi nella’ sua® ‘par- 
te, ha saputo prendere il carattere e la tinta del canto. 
Non Vi parlerò della sua Vocè fentomero, patrimonio vo- 
cale” che può dare un frutto oltre l'usura, Vi dirò solo 
che a poco a poco il suo metodo ‘ va a farsi migliore, 
che egli acquista seralmente anima, ‘accento, ‘sicurezza. 

«La signora Gresti-Codeglia è sotto ogni. rapporto 
un'eccellente Lucrezia. i 

. Lo spettacolo del, Teatro Nuovo è è buono: — Lim- 
presa -ha riunito un ‘bell’.insieme, bisogna che Ala pub- 


ni éoroni: il successo. 


: ROMA :146 Giugno:(ci Scrivono) 
"Questa ‘mane, destandomi; senz’avvedermene:, ho gridato UNO 


È SCUDO1!!"Mi ‘hanno: in famigliasdimandato perchè gridava così — 
‘Nulla ‘ho replicato, ‘nultà» ricordo’ il Concerto di jeri sera «del Sig. 


Domenico! Petrucci dato'al Pilazzo Braschi:— É una fatalità!"— Non 
si ‘discende’ dallo ‘scudo — Esso è I*Egida che:sostiene il' merito dei 
concerti — Il cielo liberi ‘qualunque: ‘concertista ‘ dall’ abbassare tal 
cifra'—-È vero; che poi ‘si: danno i ‘ biglietti per:baj.) 50; ma nei 
cartelli ‘a' lettere cubitali dève' là apparir sempre: UNO SCUDO — il 
Concetto però fu buono — visuonarono Ja De Rocchil, itRomiti, nomi 
celebti} (per Roîma)e furono meritamente‘applauditi — Cantaronotil 
Petrucci fa signora ‘Borghi, il D'Antoni; il Fossali; it Delle Sedie, la 
il: Naudin. I 
pezzi ‘cantati piacquero; ‘e furono applaùditi! La Borghi (non’ Mamo) 
ha Sempre la bella voce ‘di ‘soprano; la ‘Belli ‘è on'’Cuiitratto “di bel. 
lissima voce, di bassi profondi e canta di eccellente scuola. Ebbe ‘ime- 
ritati‘applausi; Desideriamo astoltària più spesso. —L'adunanza:fu nu- 
‘merosa. — Fu essa pur conterita deli Petrucci, e' degli altri, ma gli 
Artisti ‘farono distinti nell’ approvazione; ed il oDuetto fra la: bem 
billa, éd' il Naudin ‘nell’ Attila, destò ‘entusiasmo, 

Domani‘termina di agire “Argentina con trecattiidi ol uno 
della Lucia, uno ‘del Torquato- di 

La sera ‘dei 18 ‘il prestigiatore ‘Antonio Poletti ‘cognito per: la 
sua abilità superiore ‘ad altri ‘simili giocatori, del quale hanno: par- 
Tato: molti giornali, darà tina “serata al teatro ‘medesimove’‘visuo- 
riérà il ‘églebre Professore Picchi. Nella ‘sua ‘filantropla: conosciuta il 
Poletti darà a'!tra serata col Picchi a favoredegli ‘orfani’ romani 
‘pel'cholera‘del'1854 — Bell'esempio di èristiana ‘carità!! En'essa si 
dispérisèrà' forse la Biografia del Picchi, ‘già ‘in pronto; @ ; della ‘quale 
vi spedirò qualche ‘esemplare. }iDéE C. 

FAENZA — Ln Violetta ‘andata: in scena la colta 16 cor- 
‘ferite ebbe un incontro felicissimo; come lo' si ‘aspettava: «una:‘volta 
‘che quest” opera era interpretata:dalla: Cortesi, Pancani e-Ottaviani. 
Titte le’ nostre Corrispondenze ei carteggi ‘porticolari contordano 
‘nel'dire ‘che la Cortesi è quell’avtista ‘eminente’ che possiede quella 
‘stintilla di véro: genio 'che'civuole peri trasportare: le: masse all’en- 
'tusiasmo , ‘che Pancani è :om’tenora’ immenso: per ‘vice'‘ed ‘antiche 
per” modo ‘di ‘canto ‘e che' ‘Ottaviani èun baritono da-‘piacerò sem- 
‘pre’ e'piacét molto ad ‘un pubblico che ‘19 gitrdichi)'seriza! avventa- 
«tezza! e ‘aritipàtià ‘personale, come ‘ion sappiamo’ per: quale malignità 
fu'così’giudicato ‘dal pubblico Parmefise. i i 

Ad elogio ‘déi distintissimi artisti ‘e ‘a ‘confermar:maggiormente 
le Dostre parole stanno: le: corrisporidenze ‘che qui riportiamo. 

= 17 Giugno. 

Volete le notizie della Traviata anda in scena jerisera? Dop- 
pio successo di quello di Ancona, se è è possibile, ‘cosa che nén è da 
dubitarsi essendovi una terna di Artisti come una ‘Cortesi. un Lu 
cani, ed un Ottaviani. 
bai Signora Cortesi fu accolta da fragorosi applausi di entusia- 


smo. in ogni pezzo da lei cantato, e si volle a forza la replica della 


frase amami Alfredo: insomma per spiegarmi in poche parole dirò 
che nulla mancò a (estimoniarle il pieno aggradî: mento del pubblico, 
il successo trionfale da essa ottenuto anche in questa \Città. Il Te- 
nore Pancani fu grande. Attore e cantante. Il Baritono Otiaviani 
con la sua, forte voce , ed ‘ottimo ‘melodo ‘di canto seppe. ibiritarsi 
spontanei applausi. - 

Il Vestiario di Alessandro Sartori di Bologna e “gli Attrezzi ‘del 
Cuzzani erano superbi. 

Le Scene del Liverani farono ritrovate magnifiche, e fa chia- 
mato molte volte al Proscenio, ! Orchestra diretta dal Lu Novelli 
andò. «egregiamente. . i 

Pel prossimo | numero vi i darò più est dettagli di questo spet- 
ticolo. 


(In data 18, corrente). 
| Dalle due prime Tappresentazioni “della "Violetta ‘si ‘può preco- 


nizzare. Tesito trionfale di questa stagione teatrale. Bravo ‘Pieratcinî 


voi avele messo insieme ino spettacolo senza ettezionie. T tre primi 
artisti Cortesi, Pancani e Ottaviani ‘sodo tré ‘tomi in arte‘ reputa- 
tissimi. ai quali il pubblico ha reso Ù tenderà” wu ‘condo il 


molto merito loro. 
Le seconde. parti sono ottime perché la Martinelli > Dolcibene e 


i Franceschi ne sono le ‘colonne principali. * 


.;Orchestra,, decorazioni , Vestiario , “messa mn sten’ tùtto! bélie: 


E n questo insieme ha bisogno; la, Violetta per. Piacere senza di 


AVA i 
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È 


_{ 


‘che io non son | sicuro ‘che la musica potesse tanto sorprendere ‘ed 
n quanto le altre -opete ‘del Verdi, «—£- 
OUT (Comincia ‘dall’tittoduizione. tuttii Pezzi farono' sac 
DI "tatti, “Bgnifiò* al' sud! ‘posto, si divisero ip trivhfate Success! 


Pensioni, ud 
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FORLI - Alla ‘seconda e s Terza ‘rappresentazione iu sere 
16 e 17 corrente la Traviata fece un ‘tambiamento e fu giudicata 
ben divetsamente ‘dalla prima’ sera Quelle risorse: "d'Arte della 
Boccabadati furono :rimarcate , gustate ed: ‘lapplavdite. Piacque:, 
più il Tenore e il Baritono' e» Cori:‘tutta l'opera ottenne quel 
successo; che. le è--dovuto quando è bene interpretata. La-Boccaba- 
dati, Agresti e Fiori sono una -terna di Artisti senza. eccezione. 


L’ Impresa fa ‘ora eccellenti ‘incassi e o è un buon: termome- | 


tro pel successo. 
Noi non amiamo di far confronti e vorremmo “chie meno: “o 


tri ne facessero ma intanto non ci riesce di evitare che si rammenti 
con piacere il Mosè del sommo Rossini e quella. voce ‘chiara e ro- 


busta e spontanea detla Barbieri più specialmente. negli acuti. 
(Da lettera) 

PADOVA. — Apertura della stagione del Sante. — ‘Ritorno 
in questo punto dall’aver assistito alla. prima ‘recita ‘della ‘Luisa 
Miller del Verdi, ‘che davasi in questo nostro Teatro. Nuovo pella 
solita fiera del Santo. — Fanny Capuani;Baraldi, Liverani, Ernestina 
Shcapié, Biacchi ne erano gli esecutori,—' Dire francamente dell’.esito 
d’ uno spettacolo dopo una primacrecità nòn è facil cosa, itanto più. 
che sino dall’alzarsi della tela il:pubblico fece. conoscere .un >mal- 
contento, poichè da alcuni si diceva. che.i cantanti non fossero adatti 
al nostro gran teatro: (e veramente: non. avevan tutto. il torto) pure 
l’esito-dimostrò diversamente, e: quantunque timorosi «tutti. i. sud- 
detti ‘artisti’ gareggiarono in bravura. e procurarono. :fare. ogni, loro 
meglio per condurre -a-salvamento lo.spettacolo:.. i 

Fanny Capaani: disimpegnò. la. difficile parte, di Luisa, sa: al, 
pubblico fu: giusto applaudendo iin.tulti i pezzi. questa; brava ;ar- 
lista: cantante. —- Baraldi ,. Miller., : è .il  cantante-modello.!... ed 
ogni elogiò verrebbe : meno! !. volendo-.encomiare. il bravo arti- 
sta!!! -— Liverani, Rodolfo, fu festeggiatissimo e. 1° assicuro che 
con'quella sua: bella e potentissima voce seppe scuotere I? uditorio; 
si voleva ad ogni costo la:replica della. romanza che non fu concessa; 
egli stesso. annunziò al :pubblico l'ordine :della. superiorità che vieta 
il bis. las bro 

: Abbiasi anche le nostre cigeabilazioni uni, Schapié, L 
Quale:se in. quest'opera. non: può far conoscere tulti ;i-suoi . meriti 
avendo ‘una parte ‘quasi nulla; seppe. peraltro :con.la simpatica. voce 


e l'eccellente metodo di canto rendere: gradito .il-classico; quartetto | 
«del secondo atto; non che la cavatina dell’ Obderto..di.San Bonifacio | 
introdotta, dopo la quale venne applaudita.e chiamata. Il Biac- | 


chi canta di ottima scuola; sebben. giovine della carriera. teatrale, 
questo suo debutto al Teatro di Padova-lo colloca. nel.numero dei 
pochi buoni..bassi profondi. — ;Se; anche. I’ opera non ;ha fanatizzato 


terminò. in -berie, nè-doveva esser diversamente Quando coscienziosa; | 


mente vogliasi gindicare. 


Ti scriverò-in seguito. Per a den avremo: da Gessi. 


me;-la'terza è. da destinarsi.:, eACoss Pilt.)..: 
«PARIGI. — Première représenialion qui ra Siciliennes.. 


Nous sortons. de l’Opéra; le journàl étaht prét.à.étre; mis sous | 
presse, nous: ne donnons qu’une.simple ‘inplices:: A. jeudi : prochain - 
l'article. — La: salle était magnifique;: presque: toutes: Jes.célébrilés y i 
éiaîent; la tour-y assistait: — On asapplaudi à chaque morcean;et | 
à plusieurs reprises; on en a fail sbisser-deux; Verdi. ‘a. été -rappelé 
au' milieu :de l’ouvrage et à la fin. Grand'succès: des , artistes. .;Le ; 
«ballet qui y ‘est intercalé est magnifique; les. début de Mile Cucchi | 
“ont: été très: brillants. Le poème- est.absurde; absence :‘complète . de 


motions: historiques et de:conleur locale. Qu'on en. juge. par. ceci: 


Que nos soldats— l’arquebuse allumée. occupent .la:grande- place. 


L'arquebuse! la poudre en 1282! C'est trop fort pour un;académicien. 


H faut avouer que M. Verdi n’est. pas: heureux, dans-:le ‘choix de 


ses poètes, depuis M. Piave jusqu'a; M. Scribe! È 
(Revue Franco-Italienne). 
(Nostra Carrispondenza.) |. 


. Eccovi alcuni dettagli. in fretta dopo la prima rappresentazione 


dei Vespri Siciliani. 


Il libretto di Scribe è il ‘Giovanni da ° Procida di Niccolini : 
“sciupato, accresciuto di impossibilità sani, di inverosimbigliante, di | 


falsità storiche ecc, ecc. La musica è è bella, ma per. parlarne. biso- 


gnerebbe scrivere a_ lungo _ mi ‘limito’ ‘quindi a citarvi i La chie 


hanno prodotto maggiore eîfetlo. | 


Alto 1. — Coro di Soldati francesi e siciliani. Aria della” Du U- i 


chessa Elena, 
Alto 2. — Gran coro. di Dame: e Cavalieri ‘invitati alia festa di 


Guido di Monfort. Verdi è chiamato fuori in ‘mezzo al’ 'entusiasino. 
Cavatina di Procida ricca. di. canto mepchio, vi SLI > 2 
> AUo 3; Gran finale. 


est 
st 


. Atto 4, — Il successo va consolidandosi. Duo delizioso fra Enì | 
rico CI Elena. De Profundis. di un ì tristo 6 vigoroso | “effetto: Cori 


sare 


piera. psi del cda di i. “prete una, , Stfumeniatura fa- sE 
cile. Il.gran ‘ finale del 3. atto è magnifico, ma io slimo più il bole- È 


da barcarola,; il Hpo, della PE gerti cori, pieni. di i nana e 


Liar 
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zia Sola: Vegregio, profeore do Mandolirio Tae: 


capua Bug dì ni sa 


dui ‘L'esperto, appaltatore Coccelti ae: ituggto ce col mezzo dell Agen IG 
noi | i Vailati per È 


sj “darparg n Le gara 8g 


LA, ARTE 


x 


suonare vari concerti al Teatro Pogliano. — n concerlo che daran- . 
no la Sig. ‘A. ‘Goddard ed il Sig. Strauss resta fissato per - lunedì i 
prossimo 23 corrente ‘nella Sala dell’AntE al palazzo. delle cento fi- 


nestre. Vi prenderanno parte le Sigg. Gianfredì e Conrani edi ‘Sigg. 
Cruciani e ‘Bencich. — 11 bravo basso ‘profondo sig. 


pe'alla sig. Angelini, Pagnoni e Ronconi” e ‘pel ‘carnovale a Parma: 


rimane disponibile pel pi v. autunno. — Reducè da Genova: è pas- |. 


sato ‘per’ Firenze per ‘recarsi. a Fermo l'egregiò baritono Enrico Fa- 


| gotti scritturato per Imola: e Jssi ‘stagioni di ‘fiera ‘in. unione ‘alla 
H :Fagotti incomincia ’a | 


sig. Carolina: Alaimo, e ‘Giovanni Landi: 
percorrere: la più ‘brillante carrieracalla ‘quale aveva dritto d’aspira- 
re pei suoi: mezzi ‘eccezionali. — Il: basso comico Filippo Catani che 
ebbe si bel successo su le scene ‘del :Pagliano di Firenze lo scorso 
autunno, :è poi in Ancona al teatro, delle Muse: in carnovale,:trovasi 
in Bologna non ancora stretto da impegni.per le venture stagioni. — 
Il maestro cav. Vincenzo Capecelatro reduce ;da Ferrara è di ritorno 


in. Firenze. == Da; Parigi ci giungono sempre bellissime notizie della 


sig. Beretta la quale ha acquistato intera. la simpatia del difficilissi- 


mo pubblico dell'Opera. Questa giovane danzatrice, in breve. tempo 


s'è acquistata una bella fama. 


GIOVANNI VAILATI: 

‘Noi che abbiamo sentito ‘questo Parogio Professore 
[922 gridare: al miracolo! 

TI Mandolino è un. istrumento: ingrato per eseguire 
il ‘cantabile ed è è precisamente nel cantabile che il Vai- 
lati vi sorprende e vi commuove. 

‘La sventura lo volle cieco nato ; ma la bontà di- 

vina lo fornì di un talento superiore. ©. 

Noi siamo certi ‘chie ‘gli Appaltatori-dei nostri lea: 


tri dietro: 1° esempio‘ del Picchi Sla a gara onde non . 


d. loro. il Vailati. 


3). 


n occasione delle magaifiche feste di. Siena nella 


prossima Estate si darà in quel Teatro principale :il so- 


lito grande spettacolo con ì seguenti artisti: 


Sigg. ARGENTINA ANGELINI prima donna soprano 
CAROLINA CROCI prima donna contralto 
$ ‘AGOSTINO PAGNONI primo tenore 
» © SEBASTIANO RONCONI basso baritono 
»:. “GIORGIO ATRY basso profondo dB 
1». LUISA DALLANESE. comprimaria : 
>», FRANCESCO ROSSI tenore: comprimario 
pi FERDINANDO TADDEI secondo tenore 
vec... Prima Opera IL TROVATORE 


vu < 


i bravi, Giovinetti mimo danzanti reduci da. Roma, ove 
riceverono immensi onori come si legge nel Giornale 


così si esprime. 

yo I (Giovinetti Sensi furono sempre: la' delizia de- 
gli spettatori. che’ tutti unisono Jodarono la:paziè nza ed 
abilità del direttore coreografo F.; Marrocchesi. Questa 
cara Compagnia, che nella recita diurna d’ oggi. pone 
termine alle sue rappresentazioni lascia vivo desiderio 
di ‘sé fra noi. La varietà dei ‘balli, l’indicibile esattezza 
dei piccoli ballerini, la eleganza” ‘plastica di quelle gra- 
Ziose figure, tulto:ha contribuito a ‘renderla deliziosa. 


da questa: scuola. Lodiamo . anche: eccellente primo 
violino. ‘prof. Chiavistelli che accompagna al giovinetti 
nei i loro viaggi. 2. 


» DICHIARAZIONE 


—° A scanso di ogni e qualunque equivoco noi ripor- 
tiamo una lettera che il’signor Gio. Batt. Verger indi- 
tizzava da ‘Palermo a'quest'agènzia, dalla quale SÌ po- 
trà ‘chiaramente vedere quali fossero le sue ‘intenzioni 
a ‘mostro ‘riguardo; e. quali facoltà egli ci asc va per 
le trattative dei.suoi interessi: teatrali: 


sa Pregiatissimo |» : 
nisi das Palmari li 25 Aprite 1855, 
st Now vi faccia Rusia Ù mio ipitardo enna so= 


TELE: 


Eccellenza il nuovo. sta Tenente della SI, Dicesi 
che il 27 o 
i primo : ‘dell’ enitrante:0 ‘il duè al più.’ Tutanto già vi 
scrissi: nell'altra mia; e ‘spero: ‘che a quest'ora’ vi sarete 
veduto: con mio: Goguato.. Procurate vi, prego di farmi 
avere il Tenore Salviani; mettendolo. in: ‘compromessa 
fino al mio arrivo perchè vorrei sentirlo; ma credo 


| eh’ egli sia già partito per Milano, at caso potete indi- 


rizzargli. «una ;Jettera .e sentire quali pretese, phon: 
hi: Tivedenci lp credetemi. intanto . 
SS. e . L'Aff. An ii 
A Gio. Batta VenceR. 
‘Non iendiame, per ‘questo “di ‘allaccare 0) “compro- 
mettere in nulla e per pulla ]' egregio Tnipresario del 
Teatro “Carolino: ‘—' È ‘una' ‘Semplice dichiarazione che 


Puacg MESIA 


LAN Ce MOANA 


stra» ‘Agònzia: eritri : mon: chiamata nei srapporti:. ‘altrui, è 


|| una risposta a chiunque potesse: accusarci. di; rimpronti- | 


0 tudine,. 0. Mirano aquerchio “Te Rimetia: pure, il signor 

erger. suoi dnteress lle lichevoli i mani, del signor, 
Ricci a cui vincoli di oca? | o stringono caldamente 
è teneramente, noi rimarrei “ nella, 
avere Bse e essere ce 


- e ic 
x TIPOGRAFIA HiRANI — s 


premo PRA E n mas i ira a (Pret 


«x 8051 


Giorgo Atry | 
è. ‘in ‘Firenze reduce ‘da Ravenna ‘dove’ si è tanto distinto nel corso | 
della decorsa stagione. Egli è ‘scritturato per estate a Siena i in unio- 


Non sappiamo se in questa stagione agiranno. pure 


Romano L'Eptacordo sotto la data do, di maggio che 1 


Chi sa quante celebrità mimiche e danzanti: esciranno 


28 corrente sarà qui. io adunque partirò Ni 


rma ‘sicurezza’ di | _ 
amati ‘ad’ Agire; ia e 


ca 


so ARTICOLI COMUNICATI A PAGAMENTO 


‘Se ‘mai una gioja ‘pura, ‘una ‘ consolazione Quasi. celeste. pr 
nei nostri cuori, egli ‘è quando la’ tenera voce dei nostri‘ figli par 
che. ci gridi — Ecco una novella generazione;che. sorge, ecco nuove 
speranze e nuovi affetti che si ridestano..E noi. abbiamo. , provato 
questa ‘giojà; nel ‘nostro petto è stesa questa consolazione, quando 
nel. giorno di Domenica 10'-corrente ‘abbiamo ‘assistito’ allo: Cipeti- 
mento che hanno dato di se gli alunni dell’ Istituto Cabrini, io 
Lucéa. 5a 

::Questo giovane’ maestro: dotato di: mebte- illuminata edi uri 
cuore veramente paterno, ama ne suoi pargoletti quasi i propri: ‘suoi 
figli, qual' giardiniere amoroso le sue pianticelle, i suoi fiori coltiva 
diligentissimo, e spende nello istruire‘ quel’ tesoro di sapienza e di 
affetti appreso da Luì alla scuola: dello illustre; Aporti.. : 

‘“ Nel suo istituto s' insegna ciò che è più importante, perchè è 
presso di:Lui che si:fa il primo passo nella istruzione. La Calligra- 
fia ed Aritmetica. ragionata,.-elementi. di: Geografia e di Storia, i 
primi passi nella lingua Latina e lo studio. della Frane ese; là vi è 
il:corredo della Cronologia ‘è della Declamazione. Nè si supponga 
che lante cose debbano gravare di: troppo :quelle menti ancor tène- 
relle; nò, perchè il dolce metodo d’ insegnamento, l’.amorevolezza 
dei mod', la facile comunicazione delle idee, ne fa sparire affatto le 
difficoltà, anzi l’amore che quei piccoli portano: tutti alloro caro 
maestro serve loro di sprone più. che qualunque . altro premio, e 
serve loro di pena il pensiero di non corrispondere degnamente a 
lante affettuose sue:cure. Egli: sa mirabilmente eccitare )"emulazio- 
ne, senza che essa degeneri in passione più. bassa; sa frenare gli slanci 
di una vivacità troppo. perdonabile ai freschi anni dei. suoi: alunni, 
amato sempre.e quando: premia e quando castiga, poichè temperando 
il senno: coll’ affetto, -anche la punizione ei veste talmene: di ‘amore, 
che più e più del fanciullo e del giovinetto s’ accaparra Ja stima. e 
l’affetto. E ciò perchè ei castigando ‘sa conciliare nella pena il rispet- 
to e la dignità dell’uomo. I suoi castighi non:sono la ferula, i suoi 
rimprocci non suonano mai ‘avvilimento e- paura; e il fanciullo nel 
castigo che soffre scorge per così dire, anche nel'suo piccolo razio- 
cinio, una prova di benevolenza e gliene mostra) gratitudine. Tanto 
egli è vero. che il Cabrini alla istruzione ha saputo accoppiare 
l'eduerzione; e se il suo Istituto ‘istruisce lo spirito, solleva altresì 
cotinuamente. il cuore, e l'uno el'altro dirige a meta sublime. 
Istruzione, ed educazione veramente cristiana che prepara una: gé- 
nerazione di cittadini onesti e sinceramente religiosi. 

Di tutto questo ci ha dato prova l'esperimento di cui parliamo. 

Tutti .gli alunni hanno vinto la comune aspettativa, ‘tutti:-hanrio 
eccitato vivissima commozione — Quanta tenerezza . faceva |’ udire 
fancialli di 6 in'7'anni rispondere a quesiti di Storia, di Geografia, 
di Cosmologia. e rispondere: ‘con sentita verità; ‘come’ destò am- 


| mirazione, vederne alcuni sciogliere quesiti difficili d’ Aritmetica; 


come scese: grata all’ orecchio ed .al cuore la declamazione di altri 
che non solamente mostrarono. intendere i bei versi: del Metastasio, 
ma n'erano essi commossi, senza mancare eziandio di: spiccarne il 
titmo ‘e l’armonia ! 
Fu una tenera, una dolce festa per ‘i padri e per le- madri clie 
vi assistevano, e fu un ‘ammirazione per li estranei che- vi. sono. con- 
corsi fu ud grande incoraggimento dato a quei fanciulletti che si 
vedevano intorno una corona di cittadinî e di signore, tutti lieti, 
tutte sorridenti a quei: ‘loro primi passi nella vita dello intelletto. 
Noi possiamo gloriarci di possedere nel Cabrini. un’ Istitutore 
che: molte Città potrebbero invidiarci, se da per tutto su questa 
terra della gentile: Toscana non ‘fivrissero ingegni: rarì e cuori de- 
voti al bello e sacro ministero di eduare e istruire. Abbiasi in 
queste poche parole-il Cabrini giusta e sincera lode unitamente ai 
suoi ‘abili.e: zelanti coadjuvatori.; ‘ad ‘anima: cortese quale ‘e la sua, 
tenue, ma.grata ricompensa di tante sue fatiche. —.Certo, premio 
Maggiore ne avrebbe se, dalla schiera degli alunni ch'egli indirizza 
a sapienza e virtù, sorgesse taluno. di quei genj destinati dal Cielo 
ad accrescere d’.una stella il firmamento. della lea P. G.. 


ANCONA — 4 Giugno 1855 .. 

Pabblicavasi per le stampe un’Teatrale Programma Che annun- 
ziava pel.31:p..s. Maggio il compimento dello: spettacolo: dell’attuale 
Primaverile stagione, e l'Impresa. a tributo del ‘vero merito dona- 
va l’introito di detta sera’ alla- Prima Ballerina di rarigo' Francese 
Signora? Vincenzina Bertucci. Qitré alcuni brani: di Classiche opere 
musicati dal Bellini e dal Verdi che colla: solita: perizia e bravura 
venivano eseguiti dalla Melodrammatica compagnia della Stagione, 
ed il sotito ‘applaudito -ballo ‘Jdamea ove la' brava. Bertucci ‘in ‘ogni 
sera. e. sola, -e :coll’ ottimo di, lei compagno :Sig.. Walpot.ebbe 
sempre applausi continuati e sinceri , volle intermediare lo spelta- 
colo col secondo Atto del Ballo Esmeralda terminando col: grazioso 
e simpatico passo a due ‘danzato . in unione del  bravissimo.é non 
mai abbastanza encomiat» Sig. Wa/pot. Difficile e spinoso in vero 
eta l’arringo per la buona e brava Zerfucci siccome non ha goari 
corso da una .celebrità; su-queste: medesime scene; mà a lode: del 
vero d’ assai superò ogni. aspeltaliva, e trasse. così il Pubblico: , io 
folla accorso al Teatro al vero entusiasmo; spiacque solo che un tal 
grazioso dono fosse! :dalla ‘beneficata riserbato per: ta sola ultima sera 
siccome avrebbe il Pubblico desiderato di rivederlo ancora. per .più 
e più sere. Scelti fiori, Poesie e Doni dimostravano in quella sera 
alla giovine Artista-la simpatia degli accorrenti‘ché sempre’ serbe- 
ranno di. lei, grata memoria; ed ardono'dal. desiderio di saperla 
presto salita st eminente grado di sublime e vera seguace di Ter. 
sicore. 3353 ho 

A Vincenzina: Bettuoci i 

:-Prima Ballerina assoluta i 

: dì-rango Francese ti obrssietà 
| nella. Primavera del 1855. 

In Ancona 


— SONETTO — 
Ai lievi; ;passi ti-comimuove ‘Amore, <--> i 
Ti regge ‘agli atti, al volteggiar: fugace, ‘ i 
Ed. all’ estrema. prova. del valore ..: . 
Sa Quando tutta su un piè ti levi audace; 
‘© D'ineffabil' piacere 'empi ogni Cuore 
sete, ‘HE.quanto: più umil ‘sei; taoto. più piace | 
Tuo Magistero, a chi li mira,..il fiore. 
Di elette scuole-a ‘coglier già ‘capace | 
e Donna: gentil ‘chie all'arte aggiunger ‘s0Î Si 
. Casti sensi alto, cuor; dolce: costume. 
E affetto ch’arde di virtude ai rai. , 
‘Segui: tua' stella: ch”a ‘glorioso porto ’ 
: Non puoi ‘fallire. Della Danza ;il;name ; . 
a Già Li è | propizio. e gi. ti s conforto... È 


noi facdidmo, perchè gli ‘artisti on ‘credano che'la'no- È cit. . Teatro Pagliano, + ix 


Questa sera 20 Giugno 1855, si SO l'Opera 


(00 ISALVATOR ROSA 
i Venerdì %: detto‘serala di'‘beneficio della Sig. Rachele Giadfre: 
SE oltre:; dl Salvator: Rosa‘ — la: :beneficata! » ‘canterà la Cirafiha: della 


|-Beatrice di Tenda — pi Pierini Professor. VAILATI. suonerà 
È epr az È ‘€330. dgr 
i due peesi ‘col Mandolino. Pro i 


> RODOLFO. BESSI i Respensalile 


sr gel i 


rom i 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


pani 


Trimestre Semestre ‘ 

«e dino Firenzo.Lire > TY jlened3 ol 241: 
‘Toscana Fr. dì Posta a 15) 29 

È ii: DiARstero.-Fr. ai Confini (9... .. 47. 132: 
i Estero "Conv. Postale 10“. “ 49 36 


i Un:numero separato ; MEZZO (PAOLO. srl 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO ? 
î (Le ‘Associationi: non disdetle otto. ìigioroi prima: 
della a scadenia s'intendono riconfermate. 
: :1 pagamenti dovrannò%esser fatti. ‘inlicipati. SIRIA 
a .I manoseritti inviati alla Direzione non si resti- 
| fuiscono Reppur quando non’ sienò pubbligati. ; i 
È È SA ce 


cARTRRANIDRE sati ori 


Conadebazioni aulta a Ririen Gicca, Nati- 
di tina Ri ji -3 dorfinsaa spranghe fase + 


'"Cbmtimlatione” Vr. NI "38 SRI sì ; 36 #8 1) o a) 


"8: il Barelli avesse. ‘considerato il Filicaia. uo 
questo aspetto, io crédo, non ‘avrebbe pronunciato. quel 


“giudizio, e avrebbe veduto la enorme distanza che que- 
sto separa dal Lemene, ‘dal Maggi, e dallo Zappi, il me- ‘ 
rito dei quali consiste în una verseggiatura imbottita | 
di stoppa, adatta a “dar corpo ‘a  concelli freddamenie 
sentili, a una poesia” sdolcinata ed, evirata, propria dei 
‘belatori d'Arcadia : avrebbe veduto ‘che il rammentare | 
11 Menzini nel tempo che si parla del Filicaia.. è proprio i 
di chi ‘viole dar la sentenza coll’ascia:, Menzioni non } 
è un litico” ‘da mellersi col Filicaia, perchè. troppo egli 
Non 
Pmi sarei ‘piegato a “parlar di questi due. insieme, se il 
‘’Batetti nòn mì vi avesse costretto, ‘Questi due ‘Poeti 
‘hanno traltati certi ‘medesimi temi, cioè le Miserie d "Ita- 
“Ta, Vienna. ‘liberata, < e il liberatore di essa, Giovanni, So- 
bieski re’'di Polonia. Il Filicaia in ‘essi apparisce. poeta. di | 


gita da questo” e pel sentimento, Pel. | Poetare._ 


“pieno nobile e forte sentire, che prevale allo studio; il 


Menzini ostentato e strano lalvolla, yerseggialore spesso . 


leggiadro, ispirato. poeta non mai, 


$ PI 


Alessandro Guidi poetò non. maolto ‘dopo questi Ano 
‘Pochi avrebbero sortito da natura più di lui attitudine 
a ben poetare; e poeta. di gran sentimento lo riscon-. 
“iriamo' in non. pochi punti. ‘delle «Sue. odi,, e specialmen- 


te an tutta quella sulla Fortuna, nella quale. lavorò per 


“tonio proprio, e dette. all’ estro, suo uno, sfogo; libero. | 
Ma tolte pochissime sue composizioni, pecca di cortigia-| 
nerla; e perciò mi ;apparisce grello, e meschino; nonp-| 

“stante Lo altisonanza del suo verso, e l'arditezza de’ ‘suoi | 
pensieri. La corligianeria pare. fosse, malattia epidemica 
‘nei poeti di ‘quel tempo e di altri fino. al, Parini, ei 
scontriamo ora che da questa non ne va immune. né 
i) Menzinì nè lo stesso ‘Filicaia. Tal cosa; «quanto. puo-!| 
* cesse all'incremento della Vicorosa poesia civile ognuno |, 
può” riscontrarlo che Volga gli. occhi ‘sugli, «scritti. ‘dei i 


poeti. di quei tempi. x 


Ed | invero temi degni, di. lirico ‘cantore non i furon |- 
subito ‘dopo di ‘loro tratlati a dovere, 1) non: con dliinia i 


convinzione che si desidererebbe.. 


"TI Frugoni è qualcosa più di ‘questi due 1 messi ine 
,sieme,, «per la smania di scrivere. e riscrivere. sopra; tutti i, 
temi, (o) fossero grandi 0 meschipissimi,, :per. quella. ma-. 
Dia che hanno. ‘certi pocti, anche del lempo: : nostro, di i 

3 poelar . mollo, di gonfiar le pive per. aequistarsi, nome, | 
come ‘ se il mame, di, ‘poeta fosse, raccomandato a) far. 


“molto, invece ‘che.al far, bene. IENE 


3 
: OS 3 
a #53 DI da 


‘dio. e in bl: uno” ) scopo meschino,0 se lo, <a 
E sper, qualche - lato. interessanle;.ciò è più.. apparente | 
che, Vero, e gli. ‘assepnali, lettori. riscontreranno la; deli- 


calezza, e i l'incantesimo del .dire.aver. prevalenza. Sulla: 


;forza del concepire. I. Sawioliamoroso: cantore non. 
giovò in modo ‘alcuno -;alimiglioramento: sociale; neppur; 


«lo. Lentò.:° Troppo; i...tempîi;.dell’ Italia; !,mentre Visse: 
; il; Savioli, differivano da-quelli della Grecia quando; poe- 


(;1d il, Teio Cantore; troppo. il secolo era; gentile: efloscio,? 
, come ora; per non aver: bisogno di;esser anche di. spiù; in - 
i gentilito, dalle. ‘amorose  melodie.:dei nuovi; Anacreonti. | : 
none Angiolo Mazza è (un. ;poetai pieno. idi-vità, dotato. di 
tuna straordinaria. ;potenza? lirica; ma: non): ‘riscontro’. 
neîsuoi,-.sceritti che.il poeta il: ‘quale: medita: per. conto. 


L ; proprio, «Scrive per. ‘conle» proprio, (perdare ‘sfogo ‘alla! 


«fervida iamaginazione intorno.-alla quale-quasi sempre: 
»8ì, aggira, si aggomitola; si. stringe, soffrendo. val mondo! 
3 UL: «sorprendente amodello..di un.-poeta he: »spazia. in un 
mondo. lutto, uo, che; sî concentra, do se stesso; e ;moni ik ricevere ip ‘cambio: che dei ‘biglietti di-credito: privile- 


à 


| Alfonso, Varano. fu ‘poeta, di delicato sentire: dan 
ma ingenva, in lutti 3: suoi scritti sì. rivela, ma: È, arte; 
- sovrasta al concetto. Savioli ha quasi.) lo sesso. «difetto. ! 
“ Scrive bene, rapisce quasi come Anacreonte. colla ‘dol-’ 
 cezza, ie Supi, «canti, -che spirano; amore, con totta la; 


eso và 


Giisi 


| Si pubblic în me ara È Sabato 


all'umanità. 
| Giuseppe Parini suo contemporanen drizzò onnina- 


“essantuita quella: scorta che; da, (gran tempo. deturpava 
li scritii anche di sommi poeti. H. tempo in cui poetò 
«non era per avventura troppo propizio. ad wo libero 
‘ poeta, ad òn amico del genere umano. “Egli ciò conob- 


bolezze e turpitudini sarebbe stato vergogna, delitto; opra 
d'anima grande e gentile l’andargli di fronte, il rim- 


fece nel suo Giorno, e nelle. SUE Odi, quantunque fosse 
persuaso. ‘che la restaurazione della. poesia civile sareb- 
be ‘costata cara, al suo restauratore. Ed egli. dell’ opra 
sua restauratrice. ‘soffrì. tutte le {risté. conseguenze,, le s0- 


acli, . quanto per lo. avanti li avea vergognati, col gene- 


benchè minima azione. che, aver, potesse ombra, di bas- 
_sezza, 0 percuote acrémente. il vizio ovunque lo trova, 
o inalza. le; filantropiche, le viriuose ‘azioni di anime 
generose senza piaggerìa, senza bassezza. 

t. corpo, delle sue Odi per ogni lato mirabili costi- 
questo intemerato Scrittore che dei. suoi ‘nobili senli- 


‘icon queste sugose parole. « Il Parini nacque e morì po- 
j'« Nero; sopportò il suo,stato con fermezza .e con dignità, 


i. suo: paese. Rialzò la poesia .al suo scopo civile, e diè 
«un. esempio, nuovo di Lirica e. di Satira. Ottimo pre- 


7 qua Gustavo :Braponi 


SH) Giusti Diséorso: su) ‘Parini. 


“PROGETTO | 


— MAGGIORE, ci DELL INDUSTRIA 


o. ogni tempo. non ‘possono essere floridi che quei 


“cli, cendizioni, ‘si concepisce: facilmente da tutti che po- 


sti 0lavori. L’opra dunque manca, e- per questo: il popolo 


“mue: frutto, “per ‘esempio : al’ fratto (del 3. per 100. 


‘“imprestiti ‘a .st basso prezzo? Oh! questo.-è ‘assai facile. 


230 peri 100. ‘ritira: 130: milioni di frutti l'anno, per: tion 
i fallire «Ìmelle | 7 imposizione, di' un: decimo sulle rendite. 
<sdi quelli, sche» vprestarono! ad essa :le isomine;, Su: ‘quelle’ 


sassicurate; le -sornme, che da ad'imprestito, fon deve 


vi ilo 


si ‘espande, e non si ‘accosta da vicino e proficuamente 


mente. Ja lirica a nobilissimo. seopo..Egli. tolse via ‘da’ 


be, e si accorse che il secondare il tempo nelle sue de-. 


proverarlo delle sue aberrazioni. E questo animosamente ; 


stenne con animo: forte, imperterrito, facendo impallidi-, 
rei vigliacchi e. tenebrosi suoi ‘persecutori col non cu-. 


_rosamente percuoterli per correggerli.. Avverso ad ogni 


“Iuisce un sistema della più schietta morale filosofia. Su. 


menti dette saggio non, collo scritto, solo, ma anche 
colla sua ‘vita pubblica e privata, ip non. saprei. altro. 
aggiungere a quello che un suo degno Biografo ne disse 


«; fu; d’alto cuore.e. di. sommo ingegno: fu amico . del 


‘««; celtore, pubblico e privato; amico immutabile, magi-. 
.;* strato, integerrimo, in. lui concordarono -lo. scrittore 
sla coll’uomo, è l’uomo collo scrittore;; e ciò sia delto a 
ie di lui, «ea vergogna di chi è di due pezzi. » (1) 


“rami :d’ industria, «che. portano guadagni maggiori delle. 
spese, che occorrono per attivirli. Presentemente colie 
rnostre istituziònii nessuno: potendo trovare:denari a fa-. 


vchissimi debbono essere :in ogni arte, come; sono di fatto, , 


- soffre; la ‘corruzione: dei costumi si (fa ‘ogriorai più grande, 
‘a: proprietà è minacciata, mawomessa, e:mal sicure: sono 
“le persone deivviandanti. Come rimediarea tanto male?, 
‘Basta .evidentemente! per questo; dietro: ciò: che ‘è stato. 
detto sopra, }' istituzione di una Banca, che: possa; im-'- 
liprestar: molto, e-che-possa ‘dar le :sommelad un te-. 


“Ma come fare. per mettere una Banca in stato di fare. 


i.Tn Toscana, per esempio, una-società di possidenti d’im-. 
mobili ipoteca i snoi fondi, ratcoglie; per: esempio, mille: 
‘milioni -di lire promettenda il frutto “del ‘cinque Der 
| cento, paga cinquanta milioni di frutti ’anno;-faVi 
i ‘prestiti’ ai: ‘bossidenti, ‘ai: rommercianti, ed‘ agli artisti ni 


© dei possideriti, ìdei: domestici, ‘dei manuali; delle povere. 
5 donne. che fanno i.lavori di ‘paglia; prende cioè un: de- 
{iicimo. delle rendite tutte, «e procura ‘così i venti milioni, 
è chesad-essa mancano; Non::è ‘tutto fatto? —: Adagio, 
ivoisdite. Prima: di: tutto-la: Banca che. ha bisogno: di' 
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«lioni .da. pagarsi 


Jo stato di poter fare 


- società. 


LE ASSOCIAZIONI eci 
Si ricevono alla Direz:e-Distribuz: det-Giornaie.nel-pa-...- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore . 

‘n ove.pure,si.ricevono, Annunzi, ed avvisi da,, inserirsi nei. 
. Giornale stesso. - In LIVORNO da ‘Arbib Piazza d'Arte ‘© 
11 Nx:9 3. piano. — PISA al Gabinetto. Vannucchi in Langar: # 
z, no, € ‘al Negozio Federighi. — "SIENA da ‘Angeto Coppi. — FARI d 
© !LUCCA-alla Libreria di Regolo- Grassi. — PISTOJA. dell è A 

Vincénzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghinî. — sia 
NAPOLI da Clausetfi e €. — MILANO da, Isidoro. Guf- sl! amy 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
ico;— e’ nelle altre: ciltà: agli Ufizi postali. — 1. suddetti - 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere; gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alia Direzione Soil aiucee nni = 
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gialo; ma. ‘questi non potendosi ottenére senza ' a put- 


azione delle ipoteche, come fare questa purgazione? în 


secondo luogo in quale imbarazzo si troverebbe” “la 
‘Banca, se 
{ità le domande per ia restituzione delle somme, da essa 
‘tolte ad imprestito? In terzo luogo ‘quanto incomoda ed 


ivi ‘nel medesimo tempo alffuisserò ‘in'‘quan- 


incerta sarà per la Banca Ja riscossione del decimo sulla 


‘rendita di ciascuno? E finalmente questa imposizione ‘del 


decimo sarà ella sufficiente. per impedire il fallimento 


della Banca? 


Rispondo alla prima questione — La Banca per la 
purgazione delle ipoteche avrà ‘come imprestate a se 
stessa le somme ipotecate prima della’ erezione: della 
Banca medesima, e come essa si farà’ debitrice degli 
antichi imprestatori per le somme, come sopra ipote- 
cate, così farà anche suoi debitori quei possidenti, che 
già le tolsero ad imprestito. 

Rispondo alla seconda — L° imprestito >dei mille 


. milioni ‘non deve ‘essere rimborsabile, e però desso sarà 


diviso in un milione. di cartelle. di. mille Jire: ciascuna, 
le quali potranno facilmente. vendersi alla;Borsa da ghi 
avrà bisogno di moneta effettiva, 

Rispondo. alla terza —. Gl' intraprenditori d iadu- 
stria, quando pagheranno la mercede agli operai, riter- 
ranno ‘ad essi il decimo sul prezzo della giornata, e più 
riscuotitori poi, pagati dalla Banca, prenderanno dagli 


‘intraprenditori d’ industria. quelle ritenziopi, noteranno 
-. i nomi e le somme dagli intraprenditori medesimi ver- 


sate, e verrà. tutto stampato ed affisso ogni mese in quei 


. luoglii, o in quelle strade, ove :furon fatte le. riseos- 


sioni. l riseuotitori delle -ritenzioni. perciperanno il sei, 
o. sette. per. cento sull’ammontare delle ritenzioni stesse, 
e verseranno, il restante alla Banca. 

Rispondo alla quarta — Quelli, che fecero. l im- 


; prestito. dei mille milioni, avendo una rendita di cia- 
quanta milioni, 


pagheranoo cinque .. milioni ; l’anno: 
quelli, che ipotecarono per mille milioni, di fondi, cal- 
colati al tre per cento, avendo una. rendita di. trenta 


: milioni, pagheranno tre. milioni: l’ anno: -nel!a. supposi- 
zione che il totale. delle somme dovute ai lavoranti sia 


annualmente in Toscana duecento milioni di lire, e che 
però. tale sia l’ ammontare delle rendite dei. giorna- 
lieri tutti, questi ultimi pagheranno venti milioni l’anno. 
Ora se dall’ ultima somma togliete il sei per cento, do- 
vuto ai riscuotitori, e.se al resto aggiungete i tre :mi- 
dai possidenti, .e, i. cinque: milio- 
ni da pagarsi dagli altri capitalisti, avrete. una. som- 
ma molto maggiore dei. venti. ‘milioni, che abbisognano 


_ per impedire il fallimento della Banca. Ma qui sorge: 


naturalmente una questione; perchè mettere la; Banca 
degli, incassi superiori alle spese? 
In seguito vedremo se questo giova. o. no, all’ intera 


Tutto è appiana! o, mi sembra; ma pure i i capita- 
listi si mostrano scontenti, i possessori , di terre. sono 


..dubbiosi, e i lavorapti gridano che giammai verrà eser- 
‘citata una ritenzione sul piccolissimo ammontare delle 
loro .giornate. . 


Capitalisti ! Leggete i giornali, e Visto chie tre. 
per cento si vende presentemente” a. Parigi sessantotto 


circa, cessate dalle brame indiscrete, 


‘ Possessori di terre! Voi che spendete molti scudi 
in letame per |’ ingrasso dei terreni, ricuserete: di pa- 


gare il decimo delle vostre rendite, e ‘vi priverete così 
del ‘gran vantaggio,’ elie Ta banca Vi’ offre cot suoi im- 


‘prestiti’ al tre! per cento? vi metterete voi ‘nell’ impos- 
sibilità di ‘eseguire alcuné opere agrarie, iche debbono 
‘ammedtare Te vostre ‘entrate? renderete ‘voi ‘impossibile 
© Ja vendita “ad alto’ prezzo ‘del’ vosîro ‘vino, ‘dei’ vostri 
vomi, ed’ altri prodotti che in ‘questi cattivi tempi non 
‘ Verigono' ricercati che a basso? renderete voi parimente 
‘impossibile il rincaro delle vostre” case, ‘ed impossibile 
: intera riseossione delle ‘vostre pigioni? ‘ nòn - vorrete 
voi evitare, 0 almeno diminuire i ‘dindi ‘notabilissimi, 


che si-fanno ‘nei vostri boschi e nei ‘vostri: poderi? ‘al- 
lontanerete voi i comodi e ‘vantaggi, che è per dare la 
riattivazione del commercio? amerele voi di esser con- 


. tornati da una gran *calerva di .poveri? ricuserete voi 


fe - 


‘Gaz. BERLERTIA 


‘candele in superficie di 4, pollice. Un! fio di ‘plafino! 


mot che, non sono comprese , le spese. di. «trasporto, ece., 
Dè. il. valore. del, residuo ‘acido azolico. inutile sa) «Desio | 
ip Sabinello, ove non, si usi pel, ppetesimo si Dici 
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di porre un. ‘argine, alla ‘corruzione’ oghor. ‘erescente dei, 
costumi, la quale in, ogni caso è i più fatale: al Ticco che 
al povero? non vorrete, Voi. salvare: Ta: ‘proprietà, e fare 
sicure le stradé “per ti i viandanti?» ah LI 

Giornalieri! O venti, che: tanto soffirite, a cagione 
della mancanza del ‘lavoro, ascoltatemi: Gli intraprendi- 
tori d’ industria, come. 1° ho gia detto,” ‘no possono 
aprire dei lavori, se non trovano ci capitali necessarii 
ad un tenue frutto; e questo: tenue frutto non è: possi- 
bile, se non viene esercitata una ‘ritenzione sulle som- 
me a voi dovute. Acconsentite dunque, vi. prego , a 
“questa ritenzione. Se acconsentirete, allora i lavori, ve- 
nendòo moltiplicati, non' mancheranno giammai alle 
vostre braccia, e-voi potrete guadagnare di più ‘anche 
senza :l’aumebto, del.prezzo della mano d'opra,. aumento ‘ 
che pon. può. mancare, a cagione della maggiore. richie- | 
sta,.e: cui.,vi guarderete bene dal chiedere .e fissare, 
perchè le-spese:-troppo forti uccidendo, T industria, voi ; 
non dovete incontrare, il pericolo di nuocere ad..essa. 

Cosa, è. ciò che limita il numero, della, popolazione? | 
.T mezzi di sussistenza. Chi limita i mezzi di, sussistenza? | 
; La..produzione,. la. quale trova un ostacolo. nel, prezzo 
.dei..capitali. Se: dunque. la. Banca, \ potrà. giungere a fare. 
imprestiti senza percezione di frutto alcuno, allora lin-. 
dustria ,avrà il massimo, sviluppo, e. VEconomia Politica. 
il suo perrfezionamento. La Banca, può g giungere a tanto 
comprando,.con. l'eccedente incasso, sopra notato, le car- 
‘telle del. suo debi ito. 
(continua). “i 


ui VORNO. — (Corrispondenza ‘particolare dell' Ante) 
“Arena Acquedotti. Drammatica. ‘Compagnia. Asti 
| Dobbiamo Moi ‘con: sov rchio rigore abbassare la 
nostra ferala sulla caterva d’ attori e d’attri ici, ai quali 
è capo, duce e pilota il nostro amatissimo Cesare Asti? 
Ma. la critica per questa volta fa un armistizio coi. co- 
mici, e. igelta quattro parole. franche, ma senza veleno; 
‘severe, ma senza l’idea d’ una pena qualunque. Co- 
minceremo dalla prima attrice, dalla signora Virginia 


‘drammatica ‘non ‘ha osservato ‘al lungo ‘e. periglioso 
cammino che deve percorrere — ha creduto negli-ap- 
plausi d'un. pubblico corrotto dal. manierismo già sof- 
‘focato dalla ‘nuova scuola nascente; 


fatto cingere il periglioso ‘colurno; male, “molto male 
signora .Santi. Se un ; pubblico vi applaudisce , e vi ri- 


siete giovane, siele bella, piena di volontà e di talento, 
e potreste acquistare un nome nell'arte, e un titolo 


licato, l'amor proprio a far bene. 

è Adesso, come la” farfalla che cerca i più bei ‘fiori 
del prato, poseremo il Volo ‘sulla prima amorosa, la si- 
‘“gnora Avtonietta' Sivori. Peccato ch’ io non sappia elo- 
‘giare fedeli alla nostra missione, avverliremo ‘come 


‘Canio Poi 


LUCE ELETTRICA | 


»Chiariss,' Sig: Birettore! 5 ‘obnogeli 

Nelle bere! dei giorni” 6 e7 Mario”, in Rara ‘per. 
‘ordito ‘del Governo; vennero eseguite ‘delle! esperienze . pi 
‘di ‘applicazione della “Luce Elétirica ai ‘Fari, I: Nuovo. 
Cimento osserva in proposito rel Fascicolo: di ‘Maggio, 
che sarebbe stato ‘importante di’ corioscefe ‘qual ‘fosse il 
consumo delle pile, onde | ‘poter ‘paragonare’ til’ prezzo. 
‘della Luce MEoCa, a | quello. dea luce MA) Olio Ò sal 


} 


% 


tire, da farci alimentare ‘una speranza futura” pel teatro 


‘arte, le toglieranno qualche difetto: nell’ inflessione 
della. voce, acquistato per ‘doloroso contagio nei teatri 


Nella ‘sera dél 30 Magni sibi a lal cita 
espèrienza ‘della’ Luce Elettrica coli” assistenza ‘del ino-' 
' stro! Professore: il Chiarissino! Ps'Del Pozzo! de» Betna-. 
iti ‘hel'Tedifo dell'IT. ‘e Ri ‘Nceademià ide Floridi ,: 
‘esperienza’ già tentata nella’ sera'del'15 ‘Dicembre 1854, 
:“ma ‘non riuscita, perctiè: ‘altrui ‘malevolenza cilguastò: 
iu apparato, recando' ‘danfio ‘notevole ‘ alla Dila. © | 
Sti > Ta pila ‘adoperata’ era di 60 Coppie Bunsen'‘a gran-. 
‘ dissimo ‘modefto; ‘avendo To zinco (08, ‘95 di allezza® e; 
‘0, 11° di diametro. Si Aloprarono si Kilog. di ‘acido 
'azotico ‘a no” ’ ‘e 30’ di ‘acido solforico‘per farè. T'aéquia | 
‘atidula'a 159 Non avendo ‘il‘nostro' Gabitielto È anpa- | 
rati reomettici non ‘si ‘potè studiafe Ta” ‘pesisienza ‘ del: 
‘circuito. La'Tucé riuscì da ‘prima rossasira, ‘è ‘sebbene | 
fe punte di carbone fossero ben preprate;' pure! ‘furòo-. 
‘no ‘immediatamente rotte în' pezzi ‘dalla’ tenzione: ‘della | 
corrente. ‘Perciò invece °di una pila ‘di’ 60: ‘coppie ‘se me: 
fecero ‘due ‘serie’ di'30' ciascuna congiunte coi° ‘poli OMb- | 
‘nolovhi. Allora Ta Tute: ‘comparve in ‘tutto il suo splen-, 
dore, illuminando' pi vero! giorno‘ “tutto "BA vasto locale : 
‘der Teatro, essendò | ‘postà” in fondo ‘del | Palco scenico; i 
esaminata con’ un eccellente fotometro ‘del Di ‘Monte. 
‘sul sistema’ di Vezithone ci diede la sua intensità eguà-! 
Valla Luce di ‘5,100 candele steariche:'è quindi ‘oltre di. 
“ni 'ferzò di quella del ‘Sole calcolata. da Testie 2' 19, 000 


gio (0) la‘ ‘bellezza ola grazia del recitare. 


Parte ‘come. una madre ‘adottiva; ‘ 
‘persoriage 


“fa ‘un ‘idolo del 
gio’ che ‘rappresenta, ne Lu dil'‘carattere, 


Fia, nella ‘Ginevra di Scozia;' ma... qualche volta; si la- 


comici che invadono,il. nostro leatro. 


‘Wale ita vostrai (fisonomia ‘di; mamo e _poi-vi de, 
n di:'vero!cuore. i: ssa 


apatico :wiaclai parola, :-il;:Benedetti, che 


lungo 2", 00, e del diametro di un millimetro! ‘fu' reso; 
‘incandescente ‘al color rosso bianco: a minore ‘Tangheza 
si volatilizzava: un pezzo ‘da cinque franchi. fu imme -. 
dialamente fuso volatilizzato: | ‘così ì pure una” - Scaglia di, i. 
“diamante. Da) 

Però la, luce non. era costante, atteso, che ì appa. |. 
° rato regolatore. di Levebours a sistema. magnetico mec-; 6, 
“canico non regolava. per nulla una corrente così ener-) | 
gica. Sarebbe, stato, “nostro. desiderio di provare, d inten-; |: 
sità; in distanza di, “questa. ; bella. luce all’, aria.libera,, ed; 
(Pe tale. scopo a avremmo, , Scelto con. piacere, .la;. solennità; 
di Giovedì prossimo se .per motivo di, prudenza | l Autorità. 
Goyernativa non.avesse, stimato .negarci..il chiesto. per- 
messo. La. pila. funzionò «per, ù, ‘re; si. «ebbe di consumo; 
9 Kilog.. di ‘acido azotico,. e. 0, -02. del. pesa, totale dello: |: 
; ZInco:; quindi la luce. ii ‘costò au ora Lire 9... rogna; 


‘indulgenti ‘con: ‘alcuno di questi siguori;, 


ssigli: meno: famichevoli:: ib i noisoti;i | «B. Bi 


roîleta benefizio:della dive :S Stefano, I :altima . delle 
.oquali ifue4/ ‘misantropo! in “Società del: Cav. Martini; ye. 


‘é il .signor:-Giuseppe- Carlesthi. | ins 


i RASO La 5 eo —_ - (Cripta paricilaro 
7 “dell ARTE): A a 


=ersi:sintitolato : La:Casa Murata: esso: è! diviso in: due. 
| partis Nélla «prima; un: vécchio Barone di Chiampaillardi 
e!{Fabbri). «padre di tre; figliuoli due: maschi a nome Gu-; 
[orstavo (Vestri)-l'uno; e ‘Adolfe:(Bozzo)). altro; -ed : ‘una! 
-sfemmina» chiamata: Efira {Sadowski; per salvare ;se!, e: 
ti ua, gr famiglia, dal; contagio della peste.clie‘desola;: Ja 
A Adi-Patigî. pensa di-rinchiudersi; dm suna sua; casa e. 


Lire 4: ‘allesa, la. maggior, dii della. nostra pilal* 
gli: sembra , «averne, eguagliato,.il prezzo: però. axvertia-| 


Livorno R al 1899. 


i %; "_° "i ‘di. farta murare. Però; questo. Mezzo: non! fà Sufficiente: 
dg MA ENO 1! |aguarentigia sal :9u0; fanatico ergoglio, di: conservarevileca- L 
io ei U“Strdonte di FF Ax bè:si de beat Mf part ando il 
iui Chl Palle St id | 8200; isa è; ue? e pena d primo: ‘pe 


‘Sabti, Questa giovane sull'iniziativa ‘della suacarriera”/ 


ha sognato VEra 
della famosa Iaternari, e Gismonda. e Medea le. hanno 


È ‘copre .di fiori, la critica vi rimprovera come un insulto 
cal buon senso ‘€ alla verità, le molte esagerazioni nelle 
quali voi siele con "Vostro disvantaggio caduta — voi 


presso di noi, che per pura amicizia vi abbiamo solle- , 


questa: giovine attrice abbia” allibito alla ‘buona scuola 
. del vero le più care ‘memorie e più ‘affettuosi pensieri. 
Nel Medico della Graride Armata, nell’ ‘Ouiagenariò, nelle. 
Prime Armi di Richelieu è nel Lapidario, nojosa' com-. 
media da Geremia, recitò ‘con’ ‘purezza di' ‘squisitò sen- | 


‘italiano, se lo studio e una’ ‘maggiore conoscenza del-; 


di giorno. Da brava, mia buona ragazza! cerchiamo di. 
“formarti, una scoola; MESE, e cuore ve n è. A 


“ci ‘“dorre ‘T obbligo ‘di: fammentare la signora” la idbonda. 
 Patisini, ‘nella quale; ‘non sappiam ‘dire, se Vince di pre- 


IN pritno ‘attore della Drammatica Compatta Asti 
è Achille Parisidi, che a’ nostro ‘credere , (è pienò di, 
‘sentimento. ‘Conosce che ‘sia: cuore ee I PABSTONES ‘îdolatra 


‘come | ‘per ‘esempio ‘nella Coscienza, nel Bravo ‘di Vene- : 


‘stia Vibcere ‘dalla passione: non ‘ha molti mezzi, maJa | 
\Su& fisonomia esprime ‘affetti, ze il suo -mètodo‘è ‘buono; | 
forse ‘avrebbé ‘sortito destini migliori e più bella fama. 
nell’ arte, se non fosse stato. dimenticato:nella folla dei ‘ 


Il Capocomicò) (Cesare Asti ha‘dei momenti felici — 
per esempio nel Vecchio Caporale, nel. Medico della. 
Gr ride, ATmata, nell'QUuagarario ycontentd: ta)eritica, e. 
piacque, ‘come ‘purè ‘nella’ Coscienza dove lo' segul il no-. 
‘stro voto, imaì nel-Giovanni di::Calais!!!!....: Asti, conser-. 


ss signorsSiworiy il Hoss, dor ci: fa soffrire dual 


«ba? tinti: mezzi. ma: che:studia ,pochissimo!,.il ibrillante; 
ofAugusto “Asti, il Boazzi:che è un;po' plateale ,ma!che! 
«è pieno ‘idi:zelo e:d’iabilità; il Cajeroli, tuttiviafine con-. 
‘scorrono. -4‘:um discretissimo. inisieme: de siamo; stati; 


i. quali nen. 
CK vorranno ridurre da) critica a modi meno; gentili, a s aan, 


AREZZO: «+ Teatro: \Petrancos Ira Dai: ‘ Dilettanti! 


UFilodramialibi di:questa: città «sono state date-due, re- 


-imaggiormente isi ‘distinsero: la signora «Giulia Pellegrini: 


Bei _inirétimi ie a diri dia era del. sigi ; Viicengo! 


cattolici, il’ Secondo per gli Vrcsolli: erano sempre adi- 
rati l'un contro l'altro; sicchè a stento” “poteano frenarli 
e la dolcezza della ‘sorella Efira e l'amore del padre. 
Un bel giorno si ‘ode nella “easa: un: ‘colpo di archibugio, 
si accorre alle. mura, si cerca ‘ed alla: fine si scopre 
che un tale Marais (Majeroni),.a.cui.la intera famiglia 
Chiampaillard era debitrice della vita, mentre andava 
povera e fuggiasca a cagione della guerra civile, dive- 
‘nuto fin da quell’epoca secretamente sposo di Efira, era- 
“si introdotto nella casa murata e nell'atto che sta. per 
giustificarsi alla presenza di tutti, è preso dalla peste. 
Tutti*hanno paura=di ‘accostarsi all'infelite-reontagiato, 
tranne Efira, che il trascina a stento. fuori ‘di’ quel 
recinto abbandonando l’orgoglioso padre ed i discordi 
fratelli — La seconda parte avviene quattro mesi dopo 
la peste: Marais; è salvo dal ‘contagio e vive con Efira 
dolente di non aver più novella de’suoi e quindi li cre- 
de estinti..Si ottiene un ordine sovrano, di.direccare-le 
mura della casa: si eseguisce e si rinvengono nel giardi- 
no due .tombe su le quali stanno, segnati i nomi dei 
fratelli di Efira, che si erano uccisi .in duello. Il baro- 
ne di Chiampaillard vive ancora, e per vedere in quel- 
la 'figliuola non curata l’unico rampollo che darà. vita 
al suo nome, l’unica affelluosa mano che Iddio gli ser- 
bava. per chiudergli le ciglia al sonno eterno. 

L'effetto che questo dramma ha sortito non giunge 
inaspettato all'autore. Egli che, in, altro lavoro ‘ scenico 
raccolse meritati plausi sapeva benissimo che il quarto 
“atto doveva crollare perchè debole in raffronto degli 
altri, privo di azione e monolono; noi però vorremmo 
in Napoli altri scrittori, capaci a fare un, primo 
“alto come quello della Casa murata di Corsi, come ..la 
scena finale del 3. alto; e che avessero la spontaneità 
. del dialogo. che in questo lavoro si , scorge. Del resto 
il Corsi ha” posto da circa un anno. prima a slampa il 
suo lavoro, e come opera letteraria se pon offre alla 
critica grandi bellezze, non può, cerlamente appuntarsi 
di mostruosità o d'incoerenze. 

Circa la esecuzione Majeroni si fece chiamar fuori 
ed applaudire fragorosamente nel punto. in cui è colpi- 
to dal contagio; la Sadowski disse benissimo il suo mo- 
ologo al 3. alto, e Fabbri mise lutto lo, impegno in 
bene eseguire la sua parte.. — 

Precedentemente ‘a questo lavoro si è ‘ riprodotia 
su queste scene la Marianna ‘dramma. di Michele Cuci- 
niello con infelicissimo risultamento. Di chi la colpa? 
Ecco. la quistione che l'autore è andato’ proponendo. ai 
‘giornali di Napoli ed i giornali si sono allaticati di scri- 
vere Junghissimi articoli facendo la ‘cronaca delle rap- 
, presentazioni e degli applausi riportati da questo lavoro 
non che in Napoli istesso, ma in tutta Italia, e cià per 
‘fattne ticadere la colpa su gli esecutori. Ma ‘che serve 
‘affaticarvi ‘tanto sig. Cuciniello? i i fischi del teatro. de Fio- 
‘ rentini equivalgono ad applausi. come questi fante volte 
‘equivalgono a fischi... non se ne capisce più una ma- 
Tedetta... avremmo però voluto che aveste mostrato più 
coscenza del vostro lavoro e più dignità nella sventura 
‘toccatavi... . Incolpare gli attori, è ovvio. preteso. , che 
‘oggi fa tigre tutti e6lbrò che hanno buon senso, ‘seb- 


bene sia vero che influiscono Tmoltissimo alla, scaduta (o) 
‘al trionfo d'un Tavorol... 


Si è dato anche un dramima | ‘in 6 atti * tolto” "dal 
‘fraticese col titolo Aldina Buonaccorsi. Esso non è ‘che 
‘Caterina Howard di Dumasi.. Tl genere ‘di questo lavoro 
‘8 tale ‘che Ja Fradcia istessa, madre fecondissima' di tut- 
“fe le mostruosità sceniche, l'ha ‘omai ripudiato: quindi 
il nostro pubblico fece bene a ‘fischiario ad onta che 
Tresecuzione fosse stata magnifica dal parte della Sa- 
dowski, di Msjeroni ‘e ‘di Bozzo, e Ta messa .in iscena 
“superbà come mal ci = senza d'badare: A ‘spese 
‘ead'interesse. 

5 !Vi fia in ultimo Faltra sera if’ Buovo dramma in- 
titolato Riccardo Savage ‘interpetrato ‘égregiamente dal 
‘Maferoni (protagonista). E fra ‘gli altri attotà che ‘vi 
‘presero parte si «distinsero Ja ‘Bighetti (Tane) & ‘Bozzo 
(Davide). T kivoro:è tratto dal Romanzo; vi è pure un 
i dramma fradlesé Che non ha ‘èhe fate’ con ‘questo, ‘éd 
eun altro: dramma di: Domenico SS napolitano, iil 
‘quale dramma ‘è fratello: dei: franeese, ‘09 0: 0401 
lr Senza: diloigdra- ‘hell'argomentosche è Iroppo' noto, 
diciamo: brevemente la ‘nostra opinione; Il drammaliè 


|. ‘ben.icondotto. i caratteri son‘egregiamente delineati:'il 


‘dialogo: è '‘amimato; Ja. lingua ‘buotta:'Solamiente in'‘se- 
.nerale lasciai vedere nello serittore la ‘inesperienza della 
liscéna ie l'incertezza: di un';primo lavoro. Non !/manca- 
‘’Fonocallaseconda sera ‘i fisehiatoti obblivatii ‘omai’ ‘al 
‘teatro: de’ Fiorentini è moda; ‘@seriza ‘che’ si: arrovellino 
‘molti a<volerne spiegar: la; cagione ‘accusando tai povera 
© impresas the: nom né ssa ‘miulla, gli ‘attori ‘the ‘faticano 
visembpre! ‘con’ amore,veec. ‘ecc: la'< diciamo ‘not’'ia’ dae 
iipatoke&sonovgli abbanati cheOtohWostiohio” ‘repliche! e 
Egli scibechi, invidiosi, sactentezziida- Caffè; Chie @édbh0 


seta 


iù 


N. 49 


indi -® 


di cesséraqualetre’ cosa a scapito di-me'potitpiovaniche | 
OSTATRNALDO. 


tate é faticand (peri quanto! possonb!.) 
TRIESTE: un "(Corrispondenza pariscolame den'Anti): 
‘n Teatro: Grande si! clrinse ‘von dina vera%festa. LA 
cordo ‘Cornita? Lombarda chepet ‘corso ii” 50 ” re: 
“cite fu da ‘delizia! degli ‘amatori Retta? irtiim ittica, ‘‘&bbe 
‘per poche st sere fra sé ueti egregio Sommo alta 


i AfBLE 


‘he in oggi 'fisiede a "Milano, i esimio ‘Allamanno” Mo- 


Felli. L ‘ultima grecia, fù: Tama Saas dore È 


+ « RE B) 


“| Tpry 


si (REA) si 


ne ‘di poter ammirare o sÌ,g grande artista. do dci 
a 13 Sîmpalica, signora Luanetti-Aliprandi,, cri i gn di 


ni 


oo merito, sostenne. la. parte, di Ofelia in. ‘modo.da, far È 


“eutusiasmare, Alla, di. lei Scena del, “vaneggiamento sil 
feairo, sì, trasformò, in “modo di dire, do. delizioso giar- 
.dino, da. «ogni, parte le, Vennero; gellati, mazzi; sedi, «filoni; 
bauquels MONSIES, poesie, di vario, melzo,s fra). scuisuna 
spel. Morelli: Insomma, chiamate, richiamate ,;ovazioni; 
ed in, tal. guisa fu; «suggellato. il. corso delle: rappresens 
tazioni, della spfdella Gompagalanshetdi se ala nm 
ngi la più. cara memoria, cio st civiorts obadog eri 


“Ta "Diamojatita Vaniglia I smi Tani 


«Secondo..che noi: prevedeninioy «il sudtesso” ‘della | 
Mirra:-è-«divenuto sa sPatigi cun! ‘vero avvenimento tea- | 


stralei — le)repliclit sono: atrivate:ral'‘abimero di’dieti 


1: le»prime-isette’ rappresentazioni” di'’questa trafedta |} 
vanno» prodolto îun'incasso ‘netto "Halle ‘spese serali, ‘‘Phe. 


»sonvigravissime, ‘di «Fratithi 252100)/Questi cifra è'dbattà 


»* o ‘Faratitiftà come ‘estratta “aai “Dibri del dl 


siutò 39 Gui fase Moti vete: IMI LH 


TImpresas Tri ro 


sd ibabibazie sepaleste? cifra ‘ parti ° mblto” ‘elbquidtittifiohte | 
«da‘se, pure noi 'vostiamoa iLitolo! di” semplice commento H 
‘riprodarre ‘amicora ’afihoò degli atticoli* che ‘sono’ ‘com- 


«patisi miei Giornali francesi | a priiposito! ‘di Mirra: Nulla 


bia Lt 


ancora Sbbiaimo Tiprodotio “di Mery, lo'spiritoso ‘fogliet- ) 


torista del Pays-ed-i-nestri- Jettori-ei-saranno grati se 
«procuriamo. loro.Ja; conoscanza»anche:: div questo :strilto- 
180;, Uno idei: ‘più ica vagrzae ‘della !Francia:ì'moò- 
derma: cvininì 135 (9201 ciale 
«Nel. ‘50, feuwiletton, del. oa dopo copio 
* dell origine. della; Commedia ‘che; segondo;lui;:nonipo- 
siteva: nascere, -altro:, chesin. uni paese ove.laimatura’ fosse 
allegra reche,.non: sarebbe; nata» giammai: per. esempio 
«a»Pietroburgo, dopo:avere:adorabilmente:stherzato Sulla 


missione moralizzatrice! del' tedtro-a. Stiolto»un'‘inno%alle ||. 


pulcinellate napo]etane, che ponrhango la più piccola 


pretesa di moralizzare ISSAIA, Mery arriva a par- | 


re’ di! Gooni e pei d'ANSiT* fel: ‘imbdò seguente: 


i Noùs' arrivons. ‘ainsi sais pani” e ‘ton, Goldoni, le Veni, 
‘lien, o qui à ‘debuie per une foule ‘A pantiontiades;. 
iene je ‘fe Salis ‘ebmiien’ del "Eilombines) et ‘dA lequins!* ‘Avec son. 
ami Cicogiiità, 
et eh aduze Sidia. Ses* iniriieo SE ant” Afisophéne, 
dire set Adrends “Bin Chbix: de ‘proteste. aiguai ‘Wamis' 1) tdde! 
der atinde giura, bela ‘perdi Ighg0 preonie Sr ledutitins! 
odal-vieax dialedie véritica feroseofbun siga: qui vsfipelle.) Ma belle: 
alonigueades grands \comiquies' Mlalihs.. Probablement vet veci! Pest | 
-quiane conjectire antoriséerpar abbistoire «de sl’Aamanità ‘ises | 
- sucrès. lui donnèrent: des ‘énnerinis; 1deslinqu! ‘:&1udessdesitribalations, | 
441 pi 


celte-nouvelle- patrie,-si-hospitaliere-pour. lui, -et_perdit-ses pensions | 


quand tout le monde nerditiles-jannes ea | 1792. Un an après, quel- 
ques depotés, de la convention qui avaient' vu joner_avec plaisir le 


‘Bourru. ni Propotertnt'de Pestidet 3u°Wotds tinte” de CA 
 *Beizion$" ri dckti “tele Peniitien'11798 Ad milton dude | 
È. “siae Paatreb Vetra! moi dins A aine fa que ‘que Restehtit ll le Band: 
“pote comique, en dppreninti “eltlé iiouvené; loi fà fatale; tit” micia | 
ù n sli adoomidatico! assobolazizioe è nomino 
» Les dex’ confe diss ‘gitolila so Sid aago see | 

“i de Goldoni; une Curiose è 

e 


sii; 


di: ‘Ta e 


de pelits incidents -comique le 
de l’aouteur. La folie chi 


huitièmegSièole en. fait ioneoles dini di Più 
é mante, de grace Co fe coguglienie: "UR | 


de la salle en recilant, — j'allais dire en, chantant, — un couplet ; 


delicieux sur le IROREARTERIO ont très. bien | 


è l'Amour habillé e en dix-| 
i Yanmontre' char- 


secondé leur + reine.. M i fai «est un St eee de ‘natarel, eti 


dalion de jeune premier. - i 


ri nous ioupil.ges pi lt cd 


2 italièns, et des gràces de coquelterie. pl di Elle li 


I 3 . d) ci et csi iu da ai a n 


__— d’auberge se pre Mit ig 
4 allaît devenit. la ter 


a a” “mis ‘au )O 


ile! Tostati. 1 Raldoni ce’ ‘faina! porte, bai ie | 


passa Îles monis: nponri sb fixen: eni Franré. Ir:fati recuià Versail-| | 
les, logé dans le chàteau, et pensionné. Il séjourna 30: ans; dans 3 


cati ir Sme canino Sica 


C'est la seconde. ‘manière © 


 C'était donc pont “ana Mirra que Mme Risto. | 
I CO. 3 SQUUrg gia | rayons ih 


jrait. 31: 


>. ci ipliri.successi; +=. ciò non. ostante, quello ,, 
i | Bossi cub dobhiamo.dirigere..un serio. biasimo, Per una 
1 cora sua iollera pubblicata:.nel.Marimento. di, vfacnera 


ama ARTE 


Gi 


risi HRERSSI 


i Tgji je ‘me 1fdmpe! jen ‘aeniande” exélise “aux mines: d’ Alfieri. 
| tate Insgedio” Yemotité, il’me’semibtg, #' Fepogae' où'cè granil pote 
Apprit: Pane Pe sett 'd’ub'imattre; le gret, el Te tati: ‘I° avait 
alors Gualanteting anis: La merveilleuse fiftile ‘de Mirra lui! inspira 
‘sd ‘dotite "fe dé donner È ‘un ‘pendant à Va ‘Phaedra ‘de Sénèque; 
i Tueis fl scola DI "effroi” di lena eri tà tei dans le” ‘sens 
Ribatine: a da > 692zbal slowte seneni 
‘fini! ‘Alfieri. qui avail edie ‘SH Tospéare | das no long sejouf 
èn° *Anigletètre, < et qui ‘savait son ‘Séneglie: et son "Euripide, voùulut 
Taito ‘de lanitique, mais Apres "HVoifGerit fe érribie' nom de' Mitra 
Sur "la ‘prentà èré page, il ‘hit une °Mirta' îtalîenne) et Baptiséez comme 
dit ‘Chiàletmbriand. Ce test” pas ‘tie rage, cist: Un Pole. Ta ‘fem: 
‘tab i incestuense: ‘se débat ‘contre lin me fora Pilens ‘nentiis” deserti 
Ciprim:: ‘elle’ a‘Wes ‘plaîntes 'suibfihtes! elle fuit n'autopsie ‘(morale 
eten Mell'’anditéor dins’ Ja confitenee: de | ses” ‘ifiteuirs! ‘in vimcibles, 
et'tùses rémords. Une déitico” Vulgiire" ne podridit pas souitenvir un 
quarto” héare e poid ‘dà Do ‘1ole éfrangé;” “Mine Ristori” Te ‘fonte FAO 
ine passion si° Wald, qu'elle” Te fit accepter' comme ’ufì ‘accident 
édmbniuin ‘ditis16% Gatations ‘de! V'amivursi cet tà torture de 1h ‘passion 
dec ses s'plos Tdmentables' ‘atigofsses. L'aétrice a “des ‘gestes: des' cris, 
‘des poses, '’aeb'’sanizionità, dé sbdpirs, ‘qui fotit- “de. ‘cette! fitaleuse 
Hr tra” Une femme possiblé, qui seme ’eponvatite, ‘è Solticità la pi- 
sug: Le noudead sticcès dé' Mme Ristori est ud des plus’ béaux que 


LITIO ‘apons vob du théa re: Mitra” SOL tre uh ‘des plas” rallieux 
Toy “de VExposition. 


7 irit4 


FOA ti eni " 
A Fu Gf 


RAS GAETE 


SO Dopo avere assistito ‘ad un ‘altra rappresentazione 


(REA 


Mirra | ecco, come Mery forna a parlarne; 


cdb.yia done, dans, ile, iggnie. menveillenx de. Mme Ristori, 


È 


ide. ,Mierazgon, pouvait: croire, à une, surprise, à 


3, fl, le. secret. de, DOUS. émouvoir, en. ‘nous racontant, dans. ‘tous, ,8es 


{Sommes, pas; \Athéniens;, nous ne ‘croyons, pas, à. la fatalit& ‘nous nions 


sFecteur .italien. en, dommages-inté. dis. di. 
Ce n'était, (38, une; surprise; 1 nous “avons Tevu Min tra; 


Patt 


vidi 


di dans. le guubcte Cia i mére di fa dn Aù reste, en y téfléchis- 


prt > 


i 


cir1i8 


1 
ti 
3 
i 
i 
} 
3 
# 


cet la Grisi de 1837 BI Gionnatite ‘dans “les” Puritains, ‘lofsque “elle 


GI (RESO 
i 


di 


| 


i 


un instrument quiekte= a inventét «È <a 
Ea Pin > SER El S_° 


Mais nous 

ak dt STO Ri | 1} % 
bier; nos DeveuX sont destinés à. 
lol b21023 ‘ 


[o 


$ 


È 


| 


ri 


RI DE 
è l'heure, ‘presente. 


io Bea 


“dflife, Si Mme Ristori ‘passati tun an'à 


de 


hi 
si 


arteria 


“chentent Toe Lepeltlier. Nous | ‘serons 
SARAI di cole Llaes ‘Alpes, Cest'inevitabite: Ténez-votis ‘bien; jetities | 
ij gi a jeùnes | 6nors- ‘Glevésà à otobre la ‘defnier atbre “de la | 
JEefo ‘Berger! Vous alles voir erivrs 


<p 1058 ELE 


10 Ge de Abéories Roo o composte” ica e prime” donné adolescenites; ‘qui 


i Shen oterani: O mon Fernand! Lol: Une dime dee batt ‘Phrdgglatde 
HA accenti de la rue ‘du Miti) dll'qui i parlerotit li'atkienie come: 
“die d'Alexaddre Dimas ‘second’ en "rai ‘et ‘bon - fraicaie, ‘tomime 


il; rMme Risibri jou ne pad Fortadati editto: Nous ‘s@rohs ‘mé ale 
| EURI 1sosoi e etc p tt) fai mestereteles'envatiissetir 


a I 


He 

23i ligioì pui 

Viepdroni se pliser ta; 
s=e cimiu 


dI Qi Fi Si né 


“camtalrices pià el {rossi 
e di joui (0) rr du. “est vile epici tedbiibitez 
e (a, efforts, ù 


al cul del mond 


Francais | du do 
oe 7 ole Si ‘vous né voli” das ‘que, * datis cifigl'afisy "vos 
i Taletes “Soient “engages “cite ‘gota smipttrses' &° Pantichambre des è palais 


olamnbbiuze 6 
: Ty ui, ‘ou i ‘Comme facters & al pi att, Teftres” ‘de’ Gti 
Talsd ei ‘fette ae bore Aboton ca0os0 lab ariiiagoti 
Sata 9) cda agghia LE 3250 gi di bo rst 1» 80 SE @ ipa ts: UD Ci vg 3 


di 


Sizinadlosucoesso, disMirre n mon..lasci cia, ;per,;07 di lempo, ad 
che, Ernesto, 


ALDI cage Lo cilea em RIA RI NETTI 


— TE LINAIE AFIANDOSTI — 


nani. 


Billi 0 doelus iMetsta Cinyrao:i ‘erestobat in dlvo. dubbi, ,ilo4 


«une 
magie gireéenne. qui, spent nous faire. admettre ces, impossibilités 
MAfeEDEs,i GS anomalies, des, fauves, RISO Ala première , soirée i 
Unc-erreur d’oplique | 
«Qu. d'audition, On; pouvait. se. gite | le lendemain: Quoi! cette femme j 


«Qétails,. une, passion maginaire . -0U; ‘odieyse!, C'est. impossible! nous 
céions,. dà noire. dnsu, les, complices, de toute Ìa salle abusée. Nous ne! 


le Vieux. destin; Mirra est inadmissible, Nous regretlons notre folle 1 
‘ dépense de larmens, el.d ’altendrissement, eh ‘nous allaguons de ‘di- | 


le génie : 
d'une femme nous a tous paganisés; vpi, il faut s'attendrir s sur celle | 


csant ien, notre Gionnement, À. propos. de Mme Ristori, est a, 


Ne” nous souvenons:m0us ‘plus ‘de’ ces ‘ merveilletseg” ‘trag@diénnes 
"d’Italie du' on ‘appelaî Pasta et Pisaroni? Avons-nous obi ‘Otello, 
‘Desdemona ei , Arsace? A vons. -noùs ‘gubli ces “maguifigues scèries, | 
grandes. comune “des. choses antigues, Torsque ITabiiche “maulissait 
da sale, el que le lamentable cri «se il ‘padre. m’abandoriua » ‘glagait 
“toute une ‘salle. de lerreur!” ‘Avons-noùs” Qublié” ce ter Alrsage “daris | 
"$0n- ‘duo’ de « va “superbo; » ‘duo! retentissant ‘comme an ‘défi de ‘PHiade 


, chanfail: «Vieni al lempio fedel Arturo» » où «vien diletto in ciel ta! ‘fu. 
na» si ‘sombre’ el sì fatale dans son duo'avec «Assur) Riecordati notte 
di mortem cu dans ses terreurs du «qual mesto gemito»? C'était:bien i 
“de. la ‘grande tragédie, aux “épouvantements ‘figibres,” quel Italie |c 
 DOUS ;donhait | en ces heurcux' temps! el''perce quil'yavait de tia |- 
| Iusique,, on ne ‘toyait enlendre que ‘des' dpéras! Mine! “Ristori!” ‘ap | 
‘“partient à celte ‘glorieuse. dynastie; seulement ene ne ‘Schatite! pas, | 
elle parle, sans orchestre, et sa voix est une | adimirable musigue ‘et 


ne sommes. quia " aurore d' un “avenir commenée : 
|‘ Voir ‘des “choses - qui” 'Fenversevut | 
stoptes le les. {héorics des Domairons: contempordini. L’ ttalie, igrace! ED 
sla yapeur,, sera bientòt arissi francaise | que ‘là ‘Frante, let‘ or Verra. 
ce qui doit sortie les conservaldires” ‘du soleil: en atlistes ‘fra giis, | 
depuis. Naples jusquià Milan. Le fravail ‘de urastotmalich 'accsmplit | | 
Le p progrès marche rapide ‘chez Îes ‘natites LE 
à Paris, elle difdit les ‘ Versi]. 
quer comme un Ei prix ide” \é cole du' fauborg” boissonnigre; i 


"par le! ‘Cnémiio ‘de fel'iu'Midi, 


ol evasi INGRE aG0s ala e | 
Toutes ian dins Tes® lopéras 


a’ proposito «della: Suonalrice d'Arpa, ha: 2otferiétò él? 
Oreste viene sollenmemente: ‘constato dalla: ‘Sfamipal: ‘Eecò: 
Partiéolo: pubblicato nell pane artiste” il Sig. Nite. 
Ss eos 


:!‘Le role de' Elytemnestre, Te ar de la pièce, chien rendu ell ‘bien 
senti; doit: produire plus: ‘encore d'effet que” celui de Mirra, dont Mme 
Ristoti nous:offre la’ cinquième où ‘sizime édition. Mais, ‘cednt A 
une ‘coquetterie bien 'singulière pour ‘une’drtiste de' tant de talent. 
Mme:Ristorin'aipas voulu:sevièillie quelque peù, ‘afin' ‘de’ noùs 
montreri-la vraie:Clytemmestre' sous sort *vrai ijour; Selle “a -préferé 
prendre le ‘rdle:bacrifié-d’Electre, set renonterà'une.moisson'assurte 
de;cuuronnes; plutòt:que) de trader Îstir son 'visagé quelgnés rides 
qui, n'auraient-induit personne: en: ;éàréut, Est-ce ique’ Rossi, tout 
jeune homme malgré son talent déjà imtir,.ne se igrime: pas rhéroi 
quement,; trois, :fois la. semaine, en..benhomme Ginyras? 

; Rossi; a:lrouyé sa, revanche, d’ailleurs dans ce cardctèrerd’Cirestè 
qui fi È interpré È de. la, fagon la plus, complète et.la:plus-émouvane 
dans sa. scène de:!redon- 
nance, n pon IRE avec Flectre, mais encore.avec le palais'ma- 
tal et avec le tombeati de “son père,. ila su mettre une ironie: E 
dans le peu de réplignes qui lui son ‘dévolues è l’acte suivaoi, 

“ piésence d'Egisthe el de Clytemnestre. Jusqu'i ici, il ,s'était tenu pa 
TesÈ Timites de son ròle: la scène où il provoque Egisthe, celle où, 
chargé de chaînes, il réctame la mort et se fait reconnaître comme 
le'‘vétitable Oreste, qualité que: son ‘ami lùî conteste par dévodiment, 
ont montté: Rossi sous un jour tout nouveau. Ce n'était plus seule- 
mentTdfine} l'energie; ‘le souffle' ardent‘qui animent d’ordinaire son 
débit: il montrait encore 1° att/et I'habifeté du' comédien qui saît 
composer son geste, ses altitudes,..et-les-accorder aux inffexîions de 
sa, voix. aux exigences, de-;la situation.; Mais.;le c.ngnième:actè a é'é 
pour lui l’occasion d'un :véritable. triomphe. Rien -n’était: plus: difli- 
cile, à rendre, sans exagération.,, que cet:.enivrement..de,. vefigeance, 
ce vertige de sang, ce déhordement .de .rage concentré..pendant dix 
ans ;entiers,.qui bouleversent.le cerveau: de cet; Hamelet italién, dé- 
_guisé: en -héros Gree, et. lui. font.commettre, à:son'insu; le :parrici- 
ide. en..méme-temps; que texpiation.; Toutes ces. muances ‘vous: 'frap- 
-pentset. vous saisissent:en- voyant- Oreste, ‘égaré par. le sfantomie 
d’Agamemuon, qu'il. croit; voirise «dresser idevant.ui, faire rle simu- 
lacre;de percer;:de.traîner dans la poussière;‘.le! cadavrede)son en- 
_nemi; .en.le.vayant refuser.id’entendreè sa soaur.iet‘tomsidérer id’un 
Gil hagard et; satisfait; sun épée ;vengeresse;:leinte: encore du «sang 
des deux coupables, dont l’un,:estimère. Les;braroshet les :;rappels 
ont salué Rossi, et j'espère, pour ma part, que .le:triomplied'Oreste 
«Sesrenouvellera. «encore; quelques: fois au moins; simon! ‘aussi’ Souvent 
“quercelui de Mirra. 0 (DR ID Gsiosirbi ib Sig 

Toevjours.la. Lettera: Perduta et Je: ci Gulfi pour: tout répertoire 
comique. Les artistes..italiens ine. nousi'ont guère :offert‘d'un: peu 
sérieux, en ce genre, que.le:Niente-dò Male,;de Bon, puisgiie nous 
.cannaissoris déjà le Bourrw Bienfaisanit,-de"Gotdoni.* Et pouttant il 
ime.starde-de ‘rendre' toute la justice qu'ito riiéritentoa MM! Bellotti 
;iBen'et Gattinelli, ainsi qui cette charmante et' ‘vive: comédienne, 
-qui pourrait.:faîre. Ja Jegon à ‘plus'd’ime:de nos sowbrettesieni renom, 
si les Dorine\\et?les Martonide' la Comédie*Frabcaise n Etaient pis 
oi venir>:voir; Jouer Daria Mancini.) | 

“Se $ francesi, salve pothe eccezioni, ‘ademipieno’g ‘ge- 
‘‘fierosamente î doveri di ospitalità verso gl' artisti ita- 
“Hani, ‘questi non “dimemtticano per parte loro ì doveri 
“che” la' ‘ospitalità impone. Già una recità fu data al 
Teatro ‘italianò a benefizio dî un'artista ‘francese, altra 
‘sarà data Domenica 24 a vantaggio degli. invalidi del 
‘giornalismo e dell’arte drammatica. La Ristori ‘reciterà 
Maria. Stuarda. La Compagnia Italiana si, tratterrà a 
Parigi, fino.a mezzo. Luglio;. ‘poi passerà a Londra; quindi 
farà ritorno ja Parigi. ove si troverà all’ epoca. delle 
grandi feste di Agosto, alle quali assisteranno Ja. Regi- 
na d'Inghilterra, il Re di Piemonte e:;molti altri. prin- 
«cipi sovrani, Anche alla Ristori. ed..a; Rossi; èriserbato 
come; alla. Georges;ed.a Talma | ‘onore di: recitare, ccnl 
varia un:-parterre, di. re. : 


"CRONACA MUSICALE. 


Teatro Pagliano 


viti 


Sivota di Benefisio della Simarai RAGHEAR Grana st 
é It Professor: VAILATI... 

i Lei serata di ieri conterà; fra : le: più lietto GUN. 
tro!Pagliano''riella :corrente:stagione: Si trattava di 'fe- 
sstecofare’ la Signora ‘Racfiele:'Gianfredi, ‘quest’ artista di 
‘verb! talento ‘che: ‘ci'ha fatto sentire ‘în ‘duè’stasioni TA 
«Sua rara abilità în ‘tanto diverso genere di! musica pas 

‘satido’ da ‘Donizzettà‘a' Verdi, da Verdi a’ ‘Rossini!'que- 

“sta’artista’ che | tieste. ‘a Cantare Soa vetnente: ‘Anche ‘în 

certi pezzi della musica tiioderna” ‘senza’ Abbandonarsi 

Anessirida ed alle’ vociferazioni” în "chi i Cadbrid* di Sovente 

Lola artisti hoderii. ** a i 
7" “E la festa non è ‘mancata - — Ton. son ‘mafcali i 
‘magnifici ‘Tegali, le Varie poesie , i i “molti ‘fiori Ch quel 
che più. ‘monta per. tatti. LI conti, non è “mancalo il pub- 

blico numerosissimo. _ = = 
.. Una vera, ‘ovazione è stata ‘fatta alla “Signora Gia- 

fredi. dopo la Cayalina, della. “Beatrice. di Te enda, che, essa 
cha cantafo,. con. .sorprendente, abilità con 8 enfime no 
| squisito, con, giusta, espressione. 


DEceA 


li al; ‘proscenio.£l ascolta sempre da ua tuo. idi.ap 


i 


Re 


i = 


TORE MRS RITENETE ATI ININTERROTTA mani <— ren pae i 
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e;da una, pioggia di fiori, la brava? artista cha dovuto, 
ripetere. il :pezzo cedendo all’ esigenze ‘di «um: pubblico 
dimentico: che, Beatrice aveva':già cantato :tre: ‘atti del 
Salvator Rosa e doveva cantare il quarto, La Signora 
Gianfredì. deve esser. ben. contenta delle dimostrazioni 
ricevute in questa serata — il pubblico fiorentino ha. 
: voluto.anche una: volta consacrare-la. reputazione ;arti+ 
stica, di questa prima donna, reputazione che:e opera 
398, reputazione. che..po sa sopra suna bensolida ‘base. 
»+L’ Opera. del Maestro: Cianchi; sécondo che ‘noi: 
prevedemmo,-piace-ogni:sera più. ‘Mercoledì-sera‘ furono 
fatti ripetere l’allegro del:duo a tenore e soprano: del 
quarto: Atto, il-Coro del'Carnevale, ‘il e del tenore 
insomma quasi ‘tutto l'Atto. 
Ieri sera si produsse per la ‘prima vata al Teatro 
Pagliano: il Sig. Vaiîati Professore di Mandolino. Un 
suonatore’ cieco! un’istrumento ingrato! che fanno l'uno 
e l'altro dimenticare la loro infelicità £ grazie val ‘modo 
con‘ cui si intendono porlentosàmente. fra loro. Le.i im- 
‘oressioni che ci ha cagionate . ‘questo. ‘suonatore feno- 
‘meno son gravi, ed il fempo ora ci manca per {radurle 
sulla carla. Basti il dire .che iv un pezzo. della Son- 
‘nambula che ha suonato, il Professor Vailati ha. destato 
tr entusiasmo .generale. Noi ne parleremo a lungo: un 
‘altra. volta. — il Professore Vailati per. fortuna. -del 
pubblico e. dell’ Impresa. si. farà sentire .al Teatro: Pa 
sliano anche nelle:sere successive. Aiace 


“ROMA. — (Nostra Carrispondenza.) È jest ‘ide 1o20g O 


s Come vi dissi lunedì si chitisetò i Teatri. La Cazzola chiuse con | 
-poesia, ‘ovazioni ‘e ‘plausi senza fine. Essa” è tina ‘gran ‘prim’ ‘attrice. 
.Segnerà una ‘carriera luminosissima. Ora pae dr Livorno Fostian. i 


do di sè win desiderio immenso. 


In det‘a sera poi: avemmo ‘in Argentina il Préstagistore ‘Anto- | 
‘nio Poletti; Colla: sua destrezza; %cdlle' sue! macchine ‘ sorprende, in- i 


-canta. I Romani lo applaudirono ‘come: meritava. Suonò ‘anco il 
Picchi e al solito ‘destò entusidmo. Ho creduto stendere la‘ Biogra- 
fia: di. questo genio: della ‘musica ‘ed avtò ‘peùisiero; appena stampata 
-di spedirvene Qualch’esemplare. Questa; qui'sì pubblicherà, e ‘dispen- 
serà gratis a Valle lavsera del:24*cadente,' in cui /per ispirito filan- 
“tropico, da cui: sono tanto ‘animati ‘il ‘Picchi! ed'il’Poletti agiranno 
entrambi ‘dando nuovi “saggi ‘della loto > abilità. nel: stiono, e nei grUn: | 
«chi rispettivamente. | | sari RL * 

Nulla; debbo: aggiungere; se.ìinon. pls ia Sap Feoli agisce 
sempre al Mausoleo di Augusto secondo le proprie!forze, enon’ farà 
callati. cattivi: dopo: la Novena, e Festa ‘di S. drenia in cui. tfscciono | 
igli altri teatri, meno il notturno: delle Marionette: 

: TRIESTE — (Nostra. Corrispondenza) 


:Teatro : Mauroner :— Il-sempre“nuovosf Barbiere di: li Siviglia, | 
pre felice successo su. queste seene; interpretato dallalgraziosa si- ||, 


gnora Marziali;: dallo Scanavino, Steller, Ciampi, e! Righini. Coni 
medesimi - artisti; tranne. do; Steller,ise 


più la {Sig..-Dompieri: si irap- 


presentò 1", Falsi Monetarî. omeglio: Eutichio ‘e 'Sinfarosaì del M.. 
Lauro Rossi;--con- abbastanza: prospera: sorte; specialmente. nell’ultimio | 
terzetto fra, la, Marziali, la Dompieri, edril Ciampi, .e.colsero: ‘applausi | 
a bizzeffe, e meritamente., Dico meritamenle,, men: re. le. due. donne | 
spiegarono in una parte, si diffi cile. per, canto. ‘e _per. ‘azione somma 
‘bravura, ed. il Ciampi si ‘comportò in, modo da nulla lasciar deside- 
‘rare, ‘avendo posto. da parle quelle. cerlé scurilità di ‘certi buffi co- 
‘mici che fanno. venir la nausea volendo essi sorpassare la Toro ‘poca ? 


capacità. Sabato “sera, avfemo  'Ernani c ‘con nia prima donna Angio-/ 


Jtna Orecchia. 
‘VIENNA 


r 


—_ Agia in debito di qualéhe” ‘denino. ‘intorno al 


‘grande concerto ‘dalosi a Conte alla” presenza ‘delle LL M. M. iù (LS 
‘peratore' è “PAmperatrice ‘è di gîan numero ‘di ittustri. personaggi. ; 


Presero parte per. ispeciale favorè al concerto | Adelaide ‘Borghi-Mamo, | 
“il Cirrion è il' ‘De:Bassini, ci! ‘quali esegitiroho col massimi impegno ‘|, 
‘elicon quell? arle-@ ‘valentia che. è ida loro, ber ‘nove! ‘pezzi di ‘vario | 
stile (6 earattere.: Incominéistono:la Botghi Matto: e! il: Carriomiccol 
duettino di Rossini « Mira la bianca mai che ‘moltissimo piacque, 3 
a cui venne in seguito una bella romanza di Cavallini. ‘cantata dal | 
De-Bassini. Indi la Borghi Mamo, poi. il Catrion- ‘eseguirono quella 
la cavatina della Betly,. questi ‘una romanza. di Mercadante, e l’uno ite 
e l’altra il fecero în ‘da mefilarsi ‘unanime plauso, Un duetto del ‘ 
Bon :Giîbdarni di “Mozart ‘tra lè Borghi @ ile Bassini, dfa-toman- (|. 


za del Gianni di Calais di Donizeltij «delta de'Dè Bassini, ‘un aria 
del Don: Giovarini; cantala egtegiamento, dal:C .trion; alcune, Heliziose 


melodie napolitane;:fiorite) con) imodi;inimitabili dalla BotghiMamp, i 


erLindoro-nell; dtaliana ; 


Ni di 


E, finalmente .il famoso -Queio)fra; Mustafà « 

in Algeri, espresso È maestreyolmente: dal Carrion:.« «e dal. De; Bassini, i] 
‘Tesero sempre. più dilettevolee. vario; vil; sooncerto,; ch’ebbe,, slrappro-. 
yazione ; sed il plauso; «degli august. “personaggi se ella mobile assem- {| 
blea, .;S. S. M. J°imperatrice si.piacque di arolgere parole. .d Li ifgncomio 
alla. Gaz Borghi-Mamo, dl ,Carrion gd al De, Bassini, 


Cleto inxsg fisso 


uri TO: di Svezia, ea, lirica; ga Soana 


Ria ILE FIL 


ha che ne porta, il pablo. sia” di pro delle 
giuste argomentazioni ‘intorno ‘al RR, “tiopo, una 
pi reti La Lui ra 


puntini tire: 


ipa tua 


Î TR ra dim e 


TI cugss 


; 
+ 


- di Parigi per. de prossime. stagioni d autunno e “carnevale 1855-56. - —_ uli 


er so AA Siichbe' È - St 


LS ARBTE 


i egli, tedesco di ‘nascita, Scriveva nella sua: patria un? opera italiana 

i per san > «pubblico, che da. lui ‘chiedeva suna: musica, ligia -ai-ritmi 

| della, scuola italiana. Ei non volle. nè, far troppe concessioni, nè far i 
torto, a: nessuna delle due. scuole, italiana e tedesca; sicchè gli ultra- 

nazionali ‘escirono dal teatro del pari scontenti, gli uni dicendo che 


Ù contpasne 


«quando; gli. altrì lo accusavano : ,d’ essere rimasto ligio 


all’ instlsa scuola tedesca, e di avere scritto una musica da cui era 
bandita ogni melodia. Gli uni..Gome-gli altri convenivano peraltro 


Losto. a lodare l'accurata e scientifica istrumentazione, il bel travaglio 
dei. singoli, strumenti, e perfino. ammisero la bellezza di qualche 


ieri.egli venne. chiamato replicatamente , ‘dopo. ogni alto..in unione 
agli artisti. Sin qui cì siamo occupati più a scrivere la relazione 
storica anzichè, a «manifestare la nostra individuale opinione. Eccoci 
‘or pronti F) darla. A noi sembrò di scorgere. in questo lavoro dalla 
prima..all’ ultima, nota traspirare un bel talento il quale, coll’ età 
della sua patria. Ogni atto ha , delle bellezze incontrastabili; «così 
cileremo nel prologo la cavatina di Cristina, cantata colla. solita 
maestria : dalla Medori, la scena. del tutto; drammatica fra Cristina 
e Monaldeschi, che fu anche egregiamente eseguita da Bettini: dopo 
questa notammo un quartetto di effetto, e ‘che fu in tutte; e due le 
sere ‘appiauditissimo; viene poi un’aria con cori di Sentinelli (De 
tutta origivalità: nella scena ‘tredicesima | v'è un dialogo fra Bettini 
€ De' Bassini nel- quale quest'iltitno solo ‘ha alcunche di‘canto, e 
diè occasione di’ distinguersi. Ci piacquero le poche parole 
cantate da Angelini nella parte del padre Lebel, ‘con tutta la potenza 
della” sua bella voce. Nel second’ atto un'duetto fra ‘Bettini e la 
Demeric (Paola), che! fa eseguito bere da ‘entrambi ‘e particolarmente 
dalla signora Demeric Lablachè, tà quale tanto în questo pezzo come 


gli 


so e Lebel ‘e gli ultimi 


ancora un terzetto fra Monaldeschi, 
Corr: Ital. 


accenti ‘di Paola spirante.. » 
VARSAVIA. — Nostra {Corrispondenza J) 
Come ti scrivevo nella mia ultima, quanto | prima si sarebbe 


dato il Guglielmo Tell, ed infatti ‘Sabato 9 corr. fu la prima rap- j 


(presentazione, la quale fù di tutto entusiasmo. 

Per. non ‘andare tanto. alle lunghe, ti dirò solo che cominciando 
‘dalla ‘Sinfonia della quale. se ne voleva il bis, tutti gli altri ‘pezzi 
concertali, 
entusiasmo furono, il duetto frà Ciaffei e Buti, l’aria della Ortolani 
nel, 2.0, Alto; come il duetto frà \ Ortolani ed il Ciaffei; Il Terzetto 
ce.la ‘congiura frà. Ciaffei, Buti e Trochel, e Cori fù un vero ‘grido 
dal: principio alla fine, e e tutta la ‘scena ‘del 3.9 Alto la quale frut- 
.lò, al, Bali. numerosi appleusi, e. particolarmente dopo la Romanza, 
che. ti assicuro, (pare. esser scrilta Per i suoi mezzi. Corì, Orchestra, 
, Ballo, emessa, ip scena non v'era nulla a desiderare, però . dopo 


tutto questo bisogna. far un grand'elogio ‘al bravo Maestro Direttore 


‘Sig: Giovanni. Quattrini, il quale dopo aver sormontati una immen- 
sità di Ostacoli, sì è dato tutta, la premura intorno alla ‘esecuzione 


_di. questo capo lavoro del Celebre Cav.. Gioacchino ‘Rossini, acciò - 


venisse eseguito “con tutta la finitezza dell’ Arte; ed infatti vi è 


riuscito.‘ 

: Tanto, nella, prima, che nella seconda ardiazione il Teatro 
cera affollatissimo, e con tutto che vi fossero dai 30 a 34 gradi di 
_caldo,. il; pubblico, è è restalo fino alla fine, e ciò prova la sublimità 
di questocapo lavoro; Evviva Rossini, Evviva il primo Maestro del 


; Mondo. Fa pur da 
I Poe 


N Teatro Nuovo, seguitando Pindisposizione del tenore Tofana- 


ì 


ri, Impresa, scri: turò. il tenore Dei che comparve giovedì scorso nei. 


- Foscari ottenendo un, successo di stima. Inlanto si pensa. di fare 


dla Beatrice di Tenda per ‘seconila. opera, scelta che non crediamo 
strappo a. ‘proposito per, da compagnia, di questo Teatro. — La distin- 


x 


_lissima ‘artista sig. Teresa. De. Gioli Borsi è i 
— fino DI primi, di. luglio, ‘epoca ‘nella quale deve recarsi a Perugia. — 
tut ora in Firenze. _ Sotto” ‘la ditta F. Ro- 


in Firenze dove resterà 


L'appallatore Verger è 


dati: si è apenla; in Sinigaglia una ifnuova ‘Agenzia. Teatrale, — "La i 
‘slala; scritturata. per Faenza per fi iré, l'Azzucena nel 
| Trovatore» - — - L'Arrigotti. sì È recata in. Inghilterra per dar concer-. 
ti. n, autunno, sarà di, ritorno. in alia pronto ail accettare contrat- 
ib per, de, Suncessive stagioni. Less ig Pierucci è partito da alcuni gior- 
è, colà scritturato. ‘come, annunziammo 2 ata Fe 


Borghi, Vietti è 


tusica, con. n la prima. donna. ass Faoop Schegi, DI primo” nti il. 


488: Enrichetta. Scheggi, il primo. tenore ass. 


-brimo,; baritono . ass. Gustavo. “Sagconi, il. ‘basso prefondò ass. s fis 
anonaci e non ‘primo come 


Scopo Focì e..il secondo, tenore Luigi 


Simili gio 


“annunziò » da. Fama di » Milano. 
Mato, primo; basso; “comico ass si 


FR PEE 


Ji primo. tenore assoluto Pietro. Chiesi 6 “stato ‘scritturato. per i 

= dal. 1 luglio, al 26 ‘agosto, i 

Ù. rimane. “quindi a disposizione delle “Imprese per autunno, e carne- (# % 
2 If prin gi von cord (Télanati © stato Scritta. 


- l'apertura del Teatro Nuovo: di Nova 


@ in Firenze reduce da Genova. — ll tenore. Landi è, 


«sì è lasciato dominare -dalla:, banalità della «scuola 


pezzo. Queste erano le opinioni che, sì manifestarono dopo la prima . 
1 rappresentazione. Ieri sera peraltro v ‘assisteva un pubblico non men 
numeroso. ma più ‘tranquillo, .il quale. ‘portò un giudizio ;ancor più 
favorevole. sul, nuovo lavoro di Thalberg. Come la prima sera anche i 


ancor. fresca del signor Thalberg, potrà renderlo una doppia gloria ; 


-Bassini), la Quale è di fattura bellissima È cosa rara ne’ maestri, di 


nel finale e în tulti gli altri. ‘dell’ opera si ‘distinse per freschezza i 
di voce, accuralezza di ‘canto ed intelligenza d' azione. Noteremo 


ed assoli, furono applauditissimi; però i pezzi di più 


‘docanacchi , 
prossime stagioni 


- verni interessati, 


ni Oni “Zucchini, i o sE 


e disponibile peri le prossime stagioni. — L'esimio.| tenore 


renze dove crediamo che resterà fino ai primi. di ‘agosto ehi # 
queta i dere, recarsi a. Macerata. —. De Faenato scrivono; | 


vatore. — A Fabrisno esito felicissimo la Maria di fi n con la 
i Baseggio, Giulini, e Cresci. Ne riparleremo. = Antonio I rudenza, 
primo tenore assoluto e Sofia Prudenza, prima, mima.. asbeluta,. re- 
duci dai teatri di Madrid e di Cadice, ove il Prudenza,, 4bbe. il più 
felice succeso, trovasi in Milano, libero dal impegni per, la pn 
stagioni. — Amalia Corbari, prima donna assoluta, cha ij pe colle 


doti pregevolissime della. voce, dell arte e e dell'ingegno viali a bella 
e i . Pietro- 
burgo, è in Milano non ‘vincolata da oggi in poi da veti contrat- 
to. — Luigi Saccomanno, primo tenore assoluto, ‘che ‘caliiò nello 
scorso carnevale a a Mantova con brillante successò Li nella | prima- 
vera a Venezia al teatro Apollo con esito anche più ‘latluitiato, è è da 
ora in poi a disposizione delle imprese. — Marietta ‘Albohi; la cele- 
bre: cantante, delizia già del teatro Vialiano e' della grand'Opers | per 
molte stagioni; fu ‘nuovamente fissata alle scene francesi di ‘Parigi, e 
canterà otto volte al mese, ossia, due per settimana coll'emulamento 
di franchi duemila per sera. Esordirà ‘nel Profeta, poi rappresenterà 
La: Favorita indi La Regina di ‘Cipro: — Carlo Catori! ‘primo 
basso profondo assoluto, che cantò il carnevale a Piadétita/ ‘enel 
l’ora scorsa stagione: alla. Scala, si è recato a Parigi. —; È in Bolo- 
gna pronto ad accettare ‘contratti il primo ‘baritono assoltito” Sig. 
Gaetano Giori allievo del bravo ‘e distinto maestro ‘Tad0lini. — 


La nuova opera del maestro Leoni, ‘Ariele, andrà: ab Teatroi.dei Fi- 


lodrammati di Milano.:non più: tardi del 26 corrente.! —- Raffaele 
Scalese,  l’egregio basso. comico è in Firenze: dove--le: ‘Imprese! po- 
ranno dirigergli quel'e. offerte che .credessero fargli ‘per:tecstagiohi 
avvenire. —. Assunta Razzanelli, distinta prima mima: assoluta: che 
per molte stagioni agì sulle massime. scene di Milano con: soddisfazie- 
ne universale, non essendosi potnta combinare colla nuova impresa del 


Ja Canobbiana in autunno. è giunta in Firenze: dove si pottamno diri- 


gerle quelle onorevoli offerte ‘cui .i moltissimi suoi pregi; le -danho 
diritto. — Per la prossima. fiera di Settembre .il. Teatro. Metastasio 
di, Prato si delibera per darvi un corso di recite di Opere.in Musi- 


ca: . buona notizia per gli Appaltatori che volessero attendetvi. 


L'Agenzia Teatrale di G. Arbib di Livorno, ha combinato ia 


«Scrittura: per il Real.Teatro di: Malta dal'#. Ottobre 1855! al ‘3 


Maggio 1856 dell’ Egregio Tenore Sig. Giuseppe Tamaro. Il Contràt- 
to è*stato: favorito. dalla gradita impressione ‘che questo “distinto 
Artista seppe: produrre ‘all’ intelligente Sig. Domenico ‘Amore incari- 
cato. di quell’Impresa, e che di passaggio in' Eivorridi ‘assistette alle 
rappresenianze dell’Atti/a che attualmente: si dabuo' delFI CR: Pea- 
iro Leopoldo, Fcatro splendidamente: restaurato per’ cuts del gebefo- 
so «proprietario. sig»: Console :Pandèly Rodocariacchi: ‘ 


TEATRO LEOPOLDO ‘ oi 


..Il grandioso e magnifico I. eR. "Feo sj eoptdo 
di Livorno, di proprietà del Sio. Console Pandely Ro- 
è attualmente libero. d''impegni— per._.le 
di Autunno e di Carnevale, Tutte 
quelle Imprese Teatrali che: vorranno; profittare di una 
sì favorevole occasione,. potranno dirigersi. all’ Agenzia 
‘Teatrale del Sig. Guglielmo. Arbib. Piazza d’Arme,N.;:9 
P.. P.; all’ effetto di conoscere i Capitoli e ..le; » Condizioni. 

; Col. mezzo. della suddetta Agenzia .Arbib - è: stato 
scritturato .l’ ‘egregio Sig.- Antonio Zanardelli : per: dare 


in--unione-all’ amabilissima sua figlia, alcune, rappre- 


: sentazioni nel suddetto ‘Teatro di -giornoie.-dî sera, con- 
cernenti: Fisica; aa del pensiero; ei Luce Elet- 
ale È t3 } ii 3 i ; - Shi: Di CARO 5 : gi N, si 


| BIBLIOG RAFA 


a — Presso l'Ufficio del Cosmorama Pittorico i in Milano. vicolo. Ss 
Fedele N 1179 e dai principali Librai ‘anche al di. - fuori, ‘trovasi 
vendibile. LA. QUESTIONE D' ORIENTE INNANZI. U EUROPA 
preceduta. dalla questione ‘originaria. de’ Luoghi, Santi, . corredata | 
dai documenti e ASA testualmente ‘diplomatici, fra i Go 
| Abdolinimo . -Ubicinî. ed. |Girardin. - —_ ‘due 
Nol. in Î2 e RS, Ke sporto. Bio cip ai ciaoo) sh 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre. Anno. 
Firenze Lire 7: 43 "9A° 
Toscana Fr. di Posta 8 15 29 
Estero Fr. ai Confini ‘9 417 32 
Estero Conv. Postale’ 10 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogniriga MEZZO PAOLO 

Le Associazioni non disdette otto giorni. prima 
della scadenza s‘intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I mavoseritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur RIO non sieno pubblicati. 
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MENA“ 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza. di. S..M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ‘ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da; Arbib Piazza d’Arme.., 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 

.. Ro, e al Negozio Federighi.— SIENA da Angelo Coppi. — » 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — ARBZZO da Giovanni Borghini: —- 
NAPOLI da Clausetti e.C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da’ Raldassarre D’Ami- 

, co— e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 

‘. corrispondenti sono incaricati anche delle ‘esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

° di spese alla ‘Direzione del socia L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE. 


‘Anno T I, D) 


METALLURGIA 
Continuazione delle lettere Thomas Appleton 


Console Americano ‘a Livorno in si Oro 
Mercurio a 24 ‘Carati. 


{Vedi numeri precedenti 45 e 49.) 
. Firenze 29 Giugno 1855. 
Pregiatissimo Sig. Direttore 
Ho l'onore di rimetterle copie di. altre lettere, se- 


gnate di N. 3, 4 e o, scritte dal suddetto a Francesco 
Grilli. 


Mi sono astenuto di nominare le Erbe, o Sali, che 


servivano per purificare e fissare il Mercurio, sembran- 


domi inutili per quelli che dicono come il Sig. Bacon: 
Le meilleur secret pour apprendre, c'est Tart de douter — 
rispondo al Sig.. Bacon, e suoi imitatori: 
Ù Le scepticisme tue les progrìs des Sciences 

E rassegnandole la mia servitù mi confermo con 
tutto l’ossequio e stima 

Di Lei Sig. Direttore 
Servit. Devotiss. 
Augusto GARIBOU 


“Let. 3. ‘iSig. Francesco Grilli 
Livorno 24 n. 1831 


Mio Caro Amico 


Ho ricevuto questa mattina la vostra Le 20 di 
questo mese. Mi rallegro che siate guarito, e poi che 
l'indomani debba : cominciare la raccolta. Ma siete in 
errore. « Non vi ho scritto di raccogliere 100 libbre 
d’ erbe di 4 qualità, nei luoghi bassi ma bensì nei monti 
dove si raccoglieva il... .. ciò è nei monti di. ... 
ben inteso se si trovano perchè abbiamo’ abbastanza di 
sale di 1830 per fare 600 libbre di Giallo. Il mio de- 
siderio era, ed è tuttavia di raccogliere 100 libbre di 


A Erbe nel monte di.... per provare di fissare e. 
Crederei. questo effetto, 


purificare nell’ istesso tempo. 
se è valido: se non, servirà a purificare in Giallo. Se 


pon si trovano le 4 Erbe nel Monte di .... Si può. 
raccogliere 100 libbre nei luoghi più bassi: ma soltanto 


nel Caso che non si trovassero nel monte di. . .... 
Se il. ..... è buono in sale, per mescolare con i 
tre buoni sali che abbiamo in abbondanza; in questo 
caso, Je'4 Erbe di ..... saranno buone per purifi- 
‘care e fissare nell’istesso tempo. In ogni maniera ser- 
virà per qualche cosa. — Ma se si trovano le quattro 
Erbe nel Monte di . ... - bisogna raccogliere 100 o 
150 libbre, e questo ‘basta. | © 

Vorrei che poteste trovarsi al più tardi i d6o0 
“*‘di Agosto a .....e se si trovano le 4 Erbe nei 
Monti alti di raccogliere circa 150 libbre di 
‘incirca 300 libbre di . . .. . avendo raccolto tutto 


‘questo, non si fa altro » Non trovando nei ‘monti alti 


niénte ‘tornerete subito a Firenze ma questo non posso 


crederlo. Non temete niente nei monti della. ......° 
perchè Bologna è tranquilla e tulti, possono ritornare 


in Casa loro. 


- Sicuramente troverete dui Lake le Erbe, dove 


erano altre volte in tanta abbondanza, per la medesi. 
ma ragione che si trovano quest’ anno nel monte... .. 
e che l’anno passato non vi era niente. Voi sapete che 
abbiamo 22 Once di buoni Sali di......dell'Anno, 1828 
vi dico questo nel Caso che.non, si trovassero, nei Monti 
AI tube 4, {lf 
«Mi pare. di avervi detto lutto i.... 
Vostro Affezioni 3 


‘ Trromas APPLETON oa 
Let, N. 4, 


LI Giacomo 0 Gil ea Firenze 
«Domenica 12° "Febbraio. 


w “Larisa lle 
5 i ho scritto, Vener 


fa fissato con. i sale. bass = si o 


< di TESE 
dai TRI 


queste. ed 


EN 


| sia. diversa .di..quella: dei bassi. monti. aa questo 
- da-mille prove: questa dunque; dovrebbe. essere .Ja.ra- 
| gione che non ha..avuto effetto. sopra: il Bianco ed.il 

È Giallo. Non.vi è nessun’ dubbio thesilk<..;.... alto 
avrebbe prodotto l’ effetto sopra il Giallo, come ha: fatto 
| sopra.il. Bianco; per conseguenza è assai superiore: ma 
uale ‘siccome il. ... ....sopra il: centro. non ha potuto fare 


Trtwr Wow + + LISBET EA me - 


di DuDbIICA In irene il 


La Bottega era molto Frrdi e non ‘è rimasto sul 
fuoco allro che una mezz'ora: ha gettato molto bel fu- 
mo a segno tale che l'orefice disse: signore questo è oro? 
Levato: dal crugiuolo era d'un bellissimo giallo, tale 


acquistato un bel giallo, ma non resisteva all'acqua for- 
te. Io aveva impiegato 4 grani di sale ....: Ma il 
pallotto aveva perduto 17 denari. 
nere un più bel giallo; resisteva a 20 colpi di grosso 
martello. Nel dopo pranzo feci fare una seconda fusio- 
ne con altri 4 grani; restava’ ancora sul fuoco una 


il fumo era bello, ma meno, ed-ha perdato ancora 6 
denari: ma: molto dolce; è stato molto battuto con gros- 
so martello; sopra Ta pietra segna almeno K.ti 3 più in 
colore, ma non resiste all’acqua forte. A me mi sem- 
bra perfettamente :malleabile: ha molto acquistato-in bel 
giallo e in malleabilità. Tutto questo fà vedere che il 
sale di alti monti non farà cambiare il giallo in bian- 
co come fà quel'sale di... .. e fà vedere che il sale 
di 1827 non ha perduto la sua virtù, e sono persuaso 
che fisserà più bello che il basso sale di 1830. Bisogna 
dunque. far la prova a Firenze sopra due once di Mer- 
«‘curio, come vi ho scritto nella mia lettera di Venerdì. 
Bisogna far la prima prova del sale di 1827 con un 
‘Mezzo grano: ma sono persuaso che con un quarto di 
grano fisserà benone. 

Io credo anche che sia il superfluo di sale che ren- 
‘da (il metallo frangibile, e che allorquando sapremo la 
precisa quantità non sarà necessaria una seconda fusio- 
‘ne ossia purificazione: sono persuasissimo che ‘la preci- 
sa quantità farà Il gran miracolo; ho un’altra cosa in 
testa che non voglio palesarvi; se riesce sarà più gran- 
de di tutte l'altre. 

Temo sempre che troverete briganti nei monti: ma 
pure questa volta bisogna tutto azzardare, anche la 
morte: per. questo bisogna mettere in ordine il -passa- 
‘porto per tutt’ i monti, T. P. anche l'Inferno; Aut. Aut 
bisogna riuscire questa volta -o abbandonare ogni ten- 
fativo. È 
Sono. al solito V. Aff. 

THOMAS. APPLETON 


Let. N. 5 Sig. Frances co Grilli a Firenze 


Livorno 21 Ottobre 1833 
Carissimo Amico. 

aa Ricevo la sua lettera di Sabalo, e vedo con molto 
piacere che quello, sopra il centro ,. ha. purificato. il 
giallo, mandato da me, ma non quello del Pallo bianco; 
un fenomeno non facile a comprendere: lasceremo ad 
altri momenti il parlare Sopra una tale stravaganza, se 
. mai sarà possibile d° indovinare simile bizzaria della 
natura. 
“Aspetto dunque Vostra lettera Mercoledì per sen- 
tire la sentenza del . ..... per mandarvi Ja quantità 
di Giallo necessario per consumare tulto il sale. Quando 
mi. direte: la quantità del Giallo. .che : ci. vuole .ve lo 


fare la. purificazione in: Livorno: non vi è qui un luogo 


conveniente; meglio è farlo: a. Firenze, e. venderlo. dopo 


‘conviene. avere il Certificato -della Zecca..Anche quì. il 
cambia-monete, che. è il sensale, non. compra se..non 


Zecca di Firenze. . 


‘Giallo, ossia che.Ja. natura dels ze «dei monti alti, 


nessun: elletto, sopra: il; Bianco: ‘che. segna Carati, 16. 338 


_ di ed ha fatto l’effetto di. cambiare: quello che. non segua-. 


Nerone } Gato 


Non è possibile olte- 


mezz’ ora, sempre in quel luogo scuro, e senza finestra: i 


in Livorno..Calcolate. quante. libbre potete fare: quando 
Y avrete: fatto tutto, forse oltre.la sentenza del... 


dopo ‘aver. tagliato un mezzo: denaro: che. Di alla 


Si. vede o che la: Natusa: del. Randi: è. «diversa dal 


quale come 39 — lo provai “Sopra ja pietra e-aveva 


manderò in un modo sieuro, perchè: non conviene. di ‘ 


- 


‘sottoporre ai nostri occhi una. macchinetta , 
servire di modello per la fabbricazione dei nuovi va- 


Em ” Giugno 18 1856, 


va neppure un o larato] e ridurlo a 2A Corali; è ‘una 
cosa incomprensibile. 

La lettera che riceverò Mercoledì, mi deciderà per 
quantità di Giallo che dovrò spedirvi. 


da. Vostro affezionatiss. 
THOMAS APPLETON 


NUOVO PROGRESSO INDUSTRIALE 


I buoni ed i cattivi aspirano continuamente al mi- 
glioramento dell'umana specie, il quale non è possibile ‘ 
senza quello delle opere dell’ uomo: quindi l’amore di 
ciascuno per le scienze e per le arti. A questo amore 
poi è dovuto ogni progresso, ma questo amore mede- 
simo però non produce nessun buono effetto in quelli 
bruttati dal vizio, perchè le prave abitudini vi si op- 
pongono: e il genere umano è. debitore solamente ai 
buoni dei comodi e di una gran parte dei piaceri. Ono- 
re, gratitudine dunque ai buoni, alle genti, che sono 
secondo la natura, a quelli che sono uomini. Ma quali 
sono gli uomini? Son tali, che calpestano i piaceri, e 
che, avendo i mezzi di farlo, si affaticano continuamente 
per l'aumento dell’umano scibile: son tali, che intendo- 
no che le facoltà del loro spirito sono state ad essi date 
non per istudiare continuamente il godimento delle cose, 
dagli altri preparate, e di venire così piante parasite, ma. 
per collaborare insieme con tutto il genere umano: son 
tali, che fanno quanto possono per ogni progresso ulte- 
riore, e che meritano il nome di veri sapienti, fra i quali 
non debbono sempre annoverarsi quelli, che meglio degli 
altri conoscono le arti già ritrovate: son tali, che spinti 
dalla Provvidenza vanno in cerca di tutti i miglioramenti 
fatti all’estero, che fanno ogni sforzo per introdurli nella 
loro patria, e che lavorano per l'interesse dei loro concit- 
tadini, per allontanare il male, che agli estranei verrebbe 
dalla tarda adozione per parte degli altri popoli di tutti i 
nuovi ritrovati, e per affrettare la futura continua pa- 
ce, la quale verrà dopochè l'Economia Politica avrà of- 
ferto un perfezionato, e però non variabile sistema com- 
merciale, e dopoche le arti saranno state portate al me- 
desimo livello in tutti i paesi: son tali, che ispirati dalla 
sapienza universale si associano, e trovano nell’associa- 
zione il mezzo di far ciò, che è impossibile all’ indivi- 
duo. Nuovamente onore, e gratitudine ai buoni o che 
studiano, o che cercano e. poi offrono i resultati degli 
tudi altrui, o che si associano per aiutare gli uomini 
di buona volontà. Onore, e gratitudine dunque ai com- 
ponenti Ja benemerita Piemontese Società d’ incoraggi- 
mento per ogni genere di studi, e che ha già recati 
molti vantaggi. Molte grazie all’ incaricato di quella So- 
cietà, che ripieno di generosi sensi, e di attività ci col- 
mò di piacere col suo trattenimento fra noi, e che rac- 
contandoci da quale spirito sono animati i componenti 
la Piemontese società d'incoraggimento, ci. ‘mosse a fara 
questo pubblico encomio, che può essere d’eccitamento 
a ben fare pei nostri concittadini. Molte grazie allo 
stesso, che ebbe la compiacenza di parlarci del miglio- 
ramento da farsi nei vagoni delle nostre strade ferrate, 
e nelle nostre vetture tutte, del privilegio che il nuovo 
sistema meccanico ha ottenuto in Inghilterra, in Fran-. 
cia, Austria, Prussia, Wurtemberg, Sassonia, Baviera, 
Olanda, Piemonte, Belgio, e Stati Uniti d' America, e 


| delle cure che la Società Piemontese si è data per in- 


trodurlo in Italia. Egli poi ebbe anche la gentilezza di 
che deve 


goni,, e ci pose così in grado di potere annunziare con 
una maggior convinzione .Ja grande ‘utilità del nuovo 
sistema. Noi non potendo descrivere i pezzi componenti 


‘ il meccanismo, poichè non possiamo. quì unire il Neces- 


sario disegno, diremo soltanto in, che consista questa 
nuova invenzione. 
U mi iglioramento grandissimo da farsi nei vagoni 


e > nelle altre vetture consiste nel sostituire alle molle 


di acciajo delle molle di gomma. elastica vulganizzata. 
Fra le_ molle d’ acciajo. di un vagone alcune dovendo 
farsi tanto. grosse. quanto. lo richiede il massimo peso, 


che può essare sovrapposto, o’ le altre di ‘una grossezza 
proporzionata alla forza di tiramento , o al massimo 
urto, che un carro sarà per dare ad un' altro, si con- 
cepisce facilmente che le molle d’acciajo non saranno 
sensibili ne alle sovrapposizioni. dei piccoli pesi, ne ai 


leggeri tiramenti, ne ai piccoli urti; che però. vi sarà 
scolimento, grave attrito, e lacerazione dei carri mede- 
simi, e che occorrerà, a danno della pubblica e priva- 
ta utilità, spendere per riparare ai danni, come sopra, 
avvenuti, un capitale vistoso, che in caso. contrario 


potrebbe essere impiegato produttivamente. Inoltre le 
molle d’ acciajo, finora usate, costano tre volte più di 


quelle di gomma; e quest'ultime, fra gli altri vantaggi 
che apportano, impediscono , essendo in ogni caso ela- 
stiche, i forti scolimenti dannosi ai carri, e_ spiacevoli 
ai viaggiatori, e a cagione del loro piccolo peso per- 
mettono anche di ricavare. un utile maggiore dalla 
forza dî tiramento. o C. 


RIVISTA. LETTERARIA 


peo = ci 


L’anatomia considerata nei suoi rapporti colle 


arti del disegno . 


Molte sono le opere di storia medica venute. alla 
luce che trattano sebbene incompletamente dei progressi 


_ dell'anatomia umana puramente descrittiva, ma nessu- | 


na che io mi sappia ve ne ha anche fuori d’Italia che 
parli in. un modo convenevole dei rapporti che cotestà 
scienza tiene colle arti della pittura e ‘della scultura, e 
faccia vedere i veri vantaggi che a queste ridondano 
dallo studio di quella. 


A riempiere cotesta lacuna, a raggiungeré sì utilé | 


e sì nobile scopo è destinata l’opera che si pubblica in 
Firenze e che porta per titoto — Storia dell’ anatomia 
dalla sua origine fino ai tempi nostri considerata nei 


suoi rapporli con tutte le scienze medico fisiche, e le | 


arti del disegno; del Dott. Niccolò Celle autore della 
medicina Eclettica, e socio di molte accademie Italiane e 
Straniere— quest’ opera abbraccia tuttociò che spetta all’a- 
natomia in relazione alla fisiologia, alla patologia alla pra- 
tica medico chirurgica, egualmentechè colle altre scienze 
ed arti che hanno di mira sebbene sotto altro aspetto 
il bene essere dell’uomo. Tali sono a modo di esempiò 


la Zootomia la Chimica la Fisica le Matematiche la Pit 


turà la Scultura ec. Dessa può: considerarsi come una 


vera Enciclopedia medico-chirurgica. in cui tutte le os- - 
servazioni antiche e moderne vi sono non riunite sul- 


L arida forma di una semplice enumerazione ma coor- 


critico di quasi tutte le Mini Zia no fisica 
del corpo umano tanto in stato fisiologico, che patolo: 
gico. 

Noi non ci interterremo quì a disaminare come 


autore di quest opera. abbia compiutò îl suo divisa- | 


mento poichè non è di nostta pertinenza il dirlo. Lo 
decideranno i critici intelligenti dopo averla letta, e be= 
ne ponderata. A noi soltanto sia permesso di ‘asserire 
che anche per il lato che riguarda V anatomia pittori: 
ca sembraci non senza fondamento che egli sià riuscito 


a rendersi benemerito assai ‘della scienza avendo rat- 


colto in quest’ opera quanto di meglio si è scritto: da 
celebri autori intorno a siffatto argomento non senza 


aggiungervi alcuni suoi dotti pensamenti. Per dare un 
saggio in prova di questa nostra assertiva. noi qui ri- 


porteremo il seguente brano dell’opera stessa coi quale 
appunto l’autore comincia il suo discorso intorno al- 
l'influenza dell’anatomia. sui progressi delle arti belle. 
Sarebbe un perdere, così ‘egli sì esprime, in tempo 
prezioso il trattenersi a provare i Vantaggi che ridon- 


dano da questa scienza (I “anatomia) alla pittura ed alla 


sculiura. facile . ‘essendo. il vederlo a-chi coasideri non al- 
tro fare anatomia che dare a conoscere la disposizione 
e la figura delle patti che ci compongono, onde poterle 


effigiare. Debbono il “pittore è lo scultore in parte an- 
che esaminare la struttura interna dell’uomo, non già 


come fa il medico | per conoscere quelle influenze. vitali che 


vi si i nascondono pei santi fini di recarvi giovamento, ma 


Si pei 


zia sia di gioja o di dolore come pure di effigiario sotto 


le differenti costituzioni ‘nei Varii stadi della ‘vita nei. 


caratleri svariatissimi è. nell’influsso dei distioti ‘tempe- 
ramenti. Per ciò fare è specialmente | ith poriante quella 


parte dello studio che vienè fatto dal medico sulle ‘ossa - 


sui muscoli e sul sistema vascolare. sollocutaneo. 
L'artista poi vi associa la parte estetica che Si po- 
trebbe anche ‘chiamare il belto morale dell’arte quella 


scièiiza che svolge ed ‘appalesa le grandissime differetize 
nei caratteri nelle forme helle relazioni nel ‘eblore nel - 
Petà helle “passioni, ‘e néi temperamenti, ‘accennati “Sì sE 
comprende infatti nelle differenti da, dell’ l'osso, 


‘ogni suscitamento morale vi sta quella che è 


> L'ARTE 


tessuto,-ed' in quelle déi muscoli che lo niuovorio ron 
solo Ja semplice espressione. di uh tal qualé carattere 
ma sibbene il fondamento sostaî riale della forza della 
nobiltà. dell’elasticità delta leggiadria e della debolezza. 
Le ossa degli arti, dice un dottissimo scrittore, quando 
siano di canna generosa e’ teste brevi appartengano: ai 
forti, quelle di canne sottili e teste grosse ai deboli: 
I mascoli di ventre espanso e prolungato ai primi, 


quelli gentili e di troppo lunghi ed esili tendini ai se- 


condi, un torace gonfio è minore bellezza ma pure molto 
espressiva perchè ‘caratteristica dei biliosi dei Flemma- 


| tici degli Ipocondriaci. Un ventre troppo nutrito è egual- 


mente bellezza minore ma anche questa caratteristica 
di molli oziosi, di tutti gli sbevazzanti, dei torpenti e 
delle età che declinano. Sta mai sempre allo esterno 


‘quale come veste di un nobile sensibile cuore una pelle 


freschissima e dolcemente vermiglia: Quale indicazione 
di un forte .sentire e di una potenza dominatrice di 
tersa ela- 
stica-e fatta bella di un alto colore. Un ‘cuojo arsicio 
e. terreo molle e sbiadito’ come è il vizioso risultamen- 
to dei biliosi o linfatici abbeveramenti vi sta per av- 
vertire che è anche |’ effetto di cuori iracondi o ibte- 
ramente indolenti che in luogo di un sangue generoso 
espandono od acconsentono alla cute liquide incursioni. 
Non solo da un bello apparecchio di ossa e da nna 
completa nutrizione nasce la decisa gagliardia ma più 
assai, come accennammo, dalla forma turgida ed espan- 
sa dei muscoli e dalla pronta -e durevole contratività. 
Ebbero le creature fornite di ossa e museoli gentili 
come proprietà quasi esclusiva di quei cuori sensibili 


che rinserrano la facoltà di squisitamente sentire e di 


esprimere con dolci momenti o con prolungati fremiti 
di contrazioni convulsive il pronto esilarare per. gioja 
o il pronto cadere per ‘atnbasce fisiche e morali ; così 


: ogni altro carattere deciso ebbe mai sempre dalla 1 na- 


tura un esteriore atto ad annunziarlo. 

E uffiziv del sistema vascolare sucutaneo lo spiri- 
gere. istantaneamente  fuore al volto il rossore della 
vergogna, e quello: dell’ accesa irritazione tanto sullà 
faccia della innocenza sorpresa in sua fralezza quanto 
su quella che fu mossa da un potente sentimento, è 
sull’ altra «della sporca malizia impedita in suo cammi- 
no, E suo uffizio pure il ritirare dalla circolazione 
tutto il roseo colore del bello stato di calma per ispio- 


| gere in sua vece da altri, serbato] o ‘il bianco enorme 


della malanconia, o il livido della rodente bile. Ai varj 


apparati. caratteristici delle ossa. dei muscoli e delle 


pelli corrispondono mai sempre (tranne qualche ecce- 
zione) il più o men riccio il più v men arido od irto 
dei capelli; il sonare della voce dolce chiara piena, © 
afona. rauca stridula il muoversi coll’ audulare delle 
grazie colla moderazione del garbo, 0 col rotto e vio- 
lento delle. furie motrici. Da. questo piccolo. squarcio 
dell’ opera del Dott. Celle e da tutto quanto abbiamo 
detto: fin qui si tonelude che bensì sotto altri aspetti 
e per altri. fini non meno difficili ed alti devono 
gli artisti pittori e scultori studiare profondamente co- 
me si è delto la scenza amatomica anche olire i confi- 
ni delle ossa dei tnuscoli è delle vene. Da ciò si-rivela 
pure che per questo riguardo l’opera suddetta oltre es- 
sere originale ‘diventa sommamente interessante anche 
per l’artista e perciò merità che noi nè raccomandia- 
mo caldamente la lettura a quanti per ufficio loro deb- 
bano conoscere produzioni ‘di tal sorta. M. 
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STORIA DELLA GRECIA ANTICA, di Giorgio Grote, recata 


limpia Colonna. — Napoli, Gaetano Nobile edit. 1855. 


blicazioni futili che verigon fuori tutti i giorni; ma è 


quando. costei è una géntile signora che mette da ban- 


ora intende ‘alla versione della Storia del Grote.. 


tanta copia ‘di erudizione; e tale ‘sicurezza di vedute 


- da darti je più belle speranze per Ja soa versione. 
Votremmo riportare qualclie brano di questo maschio | 
‘prospetto, ma ci pare uno snaturarto, deltato com’ è di 
un goto. solo, e formante ‘unità. ©’ è 29 


in italiano con aggiunta di note ed appendici da 0- . 


È cosa che: riuscirà sempre universalmente gradita — 
.Nedere ‘ognora più fiorire in-quest' epoca. gli studj serj. 
e solidi, chiamati a far provvida antitesi alle tanté pub- - 


‘consolante vederli collivati da una Qonna, tanto più. 


da le dilicate e dilettevoli sue occupazioni per sobbar» 
carsi al grave pondo di essi. Basterebbe questa sola . 
| considerazione per formar l’ elogio della signora Olim- 
pia Colonna, distinta quanto culta dama napoletana, che 
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ANNO V 


La Storia del Grote, che fa seguito a quella del 
Niehbur sulla Storia Romana, forma sei volumi ed ab- 
braccia l' epoca compresa. tra la prima Otimpiade (776 
anni av. Cr.) e la fine dell’ Era Macedonica, Essa ap- 
parve in Londra nel 1846 e si guadasnò il suffragio 
di tutti i dotti. La tradattrice dichiara perchè l'inglese 
si sia a preferenza fermato su questo periodo ed il modo 
come lo ha ravvisato e svolto nella stimata sua opera. 

Ma non alla sola versione si è limitata la signora 
Colonna, Ella promette altresì tutte le giunte fattevi 
dal Dott. Meissner nella sua edizione in tedesco , non 
che il testo (e fors' anche la versione) dei luoghi clas- 
sici indicati dall’ autore, e da lei aggiunti nelle note; 
da coscienziosa letterata vuol darei la cosa if più che 
si può completa. Aspettiamo con ansia che quest'opera 
tanto importante vegga la luce per poterne più ampia- 
mente parlare. RAFFAELLO CoLuccI 


FATTI DIVERSI 


Ad Arkausas, dice l’ Ausland, l'agente indiano si- 
gnor Dew, è stato informato dell’esistenza di una re- 
sina sconosciuta fino adesso, che potrebbe far concor- 
renza alla gomma arabica. Questa resina scola da un 
albero chiamato mezquita, che s'incontra per le grandi 
pianure esistenti in riva al Mississipi, e che vegeta meglio 
in terreni secchi ed elevati. Il colore, il gusto e la vi- 
s‘osità fanno rassomigliare moltissimo questa resina alla 
gomma arabica, Questa sostanza esce dal tronco e dai 
rami dell'albero in uno stato semiliquido ed indurisce 
all'aria. Il sole l’indurisce anche più e dopo qualche 
lempo essa diventa scolorita, trasparente e piena di 
piccole crepature. Quella che esiste sulla scorza dei ra- 
mi è la più pura e la migliore. La quantità che ne può 
dare un albero è molto differente e.varia da una gram- 


“ma a parecchi chilogrammi; se se ne procura lo scolo. 


mediante incisioni, la quantità è doppia. Un individuo 
esercitato in quesl’opera può in un sol giorno racco- 
glierne da 5 a 10 chilogrammi, ed anche il doppio se 
ricorre alle incisioni. Il tempo più favorevole alla raccolta 
sono i mesi di luglio, di agosto e di settembre; if mese 
più produttivo è quello di agosto. Gli indiani che erra- 
no per queste pianure si incaricano volentieri di que- 
sto lavoro, mediante una piccola retribuzione. La seoper- 
fa di questo nuovo genere commerciabile la dobbiamo 
al signor Schumard, il quale accompagnò la spedizione 
del capitano Mercy in qualità di medico e di geologo. 

— I trentadue teatri più rimarchevoli della Ger- 
mania hanno avuto nel 1854 un incasso di 2,003,500 
talleri; le spese sono state 3,060,000 talleri. Gli incas- 
si più importanti sono i seguenti: teatri di Vienna 256 
mila talleri; di Berlino 220,000 talleri; . di Hombourg 
200,000 talleri; di Praga 100,000 talleri; di Pesth 96.000 
talleri. Le spese pei teatri Vienna sono state di 456,666 
talleri, e quelli di Berlino di.360,000 talleri. 

— La principale industria del piccolo. stato del 
Connecticut è l’orologeria, e Ja città di New-Haven for: 
nisce essa sola la metà dei suoi prodotti. Gli affari im- 
porfano annualmente un milione di .dollari, e le diffe- 
renti branche di quest'arte fanno vivere da 2, a 3,000 
operaj con le loro famiglie. La principale manifattura 
di New-Haven è una società chiamata Manifattura di 
Orologeria della Compagnia Girolamo, che fa ‘affari 
per 500,000 dollari all’ anno, ed impiega. in. questa 
città 300 operaj. la maggior parte padri di famiglia, 
200 ne impiega .a Bristol, ove si fanno le: ruote del 
moto, e 25 0 30 ad Ansonia. Il salario di questi operai 
che lavorano dieci ore. per giorno, importa mese. per 
mese 20,000 dollari. Essi producono ogni anno 200,000 
orologi (800. per giorno), ‘che abbracciano 50 distinte 
qualità. Il prezzo più alto della vendita all’ ingrosso è 
di 100 dollari la dozzina, il più basso di 10. 

—-Una scoperta archeologica, che non manca d'in- 
teresse, è stato fatto poco tempo fa a Thoissey: consiste 
in armi ed oggetti antichi d’incontrastabile origine ro- 
mana. Sventuratamente le armi sono state trovate tutte 
rotte ed incomplete. Si è pure ritrovato nel medesimo 
luogo una quantità di lastre di rame ossidato.. Questa 
coincidenza darebbe luogo a supporre che ivi esistesse 
una fabbrica di armi e di oggetti di rame. 

— In quella parte dell’Ioghifterra che è compresa 


- fra Leeds al nord e Coventry al Sud, esistono circa 


- | 660 miniere di carbone, situate come segue: York Shire 
Ma il suo lavoro avrà, indipendentemente da qual: 


siasi circostanza estrinseca, ùn merito assoluto, comée:lo | 
mostra il prospeito venuto per adesso in duce. Il quale, - 
‘ isolò toccando sommariamente di quello che ha inteso . 
| fare il dotto inglese, ‘appalesa mella signora Colonna - 


265; Debyshire e Nottinghamshire 150, Leicestershire 
10, Warwichshire 15, totale 660. T pozzi in altività so- 
no circa 800; Vestrazione; del carbone * vien fatta- in al- 


"cuni per mezzo di argani, ma nella maggior parte si 


servono delle macchine a vapore. Parecchie mine del- 


| l'Yerk Shire sono poco profonde e di piccola superficie; 


Sono costate poco per metterle în ‘opera, è non "occu- 


| pano che un numero limitato -di persone. Le miniere 


ael carbone che servono ‘al commercio del ferro sono 
messe in opera attivarnente e danno del lavoro ad un 


numero corisiderabile di minatori, a cagione delta grati 


quantità di carbone che esse contengono. La profondità 
dei pozzi è varia: fra i medesimi alcuni son men: pro- 


fondi di 100 Yards, e pochi più di 250: Gli straii di 


‘carbone sono numerosi e variano per la qualità e la 
grossezza, il più sottile ha 18 pollici mentre lo strato 
più grosso è di dieci piedi. 

— ‘Quando le armate straniere invasero la Francia, 
un soldato della 9. divisione d’artiglieria russa, per no- 
me Gribaff, ardentemente infuocato dai vezzi di. una 


donna delle vicinanze d’Avesne che gli resisteva, si ven- 


dicò uccidendole il marito. Il general Woronzoff, che 
anche al giorno d'oggi ha gran parte nella questione 
attuale, saputo il fatto, fece infliggere al colpevole una 
punizione di 220 colpi di frusta. In uno degli attacchi 


nolturni tanto frequenti sotto Sebastopoli, uno dei sol- 


dati francesi, a cui un soldalo russo aveva già gettato 


îl Jaccio, riuscì di liberarsene, passar parte a parte con 


la baionetta un braccio al suo nemico ed a farlo pri- 
gioniero. Giudicate della sua sorpresa quando sentì che 
il suo prigioniero deelinava il nome di Gribaff all'uficiale 
francese che Jo conduceva al ‘campo. Il giovine soldato 
aveva in tal modo, senza saperlo vendicato sulla perso- 
na del figliuolo di Gribaff, la morte di suo padre, di 
cui sua madre gli aveva raccontato il fine miserabile, 

— La superficie della Francia è di 52,768 298 et- 
tari. È divisa in 37,819 comunità, 2847 cantoni, 363 
circondari:e 85 dipartimenti. Il numero delle case è 
di 6,642,416; quello dei mulini è di 82:575; quello del- 
le fabbriche e manifatture è di 38,030. Finalmente vi 
esistono 5!,568,845 animali di razza. cavallina, bovina, 
ovina, porcina e bestie da soma. 


— Pochi vizi producono più deplorabili conseguen- 
ze dell'ubriachezza. Una statistica del signor Everest, 
anlico ambasciatore degli Stati-Uniti presso la corte del- 
la Gran-Brettagna, ha stabilito che dal 1840 al 1850 
l'uso dei liquori spiritosi ha imposto a questa nazione 
una spesa di 2 a 3 miliardi, inviato 100,000 fanciulli 
nei ricoveri di mendicità, gettato 150,000 persone nelle 
carceri penitenziarie, spinto alla perpetrazione di 1,500 
assassinii, ingenerato 1,000 casi di alienazione mentale 
ed altrettanti suicidi, fatto 200,000 vedove e 100,000 
orfanelli. Secondo i calcoli fatti dal governo inglese 
nel 1845, l’ubriachezza fa morire anno per. anno 50,000 
persone. La metà degli insensati, i due terzi degli in- 
digenti, ed i tre quarti dei rei son formati .dagli indi- 
vidui che si danno in balia a questa funesta passione. 

— Nell’aano VI, il governo francese concepì l’idea 
di eccitare con la doppia attrattiva delle ricompense e 
della pubblicità .V emulazione dei commercianti e degli 
artigiani sparsi su tutta la superficie della Francia. Da 
questo pensiero nacquero l’ esposizioni periodiche del- 
l'industria francese. La prima fu aperta sotto il. mini- 
stero di Francesco di Neuchateau il 10 Settembre 1798. 
Sebbene molto inferiore a tutte quelle ‘che. sono state: 
fatte in seguito, esposizione del 1798 fece prevedere 
a ‘qual'punto sarebbe giunta col tempo l'industria fran- 
cese. A questa prima esposizione han tenuto dietro dieci 
‘altre solennità indastriali, che si sot tutte ‘sorpassate le 
une le altre pel numero degli esponenti e per lm, 
portanza e la ricchezza dei prodotti. » 


"TEATRO DRAMMATICO ITALIANO. 


Ecco il riassunto delle esposizioni. indostriali dal 


1798 fino al 1849. 
1. 1798 (anno VI). Fu fatta al ua di Marte 
e durò tre giorni. Vi preser parte 110 csogneniti e fu- 
ron dati 29 premj. o 
2. 1801 (anno IX). AI Lune. durò 6. giorni; 
229 esponenti e 80 premi. I ì 
3. 1802 (anno X). Al Louvre, durò 7 aa 
540 ‘esponenti ‘e 254 premi, 
4, 1806 Sulla spianata degli Invalidi, 


durò 24 
giorni,” ‘1422 esponenti e 610 premi. 


5. 1819. At Louvre; fu aperta it 25 agosto, du-. 


rò 35 giorni, 1662 esponenti e 869 premi. 
6. 4823. AI Louvre; aperta il 25 agosto, durò 
50 giorni, 1642 esponenti e 1091 premi. 


— Gli Annali dell'igiene, han richiamato l’attenzio- 
ne del ‘pubblico sul pericolo che vi può essere a con- 
servare il tabacco in polvere nelle ‘scatole di piombo, 
come ancora generalmente si usa. È stato ritrovato che 
il tabacco da' naso. leggermente umido può ossidare il 
piombo e convertirlo in sale solubile; il tabacco în que- 
sto caso viene a ricoprirsi di un prodotto che è 
stato trovato essere ‘un miscuglio di acetato, di 
chloridrato e di solfato di piombo, la cui quantità in 
una mezza libbra di tabacco varia dai 6 ai 30 grani, 
Perciò l’amministrazione dei tabacchi ha ‘sostituito al- 
l’involto di piombo quello di foglie di stagno. 

— Il Bullettino di Canedas (Isola di Cuba) ci fa il 
racconto di due accidenti che hanno resa rimarchevole 
una rappresentazione data il 19 maggio in questa città 
dalla famiglia Ravel, e che avrebber potuto facil dege- 
nerare in catastrofi. Alla metà del primo atto della 
pantomima un gran fracasso si fa sentire, e gli spetta- 
tori spaventati vedono la galleria rovinare al basso, 
trascinando nella sua caduta tutta la folla che vi era 
accalcata. Un timor. panico facile _a concepirsi invade 
l'anima di tutti; gli uni eredono esser per rovinare tut- 
to il teatro, altri, acciecati dalla polvere, s'imaginano 
che il teatro abbia preso fuoco. Nel medesimo tempo 
gli avanzi della galleria avevan fatto un cerchio intor- 


poteva. 

La. confusione ‘era al suo colmo e gli sforzi di 
quelli che tentavano di calmare il disordine, non rie- 
scivano ad altro se nonche ad aumentarlo. Finalmen- 
te, dopo un quarto d’ora di tumulto indescrivibile, la 
voce ‘del luogotenente-governatore, si potè far sentire. 
Questo funzionario fece comprendere al pubblico che 


nuata, e, scendendo dal suo palco per mezzo di una 
scala, si messe tosto a prestar soccorso a quei disgra- 
ziati che si dibattevano ancora fra le rovine della gal- 
leria. Per una fortuna veramente rara, sei o otto per- 
sone soltanto ebbero a soffrire leggerissime contusioni. 
Vi era stato più paura cbe male. Appena l’uditorio si 
era rimesso da questo allarme e ricominciava a pre- 
stare la sua attenzione alla scena, non senza gettare di 
quando in quando uno sguardo diffidente intorno a se, 
che un accidente di altro genere venne ad accadere 
sul palco scenico. Il fuoco tutio ad un tratto era scop- 
piato in un mucchio di paglia, preparata come un ac- 
cessorio per. la paniomima. Forlunatamente i- membri 
stessi della compagnia poterono rendersi padroni di 
questo principio d’incendio prima che le fiamme si ap- 
piccassero alle decorazioni, e la serata terminò senza 
altre disgrazie. 


LIVORNO. — Ancora della Compagnia Asti all'Are- 
na degli Acquedotti. — La Drammatica Compagnia Don- 
dini all'Arena Labronica. 

Prima di rivolgere le nostre armi contro il capo- 
comico e direttore siguor Dondini e la sua nobile schiera, 
ci sentiamo ‘il prurito di assaporare un altro boccone 
alla tavola di Cesare Asti, per quindi passare a un al. 
tro più gradevole passo, dove la critica, rivestito un più 


dignitoso carattere, non potrà suo malgrado addentare. 
La Preghiera dei naufraghi è un drammaccio fran- 


cese, che il caratterista Bottazzi eleggeva per serata di 
suo beneficio: inverosimile dall’ un capo all’ altro, mi- 


‘ seuglio d’ aneddoti e d’ episodj più o meno incredibili, 


fu applaudito e richiesto dal pubblico, e Dio sa con 
quanta giustizia! L' esecuzione fu trascurata e imper- 
fetta: era una partita d’ amor proprio con un pubblico 


‘delirante, sguajato nelle sue frenetiche grida, imbecille 
ne’ suoi. meschini giudizj,, jr Da quel. naufragio terri- 
‘ bile, (che fu un naufragio!!!) scampò la brava Anto- 


‘ mietta Sivori perchè la sua preghiera fu piena di verità 


e di passione; il caratterista Bottazzi perchè Ja sua pre- 


iphiera fu piena di brio, e il primo attore Parisini, che 


7. 1827 AI Louvre; aperta il 1 Agosto, durò 62 | 


giorni; 1695 esponenti e 1254 premi. 


8. 1834 Sulla piazza della Concordia; aperta il | 


1 maggio, durò 60. giorni; (2447 co e 1785. 


9 1839 Ai Ghigi Eris; ‘aperta il 1 tbabgio du- 


rò 60 giorni; 3281 esponenti e 2305. premi. 
10. 1844 Ai Campi Elisi; aperta .il 1 maggio; 
durò 60: giorni; 3960. esponentie 3253 premi. 


134: ‘1849 Ai ‘Campi Elisi. L'esposizione fu ‘aperta ) ì 
MA Giugno e doveva.esser chiusa il 31 Luglio. Nono- 


“stante fu prolungata fino-a). mese di Settembre con 


decreto del Presidente: della Repubblica. Il i numero de- | 


gli ‘esponenti ‘che era di 4516 quando. fa 


‘erebbe fino a PER) ed LI aaa nfer 3,738 ui 


‘aperta, si de 


sebbene 1’ autore facesse miseramente perire, la critica 


lo registra nel suo libro dell'anime come sano e salvo, 


per miracolo d' un buon genio che lo difende. Gli altri 


| maufragarono senza speranza di vita e di bene. 


Alla disgraziata Preghiera successe il fortunato 


Riccardo Darlington, ‘uno dei capolavori d’Alessandro | 
Dumas; il dramma è troppo conosciulo, e perciò non . 
‘ve ne tengo parola. L’ esecuzione fu discreta per tulli, 
e sarebbe stata felice, se il personaggio di Mawbray | 
fosse ‘stato rappresentato da Cesare Asti, ma invece.. 
{0h ‘sciagura, sciagura! H Parisini sostenne con . doni 
diplomatica: l'ambizioso carattere di ‘Riccardo, e in spe- 
cia “modo nel secondo e terzo alto dove fu arlista di 
‘recitò con nobile furberia la 
(d i di i Tompson. Uasi con iu lu del dot- 


‘creazione. Dil Benedetti 


no alla platea, di modochè chi voleva fuggire non lo” 


l’accidente non minacciava niente affatto il rimanente 
del teatro, ordinò che la rappresentazione fosse conti- 


tor Gray. La Santi e il giovane Rossi sì portarono be- 
ne. — E adesso prendiamo un volo: da' Pindaro, è pas- 
siamo alla drammatica compagnia del nostro ben amato 


: Dondini. 


Fra tempo! era tempo che dopo ‘uno sciame di 
vagabondi d’ ogni età e d’ ogni sesso la nostra Arena 
Labronica si riaprisse agli artisti — era tempo, per 
Dio! 

La vita in color rosa, seria commedia francese, fu 
la prima recita dei signori Dondini; Ja commedia è 
difettosa nelle sue basi, meschina ne’ suoî avvenimenti, 
precipitata nella catastrofe, ma il pubblico 1’ aggradì; il 
pubblico beve grosso! Autore francese, tu Javorasti una 
tela di ragno, e la Cazzola te 1’ ha resa un monumento 
di bronzo; tu fabbricasti un fantoccio senza fede per gli 
uomini, e il Romagnoli te ne ha fatto un modello di 
scetticismo. Autore francese, tu ron costi la polvere di 
un palcoscenico dell’ Italia. 


Oh! la Clementina Cazzola... Oh I appassionata 


creatura che ti fa piangere con la potenza della sua 


voce, che è tutta cuore! Oh la donna poetica che rap- 
presenta l' arte in un bel quadro di verita! Che anima 
innamorata del bello; che dolorosa apatia, quali affetti 
sentiti, qual pianto, qual gioja di madre, ritornata alle 
sensazioni, all’ esistenza felice. Tutto concorse al buon 
‘andamento di quel dipinto drammatico: 1° egregio Ro- 
magnoli, la graziosa e vivace Teresina Chiari, il bravo. 
Achille Dondini diedero prova di gran valore nell’arte, 
e la critica, riscossa dal suo lungo letargo, scrisse fra 
le sue memorie più care quella prima recitazione. 

Il giorno dopo fa rappresentata la bella e fami- 
gliare commedia di Giacometti, La. donna in seconde 
nozze; noi ci asteniamo dal favellarne per Ja sola ra- 
gione che la folla del pubblico c’ impedì di vederne 
l esecuzione; come pure non faremo parola ‘della tra» 
gedia di Somma, la Parisina, perchè non vedemmo che 
il quarto e il quinto atto di quel doloroso episodio. 

Le Educande di Saint-Cyr, spiritosa commedia 
francese, abbandonarono il loro vecchio ritiro, e si 
mostrarono: alla faccia del pubblico nelle forme della 
Cazzola e dell’ amorosa Teresina Chiari, nostra sìmpa- 
tia, nostra cura .e nostro pensiero; i mariti per forza 
erano Romagnoli e il brillante Dondini.... vedete che 
la commedia era in buone mani e che la. critica ha 
poco o nulla da fare. La commedia fu giuocata con un 
brio, con una verità, con un’ eleganza di metodo da 
convertire il più accanito Aristareo, Ance il signor Pri- 
vato nel personaggio del Re meritò, ta mostra attenzio- 
ne. Avremmo desiderato che la siggora Cazzola avesse 
fatto meno giuoco de’ suoi begli oechi, come ta signora 
Chiari meno abuso di sillabe. 

La quinta recita ebbe luogo col gran. Bugiardo 
dell’Aristofane Veneziano: la commedia è sempre nuova 
per noi — i comici. il pubblico, il giornalismo trapassa, 
quella commedia rimane. In essa ammirammo il. ca- 
raiterista Dondini nel personaggio di Pancrazio il mer- 
cante: bravo, cento volte bravo! il teatro comico di 
Carlo Goldoni ha d’ uopo per l'istruzione del pubblico 
d’ un famoso rappresentante, e voi lo siete, 0 signore, 
ed io vi stringo :con ergoglio la mano; dite a vostro 
fratello Achille, che per recitare un Bugiardo di quella 
natura bisogna aver praticato molti bugiardi.... io mi 
vanto sincero. i B. B.. 

TORINO. — TEATRO GeRBINO. Il marito e-l'amante 
rommedia in 5 atti del Cav. Martini, La Pinzochera di 
Torino dramma in 5 atti di Vincenzo Ghipassi, 

Il Cav; Martini è fra quei pochi che cooperano al 
risorgimento del teatro drammatico in Italia mon colle 
parole soltanto, ma coi fatti, collo scrivere cioè buone 
commedie sociali con bobiltà di scopo, verità di carat- 
teri e vivacità di dialogo. La Donna di Quarant anni 
ed ll Cavalier d’Industria sono produzioni. di merito 
reale e vanno annoverate fra le migliori venute in luce 
in questi ultiuti tempi. Senza essere ciechi ammiratori 
del Martini, a cui non: abbiamo taciuto molte ‘verità, 
confessiamo però di buon grado di ravvisare in tui 
uno degli eletti ingegni in cui l'arte drammatica ri: 
pone molte .speranze, e da questa nostra’ opinione non 
ci rimuovono tutte le accuse di plagio che gli vennero 
mosse e che sollevarono acri polemiche «fra vari gior- 


{ nali della penisola. Può il Martini aver tolto :ad impre- 


stito i) primo concetto dei suoi lavori da qualche ro- 
manzo franrese,ma seppe appropriarselo così bene da 
farlo parer intierameste cosa. sua. Plagio chiamiamo 
noi la servile riproduzione delle opere altrui, non già 
lo svolgimento di ‘un’ idea di cui altri già :isi valsero. 
A questo modo sarebbero: un plagio le tre Pamele, la 
Bottega da Caffé. la Scozzese di Goldoni, P'Avaro di Mo- 


| lière, il Fausto di Goète e tanti altri capolavori italia- 


ni e stranieri, a «cui nessuno: ha mai ‘saio apporre 
quella taccia. 


Ma ciò sche è. degno di considerazione. si è che 
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Quantunque il Parini avesse ‘mostrato col fatto che 
tanto più sì nobilita la lirica Poesia, quanto più si ac- 
costa ‘alla Società; che tanto più si converte in ozioso, 


dd 


e talvolta perinicioso passatempo quanto più da essa si 

scosla; nonostante non furono subito di ciò persuasi mol- 
ti degli scrittori suoi contemporanei. Di tal cosa meglio 
che attribuirne la colpa a loro io credo non fallare ro- 
vesciandola iutta sopra sistemi d’ istruzione d° allora, 
sopra le condizioni politiche della nostra Italia, e sopra 
gl'inveterati pregiudizj e puerilità ‘dell’alto ceto, per le. 
quali cose tutte a niùn poeta che non fosse straordina- 
riamente intrepido, e ‘dotato di coraggio civile, not po- 
tea ‘esser dato battere con piè franco la strada tracciata 
e percorsa dall’ animoso Mugello, del lombardo, Sarda- 
napalo. 

Parini ebbe animo e. ‘Vigorla e fermo volere per 
dominare sopra il suo tempo. Non così avvenne di 
molti poeti suoi contemporanei | (o) Li altri che fiorirono 
poco dopo di lui. 

Vincenzo. Monti merita decoroso posto fra i primi 
benemeriti della nostra letteratura. Egli insi eme col 
Perticari adoperò ‘proficuamente perchè gli studj. lette- 
rarj in Italia si richiamassero sopra i nostri maggiori, 
i poetici specialmente sopra’ Dante troppo malmenato 
dall’impudente penna d'un Bettinelli, il’quale non si 
vercognò di calpestare con piè profanò le ispirazioni 
del divino Poeta, e di proporre nel tempo stesso alla 
gioventù i propri scritti come - ‘modelli cu di essere 
studiati, e imilali. 

Nè Monti si contentò di lavorare indefessamente | 
con esortazioni, e con argomenti per ‘la restaurazione 
dei buoni studj, ma anche coll’esempio fece conoscere 
quanto tesoro fu dai nostri non curato col trascurar 


specialmente lo studio della Divina Commedia. E colla. 


sua Basvilliana, e colla Mascheroniana fece toccar con 
mano che in Dante havvi miniera inesausta di leggia- 
drìa, di robusta poesia, e di filosofia profonda. 
Ripensando a quel bene che egli per parte sua fece 
alle italiane lettere, inî cade la ‘penna di mano, e sim- 
padronisce di me un pentimento per avere intrapreso a 


parlare della lirica, dovendo, di questo scrittore, consi- 


derato come o pot, manifestare imparziale, la mia opi- 
nione. 

Monti fu poeta di grande ingegno, di. feconda im- 
maginazione, ma di animo debole, e, per conseguenza 
volubile. Esecra nella Basvilliana con tutto il vigore 
del divino poeta'la rivoluzione ‘francese ; dipinge nel 


modo il più spaventevole € patetico r eccidio. di . Luigi 
XVI; e nella Mascheroniana fa 1° apologia della mede- 


sima rivoluzione, e per di più. scioglie. un carme’ per 
l anniversario della norte dell’ ‘ultimo Re de Francesi, 
‘-scagliandosi contro i Re, e > ‘applaudlendo alla morte del 
francese Monarca. a 

Un poeta così versipelle e incostante, i io non so se 
merili il nome di poeta civile, con. buona pace. di Pie- 
tro Giordani che si adoperò per giustificarlo. 


Ippolito Pindemonte- ebbe anima. grande, meritò > 


T amicizia del Parini, e se non ebbe pari a.questo po- 
tenza di poetare, tentò di drizzar Ja. lirica a uno scopo 


civile. Egli con tutta la dolcezza di un ‘anima passio- 
nata e commossa scioglie ‘armoniosi canti per deplorare 
iù pai dei tempi, ed è. vizj degli uomini, senza. hole e 


za ‘allusioni contro alcuno. . 


E invero i suoi scritti civili rivelano il #31 che ; 


vuol correggere i viziosi, non svergognarli ; 3 chiamarli 


a risponder che sì: se poi gelliamo do. sguardo sulle 
‘aberrazioni è sull’ assoluta. apatia. del suo tempo, siamo - 


‘cosìrelti a rispondere che no, To tempi depravati, in- { 


= 


- 


{ venne fatto di : 
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tenebrati nei vizj, ben poco rischiara un. fioco lume, 
ma è necessaria invece ardentissima face che abbia 
potenza di squarciare, di dissipare il buio estesamente 
colla prepotenza della sua luce. I canti di simili poeti 
--palelici, che appariseono- in tempi corrotissimi, possono 
assomigliarsi alle lacrime delle Prefiche versate - sopra 
un. cadavere.. 

Non è per questo che Pindemonte si debba scar- 
tare dall’ eletta schiera dei poeti civili. Ed invero nelle 
sue liriche non è l’ arte sola che ti sorprende, che ti 
commuove, ma è lo squisito sentire, l amore per la 
società, per la. patria, che signoreggia con certe mezze 
linte melanconiche e delicate che ti rapiscono, e che 
li fanno innamorare della virtù. 

Giovanni Fantoni è poeta dotato di molta facilità, 
spontaneità e buon garbo di verseggiare, ingentilito an- 
che di più per gli assidui studj fatti sopra il Venosino 
che si prepose a modello. E per questo si acquistò fra 
noi il nome di Toscano Orazio. Merita egli veramente 
questo nome? io non lo credo nonostante che |’ Alfieri 
in una sua Ode non esiti a prodigargli tanto onore. 
Bensì è un lirico benemerito, integro, e amante del 
miglioramento morale della sua nazione. Si propose un 
programma degno d’ un poeta civile, e a questo in non 
poche sue odi si attenne. (1) Ma se attentamente prendo 
a considerare le sue liriche mi apparisce simile a quei 
principianti di calligrafia che scrivono colla falsariga, 
e coll’ esemplare davanti. Come poteva, quantunque ne 
avesse l’ intenzione, -drizzare al civile incremento la li- 
rica egli che non scriveva up verso, anzi una parola, 
senza Orazio alla mano? egli che non intese mai, o non 
volle intendere che i/ poeta-sivela l'epoca in cui visse, 
mostrandolo coll’ ambire al nome di Orazio italiano 
non per altro che per aver trattato presso a poco quasi 
sempre temi orazioni, o analoghi a quelli col fare d'O- 
razio? Questo singolare anacronismo di 
con tutta la grazia, con tutto l’ artifizio rettorico, con 
tutta la compiacenza di un verseggialore che spesso 
crede il mondo esser racchiuso nel proprio cervello, 0 
entro le quattro pareti del proprio gabinetto. 
(continua). Gustavo BIADONI 


(1) Il suo programma è questo: 1. Di promuovere la filantropia, 


‘ fare amar la pace e odiare la guerra. 2. Di far ravvisare quanto 


sia falsa e pregiudicevole ai costumi la stima che si fa del denaro. 
3. D'istillare massime n virtù, e ‘moderazione di desideri. 


(BELLE ARTI. 


“Snila Statua rappresentante Pier Antonio Mi 


Cheli. @pera dello Sila Vincenzo Con» 
sani. : 


In un paese in cui le lettere le belle arti e le scienze 
ebbero splendida corona e gloriosi trionfi, non poteva ac- 


neri da coloro che a giusto titolo vengono riputati i 


padri del vero del bello e del buono; il perchè mentre 


uno spirito di emulazione informa oggimai gli animi 
tutti, veggiamo pur anche dall'altro lato che si produ- 
cono opere di tanta lena e ‘di sommo valore da non 
contrastare per certo al secolo attuale il vanio di avere 
in tutte cose pressochè raggiunto la eccellenza. Per tal 
fatto abbiamo pur veduto dar ‘principio a una grande 


Yalente Statuario Vincenzo Consani. Questo lavoro a 
dir vero ha fermato l'attenzione di tutti quanti lo han- 
no veduto, per essere “trattato ‘con ‘con felicità ‘e perizia 


- dell’arte: ma ciò che ‘più monta si e che il Consani ha 
saputo vincere l'ostacolo che. gli potea presentare il co- 
| stume, combinando le molte parti in diversa guisa. tra. 
alia virlù, non violentarli, non irritarli con sanguinoso si 
flagello. Battè la .vera strada. così adoperando? se. esa- |. 
“miniamo lo spirito, e T indole .del poeta, non esitiamo 


Toro, talchè mentre ei non”vuolsi dipartire. dai ‘tempi 


“dell'illustrè Botanico, ti si rende- pur anco gradevole per - 
quella graziosa varielà cui tanto ingegnosamente gii 
applicare ‘al subietto; E la ‘statua del 


Micheli di grandezza semicolossale, e a chi lo rimiri, 
‘st mostra sul manro femore abbandonato e io atto di 


poeta serisse 


cader mai che i più tardi nepoti si mostrassero dege- . 


e nobile. impresa, qual si fu quella di erigere statue 
agli uomini illustri della Toscana; e a questi giorni fu. 
per. ultimo esposta, quella ‘a Pier Antonio Micheli, insi- 
 gne Botanico, la esecuzione di cui venne. ordinata al 
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Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinesire sulla piazza di S. M. Maggiore: 
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corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L’ARTE. 


alenpiiie. osservare la pianta che porta il suo nome 
e che ha nella mano dello stesso lato, mentre. tiene 
nell'altra il suo libro che ha per titolo: nova genera 
plantarum: la movenza in ogni suo lato, la disinvoltura 

e la sveltezza nell'atteggiamento, la severa proporzione 
in ogni sua parte, la naturalezza e varietà nelle pieghe 
degli abiti e impressione lusinghiera che desta e trat- 
tiene gli sguardi, sono complesso di tutti quei pregii 
che di per se valgono a rendere al Consani giustizia 
di merito. — Onde è che se il giudizio degli intelli- 
genti è una caparra troppo preziosa per un artista, 
egli per questo suo lavoro non ha più oltre a deside- 
rare, ed a lui sia resa la debita laude; mentre che ciò 
torna pure ad onoranza del Sig. Batelli che fu il pro- 
motore di tanta impresa per lo mezzo di soserizioni a 
un fiiorino il mese, come pure, ‘dal Sig. Benericetti che 
in tempi difficili I’ ha condotta con tanta perseveranza 
al suo compimento traendo in quella vece partito dalle 
tombole, rivolte così ad utile e generoso fine. 

DoTt. CosTANTINO CORTOPASSI 


Varietà 


«— La catena delle montagne che si stacca dalle 
Alpi Cozie fra il corso dell’ Isere e della Duranza, per 
dirigersi al sud-ovest, conserva ancora a lungo, dopo 
questo biforcamento. la sua fisonomia: selvaggia, che 
non lascia se non a poco a poro quando si approssima 
alle rive del Rodano, ove cessa tutt’ affatto. In quasi 
tutta questa estensione la natura vi si mostra nel suo 
errore sublime, nella sua solitudine, e non vi si sente 
se non che lo strepito dei torrenti, il vento che mug- 
ghia nelle gole, e i grido degli uccelli da preda che 
si compiacciono di queste alpestri solitudini. Queste 
sterili contrade offrono all’uumo sì porca risorsa che Ja 
maggior parte degli abitanti sono costretti ad emigrare 
per le vicini contrade : in quanto a quelli che ci re- 
stano sono tutti pastori, e fanno paseere le loro greggie 
in queste praterie vicine alle nubi. Fra Embrun e Brian- 
con non lungi dal luogo in cui il Drac ha la sorgente, 
uno di questi pastori montanari, Pietro U....... ragazzo 
di dodici anni se ne stava non molto tempo fa, sdraia- 
to al sole ‘mentre le sue bestie ‘pascevano sparse pei 
dintorni, quando fu destato dal suo sonno dal. belar 
prolungato di una delle capre affidate alla sua custodia. 
Tosto il giovane si rizza e si dirige correndo verso il 
luogo da cui si partono queste grida di disperazione, 
Giuntovi, scorge una - povera capra che si. disperava 
mentre-ad alcuni passi da lei un enorme Avvoltojo, con 
le ali mezzo spiegate, si apprestava a divorare. il suo 
capretto. Pietro armato del suo bastone ferrato e di 
una piccola scure, si lancia risolutamente sul pennuto 
brigante, il quale, con un sol colpo di ala, avrebbe 
potuto gettario a terra ; e fargli pagare il fio del suo 
ardimento. Ma l’ avvoltojo , invece di resistere all’ at- 
tacco, abbandonò. Ja. preda, riprese il volo ed andò a 
posarsi in mezzo agli alberi, alla distanza di circa un 
chilometro. Il. pastorello furioso di non essersi potuto 
vendicare a modo suo, si propone di andare ad attac- 
care il ladrone fin nella sua dimora, ed il giorno stes- 
so, appena un suo minor fratello venne verso le quat- 
tro dopo -mezzogiorno a portargli da mangiare, gli af- 
fidò la guardia del gregge durante la sua assenza, e si 
messe in viaggio verso gli alberi dove avea veduto po- 
sarsi il ladro avvoltojo. Appena arrivato là, cercò a 
lungo fra gli spessi rami degli. alberi senza poter: veder 
nulla; ma finalmente scuoprì un nido gigantesco posto 


in cima ai rami di diversi alberi intrecciati: fra loro, 
H giovine coraggioso pieno. di gioja per questa scoperta, 
monta all'assalto da vero montanaro; si arrampica per 


peri rami, arriva tosto al. nido gigantesco; e lo sfonda 
a colpi scure..L’ avvoltojo sorpreso da questo. attacco 
imprevisto si slancia per l'aria mandando rauche gri- 


. da; e ben ne av venne al piccolo: montanaro, poichè: per 


più di un minuto rimase acciecato dai pezzi di nidv 
che gli cadevano sulla faccia. Ma (Y uecello - dopo- aver 


‘descritto diverse curve. nello spazio. diventò: ‘aggressore 
i alla sua volta; concentrò il suo volo. intorno ai rami 
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ove era salito il ‘pastore , tornò > ad accamparsi sulle 
ruine della sua: abitazione. e. minacciò col suo becco 
terribile l’intrepido avversario. Pietro si difendeva alla 
meglio con la sua scure, ma trovandosi imbarazzato 
dai rami, ed avendo inoltre al quanto intorbidata la 
Vista da alcune gocce della infetta bava che cola quasi. 
continuamente da questi. animali e che gli eran cadute 
sugli occhi, comprese che tutto il vantaggio della posi- 


zione era pel suo nemico, il quale situato. in alto con-. 
servava tutta la libertà dei suoi movimenti; laonde di- 


scese un poco più basso e si rifugiò nella parte, più 


densa di rami-e di frasche, in modo tale ‘che l’ avvol-. 


tojo non potesse più attaccarlo a volo. Malgrado que- 
ste precauzioni. l'uccello da preda non perse d' oc- 
chio il pastore un. solo momento, e fece tanto col 
becco e coll’ ali che si potè fare una strada e giungere 
fino al ramo sul quale il montanaro stava arrampicato, 
Pietro, per fortuna, conservò tutta la sua presenza di 
spirito, lasciò arrivar 1° animale, che in tal situazione 
non potendolo attaccare di fronte} Jo doveva attaccare 
a colpi di ale, e nel momento in cui il medesimo spie 
gava la sua terribil arma pennuta, gli lanciò un così 
furioso colpo di scure che 1’ ala cadde ciondoloni; poi 
con un altro colpo gettò il suo nemico a’ piedi dell’al- 
bero. Quando Pietro U...... ritornò la sera alla stalla, 
egli si trascinava dietro il corpo dell’ uccello da preda 
che aveva quattro metri di circonferenza e raccontò 
pieno di fierezza ai suoi camerati la pericolosa spedi- 
zione eseguita in quel giorno. 
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pagine l’una. 

: Le ‘associazioni si ricevono in Firenze da Gio: Batta Rossi 
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TEATRO DRAMM ATTICO ITALIANO 


‘Varii. Giornali italiani hanno gia riprodotto incomple- 
tamente un Discorso di RAFFAELE CoLucci sul’. Teatro 
Italiano premesso ‘ad'‘una edizione che si-è fatta a Napo- 


Li- 


li delle Commedie di Ferrari e del Cav. Martini. L'ono- . 


revole nostro amico e collega ci inviò già da molto tempo 


questo suo scritto — l'abbondanza delle ‘materie di attua- | 


lilà ci impedì fin ora di inserirlo nelle nostre colonne, lo 
che facciamo oggi pubblicandolo non solo senza la minima 


soppressione ma anzi aumentato di osservazioni che mancano ‘ 


nella edizione di Napoli. 


SUL. TRATRO MODERNO ITALIANO. 


Nella presente condizione delle cose letterarie non . 
è'chi vegga senza vero compiacimento questa operosità | 


| generale e simultanea a rimettere in onore il teatro 


italiano, tanto negli ultimi anni andato giù, ed i felici ‘ 


risultamenti che già ‘incominciano a compensare siffatti 
sforzi, non che i voli e gl'incoraggiamenti che accom- 
paznano questa riobile intrapresa.. 


‘Giriamo intorno lo sguardo: ‘da per ogni:dove sor- _ 
gono giovani animosi i quali protestano coi loro lavori — 
contro il rimprovero fatto all'Italia di non potere aver ‘ 


mai un teatro proprio; tutti i giornali Jetterari. della 


penisola forti di siffatte. prove, levano ‘un grido ‘unani- 


me di ostracismo contro l’omai ristucchevole permanen- 
za déi cattivi drammi francesi 
taluni pubblici nel mentre. che incoraggiano. benigni 1 


saggi dei novelli e volenterosi scrittori sono inesorabili O 


— asse 


positivo. 


ma; i Due Foscari € il ‘Maometto I del’ Vollo; il Gol- 


doni e ‘le sedici commedie del Fetrari, ‘il Cuore ed Arte 
del Fortis, la. Donna/di quarant’ anni, e il Cavaliere d'In- i 
dustria del Martini, non che i drammi del Revere, del i 
Giotti, del Dall'Ongaror e 1é:commedie di Gherardi del | 
Testa; e ov'ella si sarebbe. contentata di saggi ba ‘dovuto Ù 
ammirare dei pregevoli lavori. Da ‘quel momento l'e- | 
mulazione ha: dato <il: suo virresistibile impulso, l'attività 4 
è andata. ognof: più’ crescendo. megli anìmosi giovani |. 
valbgiorno d'oggi « chi volesse potrebbe raccoglie- .| 
re. un: completo repertorio. di “produzioni esclusivamente 
italiane, “scritte in: a ultimi si Nè la: concor . 


autori, € 


Caffè. dei Filarmonici . 


sulle: nostre scene; € i 


Nè è un delirio ‘questo; nè ‘al Vetro Motel italia: # 
no è ancora una utopia. Esso sta ai suoi esordii, è è vero 
ma già -ci si appresenta giovane: prestante e Vigoroso. Tn: 
un assai ‘breve giro di anni, commedia dramma e tra- 
gedia, tutti e tre i generi ‘sono stati tentati, tutti ‘e tre ; 
hanno dato risultati: più che. soddisfacenti. L'Italia ha | 


visto: nascere la Parisina o‘il'Marco Bozzari del Som- : ‘quando il novello teatro sarà mercè una instancabile 


operosità ed incessanti sforzi giunto a tal’ vigoria da 
‘potersi misurare colle forze avverse che gli si oppor-. 


MIR 


renza ‘straniera, (DI a dina chiaramente, fraucese,. per la 
quale ‘tanto si. paventaya, ha nociuto al novello teatro, 
anzi, toltine alcuni lavori i quali in virtù del loro me- 
rito: incontrastabile hanno il diritto di nazionalità su 
tutte le scene-dei popoli; inciviliti gli altri gli hanno 
invece giovato col loro. confronto. Tutti sanno gli orrori 
e le stoltezze a cui è andato a ponpe capo il dramma 
francese, inaugurato con colori sì accesi ed abbaglianti 
e con tanta potenza di fantasia da Hugo e da Dumas; 


‘e le scempiaccini ed ineltezze in cui è degenerata la 


commedia, e che facevano testè dire ad un sensato scrit- 
tore italiano: « L’alto scopo filosofico e morale che ge- 
nerava costantemente le composizioni di Molîère non 
occupa più i moderni autori francesi. A quei tempi si 


scriveva per insegnare, la commedia era satira ed era 
protesta, e il palco era una tribuna da cui si colpivano 


® 


inesorabilmente i vizj del tempo e le colpevoli debo- 
lezze umane. Ora la commedia viene scrilta per diver- 
lire e nulla più. E anzi che farsi satira salutare e ge- 
nerosa protesta, vien’ ella stessa invece a farla parte 
del vizio in voga € quasi difenderlo e a mostrarlo al 
pubblico dal lato più lusinghiero (1) ». Quando ur'ar- 
te qualunque cade tarito giù non può ISBLEIO ‘alcun 
sentimento - di timore. 

I giornali italiani, come dicevamo, hanno in que- 


- sta circostanza appoggiato con tulte le loro forze la cau- 


sa del nostro teatro, ed'in ciò non vi è lode che possa 
loro bastare. L'Arte di Firenze, giornale scritto con sen- 
si ‘arditi e generosi inalberò il primo Ja bandiera della 
riscossa, proclamandosi: Monitore del teatro drammatico 
italiano; e lo Scaramuccia e gli altri giornali fiorentiai, 
l’Arpa di Bologna e, a farla breve, quanti fogli lettera- 
riî ha l'Italia, si associarono e si stanno man mano 


“associando a questi sentimenti, animati da. uno stesso 


ardore. Ultimamente ‘il Caffè, assennato periodico mila- 
‘nese, lasciando da parte la moderazione sua consueta, 
prorompeva in accenti belli anche nella loro esaltazio- 
ne avverso i drammi oltramontani. 

Ed i pubblici intelligenti hanno già secondato il 
giornalista. A Firenze non si domandano che iavori 
italiani; nello scorsu carnevale, nei tre teatri di prosa 


di quella città vennero date in complesso 102 rappre- 


sentazioni di lavori nostrali sopra la cifra di 150 reci- 
le. Trentadue autori italiani sono passati così come in 
rassegna, e il fiorentino ‘ha potuto rallegrarsi seco stes- 
so nel vedere come le ‘sue PESA non fossero mal 
collocate (2). i enni 

Nè si creda che pet un malinteso e puerile spirito 
di opposizione si sia il pubblico recato in teatro col 
fermo proposito di fischiare inesorabilmente tutti i lavo- 
ri stranieri; invece non ha ché reso giustizia al merito e 
prova ne sia l'aver disapprovato qualcuna delle produ- 
zioni italiane in quella che applaudiva il Ricco e Pove- 
ro e la Calunnia e faceva ripetere sei sere la Zaira. 
Il qual procedere, che niuno oserà definire d’irra- 


gionevole noi registriamo quì perchè ne faccian senno 
quei pubblici che certo per ‘mancanza di riflessione 


operano precisamente il contrario. Lasciando stare ogni 


| altra considerazione, niuno sarà così poco amante della 


propria dignità da preferire i rilievi, benchè squisiti, 
della mensa altrui alle imbandigioni, men dilicate che 


siano, della propria; tanto più quando coll’incorag sgiarla 


e farle ‘onore può recar “questa alla perfezione, È tem- 
po omai che si faccia piena ragione ai diritti del nostro 
teatro; locchè non è che, porre le cose sul loro. piede 
regolare,- è riparare, benchè tardi, la patente ingiustizia 
che le ha rette finora. 

È Vero che l’attuazione di questo desiderio troverà 


i sempre ‘un positivo ostacolo i in alcuni capocomici i quali 


| dell’ onore del proprio paese noncuranti, ed anzi per 
con; quante produzioni esotiche si presentano - ‘sulle | 


nostre scene senza avere in ‘loro. ‘appoggio; ‘alcun merilo 


basse mire d' interesse, nemici, bon potranno vedere con 
occhio indifferente la creazione dì un teatro 


teranno a ‘combatterlo come han fatto fino ad ora, met- 


tendo” in opera tutti i loro mezzi e sfacciatamenie aper- 


ib e ‘malignamente subdoli, e crescendone r efficacia a 
misura che Yeggono ‘crescere il pericolo, massimamente 


quando niuna ‘autorità, nei paesi in cui questa lo po- 


trebbe e lo duvrebbe, vi bada; ma è vero altresì. che 


ranno, quel giorno eì sarà sicuro del faito suo e, come 


nel “tempo de” vecchi ‘prodigi italiani, potrà ben dire di 
stringere. in pugno la Viltoria, non ostante che sia stato 
lasciato solo e senz'aiuto sul campo di battaglia. N pub- - 
: blico. passerà intero. dalla. ‘sua parte e la. gran lite Sarà 
pa Joi guadagnata senza colpo ferire. 3 


(1 Vo — | Appéndice alta Gazzetta vile di Milano: del 
_ 20. febbraio 1855. 


©) Vedi il rendiconto datone nel pregiato periodico fiorentino, i 
3 Lo Speatora” n. ol e 


italiano — 
i che. di despoti li rende soggetti. è vero che essî segui- 


Perchè il pubblico infatti sposi la ‘causa dei suoi 
autori drammatici è uopo che questi faccian tutto il 
possibile per guadagnarselo con lavori buoni e di me- 
rito positivo. È uopo che sia persuaso infine (ed a per- 
suaderlo è indispensabile l’opera assidua degli onesti 
giornali) di possedere veramente un teatro patrio, che 
soddisfi ai suoi bisogni, e non teatro solamente scritto 
in lingua con desinenza italiana. 

Sarebbe infatti una molto meschina esigenza que- 


st’ullima, e povero chi se ne tenesse appagato! Tanto 


più che produzioni di-tal fatta noù ci sono mai man- 
cate ed anzi ne abbiamo avute di troppe, Una volta 
perduta l’arte o tramutata in indecoroso mestiere tra le 
mani dei raffazzonatori che ne han fatto l’ultimo scem- 
pio. Niuno si è brigato mai di avvertire 1’ apparizione 
di questi scenici accozzamenti e ‘tutti ravvisavano in 
essi, quando capitavan loro sotto gli occhi, le pruove 
di decadenza del nostro teatro. Che vale che il dram- 
ma e la commedia siano scritte in Italia quando tutto 
non ha nulla ehé Io mostri' nato sù ‘questo’ suolo,‘ anzi* 
quando tende a farlo classificare tra le piante esotiche? 
Quando lungi dall’apparir lavoro originale potrebb’esse- 
re scambiato colle più mediocri traduzioni delle più 
mediocri cose? Quando lungi dallo studiare gli uomini 
che attorno a sè non fa che imitare servilmente ed 
insufficientemente gli ormai convezionali personaggi dei 
drammi francesi? Se geltiamo infatti uno sguardo sui 
venti ultimi anni vediamo che, salvo poche rispettabili 
eccezioni (fra le quali nominiamo francamente Venti- 
gnano e Giuseppe Campagna) noi non abbiam fatto che 
seguire senza chiedercene nemmen conto le fasi della 
letteratura drammatica. francese, in così breve periodo 
nata, invecchiata e morta. 

Ritorniamo a dirlo, non basta che i lavori siano 
seritti in Italia per dirsi italiani, per poter essere le 
pietre destinate all'edificio che si vuole far sorgere. Il 
limitarsi a questo solo sarebbe un assicurar la vittoria 


‘ ai nemici di questa branca della nostra Fetteratura, la 


quale passato il primo momento di entusiasmo rica- 
drebbe nell’antica sua prostrazione. 

Quello di che abbisogniamo specialmente adesso, 
in cui si gettano a mo’ di dire le basi, sono lavori detta- 
ti dalle forze riunite del cuore e della mente, tendenti 
a scopo nobile ed elevato, nostri concittadini nell’ ani- 
ma, nelle ossa e nel sangue; lavori che mostrino. in 
‘ogni loro parte, comineiando -dal concetto e terminando 
alla lingua, di essere figli alla terra del sì, e non pro- 
lificazione bastarda di qualsiasi letteratura straniera. 

Io effetti, perchè un dramma qualunque possa aspi- 
rare al vanto di chiamarsi figlio legittimo del paese che 
lo ha visto nascere è mestieri che risponda al carat- 
tere di esso paese, all'indole della sua letteratura, e ai bi- 
sogni della sua civiltà. Raggiunti questi tre punti avrà 
raggiunto il suo scopo; e cessando di esser lavoro del 
momento, può nudrir la speranza di avere un posto 
nella letteratura drammatica della propr ìa nazione. 

‘Checchè si dica, i tempi e per esso il pubblico tro- 
vasi nel suo stato di maturità e disdegnando quel che 
un tempo lo allettava, e che non era che un mero 
apparato, apparato di passioni, di catastrofi, di scenario”e 
di attrezzeria, domanda invece ed ansiosamente cibi sani 
e sostanziali; come addivenuto uomo e sviluppato perciò 
nella ragione, deve di necessità pretender che tutto sia 


sviluppato con lui. Il teatro adunque, specchio in cui 


esso va tutti i giorni a. riflettersi, non lo tradirà nella 
sua aspettativa destinato essenzialmente a riprodurre i 
propri tempi, li raccoglierà come in tanti quadri sepa- 


‘rati, obbedendo alle leggi dell’arte, se non vuol «fallire 


Fintento. 

| Quando gli uomini si riconoscono nel proprio tea- 
tro, allora questo sta sulla buona via; quando si veg- 
gono perserutati 1 nei vizj loro, e- nelle cattive tendenze. 


FeD3s 


tigiani di Luigi XIV ricorrevano a questa re per .impe- 
dire la rappresenfazione del Tartuffo, l umoristico Mo- 
lière aveva ragione di trionfare in mezzo alle persecu- 
zioni di cui era fatto segno, perchè vedeva aver messo 
il dito proprio sulla piaga; e potè. chiamarsi pago i} 
gioviale Goldoni quando vide gli uomini del suo tempo 
in giubba ricamata fare il. viso arcigno al disotto delle 


arricciate ed incipriate parrucche, e le allegre e spen- 


sierate donne i in veste di taffettà ridere di lutto cuore e 
farsi l'una V'altra Y occhietto malizioso, nel ‘Vedersì 
scoverte nei loro viziucei segreti. 

‘Ma ritrarre fedelmente i tempi ora non basta co- 
me bastò a Goldoni; « la. sua commedia lepida,scher- 
zevole , amabilmente. ironica, che sferzava ridendo Je 
ùmane debolezze è morta con lui (1): »; adesso vuolei 


‘qualche cosa di più, e questo come ognun: vede non è 


cosa tanto avevole a farsi. A misura che i tempi avan- 


zano l'arte del poeta comico riesce più difficile; gli 
(1) ui _ - Commedie e Drammi. i 
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uomini diventano-più chiusi, più verbali e perciò più 
malagevoli ad essere ritratti conyenevolmente, il pub- 
blico -per conseguenza,.ad-esserne appagato. Adesso; più 
non soddisfano: la ‘superficialità e gli equivoci. della 
vecchia commedia; si vede che la società offre ben 
altro e questo si anela vedere . ‘esposto e smascherato; 


e benchè sì cerchi un passatempo , al disotto del pas- 


satempo .si .domanda la:solida ‘ed. efficace lezione. La 
commedia’ di oggi non più un abbozzato quadretto di 


genere, ma deve essere un dipinto finito che offra la 


somma di tutti gli elementi atti a nobilmente dilettarlo 
ed. efficacemente : ammaestrarlo , armonizzando queste 
due parti con mirabile fusione che le celi.l’ una nel- 
l'altra; e ciò senza nè troppo salire né troppo discen- 
dere, nè troppo astrarsi nè troppo particolareggiare. È 
inutile dire che parliamo del teatro comico, poichè da 


‘esso solo è sperabile la riforma del teatro italiano: 
:Q@pera .è questa difficoltosa è vero; ma tale da as- 
sieurare condegna palma a chi sa riuscirvi. Lo studio 


esatto e minuzioso dell'uomo morale dew'essere la base 


fondamentale di ogni teatro ; e la commedia. perciò è 


chiamata ad effettuirlo a preferenza di ogni: altro ge- 


nere. In quest'analisi fatta con :calma e ponderatezza 
si ha ]’ agio di scerre ed investigare caratteri e _pas- 
sioni; di guardare con occhio sicuro nei cuori sereni 0 


leggermente turbati. per far tesoro di osservazioni e di 


studi e conoscere. pienamente questo priacipal motore 
degli nomini quando la tempesta delle passioni lo avrà 


turbato e sconvolto, e reso patrimonio del dramma e. 


della tragedia (1). 
‘Osservare dunque attentamente I ‘individuo e leg- 


.gergli nel volto e nel cuore, come, vi si offre ‘allo. 


sguardo e senza prevenzione, senza lente microscopica 
‘od ingrandimento, senza ‘covrirlo per sistema di velo 
nero. o roseo, e rilrarlo poi colla società che-lo circon- 


da, con. i suoi difetti ei. suoi pregiudizj, le. sue abitu- 


dini: «e, i suoi costumi, in azione con essa, or cedente 
nella lotta ed ora vincitore ; farcelo vedere nella sua 
‘naturale atmosfera, che è quella di noi tutti, respirante 
‘Ta stessa nostra aura e vivente la slessa Vila, ecco lo 


Studio del poeta ( comicooa. dir meglio di qualunque scerit-. 
tore. drammatico il quale voglia partirsi da un dato. 


igerto per stampare orme sicure nelle sue opere e darci 
non figure aslralte o convenzionali , ma uomini stu- 
diati da vero. Il che sì chiama richiamare un’ arte .ai 


suoi principj, cosa, che ci. tocca.a fare allorquando ce | 
ne siamo affatto allontanati (2). — La speranza dun- . 


«que di un teatro italiano non è riposta nella quantità 
delle produzioni ma nella qualità di esse. È questa una 


Vieta verità che non siamo mai paghi di ripetere ab-_ 


bastanza.,.e che vorremmo fosse intesa da quanti in 
Italia si accingono a:comporre per le scene. Se tengono 


a non far opera inutile, se. vogliono che il loro lavoro 


abbia una probabilità qualunque di durata, è uopo che 


non scrivino per iscrivere, che non guardino esclusiva- 
mente .all’.effetto e .al ‘punto di scena, ma che si pro- 


-pongano-uno scopo, studino dal vero tutto quello che 
vogliono presentare, e lo esprimano in modo, proprio e 
convenevole a questa. nazione. Non, dissimuliamo . che 


“per questa novella maniera di scrivere ; la difficoltà è 
grande, per quanto: coll’ antica era: grande la facilità ; 


che ciò ‘non ostante ‘e ad onta delle maggiori fatiche 
durate, il pubblico sarà sempre men: prodigo dei suoi 


‘plausi in faccia ad una pittura vera e. naturale di quel 


che. lo sia sotto Y. impero: di una: situazione violenta ar- 
{ifiziosamente preparata, di ufi colpo ‘ terribile ‘ed ‘a bella 


‘posta reso: ‘impreveduto. Ma che importa ciò? Chi è 
quel dappoco che scrive pel ‘plauso, «e. non. per Parte, 
che si rende vinto in una; lotta in.-cui. sa, di combattere * 


per una, causa santa-e giusta? 


| Mala giustizia comincia ‘a farsi, FI pubblico ita- 


Sitinb: esalta i suoi pregevoli serittori, e l'accoglimento: È; 
di entusiasmo che han ricevuto. Te. commedie. ‘del Fer- | 
rari e del Martini. è un. fatto ‘consolante. Noi: andiam i 
lieti di motarlo augurandoci chele cose non.s' arresti | 
‘mo: quì, che altri: lavori’ di simil” forza arricchiscano” e | 
‘presto il giovane teatro italiano , e che. un’ alba sì. 


LA LIA voglia essere, foriera; di up. giorno. luminoso, 
Ù, .. RAFFARLE, CoLvcci. 


a) dà equivarrebbe a a.un n-dipresso.; ‘chiamando in' nostro i 
asi ’. esempio di un’altr arte; ‘allo. studiare la figura: umana | 


sui .cartoni prima di renderla personaggio storico sulla ‘tela. >» 


cs (2) Testè..il famoso. critico francese Gustavo: Pianche. ‘scriveva i 
gosì:.«. La tragédie, pour vivre, pout :daref; ‘ponr «altlendrir., doit 
absolument aberder la. vie familière:. peetWlea servira tout AU Lia 


AU «discussions, des Jettrés Pian sti Ea 


da reo tmp Traiana a pa 


a sì aggiunse D Der la La 


La' Ristori! 4’. C'-était-une fevre hier, c'est une rage 
aujourd’hui! Elle est toute la tragedie, elle est tout le «drame, elle 
est toute la comédie; elle règne, elle gouverne, elle ‘commande, et 
la foule obéit. Les critiques l’ont proclamée, ils ont appelé les gens 
de lettres, les gens du monde. ont suiyi les écrivains, et maintenant 
voici le peintre et son camarade le sculpteur, qui s'en vienent étudier 
ces beaux gestes, ces poses. merveilleuses, cette noble téte où resp'- 


‘respire en mille traits terribles ou charmans la passion vraie et 
| bien sentie! Ah! la coquette! avec si peu d'art tant de sans-gène et 
| ces gràces naturelles «qui l’a font adorer! De quiconque l’approche, 


elle se fait un ami! En voilà une qui peut s’;appeler 1’ irrésistible! 
Elle a le geste, elle a la voix, elle à le charme, tant de fierté, tant 
de soudaines colères! Eblouissante! éclatante, arrogante... On a vu 


‘ méme Tartufe et Laurent son valet qui se faufilaient dans cette 


mé!e! Qui, Tartufe! Et mème il ne se cachait pas pour  té&moigner 
par une espèce de grognement qu'il n’était pas insensible à cette 
éclatante. majesté de: l’Ialie! Est-ce là un triomphe, une ovation, un 
succès  irrésistible, une féte inattendue, un bruit dont l’écho traverse 
en grandissant les plus hauts sommets de l’Apennin! Ainsi, gràce à 
cette femme, il est arrivé que l’art dramatique a senti ce inois-ci 


‘ son tremblement de terre et son valean en éruption! Voyez la porte 


assiégée, entendez les larmes et les soupirs; laissez la porte ouverte 
et laissez couler ces douces larmes! Voyez tant de'braves gens at- 
tentifs:à cette incestueuse et pudique Mirre, que.l'on pourrait ap- 
peler la vierge de l’inceste, comme un poéte appelait naguere Char- 
lotte Corday la wierge de l’assassinat; Mirra, qui l’emporte, 6 pro- 
fanation! sur ja Phédre de Racine .et d’Euripide! 

Quando Janin dice che Tartuffo è andato a Vedere 
la Ristori intende parlare di M. Veuillot Direttore del- 
I’ Univers, che ha lanciato contro Ja Ristori l’artiglieria 
di quattro colonne del suo Giornale. Anche quest’onore 
è toccato © all'attrice italiana. La penna che insulta 
quotidianamente tutte le glorie ‘francesi viventi e pas- 
sate, ha scritto un’ articolo contro di Jei! Che del resto, 
ecco come parla di questo articolo di Veuillot, il signor 


‘ Jouvin nel Figaro di Domenica 24 Giugno: 


La Ris! ori a eu les honneurs d'un premier-Paris de quatre co- 
lonnes dans ‘|’ Univers religieur, — et de la main de M. Venillot 
encore! L’article est-un éreintement, mais, venant de cette plume, 
mademoiselle Rachel l’edt payé fort'cher et pardonnera difficilement 
qu'on.en.ait:gratifié sa trop heureuse rivale. 

A la vérité, la Ristori n'est ici qu’un pré'exte dont s'est: servi 
l’écrivrain :pour écrire, à la. suite. des moralistes du dernier ordre, 
sur .« la décadence ;du.guùt:et la dé:adence des meurs, le sens 
du beau qui.se perd avec le sens du bien, etc. » DD ordinaire, M. 
Veuillot n’use pas son style à ces .cornettes. ‘Mais. ‘peut-ètre qu’ .il 
s'est rejeté vers des banalités, qui doivent répugner à son goùt, 
pour masquer l’insuceès d'un premier feuilleton. 

« Nous ne sommes qu’un juge très inexpérimenté et très. in. 
compétent de l'art dramatique, » s'écrie le rédacteur en chef de 
l'Univers; et il y a bien paru tout de suite: l’attaque, dirigée, par 
ricochet, contre la grande artiste italienne, est, en définitive, l’éloge 
le plus complet qu'on puisse faire de son talent. 

La Mirra ha continuato. ad essere rappresentata 
fino alla decima volta, e sempre con vistosissimi incassi. 
M. Teodoro Muret nel suo feuilleton dell’ Union dice in 
proposito quanto, segue: 


Gette.semaîne, c'est Myrrha qui a continué «do; tenir exclusiven- 


nent l’affiche de la Comédie-Italienne. Dès le premier jour; en par-. 


Jant de Mme Ristori, nous disions-qu’ elle. pourrait bien devenir 
l’étoile ‘dramatique du moment: elle.a plus que justifié notre: prévi- 
ston; .l’étoile..s'est faite soleil. Apres le suffrage et l’admiration des 
contiaisseurs, la vogue, ce.courant puissant, s'est :mise de la partie. 
Dans: les salons du grand monde, voici qu'on se dispute la présence 
de Mme Ristoti comme autrefois celle dé: Mile Rachel. Le soir, de- 


- yant le,théatre, les voitures: sontà la file; le bureau de location 


est. assiégé, en sorte que les demandes ‘pour Myrrba:ont dù reculer 


Marie: Stuard, que mons verrons pourtant ces :jours-ci, et -qui ajou- . 
tera les cordes sympathiques du sujet a la: pene du talent :de ‘ 


iP actrice. 


| Maria Stuarda è stata finalmente rappresentata Ta 
sera ‘del :27. Il successo-è stato immenso, ma lasciamo 


da parola ad ‘Alessandro Dumas ed al suo Mousquetaire: 


 Ceux qui ont assiste aux triomphes les. plus. éclatone du théàtre 
n’ ont jamais rien vu de pareil, ji ‘te qui, s est passé hier soir au 
Théatre-Italien, 

Mme Ristori a joué Marie Stuatt. 

: Bappelée cinq fois après le &roisième. sacle, a la cinquième foîs 
le téatre_ était couvert de Qeurs ‘è ce. point que. l’artiste ne savajt 
plus où mettre le pied pour sortir de scène. — 

‘ Mme Ristori est véritablement la femme des grandes Lristesses. 


‘Les “grandes. douleurs mènent à Dieu, de Dieu Viennent, les 


i ica consolations. _ 
o -Nous avons, hier, pour la premiére fois, vu la reine d° Ficosse, i 
et "dans la reine ‘d’Ecosse, q 'on ne l’oublie pas, il.y a dla cousine 


des Guise, la venve. del Francois II, la maîtresse de Rizzio, la 


i LL de Daroley, la complice de Bothwell, la victime d’Elisa- 
4 Lic. - 3 


L'imitense. instraction de Mme Ristori, femme è aussi distinguée 


acid coespene. era asp Spine pata 


‘ insieme con Mme Poitevin 


Allez la Voir, coeurs brisés, vous *annis de la patrie ou eloignés . 
de la personne que vous aimez, vous qui soufirez non seulement de . 
Yos: sonffrances, mais des souffrances d’une mère, d'une. soeur, d’une | 
amante, ‘allez. la voir, el elie vous renverra plus tristes encore, peul- | 


sespérés. 
etre, mais cependant. moins désespé | Libri, dalla cui gentilezza ci 


hors .du ‘théàtre-qu'actrice consommée: sur la scène, lui: a permis de 
mettre au jour toutes ces nuances, — inapergues dans le ròle jusqu'à 
aujourd’hui — et de faire de Marie Stuart le type le plus dramati- 
que qu'il soit: possible de voir. 

Ob! Schiller, que n’étaîs:tu là pour ta acer — Ob! mon- 
sieur Lebrun, que n’étiez-vous là pour votre punition ! 

A demain les détails. 


La Revue Franco-Italienne annunzia questo gran 
successo con le seguenti parole: 


A plus tard Schiller et son ceuvre; aujourd’hui nots ‘avons è 
peine le temps dé constater le succès de Mme Ristori, succès im- 
mense, supérieur méme è celui de*Mirra. Il est vrai de dire ‘que 
dans Marie Stuart le coeur a: beaucoup plus de part que-dans . ta 
tragédie d’Alfieri; le poème de Schiller est presque : un : drame et 
se pré:e: par conséquent beaucoup mieux à une interprétation pas- 
sionnée. Mais que ne vivifierait-elle. pas, cette admirable fem- 
me.qui a les ris et Jes pleurs, Ja prière et Ja menace. dans le. re- 


_ gard, sut les lèvres, dans la voix, dans le coeur! Rien chez elle ne 


sent l’étude, ni Ja convention, tout y est vrai, tout part de 1’ àme 
pour s’ insinuer dans les àmes. Jamais nous n’avons vu dans une 
salle de spectacle un enthousiasme pareil à celui qui s'est emparé 
du public à cette première représentation de Marie Stuart. Ce 
n’ était plus des applaudissements, ce n’ était plus des bravos, on 


‘trépignait, on burlait, on se levait en masse comme pour se rap- 


procher davantage de la belle créature qui remuait tous les coeurs. 
Les bouquets qui arrivaient sur elle de tous còtés, lancés par des 
mains tremblantes Sion ressemblaiet plutàt à des projectiles 
décochés par la haine qu'a des hommages rendus par SAEgoa tant 
les passions extrèémes se touchent de près. 

Quel boneheur pour l’Italie d'’avoir une pareille  tragédienne! 
Le génie dans l’art prouve encore mieux la vila‘ité des peuples 
que les plus terribles commotions populaires. « L’Italie ne doit plus 
ètre qu’une expression géographique », avait-on dit un jour quelque 
part;:et voyez le néant des choses humaines! plus son gratte ce 
vienx sol italien pour en enfacer les grands:souvenirs,.et plus on 
met à decouvert d’admirables richesses. Les succès de Mme Ristori, 
ce sont: des. éclairs du ciel d’Italie. 

Les autres acteurs, auxquels avaiet ét6 confiés Jes ròles d’Élisa- 
beth (Mme Borghi), d' Anna (Mme Righetti), de Leicester (M. Rossì), 
de Mortimer {M. Mancini), de Cecil (M- Tessero), de Paulet (M. 
Bucciotti), de Talbot (M. Boccomini), de Melvil (M. Borghi), ont 
admirablement secondé l’illustre tragédienne. M. Rossi surlout a fait 
preuve de talent, et d’un talent, très remaquable, dans le role in- 
grat de Leicester. Le monologue de la fin a été dit par lui avec 
un accent de désespoir et de remords ‘è donner frissoò. M. Mauci- 
ni a eu du fanatisme, de l’amour et du dévoti ment héroigne sous 
lès traits de Mortimer. Mme Borghi est une Élisabet qui parait'de- 
scendue d'un-tableau du temps pour -étaler:sur--a seène sa maje- 
sté et son insolence. M. Boccomnini a su cacher sa ‘jeunesse: s0ùs 
le dehors d’un auguste veillard. M. Fesséro lui méme est. parvenu 
à retenir un peu le chevrottement sombre de va voix de sazkorn. 

Après Mirra, nous avions ‘cra è l’impossibilité ‘d'un plus 
grand succes:’aujourd’ hui:nons ne voyons plus de/bornes: à l'avenir. 

Le Jettere particolari che riceviamo: da’ Parigi ci 
confermano che la Stuarda ha suscitato fanatismo tale 
da non potersi descrivere. Applausi enormi al ‘primo 
ed ‘al quinto atto, entusiasmo al terzo. Tutto Fuditorio 
si è sollevato — le signore agitavano i fazzoletti e‘get- 
tavano i loro douquets — pareva che gli applausi vo- 
lessero impedire all’ attrice di continuare. — era ‘una 
vera rivoluzione. 

Dopo il terzo atto il foyer degli artisti.si è .ripie- 
no di tutte le illustrazioni del ‘teatro, della Jetteratara - 
e del giornalismo. Vi si notavano Dumas,:la:‘Gdorges, 
Sandeau, ‘la Brohan, Janin, Gauthîer, Fiotentino ec. ec. 
oltre una quantità di artisti diammatici, tutti }fanatiz- 
zati fino al punto di voler baciare un lembo dell’abito 
‘della grande ‘attrice. 

La Ristori in mezzo a tanto successo piangeva 
«dalla contentezza. Possiamo assicurare che Je offerte che 
si fanno a Parigi alla Ristori per conquistarla ‘al Tea- 
tro-Francese son vere e positive. Che 1° Italia ‘ci i 


ASCENSIONE AEREA DI M. POLTEVIN 


Domenica il giorno un pubblico numerosissimo tro- 
vavasi riunito nel vasto locale del Politeama Fiorentino. 
Si trattava di una delle solite ascensioni del signor Poite- 
vio, ma l’ interesse generale era destato dalla voce 
sparsa che il Sig. Cav. G. Libri avrebbe effettuata 
la discesa io Para- 
cadute. AI momento della partenza M. Poitevin di- 
chiarò che non poteva altrimenti ‘portare il Sig. Libri 


ed annunziò la cosa al pubblico con espressioni che 


non brillavano per troppa chiarezza. A questo difetto 
supplisce una Lettera dal Sig. Poitevin diretta al Cav. 
è stata comunicata, e che 
noi pubblichiamo non per E il Sig. Libri ma 
sibbene il Sig. Poitevin. Difatto il Sig. Libri non ha 


‘bisogno di giustificazione alcuna in questa faccenda: egli 


ha fatto le sue prove come Viaggiatore. aereo, e noi non 
sappiamo vedere per qual ragione la fermezza da lui 
mostrata in una ascensione ‘tiondel tutto ‘priva dì peri- 
coli e da lui solo eseguita în Italia, avrebbe dovuto venir 
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meno per l'appunto Domenica il giorno, quando |’ ascen- 
sione e la discesa in paracadute potevano ‘effettuarsi în 
condizioni del tutto favorevoli. 
La Lettera che noi pubblichiamo vien dunque 
‘a giustificare il Signor Poitevin, uomo onorevole per 
carattere e per istruzione, presso coloro che sospettan- 
done assurdamente la buona fede, lo accusano di aver 
giuocata per l'interesse della cassetta una’ commedia, 
che ebbe il suo principio con l’ affissione dei cartelli e 
finì con la dichiarazione al pubblico del Politeama. 
Alle ragioni scientifiche che il Sig. Poitevin adduce 
nella sua Lettera, noi crediamo di dovere aggiungere 
la prova di alcuni fatti che abbiamo osservati personal- 
mente. L'intrepido areonauta, vista la necessità di alleg- 
gerire il più che poteva il carico del suo Pallone, partì 
con la Paniera quasi del tutto sprovvista di Zavorra cosa 
indispensabile per Lui. Mme Poitevin dovè lasciare fino 
il solito Palo di ferro che le serve nella discesa in Paraca- 
dute per schivare gli ostacoli avvicinandosi a terra ed il 
leggero sacca in cui suol chiudere il grande ombrello di se- 
ta dopo discesa. Ciò nonostante il Pallone si alzò pochissi- 
mo in confronto delle elevazioni cui è giunto altre volte, 
restò per aria breve tempo senza che mai si perdesse di 
vista dal Politeama, e Paracadute e Pallone . discesero 
quasi contemporaneamente. a piccola, distanza l’ uno 
dall’ altro e dal luogo di partenza. Tutto questo ci 
sembra che. stia. a confermare con prove materiali 
quanto il signor Poitevin ‘afferma scientificamente nella 
Lettera che pubblichiamo. 


FrorENcE le Lundi 2 Juillet 1855 
Libri 

Hier, me dites vous, a é(é un jour funeste pour 
votre réputation d'homme de coeur, varceque certaine 
partie du public veut expliquer par un manque de cou- . 
rage de votre part, la raison qui vous a empéché d’ac- 
compagner Madame Poitevin dans l'éxpérience aérien- 
‘ ne de sa descente en parachute. Vous me faites les repro- 
ches les plus vifs; vous faites un appel à ma responsa- 
bilità et pour votre tranquillité personnelle vous voulez 
me. placer entre vous et le public qui pourrait vous ca- 
lomnier. Cette place que vous m'indiquez du gesle, je 
l’accepte avec d’ autant plus d’empressement que la 
justice me 1’ assigne et que je trouve l’occasion de me 
réhabiliter moi méme, dans l’opinion publique qui pour- 
rait attaquer ma renommée sans tache, d'expérimenta- 


teur. des airs. I 
| 


Monsieur le Chevalier G. 


Cette. mission: dont je me. charge est facile pour, 
moi, parce qu'il ne faut faire aucun frais d’éloquence, 
ni d’artifice. Il s'agit d’une explication aussi simple que 
la pluie et le beau temps;-.je peux m’exprimer en 
termes qui sont à ma ponte et a celle de tout le 
monde. 

Les mémes circonstances atmosphériques qui ren- 
dent les nuages légers, en les dilatant et maintiennent 
le beau temps; ou rendent lourds ces mémes nuages, 
les font tomber en eau sur la terre, en les condensant 
et causent la pluie, agissent ‘identiquement sur le gaz 
contenu dans un ballon et le rendent plus ou. moins 
léger, ce qui est la méme chose que plus ou moins 
capable: de force ascensionnelle. - 

Dimanche, hier soir, — fatalité audessus de: toute 
prévoyance bumaine — les nuages. étaient apesentis et 

.appelés vers la terre par la volonté du tout puissant, La 

preuve de ‘cè que javance s'est manifestée matérielle- 
ment; il a plu dans la nuit et il pleut aujourd’hui. 
Mon aérostat subissant: la méme influence. est devenu 
plus. lourd qu’en temps ordinaire. Ainsi absolument, 
sexplique. pourquoi vous n’avez pas fait parlie «de la 
‘belle expérience à la quelle vous yous étiez dévoué avec 
la résolution la plus inébranlable et le courage le 
plus solide. ii 


| Permettez moi cette réfiioni Monsieur le Cheva-- | 


lier, votre courage. et votre intrépidité ne. peuvent point 
‘ètre atteints; vous avez donné des preuves ‘quiils sont 
positifs. Au mois de Novembre dernier, un. joùr qu'il. 
faisait ua vent terrible et que Mme Poitevin faisait ‘une 
‘ascension aérostalique. Squestre, le. méme ‘public de Flo- 2 
rence qui doit vous apprécier aujourd' hui, ne vous a-t-il 
pas vu affronter tranquillement ‘ces ‘circostances qui. 
pour toule autre personne. “eussent CO des Epouvantails 
insurmontables? 


Iustum ac tenacem n propositi. viram,. tu 
Non Civium ardor prava. jubentium, 3 


Non vultus instantis tyranni 03 Land gl I 
: + © Meote qualit solida; Neque Ausler du isa i 
: Dux inquieti. tarbidas Nirio; 0550 —i& f. ccbddio | 


i Nec futminantis magna. Jovis mmanus:: 
Si fractus Nabatur orbis, 
2a . Impavidom ferient. suine. 


* cities ces Vers; a Horace. qui. * représentent. avec i 


‘tant. d'Eloquence Thomme. juste, nei rgique el sans 


peur , 
dont vous: étes le type: SE — — 


-sposta, furono’ giltati vari. mazzi.e varie gh:rlande 


‘Avec une si belle cause, si c'est nécessaire, laissez 
la "calomnie s’essayer ‘contre vous; elle y perdra sa lo- 
gique,. son temps et {ous' ses tristes moyens. 

Dans tout ce pays d’ ume nature si riche, dans 
toutes ces contrées partagées par l’Apennin, dans toute 
cette péninsule encàdrée par les Alpes et par la médi- 
térannée, où a grandi le grand peuple Romain qui a 
dominé tout | univers connu de son temps, je n'ai 


‘recontré que vous, Monsieur le Chevalier, qui ait eu 
- le courage de vouloir faire une descente en parachute. 


Daignez, Monsieur le Chevalier, agréer les respe- 


ctueuses salulations de votre très humble et très sincére 
serviteur 


EUGÈNE POITEVIN 
Ing” Areonaute 


CRONACA MUSICALE 


Teatro Pagliano 
La stagione di primavera si chiuse sabato sera in 
mezzo agli applausi del pubblico. Tanto 1 Opera del 


‘ Maestro Cianchi che gli egregi artisti che la eseguivano 


furono oltremodo festeggiati. L'addio. che .il pubblico 
diede alla Sig. Gianfredi, a Pardini, a Bencich non po- 
teva essere più onorevole per loro. L’Impresa del Tea- 
tro Pagliano seguiti a produrre sulle sue scene artisti 
come questi ed il suo avvenire è assicurato. 

Si dice che quanto prima il Teatro:si riaprirà con 
la Lucia di Lamermoor e si citano artisti di bella  ri- 
nomanza che dovrebbero comparire in quell’ Opera. 
L'Impresa procuri specialmente di ‘avere un buon in- 
sieme come nella stagione passata, e si guardi bene 


‘ dal darci, per esempio, un buon tenore e un buon ba- 


ritono accompagnati da una cattiva prima-donna. Il 
caso sarebbe possibile. 
Teatro Nuovo 

Ieri sera ebbe luogo la Beneficiata . del baritono 
Mazzanti, il quale, oltre i Due Foscari, cantò l’Aria del 
4. atto del Macbeth e la cantò molto bene per cui ne 
ebbe dal numeroso uditorio applausi meritati e sé ne 
volle a forza la replica. Venerdì sera anderà in scena 
l’Attila con il primo tenore Luigi Tofanari. 


Nei Foscari continua a farsi distinguere la Sig. 


‘ Gresti-Codeglia che canta la parte di Lucrezia con mol- 


to sentimento drammatico e con rimarcabile abilità. 
Il.tenore Dei è pure applaudito. 


COMO. — Eugenio Meynadier con alcuni degli altori che 
formavano parte della sua compagnia darà qualche rappresentazione 
nel privato teatro della villa Ciani, due o tre delle quali a beneficio 
de’ poveri per desideaio del proprietario, che in compenso ospitò 
gratuitamente. il Meynadier e i suoi sompaeni e gli concedette 
l’uso del suo teatro. 


VIENNA — La serata della signora Bendazzi Luigia ch’ ebbe 


luogo ieri l’altro (25 giugno), va annoverata tra le pù brillanti rap- 
‘presentazioni. di questa stagione e conferma di bel nuovo |’ ag- 


gradimento con cui questo spartito è accolto dal pubblico di questa 
capitale. Il teatro, ad onta che la recita fosse fuori di. abbonamento, 


‘era ‘piéno, zeppo di spettatori, gli applausi e le chiamate vivissime 
1 .e fragorose e non mancaronvi nemmepo le solite illustrazioni d’una 


serata, i fiori, giacchè alla Signora Bendazzi che era benissimo di- 


s Onore questo 
che diviss col Signor Bettini dopo l’ aria del terz'alto da esso ese- 


.guita con forza ‘e vigore Ma la riproduzione del Trrova/ore in detta 
sera un’ altro speciale ‘interesse , stante la circostanza che madama 
Borghi Mamo, la quale fu sì amabile da jassumersî per. gentilezza 


le parti del repertorio di Madama ‘Demeric-Lablacbe, non più dispo- 
nibile, compariva per ia prima volta nella parte di Azucena e, com'era 


| da: attendersi da una sì provetta artista di canto, la eseguì in modo 
| da meritarsi i più vivi applausi. 


Se Madama Demeric-Lablache può legati per la gentilezza 


usala da madama Borghi-Mamo neli’ obbligarsi a rimpiazzarla fino 
‘alla chiusa. della stagione, madama Borghi-Mame:può dal canto suv 


“nutrire doppia soddisfazione per avere essa cioè prestato un onore- 
vole sersigio ad una sua degna compagna e per essersi “preparata 
nuovi successi. ca = soia ca 


Ia Signora. ‘Borghi: Mamo” gere tanto più” la. ‘generale approva- 
zione pella disinteressata prontezza dalla medesima dimostrata in 


‘quanto che non ba guari potevansi leggere neila Gazzetta dei Tca- 
‘tri di Milano è por nel Corriere Italiano certe dilucidazioni su que- 
‘sto ‘atto di madama Borghi-Mamo , dilucidazioni che sarebbe stato 


meglio di-non pubblicare. SE 
‘Se madama Demerit:Lablache a mezzo ) di quest'atto d'amicizia 


| ‘di ‘madama Borghi- Mamo: réstò nel totale possesso del suo onorariv 
“o meno, ciò ‘non ‘può in verun caso diminuire i-meriti della pre- . 
: ‘detta’ ‘Signora ‘Bothi-Mamo ed'anche se il primo ‘caso esiste; esso non 
| € atto a diminuire i ‘meriti artistici di Madama Demeric-Lablache. 
| Gervè però che Madama  Borghi-Mamo, la quale seppe acquistarsi 
‘sì gran riputazione “to” suoi distinti pregi e cu suoi ‘splendidi suc- 


cessi non satà SE O a uno DES: ‘appetito d'alire | nuove 


“NUOVAJIORK, - Di AI ‘teatro ituliano Errani succedette al Tro- 


‘datere; èd ebbe. lietissimo” Successo: il pubblico. però è restio ad ac- 
“èorrére ed affollirsi : al teatro, ‘quantunque vi-cantino Mirate, la De 
4 legranee < ed Hi Mori AI Sera ess per ea - Gaspa- - 


i 
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‘È in Firenze di ritorno da Barcellona la brava prima ‘donna 
Sig. Virginia Tilli, che è stata scritturata: al teatro grande di Madrid 
dopo i suoi trioni di Barcellona: le sue non comuni qualità artisti- 
che le hanno fatto occupare uno elevato-posto nell’arte. melodram- 
matica; nel quale siamo sicuri si. manterrà sempre un brillante suc- 
cesso. — Ripetiamo. che Ja Sig. Carolina Alaimo trovasi attualmente 
3 Bologna e però è inutile scriverla in Firenze; essa rimane libera 
dal dieci ottobre in poi. — La compagnia Lombarda che ‘trovavasi 
in Ancona fra trenta individui ha perduto fre persune: morti di 
cholera! e quella Cotton fra: diciotto due! Ci si assicura che la let- 
tera circolare, colla quale il prof. Girolamo Pagliano promette Nap. 
d’oro 5000!!! a chi gli provi che il suo siroppo ammazza i cole- 
rosi, sia stata presa in considerazione dall'archivio centrale di stato 
in Firenze... Questo documento sarebbe utilissimo per la posterità! 
— Abbiamo in Firenze i rinomati artisti, sigg. Marianna - Barbieri 
Nini, De Giuli Borsi, Augusta Albertini, De Gianni Vivez, ed i sig. 
Carlo Baucardè, Giovanni Landi, Felice Varesi G. B. Bencich. È 
questa un’ opportuna occasione per un vero accorto Impresario. — 
A giorni s’attend:-no le sigg. Virginia Boccabadati, e Marietta Spezia. 
— La solerte agenzia teatrale del sig. Guglielmo Arbib di Livorno 
ba scritturato per conto dei sig. Fratelli Ronzi la distinta artista 
Sofia. Peruzzi. — Quesl'artista unitamente al ;sig...Pancani canterà il 
prossimo auturino ‘al Teatro Alfieri. — Sempre brillantissime notizie 
del tenore Tamaro a Livorno. — Venerdì prossimo anderà in scena 
Attila al Teatro Nuovo col primo tenore Luigi Tòfanari pienamente 
ristabilito. — Il Coccetti rumina ‘un grandioso: progette per la sta- 
gione d° Estate. — La Compagnia Sarda partirà quanto prima da 
Parigi. — Essa ha un’impegno per il venturo autunno a Bologna. 
— l'itinerario il più naturale sarebbe Marsilia Livorno e Firenze; 
speriamo che Mariano Somigli saprà fermare, sia ‘pure ‘per pochi 
giorni, la trionfante (roupe nella nostra città. A Prato nel mese 
d’ ottobre opera in musica, si desidera Il Provatore. — Domenica 
scorsa il sig. Poitevin eseguì la sua corsa arenstatica in compagnia 
di sua moglie, che discese in paracadute nelle. vicinanze di S. Ger- 
vasio fuori di porta a Pinti, a poca distanza ‘calava felicemente an- 
co il marito, e la coppia volante era di ritorno in Firenze dopo una 
mezz ora. — Il Nuovo Proprietario del vecchio Teatro San Samuele 
di Venezia sig. G. Camploy gli darà ora una nuova denominazione, 
e lo ristaurerà sontuosamente. — Un nuovo Teatro si stabilisce a 
Parigi ai Campi Elisi rimpetto al Palazzo d’ Industria. — A Vene- 
zia usciva un nuovo giornale, intitolato L' Orfeo. — È in Bologna 
il rinomato baritono Enrico Crivelli. — È in Bologna sua patria il 
celebre basso-comico Giovanni Zucchini. — É arrivato in Milanò, 
proveniente da Costantinopoli, il distinto primo tenore: assoluto Gio- 
vanni De-Vecchi. — (Giorgio Atry, distinto primo basso profondo as- 
soluto, ha firmato Je seguenti scritture: Siena grande stagione di 
estate; Parma carnevale 1855-56. L' Atry è tuttora disponibile pel 
venturo autunno e per le stagioni successive al prossimo carnevale. 
— I! signor Antonio Mancini, dietro  supetiore autorizzazione; ha 
scritturato, col mezzo dell’agenzia Guffanti e Cemp., i-seguenti artisti 
pel prossimo carnevale e quaresima al Teatro -Filarmonico di Ve- 
rona: Prima donna assoluta Augusta Albertini, primo tenore. asso- 
luto Carlo Baucarde, primo baritono assoluto Gio. Batt. Bencich. — 
Artisti che agiranno in carnevale all’Apollo di Roma, impresa Jaco- 
vacci. Prima compagnia: Teresa De Giul-Borsi, prima donna; Carlo 
Negrini primo tenore, Filippo Coletti, primo:haritono. La-Térza, pri- 
mo basso. Seconda compagnia: Argentina Angelini. prima. donna, 
Pietro Soderini primo tenore, Pietro Giorgi-Pacini primo baritono. 
Pel ballo, Amalia Ferraris ‘e Giovanni Lepri. — Artisti &issati per 
Vicenza, prossima fiera, impresa Fiorese. Matietta Piccolomini prima 
donna, Gaetano Fraschini primo tenore; Leone Giraldoni primo ba- 
ritono, Federico Mossini coreografo, Antonio Lorenzoni primo - bal- 
lerino, Luigia Gaja e. Francesco Baratti, primi mimi assoluti. -N. :16 
ballerini di mezzo carattere, ed otto ballerini, idem. Vi sarà una 
celebrità danzanie per alcune rappresentazioni. Prim'opera L’Ebreo 
del maestro Apolloni. — JI grande Concerto vocale e istrumentale, 
della Società filarmonica che doveva aver luogo a Torino per festeg- 
giare il re di Portogallo, venne differito di qualche -giorno, avendo 
la M. S. ritardato l’arrivo a quella capitale. — Dicesi che Dumas, 
figiio abbia ricusato la somma di 60000 franchi per la vendita delia 
sua commedia Le Dem:monde. — H primo baritono assoluto Anto- 
nio Morelli fu scritturato pei Reali teatri di: Napoti dal 10 settem- 
bre prossimo venturo a tutto il sabato di passione; 1856. Fino ‘al- 
l’ anzidetta stagionerè tuttora libero d’ impegni. — HI distintissimo 
artista Giovanni Guicciardi, fu scri turato dall'agenzia Lamperti pella 
prossima fiera di Breseia, nella sua qualità di primo baritono asso- 
luto. — Furono seritturati pel teatro: Regio di Torino, carnovale ‘e 
quaresima 1855-56 gli artisti seguenti: prima donna assoluta Ma- 
ricetta Gazzaniga; prima donna contratto Gaetanina Brambilla; primi 
tenori assoluti Gaetano Fraschini e Giovanni Solieri; primo baritono 
assoluto Enrico Crivelli, primo basso profondo assoluto Giuseppe 
Echevarria. Primi-ballerini: danzanti assoluti Augusta Maywood, Eli- 
sa Alberti Bellon, e Ferdinando Croce. — Fu scritturata per fa pros- 
sima stagione al teatro imperiale di Pietroburgo, la prima donna 
soprano -Marietta Roffi. — AI teatro Eretenio di Vicenza, la. prima 


_ ballerina francese Olimpia. Priora. — La prima dota assoluta Giù: 


lietta Borsi-Deleurie che calcò con plauso varii cospicui leatri, è in 
Milano libera d*impegni per le stagioni venture. — È in Milano 
libero d’impegni per le stagioni prossime il primo basso profondo 
assoluto Feliciano Pons. — È pure in. Milano,: disponibile da oggi 
in avanti, la prima donna contralto Giuseppina Bragazzi, artista già 
favorevolmente conosciuta. — Il primo tenore assoluto Alberto Sal- 
viani, lo stesso che cantò nel Profeta in Firenze e doveva cantare alla 
Scala e che fu sciolto dal suo contratto per la cessazione dell’ im- 
presa: Boracchi, ha dovuto recarsi all’ estero per affari di famiglia. 
Le imprese che volessero approfittare di quest artista, si. dovrantio 
rivolgere all'agenzia Lamperti incaricata delle trattative. — Hmaé- 
stro Achille Graffigna, ha condotto a termine una nuova sua opera 
Veronica Cybo, libretto di G. Peruzzini. — Dicesi che P. orchestra 


‘dell'Opera di Parigi ahbia organizzata una: grande Serenata in ovo- 


re. di Rossini. — La egregia prima donna Marietta Gazzaniga Ter 
minati gli attuali impegni coll’impresa di Barcellona, si recherà, a 


‘quanto pare ad Alicante ed.à Valenza. — H signor Spah, maestro 


dei concerti del Duca regnante di Coburgo,-ha: dedicato all’ Impe- 
ratore dei francesi una Missa solemnis. Per ‘mezzo del ministro 
Fould ed a nome delì’Imperatore egli ha ricevutò'tins lettera assai 
lusinghiera accompagnata da. un: ricco presente. — Dall Agosto: în 
poi. e disponibile. la Signora Gresti-Codeglia , «che: attualmente canta 


con bel successo al Teatro Nuovo di Firenze e che tanti: ; successi ha 
ottenuto in altri teatri. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile _ 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Fitenze-Lire . 7 43. 24 
Toscana Fr. di Posta 80 45 29 
‘Estero Fr. ai Confini 9 17 39 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato: MEZZO PAOLO. Si 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette ‘otto giorni prima — 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno'esser fatti anticipati. 

I manoseritti inviati alla Direzione non si resti- 
{uiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOE€EIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S.. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso.--In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme- 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Gaf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co —.e nelle:altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, grappi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla De del Giornale L'ARTE. 
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n 


Console Americano a Livorno in se @ro 
Mercurio a 4 Carati. i 


(Vedi numeri precedenti 45 49 e_52.) 


Gli Orefici di Firenze e di Livorno compravano l’Oro 


Mercurio fabbricato dall’ Appleton, a Carati 24 al prezzo 


di L. 113 17 9 l’ oncia. 


Lettera N. 6 
Mio caro Amico Ha 
Domenica 19 Settembre .... 
Quello a chi avete venduto il pezzo d’ Oro vi ha 
ingannato pagandovi L. 75 8 8 di meno, come vedrete 
dal calcolo: 
La verga pesava Once 13 3 danari, ed era di 18 
Carati che sono i 334 di 24 Carati; restano dunque 
Oro puro Once 9 20 
Argento puro Sri 


Once 13 3 Danari 
Once 9 20-Orò puro a L. 113 179 — L. 1119 18 
e» 3 7 Argento o 6134 — » 22 4 


L. 1142 2 


Avete ricevuto L. 1066 13 4, restano da pagarsi 
L. 75.88. - 


In Livorno polevo aver. venduto questo medesimo 


Oro al mio Orefice al prezzo di L. 1134. Basta ci vuol. 


pazienza. 
H vostro Orefice vorrebbe pagarvi il nostro Oro a 
18 Carati L. 82 ‘1 Oncia — qui in Livorno mi hanno 
offerto L. 86 8 —. 
Sono attualmente del sentimento di fare il Sale al- 
ì’ ultima perfezione. 
Vostro Affezionatiss. 
THomaAs APPLETON 


Lettera N. 7. 
Sig. Francesco Grilli a Firenze 
Cariss. Amico —’ Ce 
Firenze 29 Ottobre 1834 


Ma questo Signor Spada, mi pare, non dovrebbe 


ienorare le sue operazioni! Questo mi aprono 
assai!!! 


In: totale le prove mi fanno. piacere 1 ‘mo all il 


Sale di 1834. ... 


. rende perfetto di Carati 24 il 


Giallo che vi mandai — 2.do, si vede che anco il basso: 


Sale di 1829 contiene una-certa virtù: ha aume=tato 
di Carati due sul pallo bianco; ha fatto più effetto che 
il Sale Grezzo di . . 1834, ma l’ha reso più fran- 
gibile. To credo che questo sia stato cagionato che un 


Grano era troppo: sono persuaso che un mezzo grano 


. avrebbe prodotto un effetto più bello: troppo Sale è 
dannoso. Un poco di vino dà spirito ‘all’ uomo; tronpo 
vino lo rende stupido, e lo priva di vgni sentimento. 
Così è con' il Sale: Provate dunque un mezzo Grano 
sopra un’ Oncia di Mercurio. Non posso dirvi altro che 


le mie ispirazioni, particolarmente una molto straordi- - 


naria: pare veramente venire da qualche divinità; forse 
dal Dio Mercurio!!! ma è straordinarissima. Non ‘voglio 
scriverla. Da questo momento sono sicurissimo — buon 
augurio!!! Questa lettera è l’ultima: effetto di questa 
ispirazione celeste... — 3: < 
Domenica prossima farete” tutte ic prove, do 


sarà fatto dal filo 
che di purficare con un “grano. intiero, perchè in que- 


conseguenza non bisogna, sele che. ul mezzo 
grano. 


Wa ° Afeisomatise. 
, Tomas: APPLETON - - 


| pagata a Londra la somma di, circa ottomila lire sterline. 


- lentierissimo @ 


}- t 


_S puoi in ‘Rirenze i Kercled 0 fabato 


Sabato 9 Luglio 4855, 


Lettera N. 8 
Sig. Prancesco Grilli a Firenze 
Amico Carissima o 
Livorno: 24 Ottobre 1834 
‘Ho ricevuto le sue poche righe scritte Sabato. So- 
no: più che persuaso che un'mezzo Grano sarà più che 
sufficiente per purificare, per la ragione che ‘il nuovo 


Giallo è diverso di tutto quello fatto prima: e poi che 


il Giallo di 39 non era che di 18 Carati. 

Ti Giallo è più facile a purificare che il Bianco. 
Aspetto dunque per Mercoledì il resultato della purifi- 
cazione. Vedrete subito se è frangibile, o se è purifica- 


vo. è quasi perfetto spero benissimo che con il Sale sarà 
senza eccezioni ed avrà fatto il gran miracolo!!! Non 
provate altro che un mezzo Grano. Ci vuole meno che 
non si credeva nelli anni passati d’ ignoranza attaccati 
alle vecchie massime, che le riflessioni e 1 esperienza 
hanno provato bestiali. 

Vi dirò di più che ho attualmente una scoperta più 
importante. Non ho il minimo dubbio della sua per- 
fetta riescita; è grandissima assai; tutto adesso non è 
niente in paragone. Vi ripeto, non dubito niente affat- 
to. Tutto mi persuade che non può mancare di riusci- 
re; è fondato non solamente dalla ragione, ma dai fatti 
nel mio Giornale (1). Sono tre giorni che mi occupo, 
ed ogni fatto mi. prova la verità. Aspetto la notizia 
della purificazione. 

Vostro Affezionatiss. 
THOMAS APPLETON 
__ (1) È voce agsai accreditata in Livorno che il Sig. Appleton 
avesse trovato la maniera di ottenere dalla pietra Zaffiro il diamante: 


una delle quali, lavorata da un abilissimo Lapidario Genovese, fu 
A. G. 


I Di Dif Rd DI DI - > 


21 Sig, Girolamo Francalucci, relativa al Vio- 


linista Luigi Straus. 


« Non ho veduti più suoi caratteri, dopo la pre- 
giata di Lei lettera, con la quale mi domandava alcu- 


ni schiarimenti relativi agli Statuti della mia scuola ec. 


‘« Oltre alla risposta datale su tal proposito, dires- 
si una seconda lettera a V. S., ma non ebbi di questa 


- alcun riscontro: senza dubbio non gli pervenne. 


Serivendole ora col mezzo di questo Giornale, che 
per la giusta reputazione che gode, si estende per tutta 
Italia e fuori, ottengo due scopi, cioè: primo; mi accerto 
che la mia lettera non và perduta, e ‘mantengo così 
la mia promessa, d’.informarlo di tuttociò che’ si pre- 


| senta di rimarchevole in questa Città in fatto di mu- 


sica strumentale — secondo; rendo pubbliche e dovute 
lodi all’ egregio violinista signor Straus, che diede testè 
saggio dei suoi talenti, in Firenze. 

E perchè non si creda che facendo ciò, io entri 
(come suol dirsi) nella calca ‘a farmi pigiare, comecchè 


esternato: dirò che, mi sono inidotio a farlo (come vo- 
con coscienza lo ‘faccio) perchè sò che 
queste mie parole, riescono ‘graditissime. E avvegnachè 
per la medesima ragione, scrissi di Bazzini, di Sighi- 
Si ‘e di voî medesimo, scrivo ora di Straus. 

Il signor Luigi Straus (che non bisogna confondere 


i con I° ‘autore di tante bellissime musiche da ballo) è un 
Î giovane più vicino ai venti, che a’ trent’ anni. Educa- 
vi ho già indicato. Aspetto il Sto, del Metallo che 


tissimo, al possesso di diverse lingue, di maniere di- 


a | stinte; insomma ha una educazione, quale. .si richiede 
È più vantaggiosa di CELA con un mezzo o Erano il 


per stare nella’ buona ‘società, e starvi con decoro del- 


(IP I. nobilissima che ‘professa. _ 
sta maniera abbiamo una mezz’ oncia a 24 Carati; i" 
bianco poi cresce Carati 2: doppio. vantaggio . — per 


OH 


; di Fortino alcuni giovanelli, ad essere | persuasi, ». che 
| per farsi ‘Chiamare. artisti, ‘non serve suonar bene uno 
Fatn imén nio ‘musicale; ma bisogna” che a questa qualità 
{ essenziale, si unisca una buona educazione, una qual- 
Ì che “coltura. di Spirito, altrimenti. si faranno delle note, 


SE 


to prima di mandarlo alla Zecca. Siccome il Giallo nuo- ; 


il signor ‘Straus ‘non ‘avesse’ già una reputazione assicu- 
| rata, anche senza questo mio “giudizio pubblicamente 


si tireranno dei suoni; ma saranno le. une e gli altri, 
privi di anima, senza poesia.... e poi.... ma tiriamo a- 
vanti. 

Le qualità artistiche dello Straus, sono: bella in- 
tuonazione, bel portamento di mano, e di. arco, per 
conseguenza, la voce che cava dal violino, è limpida e 
ben nutrita. È ardito nell’ affrontare le difficoltà, le 
quali ottengono un bell’ effetto. Mi vien detto che suo- 


“nando al pubblico, sia un poco esagerato nel modo di 


accentaro le melodie; io non lo posso dire. Abbiamo 
suonato insieme dei dui Sphor, e gli suonò bene, be-. 
nissimo; dando a quelle belle composizioni, il suo vero 
carattere, eseguendole con stile grandioso, e interpre- 
tandole con accento dignitoso. 

Dove poi mi sorprese. fu nell’ esecuzione di. un 
mio duo, che, senza esser bello, è però difficilissimo. 
Lo assicuro, caro signor Francalucci, che se quella com- 
posizione fosse già pubblicata, o fosse escita qualche 
volta dalle mie mani, non mi sarei così di leggeri per- 
suaso, che il signor Straus, non la conoscesse già. 

To non sono estimatore gran fatto dei così detti, 
gran leggitori perchè, in generale, son divoratori di note 
musicali, le quali riescono quasi sempre indigeste a loro, 
ed a chi le ascolta. Nelle arti belle, si deve cercare il 
buono, il bello, e più che si può il perfetto, qualità che 
difficilmente si raggiungono nella cose fatte là di prima 
intenzione. Quando però si suona a prima vista come il 
signor Straus, bisogna convenire che la cosa è ammi- 
rabile. 

Spero che non le saranno state che aggradevoli 
queste notizie relative ad un artista così distinto; cir- 
costanza che mi porge anche il vantaggio di dirmi pieno. 
di Stima 

Firenze 6 Luglio 1859. 


Suo Affez. Servitore ed Amico 
FERDINANDO GIORGETTI 


Varietà 
EGINARDO ED EMMA 


LEGGENDA RENANA 


Era un bel tempo quello in cui Carlomagno tene- 


‘ va: corte bandita ad /ngelheim, nel suo imperiale ca- 


stello, ove si poteva contemplarlo in mezzo ai-suoî 14 


 figliuoli, tesori più preziosi del suo impero; ma l'occhio 


paterno del veechio imperatore si riposava con maggior 
compiacenza in Emma, la sua -minore figliuola. Emma 
univa ad una singolar capacità nelle .cure minuziose 
della famiglia, l’ amore alle lettere, si poco coltivate in 
quel tempo. Aggiungete a ciò tutte le perfezioni del 


corpo, e si potrà dire che riguardandola, avremmo po- 


tuto credere (se il cristianesimo non fosse già stato in 

tutto il suo vigore) di vedere di nuovo Venere ‘discesa 

dall’Olimpo, per imporre ai mortali } ammirazione. 
Due qualità soprattutto la rendevano cara agli cc- 


. chi di Carlomagno. Una era il suo brio, l'altra la gra- 


zia con la quale essa presiedeva alle - cure della cucina 
e del buono andamento. della famiglia: essa vi mante- 
neva l' ordine il più perfetto, e da per se stessa met- 
teva mano all’ opera, specialmente quando si trattava 


'. di sodisfare il palato delicato del suo padre e signore. 


Fra le altre vivande essa sapeva apprestargli meravi- 
gliosamente un piatto. di capriolo; Carlo lo trovava 
tanto succolento, che diceva nessuna altra delle sue fi- 
gliuole esser capace di fare altrettanto. E quando egli 
la vedeva per tal cagione disporre tutto e nel celliere 
e nella cucina, il buono imperatore costumava chia- 
marla la sua gentile Imma, grazioso nomignolo di pa-. 
terna amicizia. E ciò volea dire nel linguaggio, del pae- 


se, la sua ape gentile, - È. 


> Ma Emma aveva ancora più ‘da fare di quello che 


| il suo augusto padre non supponeva. Non era solamen- 


te il giorno che reclamava le sue cure; la notte anco- 


_F ra essa si privava del sonno per darsi in balia a più 
‘ dolci preoccupazioni... 


: ri dell’ imperatore ve ne era uno piu bello, piu ama- 


. TI fatto sì è che fra ì consiglie- 


DIL 


È P R ENRICA IN PATTI AAT LIT A Mi PZIPIORRTAL ORI 


bile e più giovine di totti: FT de per altro ‘non a gl'im- 
pediva di essere nel médesinio. ‘tempo’ il ‘più sapiente 
ed il più saggio di tutto îl consiglio... fino ad un punto 
ove la sua saggezza non valeva” ‘più nulla. Questo certo 
punto era | amore il più. tenero. che ‘egli aveva con- 
cepito per Emma , amore che la. bella. ed innocente 
giovinetta contrarcambiava con tutto il suo.cuore. 
Ora, malgrado tutta la bontà dell’ imperatore, la 
distanza era troppo grande fra la più giovine delle sue 
fislinole ed il più giovine dei suoi consiglieri; di modo 
che durante il giorno l' innamorata coppia non poteva 


vedersi, non poteva parlarsi che difficilmente, e dal- 


l'altro lato non era prudenza |’ informare il vecchio 


monarca di una cosa tanto delicata e tentare di farlo. 


annuire ai loro desideri. 
Questa situazione era troppo penosa ‘per i due 
amanti per poter durare a lungo; perciò risclverono 


di far della notte e del suo silenzio il medico del giorno; 


ad ‘essa Tasciaron la cura di spargere la sua rugiada 
imbalsamata là dove il sole avrebbe vibrato troppo 
fortemente i suoi 
dolce chiaror della luna, chè lo splendore troppo ab- 


bagliante del giorno li avrebbe spaventati, e nella pic- 


cola’ cameretta, in cui Emma aveva accordato l'ingresso 
al suo Esinardo, spariva alla luce argentata delle stelle, 


ogni distanza fra la figlia dell imperatore ed uno sei 


suoi servitori. 


Nonostante, nel silenzio della notte e tunvi dagli 


occhi di qualunque testimonio, il loro amore rimase 
casto e puro, ed essi non peccarono davanti a Dio! 


Più di una notte d'estate essi la passarono in tal: 


modo trattenendosi in dolci ragionamenti alla finestra, 
dicendosi delle cose che la corte del grande imperatore 
avrebbe potuto sentire senza rimanerne scandalizzata; e 
di più, bene spesso, essi non facevano che ripetere le 
lezioni del giorno, poichè Eginardo, d’ ordine dell’ im- 
peratore, era maestro ad Emma: gentile. Il bisogno di 
stare insieme, di ragionare in libertà fu quello ‘che dette 
luogo ‘è queste notturne riunioni, che si prolungarono 
fino all'autunno. Le nebbie coprendo allora le onde del 
Reno ed il’ bel paese che lo circonda, forzarono i nostri 
amanti a ritirarsi nell’ interno dell’ appartamento. 

In una notte di novembre, in cui essi avean for- 
mato mille progetti per l'avvenire, in cui la principessa 
avea nuovamente giurato al suo amante un’ amore ed 
una fedeltà inviolabili, Eginardo si ‘éra finalmente de- 


ciso.a ritornare nel suo padiglione, situato al sh la della; 


corte del castello. 

Emma lo riconduceva. fino alla porta, che essa 
apri dolcemente. Ma qual non fu il terrore dei due 
amanti! Tutto fo spazio che Eginardo doveva percorrere 
per tornare al suo allog gio, era coperto da neve, allora 
caduta. GRATE s 

Come trarsi d'impaccio? ‘Emma non avrebbe sof- 
ferto che l’ orme dei ‘passi di un uomo fossero scorte 
davanti alla soglia del suo appartamento. Ma come im- 
pedirlo? come far tacere le ciarle del pubblico? come 
affrontare la collera dell’ imperatore? : 

Dopo qual‘he momento di riflessione, essà compì 
un atto di coraggio che è stato dipoi cantato da tutti 
i poeti. La forte e vigorosa giovinetta ‘portò sulle sue 
spalle il suo amante, che tremava per lei, fino all’ estre-. 
mità del cortile; di modo che la bianca superficie non 
presentava che T pen del SEL piede di una 
donna. x 


Ma..... l’imperatore avea egli pure passato la notte” 


vegliando; non in teneri ragionamenti di amore, ma . 
preoccupato dagli affari importanti del suo impero. 
E quando finalmente vollé andare a riposarsi, egli aprì 


anche una volta la sua finestra, e, vedendo il cortile 


coperto di neve, si rallegrava pensando alle tracce che 


lascerebbe Ja cacciagione. Ad un tratto scorge la' stia 
cara figliuola traversare il cortile, portando uu uomo 
sulle spalle, e dopo averlo deposto ritornare al suo 
appartamento quasi correndo. O grande imperatore, 
qual fu il tuo sonno. dopo questa «strana apparizione?” è 
H giorno dopo } imperatore sedeva sul suo trono 
in mezzo ai suoi consiglieri, molto spauriti per la se- 


verità che appariva sulla fronte di Carlomagno... ‘Dopo: 


un lungo silenzio, questi dal suo trono fece, in mezzo 
allo stupore dei suoi ministri, la seguente domanda: 


— Che'cosa merita la figliuola di un re che nella notte 


ha ricevuto un amante nei suoi appartamenti? — 
I consiglieri rifletteronò e diseussero fra Toro questa 
questione inaspettata; ma conoscendo la ‘bontà del loro 


signore, dichiararono, all unanimità, ‘che in ‘affari di 


amore il partito più saggio era quello di “perdonare. 
ap imperatore non “rispose ‘niente, ma ‘Continuo: 


—_ - Cosa merita un oscuro gentiluomo ‘che ‘durante’ la | 


Notte si sia. introdotto nella camera. della” figlivola' di 
nre — | 2 3. 


n 


raggi; ‘i lero pensieri si volsero ‘al 


Ed i consiglieri, che dubitavano od ‘chi egli volesse’ - 


PO CA "? Ma WI 
2 È OE 4; 


parlare, e che amavan tutti. il giovine Eginardo, rispo- 
sero anche questa volla: — Negli” affari di amore il par- 
lilo più saggio è quello di perdonare. — Eginardo solo, 
le cui guance sì erano incarnate di un vivo rossore, ed 
a cui la coscenza dell’ azione commessa stringeva viva- 
mente il cuore, sforzatidosi di ‘dare un po’ di fermezza 
alla sua voce, disse modestamente: — Egli ha meritato 
la morte. — 

L'imperatore lo guardò a lungo, poi replicò: — Non 


| la morte! Ma che quelli che hanno commesso un tal 


RMIT O RATTO TOTTA A 


Ape 


i MAO a H PIoUa 


delitto si allontanino dagli occhi nostri, e. lascino per 
sempre le persone da cui sono stati tanto amati, 
Quando Emma fu fatta intesa di questa sentenza, 
pianse in maniera da spezzarsi il cuore; tuttavia conob- 
be che essa non poteva aspettarsi una sentenza più dol- 
ce. Svestì i suoi abiti da principessa, si tolse le pietre 
che ornavano i suoi magnifici capelli biondi, indossò una 
veste grossolana, e prese teneramente congedo dai luo- 
ghi da lei tanto amati, dagli animali che avea nutriti. 
Il suo piccione favorito le si posò sulla spalla e reclamò 
il suo nutrimento; essa ‘l’abbracciò piangendo e lo la- 
sciò .volar via. Quindi allontanandosi dall’ alto. castello 
imperiale, singhiozzando si avviò per un. sentiero che 
conduceva alla strada maestra. Coi suoi lunghi capelli 
essa asciugava le. lacrime che.le inondavano il volto, 
quando dall’altro lato della strada essa vide un uomo 
immerso in un profondo dolore e con la testa abbas- 
sata sul petto. Appena lo vide,.i suoi singhiozzi raddop- 


 piarono. In tal modo camminarono ambedue fin dove i 


due. sentieri sbuccavano nella strada maestra. Quivi essa 
gli stese Ja mano. Egli se ne impadronì, la strinse con- 
tro il suo cuore senza. far motto, poi proseguirono il 
loro cammino tristi e. silenzicsi; ma non piangevano 
più. 
Verso la sera. giunsero .in una, foresta  densissima 
e si diressero verso: un fuoco .che scorser lontano. Ri- 
finiti, affannati arrivarono ad una capanna di carbonaj. 
Uno sguardo che queste buone genti gettarono sopra 
Emma, li intenerì in tal modo, che non solo divisero 
coni muovi arrivati il Joro semplice nutrimento, ma li 
prepararono ancora un letto sulle erbe secche. Eginardo, 


dopo aver fatto mettere a letto la sua amante, andò ad 


assidersi vicino al fuoco, che egli attizzò finchè il son- 
no non gli chiuse le palpebre. Dormirono a lungo del 
sonno degli innocenti: le fatiche, le emozioni della gior- 
nata reclamavano questo riposo. Quando si svegliarono 
i carbonaj erano gia partiti, ma gli avevan lasciato da 
nutrirsi per alquanti giorni. Uscendo dalla capanna 
Emma vide Eginardo che non osava avvicinarsi, lo 
chiamò teneramente: — E che mi resta al mondo, gli 
disse, se non che tu? e chi Li amerà se non ti amo io? — 
E gli sventurati si abbracciaron' piangendo. 

 Quivi l’innamorata coppia si edificò una capanna, 
Eginardo andò alla caccia-e portò del selvaggiume: le 
pelli di questo servirono a garantire la loro dimora 
dall’intemperie dell'aria. Terminatane la costruzione, Egi- 
nardo osò fare alla sua campagna la seguente domanda; 
— E chi ci darà adesso la benedizione del Signore? — 
Emma ‘condusse il suo amante vicino ad un albero. al 
quale essa avea sapulo dare. la. forma di una: croce, 


| Quivi s° inginocchiarono pregando Iddio di. benedire il 


loro matrimonio che essi non volevano più differire, 


« Quando . si alzarono si ‘ abbracciarono, teneramente la 
. prima volta. dopo la loro” partenza ‘da Ingelheim: essi 


eran maritati davanti a Dio! 
‘Frattanto l’imperatore passava i suoi giorni immer-. 
so ‘nel dolore, poichè egli non. amava nessuno altret- 


lanto, quanto aveva ‘amato la sua. cara Emma, Ja cui 
‘| partenza avea bandito. dal suo :cuore. la gioja. A dire il 
: vero, egli andava quasi. tutti i giorni alla. caccia, ma 


quando tornava a casa; non vi era alcuno che, lo rice- 


| Vesse, come altre volle faceva la sua .cara . figliuola. I 


suoi capelli. diventarono bianchi, le. sue guance persero 


i consueti colori. Chiuaque l'avesse veduto dopo l'epoca, 
fatale. in cui ei perdè. Ja sua figliuola, non jo avrebbe 
i riconosciuto. Ei consiglieri. desideravano sospirando il 
‘ ritorno della. «coppia. sventurala,. e. mandavano segreta- 
‘ mente messaggeri per. scuoprire il ritiro che si era 


‘ scelto, ma sempre; invano; che mai si giubse a Sue 
i novella. iS | 


di 


“Già cinque volte i) autunno ei era ritornato di che 


i Emma fu. costretta. ad. ‘abbandonare il castello paterno. 
È Questa. volta la ‘stagione era “dolce, il. sole rischiarava 
‘ una terra ancor. verdeggiante. L' imperatore essendo a 
caccia ‘nell'Odenwald, e perseguitando ‘accanitamente un, 


cervo, trovossi ad un tratto separato . dal. suo seguito. n 


. suono del” ‘suo corno, che” ‘anche gl nostri giorni. vien 


| mostrato” come. una “mmaraviglia,, risvegliò indarno l'eco 
- del “bosco; nessuno Vi. rispose, ced egli. si ‘vide alla fine 
costretto’ a ‘stendersi ‘sul’ erba per riposarsi i dalla. fatica 
durata, e ‘a far di . meno per. questa. volta della, cena. 


j se era” appena sdrajato da ae minuto, che un ‘cer- PL 


ANNO V 


- AO SA IRE 


vo, aprendosi il passo alleata alle: frasche, lo fece 
cambiar di attitudine; si volge e vede un ragazzetto che 
sembrava voler arrivare: il cervo correndo, Ma quando 
questi vide un uomo assiso sull’ erba, parve rinunziar 
subito al suo progetto, si avvicinò allo straniero e gli 
stese la mano. L'imperatore si sentì singolarmente com- 
mosso alla vista di questo fanciullo, che si messe tosto 
a divertirsi con le sue armi, e corse incontinente in 
mezzo al bosco trascinandosi dietro la grave spada del 
monarca. Invano Carlo gli diceva di fermarsi; non 
gli rimase finalmente altro partito che seguitarlo come 
avea già fatto dal canto suo il cervo addomesticato. 

Dopo poco l’imperatore arrivò in un luogo sfor- 
nito di alberi, ove era una capanna, davanti alla quale 
stava seduta una donna bella come un angiolo, che al- 
lattava un bambino, e dietro alla quale andò a nascon- 
dersi il piccolo fuggitivo. Appena questa vide il nobile 
straniero, si alzò e gli domandò cosa desiderava. Ma 
appena _ egli le-ebbe parlato essa si ritirò. col dattante 
nell'interno della sua capanna. L’ imperatore ‘la seguì 
con l’occhio stupefatto, ma non la riconobbe. Un inter- 
vallo di cinque anni, il suo costume e la felicità di es- 
ser diventata madre per due volte, l’ avevan talmente 
cangiata rendendola più bella! Ben presto questa don- 
na ritornò sola con dei frutti, e con vivande fredde e 
cominciò a discorrere col suo ospite, il quale non po- 
teva fare a meno di esser sorpreso nel trovare un simile 
uccello in una tal gabbia. Sul venir della notte soprag- 
giunse un cacciatore dai lunghi capelli, portando sulle 
spalle un capriolo che aveva ucciso. Egli pure stese la 
mano allo straniero, si trattenne seco lui, mentre che 
la bella donna metteva in pezzi il capriolo e prepara- 
va la cena, e mentre che il ragazzetto giuocava ai loro 
piedi divertendo il vecchio imperatore col suo cicaleggio 
e con la sua vivacità. Era affatto notte quando la donna 
li chiamò tutti nell’interno della capanna. Carlo si me- 
ravigliò della eleganza della camera, ricoperta di pelli, 
ornata ‘di belle pietre e di penne di uccello. Ma chi 
potrà :descrivere la sua emozione quando vide che ‘il 
tutto era disposto come ‘alla .sua propria tavola, quando 
l’odore delle vivande gli rammentò giorni più felici? 
Alzò gli occhi, e riconobbe Eginardo, ed Emma. 

Tutte le sue forze lo avevano abbandonato;, Emma 


. si lasciò cader piangendo ai piedi del padre suo....ed 


Eginardo uscì adagio adagio col fanciullo per non tur- 
bare un simile riconoscimento. Non rimase fuori lungo 
tempo, poichè l’imperatore ben presto .lo chiamò; e lo 
strinse con affetto al suo cuore. 

In questo momento si fece udire il suono dei cor- 
ni e l'abbajare dei cani. Il seguito del. priacipe si av- 
vicinò al chiaror della luna. a La mia caccia, ei disse 
loro, è stata più felice della vostra. » e presentò loro 
la sua reale figliuola, il suo amatissimo genero e i due 
amabilissimi fanciulli. 

Emma abbandonò anche una volta la sua dimora. 
Col padre e con lo.sposo si. portò ad: Ingelheim, quindi 
ad Aix-la-Chapelle dove Eginardo scrisse e rese im- 
morlali le nobili azioni del suo suocero. Ed in quel 
posto felice, dove Emma visse cinque anni col suo spo- 
so, fu fondato un monastero chiamato posto felice (nella 
lingua del paese Seligenstati). In questo monastero:, più 
tardi, fu reso alla terra il bel corpo di Emma.. 

.. iii A. F. BEER 


FRAMMENTI DI POESIE DI LORD BYRON 
‘TRADUZIONE: DI CARLO CAVIGLI 
KX. 
; AD UNA GENTILDONNA — 
Da che ha vita l’amore? — 
E tu mel chiedi? e non tel dice il core, |. 
Mentre ogni sguardo è in Te converso e fiso, 
he amor nasce, e crudel, dal tuo: bel viso? 
, Ma il cor che teme e plora, 
Solo aprender ti può siccome muora; — 
_.Dopo agonia di duol lunga, infinita, 
Può sol morir amor.... con la mia vita! 


AD UNA FEMMINA 


Obliarii? il mio core? ah nò... giammai! 
Finchè la fiamma ardente. 
Che la vita alimenta 
Non abbia Morte spenta 
— Lonta mia ti starà sempre presente; 
°K quasi larve che il malor figura, 
0 femina spergiura, - 
T miei rimorsi a Te dinanzi avrai! 

‘* Obliàrti? giammai! ricordo etérno 5 
Serba il Consorte ancor di Te nel corel |“ © 
Con Lui spergiura ai voti dell'amore, = 

x Sn me peggior di ud demone d'Averno.. _ 
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TENTRO DRAMMATICO ITALIANO 


LIVORNO. —_ (Corrispondenza particolare dell'ARTE.) 

Le ultime recite della Compagnia Veneta direita. da 
Gesare..Astî all'Arena degli Acquedotti. — Giulietta e Ro- 
meo, «ovvero i Morti vivi e i vivi morti all'Arena Labronica, 
nona rappresentazione della Drammatica Compagnia Don- 
dini. — La Compagnia Romana capitanata da Antonio 
occhi. all’Arena Acquedotti. | 

| Ohime!! questa è cronaca di pianto... ‘e’ di risa! 
Aristodemo, il parricida, il, fanatico e ambizioso Re di. 
Messene! è venuto a lacrimare fra noi, araccontarci i 
suoi sogni a metterci la paura nell’ossa con gli spettri 
eoi fantasmi e con tant’altre diavolerie, di cui l'Autore 
della Spada di Federigo e'‘del Fanatismo a Napoleone 
Eroe ha sparso la sua tragedia, che il volgo dei co- 
mici chiama per antonomasia la tragedia ‘dei. vecchi. 
Ohime! che lusso di spropositi più o meno vistosi. Ce- 
sare. Asti nella parte del lacrimoso protagonista recitò 
bene fino alla metà del terz’atto, la Sivori, brava ed 
egregia prima amorosa dipinse la tanto pianta Argìa con 
tutto l'amore e la passione d' un attrice assennala; il Pa. 


IHARTE 


. drammatica compagnia, ‘specialmente’ della simpatica 
Teresina Chiari che è tanto brava... dulce ridentem, dul- 
ce loquentem! a 
‘La Compagnia Romana ‘alias Domeniconi diretta 
da Antonio Stacchivi fa mostra di sè nell’ Arena Acque- 
dotti, abbiamo assistito al Proscritto seconda rappresen- 
tazione successa al Cuore ed arte dell’i immaginoso ‘Leone 
: Fortis. Il Proscritto!.. è un bel dramma francese eil 
Colonnello Giorgio Bernard aveva a ‘Tappresentante l’at- 
: tore Stacchini che si portò più che bene, B. B. 


ha Drammatica Compagnia Italiana a Parigi 


Noi non abbiamo per anco finito di riprodurre gli 

articoli entusiasti dei Giornali francesi inspirati dalle 
rappresentazioni: della Mirra, e già l'eco di un nuovo 
successo si sparge rapidamente ed i lettori italiani por- 
gono attente le orecchie alle parole che vengon di Fran- 
cia piene di questo successo gigantesco. Quindi ci ‘è 
forza lasciar :da parte Mirra ed i belli articoli dell’ A- 
teneo francese, della Cronaca di Francia del Figaro,. 
della Gazzetta Musicale e tanti altri che. non. hanno 
ancora potuto trovar posto nelle nostre ‘colonne, per 
consacrare la nostra, rivista esclusivamente a .Maria 
Stuarda. 
Vogliamo riprodurre per primo il seguente articolo 
di M. Marie Escudier, un francese che ama. appassio- 
natamente 1° Italia, pubblicato nel. suo Giornale . La 
France Musicale: 


belli ‘con qualche < onore...i gli altri ‘passarono inos- 
servati. 

—  Ohime!! che cronaca di pianto... e di risa!! Non vi 
parlerò dell'incostante regina di Tiro, che rnppe fede al 
cener. di:Sicheo, dell’abbandonata Didone malmenata' a 
Vituperio di Metastasio in cui pel giorno di festa derisa 
dal pubblico e compianta da noi: vi. parlerò piuttosto, 
ma con brevi parole dell’ultima recita in cui il diret- 
tore -della Veneta Compagnia cì regalò un’aberrazione 
di: mente. francese, uno scelleratissimo dramma intitola- 
to. Due Angeli! Uno di questi due Angeli era senza dub- 
bio la Sivori, : l'altro il paziente suggeritore che pove- 
ro..diavolo se ne stava la nel suo buco, come il pecca- 
tore Ugolino nella ghiacciaja dell'Inferno, sognato dal 
divino Alighieri. Però l'esecuzione non fu ‘scellerata 
quanto quell'aborto di dramma: la Sivori e il Parisini 
Si portarono ‘bene, gli altri mediocremente; e con que- 
sto lascio in pace il Capo Comico. Asti, e deposto.il fla- 
gello che ripiglierò fra non molto, prendo quartiere 

nell'Arena Labronica, dove mi aspettano le ombre amo- 
rose di Giplietta e Romeo. si 5 

Tacerò dell’Elena de la Sèigliere; tacerò della pes- 
sima Mendicante; che non trovando in Francia ‘prote- 
zione: è-filantropia è venuta a ;mendicare in Italia... io 
però non faccio elemosina a quelle sconce figure; facerò 
della sublime commedia Il Goldoni di Paolo Ferrari da 
Modena: noi non eravamo presenti ad alcuna di queste 
tre produzioni, e la nostra coscenza c’ impone! un dove- 
roso silenzio. 

Giulietta e Romeo, gli amantì infelici dell’insangui- 
nata Verona! La tragedia per se stessa non è che una 
brutta copia di quella di Skaspeare; l’intreccio, le si- 
tuazioni, i caratteri, la catastrofe è tolta di peso | dal 


Il fallait entendre l’autre soir:au Théatre-Italien, avant le lever 
du rideau, entre le vaudeville qui avait commencé le spettacle et 
Marie Stuart:qui devait Je finir, comme certaines coteries, dont 
les: grands succès de la Ristori ont troublé le sommeil, s'agitaient, 
se multiplaient aux stelles, dans les logés, au foyer, pour refro:dir 


pu éclater. Mirra, disait-on, est le dernier mot de cette ‘artiste’ ex- 
ceptionnell.; après Mirra.il ne reste plus qu’à baisser le rideau. Et 


de Marie Stuart,.si classiquement arrangé par M. Lebran pour la 
scène francaise! et quel mauvais goùt de jouer une traduction è 
peu près littérale de Schiller! comme si les longs développements 


blic aussi impatient que celui de Paris! Que n’avons-nous pas en- 


Mais vaici que le rideau se lève sur le troisième acte, sublime d’un 
bout è l’autre, et la Ristori ‘préte dla moderne Niobé des accents 
d’une telle vérité quela salle est souleyge à chaque vers, à chaque 
mot, à chaque geste de l’inimitable tragédienne. C'est bien la Marie 
Stuart de l’nistoire, faible d’abord, pis passionnée jusqu’à l’exaltation, 
orgueilleuse de sa figure, repentante de sa vie, pour nous: servir de 


scène où Marie Stuart rencontre Etisabetb dans le jardin du chàteau 
de Fotheringay. La Ristori a traduit cette scène terrible avec l’inspira- 
lion et la raison tout è Ja fois. Lorsqu'elle s'abandonne è sa fureur, 
elle s'élàve aux plus hautes régions de .la poésie expressive. Elle fait 
frémir par le jeu de la physionomie, qui rougit et pàlit tour è lour, et 
l’on tremble pour elle, parce que’elle vous fsit  pressentir la fin 
tragique à laquelle elle est fatalement vouée. Elle n’est par: moins 
belle quand, forcée de plier sous la volonté de fer de sa rivale, elle 
reproduit la physionomie que l’histoire a donnée à 
| tradition nous a conservée. On voit que l’artiste a: étudié avec au- 
tant de. soin que d’intelligence les bistoriens qui on buriné la no- 
ble: fi gure de Marie Stuart, cette. enchanteresse infortunée. que le 
souvenir de sa mort rend encore plus touchante. 1 o 


gio vistoso è riuscito più che naditiinie la verseggiatu- i 
ra è ‘mediocre, nulla accenna una fantasia. un genio” 
che. domina e crea; eppure quella mesta Giulietta e 
que l'appassionato Romeo (la egregia’ signora . Cazzola e 
l’egregio . :SÌgnor Romagnoli). mi convertirono fortemente 
e mi fecero applaudire allo sguaiato Duca di Ventigna- 
.. Sì quella mesta Giulietta, e ‘quell’ ‘appassionato Ro- 
meo. La prima scena del convegno amoroso, dove le 
due anime care a tutti gli amapti gemono i.teneri ad- 
dio, e, ‘le sacre promesse, fu disegnata: con tanta purez- 
za di stile, con tale e tanta ‘sublimità' di «passione! da 
sorpassare ogni elogio, che voi, poveri dilettanti del 
Giornalismo potessimo con fatica intrecciare perla ‘bella 
,fama dedue nobili artisti. L'altro convegno che ba luo-. 
‘go nella cella. del pio. Lorenzo, cui). Ludoyico Mancini 
dipinse. con molto sfarzo di verità; eda. ‘Scena. .: finale 
dell'atto terzo. fra Giulietta. e.il terribile Capuleto rap- 
sesentato magnificamente. dal signor Piccinini, col quale 
faremo conoscenza più tardi, e il monologo di Giulietta 


tion, le calme et la dignité peints sur la figure) sa douleur quand 


gion pour recevoir de lui Ja communion sainte, et. sa joie suprème 


sentiment qui ne Saurait ‘s’exprimer.- ‘Jamais la doulenr. tragique 
n'a. é1é traduite par des ‘accents-plus . vrais et ‘plus pathéti- 


élait pas GL l’entousiasme, € "était de la frenésie. Mme. Ristori 


su étre. fitre de ce succès, qui consolide à tout, jamais sa renom- 
che segue al quarl alto, e tulta la scena del quinto, ci ci mée.et sa: gloire: parmi nous. Il a fait. laire les.envieux en élevant 


richiamarono alle più dolci emozioni, alla divina poesia | l'artiste au-dessus de toutes les comparaisons. L'Ttalie triomphe sur 
dell'amore, Ayremmo, desiderato che la. signora Cazzola | toute.la ligne; elle règne au Théàtre-Italien comme è, l” Opéra, par 
o Giulietia al’ punto! in cui si schote dal.‘sio sonno le- | te drame. et par: la ‘musique: la. Ristori ‘et Verdi donnent en ‘ce mo» 
targico avesse dimostrato ‘meraviglia ® *teftore per la ment Taison. à Cevx qui, comme nous, aiment avec passion celle 


solitudine di quel luogo funesto; . “come , pure, avrem- noble patrie des arts, source éternelle de toutes iles pogsies.. 
mo desiderato che il signor Romagnoli. o) Romeo, quan: i 


do. ha: bevuto .il veleno, ‘evaggirandosi. per: la.scena, s’in- 
contra nell’Arca: funebre di Tebaldo,: avesse: con ‘più 
calore recitato quei versi, che ‘stanno come ‘apostrofe 
al'isio nemico già spento; avremmo pure ‘desiderato che 
il signor Piccinini, pittore fedele del feroce perso naggio 
‘del Medio. Evo, avesse. dato meno cadenza ai brutti ver-_ 

si della sua parte, il quale avviso Fao vien. T2ccoman- _ 
dato”dì cuore | 0 >< 
Apriamo che il; Digitare Dondini « ci ora ‘una 


se ‘avec l'énergie la ‘plus. émouvante le sentiment de honte et 
- de: ‘désespoir qui accable Leicester en face de l'échafaud dressé pour 
celle ‘qu il'aîme et qui "il ne peut $auvere ‘Rossi ast un grand” artiste, 


PORT SERE get PRI II AAT DST 


ide intelligent «de Paris qui “avù Mirra voudra voir Marie Stuart, et 
ce double succès Sera pour da dla de M “Righetti tine mine Te 
conde de fasteuses tecelles . = 


ME De Fiénnes, i critico Wa Siete, Vesco. ‘dalla 
sua. ‘calma abiluale e fa dell'entusiasmo. moderato nella. 


TAL VORSON 


3 
RARA IA NE LETI TI intuire tre i rin 


SS, e 


felice occasione per giudicare ide] bell’insiome della sua © 


les sympathies. et. comprimer l’enthousiasme ‘avant. mème. quil eùt 


puis, quelle 1émérité d’oser, après Mile Rachel, toucher ‘è ce drame | 


du génie dramatique: ‘allemand pouvaient étre supportés par un pu- o 


tendu dire encore pendant les deux premiers acte de Marie Stuart! . 


l’heureuse expression de Mme de'Staé!! Rien de plus émouvant que fa ‘ 


Marie et que.la 


Mais riea n'égale la Ristori. dans le cinquième acle;. ‘sa résigna- 
Marie Stuart, se plaint de ne pouvoir obtenir ‘un prétre de sa creli-. 


quand. Melvil decouvre sa tète pour Jui montrer la tonsure sacrée | 
et lui apprendre qu'il a le droit de l'absoudre et de da consoler, ce 
repos de la douleur qui naît de l espérance,. comme le dit Mme i 
dè Stagl, Tes adieux de Marie au comte de Leicester, toutes ces. 
Emotions ont &6 rendues par Mme Ristori avec une profondeur de | 


i ua On..pleurait, on battait des maias, on tappe lait 1’ artiste: ce | 


‘N’oublîons pas M. Ernest: Rossi, qui, dans la dernière scène, a 


digne de se :mesurer avec la Ristori, C'est tont dn Tout le mon- 
| avoir, leurs. larmes. Au “moment de marcher è 


| d'elle-mème; elle se: retourne pour: s’occuper de sa. noutricez la facon 
- gentille (qui on nous permette l'expression) caline, tendte, ‘ifiquiète, 
avec; laquelle elle ivi essuie. les. yeuz, est iatiadugalie.. Mais «elle 


Cl N n essa sii 
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forma, ma potentissimo nel fondo. Eco il principio: “del 
suo feuilleton di Lunedì: 


Devant une salle comblée, en présente de toute la critique et 
de l’elite de nos auteurs, Mme Adélside Ristori vient de se montrer 
dans Marie Stuart, et, d'un avis unanime, du consentement el par 
l’acclamation de tous, Pactrice italienne a é16 proclamée et saluée 
la première entre toutes les tragédiennes, Ce qu'elle a é16 dans ce: 
réle, nul ne saura le dire, c'est la perfection! La Ristori possède 
toutes les cordes; il n’y a pas un sentiment qu'elle ne sache peindre, 
pas une nuance qu'elle ne fasse sentir. Dans ce pays de France qui 
fait les grandes renommées, elle est venue s’emparer: du sceptre; il 
n'y a pas un étre de bonne foi, si prévenu qu'il soit, aussi natio- 
nal que vous le réverez, qui puisse è 
possessione i 

L’autre soir, l’enthousiasme tenait du délire; à la fin du troi- 
sime et a Ja fin du cinquième actes, la salle éntière a exizé que 
trois fors la toile fùt relevée et que trois fois la grande tragédienne 
reparùt. Je crois pouvoir affirmer que notre génération n'a jamais été 
témoin d’un semblable triomphe. Combien la destinée de certains 
étres est extraordinaire! Adelaide Ristori montait sur les planches è 
l’àge de quatre ans, à ce que je crois; trente ans durant, elle  pa- 
rut successivement sur toutes les scènes italiennes, et il a falla 
qu'elle vint à Paris pour étre comprise, pour étre devinée, pour 
étre. exaltée! La reine des capitales a salué la reine des tragédien- 
nes! Croyez-vons que cette grande dame italienne concoive quelque 
orgueil de celte justice si tardive? N'en croyez rien; elle disait hier: 
« Comme c'est singulier, le hasard! les Parisiens dépensent dix fra- 
nes par soirée pour venir me voir, et tous cevx qui veulent venir 
ne peuvent entrer; à Turin, on peut m’entendre pour vingt centi. 
mes, et personne ne vient. ». Mais ce que nous pouvons affirmer, 
C'est que la célèbre tragédienne, comme Marie Stuart, aime la Fran- 
ce; comme l’eroine qu'elle _vient de reprèsenter, elle pourra S'écrier 
dans quelques jours: 

Adieu France! adieu mes beaux jours! 
La nef'qui disjoint nos: amonrs 

N’a eu.de moi qne la moitié. 

Une part te reste, elle est tienne, 

Je la fie à ton amitié, 

Pour que de l’autre il te souvienne. 


I’ avenir lui en disputer la 


Qui M. De Fiennes entra a parlare della tragedia 
di Schiller e dichiara subito che egli non accetta le ri- 
duzioni operatene da Scipione Maffei. Su di che ci sia 
permessa una rettificazione. Il Maffei che ha tradotto 
la Maria Stuarda non è Scipione ma Andrea, e di ciò 
la Revue Franco -Italienne ha già avvertito i Parigini. 
Quanto alle riduzioni non è in vero da farsene colpa 
al traduttore che ha tradotta senza tradirla e quindi 
senza ridurla la tragedia tedesca. La Maria Stuarda 
che recita la Ristori è una riduzione della traduzione 
di Maffei, riduzione d’ altronde resa necessaria dalle 
esigenze della scena, e fatta da un’ artista drammatico 
italiano. su quella. francese dell’ accademico Lebrun. 
Giunto col suo analisi al terzo atto della tragedia 
M. De Fiennes si ferma alla famosa scena fra le due 
regine ed esclama: 


Il faut plaindre ceux qui n'ont pu voir lautre soir Marie Stuart 
en personne, c’est-à-dire Adélside Ristori, se relever de toule sa 
bauteur ‘et écraser Sa terrible rivale. En écoutant cette grande tra- 
gédienne, aux prises avec je ne sais quelle fascination, on était 
tenté de se précipiter sur la scène, pour arracher à l’indigne Elisa- 
‘beth sa’ conronne et la mettre sur la ‘téte de la Ristori. Elle était 
‘vraiment splendide, cette belle italienne! « Ab! royaume de Turin, 
je ‘crois que maintenant vous jours sont'plus courts qu’ils. n’etoient, 
:et' vos nuils plus Jongues, puisque vous avez perdu cette. psincesse 
qui vous illuminait! Mais vous-en avez etès ingrats, ne Payanl sceu 
reconnaitre .du. de voir de fidélité comme vous deviez. (4). » 

Si Schiller avait assisté l'autre soir a.la représentation de sa 
pièce, s’il s’etait vu interpré:é de la soste, à coup str il se serait 
proclamé lui-mème. un grand poéte. Quand la Ristori s'est écriée; 

Il popolo britauno 

Da una mima è ingannato. Ove il buon dritto 

Regnasse, tu saresti or nella polve: 

Stesa a miei piedi, chè Luo re son io. 
it semblait que des éclairs sortaient de ses yeux, des luenes? pho- 
sphorescentes s'échappaient de tout son étre, on: aurait dit qoelle se 
transformait elle méme en bùcher pour envelopper dans les {fammes 
la vipere ‘attachée apres elle. i 

La plume est impuissante è peindre Veffet du cinguiiàme acte. 
Dans la scèpe de la confession, la voix de la Ristori était si tou- 
chante, et son expression si melodieuse, que des pleurs conlaient de 
tous les; yeux: c’était l’ange qui, montait au ciel en faisant à la terre 


- de doux adieux. Maintenapt, l' altière: reine d’ Ecosse s'est transfur- 


mée, c'est le martyr qui menrt pour, la- foi; Marie recoit avec calme 
et sérénité les envoyés de sa sceur: « Portez, dit-elle à Burleigh, -portez 
à la reine, d'Angleterre mon salut fralernel; ditesslui” que jé tai par- 
donne ma: mort de tout. “mon c@ar, que je deplore. mon emportement 


- d’hier. Que Dieu la garde et lui accorde un règne heurenk!-»; .;: 


Mais il y avait encore quelques yeux récalcitrans. Peut etr LA = 
trouvait-il dans toute la salle: un. critique chevronné et, un: i = 
auteur dramalique qui ne pleuraient pase Marie + - Ristori: a ‘voulu 


Aa ‘mort, sans. ‘SOUCI 


(1) -Branidine, Vie des) dass itlustres: 
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apercoit Leicester! et l’ange qui allait monter au ciel touche encore 
une fois la terre. OA 

Le prétre arrache la reine à ces adieux. — La Ristori. à ce mo- 
ment, remente la scène; elle s'agenouille devant le crucifiz qu' elle 
porte avec elle. Son visage prend alors une expression de foi, de 
repentir et d’exaltation, telle; [qu'il faudrait rechercher le chef-d’ eu- 
vre de la peinture pour trouver une image à lui comparer. 

A ce moment supréme, cette grande arliste était vraiment illu- 
‘minée; elle n’appartenait plus à la scène. Les spectateurs ont voulu 
x arracher la pauvre femme è cette fébrile exaltation: on lui a jeté 
toutes les fleurs qu'il y avait ce soir-là dans Paris; la ‘scene en 
était tellement jonchée, que, rappelée trois fois comme nous l'avons 


dit, elle marchait littéralement sur un parterre de roses, de violeltes 
et de pensées. 


Nous avons dit, dans tout le courant de cet arlicle, notre 
admiration sans reserve, sans limite aucune pour Adélaide Ristori; 
nous n’ajoulerons plus qu’un met. Un historien avait écrit de Marie 
Stuart que ses ennemis avaient voulu lui ravir jusqu’ aux regrets 
de la postérité; gràce a la Ristori, Marie Stuart n'a plus dennemi, 
c'est une noble femme, c'est un ange. 

Mme Borghi joue convenablemedt, mais elle n° est pas assez 
implacable; on ne retrouve pas, comme disait Mme de Slaél, la co- 
quetterie sanguinaire d’Elisabeth. Ernest Rossi » bien compris le 
ròle de Leicester, ce lache égoîste aux manières élégantes et graves, 
cet homme qui n’est occupé que de lui-mème, que de sa position, 
et qui n’a qu’une religion, celle da pouvoir. 0 

Avec Myrrha et Marie Stuart, interpré'és par Adélaide Risto- 
ri, la troupe italienne peut rester ici pendant toute une saison, la 
salle sera comble tous les soirs. 

Avant Marie Stuart, la troupe sarde a joué le Mentcur veri- 
dique, petit vaudeville à tiroir, écrit il y a trente-deux ans par 
MM. Scribe et Mélesville. 

Bellotti-Bon est plein de verve, de gaieté et d'entrain dans le 
role de Lolive. 


M. Mille-Noè nell’ Europe Artiste trova che l'entu- 
siasmo per Maria Stuarda ha un poco oltrepassato i 
limiti, si astiene dal parlare della Ristori, ed’ invece 
parla di Rossi: 


M. Rossi (Leicester) n'a qu’une scène, un mon»logue final, où 


il est supposé entendre le supplice de la reine qui l’aimait et quiil > 


a trahie. Il rend d’une manière admirable cettè situation invraisem- 
blable: si bien que, ce monologue terminant le drame, après que 
la principale actrice est sortie pour marcher à la mort, il trouve 
le moyen de retenir en suspens, jusqu’a ia chute du ridean, le 
public d’ ordinaire si empressé è reprendre avec bruit chapeaux ct 
pardessus pour s’esquiver du théatre. ai 
Une critique encore, à l’adresse de cette administration drama- 
lique envers laquelle, certes, on ne nous accusera pas de malveil- 
lance. Pourquoi, dans une seule et mèéme semaine, nous offre-t-elle, 
au lieu de son repertoire national, un drame traduit de l’allemand 
de Schiller, et un vaudeville traduit de M. Scribe? C'est une singu- 
lière ficon de faire connaître au public Parisien le théitre d’Italie. 


Noi ci associamo di cuore a quest’ ultima osserva- 
zioné. Abbiamo cercato di mettere gli attori italiani in 
guardia contro le traduzioni. Speriamo di essere stati 
intesi, quantunque abbiamo parlato in latino. 


CRONACA MUSICALE 


Teatro Nuovo 


I Foscari si preparano a sgombrare queste scene 
con armi e bagaglio per dar luogo ad Attila il feroce 
conquistatore, ma noi siamo in obbligo di tornare a 
far parola della buona esecuzione di questo spartito 
prima che l’altro ne succeda. 

La Sig. Gresti-Codeglia ci ha seralmente sorpreso 
riscontrando in essa oltre una azione ragionata e sen- 
tita, una freschezza di voce invidiabilissima e di una 
estensione sorprendente. L'aria di sortita ch' EHa canta 
con gusto e finilezza di canto. chiaramente ci mostra 
quanto valga in arte. L'artista che ci fa senlire senza 
strane vociferazioni il. sentimento. vero che Verdi ha 
trasfuso nella sua musica è meritevole d’encomio e di 
plauso ed il pubblico che accorre a sentire i. Foscari 
non è che prodigo di caldi e fragorosi applausi alla 
Sig. Gresti-Codeglia, al baritono Andrea Mazzanti ed al 
tenore Dei: chè il primo per bella e fresca voce omo- 
genea ci fa gustare le più dolci e grate ‘sensazioni ed 
‘il secondo eseguisce con tutto l'impegno la parte di 
Iacopo. Dimani giudicheremo se 1° esecuzione dell’Attila 
meriterà l'elogio che giustamente’ si sono meritati gli 
Artisti esecutori dei Due Foscari. © 04 29 

LIVORNO. — (Ci scrivono) 00° d 

Mercoledì sera 3 Luglio, fu l’undecima ‘ed ultima Rappresen- 
tazione della rinomatissima ‘ed amabile Sig. Noemi -De-Roissi, in 
questo I. e R. Teatro Leopoldo, stdo als. fi aaa 3 

Il Concorso degli spettatori fu più generoso del corisueto, e 
l’impareggiabile Artis!a ci regalò gentilmente otra Un atto € l'-altro 
dei Lombardi la-replica delle variazioni: Paesiello,.che già. aveva 


cantate la Sera della sua Beneficiata. lo me ne stava cantuccia'o.in 
un Angolo della Platea, assorto nel doloroso pensiero di sapere che 
l'indomani questa Nobile, leggiadra, ed‘immensa Artista, partiva | 


da- Livorno !..........-. quando una salve di fragorosi applausi, mi 


scossero da questa trista riflessione, e fissato gli occhi sulla Scena, 
gemme; che si disponeva ‘a intuonare le note (di Paesiella, quelle 


s'esse della celebre Catalani. i ‘ 
mia penna, la quale non sa descrivere convenientemente “l’impres- 


sione che destò generalmente quel pezzo di antico gusto, si, ma 
che pieno di difficoltà, ed eseguito con tanta maestria, e agilità, tra- 
sportò il pubblico al grido dell’entusiasmo e dell’ Ammirazione ! 

È inutile poi di riportare il modo innappuntabile con cui fu 
disimpegnato tatto il resto dello Spettacolo, perchè già ho annunziato 
il trionfo dei Lombardi, interpetrati. dalla De-Roissi, Tamaro e 
Pizzigati: Soltanto dirò: che Mercoledì sera la De-Roissi era nella 
potenza assoluta de’ suoi mezzi, e spiegò tutta l’energìa de’suoi talenti, 
perciocchè tanto più ci lamentiamo della sua rapida partenza da 
Livorno. Abbi, o Nobile Artista, il nostro saluto di stima, di Am- 
mirazione, e di sincera Amicizia! E lieto sempre ti sorrida propizio 
l'avvenire, in compenso del tuo. merito distintissimo, e dei modi 
tuoi gentili ed Amabili! 

LUCCA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro Nota. — Dopo un numero indeterminabile di prove e 
riprove, finalmente la sera del 29 dello spirato giugno andò in scena 
l’opera Carlo di Viana del giovine maestro Lucchese signor Carlo 
Angeloni. 

Il renderne conto dopo la prima sera, sarebbe stata una im- 
possibilità attesa le pessima esecuzione; dope la quinta è una im- 
presa ardua e difficile. L'esecuzione è sempre lontana dalla. perfe- 
zione quanto la musica lo è dalla buona scuola; e quantunque al- 
cune parti, e specialmente quella cel tenore, sieno state. sbassate 
dopo la terza rappresentanza Ja musica ha sempre delle impossibilità 
‘ per la parte dell’esecuzione. 

La storia dell'esito di questo primo lavoro dell’ Angeloni è la 
storia di tutti i primi lavori.musicali, sottoposti al giudizio dei pro- 
pri concittadini. Fiori, corone, applausi, chiamate senza. numero a 
cominciare dal primo coro fino all'ultimo calar del sipario. Lodi, 
strette di mano e mi ra/legro innumerevoli in teatro sulle scale nel 
loggione; acerbe censure, maligni discorsi, critiche, sarcasmi senza 
misura, per le ‘strade pei caffè per le piazze. Entusiasmo spinto che 
a grado a grado si estingue; indifferenza che a poco si converte in 
invida rabbia. Ecco il giudizio di un pubblico al cui favore aspira 
ogni giovane ingegno. Guardatevene oh! inesperti: esso vi corona di 
rose per nascondervi le spine, vi solleva sul'e sue erculee spalle per 
piombarvi più lesto nel precipizio. 

Quanto alla musica nessuno ne può dare un positivo giudizio: 
la sua difficoltà è tale e tanta che ne rende impossibile l’intelligen- 
za. Un tutto composto di minutissime parti discordanti tra loro, una 
continua e noiosissima variazione di tempi e di tuoni, una assoluta 
mancanza di filosofia, una scuola su? generis non partecipante di 
n:ssona scuola musicale, urli e strepiti da assordire, furti spessi e 
mal celati, ecco un fedele ritratto dell’ opera dell’ Angeloni. Non 
ostante vi sono alcuni piccoli pezzi buoni e di effetto tra i quali no- 
terei il finale dell’atto secondo. 

Il Libretto del fabbro ferrajo Aurelio Angeloni Zio del Maestro 
è uno stupro di poesia, e per quanto si sia detto di quelli di Piave 
si arriva ad esclamare tal volta: fosse pure di Piave!!! 

L'esecuzione, come vi ho deîto, è tuttora un desiderio che 
non si compirà mai. A cominciate dalla prima aria del Baritono 
(Viani) fino all'ultima del busso (Lari) le stecche e le stonature sono 
all'ordine del giorno. - 

Io non posso pregiarmi di essere amico del Maestro Angeloni, 
che se lo fossi vorrei dirgli all’ orecchio: Maestro il vostro primo 
lavoro è stato applaudito; il vostro nome portato sulle ali del vento 
corre già pei lontani paesi. Volete conservarvelo? Ebbene chindete 
il vostro spartito nel più recondito armadio onde :non veda più 
luce, dimenticatelo affatto, tornate a studiare con maggiore impegno 
non la musica costante, ma quanto può darvi l'istruzione necessaria 
‘ad un buon maestro; ingentilitevi 1" animo, fidatevi poco degli adu- 
latori che. vi attorniano ‘per ingannarvi, fondatevi nella scuola 
dell’ armonia e degli accordi e presentatevi poi di nuovo al pubblico 
augurandovi un esito migliore dell’ attuale. Questo è un .consiglio 
disinteressato e sincero: Seguitelo se non volete morire in cilla. 

MONTEPULCIANO. — (Nostra Corrispondenza) i 

Anche questa città reclama un’ angolo del vostro Giornale per 
esprimere in qual culto tenga le melodie Verdiane, delle quali 
echeggia da oltre un mese il suo Teatro degli Intrigati, prima con 
I Due Foscari, al presente con |’ Attila. Questo ha per interpreti 
la Donatelti (Odabella), Baldelli (Attila), Sergardi (Foresto) e Pieri 
(Ezio). L’impresario naufragò da bel principio per una di quelle 
calamità che intervengono a-chi s" avventura per mari sconosciuti 
senza. bussola, e senza remi. L’ Accademia soccorse il nanta, il na- 
viglio, e la ciurma, assumendo di fronte agli artisti gli impegni 
dello impresario. Il qual tratto nobile e generoso impegnò gli arti- 
sti a corrispondere con zelo strao:dinario; di cui non potevano dare 
dimostrazione più soddisfacente di quella che presenta il modo con 
cui è stata improvvisata questa tra le opere del Verdi non ultima 
per meriti e per difficoltà; nel qual fatto Ja intelligenza solerie del 
direttore dell’ opera Evaristo Ottaviani, e del direttore d’ orchestra 
Alessandro Vanni non passerà senza lode. 

La Donatelli vi si disimpegna con voce copiosa. sebbene non 
altrettanto omogenea: sostenuta da azione più animata. e corretta, 
essa si avvantaggerebbe assai più nella simpatia del pubblico; il 
quale nondimeno non le è avaro di applausi, ad onta che lo ap- 
plandire non sia per ragioni ‘d’ altra natura sempre conceduto. Ser- 
gardì è un tenore che canta con intelligenza e con trasporto; ma 
la sufficienza dei suoi mezzi è talvolta minore dell’uopo. Monotono 
e poco intuonato il basso Baldelli. Il Pieri, baritono, spiega. voce 
ed azione superiori alla portata degli altri. J cori procedono discre- 
tamente bene; la messa in scena, ricca anzichè nò, presenta quella 
maggiore illusione che si poteva ottenere nella ristrettezza di tempo 
e di luogo: al qual proposito non voglio tacere di alcuni scenarj 
dipinti con somma perizia dal nostro Ranieri Rossi. — Il teatro è 
per ordinario affollatissimo: presso che tutti i Palchi presentano delle 
signore più ‘0 meno belle, accomodate con fiorentina’ eleganza , la 
‘quale risalterebbe ancor più: se congiunta a quel voluttuoso abban- 
dono o a quella festevole vivacità che nelle donne del don ton della 
Capitale ‘supplisce alla stessa bellezza... - 

FAENZA. — (Nostra. Corrispondenza.) 

Non crediate che, scrivendovi io dopo parecchi giorni dell’ an- 
data io scena a questo teatro dell’ opera Il Trovatore , ciò 
sia dipeso da mala volontà, ma ciò è dipeso dal volere con giu- 
slizia retribuire il suo a ‘ciascuno, giacchè, come voi bene sapete, 
una sera 0 due di udizione ‘di un opera e degli artisti che .l’ ese- 
guiscono non posso far formare a nessuno un sincero concetto delle 
bellezze. della prima e dell’abilità deî secondi. Parlarvi in questa 
mia di tutto i) bello che si. ritrova’ .nel Trovatore, sarebbe opera 
perduta, poichè chi è che non conosca questo spartito dopo il furo- 
re. che ha fatto su tutti i teatri sui quali è sfato rappresentato ? 
Laonde mi ribatterò sugli artisti e quando vi avrò ‘detto. che al 
Trovatore vien qui esegnito da una Cortesi, una Borghi Vietti, un 
Pancani, un Ottaviani eun Dolcibene, vi potrete facilmente 1ma- 
ginare che tutto quello che potrò dire non sarà che un concerto di 
elogi..La, Cortesi, è giunta oramai ad una tal celebrità ‘che. qualun- 


soggetto. Essa rappresenta tutta l’opera in una ‘maniera sorprendente; 
nel quarto atto poi, il più drammatico, e ‘forse it più bello dello 
spartito, ogni sera più fa entnsiasmare il pubblico che non mai si 
stanca di applaudirla e di colmarla di segni del suo aggradimento. 
La Borgi-Vietti canta la parte di Azucena, parte non tanto” facile. 
Pancani... e che dirò di questo giovine tenore che possa ‘realmente 
rendere l’impressione che -ha fatto in me e nel pubblico? Meglio è 
stare zitti quando non troviamo parole adeguate per esprimere tolto 
quello che internametite! sentiamo Ottaviani ha oitenuto un vero 


successo nella parte. di. Conte, di Luna, ed. il. basso  Dolcibene, sta 
| bene d’appresso ai suvi compagni. Seralmente vengon fatti ripetere 
gli occhi sull | alcuni pezzi in mezzo all’entasiasmo e all’ovazioni universali, — 
vidi la De-Roissi elegantemente vestita, e adorna ‘di ricche e preziose | , pie 


MONZA. — (Nostra Corrispondenza.) — 
.;1 La sera del 30 p. p: Giugno. ebbe. Inogo 


la :-beneficiata della 


Ed ora mi dolgo della scarsezza della | prima donna Adelaide’ Merl ‘pabblico accorse giulivo a far 


alto di ossequio alla giovine artista — Si eseguì P'opera in corso ; 


1 


180510 


— TIPOGRAFIA MARIAN 


que elogio se ne possa fare non potrà mai arrivare all’ altezza dell 


Lombardi e il duetto dell’ Opera Elisir d’ Amore col tenore Finoc- 
ch: Replicati applausi accolsero l'esecuzione di questo duetto e 
l'artista, ebbe le p'ù grandi e splendide dimostrazioni del favore 
del pubblico — Totti gli artisti furono festeggiati nel corso 
dell’ Opera. 

TRIESTE. — (Nostra Corrispondenza.) 

Sapete che il mio. silenzio vi deve aver di certo sorpreso ma 
che volete ci vuol pazienza, quantunque questi Teatri .fossero aperti 
pure non vi era cosa che fino a questo monumento mi avesse sor- 
preso. La Sig. Orecchia che tanto si è distinta nell’Ernanijsi è pre- 
sentata al Teatro Mauroner nell’Opera Norma eseguendo la parte 


«ella protagonista. Noi avevamo. sentito in questa parte la brava 


Marziali; ma' bisogna convenire che anche la Sig. Angela Orecchia 
si è fatta distinguere per capacità e bravura artistica. Insomma essa 
possiede una bella voe, canta bene .e sta in scena. dignitosamente. 
Il nostro pubblico è restato sodisfatto della buona ‘esecuzione di 
questo spartito ed ha replicatamente applaudito all’Orecchia ed ai 
suoi compagni. i 

PARIGI. — Si legge nell’ Illustration del 30 Giugno.) 
.__Domenica 24 Giugno il Concerto dato a profitto dei Cristiani 
In Siria aveva riunito nella Sala di Santa Cecilia una-schiera di 
Artisti di un merito distintissimo. Vi presero parte Mad. V. Uruger 
Mad. L. Rigauff, Mad. Laborde Mad.lle Natalia Frassini ed il sig. 
Marochelti. 

Noi non abbiamo ancora avuto occasione di parlare di questi 
due ullimi artisti. — Essi hanno cantato insieme il gran duo del 
4. atto del Trovatore, e quindi Mad.la Frassini ba detto i) rondò 
della Linda di Chamounix e il sig. Marocchetti l’aria. del Bravo 
di Mercadante. — Mad.la Natalia Frassini di cui la voce è carissi- 
ma, vocalizza a maraviglia‘e riunisce nel più alto' grado l'energia 
alla grazia. I due pezzi di musica che ella ha eseguiti sembravano 
scelti a bella posta per far brillare successivamente queste due op- 
poste qualità ed ha raggiunto mirabilmente questo doppio scopo. — 
Essa ha saputo trasformarsi completamente per soddisfare al gene- 
re della Musica, di Verdi e di Donizetti — spiegando nel tem- 
po s'esse e la disperata passione che domanda il primo e ‘la grazia 
e la finitezza di canto che richiede il secondo. 

LONDRA. — Nostra Cosrispondenza. 

Nella bella Galleria di Lord Ward, ove primeggia il genio 
Italiano rappresentata da Giotto Careggio, Francia e Raffaello e da 
tanti altri sommi, dell’ Arte ebbe luogo il 9. Giugno il concerto 
del distinto Maestro compositore Sig. Fabio Campana coadiuvato da 
una eletta schiera di artisti Signore Clara Novello; Gassier, e i Sigg. 
Marras, Belletti, Gassier, Bettini, Ciabatta e Thomas Arpista oltre la 
gentile assistenza dei bravi maes'ri Pinsuti, Pilotti e Fiori che se- 
devano al piano col M. Concertis'a. I pezzi di maggiore effetto e 
che destarono il più grande entusiasmo furono: L'aria Vola il Tempo 
cantato dal Belletti con accento e gusto perfetto. La Romanza 
dell'Opera Il Mazzeppa cantata egregiamente dalla brava Novello. 
La Malinconia aria per camera del bravo concertista cantato brava 
mente dall’ egregio Ciabatta — Fra un pezzo e l’ altro della mu- 
sica del Concertista furono eseguiti alcuni pezzi di Donizetti e Ros- 
sini con sodisfacente successo. Il Signor Marras disse deliziosamente 
una ballata, che lasciò sul pubblico la più dolce impressione, Il 
pezzo culminante però il pezzo che fu giudicato degno del concer- 
tista signcr Campana fu un'coro intitolato Dieo et mon droit. H 
Campana nel comporto si è servito di concetti di attualità, e della 
lingna Inglese. L'esecuzione era affidata principalmente alla Sig. 
Novello‘ ed al Sig. Ciabatta, intorno ai quali un ‘eletta schiera di 
artisti di canto facea corona. La musica fu trovata degna det com- 
positore a cui tutto Londra da qualche anno applaudisce, e l’esecu- 
zione fu trovata perfetta. Terminerò dicendovi che questo concerto 


del Campana è stato uno dei più brillanti, se non il più brillante, 
deli’ attuale stagione. 


POTRIPOWSREIIT 


. Col mezzo dell'Agenzia dell’AntE in concorso coll’Agenzia La- 
nari sono stati scritturati per l’estate corrente al. Teatro Pagliano 
la Sig. Natalia Frassini, il tenore Giulini, e # baritono Zacchi. — 
Il primo tenore Giuseppe Palesi è in Firenze a disposizione dell’Im- 
prese. — La prima donna assoluta sig. Patriossì è in Firenze pron- 
la ad accettare contratti. — Il primo tenore assoluto Federigo Nenci 
che cantò lo scorso carnevale a Pistoia con molto successo è | stato 
scritturato, per mezzo dell’Agenzia dell’Ante pel Teatro di Volterra 
per i mesi di agosto e settembre prossimi. — II primo basso as- 
soluto signor Gaetano Bonazzi è disponibilé in- Firedze reduce dal 
Teatro di Pisa ove ottenne buon successo; — H basso profondo 
Capriles terminati i suoi impegni a questo Teatro. Nuovo è in Fi- 
renze a disposizioni delle Imprese. — H primo baritono assoluto Eori- 
co Storti è in Firenze disponibile — I coniugi Gargia sono in Firenze 
disponibili l’uno in qualità di baritono |’ altra .come primo soprano. 
— Dimani sarà la prima rappresentazione al Giuoco del Pallone 
fuori la porta a P:nti della Compagnia Ciniselti.i — Gran fanatismo 
al Fondo di Napoli la Sonnambula con la Parepa e Mongini nel 
prossimo numero ne riparleremo. — Pasi è il tebote che a Bari 
eseguirà il Trovatore; siamo certi del buoni ‘esito di questo - sparti- 
to. — Fanalismo il. Guglielmo Tell a Varsavia: col baritno Buti. — 
Anna la Prie andrà quanto prima in scena al Teatro del Fondo e 
e vi canterà il bravo tenore Mongini. — L’intraprendente Bernardo 
Ultman è di ritorno in Europa. — H Professore - Vailati darà - un 
Concerto la sera di Sabato 14 corrente nella Sala dell'ARTE. 


NATALIA FRASSINI 


Questa giovine e brava prima donna assoluta, che 
ha cantato col più straordinario successo sulle scene del 
Teatro di Pisa nel decorso carnevale e che si è immensa- 
mente distinta a Parigi cantando in molti Concerti, è 
giunta in Firenze. 


ANTONIO _ ROSMINI 
Questo illustre filosofo, tanto benemeritò dell’Italia 
cessò di vivere a'Stresa il 30 Giugno passato. Questa 
perdita veramente lacrimevole, toglie a: noi uno dei 
più grandi ingegni che atinalmente vantasse il nostro 
paese. È 
Les a  ______.<. 


ULTIME INTERESSANTI NOTIZIE |. 
TEATRO PAGLIANO 


La sera di Domenica 15 corrente st aprirà nuova- 
mente questo Teatro con la Lucia di Donîzzetti. Ne sa- 
ranno ‘esecutori la Frassini, Giulini e Zacchi. Questa 


‘ bella terna di artisii tanto distinti. per merito e: per 
| bella rinomanza mostrano, l' avvedutezza del Coccetti 
| nella conduzione di questo Teatro, e assicurano un buon 


resultato alla sua speculazione. 


. 0 Icatro Nuovo = =" ="©="— 
Domenica sera 8 Luglio 1855 si rappresenta l' Opera. 
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LR ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle (entoFinestre salla piazza di S. M. Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi. ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - Im LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9.3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA, alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA. da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — | 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO ‘da Isidoro (Guf-.’ 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co— e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti: 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere. sruppi ec. dovranno essere inviati franchi: 
di spese aiia Direzione Gel Giornale L'ARTE. 
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“Mercoledì AL Luglio 4855. 
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Non tv forse Nazione alcuna. w 


quale. come 
T Italia vavtar possa una vita lunghissima e attiva, 0 


la si consideri pel lato politico. o pel commerciale. Per 


le sue vicissitudini, per i suoi contatti immediati con 
intti i popoli offre un’ importanza singolare, e richia- 


ma l'attenzione d'ogni accurato istorico ‘e d’ ogni “cu 


rioso filologo. : 

viLa sua vita non è già ziali di una nazione com- 
patta, ma di più famiglie della ‘medesima, disgregate 
non ‘per lingua, non per costumi, ma' per, particolari 
interessi. Anzi opinerei che queste famiglie’ meglio 
chiamar si dovessero individui di una sola:e medesima 
famiglia, dei quali, ‘diviso. l'asse ‘paterno, ciascuno si 
. fecè parte per se stesso. E difatto vediamo Venezia, 
Miîano, (Genova, Lucca, Pisa, Firenze, Siena, ecc. reg- 
gersi indipendenti con proprie leggi, venir talvolta fra 
loro al sangue, e tal altra coalizzarsi per far argine o 
‘portàr Ja guerra ‘a popoli di lingua e ‘costumi diversi. 
Vediamo quindi i vessilli di Venezia, di Genova, di Pi- 


sa, di Firenze sventolar vittoriosi nelle più remote . 


contrade, gulle rocche di genti bellicose e formidabili. 

Or per tutto, ciò considerando qual vita aver do- 
vellero i popoli della nostra Penisola, ‘chiaro appari- 
sce quanto Lutti essi esercitarono la‘loro influenza sulle 
altre Nazioni, e quali rapporti immediati ebbero .colle 
medesime. .. —. = 

Ciò posto gli Archivi nostri debbon racchiudere 
documenti preziosi, i quali non riguardano la sola Na- 
zione italica, ma ben anche le straniere e che posso- 
no offrire elementi sicuri per una. istoria veridica e 
dettagliata, come disse Lucio Floro della istoria del Ro- 
mano Impero, non di un sol popolo, ma di tutto il gene- 
re-umano (1). ga 2u3i 

Dèi popoli grandi le tradizioni più sicure son due; 
Ja monumentale ela scritta. La tradizione orale è ‘in- 
certa, e non di.rado fallace, come’ si verifica negli 
scritti storici di Tito Livio, del Malispini, di Giovanni 
Villani e di altri, che ad essa. ciecamente si appoggia- 
Fono. 

La monumentale nostra fin quì ha servito più alle 
curiose investigazioni degli archeolog gi, che alle proficue 
osservazioni degli storici. Ciò può essere avvenuto forse 
dal non esser stato inteso a ‘dovere fino .ad ora che 
gli uni e gli altri hanno obbligo di cospirare coi pro: 


101) Ut qui res .ejus discat, non unius pepaiie: sed generis 
humani facta discat. 


GIACOMO DI ‘VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO * ., 


a 


(continuazione) - 


Cap. IN; 


Sa 


sEra cesbato a' poco a poco il ‘temporale: Dara le 


vie: di Bologna tutto era silenzio e Ja. ‘luna. coi: suoi 


ràggi bianchissimi, illuminava: da: terra, :Di: tempo .in 


tempo si' udiva nel lontano il ‘passo del cittadino attar- 


dato;:e'il grido della scolta: ‘che ‘ricordava ai compagni: la 

veglia notturna. Nella ‘Piazza Pubblica che rimane per. 
parte «alla Chiesa Episcopale, da cui: Ja dividono parec-. 
chie: casette ‘miserabili: all'apparenza; luride.e: meschine: 
di fatto nell'interno, ‘passeggiava «Un uomo! ora.a: “passi; 
lenti, ora accelerati, secondo che più ‘o meno lò traspor- {: 
lavano ardenti i pensieri da cui si sentiva. internamente) 


*:Taotore intendè valersi dei vantaggi che gii olive a "legge 


vigente sulla ssi letteraria». 


Tam ino: delle ‘due ralizione. 


pri mezzi ‘all’ cditio interessante d’ una compilazione 
di Sla veridiche, ‘e documentate. 
‘Lodovico Muratori però seppe în parte trar par- 


na ‘di Milano, e gli Archivi della nostra Penisola per 


i regalarci gli Annali d'Italia compilati con tutta Ja co- 


scienza di storico integerrimo.. 

E della sicurezza storica della quale vanno insigni- 
ti gli Annali del Muratori noi siamo debitori in ‘gran 
parte agli Archivii da lui accuratamente consultati; co- 
me di quello che havvi di certo e interessante nelle storie 
dell’Ammirato, e del Galluzzi noi lo dobbiamo all’ora- 
colo degli ‘Archivi Fiorentini. ia 

Di queste verità penetrato il binenerito signor 
Cav. Prof, Francesco Bonaini autorizzato da Soviano 
Decreto del 20 Febbrajo 1852 si. aceinse alla gigante- 
sca impresa di.concentrare in un sol Locale (1) tutti 
gli. Archivi sparti della nostra Firenze, di. ordinarli, 
classarli,.e.compilar di essi un accurato Repertorio che 
fu.reso di pubblica ragione» colle stampe (2). Le Sale 
che racchiudono questo importante Archivio, sono: in 
numero -di-64,:spartite in due piani. I documenti : co- 
minciano dal sesto secolo dell’ Era Cristiana e ‘si con- 
ducono regolarmente fino: a noi. Essi consistono 
141,115 filze. 

È Il signor Bonaini distribol le medesime per ordi- 
ne cronolegico, e giudiziosamente separò le apparte- 
nenti alla Repubblica, da quelle che riguardano al 
Principato, le prime delle quali montano al numero di 
18,766, e le seconde a 122,349. 

Quanti preziosi, interessanti e moltiplici  docu- 
menti si racchiudono in si doviziosa collezione di filze 

e di pergamene, quanti elementi sicuri e svarial, dei 
vo può giovarsi lo storico, il filologo, l'archeologo, il 
pubblicista agevolmente può comprenderlo ognuno che 
getti l' occhio sopra il Repertorio testè rammentato. 

Siamo assicurati che la famosa Biblioteca Maglia- 
bechiana sarà messa in comunicazione con questo Ar- 
chivio Centrale, e così gli studiosi avranno a Joro di- 
sposizione il più bel tesoro di-libri e, di documenti 
stampati: e autografi. | | 

Un voto; degli amatori del patrio dossior e degli 
studj storici è che il luminoso esempio dell’ egregio 
signor Cav. Bonaini sia imitato dai soprintendenti degli 
altri grandi Archivi della nostra Penisola, e da coloro 
cai quali è affidata la lea e tutela degli Archivi 
nostri municipali. : 

Se. generosi Cittadini consultando con gran fatica, 
(perchè. costrelli a pescare al buio) i documenti dei 


(1) Essi son riuniti nella Fabbrica detta degli Ufizi. 
- (2) Pubblicato coi tipi della Galileiana nel Giaeno 1855. 


in 


‘agitato. Egli parlava ‘a-voce concitata e vibrantè; e pa- 
reva evocasse uno spirito mnalr dello. a vendicarlo. 

Costui era Romeo dei, Pepoli... | 

Prima di procedere in questo racconto, ci, ‘piace fare 

un osservazione sullo spirito del secolo, nel quale volgono 

gli avvenimenti che raccontiamo. A taluno a cui non. sia- 


no conte le feroci fazioni che travolgevano Italia tutta, in, 


uno sciagurato avvicendamento di terrore e sciagure sarà 


i pare più che feroce il carattere di. Romeo, tale quale lo 


Latta 


| @ di dui cuore fosse, sarebbe follia asserire, e iniqua. 
r contradizione; ma a sua scusa ‘Varranno. le. circostanze e 
| lo spirito. dei tempi, che anto volevano ‘per, parte. di 
coloro che. fatlisi. anima 0 di un, partito. o di un altro. 
- pretendevano. al reggimento e e al governo ‘dispolico della. 
s città. in, cui; “erano; ‘nati. Ghibellinismo. e Guelfismo era-- 
! no.i.due idoli a cui si prostravano allora gli Italiadi; è 
| quantunque, ‘nelle città; della Romagna e della Lombar-. 
ì dia. sì adulterasse il nome, ‘alle. fazioni e dai nobili che. 
nelle singole. città sì contendevano, il bastone del comando 
(si ‘assegnasse,. ai proprii partitanti ‘quello che parea. più - 


Nr: 


A ‘ adalto, ai. sentimenti «che gli animavano tanto che Bian- 


chi ie) Neri, ip Fiorenza, Maltraver ersi -Scacchesi in. Bo 


consultò i monumebti, rovistò f 
Y% accuratamente’? manoscritti della Bibliotera Ambrosia- 


diversi: Archivi nostri potéron scriver storie e compi- 
lare: annali interessantissimi, che non’ riguardano Je 
vicende d’un popolo solo ma di tutto il mondo, facil- 
mente può argomentarsi quanto altri. generosi potréb- 
ber fare, quando gli Archivi tutti dell’ Italia fossero 
ordinati, classati, e corredati di esatto repertorio come 
Il Archivio Centrale della nostra Firenze. 
Gustavo Hanon 


| MExTRO DRAMMATICO ITALIANO 


LIVORNO. — (Corrispondenza particolare dell’ARTE:) 

La Drammatica Compagnia Dondini. Luisa STROZ- 
zi — LA PIETRA DEL PARAGONE. Si 

L'istesso giorno che la Compagnia Romana recita- 
va il Proscritto, di cui vi tenni poche parole nell’ulti- 
ma mia, gli artisti del nostro amato Dondini recitava- 
no il dramma serio faceto del sig. Chiossone da Geno- 
va, La Suonatrice d’ Arpa. Io, come voi capirete bene, 


‘ non poteva conforme a quel bealissimo Anacoreta, es- 
| sere al punto istesso in due luogi diversi; 


perciò La 
Suonatrice d'Arpa non avrà nè la mia pietra nè il mio 
granello d’incenso: vi parlo di ciò che ho sentito, e co- 
mincio dal dramma del signor Giacinto Battaglia — 
Luisa Strozzi. 

Non parliamo di storia; appena un riverbero, un 
lontano riverbero, e nulla più: non parliamo degli sbia- 
diti caratteri di questo lavoro drammatico; essi possono 


“appartenere a qualunque città o paese della Penisola. 


Per le nostre vedute, quello che noi chiamiamo colore 
locale non c' è; è come Alessandro de’ Medici non è il 
figlio di Papa Clemente VII, così Filippo Strozzi padre 
della Luisa non è il ricco mercante della Repubblica 
fiorentina: gli altri son pallide immagini d’ un tempo 


‘glorioso, come a mo’ d’ esempio Luigi Capponi, che de- 


elama contro il bastardo de’ Medici in una festa da 
ballo, circonfuso di convitati, e declama a simiglianza 
del più jattante modo del. più vilissimo paltoniere. La 
lingua sa di plebco; l'intreccio è quasi l’istesso di quel- 
la poco celebre Luisa Strozzi, romanzo del Prof. Giov. 
Rosini al quale, come Polidoro ad Enea, si può gridare 
« parce, parce sepulto. » Dopo tutto, il dramma del signor 
Giacinto Battaglia, per la penuria di che va lamentan- 
dosi Italia, può rappresentarsi dovunque come il’ pro- 
dotto d’un ingegno svegliato. L'esecuzione non fu felice 
di troppo: mancava l unisono, |’ armonia il così detto 
accordo delle parti, che fa tanto bene all’ orecchio del 
pubblico, che forma l'insieme d'una buona recîtazione. 
La signora Cazzola, sempre presente a se stessa delineò 
quella sventurata Luisa co’più vivi colori, con una fiso- 
nomia tutta angelica, con una voce temprala alle più 
dolenti corde della passione. Oh! la Clementina Cazzola 


immagina e crea, la C'ementina Cazzola è la donna che 
@e—x_=_Txx—---|__cr.r === —==—=—<T—m_T'T_——————————_1n121212kkm@’ 


-logna- si appellassero i cittadini diversi di opinioni, pure 


tutte scendevano da un principio unico e solo, da una 
maledetta sorgente, quale in brevi motti fu per noi 
narrato nella introduzione che facemmo precedere a 
questo nostro racconto. 

Il cittadino o il nobile, a seconda dell'idea sposata 


dalla fazione che facevasi capo di un parlilo, era per 


così dire ministro di tutte Je vendette, di coloro che 
volontariamente si erano sottoposti alla sua influenza, 


sè ‘quando. anche gli atti sanguinari e crudeli che si com- 
° mettevano, e per cui tanto si fecero aborrire nei pri- 


mì quattro secoli dopo il mille le fazioni in Italia, non 


‘ avessero il suo consenso, dalle moltitudini non era cre- 
: dulo così, e loi solo si faceva responsabile dei delitti di 
i pochi facinorosi, e su lui sì aggravava la maledizione 


è dei popoli. Romeo facendosi capo degli Scacchesi sì tro- 


; vava in ‘simigliante. congiuntura. Ogni. ingiuria ogni in-. 
‘ sullo” che, dai contrari fosse portato al più abietto popo- 


META e tt AA adr iii a nearà1 


‘lano; che portava la divisa dello Scacchiere. era scorno 
che a ‘Romeo dei Pepoli non era permesso il comportare 
‘senza che. la sua dignità non ne risentisse danno nel- 


l'opinione dei propri partigiani. Così ad ognuno. ‘che in 
Italia “volesse farsi sostenitore n un idea. RIO, 
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È) 


ti scuote le fibre, che ti trasporta, che rivela la poeti- 
ca luce d'un’ anima bella, d'un’ anima tutt amore. 


Quanto fu grande nella scena dell'atto terzo dove pian- 


ge a fronte del suo nemico, dove straziata dall' idea 
d’un patibolo, e combattuta dall'amore di moglie e dal- 


l'onore di donna, devota a morire, promette al Medici 


un colloquio notturno nelle sue stanze, altrettanto fu 
grande vera, inimitabile nella scena finale del dramma... 
Oh bisogna pur dirlo! la Clementina Cazzola è l'artista 
per eccellenza, l’artista perfezionata. 


Bravo ed energico il Piccinini nel carattere dello 
Strozzi: il suo nome che risuonava al pubblico come un 
elogio, lo divenne ancora per noi che rappresentiamo 
la Critica. Il Romagnoli nell’ odioso e meschino perso- 
naggio del Duca, a nostro credere, fu minore della sua 
fama: bene l’amoroso Privato — bene il-Dondini :Ettore 
nel sardonico: e tirannello Ser Maurizio, bene tutti, ma 


nel complesso non vera unisono ed armonia. 


. La Pietra del Paragone {originale francese di so- 
in! alcuni 
punti nojosa, ma che porta l’ impronta d’un bell’ inge- 
gno: noi la chiameremo commedia. sociale, e siamo 
molto dolenti che la ristrettezza del nostro foglio non ci 


n 


cietà collettiva) è una : commedia ‘ pesante, 


permetta d’analizzarla capo per capo, carattere per ca- 
rattere: faremo alcune osservazioni di volo, rivolgendoci 


agli autori di questa commedia. — Qual’ è, di grazia, 


lo scopo del vostro lavoro? noi non sappiamo vederlo. 
Vi siete partiti da un povero e modesto canile, dove 
due giovani Artisti (un pittore e un'altro maestro di 
musica ) convivono nella più onesta dimestichezza. con 
Federiga, innocente e cara fanciulla, della quale ambe- 
due sono invaghiti; uno d’essi è riamato perdutamente, 
è questi è Frantz, il maestro di musica. Come?! questo 
giovane che ha saputo con una magica sinfonia far 
breccia nel cuore. d’ un nobile sconosciuto, il quale 
(vedete miracolo e stravaganza! ) lo fa erede di tutto 
il suo; questo giovane che idolatra la musica e la sua 
donna come due cose divine, che ha diviso il pane e 
il giaciglio con l’amico pittore; che dimostra in princi- 
pio i più nobili sentimenti, i più generosi pensieri, voi 
dopo due giorni me lo rendete il più freddo egoista, il 
più fanatico titolato, il più ridicolo e insolente vana- 
glorioso Dandy, da rinnegare l’arte, l'amicizia e l'’amo- 


re, che sono emanazioni di Dio!! l’amore... perfino 


l amore di Federica che fu raccolta. per. compassione 


e pietà! Ma che diviene quest” uomo, o scrittori fran- 
cesi? e la furberia d’ una donfià, che egli disprezza al 


prim’atto perchè ha vilipesa l'innocenza di Federica con 


un pensiero..,. e la scaltrezza d'un vecchio Barone, del 
quale ha conosciuto gli accorgimenti -e il vergognoso 
interesse (lo ha conosciuto nella bruttezza e .non si 
ravvede ) devono ridurlo al punto di farlo ritornar po- . 
Vero, OSCuro, disonorato, senza l'amicizia del suo con- 
fratello; senza l’amore di Federica?!... ma che tipi avete. 
costà; nella. vostra ‘Francia, 0 francesi? L'esecuzione fu 
inarrivabile, sorprendente — il Romagnoli nel generoso 
carattere . dell’ artista pittore, ci dette luogo a Ti 
fiettere, quanti sieno in Italia i rivali di Romagnoli — 
due soli Salvini e Rossi; la signora Cazzola mi fece un. 
prodigio, d'una statua me ne fece una creatura, un’an- 


gelica creatura — la brava prima amorosa Teresina 
Chiari recitò per incanto e con. molta naturalezza — 


l’egregio caratterita Dondini, la Metilde Chiari e il pri- 


mo amoroso Privato si distinsero sommamente, e la cri- 
tica li saluta e li onora. B. B. 


la Drammatica Compagnia lialiana a Parigi 


‘ Mile Rachel nominata Professofe di declamazione 


al Conservatorio di Parigi, parte definitivamente per 


conveniva si spogliasse, se davvero voleva riuscire nei 


suoi progetti, di ogni sentimento di umanità, triste con- 
dizione in vero, ma richiesta | però dai tempi ‘che corre- 
vano. Il popolo che avesse veduto il suo capo. dubitare 


un istante nel compimento di una vendetta che avesse. 
credula giusta, glî loglieva all’ istante la ‘sua fiducia a 


colui che davagli prova di debolezza ed inerzia. La vil- 
tà che spesso in se ‘medesimo non misurava — per- 


chè tante volte, chi mai più vile del popolo? — per- 


donava a chi aveva accettata Ja terribil missione di 
guidarlo, e su lui e la sua famiglia sfogava una collera 


che doveva tulta concentrarsi. sugli abborriti avversari. 

‘Tante fiaie accadeva che-«un buono, un ‘ottimo cit- 
* tadino si trovasse a capo di un partito, perchè condot- 
tovi a forza dalla medesima plebe: e pure quel mede- 


simo buono ed ottimo cittadino obbediva. alle circostanze, 


e sul suo viso intemeralo sentiva sprazzarsi il sangue: E 


di ùna viltima ‘sagrificata alla. rabbia dei” Vincitori.: 


Romeo dei. Pepoli, confessiamolo: aveva ‘tendenze . 


eri SETE 


Viziose, finì che sul prinio' ‘sembreraninò malvagi quale 


lo sono sempre quelli di un nomu che ‘aspira alle ‘su 


_ qui l’abritait de son ombre, et qui marchait devant elle è 
du fantome dans Hamlet... 


= 


i trailles, et dans ses nerfs! Du sonnet (.. 


posa, 


l'America. Il Ministro di Stato-te ha infine:concesso il' 
tanto ‘contrastato permesso, Ma prima di partire T'at- 
trice francese passerà .in rivista ‘il suo repertorio sulla 
prima scena parigina e rappresenterà fra le altre parti 
anche quella di Maria Stuarda. ‘Così il confronto fra lei 
e la Ristori potrà essere anche più positivamente. isti- 
.tuito, poichè le due attrici potranno esser viste nella 
medesima parte oggi l’ una, dumani l’ altra. 

Questo confronto, al quafe quasi: tutti gli appendi- 
cisti dei grandi Giornali si sono lasciati trasportare dopo 
la comparsa della Ristori nella Stuarda, non è stato 
fin’ ora troppo favorevole alla altrice francese. Giulio 


° Janin è quasi il solo fra i critici parigini che non si 
‘ faccia dell’'entusiasmo per la Ristori un’ arme contro la 


Rachel — anzi affrontando la comparazione fra le due 
‘attrici; egli s' ingegna di salvare onorevolmente la fama 
della seconda, mentre esalta il merito della prima. 

Il critico dei Débats ha. la manìa dei confronti. 
Già .in uno dei suoi antegedenti articoli aveva parago- 
nato la Ristori a Miss Stiths5n attrice inglese chie 
venti anni fa incontrò a Parigi sorte ben differente da 
quella ora toccata ai comici inglesi, i.quali hanno do- 
vuto ripiegar bandiera e ripassare la. Manica. Gli arti- 
sti italiani si sono prestati a loro vantaggio recitando 
la Francesca da Rimini nell ultima sera delle rappre- 
sentazioni inglesi. La Compagnia Sarda ha intesa e pra- 
licata a Parigi la Frolellanza artistica in modo ammi- 
rabile. 

Ritornando al tonfrogto fra. la Sipiificon e la Ri- 
stori, confronto del quale porta tutta la pena il reper- 
torio drammatico italiano, ecco le parole di Janin: 


Et bien! dans l’étrange, inattendu et poétique succès de la Ri- 
stori, qui comptera à la critique francaise comme une de ses créa- 
tions, il y a sans contredit quelque chose du succès de miss Smi- 
thson. Elles ont l’une, et l’autre la méme facon d’exprimer la passion, 
de comprendre le drame, et de s* abandonner'à la douleur. Elles 
haissent la convention, elles méprisent la chose acceptée; elles obéis- 
sent d’abord aù caprice, ensuite è l’ispiration: devx seeurs jumelles, 
celle-ci nous rappelant celle-la autant que la vie et la passion pea- 


"vent rappeler le silence et la mort! Sur la Ristori, la Smithson 


avait ce grand avantage; elle jouait son ròle en plein chef d’oeavre, 
elle appartenait à Shakspeare qui la protégait de sa main puissante; 
la facon 
Au contraire, la Ristori traîne après 
elle ces tragédies décharnées, ces ceuvres mutilées, ces ceuvres sans 
nom, ces choses (énébreuses que le soleil n’eclaire pas; 
Lc flot qui l’appottà recule épouvanté ! 

Voi là donc la Ristori dans Mirra, dans Frangoisc de Rimi- 
ni, la voila accepté. applaudie, écoutée, et devenue uno creature 
acceptée! Elle a son nom, elle a sa forme, elle plaît, elle charme, 
elle fait peur, aussitòt la poussière, et Je grand bruit qui se font 
nécessairement autour des renommées du théàtre tourbillonnent, et 
pétillent sur ce front radieux des louanges de la France, et des feux 
de l’Italie! O bonheur! la Ristori, que i'Italie aimait comme une 
mère aime un bel enfant dont ‘elle ne sait pas les mérites, a passé 
des poètes qui jugent tout, tà “bas chez elle, en Italie, en admirant 
presque tout, à la critique d’ ici, si difficile è remuer dans ses en- 
. et-pourtant M. Edouard 
Piouvier vient de faire un Sonnet sans defant à Mirra) et du bout 


tatuo la voila dans le débat universel Ì 


Nel suo lunghissimo fewilleton di Lunedì penultimo 
Janin abbandonandosi alla sua prediletta manìa, para- 
gona Jago a Tartufo, Emilia la confidente di Desde- 
mona a Dorina la cameriera di Elmira, poi ‘entra a 


parlare della Stuarda e della Ristori e finisce istituen- . 


do un paralello fra lei e la Rachel nella parte ‘della 


| infelice Regina di Scozia, paralello che ‘è ta semplice 


applicazione a questa parte delle idee già espresse da 
Janin, e che noi crediamo giustissime , sulla differenza 


lontà della nazione. Ma chi mai aveva sviluppate quelle 


‘ cattive tendenze in Romeo; se non il Gallucci. Le impres- 


° sioni della prima età-îccottpagnano la creta fino nel- 


Petà matura. È it marchio infame del carnefice che per 


|: serba ‘intatte, e nè volger di età, 


‘ quanta cura tu adoperì a nasconderlo, a celarlo agli. oc- 
| chi degli uomini pure a tuo dispetto si fa sempre stra- 
da e si attira l’attenzione: di tutti. Lo spirito s'impa- 


dronisce di quelle idee che prime: gli occorrono e le 
nè volger di avvenì- 
mento, vale a cancellarle. Romeo dotato di ‘anima ar- 


‘ dente; di volontà irremovibile, aveva diretti ad un fine 


tutti i suoi desiderj, ogni suo pensiero. Fu questa la prima 


idea ‘che fece” palpitare sotto ùna dolce emozione il suo 
cuore vergine, fa questa la prima impressione che fece. 
- sorridere il giovinetto nella speranza di'un felice avvenire 
{ Ad amareggiargli tanta: piena di soavi e teneri pensamenti 
| vennero-molti î malevoli; e è pochi buoni non valsero a în-- 
| 3 cora ggire luî che gia diffidava scettico che esistesse virtù 
- sulla terra. L'offesa - ‘avvili’ il suo caore; egli non pensò: 
| chea ‘vendicarsi , e- ‘solamente quando‘ ‘atutato. dalla’ 
Y fortuna che lo rese ‘signore della” ‘Vila dei suoi avversari? | 


dirai er soi a i non'è chiamato della'vo- { i siii se Taliotaizie nni spirito vendicativo 


I 
; i 
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di genere della Rachel e della fini. Esco la chiusa 


dell’ articolo di Janin che. contiene il palco di cui 
parliamo: 


C'en est fait, le sort en est jeté, Adélaide Ristori est un art 
tout entier! Elle a le charme. elle a la force, elle a l’iveesse et le 
tict! Elle est animée à bien faire, elle est active à ce. point qu'à 
défaut de la parole, ni du geste, ni du regard, ni de l’intelligence, 
elle ne cesse d’ètre gloquente; et du front è la lèvre, et de la’ téte 
aux pieds, et de toute sa personne, elle est attentive, curieuse, irri- 
tée ou contente avec des poses dignes de Pompéi, du Louvre, du 
Vatican ou du palais Pitti! Rien ne la géne! Elle est insolente, elle 
est violente, elle est calme, elle est.... tout; car elle met dans toute. 
chose un peu de son ame, un peu de la particule éternelle; et quand 
elle vent savoir ce qui se passe au fond ‘du dramie qu'elle joue, 
elle regarde au fond de l’ame... avec des yeux à tout pleurer, è tout 
brùler! 

Est-ce à dire maintenant que dans ce rd'e de Marie Stuart qui 
hier encore n’appartenait qu’à Mile Rachel, MIle Rachel, soit dépas- 
sée, et que cette guerriére. (c’est le mot d’Othello) cède la place è 
Mme Ristori? A Dieu ne plaise que la critique s'abandonne à ces 
injustices sans portée, à ces paràdoxes sans valeur! Eifacer d’ un 


trait de plume du livre de vivans notre Eloquente et .terrible- Ra-.. 


chel, cette enfant qui d’un soufile puissant a -ressuscité la tragédie 
au cercueil; sacrifier notre espérance dernière, et ne plus songer è 
fant de services illustres, ce serait une injustice et ce serait un cri- 
me. En bonne critique, on ne tue pas, on sauve. On se réjouit 
quand pour un seul artiste éminent le bonheur fait que vous en 
rencontrez deux! Non, Mme Ristori ‘ne saurait enlever è Mile Ra- 
chel une seule feuille de ‘sa couronne poétique. Au contraire, elles 
se font valoir l’une et l’autre, et le’ souvenir de celle-ci est l'ému- 
lation de celle-là. Elles ont l’une et l’autre, ces devx femmes, leur 


| toute-puissance, et qui voudrait décrire celle-ci par celle-1à n’ obéi- 


rait pas aux plus simples lois de la critique loyale. Entre l’Italien- 
ne et la Frangaise, à coup sur il n'y a pas de comparaison possible 
dans ce ròle, et c'est pourquoi le parallèle est si facile. L'Italienne, 
dans ce role à sa taille, est une reine qui chàtie; la Francaise est 
une femme qui se venge! L'Italienne est une chrétienne qui pardon- 
ne; la Francaise est une paienne qui voudrait, mais en vsin, oublier 
‘les fètes, les vanités et les splendeurs de-Ja vie. Ici la Ristori. sup- 
plie, et, suppliante, elle arrache toutes les larmes, pendant que la 
Rachel consent è peine è courber sa noble téte sous }’ ironie et le 
mépris de la reine Elisabeth. La haine de la Ristori, monte, elle se 


brise, elle &clate en mifte sanglots, pendant que la haine de l’autre 


tombe en grondant et en écrasant tout ce qu'elle touche. A cettè 
femme là surtoui, à notre Rachel, à l’enfant de toutes nos adop- 
tions; enfant souvent égaré que nous avons remis, tant que ‘nous 


l’avons pu faire, dans les bons sentiers, c’est sur tout à Mile Rachel 


que l’on pent dire: « A genoux, fier Sicambre! » Et si part hasarà 


elle obeit, on entend le bruit de ce genou qui ploie et qui-craque - 
en ployant. C'est une hautaine! Elle a vir dans ce ròle de Marie . 
Stuart le c6Ié sensualiste, le còlé implacable, le còté de la  vanité 


satisfaite et de l’orgueil contenté; si bien qu'elle néglige un peu, à 
force d’orgueil et de vanite, lé còté touchant du réòle dont celle a 
fait surtout un ròle implacabile! Obi, nvais quelle beauté, quelle force 


et quel irrésistible écial! Avez vous: vu'ces yevx brillans de colère? 


Avez-vous entendu cett&-woix où gronde la menace, et «vous. sou- 
vient il que cette amoureuse de Leicester se pare et se fait belle 
pour monter à l’échafaud? C'est son dernier-défi à la reine qui la 
tue; elle. a pour sa dernière; vengance sa haine, sa zeunesse et sa 
beauté. 

Au contraire, la Ristori, c'est la ta reine vaincue! Il est vrai 
qu *elle se relève et d'un geste écrase sa rivale! « O triomphe! je Vai 
blessée è mort! Elle emporte mon trait dans ses flancs!... ». Lueur 
d’un instani! Bientòt s’apaise cette grande colère, et la femme s’in- 
cline en pardonnant. Cette mort est touchante. On sent palpiter la 
victime! On entend ses soupirs; on sent couler ses larmes; on voit 
saigner la plai.! Enfin quel réle fut jamais mieux partagé’ entre 
deux créatures toutes-puissantes par la pitié, par la denleur? Avant 
‘a Ristori, l’univers ne possédait qu’une tragedienne; elles-sont'deux 
maintenant. « Tant il est vrai, disait l’orateur romain, que-le mon- 
de trouvera toujours plus vile des hommes nouveaux que des pas- 


+ 


. che lo animava, ritornarono a campeggiare in lui le 


prime idee, le giovanili ispirazioni. 
Ma allora ègli era uomo: i i tempi” erano tmaturati}- 


Capo di una fazione detestò le fazioni. E clti meglio di 
lui doveva conoscere questa piaga d' Italia che già da 


tanto tempo aveva fatta cancrena, terribile cancrena. 
L'idea del giovinetto doveva riformarsi per sua natura 
nell’idea dell’uomo. dalle severe meditazioni. Egli osser- 
vò, e meditò! La patria fa :il primo suo pensiero: poi 
questo: pensiero si estese a: grado ‘a. grado, conie se 


| avvenga che un proiettile sia lanciato nelle acque, quel- 
: Je commowendosi si sviluppa una boHa; questa. bolla 
‘ diventa un circolo piecolo che cresce «cresce : finchè si 


perde nelle. sue médesime rote negli spazi dell'Oceano. 

Così lo scopo dî. Romeo nobile ed elevato, che qual- 
che secolo dopo penetrò ‘nella mente di. Valentino Bor-. 
gia, scusava il capo degli Scacchesi che ottava. alla su-. 
premazia di Bologna; e l'occhio :severo-dello; storico che. 


riguarda’ Pepoli, lo ke uno dei La grandi. Haliani | 
del suo secolo. - © — 


(continua) 333 


sori — Cosa Panvnne 


ed 


N. 55 


i ecmeedenei 


sions nouvelles et des sentimens inconnus! Mio 
337 SE 3 : 


n signor. Teodoro Mauret,. appendicista dell’ Uno 
intende la cosa molto differentemente, e nel suo arti-. 


colo di cui andiamo a riprodurre alcuni brani non ri-: 


sparmia punto la Rachel nè. come artista, nè come 
donna. Noi applaudiamo vigorosamente alle .giustissime 
osservazioni che M. Muret fa nel‘seguente-brano.sulla 
inconvenienza di recitare delle traduzioni, e sull’incon- 
veniente dei baffi di Bellotti-Bon. 


C'est entre Ja représentation d'Othello et celle ‘d'Hamlet que 
Mme Ristori s'est enfin montrée dans cette Maria Stuarda retardée 
depuis quinze jours par la vogue de Myrrha. Vous jogez si I° em- 
pressement était. grand pour vair la tragédienne « en fiveur dans un 
personnage historiqne souvent joué par “Mile Rachel. Ici, la compa- 
raison allait ètre directe; en effet, la Mario Stuart francaise et la 


Marie Stuart italienne que nous avons vue ‘(ce ipest. pas celle d’Al- 


fieri) procèdent l’une et l’autre de ia pièce de Schiller; les mémes 
situations; parfois les mèmes paroles, allaient mettre aux prises 3 
deux talens rivaux. 

La salle Ventadour était donc, mardi, comble, rayorinante, splen- 
dide. Les lettres, les salons, les arts, Ja. Fi ance, ‘|'8tranger, s'elaient 


disputé les praces: Nous n’avons'rien è dire du Pentour vertdique, 


par le quel on commencgait le spectacle, et qui n "est autre chose qu’un 
vaudeville de MM. Scribe et Mélesville, joué au Gynnase i il yY a plus 
de trent ans. L’Italie doit étre assez.riche en petites pièces de son 


propre ‘fonds pour en avoir à nous offrir, ce qui sera plus curieux 


que ces emprunts revenùs à leur source. Le Menteur véridique est 
un cadre à travestissemens que M. Bellotti. Bon È) bien rem- 


pli, à part ses moustaches, abus théatral connu aussi, è ce qu'il 


paraît, de l’aùtre còlé des Alpes. Représenter.. sun valet avec des 
moustaches, et un valet qui doit se iétamorphoser, c' est pousser 
cet sbus un peu loin. Nous donnons cet ‘avis pour l’acquit de no- 
tre conscience à M. Bellotti-Bon, acteur. vif, et alerte, d’ailleurs, et 
vrai brileur de planches. ‘En outre, il a le naturel, que tous les 
bràùlewrs de planches ne possedent pas; — le naturel, que ces actenrs 
italiens; — grands ou petits emplois, — allientà l'ensemble, è 


train et è la bonne humear. == 
Mais aissons ces bagatelles de Ja porte, et ‘venons- en'‘à cette 


Marie -Stuart qui avait fait atteler tant de voitures, et mis en mou- 
vemeft tout ce béau monde. — - 


“Quì” l’ appendicista dell'Union ns a parlare della 
traduzione di Maffei, ne critica _i tagli, dei quali, come 
dicemmo nel numero passato, Maffei .non è imputabile, 
ma loda in genere il lavoro del traduttore italiano che 
congiunge l’ eleganza alla fedeltà, secondo I’ espressione 
di M. Muret, e clie è molto superiore 2 quello del ri- 
duttore. francese Lebrun. In appoggio della sua opinione 
i’ appendicista riproduce i versi dolcissimi nei quali il. 
Maffei ha trasfusa tutta la poesia ‘posta ‘da Schiller 
nelle parole di Maria, quando al principio ‘del ‘terzo 

atto l’ infelice prigioniera esce dalla carcere a respira-. 
| re l’aria libera del Parco, e pone a confronto di que- 
sti ‘versi, quelli dello: dello stesso pezzo dell’accademico 


Lebrun. Sarebbe inutile cercare una traccia qualunque 


della’ maschia poesia del poeta tedesco nei pallidi e 


scoloriti alessandrimi del traduttore francese che im 


piccolisce stranamente tutte le idee dell’ originale. . 


Passando a’ parlare deil’ esecuzione M. Muret esal- 


ta la verità che la Ristori mette nella figura di Maria 
Stuarda non solo per il lato artistico ma anche per il 
lato materiale. : 


C'est le 6 mars 1820 que Marie Stuart fut jouée au Théitre-” 


Francais. Le principal rò!e fut crée par Mile Dachesnois. Talma ne 
refusa pas l’ingrat personnage de Leicester. Uve telle interprétation 
sérvit bien puissamment l’ouvrage. -Depuis, il et la chance d’étre 
repris par Mlie Rachel, qui n’a pas accordé ‘cet honneur'à beaucoup 
d’euvres modernes. La grande scène du (roisieme acte avec Elisabeth 
lui permettait de faire vibrer les cordes de la vengeance et de ‘la 
haine, qui lui .sont les plus familières ; ; mais » par exemple i 
le morceau que nous avons cilé veut ùne expassion ‘de’ sen- 
timent et de pogsie qui est peu dans l’organisation de l’ habile 
actrice; et les adieux du cinquième. acte montraient plus -les_ res- 
sources d’un talent exercé que. le don naturel des larmes. Ce don, 
Mile. Duchesnois le possédait, mois. lous;cenx. gui se la rappellent 
avoueront qu'elle était” loin de realiser Fhistafigte physionotnie de 


l béroîne; et pour yoir réunies toutes Tes conditions requises, il 
fallait qu'une Marie Stuart nous vint d’Italie: > 0 


A cette heure, il n°y a, dans Parîs; qu'on immense 6cho pour 


proclamer l’on des plus magnifiques triomphes que. jamais actrice 


ait obtenus. Voyez la progression, pour les. trois réles:. de tragédie 
qu'a joués Mme Ristori. Dans Frangoise de Riminî, son talent se 
révèle pour les hommes. d'arl, qui s’empressent, de le. signaler, mais 
la pièce ne lui offrait pas assez d'air et de jour pour. se. déployer 


dans toute "son ampleur. Arrive Myrrha, qui VWécide P. Gan de la 


vogue. Là, Mme Ristori avait è vaincre..un sujet, herrible, chors_na- 


fute; et tie ne ‘provve mieux sa puissance que dY avoit ‘réussi è | 
tel poin!. Enfin, yoici Marie “Stuart, ‘cù, pour. qu'il, né manquè rien, 


t'élément ‘sytpathique du ui sont au merveilleux pouvoir de la 
na arliste: | —- i 


Vous rasata A colle princesse si nelle, 
par iîne | fe: 
fin si cruelle? Vous l'ètes-vons figurée,: non “plus è toimme dans ‘son > * 


“0) Lia magis alii alii homines quam ali fio 4 dla . È 


= 


si fascinatrice, dont les erreurs. furent: expites. cet ‘effacées. 


morese 


 empéchent à 


l'en: 


© rie Start! Cette création est-elle 


L'ARTE 


| riant printemps, à la cour de France, de ‘sein de la joie et des plai- 


sirs, mais telle qu’avaient dù la fairè des longuies années de douleurs 
et de captivité? Hélas! desi dures épreuves l’ont rendue:. sérieuse; 
sa voix, toujours aussi douce. n'a plus que de mélancoliques paro- 
les; ses traits, où l’on reconnaît encore <Jeur beauté d’autrefois, por- 
tent les sillons du malbeur. Le ‘courage et Ja dignité de la reine 
à peine que la femme ne s ° affaisse et succombe. Telle 
Mme Ristori nous est apparue, faisant comprendre, encore, dans cette 
Marie Stuart vaincue par la, souffrance, les enchantements où tant 
de coeurs se prirent. Le costume, la coiffure, la nuance de cheveux, 
‘fout est rigoureusement exact, et ces détails complètent une verita- 
ble résurrection du personnage. Pour tout dire, Mme Ristori &voque 
Marie Stuart comme Talma evoquait Néron. Vous avez vu, dans 
Mile Rachel, une tragédienne savante, mais qui laissait toujours 
sentir sa personnalité, omme quelque. chose qui sonne sec sous la 
draperie qui Je recouvre: c'était du bois ou du métal bien travaillé; 


ici, c'est la chatr,-c’est la vie. Avec Mme Ristori, vous corinaissez 


Marie Stuart comme si elle était sortie de son tombean. Ce que 
nous disons était ingénieusement ‘exprimé sur la carte de visite 


gu’un honorable Ecossais a remise le lendemain chez- Mme Ristori. 


‘ On y: lisait: « ‘Marie Stuart n'est pas morte le ‘18 février 1587; elle 
noest: morte hier, 26 juin 1855, et ‘elle. ressuseitera demain. » 


ì 


‘Poi M. Muret entra: riell' amalisi dettagliato della 
esecuzione della Ristori nella grande scena del terzo 
atto, che ha elettrizzato :il pubblico, e-di tutto il quinto 
atto che ha provocato le lacrime universali. Ci duole 
che là sua lunghezza ci vieti di riprodurre questa bella 
parte del feuiletton ‘di -M. Muret che finisce con le se- 
:guenti parole, le quali rendono la meritata giustizia 
al contegno delicato e di buon gusto della Ristori verso 
Mile Rachel. Bua 


Marie Stuart recommence donc Myrrha, en y joignant un 
— degré de plus d’attraction. Voilà la compagnie sarde retenue. de 
nouveau pour plusieurs semaines, d’autant que Mme Ristori doit 
jouer encore une tragédie ‘Pia de'Tolamei, ceuvre aussi d’un auteur 
vivant, M. Marenco; sujet tiré du a et uù, diton, elle n’ est 
pas moins admirable. 

Finissons par un détail qui ne sera pas sans intérét, 
trait ‘caractéristique. 

En arrivantà 


comme 


Paris, Mme Ristori, par une attention de bon 
goùt, avait eu l’idee d’'envoyer une loge à Mile Rachel, pour la soi- 
rée d’ouverture; mais la célèbre tragédienne était, pour le moment, 
‘absente. Quand elle revint, Myrrha venait d’obtenir son immense 
succès. Dès lors, .Mme: Ristori crut qu'il était plus délicat de s'ab- 
stenir: l'invitation qu'elle avait compté faire dans l’incertitude de 
sa réussite, pouvait, après son triomphe, avoir l’apparence d’une in- 
tention bien éloigné de sa pensée. 

Mile Rachel vint cependant à la seconde représentation de Myr- 
rha, Il aurait été bien qu ‘elle allàt,-aprés-la pièce, en véritable ar- 
liste, complimenter son éminente rivale; s’il est vrai au contraire, 
comme on le prétend, qu’elle sortit brusquement avant la fin, nous 
en sommes fàché pour elle. Mme Ristori n’en a pas fait autant, 
quand elle est allée voir Horace; et nous sommes à mème d’attester 
qu’élle s’exprime, sur Mile Rachel et son talent, avec la convenance 
la plus parfaite. 

Nous croyons savoir aussi de bonne part que M. Legouvé avait 
songé à faire traduire sa Medce en italien | pour Mme Ristori; et nous 
en sommes d’autant moins surpris que l’idée nous en était venue, 


‘comme à bien des personnes. Mme Ristori a cru devoir deécliner 


cette proposition, dont elle était d’ailleurs très flattée, par des motifs 


 puisés dans la méme délicatesse d’appréciationi - 


I} est un genre d’esprit que l'on n'a pas sans avoir du coeur. 


M. Giulio De Premaray l'elegante appendicista della 
Patrie non si intriga in confronti con la Rachel, con- 
tento di proclamare altamente il suo entusiasmo per la 
Ristori in sei colonne del suo [euilleton, del quale ci 
— limitiamo a riprodurre la seguente chiusa: 


En allemand, en italien .0u en francais; en vers ou en prose, 
en cinq acles, ou en cing lignes, la légende de Marie Stuart nous 
- plongerta toujours dans un océan de larmes. Rien n'est pathétique 
‘comme celle touchante histoire. “Celte. qui a osé nous la raconter 
I autre soir après Mile Rachel, se nomme Mme Ristori, nom glorieux; 


nom immense. 


Jai dit, autant que la piume. peut dire les cris de lame, ce 

. qu'étaient Francesca, Myrrbha, iene Comment dire ce qu’est Ma- 
onc “supérieure aux précédentes? 

.Je ne sais, je ne puis pas juger quand l’Emotion est si grande; et 
en éeoutant Marie Stuart, j'ai ressenti une des plus. grandes, des 


plus irrésistibles. émotions Ge ma vie. Dans ce ròle, tout chez Mme 


Ristori est beaa, barmonieùx, superbe. Tour à tour simple péche- 
‘ resse courbée chrétiennement par le repentir, reine redressant sa 
‘téte sans couronne pour braver la hache du bourreau, rivale insen- 


sée, ‘agonissante, attendrie el ferme, elle a 816 |’ idéal de' Ja poéti- 


que Marie Stuart, autant par les ‘accens de sa VOIx musicale, que 
| par des gràces royales de sa FEise 
La dernière scène “du ròle, qu'on: pourrait appeler la scène da 


O - crucifix, esi, A elle seule; le chef d’oeuvre LE da "composition. dra- 
- n Le = 


Marie entre g grave, ‘recueillie el- Venant un crucifix sur sé i poi- 
irine. ‘Cependant LG trouble des Lusi ‘bomaines ne l'a pas enco- 
re abandonnée, elle te sent: n 00 


aaa een questa tomba” — 
1 da grazia ‘del Sg ame non: giunge! 


nr é. ‘Marie marche ala mori, 
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lorsque tout a coup elle apercoit Leicester. Ta femme a un dernier 
tressaillement! DE : 

.. Dans toutes ses paroles palpitent la jalousie et le sentiment peu 
chrétien de l’ironie et de vengeance. Marie ne s'y trompe pas, et 
inspirée par la foi, elle fait un prompt retour sur elle-méme. Alors - 
a lieu cette scène muette dans laquelle Mme Ristori a excilé des 
transports d’enthousiasme. Elle se détourne de Leicester, elle se pré- 
cipite à genoux dans la poussière, plongeant ses regards sur le cru- 
cifix avec des ardeurs ascétiques de sainte Thérèse; elle fuit l'amour 
terrestre dans l’amour divin; la gràce du Seigneur est descendue en 
elle et. esle marche au supplice le regard fixé sur le Crist: ce n'est plus 
une reine, une comgaDio qui monte à l’échafaud, c'est une àme par- 
donnée qui va à Dieu. : 

Et pas un seul mot pour exprimer ‘ce drame chrétien, cette 
réconciliation sublime avec le ciel. Tout est dans le geste, dans le 
regatd, dans la pose. L'art ne saurait s’élever è une plus grande 
hauteur, i 

Le ròle d’Elisabeth est joué avec talent par Mme “A. Borghi. 
Elle-a bien la cruauté calme et la haine implacable du personnage. 
M. Rossi exécute presque un tour de force en rendant possible la 
figure Jichement élégante de Leicester. Il a rendu éloquemment ses 


remords tardifs et fait applaudir le monologue qui termine la tra- 


gédie, tandis que l’exécution “de Marie Stuart a lieu dans la. cou-* 
lisse * E i 

Ancor respiro? Ancor soffro la vita? 

Questo tetto non crolla, e col suo: peso 

Non mi sprofonda?..., 
M. Rossi a vaiocu là une grande difficulté pour un artiste. 
Mme Righetti est touchante dans le ròle attendri de la nour- 
tice: Auna. Enfin, nommons MM. Tesseto, Boccomini, Borghi, Man- 
cini et Bucciotti. i 


Teofilo Gautier, il critico del Moniteur comincia 
dal segnalare |’ impressione che la Ristori ha prodotto 
solo con la sua prima comparsa sulla scena: 


L’immense succès de Mirra faisait presque redouter aux plus 
passionnés admirateurs de la Ristori de lui voir aborder un autre 


role: on se disait « un pareil enthousiasme se retrouve-t-il? » une 
création si chaste, si bràlante, d’une tel délire et d’une telle réser- 


| l’arrivée d’Elisabeth dans le parc de Fotheringay! 


ve, n’est-elle pas un bonheur unique dans la vie d’un artiste? et 
puis ces belles draperies greeques, aux plis souples et vivants com- 
me céux d’un marbre di Phidias, ces bandelettes antiques, ces bras 
nus, ces camées aux épaules, — tout ce noble costume qui tran- 
sporte l’action dans une sphère idéale, — ne sont-ils pas de moitié 
dans le charme? C'était Ja une crainte vaine, et Marie Stuart n’a 
pas moins réussi que Mirra. — Quand on ‘a vu la Ristori vétue 
de noir, reposant sa tète au pur ovale sur une fraise empesée, 
coiffée de ce petit bonnet historique, si coquet dans sa sévérité, 
avec deux touffes de cheveux blonds crépés et ramassés contre les 
temps, un cri d’admiration s'est elevé dans la salle; c’était un ta- 
bleau historique vivant, c’était- Marie Stuart elle:-méme destcendue 
de son cadre, cu évoquée de la tombe! 


Poi M. Gautier entra nell’ analisi, ed arrivato al 
terzo atto così si esprime: 


Le drame de Schiller est trop connu par lui méme et par l' i- 
mitation qu’en a faite M. Lebrun, pour qu'il soit nécessaire d'en 
suivre pas à pas les péripéties, et nous sauterons tout de suite au 
troisiéme acte, où l'on attendait l’actrice avec une sorte d’anxiété, 
car elle avait à lutter contre de grands souvenirs présents a toutes: 


les mémoires, 


Elle est sortie de sa tour qlicaia avec une allure légère, ailée 
comnîe un oiseau longtemps captif qui reprend possession de l’espa- 
ce; enivrée, haletante, folle de joie, elle respirait l’air libre à pleins. 
poumons; elle baignait son front dans la brise, subodorait. le vert 
parfum des foréts lontaines, et suivait de ses beaux yeux, habi- 
tués aux vodtes du cachot; les: nuages qui, poussés par le vent, 

couraient dans la direction de ce gentil pays de France tant re- 


| grelté. Jamais cavatine de Bellini n’eut de modulatiops plus suaves 


que les vers d’André Maffei chantés et soupirés par la Ristori sur 


. un mode inconnu des compositeurs, et qui est la musique mème de 
l’Ame. 


Quel tressaillement de biche effarée an son du cor, anrioncant 


— Cette entrevue 
si longtemps désirée, elle la redoute maintenant, elle voudrait ‘l'é 
viter; toules ‘ses souffrances oubliées, Lous: ses ressentiments: enidor: 


| mis se réveillent, elle éprouve l’horreur instinctive de la victime 
. pour son -bourreau, qu'elle craint de. voit. méme. pour en gbfenit sa 


gràce, et lorsque, retenue par Talbot, elle apercoit Elisabeth ita- 


i passible,, hautaine et pale, avec quel accent elle dit ce vers: 


o Dio! da quel sembiante il cor non parla! 
Nous ne savons rien de. plus beau dans le théatre moderne 


i que la scène où, domptant sa juste aversion, l’infortunée reine de 
‘ Ecosse s "incline devant sa barbare s0eur; la Ristori l’a 


rendue d’une 
facon vraiment sublime: elle sagenouille avec des angles aigns et 
brisés comme si la main de fer de la nécessité -S'appuyait sur son 
épaule, c'est le sort qui la ploie aux pieds de sa rivale et. non sa 
volonté: tout son COTps se réwolte contre cette violence. Ce sacrifice 
accompli, comme elle trouve des inflexions. de ‘voix touchantes et 


‘ dignes, comme elle est bumble. avec. majesté, caressante. sans. bas- 


sesse! comme elle tàche de faire vibrer les cordes. sensibles de ce 
coeur de fer emprisonné dans un roide corset ‘de vieille fille! — 


Quand, lasse de se coarbet inutilement, elle reltve la téte et s'écrie 
‘ ‘avec un explosion formidable: « Loin, hdmilite | laiche, loin de ‘mon 
‘ coeur, è patience foulée aux pieds! romps' ‘tes’ chafdes). sora de l'a. 


bîme, è dédain trops longtemps ‘contenu! et toi ‘qui: #3 donné aù 


setpent irrité un Sola bomicie,'a arme dia Fevre de dratis empoi- 
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sonnés! » la salle en délire a éclaté en bravos frenétiques et si 
soulevée, du parierre aux combles, dans un «i qui touchail 
à la folie. 

Le geste fulgurant qui termine. cette scène terrible est aus 
dessus de toute descriplion. C'est la maj: osté royale outragée se ven- 
geant dans un coup de foudre: la Ristori ne renvoie pas Elisabeth, 
elle la balaye: — « de Vai abaissée aux yeux de son Roberl; enfin, 
enfin, après tant d ‘opprobres et de torlares, une heure de vengean- 
ce et de triomphe! 
sent sorlir d’ une poitrine bumaine. Oh! qu'elle é'ail bien heureuse; 
payer de sa léle cet enivrant plaisir, ce n’était pas trop cher! 

‘Trois rappels successifs ont è peine satisfait l’enthousiasme exa- 

spéré du public: c'étaient des cris, des Uép goements, des furies 
d’admiralion dont on n'a pas l’idée! : 

Dans le cinquième acte, qui n'est. guère qu'une marche 2u 
supplice, la grande acirice a trouvé «des effets inattendus, elle a é!é 


d'une bonté adorable avec ses serviteurs éplorés; elle a eu pour son 


crucifix des régards de sainte Thérèse; et com me elle a dit à Cé- 
cil qui veut empécher Anna d’accompagner sa maliresse sur l'écha- 
faud: — Oh no! non piangerà! 

Dans les adieux à Leicester, la chrétienne qui va mourir se 
souvient encore qu'elle est femme: mais c'est le dernier tressaille- 


ment de la fibre humaine! Bésormais elle appartient toute an ciel. 


L’admirable actrice a éié merveilleusement secondée par ses 
camarades; Rossi a joué avec un talent remarquable le ròle presque 


odienx de Leicester, hésitant entre son amour et son ambition, ado» 


rant Marie Stuart et redoutant Elisabeth. — Il a dit son monolo- 
gue final avec nn délire tragique du plus grand effet. Mancini est 
frane, chaleureux et sympatique dans le ròle de Mortimer. Tessero 
a vizoureusement dessiné la dure physionomie de Cécil; Mme Bor- 
ghi représente Elisabeth d'une facon très convenable; elle a bien 
rendu, dans la grand scène du troisième acte, la froideur  insul- 
tante et la morgue dédaigueuse de l'altière rivale de Mariè. 

La traduction de M. André Maffei est excellente; ses vers sont 
simples, nets, ènergiques, dans un bon ton de drame, et ila cer- 
tainemt contribué pour une bonne part au succès de la soirée. 


P. A. Fiorentino comincia il suo feuiletton del Con- 
stitutionel con le seguenti parole che noi riproduciamo, 
prendendo da queste occasione per esprimere alla ‘eri- 
tica parigina tutta Ja nostra riconoscenza per l’interes- 


se che conlinuamente dimostra verso la Compagnia 


Italiana: 


Je croyais raivement, je l’avoue, que Mme Ristori ne pourrsit 
jamais avoir pius de succès que dans Mzrra, et je la voyais, non 
sans inquiétude, s'appiéler à jouer Marie Stuart. Ma crainte était 
partagée par bien des amis de.la grande artiste, et_surtout par. les 
critiques, dont la présence n'a point. marqué, jusqu'ici, à, une: seule 
représentaticn de la tronpe italienne. Voilà d’abord un fait extraor- 
dinaire et que j'aime è constater. Si blasés, si accablés de besogne 
que soient les écrivains chargés de rendre comple de ce qui se passe 
au théàtre, ils se sont arrangés de, facon à étre tous les soirs. aux 
Italiens, pour voir et revoir Mme Ristori, toujours. belle,. toujours 
inspirée, mais ne se répétant jamais, et n’ayant jamais les mémes 
mouvemens, les mémes gestes, les mémes inflexions de voix, comme 
la plupart des actrices, dont le jeu monoione et stéré itypé jette dans 
le méme moule une centane d’épreuves. Jugez par la de' |’ intérèt 
qu'ils prennent à ce grand talent, à cette renommée éclatante qui, de 
Paris; va rayonner bientòt sur Je monde entier. Certes l’Italie admi- 
rait et chérissait la Ristori; mais elle doit convenir que nous la lui 
rendons, sinon pius grande, infiniment plus célèbre et plus honorée. 
Aussì chacun de nous eprouvait-il comme un malaise el une yague 
appréhension è cette nouvelle, accréditée par l’affiche, que notre in- 
comparable tragédienne allait quitter la {unique grecque et la cou- 
ronne de feuillage vert qui sied si bien à 
et si puri Que va-t-elle faire et  quoi bon? dision-nous les uns et 
les autres. Où trouverà-t-elle de plus ‘grands effels, une passion plus 
étrange et plus terrible, une flamme plus ardente, une mort. plus 
fatale? Mme Ristori a joné Marie SRG et e succès de Mirra est 
dépassé, il est oublié! 


Quindi Fiorentino passa di analizzare. minuziosa- 
mente e quasi parola per parola l’ esecuzione della Ri- 
stori. Ma Fiorentino. è italiano. e gli elogi immensi che 


egli prodiga ad ogni linea del suo lungo articolo: al-. 


I attrice italiana potrebbero forse a taluni- sembrar 


dettati da spirito di nazionalità. Perciò ci ‘asteniamo' 


dal riprodurli ed arriviamo senza altro. Doe o con' 
le quali egli chiude l'ariicofb: © | SER dla 

On est sorti du thédtre sous le conp d'une Émotion a 
facera pas de si t6t. Jamais la salle Ventadour, mème dans. ses 


jours les plus bri!lans, n’avait vo un pubiic plus illustre et plus 


choisi. M. de Lamartine, penché sur le rebord ‘d’une avant scèhe, 
appiaudissait à chaque phrase, à chaque mot. Les auteurs Tes, ‘plus 
renommés, les écrivains les plus connus de la presse politique et 


littéraire, une infinité d’arlistes, liutéralement transporté: , donnaient 
le signal des bravos et entratnaient les autres spectatenrs. On ne 
peut prévoîr: la fin d’an pareil succès. Tout Paris voudra y courir 
À moîns que la lempérature. Giouffinte et tropicale cÙ nous entrons, 


DIL 


ne s'&ève jusqu'à la cuisson, jusqu'à Li asphyxie.. .. el encore! 


Alfonso. Lamartine è stato osservato in modo ‘sine È 
golare alla prima rappresentazione della. Stuarda. Len 


 comie, narra che alla è scena del terz atto, tale era. la 


vette abbandonare il davanti. di. pale 
| legno, Jero ALI spettacolo. al} 


» Nous ne croyons pas que de tels accents pus- 


son beau front, si noble $. 


Tamil deve aver fatto piuttosto piacere all’ artista 
| che lo ha provocato. 


CRONACA MUSIC ALE 


Teatro Nuoto 


Decisamente la Musica è una maliarda che per 
‘ mezzo dei suoi soavi incanti attira la gente, dove meno 


desidererebbe o vorrebbe andare. Per quanto io pensi. 
e ripensi non so mettere nella mia festa una ragio- 


ne naturale per cui mi possa persuadere che parecchie 


centinaia di persone vadano a rinchiudersi in una sala,. 
dove il termometro segna, almeno, trentacinque gradi 


di calore, e possano restarvi, per. tre o quattro ore sen- 
za audare a prendere un po di quell'aria rinfrescapie, 
. di cui nella estiva stagione abbiamo tanta necessità. 
Quando non ci riesce di spiegare un fatto, bisogna gri- 
dase al miracolo, ed è quello che io son costretto di 
fare nel render conto dell'andata in scena dell’ Attila 
al nostro Teatro Nuovo. 

. H basso Capriles si mostrò Domenica sera su que- 
ste scene al pubblico fiorentino sotto le spoglie del fla- 


gello di Dio, Noi non sappiamo quale impressione egli. 


abbia fatto nell’ animo di tutte le persone che assiste- 
vano alla rappreseatazione, ma se dobbiamo. giudicare 
dagli applausi che ricevè, possiamo accertare che Capri 
les domenica sera ebbe un vero successo nella parte 
dell'Unno barbaro ed orgoglioso. In quanto alla nostra 
opinione noi diremo francamente che da ben pochi ar- 
listi abbiamo sentito rappresentare la parte di Attila, 
con tanta verità con tanta maestria nella difficile arte 
del canto. La sua voce robusta, intuonata, che egli sa 
modulare da provetto artista ha destato in noi e nel 
pubblico una impressione talmente favorevole, la quale 
avuto riguardo ai di lui meriti, siamo certi che seral- 
menfe anderà aumentando. , 
“Andrea Mazzanti, della cui potente voce il giorna- 
lismo da un anno in qua non fa altro che parlare, ri- 
vestiva per la seconda volta in Firenze le spoglie di Ezio. 
‘E quì, ricordandoci del come, novizio nell’ arte , egli 
rappresentava l’anno passato il medesimo personaggio 
sarebbe il. caso di esclamare con Virgilio: Quantum mu- 
tatus ab illo! I Mazzanti con l’indefesso studio, con la 
pratica del palco scenico, ha acquistato quasi tutto 
quello che gli mancava. Se l’altra volta ‘nella medesi- 
ma parte fu ricoperto di applausi ed ‘ebbe i più grandi 
. segni di aggradimento dal pubblico fiorentino, questa 
volta egli meritò anche di più, tanta è l'abilità che 
egli addimositra nell esecuzione della non tanto facile 
parte di Ezio. 

Per quante frasi di elogio somministri il frasario 
giornalistico ‘noi non sappiamo trovarne di abbastanza 
adeguate a quelle di cui vorremmo servirei nel parla- 
re delia signora Gresti-Codeglia che eseguisce a perfe- 


| zione la parte di Odabella. Nessuna di tutte quelle qua- 


lita che distinguono i veri artisti manca a questa egre- 

gia prima donna. Voce abbastanza forte, modalata con 
soavilà e con perizia, abilità drammatica non ordinaria 
intuonazione perfetta sono i pregi che maggiormente si 
rilevano in lei. Il dire che il pubblico dopo averla ‘ap- 
plaudita nei Due Foscari, I applaudisce adesso fragoro- 
samente nell’ Attila, ci sembra un pleonasmo, mentre 
per chi l’ ha sentita, per chi sa quanto ella valga, non 


‘ sia pure dei più esigenti, la possa accogliere. ì 
-Tl Tenore Tofanari, ristabilito in salute, esegui la 
parte di Foresto. Questo.arlista fece prova di una vera 
abilità. Nella sua aria di sortita riscosse quelli applausi 
di cui in pubblico si mostra largo agli artisti che lo 
| contentano. Nel rimanente della serata riscontrammo in 
Jui quella. potenza di voce di cui natura |’ ha tanto 


sente castare. 


Le seconde parti completano. egregiamente lo spet- 
| tacolo;. i Cori discretamente, l'orchestra. lo stesso, e per 


e Piaciuto. -°: 
- MARRADI. — ( Da lettera) 9, 


na è venulo qui per. dare. alcune rappresentazi oni e nella scarsilà 
dei mezzi di risorsa che può. dare questa piccola città ha offerto al 
discreto appaltatore aldi la di quello che csi poteva credere. Co- 
sì ‘resterà in Marradi la Compagnia tutto luglio ma non sappiamo 
con qual prima. donna essendo partila. oggi. Il tenore Libert il ba- 
ritono Dossi e il buffo Malagrida sono i principali nomi che figura- 
. no nell'elenco! Vedete che non abbiamo grandi € esigenze. 

i - FAENZA. — (Ci scrivono.) = 3a Sa 

n Trovatore seguita ad esser. ‘campo di gloria per i nostri bra- 
i vi artisti. “Sabato ; scorso. fa la ‘serata “di henefizio del baritono Otta- 
viani. H Teatro era bast antemente pieno. Per Martedì è e fissata ‘la 
1 serata del bravo Pancani, che sarà brillablissima per quanto merita 


i così nel: medesimo tem 
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può rimaner dubbia la maniera con cui un pubblico, 


largamente fornito. Teri sera, cantò come raramente. si 


I pr n___ n 
- 2 AIIP IL REI NADIA SII, 


sinti "i i cc I RA 


| disfatto il pù pccolo desiderio. 


dirlo. finalniente in una parola, VAtila, gli artisti, tutto ; 


L'appaltatore Maiagrida con, la sna trappa reduce da Modiglia- - 


in questa bella creazione dell’ immortale Bellini, al. sommo- 
talento della brava Cortesi. Abbenchè la nostra Faenza non sia ne 
più ne meno che una città di Provincia e non delle più popolate 
dello stato pur non di meno credete a me che il gusto musicale 
non manca. E se certe volte sì sente în Teatro degli applausi per 
certe vociferazioni stonate a guisa di un canto tdrofobo-maniaco, se 
si è veduto e si vede far festa e ‘buon viso a dei cantanti che hanno 
più dell’artigiano che dell’artista, questo non è altro che per quella 
bontà e fermezza di carattere e quello spirito di partito che non solo 
distingue i Romagnoli ma che distingue i Faentini dagli altri Ro- 
magnoli. Del resto credete a me che abbiamo giudicato tutti. per 
quanto valgono e vi dirò che a stagione finita vi manderò una cro- 
nachelta che puzzerà un po'troppo di maldicenza non intendendo 
che ripetere l’opinione pubblica. 

| La sera del 16 corrente sarà i’uitima della stagione e la serata 
di benefizio della Cortesi. Il secondo atto del Dominò Nero sarà 
aggiunto ed ecco che potremo apprezzare il di lei merito nella. di- 
versità del genere di musica. — Si dice che la Direzione del nostro 
Teatro contenta dell’Appaltatore Pieraccini gli darà 1° Impresa per 
l’anno venturo con aumento di dote e che saranno confermati e la 
Cortesi e il Pancani. Noi non abbiamo di meglio a desiderare e ne 
ficciamo fin d’ora le dovute congratulazioni 
rez one. 

SINIGALLIA. — (Da lettera.) 

Gli artisti sono arrivati; ma le cose non si sa che piega pren- 
deranno. È certo che il Tea!ro non è un rimedio anticelerico, ed è 
certo che la Compagnia di Canto che avremo senza voler offendere 
nessuno non è ad un altezza di fama tale da chiamar della gente dalle 
città limitrofe per venire a sentirla. Cosi non si sa ancora se si 
aprirà il Teatro, e se la Fiera sarà rimessa ad altro tempo. Da An- 
cona sempre notizie allarmanti per lo stato di salute di quella Città 
per quanto Ta malattia sia sul decrescere. 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) 

A questo Teatro S. Carlo proseguono le rappresentazioni della 
Sonnambula con ia giovinetta Sig. Parepa.ed il tenore Mopngini. 
Questa giovinetta si è mostrata dotata delle più belle qualità arti- 
stiche. La sua bella figura, la sua dolce voce, il suo bel metodo di 
stare in scena l’ hanno fatta la delizia del nostro pubblico ed e una 
Amina incantevole. Il tenore Mongini, tanto meritamente lodato da 
tutti i giornali della penisola, è stato accolto come . meritava. H 
pubblico lo applaudisce moltissimo e si addimostra sempre più sodi- 
sfatto di questo egregio artista, il quale rappresenta la. parte di 
Elvino in un mado veramente da sodisfare le esigenze di tutti. 
“BARI. — (Nostra Corrispondenza.) 

Il Trovatore a queste scene ha avuto un pieno successo. H 
tenore ‘Pasi scritturato a bella. posta'da questa ìmpresa è piaciuto 
immensamente, e fù applauditissimo ad ogni suo pezzo. La Brignolo- 
Ortolani, lo Zenoni ef il baritono Sansoni nelle loro diverse parti 
hanno mostrato grande abilità, e sono pure essi stati dal pabblico 
retribuiti di ovazioni e di applausi fragorosi. Ad un altra ‘mia 
maggior! deltagii. 

VARSAVIA. — Carlo il Temerario (Guglielmo Tel!) ebbe un 
successo dei più fortunati. Tutti gli artisti contribuirono non. poco 
alla brillante esecuzione di pressochè tatti i singoli pezzi. L'Ortolani, 
gentile cantatrice che il nostro pubblico tiene in grande predilezione, 
e che si può dire il suo enfant cheri, cantò colla solita sua abilità, 
colla solita sua voce fresca, intonata, argentina, ed ebbe a lotdarsi 
di quell’esito che mai le venne meno nel corso di pressochè. due 
anni ‘che trovasi fra noi. Ciaffei è una vecchia conoscenza di questo 
pubblico, si può dire che egli ha preso stanza fra noi, il che. val 
quanto assicurare essere egli un artista accolto con favore ad ogni 
sua comparsa senza di che non ci sarebbe stato conservato per sì 
lungo tempo. Bati anch’esso è una simpatia dei frequentatori di 
questo teatro, simpatia dovuta alla sua abilità e alla sua distinzione. 
Troschel è artista che conosce assai bene il fatto suo. Egli mai non 
viene meno alla nota abilità in tutte le opere nelle quali si presenta. 
Ora amo dirvi che abbiamo nel maestro signor Giovanni Quattrini 
un' direttore il quale” ha saputo. concertare in modo superiore ad 
ogni elogio la musica del celebre. Ressini, da non lasciare insod- 
Sieno anche a lui le più sincere 


(Gr dei Teatri) 
POTRPDE VEFTZZAIZA TA 


Le prove della Lucia -di Lamermoor con la Frassini, Giuglini e 
Zacchi vanno a gonfie ve'e e domenica sarà la prima rappresenta- 
zione. — La Compagnia Asti all'Arena di Pisa fà quattrini sebbene 
il suo repertorio. non sia ne nuovo ne scelto. — Il distinto . basso 
Marini è giunto in Milano. — Sono in Fireuze reduci da Livorno 
il tenore Tamaro e il baritono Pizzigati. — È stato deliberato il Teatro 


ali’ espertissima Di- 


lodi. 


| di Volterra al Sig. Augusto Pecori appaltatore teatrale e artista dî can- 


to. Per lo stesso teatro sono stati scritturati col mezzo dell'Agenzia del- 
VArre.i Signori Federigo Nenci primo tenore, Antonio "Padovani- 
Polli primo baritono, Angiolo Cavalli basso comico. — È arrivato 
in Firenze il baritono Giori. — È falso che il Teatro d’Imola non 
si apra nel prossimo agosto. Possiamo  asssicarare. che rimanendo 
sempre sodisfacente lo stato Sanitario di quella città avrà luogo il 
già amnunziato spettacolo. — La signora Alaimo partirà per quella 
piazza fra giorni. — JI Politeama si apre con una compagnia dram- 
matica, l’Anfiteatro di Porta a Pinti con l’equestre compagnia Ciniselli. 
Sembra che il carnevale voglia passare l’estate a Firenze. — N Sig. 
Poitevin è partito da Firenze dirisendosi a Livorno. — Il Tea'ro 


| di Prato si aprirà nei mesi di settembre e'ottobre neila circostanza. 


della Fiera con opera in musica. —.Il tenore Vietti è in Firenze. — 


Rammentiamo che la De Gianni Vivez è tutt'ora in Firenze dispo- 


| questo raro tenore, Si spera di. sentire. l’altimo: atto della Norma e | 
irare e. render. giustizia. anche. noi, | 


nibile fino al prossimo carnevale cHe: si reca-a Roma scettunata al 
Teatro, Apollo. 


- SALA MUSICALE DELL ARTE 


Gian. Gasolio: Vocale e-Strumentale che darà il Cieco  profes- 
sore. di Mandolino Sig. G. Vailati, coadinvato. dalla signora Laura 
Giordsto € e — signori E. test, E. Corti, G 6. Capriles 


Teatro Pogliano 
“La Sera di Domenica:15 ‘corrente - “i 
«Si rappresenterà .l Opera. - 


DUCA = DI i 


“Con la Sig: “Frassini ed' ù Sigg: sui è Zabiti. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE" 


. Srimestre — Semestre. i duo 
{}Fifbfte Hiro, ‘ Mi ASSO: BI 
ma e i pon È 8 i 45° ‘i gi 
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LE ASSOCIAZIONI 
«Si ricevono alla, Direz. e Distribuz. del Giornaje nel.pa- 
‘lafo ‘detiè Cefito Finestre ‘sailla! piazta! di SM Maggiore 
ova pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel” 
- Giornale stesso. - In LIVORNO! da Atbib Piazza‘d’Arme: 
: N.98. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in pungere: 
rio, cal Negozio Federighi.— SIENA da Amgelo doppi <«’ |. 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PAST Ada. .. 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borxghini. — 
NAPOLI da Ulausettì e C. — MILANO, da Isidor Gul 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da' Bal ds satte D'AmMI- 
co — ‘e nelle altre città agli Ufizi postali. —1 suddetti: Pics ) 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere. gruppi ec. dovranno ‘essere Nin «franchi: 
dispesealla Direzione del Giornale L ‘ART 


se - GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


dato to TE 


CoD laglo o 


LA PIGLIA n spaGnoL 


- Nell’ Algmanin vai dell 11 ( 
un articolo di critica. intortro alla” 


Jiugno 1855 venne 
ia dello” Spagnos È 


letto, nuovo tomianzo italiano. e che oggi è per le mani ‘| 


di tutti. Nét capito ‘0 meslio non voluto capire da ta- 
luni, dai più lodato e dagli eruditi ammirato, non si 
può negare a questa ‘produzione di Don Francesco Pal- 
lavicino di avér- sortito un ‘grande ‘succèsso, «di avere 


interessato.in. generale «tutta-quella parte-della nostra | 
gente che per. diletto. o. per, istudio. suole occuparsi di. 


simili opere. L'articolo dell’ Algmain ci è piaciuto. Noi 
consentiamo»nèf più delle*sue‘‘ossetvazioni, e per que- 


sto abbiamo opinato: riprodurre iquì la traduzione, con-. 


statandone però, talune parole. che, lo. spirito tedesco, 


sempre a se stesso discorde nè mai certo di ciò che si. 


vuole e del luogg dove si va, ha: laseiato ‘gatere in 


quel foglio ove meno del ‘eonfutarne le’ contraddizioni. 


ci piacerà?rilevare: alcutre: Parole: del: dotto »ed atuto 


-icrilico tedesco, le quali più che. dalla.:giùstizia. e sa-. 


pienza sua crediamo ‘ispirate dall’ avversione per l’Ita- 


lia e per le:cose italiane che; aecieca tutti di quella. 


benedelta nazione e che:i lunghi: stadii e- la esercitata 


ragione e la gentilezza del vivere | non InnaO potuto: 


ancora guarire. 

Ecco l’ articolo dill'Algmaini 

« Giuseppe Ribera è uno degli artisti i più rino- 
mati de! secolo decimoseltimo.. Napoli; le sue chiese, i 
suoi palazzi, le sue congregazioni (gli ..è--così che le 
chiama il libro del signor De Reutnonj) sogno pieni delle 
opere dello Spagnoletto- che. più «che altei- aveva saputo 
profiltare delle...circostanze,. favorevoli ‘per farsi una 


Pa 


bella posizione sociale. Dopo aver goduto dei favori del 


Duca di Ossuna che lo.trasse dalla ‘oscurità della sua 
giovinezza, egli divenne il pittore della Corte del Vi: 
cerè, arbitro e giudice ‘di. tutto ciò che ivi si faceva i in 
fatto di belle arti. Viveva da gran signore con. una 
grandezza tutta spagnuola ‘AVendo equipaggio , servitori 
in livrea è; Ja moglie aveva il suo. cavaliere che do- 
veva sempre uscir con lei; ed egli un gentiluomo; che 


solo: doveva presentare at pittore” i pevnelli, e dopo che. 


avesse lavorato ‘alcune ‘ore dirgli: — « Signor Cava- 
lieré (il Ribera ‘era cavaliere di S. Jago) avete abba- 
stanza lavorato, divertitevi ora un poco al passeggio. » 


La sera.riceveva ed. abitava una bella casa che più. 
“tardi appartenne a Luca Giordano ec. ec. Era. il Ribera 


piccolo piuttosto di statura ma molto elegante, ed ave- 


va gran dignità nelle sue maniere. La sua fierezza era . 


«temperata «da una. naturale : allegria. Amava. le. fa- 


«tezie,.lo scherzo, masi lasciava trasportare dalle pas- 


sioni. La moglie sua Eleonora Cortes era bella e ‘piera 


di PIERO, ed. amava solito il fasto edi piaceri dia 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO de XIV SECOLO *. 


CAP. IV; 


(continuazione) _ tando 


? RI 4 si ci 


To una ‘slanza del secondo. piano di una di quelle js 
-Casette che. abbiamo delto dividere ;la Piazza: pubblica | 
dalla Chiesa. Episcopale; seguiva la:scena che; siamo: per 


È Facconlare.. Otto .giovani, di. cui le, vesti arie -serondo 
Ja foggia del vestirsi del paese a cui. ognuno . apparte» 


neva ed. il vario: dialetto. mostravano,a. colpo sicuro ap-_ 
| partenere, «alla..classe. digli ‘Scolari, erano.a, segreto.cor: . 
- Vegno in quella stanza che. “serviva = Moio a Gia- 


— como, Qi. Valenza! 
Ven ESÌ diceva:Freddo Sanese. dal Sa ‘maschio’ ed 


ròziaciage: ; : dt 


$$ 
a 


È gel pre letteraria. — 


TO 


ioimqdi ‘figli da questo $ nitro, e la! primogenita. ‘che 
‘si0chiamiàva Maria Rosa era’ di ‘una ‘bellezza’ rimatehe- 


vole: Questa ‘bellezza “apportò î disonore: e Ta tuifia. 
’nella'‘sna ‘fantiglia.- Durante Ja rivotàizone ‘ché ‘porta il 


ton 


spome dî Masaniello, it figlio di FHippo! UN; DonGio- 
Vanni d'Austria‘ venne a Napoli. Giovine, bello, amando 
‘Ha vita ed i piaceri, Giuseppe gli fece Ja corte linvitò in 
sua casa ad una serata musicale e colà fu che il figlio 
del Re fece la conoscenza’ della’ figlia del * pittore. Ne 
segui una tresca: è la Marfa Rosa fini per fuggire con 
Don Giovanni în. palazzo e' poi'a Paletmo, TI generoso 
drlistà ferito nel Suo amore, maledisse se stesso è fa sua 
‘Vabità, abbatidotò Ja casa, e ritiratosi a Posilipo non 
“ne ustì più, nè volle più vedere persotia. La discordia 
in ‘che era con'la moglie ed i rimproveri scambievoli 
fecero del ‘suo ritito un inferno. Un bel giurno ‘egli 
disparve accompagnato da un solo servo e.ciò che di- 


venne non si è potuto: mai sapere. Gli autori spagnuoli 


lo-fanno. viaggiare povero e sconosciuto durante molti 
anni e poi morire a Ne poli: gli altri storici. non sanno 
niente della sua fine. Egli non aveva che cinquantasei 
. anni quando disparve: la E è morta gio- 
Vine e di crepacuore. 

SC Ecco il soggetto del romanzo istorico che è. u- 


scito testè alla luce a Firenze.in due volumi piccoli 
per, i tipi. di Felice Le Monnier e sotto il titolo dela 


Figlia dello Spagnoletto. L’ autore è un esule napoleta- 


no, si chiama Don Frapeesco Pallavicino; di. Proto Duca 


dell’Albaneto. Appena letto un venti pagine dî questo 
libro, si rileva chiaramente. che. .1’ esilio dell’autore non 
gli è stato. cagionato: da inclinazione per le idee, demo- 
craliche:det 1848,. poichè. si. vedono ‘raramente delle 
‘opinioni aristocratiche e dell’ odio. contro 1’ olocrazia 
“espressi. com tanta acerbità. Questa eircostanza dà già 
di per se sola al romanzo del Duca: dell'Albaneto un 
colore che d’ ordinario manea ai romanzi italiani. I 


‘ sentimenti aristocratici dell’ autore sono usati con molto 


accorgimento, disposti con ingegno. L” epoca di Masa- 
niello è stata troppo spesso trattata da autori di ro- 
manzi e di drammi, e non perfarito; i Duea è riuscito 


‘getto; servendosi dei’ fatti îsforici napetetani corte fondo 
del quadro, dal quale vengono fuori, risaltando con 
‘grande effetto di arte fe figure principali del romanzo. 
‘Parecchie di queste figure gli sono riuscite a maravi- 
glia; come per esempio il carattere dello Spagnoletto 
che a parer nostro è il più bel ritratto che sia nel ki- 
bro. Ciò che vi è di più debile è la catastrofe, e vera- 
mente non vi è intrigo tranne quello di Don Giovanni 
‘che ‘co: resto dei fatti, i nuttiero degli episodi! 
troppo dettagliafi, troppo: (esi fa die si. conosce lungo 
. tempo prima lo svolgimento di: esso. It grati difetto di 
quest: Opera, ‘gli è che Pautore Ma fatto lungo il se- 


st sono: giunti alPestremo::chi può soffritli «st? soffra: 
quando: il calice è pieno straboeca e cosa: fatta capo: ha 
è un motto che rimarrà eterno nella storia di coloro 
che. ‘avranno ‘spetto. .il mal seme della tiramnide. 

un giovanelto dalla. bionda: capigliatura, ‘che: dal’ dolce 


ta rivolto. val inbitro fratello, Folco? on: via ricordale: 


‘« Freddo Sanese, nobile scolare “chiamnato” Freddo. de Tolomei 
il Ta essendo di natura troppo “sicura ‘et gagliarda 0 ogni qual gior- 


partiti, et ‘altri da lui ferità si erano” allontanati; ‘di maniera ch’ A 


sole teneva a: retto di padri tutta la detta Uniuersità. | 


felicemente e .éom. originalità nello scegliere un tal sog-. 


«= Freddo mio; ancora.qui non:sai moderare quel 
| ina desidério di menar. le-maniì: Che & Id falto bandire 
I spesse volte dai. pubblici corsi della: Università; disse | 


accento si CONOSceva: esser L son fiafivo: ‘della To- . 


(1) Sul conto di Freddo Sanese di cui parliamo ‘@ parfertttv O 
nel: Seguito «del presente racconto; casì sk esprime, ilGbirardaeci nella | 
| parle prima delle sue Storie di Bologna. «per. nai: spesse, volle citate. 


rio''ifitiaglionaia ‘vniaersità ‘de Seholari dello Stad!d di Bologna, et_ 
; perchè: hamenar: molti: dello-stodw chisito porfavano si per :la nobit- 
| fà, come. perchè anco era della sua vita coraggioso, haueua, cacciati 
dell o studio molto. Scholari, el altri; per. tema della. sbita. sì. erano 


vo bito nda veti Vantiggi e gio i Mi teggi ti 


corido veliude difetto che il oto: vivo ed ipso. 
nato: degli ùllimi capitoli aiuta'debilmente ‘a rilevare, 
poîchè: ‘il vero momento tragico è ‘quello ‘della: dispe- 
razione det Ribera, della sua fuga; e questà scena ih- 
: debofita ‘dal'restodel volume: manca ‘di. avere ‘tutto 


quell effetto che si avrebbe ‘dove 1’ autore si fosse fi- 


ina Noni ti civontai delle prose: né messer inad 1 


‘inasto là. 
« Malgrado questi difetti che noi abbiamo’ enume- 
rali, il romanzo del Duta dell’ Albaneto non! nianea 
‘punto d’ interesse. Esso vi dà una idea giusta e chiara 
della condizione in ui Napoli si trovava all’ epoca fu- 
‘ nesta dell’ invasione e dominazione : spagnuola, col 
contrasto di una nobiltà devota al trono, quantunque 
mialtrattata-dal trono sicuro delia fedeltà del popolo, e 
dî una ribellione del popolo gemente: per la oppressio- 
ne di -un lungo dominio straniero. 

« I personaggi storici; prinéipi, baroni, politici, 
artisti, si muovono con molta. grazia, con molto com- 
modo per la scena, e. belfi ne sono i eolori locali, e 
lazione ne è ‘ben sostenuta, ben rappresentata. Si vede 
che I autore è assai esperto delle abitudini di quel 
tempo e del loco, e che in. certo modo è egli stesso 
vissuto di quella vita deì grandi personaggi che rap- 
presenta; e se gli manca, come al più dei romanzieri 
italiani, il potere della creazione,-se ne lascia freddi in 
leggendelo, egli è invece il merito di tali conoscenze 
istoriche che non può fare a meno. di dileffare ed i- 
struire. L'autore ha messo molla | cura nello svolgi- 
mento. 

.« Bello ne è lo stile.e vi si trova la naturalezza 
el’ impeto dei suoi conterranei del sud tutto clie, ne 
abbia toscanizzato=il tinguaggio Egli è . parimente da 
notare clie per le pagine di questo romanzo si rinven- 
gono slanci. di grande effetto, scene. nuove affaffo, co- 
noscenze peregrine, e certe idee espresse in ona manie- 
ra veramente originale, come pure sonvi osservazioni 
meravigliose. Poi tra. la povertà proporzionata dalla 
letteratura italiana raccontata il libro del Duca dell’£I- 
baneto andrà sempre raccomandato. come una produ- 
zione originale, una produzione di una grande bizzar- 
ria artistica, produzione. di una testa esaltata, libera, 
sdegnosa, ricca di belle idee ed ingentilita da una dot- 
trina completa. » 

(continua) 


IN MORTE DI ANTONIO ROSIE. 


PAROLE DI DOLORE 


DETTATE DA LUIGI POZZOLINI 


Sta pure: la morte una condizionè indispensabik, 
cu? gl uomini tutti soggiacciono per la caducità di: loro 
natura, sia pure che per essa segua dò noi. una: .tra- 
sformazione, cioè che lo spirito ritorni all’ amplesso di 


apérto (1 Î da ragione Giiceniiol Questi nobili ersoglié- 


«‘quande-.a voi. verrà. un messo con una mia lettera, 
« i tempi saranno maturati e, molto sarà il da fare. » 
-Oh come mi risuonano: dolci queste parole.. Oh quanto 
mi tarda di stringer Ja' mano al nobil. Messere.. 

=. Ma perchè chiamar Giacomo di. preferenza? Lo 
intendi tu il perchè Freddo, domandò Ugo: Dandolo 
nobile Veneziano della: farniglia: ehe: doveva dare al 
Dogato: Enrico d’illustre. memoria. ? 

— E non potrai mai fienare cotesta: tua midi 
o Dandolo: esclamò: Freddo: stizzosamente: chiamam 
dolo per ‘if nome di famiglia in segwo di rimiprévero. 
Vedi Ugo, io ed i miei compagni ti rendiamo: giustizia. 
IT lettori della Università ti lodano. e: meritamente: del- 
Fatdore che pont a‘studiare' le' legali discipline. Ma ti 
‘guasta cotesta rabbia: che: provi: se vedé che PI 
opera: meglio di' fe, o se più di te è stimato, |! 
io Ru e Freddo mi pers malel: Ma se nome 
che... 

“ora Fiaisci per Dio etti: to provare quanto vale 

parita del: mio ‘puonale. | |. < sinesi 

‘2’ Facf Dandolo, usei dicendo: Nicoletto Cibe ‘spin: 


cedo Freddo da uma parte: e Ugo ca ‘ori 


e 
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Dio, e la fredda salma in seno alla gran madre antica, 
nullostante ob quanto amore portiamo alla vita! e quan- 
to è grande in quella dei nostri cari, e di coloro che 
‘furono ornamento della patria, decoro dell’ umana sa- 
pienza. Tra que’ pochi che di tali pregi vanno forniti, 
‘oggi la patria nostra lamenta l'estrema dipartita di An- 


tonio Rosmini avvenuta ad un’ ora e mezzo dopo la 


mezzanotte del:30 Giugno p. p. 
L'annuncio di questa ‘perdita fu annuncio di co- 


mune jattura: la patria tutta quanta fu occupata da 


| solenne mestizia, e si vide spento nel Rosmini uno dei 
primi onori dell’Italica «filosofia, una -delle principali 
glorie della nostra bellissima Italia. 

Travagliato da lungo morbo ed infrenabile da' soc- 
‘corsi della medicina, oh grande scienza! ma abi! infe- 
. licissima ‘arte, esalò .lo spirito fra i confortie di quella 

religione .fondamentata da Cristo, e avvalorata dal-san- 


..gue de’ martiri, e.da quella dolcissima, invidiabile ami-. 


. cizia di. Alessandro - Manzoni. Beato lui ‘che moriva fra 


te: braccia: d':un uomo siî-caro! Questo fu già un pre- 
caio ‘alla sua’ virtù. Nitna consolazione maggiore: di 


questa potea toccare a quell’ eletto spirito, quando al- 
l'-appressarsi della. morte ti spaventa l’ avvenire, e ti 
‘duole l'abbandono di. questa. vita, la quale sia pur 
‘carca d’ affanni, e circondata d'atre e pallide cure, ti 
- spiace il lasciare, e quai sacr ifiej l’uomo non farebbe 


‘se anche per. poco paese trattenere l° inesorabil Se | 


. fatale! 
. La imorte ha già allo: la sua preda, e 2) una 
«corona di più ella si cinge: alla lurida fronte. Ma dun- 
que il Rosmini cadde tutto intero nel sepolcro? Potre- 
mo ripetere: col poeta di Venosa: 
Jam te premet nox fabulaeque Manes 
:Et domus ezxilis Plutonia? 

Là fama, la: gloria, non ebber luogo presso l’ono- 
rata sepoltura? L'una e l’altra ivi s'assisero, e a gara 
l' ebbero confortata e di lagrime e ‘di fiori, cui man- 
cherà giammai e Il candore del giglio e la” penpora 

delle rose. 

‘Per gli uomini ilustri la morte è l’ ultima linea 
delle cose? Mors ultima linèa rerwin? Horat. 
per siffatti uomini è la cessazione di quella maligna in- 
vidia per cui verigono tanto martorati ‘finchè respirano 
quest’aure di vita. Ora l'invidia ebbe cessato dal perse- 
guitare l'illustre Rosmini, e le sue Opere, che tanta luce 
ebber diffusa nelle discipline filosofichè, e gli uomini ri- 


“ corderanno, finchè il mondo duri, ‘l'ingegno di questo insi- 


“ne filosofo. Egli spese la. vita in siffatto studio; volle che 
la filosofia in Italia serbasse il primato che le appa- 
. recchiarono i nostri antichi sapienti, e assieme con al- 
tri pochi volle che risplendesse di novella luce perchè 


non ci si creda noi italiani poveri d’ ingegno filosofico. 


come ci vorrebbero ritenere coloro che in fatto di filo- 
sofia scrivono di là dall’ alpi e dal mare. 

La storia siccome madre della vita, darà il posto 
conveniente tra i filosofi del secolo XIX al nostro An- 
tonio Rosmini, e non solo come a filosofo, ma come a 
filologo, laddove sulle tracce degli ‘antichi filosofi e greci 
e latini e italiani più che altri, ben’ ebbe provveduto 
alla dignità della filosofia col porsi tant’ innanzi nella 
proprietà della lingua e nell’eleganza e leggiadria dello 
stile. 


fermati Freddo! vergogna! Rispettate almeno la casa del 
‘vostro fratello. Se avvenga che torni “Giacomo si penti- 


rà di aver riposta. fiducia .. 


— Ma non sai cosa 20lora dir ui Manano SA 


—- Ben dicesti Freddo, ed io ho torto, esclamò il 
Dandolo rosso e bianco il viso ad un tempo! io.. 

— Basta Ugo! Tu ben conosci il:mio saraltorel: Son 
facile all'ira... ma saprò moderarmi... i 


Le camnpanié di S. Petronio cominciarono a suona- 
rea tocchi.ora lenti ora. ‘actelerati...La chiesa pregava - 
per coloro che avevano lasciata ta Shi per. ‘una ; 


vita migliore, 


L'aria. tranquilla dba la: bufera: digerire in uno 
eco lontana l'armonia :cadenzata: dei sacri bronzi, che 
accentnavano::già passata la prima ‘ora di notte e alla |< 


meditazione invogliavano: lo spirito. 


:I giovani come: se mossi da un solo. pensiero, - — . 
un ‘solo presentimento. scoprirono la testa e piegando un - 


ginocchio pregarono. Per chi pregarono? 


Quegli olto giovani erano come esuli in. Bologna LI 


Venezia; Firenze, Stena, Milano e quasi tutte le. città 
dell'Italia mandavano i loro figli in Bologna ad educare 


lo-spirito e la ‘mente: nelle severe discipline legali. 1° i 
genitori, le sorelle, le giovinetle che loro avevano fe | 


- ritoril: cuore con gli. ‘occhi. ‘spiranti amore e: “speranza, 


lasciavano nella. patria gli Scolari. dellAteneo. ‘dei Ben- 
tivoglio, ‘è ‘nell'ore che una dolce. “memoria . d infauzia Y 
faceva loro: Ripelene 3 da preghiera femparata»: ‘nei; primi fi 


La morte 
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La critica spassionata ed ‘incorrotta toglierà dalle 
sue opere le :mende che- pur vi sono, poichè non v'ha 


opera umana immacolata affatto di queste, perchè co- 


stituendo. esse. le passività dello spirito umano, non 
mancano giammai nello svolgimento dell’ attività del 
medesimo. Noi lamentiamo la sua morte; sia lieve la 
terra che ne ricuopre, le: squallide òssa; cuoprasi di 
fiori, e spargasi di lacrime la sua tomba; ma più che 
monta, innamoriamoci del suo ingegno, muoviamo sulle 
sue orme, così potrem tener viva la gloria della filoso- 
fia in Italia, la quale se in breve perdeva Galuppi, 
Gioberti, Rosmini, altri validi ingegni filosofici le ri- 
mangonuv capaci di coglierle nuovi serti di gloria non 
peritura. Fra questi c'è caro qui ricordare Corte, Man- 
cino, Pestolazza, San Severino, Mamiani, che sopra gli 
altri dispiega .il sublime volo dell’aquila, sebbene. i/ 


maligno dal pel di volpe abbia più d' una fiata osato di: 


spargere d’ infesta nube-.lo splendore della sua fama. 
Agli studii severi della filosofia pongano amore, e 


per, Aempissimo, LI gioyani, se vogliono, causando la folta 


schiera. de' bellimbusti ipetlissimi, esser utili e cari alla 
patria, e pervenire a gloriosa meta, cui per fermo non 
conduce 
A Né il vago aspetto, né la mulo chioma (1). 

Oh! si la gioventù, che a tante liete speranze apre 
il cuore a’ suoi più cari, alla patria, dedichi alla filo- 
sofia il confidente ingegno, se vuole apprendere come 
non si pieghi la nobil fronte all’ ingiurie della fortuna, 
e degli uomini, e come sull’ esempio di tanti si debba 
sopportare il carcere, e perfino gli strazj della morte 
per il vero e non mentito amore di patria. 

(1) V. L’Iiade; HI. trad. di V. Monti. 
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Lettres sur !a Littérature Contemporaine, II. Alfred Net- 
tement: — Rassegna Letteraria L. Chiala,: M. Coppi- 
‘ no ecc. — Rassegna scientifico-industriale G. F°  Baruf- 
fi. — Rassegna Musicale Spiridione. 


Cosssal 


Dalla Tipografia Galileiana è stato. pubblicato il Fascicolo 1 
(vol. IV) del Giornaletto LETTURE DI FAMIGLIA. 


I SOCIETA’ 
D'INCORAGGIAMENTO ‘E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 
- Nell'I. e R. Liceo,di S. Caterina in Via Larga gli 
Alunnì della — - Scuola di avviamento allo studio della 
Declamazione — daranno il quarto Esercizio di Reci- 


“tazione la mattina del 15 corrente a ore 12 precise, 


salvo casi imprevisti, 


Vi prendera pae ù alunno ‘emerito signor Euge. i 


- nio Menici. 


anni, si ricordavano di- coloro: che avevano. lasciati e 


che forse in quel momento gli dirigevano un mepenzieno; 


ed anelavano al ritoroo;.. 
Mentre che i giovani chinati a terra pregavano, si 


aprì pian piano la porta, e un viso spaventevole da ’ 


scherano si fece giorno fra la fessura della porta ri- 


-masta socchiusa. Quel: viso ‘aveva la stampa del ribal- 
do espressa a chiare note nei cigli nerissimi, negli zi- 
‘gomi delle guance prominenti e rossi come. di consueto 
l’ ha chi è più che nop. lice, «ardenie -veneratore -del - 
culto di Bacco, e in up’ aria sardonica e maligna che - 
traspariva anco: quando mella chiesa : di San. Petronio 
piegato il capo a terra; conserte le braccia.al ‘seno pese: i 


o o voleva far: credere di pregare. — 
‘1 Chi fosse costui: vedremo iù breve. 


accorse, tranne Ugo Dandolo che per fortuna teneva 
fissi gli sguardi sulla porta; dei due occhi del ribaldo 


che: sfacciatamente vo tI ‘violare il libero domicilio 


dei cittadini. 

(— Freddo, compagni, avete veduto? esclamò Dan: 
ai accennando la porta. 
_ - Che. avvenne, Dandolo? 


mente la porta. e scendendo. a i. a MALO, glio 


| La sua apparizione fu così istantanea che niuno si 


. c— - Jo vidi affacciarsi a quella porta un manigoldo 
| con un viso da Anticristo, €: ei cao appena siacc | 
| corse che io l’osservava. .- ì 
#69 2 A°mpol.. grida. Freddo spalancando? Sriolintt 


Si 


ritrovare i compagni, Freddo. Le cose varino. male... 


ANNO V 


socIeni n MUTO SOCCORSO 


FRA GLI ARTISTI DI MUSICA 
DI FIRENZE 
Istituita in virtù del venerato sovrano Rescritto 
del 16 novembre 1853 
e sotto l' Augusta protezione 
pi S. A. I. x R. LEOPOLDO SECONDO 
Granduca di Toscana etc. etc. ete. 


“ 


Consiglio dî Direzione edi Amministrazione 


Cav. Comm. Priore MARIO COVONI Presidente 
Cav.-UBALDINO PERUZZI ‘ Vice-Presidente 
ENRICO D'ARCIS Direttore 
Avv. LUIGI CASAMORATA Consultore Legale 
GELASIO BARBENSI Provveditore 
March. GIUSEPPE GARZONI Cassiere 
- Segretario 


€ onsiglieri Permanenti 


: March. FELICE BARTOLINI SALIMBENI ... 
March. NICCOLO’ GIUGNI . 
March. LORENZO NICCOLINI . 
Avv. LEOPOLDO GALEOTTI 
March. FABIO LENZONI. 
Conte CARLO LEONETTI 


Maestro Direttore della Musica 
Cav. TEODULO MABELLINI 
Direttore eli Orchestra 

ALAMANNO BIAGI 
ZMiaestri dei Cort . 


GIUSEPPE DEL BENE per le voci bianche * 
ANDREA GOZZINI per le voci virili 


Commissione delle Amnisnioni 
incaricata di giudicare della idoneità dei Professori pres 
sentati per essere ammessi come Socj Ordinarj. 
Sigg. LUIGI MARIA VIVIANI Presidente | 
» RANIERI MANGANI Vice-Presidente 
» PIETRO FEDERIGHI Segretario 
» LUIGI VANNUCCINT O — 
» GIOVACCHINO BIMBONIO 
» GIOVANNI BIMBONI 
» PIETRO MATTIOZZI 
» ENEA BRIZZI 
i G. GUALBERTO (GUIDI 
» GIUSEPPE SBORGI © i Da 
» GIOVACCHINO GIOVACCHINI — 
GUGLIELMO PASQUINI © 
FRANCESCO PAOLI 
RAFFAELLO: AGOSTINI 
GIUSEPPE MORI 


Commissione. Musicale 
Istituita per dar giudizio del merito delle nuove composi: 
| zioni musicali offerte alla Società. 
— Sigg. Cav. FERDINANDO GIORGETTI Presidente 
DE) LUIGI PICCHIANTI Vice- -Presidente: 
o» ERMANNO PICCHI. Segretario. : -- 
» IGNAZIO MARIA COLSON *° l 
‘ * Per: rimpiazzare il Sig. Prof. Geremia Sholci : dimissionario. 


** Per rimpiazzare il Sig. Professore Pietro . Romani, che. non 
ha accettato per motivo dale sue numerose occupazioni. 


o % x » 


‘umidi scalini di una scala di legno intarlata; tanto ‘che 
pareva dovesse fracassarsi ad ogni momento solo l'arto 
del furi5ondo Tolomei. 

Appena giunto all'useio di strada, Freddo ristettei ‘è 
unraggio di luna che trapelò fra gli ultimi nuvoli lasciati 
per il cielo dal temporale, gli fece scorgere di lontano 
l'ombra d'un uomo il cui passo accelerato e Ja cura 
che pareva avesse di mascondersi nella tenebra pro- 
gettata dalle case, Jo a accusava per il misterioso visita- 
re chie aveva ‘eccitato il suscettibile Dando'o.. 5 

- Freddo ricominciava già la sua corsa per raggiun- 
gere il nostro uomo ‘elié vie più si perdeva’ nell’oscu- 
rilà, ma una voce che pronunziava il suo nome lo 


4 fermò: 


— Dove vai, Freddo? 
— - Giacomo, lasciami raggiungere quel Los sla 
giù .... 


_ - Noa vi è tempo da ‘perdere..... 


» 


Vieni! meco t | 


‘ Freddo narrò a Giacomo quello che erà avvenuto 


nella sua ‘assenza: 


— Lo so, che siamo Gironda dai gpieli vee. so. 11 
Pretore di Bologna è già informato del ‘nostio cuce 
convegno; e chi sa che colui... 


..— Vivaddio V ha scampolata bella: FRA 


| di forca. Se non eri tu, Giacomo, un' voro all''eterni- 


La e uo altro omicidio sull” ‘anima di Freddo: This 
" {continia] = docs Panni: 


N. 56 
î FERDINANDO CECCHERINI | 
“FERDINANDO MORINI 
LUIGI MARIA VIVIANI... 
GIOVACCHINO MAGLIONI 
ALESSANDRO KRAUS - 
LUIGI GORDIGIANI | 
GIACOMO SERVA DIO 
OLIMPO MARIOTTI.. 
dh » ALESSANDRO BIAGI. 
ig 3». LUIGI VANNUGCINI 
» GIUSEPPE TAFANI: 
Tutte le persone inclinate a. presentare. qualunque 
comunicazione verbale o in: iscritto per il vantaggio 
della Società sono pregate di indirizzarsi direttamente al 


e. 


Sig. Presidente, o dalle ore 11 antimeridiane fino a 
ore 1 pomeridiane, all’ Uffizio della Direzione stabilito. 
al piano terreno del palazzo Garzoni in Via dei Gino- 


ri N. 1590. 
Gli artisti o altre persone ‘straniere all’ istituzione 


che desiderano di conoscere. i suoi. regolamenti, possono . 
richiedere uria. copia dello Statuto ché sarà rilasciato” 


loro gratis. 
La Drammatica Compagnia Italiana a Parigi 


« Vous. avez ùn journal qui défend les 
« intéréts'italiens, et vous ne relevez pas une 
« ‘accusation qui, une fois accréditée, devien- 
« drait blessante: pour vous, pour ‘nous tous. 
« Eh quoi! îl y a des gens qui disent que 
« Mme Ristori n’était pas connue en . Italie!.. 
« Nous sommes trop reconnaissants de l’ac- 
«e cueil flatteur..que ta France lui à fait pour 
« pouvoir naus permette de prolester cuntre 
x celte assertion; c’ est à vous de la faire. à 
« Vous qui savez parfaitement ce que Mme Ri- 
« stori est pour l’italie, » 

Parole del Marchese Giuliano Capra- 
nica-Del Grillo ad A. Aldini Redattore 
della Revue- franco-italienne. 


Fino da quando Giulio Janîn in un suo feuilleton 


di qualche settimana fà, di cui abbiamo riprodotto un 


brano nel nostro Numero di Mercoledì, usci fuori ad 


asserire che la Ristori quì comptera d la critique [ran-- 


gaîse comme une de ses créations era amata dall’ Italia 
comme une mére aime un bel enfant dont elle ne. sait 
pas les mérites, l' idea ci venne di spender qualche pa- 
rola per riaddirizzare le assurde voci: che su questo 
proposito potevano trovar credito mella capitale. della 
Francia. Ma il tema, come ognuno. comprende, era sca-. 
broso assai, poichè nulla di più facile che la nostra su- 
scettibilità italiana ‘potesse venir .presa per disdegno del 
successo francese, e tirarci addosso Dio sa quale brut- 


tissima taceia. Per ciò preferimmo facere, e lasciammo. 


| passare senza nolarle alcune altre espressioni di crili- 


ci e di giornali minori, che r'iproducevano l’idea messa. 


in corso da Janin. 
Ma oggi il rumore ingrossa, e “di quà e di là si 


viene a battere sul medesimo tasto, che toccato cop sì. 


poca delicatezza manda’ un suono che non ci garba 


punto. Da una parte M. De Fiennes, critico assennato, 


e le cui parole hanno gran credito” a Parigi, proclama 
nel Siecle che Adelaide Ristori quantunque alibia per- 


corso per trenta anni (!?) tutte le scene italiane, ha. 


dovuto andare a Parigi pour éire comprise, pour étre dé- 
vinée, pour éite exaltée, pour éire saluée reine des tragé- 


diennes par la reine des capitales, lochè vuol dire che 


Parigi ha fatto in ire giorni ciò che, secondo . M. De 
Fiennes, 1’ Italia non ha fatto in-trenta anni, -.. 
Da un' altra parte M. Filippo Busoni, francese no- 


noslante il.suo nome in i, esce nell’ Mustration a sen- | 


«Aenziare che. — les italiens, ce. bon et brave peuple de 
notre prédilection, me se. passionnent.guére qu' en. mu- 


sique; ils négligeaient beaucoup leur: Ristori, mais: Paris 
vient de -leur apprendre ce qu "elle. taut.et c'est'une. grane: 


deur quils. ne sauraient. plus.: s'quiser. de. mécannattre. — 


Îa verità noi avevamo proprio. bisogno che, Parigi ve- _ 
nisse a dirci ciò che vale la più. grande delle nostre | 
attrici, e T Italia farà. tesorò della. .lezione!. Soltanto: noi li 
ci permetteremo di rammentare : alla AMustration che | 
quando nel suo Numero del: di ‘8 Aprile 1854, essa | 


pubblicava il ritralto di Adelaide Ristori, annunziava 


“questa . come un’ attrice. CELEBRE nel suo. paese. È verò ; 
che aggiungeva ‘al celebre un a quanto pare, che pro- : 
‘vava.|’ ignoranza della Francia sul ‘conto di questa ce- i 
lebrità italiana, ma ciò non toglie, anzi, conferma, che | 
la von, della Ristori, anche. secondo, | i 


“dopo” ‘aver. detto, che Ta Ristori è 


«les greffiers, lorsque joue Mmé Ristori. — Noi non sap- 
‘piamo se vi siano stati Giornali italiani che siansi resi 
‘colpevoli del fallo ritprovertto da Lecomte, ma non 
‘lo crediamo. Se ve fe fossero stati, veggano essi quali 
‘’acerbe parole debba ‘soffrire grazie a loro P'Italia, e sia 


«| comte con'una parola ‘sola, éhe noi per gentilezza vo- 
‘saggi datine, e crediamo che. sarà lo stesso per i let- 


“bero ‘tenuto gli scrittori Itafidni mescolati nella stampa 
| parigina, poichè solamente da lorò poteva venire. una 


rigini è 


quale nel suo Corriere. di Parigi della pf ix 
Teguale. della Rachel _ 
aggiunge: - Li i para da reste lo que les ci ne le ca uo. | 


L'ARTE 


connaient pas suffisamment eux-mémes car les voila, qui 
‘se moquent un peu trop (pour euzi) de nous dans. les 
journeaux, dà cause du grand” "Fuccés "dont nous sommes 


‘questa la Joro punizione. Se non ve ne sono stati, è 
‘facile l'intendere che sì potrebbe rispondere al Sig. Le- 


gliamo lasciare nella nostra penna, limitandoci ad invi- 
‘tarlo a voler citare i giornali, che hauno irriso al suc- 
cesso della grande attrice ‘italiana a Parigi. 

La storia non finisce qui, ma noi siamo sazii dei 


ori: 
In faccia a queste sesiriitioni assurde e disonore- 
voli per l’Italia, era da rimartarsi qual contegno avreb- 


‘parola utile, alta a smentire le ridicole ciarle e capace 
di farsi ascoltare. Di questi italiani uno si è portato 
troppo male, uno bene, uno troppo bene. Il primo è il 
Sig. Scudo, l’altro è Fiorentino, il terzo è il nostro 
amico Aldini. Montazio per ora si è astenuto. 

Noi supponiamo che i nostri lettori conoscano dl 
‘fama il Sig. Scudo critico musicale della Revue des deux 
Mondes; se non lo conoscessero, Te seguenti sue parole 


basteranno a farlo ad essi ‘conoscere perfettamente: 


Est il bien certain que l’Italie dans les dispositions ou elle se 
trouve ait ru conscience de la femme supérieure, qui s'est révélé a 
Paris depuis quelques mois? La génération qui a pu élever M. 
Verdi au rang de compositeur de génie, en le comparant a Rossini, 
ne. pouvait apprécier ce qu'il y a d'incomparable dans le talent de 
Mme Ristori. Il est certain que c’est a l’intelligence, au got, a 
l’attention sympatique du public parisien que Mme Ristori doit l’é- 
closion de ses grandes et helles ‘qualités de tragedienne. L’artiste se 
plait elle-méme a reconnaître qu'elle n’etait point en Italie, devant 
ces assemblées tumultueuses et distraites dont se plaignait déja AI- 
fieri, ce‘qu'elle s'est trouvée devant ces nouveux Athéniens, dont 
l’opinion serà pour longtemps encore celle de l'Europe. 


A queste parole, nelle quali l’adulazione per i Pa- 
è spinta fino alla nausea, va mescolato un’elogio 
indecente della Ristori; indecente in ciò che è fatto ad 
intero detrimento della Rachel. Tnveire contro la Rachel 


ip questi giorni è cosa molto comune.a Parigi, ma per. 


x 


‘uno scrittore italiano è una brutta indelicatezza, una 
mancanza di quel tatto squisito, che distingue i Gior- 
nalisti parigini. Tanto più che, messi a parle i rancori 
particolari, bisogna convenire che le due attrici. lungi 
dall’escludersi fra loro, si completano invece reciproca- 
mente l’una con l’altra, e la Rachel ha già tratto pro- 
fitto..dall’aver. visto la Ristori, e Ja Ristori profitterà nel 
veder la Rachel, la quale per le sere di sua recita le 
invia la chiave di un Palco»scrivendole — Rachel a sa 
camerade M.me Ristorì — Quanto alle altre amenità 
del Sig. Scudo, il più che si (- rispondergli, è il ri- 
sponder nulla. 

|P. A. Fiorentino ha.espresso in poche parole nel 
Constitutione! una idea giusta, una idea che noi adottia- 
mo, e che serve di contrapposto a tutte le stranezze 


‘francesi sopra’ riprodotte. Certes egli dice, l’/talie admi- 


rait et ‘cherissait la Ristori; mais elle doit convenir que 
nous la lui rendons, sinon plus‘grande, infiniment plus ce- 
lèbre et plus honorée. Alla buon’ ora! — ecco la vera 
‘posizione delle cose — ecco :ciò che la Talia e la Ri- 


stori devono al suo successo parigino. 


‘Tl postro amico Aldini ha'seritto nella Revue franco-. 
italienne in proposito. di tutto‘ questo una poetica lette- 


ra alla Ristori, che in alcunb'!punti è meno esatta ché . 
bella, e dalla quale. noi prendiamo i seguenti brani che 1d 


‘son belli ed- esatti: nel tempo istesso. - 


Vous saver très ‘bien, Madame,:que vous éliez comprise, admi- è 
rée, exallée en Italie aussi bien que vous Véies en France; car si i 
-Jes-applaudissements d'une ville de cent mille habitants font moins | 
de bruit que cenx d'une capitale de plus d’un million; la faute n’en 
est pas è votre pauvre. patrie. Additionnez tous les succès de Turin, 
de Milan, de Génes, de Fiorence,:de Venise, de Bologne et de Rome 
et vous en ferez un qui, cerles,.n’aura pas trop à envierà celùi de - 
Paris. De méme, est-ce Ja faute de: l'Halie, si les -Alpes sont une. 
barrière que les grands conquéranis. lels ‘qu'Annibal, Charlemagne 
et Napoléon, ‘ont po franchir, mais que rarement-peuvent forcer les - 
brillantes renommées , des enfants de la Peninsule?. Heureusement - 
fe | pour cette. terre: ‘infortunée, eine déchue à qui tout. le. ‘monde se - 
i 1 croil en droit d’arracher ùn fieuron. de la. couronne,. votre: renom- tì < 
4 mée, ‘madame, n'est pas la seule. que. la, France. ignorait et à qui ji 
su. rendre justice, Demain un ‘poète, un peiutre,. un sculpteor, 3 
ompositeur, viendront cen France, ei celte terre hospitalière. leur 

le gracieux accueil, comme, elle ie-fit autrefois à Pétrarque, | 
à Léanard. de Vinci, è Bentenuto:Gllini, è Bellini (et è tant d'au- 
Ares, comnfe. elle LE ‘encore de-n0s- se Re 3209 co ‘faire | 
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payer celle hospitalité par la prétention d'avoir deviné des. génies 
inconnus ou tout au moins incompris. 


Quand Mile Rachel a fsit le tour de I’Italie, quand elle a paru 


quelques mois avant ‘Vous sur ce méme thédtre de Florence, où 
‘vous nous fites. entendre Mirra, Pia de' Tolomei, etc., toute la presse 


périodique italienne — quelque modeste qu'elle soit — n'a pas tari 
en éloges pour l'illustre tragédienne francaise. La France en a fait 
antant pour vous, l’;llustre tragédienne de l’Italie; mais qu'elle ne 
soit pas courtoise è demi, qu'elle ne gate pas la jouissance qu’ elle 
nons donne, qu'elle ne nous accuse pas, enfin, de n ’avOir SU vous 
_comprendre, vons deviner, vous apprécier, nous qui vous avons bapti- 
sée arliste, nous qui metlions tovjours en première ligne le théàtre, 
quel qu'il fàt, qui avait le bonheur de vous possèder, méme pen- 


‘ dant une saison. 


Vaus quitterez nn Lee salle Ventadour; vous’ retournerez è 
votre chére Italie, où l’écho de vos succès actuels arrive bien plus. 
facilement que n'arrive ici celui des applaudissements de la-bas; il 
vous sera doux alors de dire que la Franee vous a fait un accueil 


. des plus brillants, mais il vous sera doux aussi de répéter que les 
 couronnes d’Italie vgus sont ‘au moins également chères. car ce sont 
“les premières qui ont ceint votre: noble front. Et vous pardonnerez 
‘alors plus volontiers le tort qu’a eu de regretter vos paroles 


Votre  admirateur — A. ALDINI. 


- Le parole che Aldino Aldini rimprovera alla Ri- 
stori son quelle referite da De Fiennes e da noi ripro- 
dotte nel Numero passato, con le quali l'attrice italiana 
avrebbe detto in sostanza che a Torino quando essa re- 
cita, il teatro è deserto. Noi vogliamo fare a meno di 
considerare lo spirito che potrebbe supporsi animare 
queste parole, supposizione ‘che ‘d'altronde viene esclusa 
dal carattere conosciuto della persona che le ha profe- 
rite, e guardare invece solamente alla loro lettera. Se 
queste parole la Ristori le ha dette, anche come sem- 
plice osservazione di fatti, ha reso un cattivo servizio 
a Torino. Noi non possiamo dir altro in proposito. 

Abbiamo sempre sentito dire che il pubblico tori- 
nese correva in folla al Teatro Carignano nella stagione 
delle recite della Compagnia Sarda. Se. questo è vero, 
se l'asserzione della Ristori è erronea, vi sono a Torino 
giornalisti capaci di r«ttificarla, e la rettificheranno a 
dovere. — Se la Ristori invece di parlar. di Torino, 
avesse parlato di Firenze, la cosa sarebbe stata diffe- 
rente e noi avremmo dovuto tacere per ben altra ra- 
gione. Poichè se avessimo voluto rispondere qualcosa, 
altri avrebbe risposto a :noi mostrandoci dei Numeri 
del nostro Giornale, nei quali i) pubblico fiorentino ve- 


sniva aeremente rimproverato perchè lasciava recitare 


Ta Compagnia Sarda alle sole panche della Platea del 
Cocemero. — La verità è una per tutti — ‘per il pub- 
:blico e per gli artisti — Ma vi sono delle verità che 
gli artisti, quando sono fuori di patria, si devono guar- 
dare dal dire contro il pubblico del loro paese! Consi- 
mile dovere in talì circostanze, il giornalismo patrio se 
l'impone per parte sua di fronte agli artisti. Per esem- 
pio noi crediamo che, astrazion fatta dalle ragioni ma- 
teriali addotte da Aldini, e dalle altre dipendenti dal- 
l'organizzazione dei nostri teatri drammatici, vi siano 
delle ragioni artistiche che potrebbero spiegare perchè 
il successo della Ristori in Italia non monti sempre, spe- 
cialmente per la critica, ai gradi del più caldo entusia- 
smo, come è accaduto a Parigi. Ma queste ragioni: ci 
asteniamo dall’esporle ed il perchè è facile a compren- 
.dersi. L'Italia non ha dei critici drammatici celebri .co- 
me Janin, Gauthier, Mery, De Fiennes, Saint Victor, 
Muret, De Premaray ec. cc. ma ha dei eritici che si. per- 
mettono a suo tempo dell’osservazioni anche suila pri- 
missima delle attrici del Teatro italiano. T giornalisti 
francesi in questo momento si lasciano ‘bene ‘andare a 
‘criticar Ja Rachel... ‘così Jo avessero fatto sempre! 


CRONACA MUSICALE. 

: LIVORNO. — AI Teatro Leopoldo darà alcune rappreseritazioni 
di fisica sperimentale, di trasmissione del ‘pensiero e di luce elettrica 
il professore Zanardelli insieme “all’avveriente sua figlia. Fim). 
7. ‘PRATO. — (Ci serivono.) 

Domenica ventura avremo un Concerto Vocalé e soc 
nel Teatro ‘Metastasio: il Violinista‘ nostro Ofinto ‘Metti ha voluto 
destarlo dal suo ‘etargo... ha fatto' bene? dio’ dî si; e in quanto a 
lui lo proverà il patriottismo Pratense con un concorso monsire, in 
«quanto al teatro: farà anche -meglio la munificentissima Accademia 


ose.gli procurerà, senza granchio al borsello, una buona Impresa per 


la prossima medi delia fiera, e la. a: i ) aa Vama nua 
‘richieste. - 


ROMA. — > (Nostra. Conttipotata) 1 

Sono in dovere di parlarvi: dei nostri teatri riaperti 30 Giugno 
spira'o. 
; Mausoleo di Augusto. Agisce la Compagna E Feoli: per un estro 
diurno Ton. guasta. 

© Palle: Il cieco Pic chi due sere col prestigiatore ‘Avlonio Poletti. 
Ti primo: sempre è la” delizia del pubblico, -che lo’ applaude e lo 
vuol “sempre all” onore del pitoscenio. Il Poletti sorprende colle stie 


fnacchine molto proprie, elegantissime, e colla sua destrezza. FRa 
mani - hanno ammirato ed appliudito in ogni giuoco. 


L° ARTE 


Metastasio. Ta ERA compagnia Francese È occupa, ed è già "ha Dal primo dicembre a tutto carnevale Vi sì darà ‘spettacolo di 
"conbsciàtà Buona Îl Teatro però è è piccolo, 6 da Lo incasso.. I. opera con passi danzanti colla :segnénile ‘compagnia ‘fidi canto ‘@ di 
caldo anco impedisce di frequentarlo. | 
Teatro nuovo in Marionette. L' Inganno . felice, ridotto in! 
Yaudeville, è è stata Ja prima, produzione presentata al pubblico. Agisce 
due colle per sera. Vi cantano la Sig. Vincenza Marchesi, il tenore 
Domenico Petrucci, il basso , Stefano Sala, e il Napoletano Luigi | 
Donadio per Pulcinella. Buona Orchestra, buon Vestiario, buone | 
decorazioni ma è caldo?! I cantanti. racchiusi ‘sul palco scenico 
cogli Altori ‘soffrono assai nella voce. Io temo per l'Impresario 
buono quanto mai può dirsi buono, impegnato per soddisfare, per 
quanto. pnò le pubbliche esigenze; che non sono poche, meriterebbe 
Bon, essere esposto. D altronde un impresari ‘o di marionette in mu- | 
sica è più esposto di quello del teatro regio, dato a lutto Je neces- 
sarie proporzioni. Per esempio il nostro Sig. Jacovacci, solerte im | 
«presario. chiamato da un nostro profetico giornale, ha speso sì; ma . 
«ha vistosi. e numerosi appalti, buone dotazioni municipali; ma ogni 
personaggio che agisce è pagato per uno. Ma | Amoti senza dotazio- 
me. forse .con. niuno, o qualche. meschino appalto, per. ‘ogni attore . 
(leve pagar due o anco tre persone. Oh i Burattini sono esigentis- 
simi. Sono più dei principi, o:gran Signori. Tre persone che tutte 
«sono.attorno.al, Sig. Burattinos Chè diamine: Jo nomo, un Principe 
sarebbe affogato;.ma gli antomi vogliono tanta gente, e il povero 
Amati. è obbligato a pagare tutti gl'inservienti. Speriamo che questa 
servitù colla recitazione, col canto sappia, come fà specialmente il. 
Sila, meritare” sempre il plauso del pribblico è che 1° Amati, degno. 
di egni fortuna, trovi il meritato COMPO alle sue cure ti 
‘a ‘ben servire il pubblico. i 

* SACQUI. — {11 ben noto poeta melodrammatieo ‘Francesco Guidi, 
professore espettissimo di magnetismo, diede parecchi seggi. delle 
‘sue‘idolltiue in qnesta séie pza, € fa‘ricolmo di lodi e ‘di ‘applausi. 
Ti 'Guidi:non per ciò irala scia d’ occuparsi per le scene. ed: ha già 


‘condotto :a termine parecchi nuovi libretti. } (Fama). 
.TORINO..—- (Nostra Corzispondenza.) 


«Credo che.il. Teatro, Gerbino sia una vera, rarità, un teatro sui. 
«generis «e che non abbia l’uguale nel mondo, intiero. Con ciù non ; 
voglio dire che. sia uno dei migliori monumenti della nostra capitale; À 
che anzi. esso ha un aspetto assai meschino e tale da darvi ‘poca 
volantà à di entrarvi, Ma il bello del teatro sla nell' essere privo di: 
palchetti e solo provvisto di due gallerie in legno. Da .ciò nasce la; 
più bizzarra confusione di persone che immaginar si possa; le di- 
versità di rabgo è di fortuna scompaiono e lacciono tutte Te ambi-- 
‘zioncelle che'al Teatto Regio sì soddisfano con una ‘chiave di-palco :}° 
in second’ordine. Una buona parte del pubblico è formata dallé si- 
gnore, le quali sfidano ‘intrepidamente i calori estivi ed antepongono | 
l’opere -del Gerbino ad una passeggiata smi pubblici giardîni. Le si- 
gnore conducono ‘a rimorchio un infinità di giovanotti che ‘al’ pas- 
iseggio proferiscono mon. già To spettacolo, -ma; la' vista delle: ‘belle 
«Torinesi. In questo modo il leatro è: sempre piéno-Ecppo; si. chiac- 
«chera; sì parla male -del prossimo; *si‘ammirano’ le signore vere ‘ed. 
iapocrife ‘bi unisce a-tutlo ciò qualche bottiglia di birra o di gazeuse, 
Il. prezzo d’ingresso sè modestissimo; non si pagano che. quaranta 
contesimi. L'aflluenza degli spettatori è però ‘tale :che permette: agli 
impresari. dj offrire discreti ‘spettacoli e buone:.cospagnie di canto. 
J,a..cosa- 0908: dovrebbe andar altrimenti quest'anno, eppure. il pnb- 
blico non, è è soddisfatto come negli. anni;scorsi, Ciò dipende. a parer. 
mio non dai. cantati che sono. eccellenti. per. quelle scene ma, dalla 
scelta delle opere.. La prima di esse, la Linda ebbe. «prospere . le sorti, | 

ma dopo poche rappresentazioni venne a noia perchè , udita moltis- 
sime altre volte a Torino. La seconda, la Regina di Golconda andò 
‘in scena la ‘sera di sabato scorso 7 correnie e venne accolta assai 
male. La Marziali è în essa_assolelamente. fuor di luogo: tutti 
ricordano ì’ entusiasmo che la medesima destò per due anni conse- 
cativi sulle scene del Gerbino nel Crispino, nel Birrajo di Preston, 
nel ‘Don Procopio e nel‘ Barbiere di Siviglia, è,non sanno intendere 
come sì sia pescata” un bpera tanto’ contraria alla voce ed al genere 
di dito ‘di questa prégevolissima artista. TI baritono Altini si trova. 
atich’ esso’ ‘impicciato ‘nella parte di Vo!mar, Bonafos non ha' abba- 
stanza! di scioltezza ‘in quella ‘del buffo ed if'tenore Errani riuscireb- 
be. assai meglio nel canto di grazia. 

.:! Mi: spiace di nofì potervi dare per: ora ‘notizie | migliori spero 
che da ‘terz’opera ‘della: stagione procurerà maggiori applausi ‘ai can- 
tanti. ed. a- me la soddisfazione. di Sfar-dora i dovuti elogi. ‘- FF. 

MILANO. — La città nostra è tuttavia priva di “spettacoli not- | 
turni; il ‘solo Teatrò Re si dispone; ‘a dischiadere le sue” porte alla 
Gazza Ladra di Rossini, e lo farà questa sera. Vi; ‘avranno. parte 
Adelaide Ravaglia (Ninetta), Zoe Aldini, (Pipetto), .i1. tenore. Scotti - 
(Giannetto), il. baritono Coliva, {Fernando}, il basso Ltorens (il-Pode- 
stà) ecc. Poi, dicesi, avremo L'Italiana in Algieri, e forse Lal Ce- 
_nerentola. Ben giunto il melodioso Rossin', la cui musica.gioverà a i 
mantenere vivo, anche fra noi il vacillante buon gusto, . 

2 _E il cantar: che nell’a anima si. sente! . trrtash | 
a Ieri; avea, Juogo all Ippodromo. il sesta: spetizcola di corse e 
fuochi d’artifizio del cavallerizzo Giniselli; il pubblico accorse in folla. 
Giovedì il: settimo, e.domenica: l'ottavo. ed «ultimos > Dicesî - che i 
instituir si; debba mna. società: di corse private; al pari dî-quelle che ‘ 
esitono in Francia, in Inghilterra ed a Torino, la quale si ‘gioverà | 
dell’Ippodromo. Un'altra vece-pretende. invece; «che P’ippodrortio non | 
debba, riaprirsi più. allo spirare, del. permesso dato: al: Giniselli. Sé- 
premo | ‘în breve il vero, 
us mm Teatro Carcano, — Nuova impresa. dei -signorì. Coni e Sì ì 
moni,. Questo teatro dal primo seltembre a tutto-il. ‘30 novembte | guore Krall è ‘Corelli, è i signori Bianchî, Parravicini ‘e Buccolîni, 
sarà eccupato dalla drammatica. 0 Sarda, ‘che! ‘altamente 1, 


primi.contralti assoluti Paolina Duclaut ed Annetta: Heller, primi 
lenori ;assolati Giorgio Stigelli_ ed Eugenio Pellegrini, print baritonhi 
assoluti Luigi Spellini, Andrea Micò:e Napoleone Perini, primi bassi 
assoluti Giovanni Antonucci-ed.,Earico Rossi 'eomprimarii Giuseppe 
Bernasconi, Alessandro Trabattoni, Giuseppina Bernardi, maestro 
concertatore Vincenzo Petrali, N. 40. coristi, 24 bandisti diretti dal 
maestro Gastavo Rossari. Era le apere che sì eseguiranno . ve ne 
sarà una nuova seria, appositameute scritta dal maestro Paolo Car- 
rer, autore dell’applaudita Isabella sd'Aspeno, che sarà riprodotta. — 
Ballo: Coppia danzante di grado francese Enrichelta Giusietti e Giu- 
seppe, Ramaccini, prime ballerine italiane Giulietta Frugoni, Claudia 
Poppì, Paolina Righi, Elisa Spinsi, Adelaide Valsecchi, Napoleone 
Zuccoli, vestiarista Leonardo Mazzini. (Fama.) 
«MONZA 6 luglio. — Le recite dei Lombardi terminarono jeri 
‘coùì lietissimo successo e teatro dei più affollati. Tutti gli artisti 
ebbero a lodarsi in detta sera di clamorose dimostrazioni di favore, 
che ben si meritarono, e per lo zelo con cui si prestarono all’opera 
loro e per la bravura di cuî diedero prova. Tutti i pezzi dal primo 
all’altimo valsero lunghi e vivi.:applausi alla signora ‘Merlo ed di 
signori Finocchi è Miserocchi. Del terzetto ‘poi st voleva la -replita 
come pure della romanza che il (Finocchi canta con voce si potente 
e..con tanta ma nom venne permessa. In. com- 
penso . gli bellissima corona «d’ alloro. Alla 
: Merlo vennero gettati molti fiori sed (applausi fragorosissimi' e -ripe- 
tute chiamate le valse la cavatina della Beatrice Tenda cantata da 
tei con rara squisitezza. Sempre bene sostennero le. loro parti il 
‘Rodda, la. Mussi e il Lodetti. Un elogio anche al giovane Daniele 
Antonietti, direttore dell’erchestra, che suonò tutte le sere con - pe 
rizia non comune l’assolo di-violino preludente.al terzetto, ed un 
elogio altresì al nostro Appiani che curò l'andamento di quest’ im- 
Tae con sollecitudine e IRINA, premiata da buona riescita. 
i (C. Pittorico.} 

PADOVA. — Si legge nel :Cosmurama Gell’8 luglio. 

Ti scrivo subito per comunicarti l’esito brillantissimo del Buon- 
delmonte, che davasi ieri sera nel nostro teatro. Gli applausi furono 


animazione, 
venne ;iofferta ‘una 


lavoro dell’illustre Pacini ha :fanatizzato. Chi ‘emerse sopra tutti fu 
ce e l'eccellente metodo di ‘canto seppe far conoscer ‘di possedere 
artista-cantante; questo nuovo trionfo al Teatro di Padova le sia 


almeno compenso ai tanti discorsi che vergognosamente si fecero 
correre sut merito: di questa distintissima artista. 


limo artista cantante; ambedue sanno Lrar partito dai loro bei mez- 

.zi-in tutte le opere; quando gli artisti posseggono doti non comuni 

perchè toglierci. il mezzo di viemaggiormente poterli apprezzare?... 
Eugenia Tebaldi cooperò pure all’ esito brillante di questa prima 


d'insieme. Lo Spada che con quel suo magico archetto dirige sem- 


l’assolo della sinfonia, cosi pure il Salieri in quello del terzo atto. 
Abbastanza decorosa la mise en scene; le scene espressamente di- 
‘pinte dal Gandaglia lasciarono molto a desiderare. Adesso si può 
‘sperare’ che la. soler:e impresa di S. Cecilia avrà assicurato le sorti 
idei ‘professori d’orchestra. a 

| Per quarta opera avremo:forse l’Ermengarda del Buzzi, e da 
guanto:si vocifera:To slesso autore-verrebbe: a ‘metterla ‘în. scena; 
noi ilo desideriamap di cuore poichè ‘così ci si fornirà LU «mezzo di 
apprezzare il merito del chiaro maestro. 

 BRUSSELLE. — Un cantante. fenomeno. — Un giovane della 
Stiria, il signor Pigall, si è fatto udire in quesia capitale ed ammi- 
rare. per la rara, eslensione,, e qualità, della voce. Egli ha dato un 
concerto, ‘non -ha malto, nella sala dell’Armonia di cui parla l'Inde- 
pendance ‘Belge. « Pigall ha una voce prodigiosa e di cui niuno 
può farsì un'idea. Nulla di più originale, di più strano e di più 
soave ad un tempo; egli canla il «principio d’un pezzo cogli accenli 


e riserva pei refrains i dolci suoni del flauto. Fa d’ uopo una di- 
sposizione di gola affatto particolare, d'una conformazione singolaris- 
me così: « Questo artista suona mi irabilmente la ‘zither e il doppio 


l’aristocrazia. alemanna; © si trova. solle ginocchia di tutte te Signore 
di B:-rlino:e di Vienna. Fortunata istrumento! La zither ‘minaccia 


Ara: l'avpa: €.laschitarra, di cuiba presso a ‘poco: quasi la dimensione. 
«a 3ither: tedesca. non è altta cosa che Jai citara antica, ed a Deb 
itolo.essà ba: difitto alla; nostra stima. »: | (Fama). 


di Londra se nè furono, ‘e fra questi ainiamo ‘far menzione di quel- 


desta: ‘mn tanto, entusiasmo Parigi, i principali - ‘armamenti : della: free cai ‘signora Jo” per sE prima volta in Toghil- i: 
ala; ph Adelaide, Bistrin Bn esto_Rossi, il-Gattinell sr 4 versa ing h evi ‘Tietissimme” accoglienze: confer- 


i: ballo priwe. donne assolute Sofia. Cammerer e Carolina Sannazzaro, 


‘ vivi’ e prolungati in tutti î pezzi, tanto chio azzardo dirti che: il. 
la brava Fanny Capuani, che per l’azione ragionata, per la bella vo-: 


tutte quelle doti che si richiedono per farsi giudicare da-tutti vera. 


‘Bravo, il Liverani galla potente voGe, bravissimo. il Baraldi, l’ot- 


recita e lu meritamente applaudita e nella sua cavalina e nei pezzi. 


pre eccellen'emente Ja nostra orchestra fu anche encomiato dopo 


maschi del baritono, passa poi al soprano del più simpatico timbro, - 
sima per trarre da un corpo umano ‘i suoni che produce il Pigall. » - 
La France Musicale, dopo aver citato il foglio sultodato, si. espri- i 
Rageotet. La 3ither, sconosciuta da ‘noi, fa furore ‘nelle sale del- | 
idi detromizzaré, ai di Jà del» ‘Reno, ‘non solamente Varpa ‘e.la chi- 


Il tira, ma lo: stesso! pianoforte. Questò: strumento cha-trenta ‘corde. | 
rassal.spesse, ed. è senza manico; essa tiene! il'‘mezzo: per consegnenza 


| do déligiovime maestiò Raridegger triestino, ‘dato 3 Woodfort quat- 1 
«tordici. miglia Tungi dalla ‘capitale. “Vi, presero parte nel canito le sî- 


ed ‘î suonatori’ Rrall di violoncello, © "Berger di° ‘pianoforte. La gio- i 


ari pezzi da lei eseguiti, piacque. ui una , canzone della 
Bianca Cappello del Randegger, che ‘dovette ripetere. (Fama). 
LISBONA. — Nelle scorse stagioni dall’14 ottobre al primo giu- 
gno si diedero al R° Teatro Sari Carlo 153 rappresentazioni d'opera 
e ballo con 23 opere, due ‘balli e ‘buon humeto di passi e ballabili, 
Marietta Alboni cantò 43 ‘volte, Anaide ‘Castellan 72, Maria Sul- 
zer 47, Enrichetta Sulzez 71, Carlotta Vittadini 6: Miraglia 62, Be- 
lart 43, Swift 44; Ottavio Bortolini 101. N Gorin cantò solo col- 


l’Alboni, così portando la sua sctittora. Cadbta l'Impresa Fappresenta- 


“ to dallo Jorka le succedette quella diretta dal Corradini, recatosi in 


‘Italia per Ja formazione della nuova ‘comipsgnia.!' (Fama.) 
DULSSELDORF. — La granite festa. musicale del Basso-Reno 
la 33.2. dopo la fondazione, ebbe luago nei giorni 27,28 e :29 mag- 
gio, sotto la direzione del sig. Ferdinando. Hiller. L' affluenza del 
pubblico era immensa: si contavano 2000 uditori e circa 1000 ese- 


cutori riuniti nella sala della Tonkalle. Tra i personaggi di distin- 


zione che assistevano alla festa citansi il principe £ Federico di Prussia 


e parecchi artisti rinomati, tra’ quali primeggiava Liszt. L’ esecuzione 
musicale è stata brillantissima. In fatto di grandi composizioni, si 
sono eseguite, il primo giorno, él Poradiso e la Peri di R. Schumann 
e la Sinfomia în do di Beethoven. Una sinfonia di Hiller, La Pri- 
mavera in lottà coll’ Autunno, ha aperto la prima giornata. Jenny 
Lind ha ‘cantato nella Creazione insieme col tenore Schneider e 

col basso-Mitterwurger. La celebre cantante eseguì anche T' aria della 
Nozze di Figaro, Varia di Beatrice di Tenda ed una Canzone di 
Mendelssohn. L'entusiasmo dell’‘uditorio fa al' colmo. L' orchestra 
ed i corì si d' portarono del pari egregiamente. La prima era com- 
posta di 65 violini, 29, viole, 25 violoncelli e 414 contrabbassi, i 
cori di 274 donne e 377 uomini. Tutti convengono che non si è 


- nai udita un'esecuzione più perfetta, più nelta, più intelligente. 


E in Milano proveniente da Trieste, ove l'impresa di quel Teatro 
Mauroner correva a rovina, la.giovane e. brava prima donna An- 
giolina Orecchia. — Gian Carlo Nerin', distinto primo basso pro- 


“fondo. assoluto i cui potentissimi mezzi sono abbastanza ‘conosciuti, 


venne fissato pel Teatro San Carlo di Lisbona dal 4 settembre 1855 
a tutto marzo 1856 con vistoso emolumento. — Sofia Peruzzi, egre- 
gia prima donna assolnia, di cui il inostro foglio ha parlato ripetute 
volte con vivissimo encomio, fu scritturata dai fratelli Ronzi pel 
prossimo au'nnno al teatro Alfieri di Firenze. — Per le medesime 
scene fu scritturato il rinomato tenore Emilio Pancani. — Agli 
artisti già annunciati per la fiera di Cesena vennero aggiunti l’egre- 
“gio tenore Antonio Agresti e il distinto baritono Francesco Steller. — 
Fulvio Rigo, primo basso profondo assoluto di nome; venne fissato 
dall’impresario ‘Ronzani per autunno, carnevale e quaresima 1855-56, 
teatri da destinarsi. — Rosina Clerici, prima ballerina assofata, fa 
scrittorata per Voghera, prossimo attunno. — Domenico Lorini, 
questo egregio artista cantante che: percorse già i ‘migliorî. teatri 
d’Italia,-e che in America colse buona messe d'allorì e .di pecufio, 
trovasi attualmente a. Londra sulle mosse per ritornare im italia, 
dove accelterà impegni per le prossime stagioni ‘in’ qualità dî primo 
tenore assolu'p. 


| La Sîg.a Adele figlia dell’ Artista di canto Sig. Giuseppe Muri, 
nella sua qualità di Pianista si propone dar Lezioni di Piano-forte 
si al domicilio che nella propria casa, posta sulla Piazza del Duomo 
secondo. Piano. N. 6240. i 
Pregiatissimo Sig. Direttore. 
Firenze li 12 Luglio 1859. 
Prego la vostra Gentilezza a ‘voler inserire in uno dei.. più 
prossimi numeri de! vostro accreditato giornale il seguente. .articolo 
in risposta ad alcune linee stampale sul mio conto sopra alcani 
giornali di Parigi. 

L’ Artista Varesi non fu Împresario dî alcuni ei Teatri di 
Barcellona. La Impresa di quel Teatro principale nella necessità di 
fare agire la sua compagnia di Canto anche nel gran Teatro del 
Liceo ‘si rivolse alla Società proprietaria, la quale non volle accordare 
il suo Teatro senza che Varesi garantisse; che si sarebbero date on 
certo oumero di recite ogni settimana. 

Varesi condiscese. ma la sua condiscendenza ‘nocque gravemente 
ai suoi interessi, poichè venne presto: il momento; rie quale fa Im- 
presa si trovò scarsa di fondi: tutti gli ‘altri artisti ‘allo  spirare:detle 
loro: mesate furono  sedisfatti,.non così ‘Varesi) ilquale avendo 
garantito alla Soeietà ‘proprietaria un: numero di recite non pote rifiù- 
tarsi a prestare: È.suo servigi, ora agisce giudiziaimente contro la: im- 


| presa:per ottenere gli onorirj che seadevano:ogni mese e che gion- 


sero.in 4. mesi senza essere mai pagati .all'ammontatè di ia 


20. mila. : 


Non'è a dirsi, € come questa impresa tanto beneficata dal Varesi 


I lo Tipagasse d’: ingratitudine, edi mala fede. Basti il sapere, che 


trovandosi essa alla fine della stagione in perdita di. una: piecola 
somma; pretendeva che il Varesi in forza della prestata garanzia la 


|. sodisfacesse dissimulando ad arte che la garanzia di lui era verso. 

LONDRA. I giornali sono pieni. di notizie dei concerti in : 
‘numero: stragrande che si ‘vennero. testé ‘succedendo, e ‘dei ‘quali 1 
‘*non-terfemo ‘nota ‘per’ noti andar troppo per te langhe. ‘Anche fuor. 


ta Società proprietaria del Teatro, e che Cessava appena adempito | ik 
numero delle recite promesse. 

Nè qui sì arrestarono le male atti ‘delle Tmpresa, poichè” si 
denunziò all'autorità che si andava intentandogli una causa’ ‘per fargli 
trattenere i passaporti, ‘sperando così che ‘Varesi, anzichè: aspettare 
l'esito e le Inngaggini di questa-causa «avrebbe preferito, x sacrifizìo 
di pagare all’ Impresa anche. la perdita verificatasi. Mala, Dio 
‘mercè la impresa che ha sacrificato già il Varesi per. una somma di 
20 mila ‘franchi “non riuscì nell’ atto tentato. E que (aîtemio ‘con 
ste fia senta che’ ogni Rondò) e 3 a SID SI x 


ua salle scene di Vionta: Fra gli \ cla 


Stig e ccerlo. uno. dei. i i cnr «del secolo. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


, Trimestre _Bomestre Anne., , 
Firenie Lìre i Sr fa 0 Le tg Di» 
loscana Fr. di Posta Bi 13»: n 29°, 
Estero ‘Fr. ai Confini. 90 |! | Vago | sa 0. 
Eetero Conv. Postale. 40 49 spo lacsi 


Un numero separato MEZZO PAOLO. sa 
Prezzo delle-inserzioni ogniriga MEZZO PAOLO 
‘ Le Associazioni ‘non disdelle* otto cio. primari 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
ì pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
: 4 manoseritti inviati: ‘alla Direzione ‘non si; resti-. 
iniscono BEepbE quando È sa, sieno pubblicasi.. 
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FIRENZE 48 LUGLIO 1855 | 


La Redazione fissa del Giornale L'ARTE 
‘torna a dichiarare ‘che tutti gli articoli che 


sì pubblicano in questo Giornale ‘muniti della 


firma dei loro autori, o anche delle sole 


Iniziali, devono ritenersi per espressione in- 
dividuale di chi li serive e non appartenenti 
per nulla alla Redazione medesima, la'quale 
mentre assume piena responsabilità a tutti 
gli effetti per gli. articoli non firmati; resta 


affatto estranea a quelli firmati e non ac-. 
cetta per. conseguenza : la menoma  solida- 
rietà peri giudizi e per dn espres- 


se negli articoli medesimi. 
LA REDAZIONE 


LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO 


(Contiamazione efine).| 


Il critico tedesco dice che appena Jelto un venti pa- 


gine di questo romanzo. rileva -chiaramente che. l'esilio 
. dell'autore .@« non igli.è stato cagionato da inclinazione 


per, le idee democratiche del 1848 » Bene, e chi mai 
gli ha detto o fatto vedere che le idee del 1848 fossero de- 
mocraliche? To Germania pare si torni sempre sulla.stessa 


canzone e non sì capisca mai. Le idee del 1848 . sono . 


di natura aristocraliche piuttosto che dimocratiche ed 
infatti il movimento italiano. fu iniziato da quanto. vi 
era di, più. illustre in Ttalia per dottrine o per, condi- 
zione di fortuna. Trauavasi di Nazionalitaà.non di egua- 


glianza. Il movimento italiano fu venti volte più aristo- 


cratico del movimenio germanico e certo in - nessuno 
delle assemblee italiane si andò tanto oltre quanto nel- 
le assemblee di Francfort o di Vienna. NM. movimento 
italiano e stato guasto dalle idee democraliche venute a 
ferirlo nel. ‘cuore Don so perchè arte. d inferno ed al- 
lora, come: bene scrive l’autore della Figlia dello Spa- 


gnolelto «.una rivoluzione che cangia di pri incipio . è 


rivoluzione battuta. » L'autore esprime, con molta acer- 


bilà il suo odio contro Î' olocrazia? E. certo che deve 
‘essere così. Egli vede nella o'ocrazia il nemico del pae- 


se suo, T'avversatore. delle sue idee. I tedeschi persua- 
dansi una. volta «che la sella è una cosa ed il paese è 


un altra, e che. non tulta alia è, legata a chi si vanta 


rappreseniarne i principi. 


Basta passiamo oltre, e tacendo che. il critico del- 


lAldmain nel. descrivere il soggetto. del romanzo del 
Duca. dell’ Albaneto abbia preso parecchi. sbagli, o. piut- 
tosto rimettendone ai lettori stessi la verificazione noi 
ci facciamo a dire come. non siamo di, ayviso con esso 


lui che il carattere, del. Ribera. .sia;il più, sostenuto. del. 
romanzo che viene dì esser dato. alla luce. .Egli è è fini- o 
to, è Vero, ma manra, di. quella passione. che informa ; 
1 carattere delle due fanciulle, di quel, brio, di quella. 
griginalità che vediamo risplendere . in quello di. Salva-. 
ve Rosa, del Conte della Guardia, della purità. e nobil-. 
tà di animo che ‘emanano. Je” parole, tutte ed i fatti» 
del ‘padre. Filangieri. Per questo. ultimo I° autore - ‘pare | 
‘abbia voluto far una. ‘imitazione del Padre Cristoforo i in 
‘und e e del cardinal, Bor romeo. Nè di siò crediamo fargli. 
‘toro, poichè l'imitazione. dei grandi, : a.parer. nostro è 
maggior merito. che, Tim nzione.. dei pi ‘oli Î im 


du 


i tedesco, e ‘noi verameti 
« più: giù leggiamo. che-È 
l'autore «ha messo) (molta: ‘Cara nello: svolgimento.» 
«Comesimai può.esser debole: da catastrofe di on dramma 


;iche col resto degli episodii 
.tesi fa che si covosce lungo tempo prima lo svolgimen- 


‘potrebbe far parere doppia |’ azione. Il romanzo del 


figlia dello Spagnoletto « è troppo dettagliato e troppo 


storia, ed aveva per le mani gli scrittori italiani non 


.non andiamo errali; egli lo: loda. 


- gmanin. il quale si piace più”del primo volume della 


‘titoli La ‘Figlia dello Spagnoletto” non Lo Spagnoletto. Don 
. Giovanni, dove ‘non' fossé la scena ‘ della Duchessa di 
- Amalfi non si vedrebbe punito- della malvagità sua; 


Duca deli'Albaneto rimafrebbe non solamente incom-. 


+] stanco del sentir; ‘sempre al :vizio, vincilore. e la virtù 

o ‘vittima..ed infelice: La mira di ogni libro deve essere 

pr ni la società, e, traditrice e. quella pagina» che non: si pro- 
i “ di correggerla o..perfettuarla.. |; 

« Ma ii ceritico , «dell doman = Sela che trovi. 


"SI I 
Se: E cha i) > ta 


Nago n a RD. ea 
mR ar. pen z è 


ARTISTICO, 


E pica in Firenze il E mo f Dm 


cha scatagrofe: id doni lo scrittore 
200, sap piamo apirlo ‘ perchè 
ione }ò ben’ ‘sostenuta ‘»- che 


a TI più debole iè 


la’ cui azione sia ben sostenuta ie lo: svolgimento ne sia 
stato condotto con molta cura? Noi non lo capiamo. Ci 


.rischiari egli; e passiamo ‘a rilevare un altra accusa che 


ci pare anche più ingiusta della pros ed anche più 
coniraddetta. 

«« Non ci è intrigo tranne quello di Don Giovanni 
troppo dettagliati, troppo 


to di esso. »: È che altro intrigo vorrebbe il critico te- 
desco che: quello di Don Giovanni, quello del: soggetto 
cioè? A ‘parer nostro ce ne anche di più; ci è quello 
di Salvator Rosa che a chi.non guardasse bene, non 
vedesse che l'uno serve all'altro di forza e di antitesi 


Manzoni è certamente il capolavoro dei romanzi italia - 
ni non solo ma di quelli di tutta la repubblica  lette- 


raria universale. Ebbene che grande intriso cio è in 


quello? E chi non capisce -dal bel principio che Renzo 
Tramaglino e Lucia: Montella finirebbero per. sposarsi 
e viver felici e contenti? Il numero degli episodii della 


teso? » È che ne fa pracevolissimi î Promessi Sposi, e 
che ne. fa conoscere meglio il loro tempo. che gli. epi- 
sodii onde quel gran libro va ornato? È indubitato che 
dove non fosser la storia del padre Cristoforo edi suoi 
dettagli, dove non fosse quella della Siznora di Monza, 
dove non fossero i Junghi episodi della rivolta e della 
peste di Milano, il romanzo del Manzoni non avrebbe 
quell’interesse che per tutto il mondo si è avuto. Que- 
ste cose noi non le diciamo per stabilire paragone tra 
il romanzo del Duca dell’Albaneto ed il romanzo. del 
Manzoni. Oibò, ma. per. difendere l’opera idell’uno con 
la regola che fa Valtro. Nè maraviglio poi se .il criti- 
ce: tedesco, abbia da-lungo ‘tempo prima capito la fine 
della. Figlia dello Spagnoletto, peichè a quanto si rile- 
va. dalla esposizione del..soggetto che egli fa al principio 
del sto articolo, il critico tedesco.ne conosceva gia la 


solo ma anche gli spagnuoli..Non gli rimaneva a _ ve- 
dere, che -il modo come .il romanziere. italiano avesse 
condotto a quella fine.i suoi protagonisti e. questo, se 


Nei lavori artistici come. nel giudicar della: bellez- 
za di una qualunque persona tre quarti della. ragione 
sta nella simpatia od antipatia del riguardante. E di 
questa verità a me da bella prova lo scrittore dell’AI- 


Figlia dello Spagnoletto che del-secondo. Ebbene non 


sappiamo che motti, anzi che -i più dei }eltori suoi sia- 
‘no rimasti contenti più del secondo che del primo. Nel 


primo trovano, più ‘erudizione, più conoscenze istoriche 
e pare che |” autore l’ abbia scritto pieno del principio 


‘di. Orazio del tenersi contentus Ppaueis lectoribus; nel se- 
condo ci è. più passione, più moto, più dramma direi 
‘quasi,.è però vediamo gastarlo meglio quelli che leggo- 


no più per diletto che per studio. 
Il critico tedesco. trova che. il vero momento tra- 


xi 


gico del romanzo è la disperazione dello Spagnoletto, ed 


a parer suo il romanzo dovrebbe finir ll Ebbene, e’. i le diverse scuole segnile. da essi, per le moltiplici stra- 


«nezze, per le quali, fattisene convinzione; e considerate 


rimarrebbe monco. E la: Maria Rosa? Il romanzo s'in- 


Annina senza il gran matrimonio del Conte della Guar- 
dia non sarebbe premiata” della sua virtù. Il libro del 


piuto ma scemo. di morale ‘e veramente. il mondo è 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevano alla Direz. e Distribuz. del (iornale ne! pa- 
lazzo: delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove jinre si ricevono Annunzi ed avvisi da. inserirsi nel 
Giornale: stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
| Ne9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA. alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da - 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro @uf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
to — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. I 
Le-lettere.gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di Lescse alla preione dei Giornale L'ARTE. 


TR IATRALE 


Mercoledì 18 Luglio ASSO, 


lungo il secondo volume e che « il colore vivo ed ap- 


‘passionato degli ultimi capitoli aiuta debilmente a ri- 
:ilevarlo » riconosce due righe più giù che esso « non 


manca punto d’ interesse » che ne da un’ idea’ giusta 
e chiara def ‘tempo, del foco in che i personaggi sto- 


-rici sono dipinti al vivo, ‘e passa al dire che se all'au- 
‘tore della Figlia dello Spagnuoletto « manca come al più 


dei romanzieri italiani il potere della ereazione, e se ne 


x 


‘lascia freddi egli è in invece il merito di tali conoscen- 


ze istoriche che non ponno fare a meno di dilettare ed 
istruire. » Noi non sappiamo per qual modo i tedeschi 


-“vagliono esser rimasti caldi ma facciamo loro a sapere 


che se al più dei romanzieri italiani manca il potere 
della creazione, gli è perchè non è italiano che non 


“sappia che quando si tratta di vero la creazione di- 


stragge, che facendo un romanzo storico l’autore deve 
tenersi il più possibile al soggetto, che il romanzo sto- 
rico non è che la storia dipiota, nè mai mancherebbe 
di potenza creativa, nè di averne più. che tedesco un 
uomo nato nella patria dell'Ariosto, del Tassoni, del 
Lippi. Bello è inventare. grande, sùblime, ma non erat 
hic locus. Noi ci rimettiamo alla buona fede del critico 
perchè riconosca giusta e sensata la nostra difesa, ed il 
buon senso dei lettori rimane alla fine de’ conti più 
soddisfatto: di una narrazione comunque ma di cose vere 
che di una brillante epopea di menzogne. 

Tutte queste osservazioni non impediscono che 
noi conveniamo perfettamente con l' Algmain ‘Zeitung 
intorno a tutte le bellezze che esso trova nell’ opera 
del Duca dell’ Albaneto, in quanto ‘alla purità e viva- 
cità dello stile; al grande sapere: istorico. dell'autore ed 
al bel modo di servirsene, conveniamo che la Figlia 
dello Spagnoletto sia « una produzione originale, una 
produzione di.una grande bizzarria artistica , produ- 
zione di una mente esaltata, libera, sdegnosa, ricca di 
belle idee ed ingentilita da una ‘dottrina completa. » 

La' Figlia dello Spagnoletto è un libro. che più 
viene letto e più piace e nuove bellezze vi si trovano. 
È un libro che non teme dal tempo; anzi se ne aspetta - 
vanto maggiore, come avviene di tulte îe opere condot- 
te con coscienza e che sono scritte in uno stile egregio 


‘.e fornito di grandi cognizioni. La Figlia dello Spagno- 


letto è un libro che noi vediamo ognìi giorno acqui- 
starsi nuovo favore malgrado le opinioni che vi sono 
espresse, opinioni, che. bisogha pur convenirne, non 
sono quelle dell’ universale, nè certo:.le più: popolari. 
Noi ne facciamo le più sentite felicitazioni all'autore e 
I invitiamo a voler continuare nel nobile ‘aringo nel 
quale è entrato, e certo ‘che farà cosa meritoria per la 
patria, poichè il nostro tempo è pur troppo povero di 
serittori, e nessuno che ha fior di senno può dire che 
l'autore del nuovo romanzo italiano non meriti questo 
titolo. F. C. B. 


LETTERATURA 


Considerazioni sulla Poesia lirica Greca, Lati- 


na, e Italiana, 
(Continuazione: V. N. 33 34 35 36738 40 4244 50 53). 


Non havvi forse nella nostra letteratura epoca al- 
cuna che sia stata tanto feconda di poeti, svariati per 


come ispiratrici dell’ estro, acquistar: credono, verseg- 
giando,: fama ‘non peritura. Lo sciame ‘di essi ‘pel suo 
numero infinito può rassomigliarsi: a: quello delle locu- 


«ste e delle mosche dell’Egitto, e per' la loro infesta in- 


fluenza sopra la società, a tutte &:selte le ‘piaghe di 
quel regno flagellato: dalla provocata ira divina. L'epo- 
ca nostra ‘letteraria è di gran lunga più strana di quella 


-del famigerato. seicento; perchè se: quello ti‘rappresen- 


ta la letteratura gonfia, ampollosa e iulemperantemente 
figurata, almeno :in parte conserva la' forma’ nazionale, 


‘e nel concetto una convinzione sincera, un vagheggiato 


principio seciale,;un che infine, il quale id mezzo al 


traviamento, fa trasparir sempre. T du il carattere 
della nostra classica letteratura. Ma oggi i nostri poeti 
hanno spigolato quanto vi sia di inverosimile, di spiri- 
tato e di pazzo, nelle letterature straniere, e il deli- 
rar di essi si spinse tanto oltre da considerar la 
nostra lingua, che ha tanto ben servito a tauti sommi 
scrittori, sia insufficiente per tener dietro alla foga dei 
loro aerei pensieri, e si formarono un linguaggio che 
non appartiene a veruna nazione, che non è mai esi-- 
stito, ma che è parto bastardo dei loro cervelli balza- 

. E tutto ciò per amore di nuovità, per la quale 
soi che ogni disciplina sempre, e in tutti i casi 
maggiore pregio acquisti, e maggiore incremento; e glo- 
ria sicura ai suoi rinnuovatori. 

E di vero*l’ amore di nuovità, al quale si dovè in 
tutte l° epoche ogni maniera d’ avanzamento, al tempo 
nostro. prese : vaste proporzioni nel mondo. scientifico, e 
nel letterario; ma questo medesimo amore di‘nuovità 
agì in due modi l’ uno dall’ altro disparatissimo; in 
modo salutare pe’ sommi), ingegni; in modo ‘pernicioso 
per i mediocri .j quali non posson comprendere che in- 
‘flaenza esercifar debba la nuovità sulle scienze ‘e sulle 
lettere. I sommi ‘ingegni conobbero «la necessità d’un 
rinnuovamento delle scienze e. delle lettere.) E: questo 
rinnuovamento lo' effettuarono col ricondorle ai prio- 
cipii dei nostri sommi antichi nei quali havvi sorgente 
inesausta d’ ogni sapere; e da. quei; principii. progre- 


dendo e aggiungendo: nuove idee-in coerenza con quelli | 
ricostituirono il mondo scientifico e letterario su basi:si- . 


cure e inconcusse. Gl’ingegni mediocri poi fissarono prin- 
cipii aerei, e da quelli partendosi operarono dal canto 
loro. un: rinnbuovamento eminentemente pazzo e bi- 
slacco. E per questo or noi. siamo testimoni di un fatto 
compiuto, cio è, che da un medesimo principio, da un 
medesimo desiderio sieno emanati due effetti Jodevole 
e salutare l’ uno, vituperevole e nocevolissimo' l’altro. 

I popoli che verranno non sapranno forse facil- 
mente rendersi conto di questo strano fenomeno avve- 
nuto nel secolo decimonono. 

Vediamo la letteratura Soiolicugta: sempre nei 
parti dei sommi ingegni) nelle diverse ‘epoche’ civili 
prender diverso carattere. Questo avviene. senza dub- 
bio dal muoversi: continuo dell’ umanità in accordo col 
movimento politico e sociale. Tal verità è tanto evi- 


dente da non aver bisogno. di prove per ésser' confer- 
mata. Ma questo diverso caraltere hon- è.nè mai fu. 


tale:da far.-cangiar'natura alla letteratura nazionale dei | 


popoli, come per i mediocri ingegni nostri: rinnuova- 


tori è oggi avvenuto; nella: nostra Italia. . 

Ma per avventura, se sconsigliati fanatici, nemici 
della patria dignità e decoro, nemici del miglioramento 
mentale e morale della propria nazione, sì ‘èdoperaro- 
no a lutto distrugger che: buono fosse per sopra le ro- 
vine di ‘esso fondare un'edifizio barbaramente architet- 
tato, non mancaron animosi ingegni, i quali ebber:va- 


lide forze per ‘opporsi con successo all’ opera della 


vandalica distruzione, e come sole che al-suo apparire 
dissipa le tenebre, fugare trionfalmente: il buio che 


menti oltuse, oltenebrate si adoperarono ‘a’ diffondere 


ovunque. Questo loro salutevole adoperare: è immedia- 
to: effetto della potenza loro ‘conservatrice del retto, la 
quale senza mai deviare corre. a mobile meta, senza 
‘distruggere edifica, senza ESS ‘atea senza do 
bacinare rischiara. i nep 

A questa potenza STO siamo noi debitori 
del rinnuovamento dell’ italica filosofia-operato da Gio- 
berti, da Rosminive dal Mamiani: a questa potenza con- 


servatrice dobbiamo ora il rinnuovamento. dell’ italica | 


poesia e specialmente lirica, iniziato dal Parini e se- 
guitato degnamente da. non porti vfventi scrittori. 
(continua) — Gustavo BIADONI 


“visti TETTERAMI 


HI Nevelliere Contemporaneo per Vittorio Ber- 
sezio. — (fl orino Tip. Cassone 1855. 1 


Agnone di questo libro nuovo, ‘preso Y ggeltivo. 
non di tempo ma dì qualità, -intese di scrivere il Deca- 


merone de'tempi moderni con quel'frutto di morale:che. 
manca intieramente: al . iroppo. lodato, Decamerone: «del 


XIV secolo, intese di narrare l’uomo all’iomo in un'in> 


terminabile romanzo, maia: poco a poco, a È piccoli qua- 


dri, con lievi tinte il più possibile «vere, ‘e ‘raccontare. 


la vita non:cogli inviluppi di un’intreccio, che trasciba_ 
il lettore :di. volume in volume, nella sospensione ‘dello 
spavento, ma -coi colori sincerî e fedeli, onde tutti: pos- 


sano. assentire e compiacersi:e: trarre efficace’ dati 
-stramento della realtà, messa: intianzi tal quale! <i>: {= 


«««Ma come divisare un:tale concetto? quale sifupiò, ; 
Sa: ordine sì poteva dargli, per «‘oltenere l'intento de 
‘verità e della imoralità, e Mi ‘una, verita! alici facile 


«giunse, è merito che. bisogna confessargli. 


. d’una ‘moralità alta, potente, guova? Bisogiiia colpire. 


una: ‘specie di Totomia degli uomini e della vitae co- 
me nella sottile ricerca serbar continuo l'affetto, il -dilet- 
to?.e nel toccar le fibre: più segrete, nel penetrare i più 


. fuggevoli pensieri, le più intime emozioni, commuovere 
_e non offendere ed offuscare la. gentilezza della’mente. 
€ la purità dell’anima? Come nel mettere:innanzi la vi-- 


ta sotto i suoi rapporti.+molteplici, incalorire-- così. le 
tinte del bene, indebolire: così quelle del male, che l'un” 
quadro appaia splendido e divinamente bello; l’altro te4 


‘.nebroso ‘e funesto? Ecco le difficoltà somme che dovette 


incontrare l’autore del -Novelliere, e ch'egli ha superate 
in modo tanto lodevole; ‘che il merito non appare, e la 
lode ‘non corre rapida é spontanea sul labbro, ma na- 
sce poi ripensando all’ effetto complessivo della. lettura, 
il cui interesse vince prima ogni giudizio. 

Il signor Bersezio tollegò le varie narrazioni di 
questo primo volume col un legame leggiero e ampio, 


e capace nullameno di guidare il lettore direttamente’ 
allo scopo, e di imprinterti.) nell'anima quella mofale che 


non -nascerebbe da tuttii ‘ratconti, ove fossero staccati, e 
non svolgessero deilati di un solo poliedro, il poliedro 
dell’ amore, che.l Bersezio: considera da ogni banda, in o- 
‘gni;posizioné; con'un’argutezza di esame; ed una larghez- 
za di veduta, sempre adoperata e sempre presente. Non 
perdere nell’analisi minuziosa, nello studio erudito direi, 
l'intento primo e dell'una e dell’altro; non perdere mai 
di ‘vista tenendosi stretto alla cosa, la luce che deve illu- 
minarla in ogni parte, è pregio che il signor Bersezio rag- 
Dagli amori di 
diciott’anni, appassionati, caldi, veri, agli amori dei ven- 
liquattro, corrotti, illegitti, inverniciati nell'uomo di una 
buona dose di amor proprio; di un’altra dòse di ozio- 
saggine, e nella donna di grande miseria d’animo e di 
Vita; dagli amori che hanno il loro stimolo e ta pena 
‘ela morte nel senso, che tramutano l’uomo insensibil- 
* mente'in bruto; che lo fanno guardare e non vedere, 
udire e non intendere, è lo dirompono ad ogni gene- 
razione di maltie, come: dice l’autore, agli amori inte- 
ressati, ambiziosi. che dell’uomo si vendono, e dalla don- 
na'si accolgono e si crescono con devozione sincera, e 
che all’uno valgono una beccata di fumo, all'altra. co- 
stano lagrime e sangue; «dagli amori finalmente prece- 
duti dalla seduzione, aecompagnali dal rimorso, seguiti 
dall'infamia, all’amor vèro chè fa ‘stima induce e man- 
iene, il signor Bersezio li racconta ad uno ad uno, ad 
‘unò ad uno li svolge sotto gli occhi del lettore; ‘aceloc- 
chè questi giunto alla ‘fine dica con lui: « Quando due 
anime d’oro s'incontrano e s° accoppiano, fanno un’ ap- 
pendice al paradiso terrestre, a dispetto del cherubino 
dalla spada di fuoco. » 

A questa maniera il signor Bersezio svolgerà mano 
mano tutti gli affetti e le passioni dell’ animo, come 
| l'affetto di famiglia, di amicizia, di patria, e le passioni 
del denaro, degli ‘onori, del potere, e via discorrendo. 
Il concetto, lo ripetiamo, è nuovo, e ci fa desiderare 
che l'autore lo compia interamente, siccome lo ha com- 


i piuto nel rapporto dell'amore. 


"ipo 
MQ TA 
IE 


Ma ‘faccia in progresso di correggere il suo stile, 


‘ch'è ‘troppo spezzato e manierato. Le antitesi frequenti, 


i giuochi di parole, le cesellature di frasi, mostreranno 
dello. spirito, ma raro è che piacciano al buon gusto; 


badi di non sacrificare ad una vivezza male intesa, la 


“proprietà. Però anche questo difetto è difetto degli in- 
gegni forti e immaginosi, quale si dà a chiarire nel 
presente lavoro il signor ‘Bersezio. 


Gi E. De-CastRo. 


— METALLURGIA 


Il sottoscritto ha r onore di prevenire le molte 


persone che desiderano Vedere il Mercurio solidificato, - 
“malleabile, non attaccafile dall’ acqua forte concenira= 


ta, essere visibile. nello’ ‘stabilimento. della Direzione del 


| 
i 
È 


>< V 
All'altezza degli angiòtt | levasti? 
-- Oh: di Solima. voi piangete il pianto 
 Degl infelici che non han “più speme. 
- Spezzata è l' Arpa di David! quell’Arpa 
*+D. ineogliite virtù: ‘madre: ‘e nudrice. 
A .cuor-di' bronzo ‘séossi, intenerati 
AI suo divino-fremito! Ah del trono -:* 
Di David più potente era quell’Arpa, 
'. Che dei Rè-nostri ripetea le gesta -- 
- E l'osanna di'gloria al Dio di Giuia.! 
A quel tocco d'amor fe nostre valli 
Esultanti freriean, mentre l’.ardita - 
Fronte i Cedri umiliavano e pei monti 
Ossequioso tremor si diffondea! 
Poi che, dal Ciel discesi, al Ciel; primiera 
E vera sede lor, salian gli accordi, 
Più da quel dì non allegrar la terra! 
Pur l’ alma vinta da pietà, d’ amore: 
Dal letargo si desta e ascolta, o parla,» 
Di celeste.-armonia: consolatrice, 
E si carezza in lusinghieri sogni 
+ Cui lo splendor del dì combatte invano! 


_LE RIVE DEL GIORDANO 


Gran Biol la riva del Giordan calpesta 
Il cammello dell’ arabo; nei. colli 
S’ accalca di Sion turba devota 
Di falsi Iddii; sul culmine del Sinai 
Di Baal |’ adorator si genuflette.... 
E tà.... là pur la folgor tua riposa, 
Ove di un Dio fa man vergò sua legge, 
Ove gigante d’ Isdraello al guardo 
L’ ombra tua, I ombra di tua gloria, avvolta 
Nel suo manto di foco un giorno apparve....- 
(Chè un Dio vedere e non morir niun puote). — 
Fra i lampi il guardo tuo scintilli alfine 
Che in mano all’ oppressor la lancia spezzi. — 
Oh fino a quando barbari tiranni 
Una terra che è tua calpesteranno? 
Oh fino a quando del Signor nel tempio 
Fia che una muta solitudin regni? 


Varietà 


bd DUI pico rin nleniao 


LEGGENDA RENANA 


I giorno di San Matteo dell’anno di nostro signore 
1549 un:povero gobbo artista di musica rientrava in 
Aix-la-Chapelle, ritornando da un villaggio, dove col suo 
strumento-avea. fatto ballare in occasione di un matri- 
monio. Stordito ancora dallo strepito della*festa, senza 
darsi pensiero dell’ orà che era, nè del. luogo dove si 
trovava, quest’ uomo passò allegramente dal Duomo, 
quando la campana suonò due ore di notte; nel mede- 
Simo tempo sentì per aria uno strepito simlle allo sbat- 
ler d' ali di un gufo o di un pipistrello. Spaventato sî 


- diresse, raddoppiando il passo, verso la via dei Mari- 


cheux, per arrivare più presto alla sua abitazione. Ma 
quale spettacolo non si offri ai suoi occhi arrivando 
sulla piazza che serve di mercato pei peseî } 
Tutti i banchi dei mercanti di pesce risplendevano 
per una innumerevole quantità di lumi. Le vivande le” 


+ 2 
più squisite èran servite in piatti d’ oro» ed argento; i 


Giornale L'ARTE, in ud flacon con diversi por in ba- 


gno nell’ acqua suddetta. 
ii 17 DaCtio 1855, 
AUGUSTO Ganrsou 


| nn NCI DI POESIE DI LORD B BYRON 


» TRADUZIONE DI, CARLO. GAVIGLI 


i alssesio: n IVABPA, su 

vr srpîi del giovin è Rè, ‘del Rè- prot: 

Del prediletto” del Signor, del forte 

zio Giuipion di tutte gedti; "ov ‘è? Quell’ Aepatt 

‘’ Che col flebil tuo murmure 0 celestè - 
Diva di un’ armonia ‘tem prata ‘al sacro a ana 
Fuoco si alma e tut'alma sei) | 


“noî saremo riconoscenti della fatica che durerai 


vini i più rari eran mesciuti in vasi di. ‘cristallo, in- 
torno ai banchi stavano assise un gran numero di dame, 
riccamente vestite. e che. sembravano marigiare: con 
grande appetito. Il gobbo spaventato si rifugiò. “in un 
angolo, poichè allora si rammentò con orrore Ja notte 
delle quattro tempora, ed i convegni delle streghe. Ma 


‘oramai era troppo tardi. Una dama era seduta vicino 


al “tantuecio ove egli sì era nascosto, andò a “prenderlo 


“per mano e lo condusse verso la tavola. — Non temer 


di nulla, gli disse; mettiti a suonare allegramente se 
per 
farci divertire. 

‘Terminando queste parole, la dama presentò al 


‘gobbo una coppa di vino profumato; questi, vuotandola 
fino all’ ultima goccia, si sentì tutto rianimato, e, pren- 


dendo il suo violino, cominciò a farne vibrare cati 
mente le corde. - A i 
Tn un istavte le tavele furon messe da ine e le 
dame, fra le quali il gobbo credè riconoscere alcune 
delle più distinte della ‘città, si alzarono tutte insieme 
è si messero a ballare. La: danza ‘insensibilmente di- 
véntò sempre. «più vivace, e‘come trascinato egli sfesso 


“da una forza’ ‘invincibile, :3T; mostro violinista faceva 
‘volar’ |’. archetto .in ‘maniera “da romper le corde del 
‘suo violino. E le‘briose coppie ‘continuavano a ballare 


‘’anche ‘quando îl suonatore passava involontariamente: 
da un suono’ all'altro, è ciò egli faceva in modo tanto 


N57. 


rumoroso: «che sembrava essere un’ «intera orchestra. che 
accompagnasse il suo violino; Nel ‘momento in cui Ja 
campana suonò un orta: meno un: ‘quarto; ‘tutte de bal- 


lerine si fermarono come. rifinite dalla fatica. KR suonatore 


non sapendo se doveva. ritirarsi o no, restava ‘immobile 
al suo posto, quando la medesima dama; che gli aveva 
già indirizzata la parola gli disse:.—-. Bravo menestrello 
ta ci hai divertito il meglio che: hai potuto, ora sarai 
ricompensato. — Terminando queste ‘parole essa lo. 
spogliò del suo abito, ed” avanti ‘che fosse ritornato - in 
se dalla sorpresa col semplice “tocco delle: ‘sue mani gli 
portò via il suo gobbo: Qual non fu mai lo stupore 
del povero violinista sentendosi ad un tratto sbaraz- 
zato dall’ incomodo peso che era costretto a. portar sem- 
pre sulle sue spalle? penetrato dalla più: viva: ricono- 
scenza era per gettarsi. ai ginocchi: della sua benefat- 
Arice quando scoccò. un’ ora dopo la mezzanotte. I lumi, 
le tavole, le dame, tutto disparve al primo tocco della 
‘campana, e I artista si trovò solo solo 
‘ombre della notte. «Si messe una mano dietro alle 
spalle, credendo -di aver sugnalo, e non vi {trovò più 
«nulla: ma la. sua gioja fu anche maggiore quando ri- 
mettendosi il vestito, lo trovò di un peso straordinario: 
le ‘sue saccoccie erano piene di denaro. Allora l’ ex- 


gobbo, doppiamente felice, si affrettò a ritornare alla. 


sua dimora. 

Sua moglie, che attendeva impazientemente il suo 
ritorno, esitò a riconoscerlo così trasformato, e per per- 
suaderla fu necessario che suo marito le raccontasse la 
occorsagli notturna avventura. Stupefalta del caso essa 
riugraziò il cielo di questa inaspettata felicità. Il ‘gior- 
moi dopo il violino, istrumento della buona ‘fortuna fu 
appeso sopra l' immagine del patrono dell’ artista, per 
‘render testimonianza di questo avvenimento fino alla 
più tarda posterità. 

La singolare avventura del nostro violinista eccitò 
invidia dei vicini, e fra i più invidiosi si faceva ri- 


‘marcare sopra tutti gli altri, un altro menestrello, gob- 


bo come lo era stato poco avanti il nostro eroe. Il pen- 


siero della fortuna toccata al suo ex-confratello, non gli 
lasciava riposo nè giorno, nè notte; e la. sua. unica: 


ambizione consisteva nel cercare un mezzo di rendersi 
uguale a lui, ed anche di sorpassarlo se era possibile. 
Egli si messe dunque a esercitarsi senza riposo sul suo 
violino, e -la vigilia del giorno di San Gerardo, si portò 
a mezza notte sulla piazza del mercato dei gutei. Ci 


‘trovò la medesima riunione che avea ‘avuto luogo nel-' 


l’anno precedente, ed egli pure fu invitato a far. balla- 
re .la misteriosa compagnie. Ma qual differenza! appe- 
‘ima, pieno di confidenza nella sua abilità, ‘cominciò a 
‘suonare, appena le dame si eran messe al loro posto 
per ballare, il suo violino, invece di un aria allegra e 
brillante, fece sentire dei funebri suoni; Je mote che 
tramandava il suo strumento diventarono appoco appoco 


tanto tristi e tanto lugubri, che un fischio infernale:si 


fece sentire. Nonostante l’insensato persuaso della me- 
lodia delle sue note, continuava a far vibrare vigoro- 


samente le corde del suo violino. Quando la danza fu. 
finita, mentre si lusingava di ricevere una ricompensa | 


anche più bella di quella ‘toccata’ al suo rivale, il no- 


‘stro. gobbo si tolse senza complimenti il veslito e si av- : 
vicinò alla tavola..— Ah! ab! nobil signora, disse con . 


un brutto sorriso alla donna che riccamente - vestita 


presiedeva alla festa, e nella quale -credè riconoscere | 
“Ja ‘moglie del'borgomastro, che direbbe vostro marito se | 
vi sorprendesse in questa festa di manichi da granata? In . 
questo momento vi prego, mia cara signora, a non farmi | 
fredda ed . 
.‘io-tremo con tutte ‘le mie membra. Spero che voi avrete. | 
trovato la mia maviera di suonare molto superiore a | 
quella di quel cattivo suonatore che vi straziò le orec- 7 
chie l’anno. passato. — Per. tutta risposta, la dama.pre- 
se «un. piatto d’argento, nel quale era stato conservato . 


più aspettare Ja mia ricompensa; la notte è 


il gobbo del suo camerata, e glie lo applicò sul petto, 
L’ invidioso, diventato gobbo davanti e di dietro, non. 
poteva credere ai suoi occhi; e quando al primo suono 
della campana, svanì la. tregenda, egli fu costretto a 
tornare a casa pieno di tristezza e di morlificazione, 
gobbo davanti e di dietro... 

: Jl povero diavolo sì portò per molti ‘anni il suo 


doppio gobbo, fatale‘. ricompensa della sua ‘bassa gelosia; Y 
ed i vecchi del suc tempo, vedendolo j passare, , bon man- | 


cavano mai di raccontare la. sua. storia, ai loro figliuoli. 
at A Renon, Gui 
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.dice..il suo ‘autore, lancerebbe ‘700 projettili: per minuto 


0 421. per:10,00 abitanti; Fiamminghi 2,471,243, 0 


Inglesi, 3,828, ecc, 


inalzato un: quacchero alla dignità di. generale in capo 
T delle milizie dello Stato, Il. ‘nupvo. comandante fedele 
ai principj politici della sua setta, ha fatto davanti .al 


in mezzo alle. 


formidabili, indirizzati, secondo, ogni apparenza, piutto- 
| sto all’ insolita originalità della teoria, che alla possibi- 


cadde sul pavimento come una massa inerte. 


. moglie fossero la cagione di questo accrescimento di 


di signor Si Si 39 


j PARTE, 


meditazioni ‘e. di fatiche. Questa macchina, a quello che 


e distruggerebbe in pochissimo: tempo sia una città, sia 
anche una intera squadra di vascelli. 

— Nel 31 Dicembre 1852 la popolazione del regno 
del. Belgio era di 4,516,361 abitanti: nel 31 Dicembre 
1853: era di 4,548,507 abitanti; vi fu dunque nel 1853 
un-aumento di 32,146 abitanti. Secondo il censimento 
del 1845 la popolazione di questo paese si decompone 
per nazionalità come segue: Francesi o Valloni 1,827,141 


570 per 1,000; Tedeschi 34,960, o 8 per 1000; Inglesi 
3,824 o 1 per 1,000. Secondu altri dati statistici il nu- 
mero totale degli stranieri stabiliti nel ‘Belgio è di 
94,801, 0:22 per 1000. Questo numero si. decompone 
in Francesi 34,800; Olandesi 20 ,598; Tedeschi 12,859; 


— Il potere esecutivo deb Maine (Stati-Uniti) ha 


suo stato maggiore un'aringa, in cui, fra le altre cose 
curiose, ha detto che se egli si trovasse mai in faccia 
al nemico, ordinerebbe ai suoi soldati di posare.le armi, 
di fare .un mezzo giro a sinistra e di andarsene a passo 
accelerato. Queste parole sono state accolte da applausi 


lità di metterla in pratica. 

.—. Non molto tempo fa al teatro di Hornelhsville, 
nella contea di Steuben (Nuova-York), si rappresentava 
un dramma in cui .il traditore. viene impiccato alla 
fine dell’ atto secondo. In tale occasione .il condannato 
era un: altore novizio, .il quale, poco ‘assuefatto a que- 
ste esecuzioni per ridere, ebbe l' inavvertenza di la- 
sciarsi realmente stringere il collo. dal nodo 'fatale; 
quando Ja corda fu tirata per aria, necessariamente ei 
cominciò a dimenarsi, e la folla ad applaudire ener- 
gicamente una cosa - rappresentata tanto al naturale. A 
questo punto Ja tela cadde e gli attori credendo che 
il loro coufratello si fosse affrettato a scendere dalla 
forca, secondo il solito, si sparpagliarono fra le scene e 
nei camerini. Durante questo tempo quel povero dia- 
volo se ne stava morendo solo solo sul palco scenico; 
ed era gia all’ ultime convulsioni dell’ agonia, quando, 
per sua fortuna, una bambina di sette :in otto anni, 
figlfa. di un’ attrice della compagnia, venne per ‘curio- 
sità a vagare sul palco scenico. Vedendo quella forma 
umana, ché lugubramente si fgitava davanti a lei e 
che lanciava spruzzi di sangue dalle narici e dalla 
bocca, la bambina s' impaurìe cominciò ad ‘urlare. 
Accorse gente, ed il primo attore si affrettò a tagliare 
la corda col pugnale di cui‘ si ‘dovea servire per ucci- 
dersi alla fine del dramma. Era tempo. L’ impiccato 
Alcuni 
medici che si trovavano in teatro furono subito . chia- 
mati, e dopo venti minuti di cure, Jo sventurato attore 
dette alcuni segni di vita, ma ci vollero più ore per- 
chè ritornasse completamente in se. 

. — Un giovine marito, col fine di assicurare la sua 
felicità conjugale, ha messo in:opera ‘uno strattagemma 
che è stato coronato del più felice successo. — Tl signor 
S.... negoziante di seterie, :prese » moglie non sono 
molti mesi. La sua sposa giovine e bella era stala do- 
mandata in matrimonio da parecchi ‘adoratori, la mag- 
gior parte conoscenze del signor S....., il quale fa 
tanto fortunato da riportar vittoria su tana i suoi riva- 
li. Dopo il matrimonio accadde che gli anticli adora- 
‘tori della moglie del signor S.!.. cominciarono ad un 
tralto a manifestare una grande amicizia pel marito, 
ed' a frequentare assiduamenta ‘la sua casa. Questa con- 
dotta sembrogli sospetta, e, per buone Tagioni, non potè 
fare a meno di pensare che i. bellissimi occhi di sua 


simpatie. Per tagliar corto ‘a queste amicizie che col 
tempo potevano diventare ‘pericolose il Signor S$. 

ricorse al seguente espediente: . chiamò da parte Ja uno 
ad uno i visitatori, e con aria compunta, disse loro che 
i suoi affari andavano, molto male, che si trovava in 
bisogno e che. probabilmente . fra -poco, tempo sarebbe 
stato costretto a ricorrere alla loro amicizia. Sette, amici 


riceverono questa - ‘confidenza: tutti si.ecclissarono e non. 
; ricomparvero più, ad eccezione di un, solo. H signor. 
Sia . pensando con ragione che «questo cuore tanto. 
fedele. sera dl. più ‘pericoloso, ‘prese .il partito di mapnife-: 
| stargli da verità, e lo pregò: ;ad:imifare i suoi; confratelli 
| che avevan ‘battuto ‘la ritirata. Da questo: momento H 
‘dorme i snoi: sommi tranquilli). sis ral- 
da bien di aver uh Di ‘vera’ Si Di sp ddl Si 
a | menta SR) 3a 
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SOCIETA’ 
D'INCORAGGIAMENTO DELL’ARTE TEATRALE 


VOTAZIONE 
sul 4. Esercizio di recitazione del 15 Luglio 1855 


Becattini Cesare, bene per aver recitato / Giudice 
e è Pescatort. 

Maleci Maddalena, m diocremente. per Il 
V Elefante. i 

Frascani Marietta, bene per Il SAR il Figlio e 
l’ Asino. 

Maleci Laura, bene per La Mosca e il Moscerino. ; 

Cenni Rosmunda, bene per I Cavallo, il Bue e 
l Asino. 

Rastelli Metilde, bene per I Leone e il Tafano. 

Baldinotti Fanny, a unanimità per alcune Ottave 
nell’ Episodio di Sofronia e Olinto nella Gerusalemme 
Liberata. 

- Bongini Enrichetta, bene per: alcune Ottave nel 
suddetto Episodio. 

Travaglini Isolina, benissimo a unanimità per alcu- 
ne Ottave nell’ Episodio suddetto. 

Menici Eugenio, benissimo a unanimità; Travaglini 
Isolina, benissimo; Baldinotti Fanny, benissimo; e Barni 
Emilia, bene: per le prime quattro scene della Came- 
riera brillante del Goldoni. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


LIVORNO. (Corrispondenza. particolare dell'ARTE) 

Arena Labronica — Drammatica Compagnia diretta dal- 
l’Artista Cesàre Dondini — beneficiati della Signora 
CLEMENTINA CAZZOLA. 


Topo e 


Sono rimasto indietro della rivista di qualche dram- 
ma e commedia, e per non lasciare in dimenticanza 
autori ed attori, faccio una debita ammenda:e comincio 
dalla commedia francese Una battaglia di Donne. 

Avevamo ammirato la signora Cazzola ne} dramma 
e nella tragedia; la nostra aspettativa (e voi sapete che 
siamo molto esigenti!) fa superata .dalla celebre artista 
anche nella spiritosa commedia: il suo brio, la sua ve- 
rità, la sua fisonomia colorata d’un bello artistico e ve- 
ramente ideale, Ja vivacita de'suoi modi ne fecero na- 
scere un problema non anco sciolto dal pubblico, quello 
cioè, se la Clementina Cazzola sia più maestra nel re- 
citar la tragedia, ossivvero sia più valente in dramma 
e in Commedia: la Critica si dà per vinta, e non ri- 
sponde al quesito. Nella Battaglia di Donne che fu lar- 
go campo alla Sig. Cazzola per mostrare alla critica e 
al pubblico, che se lo scrittore concepisce e immagina 
un lavoro qualunque Fartista lo riduce aHa perfezione, 
si fecero ammirare la graziosa ‘Teresina Chiari che da 
speranza di una felice carriera e il . bravo Caratterista 
Dondini, che minaccia di non perdere un palmo di quel 
terreno, acquistato nella sua giovanile ‘e brillante car- 
riera -— l'esecuzione per parte degli altri ottenne ag 
gradimento del pubblico. 

La Suonatrice d’Arpa, dramma del signor Chiosso- 
ne da Genova può vantare finalmente una replica:su i 
teatri della nostra città!.. non vi lusingate sig. Chiossone, 
perchè il merito von è vostro — è della signora Caz- 
zola che con-la potenza del suo Genio veramente inspi- 
rato, ha riscosso il pubblico all’entusiasmo. Oh :che so- 
vrumano sentire! noi possiamo dirlo ‘a viso aperto e se- 
curo — la: Clementina Gazzola in quella parte, che ci 
ha fatto piangere e fremere, è al di sopra della sua 
fama, è inarrivabile, è artista eminente, è artista vera, 
tl signor Romagnoli Domingo il Sig. Piccinini Tommaso 
Rodriguez recitarono bene — gli altri discretamente,. 

Un Galantuomo, dramma 0 commedia dei signori 
Fambri e Salmini piacque pochissimo al pubblico e nien- 


È te affatto alla «critica: l'esecuzione fu buona. La signora 
| Clementina Cazzola, la signora Metilde Chiari, brava @ 


dignitosa Generica, il Caratterista Dondini Cesare e l’al- 
tro: Caratterista Dondini ‘Ettore, non che 1’ amoroso Pri- 
vato e Lodovico Mancini fecero il loro possibile perchè 
l'immenso uditorio ammirasse quel Galantuomo, e gli 
prodigasse rispetto e venerazione!...- ma gli sforzi furo- 
no vanis*quel Galantuomo, come gli ‘eroi del--celebre 
Metastasio ebbe ‘avverse le stelle! 

La Pazza di Tolone, come. voi, carissimo Direttore, 


| Saprete imeglio di.me, è un dramma ‘francese che si 
regge su delle basi infelici: gli. attori ‘si scrivono: lette- 
| re ad ogni. momento, ne:ricevono ad-ogni momento; una 
| lettera fa impazzire Giulietta; una :Jettera: :la guarisce, 
un’altra riconcilia i due cognati nemici.l’uno:dell’altro 
per quella vecchia ruggine di famiglia,e via:-discorrendo. 
{ dramma non-è di moda in «qualche.;punto; è: nojoso, 
: e;qua-e là vi:succedono dei imiracoli;; ché «il. pubblico, 
vede di buon occhio e ne gode, ma. che®la\critica ri-. 


000.28 ARIDI 


dee serene Ma questa volta la povera Pazza 
è presentata nell’imponente figara della Sig. Cazzola, 
db giganteggia di giorno in giorno, che fanatizza al cla- 
more. che commuove alle lacrime. finale dell’ atto 
primo dove il marinaro Lambert (signor Dondini Cesare) 
racconta a Giulietta (siznora Clementina Cazzola) la mor- 
te d'Enrito, non poteva dipinsersi con maggior valentia, 
con maggior verità: era un cuore che si spezzava sotto 
il flagello della sciagura; era una sembianza che allivi- 
diva; erano due begli occhi che s'impietrivano, una ra- 
gione che si smarriva; oh! la signora Cazzola diè vita 
a quel dramma! la signora Cazzola nella parte dell'ia- 
felice Giulietta ci rivelò una straordinaria potenza, una 
sublimitò di mente e di cuore, da crederla sommamente 
inspirata. 11 Caratterista Dondini fu un Lambert per ec- 
cellenza; il Romagnoli recitò bene nell'atto secondo; il 
brillante Achille Dondini e l’amoroso Privato concorse- 
ro al felice successo del dramma. 
Ines de Castro dramma del Sig. Pepoli Bolognese 
fu rappresentato a benefizio della signora Cazzola, ma 
ad onta di tutti gli sforzi della nobile Artista di Roma- 
gnoli, di. Piccinini, dell'amoroso Privato, Ines de Castro 
non piacque. Gran festa alla signora Cazzoli! magnifici 


bouquets; molte poesie ed una corona. d' alloro, quella. 


era Veramente una festa. 
Il Teatro era ‘affollatissimo: ne to in se- 
guito. B. B. 


SALA MUSICALE 


Concerto del Sig. Vailati ‘Crémonene 


In questo Concerto non abbiamo a lamentare che 
il concorso che fu scarsissimo. La stagione che corre 
non è da invitare a un Concerto per quanto il Pro- 
gramma prometta della buona musica. Questo non to- 
glie nulla al merito degli artisti che vi presero parte, 
ai quali lo scarso uditorio rese un giusto tributo al loro 
merito con applausi vivissimi. 

Del ‘Vailati il nostro giornale ha aio, altre 
volte e non potremmo che ripetere gli elogi che;, gli 
furono tanto merilamente tribulati. 

La signora Giordano, Enrico Testa, Ettore Corti e 
Giuseppe Capriles, cantando varj pezzi di scelta musi- 
ca, contribuirono alla buona riescita del Concerto. 


CRONACA MUSICALE, 


‘Teatro Pagliano 


La mo pi LAMMERMOOR con la Sig. Natalia Frassini 
t Sigg. Giuglini, Zacchi e Giacomelli. 


Audaces fortuna juvat. 


È una rimembranza rettorica che mi suona »an- 
cora nella mente questo proverbio dell’antico Orazio, 
poeta dal non ben rilasciato scudo. — L' impresa | del 
Teatro Pagliano è stata essa però temeraria ed audace? 
No, ma è certo che la fortuna lajalera, perehè di for- 
tuna è degna. 

Riposiamaci ‘un poco. dalle  soavissime: note ‘del 
Trovatore, lasciamolo questo bravo guerriero’ dietro Te 
quinte a cantare le sue canzoni di amore e ritorniamo 
a quella musica meno moderna, che. in altri tempi 
aveva deliziato le orecchie italiane e. straniere. La Lu- 
cia di Lamermoor? Qual poema d'affetto, di sentimento, 

‘ di dolore! Qual canto dolce, insinuante, simpatico! Era 
corso lungo spazio di tempo da che. sulle scene dei 
nostri teatri non si era presentata |’ infelice fidanzata 
di Scozia, l'opera sublime del maestro di» Bergamo: 
Noi: dobbiamo ringraziare l'impresa che ‘ha. pensato a 
sodisfare il desiderio di tanti, noi dobbiamo applaudire 


gli artisti che hanno prediletto. questo lavoro a molti. 


altri di fatica minore. Allorquando l'arte precipita so- 
pra una strada di uovità, allorquando Ja.scienza mu- 
sicale si lancia nella via di progresso guidata «da un 
genio che crea; la folla dei sesuaci ha: ‘bisogno ; di es- 


sere ogni tanto ricondotta alle idee prime e classiche, | 
i Azucena Si elevò a tale altezza drammatica, 


che ssonò ‘pur sempre fondamento è rudimento del bello; 


! Parliamo: degli artisti. — La signora Natalia Fras- | 
j saziava di anplandire, non ‘più ad: ogni pezzo, ma ad ogni frase, ad 


ini, giovine cantante, che come si esprimeva la France: 
Musicale, ha formato in questi uliimi tempi la: delizia 


dei concerti nei Salons parigini, è ritornata fra:noi, per 
presentarsi. sotto le. romantiche . spoglie della «infelice: 


Lucia. — La signora Frassini è artista di voce-agilissi-. 
ma e toccante. — Educrata ad un metodo  correttissimo 
ella. sa:modularla con intonazione € straordinaria: pre- 


cisione — senza essere» ‘una: epergumena sulla ‘scena: 


s'interna «nel suo caraltere, ‘interessa «è commuove 
colta sua: azione. Essa è un complesso di egregie qua-: 


lità, di somme--disposizioni ‘artistiche; . “Non: vi caffa-! | 
scinerà; non vi trascinerà- DÈ «con. urli, che non':son: | 
caùto, nè con gesti che non sono; odrammatica ' ‘azione, | 
ma osservatela - ‘partitamente, - -minutamente e dovrete! ; 
e Sugt sora ‘francese. in ya) rien: de d- 


Sanzone. (Conte di Luna) e il basso Gionfrida (Ferrando). La 


Accanto. a: ques wo éara ‘Lucia, esiste sulle scene del 
Teatro Pagliano un carissimo Edgardo — Giuglini: ha 
un canto dolcissimo € poetico, egli commuove fino alle 
lacrime, inebria «colla soavità delle sue- note. Poche 
volte! l’aria ‘finale della Lucia è stata detla con un ac- 
cento così straziante, così disperato. In quelle note così 
poeticamente trasmesse ‘era tutta la storia del misero 
Ravesvood, trascinato alla morte da un'amore così pro- 
fondamente sentito. Se Giuglini ottenne un successo fra 
noi nella Luisa Miller, e nel Trovatore, nella Lucia di 
Donizzetti ha avuto un trionfo, un trionfo straordinario 
che lo piazza tra quegli artisti che hanno-un merito 
superiore forse più unico che raro. 

I Sig. Zacclii ha una voce simpatica, che egli mo- 
dula a perfezione. È un pregio di questo baritono il 
suo modo di portarsi sula. scena, la ‘sua perfettissima 
intonazione. Non è manierato, non ha nessun punto di 
esagerazione, di barocchismo, ma sa piacere senza ri- 
correre a mezzi forzati di azione e di canto. 

Bene il Sig. Giacomelli nella sua piccola ma inte 
ressantissima parte. — * Benissimo i cori, 
l'orchestra diretta dal Vannuccini. 

| L'insieme dell’opera è perfetto. Poche volte si sono 
intesi i pezzi di concerto eseguiti con tanta sicurezza ed 
intonazione. Entrate nel Teatro Pagliano, in questo co- 
modissimo Teatro, in questo oceano di luce (espressio- 
ne un poco secentistica).e sarete commossi dalla dol- 
cezza della musica e del canto: vi parrà di sentire 
un’ accordo di istrumenti, che lontano lontano venga a 
ferirvi Je orecchia, e vinfonda nel cuore un'incompre- 
sa poesia, un sentimento misterioso di affetto. 

E questo riposo dal fragore farà bene all’ anima 
vostra, come appunto dopo una sinfonia a piena orche- 
stra, alla Bethoven, o alla Mayer vi piace l’ultimo so- 
spipo di Weber modulato dai simpatici accordi di un 
flauto, di un flauto sotto le labbra di Ciardi, 


benissimo 


Teatro Nuovo 


L'Attila seguita sempre il corso delle rappresenta- 
zioni con applausi agli artisti. | 

TI baritono Mazzanti cantò Domenica sera l'aria 
della Luisa Miller in modo sorprendente e ridestò un 
vero entusiasmo, negli Spettatori che lo rico!marono di 
fragorosi applausi. 


ROMA. — (Nostra Corrispondenza.) 


compagni agisce. in esso semprè. Per chiamare maggior concorso ha 
chiamalo in sussidio il bravo dilettante Airoldi. 

Valle. — Prosegue in alcane sere della settimana ad agire coi 
suoi giuodhi di destrezza applauditissimo Antonio Poletti; e vi suona 
il Picchi, e questa sera coll'accompagnamento di tutta 1’ orchestra. 
Questo cieco è un portento, stadia indefessamente anco il giorno 
sotto la direzione del maestro. Perscilevari. Il popolo ancora per 
quanto il comporta la stagione, e la mancanza del ceto nobile della 
capitale. — 

Metastasio. — Questa sera si ripete lo spartito Emilia d’Ari- 
nia, musica e parole del giovane maestro Sig. Galmisti. Voi avrete 
veduto l’Eptacordo che ne parlo molto favorevolmente. Del mio 
nulla aggiungo, perchè non ho potuto andare a sentirlo. 

Teatro Nuovo di Marionette. — F'impresario sig. Amati si fa 
sempre applaudire per la solerzia con cui-provvede a quanto può 
essere = pubblica soddisfazione. Ora abbiamo un. grazioso  Vaude- 
ville. — Le convenienze teatrali. — Nel canto vi si ammira sopra 
tutto-il ‘basso Sig. Salvo. (il Doge) nell'ultima scena . dei - Foscari. 
Proseguite, e noi vi tribnteremo:sempre parole di lore, il pubblico 
riempirà ‘le vostre cassette. DE Ci 
BARI. -= (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro Piccinni. — Anche su questo teatro il Trovatore cento 


a sostenere la difficile parte, il tenore. Pasi (Manrico) il. baritono 
Bri- 
gnole fu molto applaufita ‘nella sua cavalina. Il Pasi pure piacque 
moltissimo. in tatti pnelepane «così Sanzone, e Gionfrida,-Ma i + pri 
mi onori toccarono ‘alla sig. Zenoni, la quale: sotto. le spoglie di 


ed a {ale verità. di 
espressione. che rese ammirato Voll Tato uditorio, il quale _non si 


ogni gesto. Ella dimostrò. ‘veramente di essere mm artista compiuta, 
| poichè nulla lasciò a desiderare sia dal lato del canlo, che dell’azio- 
né. Come ‘descrivere la feroce tristezza, con cui ella cantò la sua 


i canzone stride la vampa? quel suo accento straziava più che non 
commòveva. E' come ella diventò gigante nel racconto. del duetto: 


* Conidottà ‘ell’era'în ‘ceppi. Verdi non ebbe mai tna più degna in 


più belle creazioni dell’autofe dei Vespri Siciliani. In tatto il duet- 


| locol tenore Pasi, la, Zenoni veniva interrotta ‘ad; ogni: istante da 


urla frenetiche, per coi:sì-penava.‘a udire : ‘l'orchestra. Quanti la 


‘ udirono,<asserirono”ch’ella. Sùperò: d'assai quelle ; stesse. artiste -che 


tanti: allori, colsèro. dovunque; la. rappresentarone. In fine ‘essa può 


‘ se ciò si può dire. In fine ‘questa è una di quelle vittorie per la 


| Zenoni ‘che a Bari si ricorderà a lungo. Intanto si sta provando la { 


= TIPOGRAFIA MARIANI — 


Mausoleo di Augusto. — La Compagaia Drammatica Chiari e 


vero. fanalismo: ne ‘erano sesecutori la sig. Brignole-Ortolani {Leono- 
| ra).la sig. Margherita Z:noni (Azucena) la :quale pregata sì prestava 


 terprete di «quella! ‘parte così caratter istica' di Azucena, una: delle 


andar superba che ton una, parola; mon una rota delle sue passò: 


| senza applausi. ‘universali. Nelle ‘sere successive l'entusiasmo: crebbe, | Pico, esperienza. cicecativia cr i3b54 


Gemma ‘di Vergy colla Zenoni, e cal tenore Biava ‘ristabilito. Siamo 


sicuri che essa come ‘protagonista della” opera ‘di’ Donizetti; ‘saprà 


emergeré antora più, poichè potrà manifestare in questa’ parte tutta 
la sua anìma' drammatica ‘per eccellenza, il suo canto sèntito, ie .la 
sua azione piena di vita. i 
Si dice che si darà per ultimo spartito gli Orazii e Curiazii di 
Mercadante. i 
VIENNA. — La stagione italiana, a dispetto di alcuni : postri 
giornali, finì con uno stupendo trionfc. Ragior per cui il Direttore 


dell'Opera Tedesca avvisò bene di tener chiuso il teatro; onde non 


presentare ed esporre a un immediato confronto i suoi artisti. 
Il Borri, eccellente danzatore e coreografo che rivediamo sem- 
pre con piacere, sta provando un Gran Ballo, e, se mi hanno detto 


il vero. dovrebbesi produrre alla fine del corrente luglio. La Pochi- 
ni ne è protagonista, e sperasi assai dal suo raro talento. Non saran- 
no speranze che disperderà il vento... al solito! 
PO TRPOirTaiTlà>àiàì 

La distinta prima donna assoluta *Signora' Virginia 'Boccaba- 
dali è partita da Firenze diretta a Viterbo dove ‘è  Scrilturata per 
la grande apertura di quel Teatro. — . L’egregio baritono . signor 
Francesco Cresci è in Firenze reduce da Fabriano. Partirà fra gior- 
ni per Viterbo. — L'Albertini la prima donna in voga, e assai me- 
rilamente, è partita per Parigi e Londra per fare una gita'di  pia- 
cere. -—— La Società Filarmonica darà nella mattina di Domenica 22 
corrente uno dei soliti Concerti. — Una gran. serata Musicale fu 
data dalla Sig. Barbieri-Nini giovedì scorso nelia sua. bella. Villa 
fuori la Porta S. Gallo, serata che riescì piacevole e brìllantissima. — 
Il tenore Naudin è partito da Roma per Viterbo. In Roma si parla 


‘ di una gran serata di Addio data dal sig. Benedetto -Zampîi in onore 


di questo distintissimo artista. — Il distinto tenore Adetllndd Vietti 
che ha percorso all’estero brillantissima carriera, e specialmeute nei 
teatri d'America, trovasi attualmente in Castiglione Fiorentino, sua 
patria. — Brillantissime nuove ci giunsero della prima rappresenta- 
zioni del Profeta alla Fenice col Negrini e la Sanchioli che hanno 
destato un vero entusiasmo. Nel prossimo numero ‘ne daremo fag- 
guaglio più esteso. — Il tenore della potente ‘voce Sig. Eutimio 
Armandi rimane libero d’impegni terminato la stagione al. teatro 
Drury Lane. — L’egregio basso profondo sig. Pietro Sottovia è tut- 
t'ora disponibile pel venturo carnevale. — Sono giunti in Firenze 
gli artisti di Faenza la Cortesi, Pancani e Ottaviani. È ‘a registrar- 
sì con piacere che l'appaltatore Pieraccini abbia finito: trionfalmente 
il corso delle recite con un Cholera non indifferente che:sî era: ap- 
palesato in quella Città da molti giorni. — Pancani parte dopo do- 
mani per Bergamo. — Il tenore Nerì è in Firenae disponibile. Egli 
è reduce da Lucca dove cantò con buon successo. — Tutta la Com- 
pagnia d’Imola è arrivata alle piazza ed hanno gia incominciate le 
prove del Machelh..— Si legge nella (Revue franco italienne che 
il sig: Ragani abbia ceduto 1’ Impresa del Teatro Italiano: -ad: un 
Americano di nome Calzado che si farà rappresentare dal tenore 
Salvi. — All’Opera si fanno incassi col Profeta cantato dall’Alboni. 
Ecco la prova del successo. — Da Sinigallia ci scrivono che nessuno 
è andato in Fiera per cui si farà lo spettacolo alle panche. — Da 
Ancona ci sono migliori notizie sullo stato ‘sanitario di quel paese. 
Rammentiamo. per tanto alle Imprese che |’ appalto di quel Teatro 
pel prossimo carnevale non è ancora deliberato e che da]i' Agenzia 
dell’ARrtk si posson avere tutti gli appunti necessari per. quell’ Im- 
presa. — Il distinto basso profondo sig. Lorenzo Domenech ‘è ‘in 
Firenze. — Quelle Compagnie Comiche che volessero ‘prendere ‘il 
Teatro Leopoldo di Firenze pel prossimo carnevale possono dirigersi 
all'Agenzia dell’Ante incaricata delle trattative. — A Siena è giun- 
ta tutta la Compagnia di Canto per l’estate corrente .e gia hanno 
incominciate le prove. L’Impresario Coppi farà una stagione brillan- 
tissima in quella Città antichelerica. — Nè Livorno nè Lucca da- 
ranno il consueto grandioso ‘spettacolo d’Estate. — La Commissione 
francese dei premvi destinati agli autori dei lavori i più morali rap- 
presentati a Parigi nel 1854 ha terminato il suo esame. Nessuna del- 
le produzion inviate al concorso è sta‘a giudicata riunire le condi- 
zioni volute. In questo stato di cose, dopo aver consultato il Mini- 
stro, si è limitata ad accordare tre menzioni onorevoli; la prima con 
un premio di 3000 franchi a M. Ernesto Serret per' la: sua : Com- 
media Que dira le monde? la seconda con premio:di franchi 2,000 
a M. D’Ennery per_.il sno dramma Les Oisceaua de proie e la ter- 
za con premio di 1,000 franchi a M. Dumanoir per la sua com- 
media lFcole des Agneaur. — il Teatro Nuovo di Napoli si ria- 
prirà per cura di una società d* azicnisti. — H signor Ruggero 
Pizzigati baritono, è stato scritturato dal 15 settembre .: prossimo ‘a 


. tutto i) sabbato di passione 1856 pe! Teatro Carolino dl Palermo. — 


La Sg. Emilia Schenardi, che ba dato prova di non dubbia ca- 
pacità nell’ arte melodrammatira, è stata serittura'a nella sua qua- 
lità di primo:soprano assoluto d’ obbligo ‘per il Teatro di Cagliezi, 


autunno (e carnevale 55 56 col mezzo dell Agenzia: Crivelli. — Il 


tenore assoluto Sig. Remigio Bruni reduce dali’ apertura .del.gran 
Teatro di Bari è in Firenze a disposizione delle Imprese. —. Giu- 
seppe Scheggi primo buffo comico che la decorsa stagione ha can- 
tato con molto successo a- Perugia è in Firenze disponibile. — Ta 
prima donna assoluta Fanny Scheggi è. stata ‘scritturata. dai Fra- 
telli Ronzi per il carnevale 55-56 per teatri da. destinarsi. — L’A- 
genzia dell’ ArTE ha scritturato per conto plot Augusto 
Pecori.per } apertura del Teatro di Volterra Siz. E. Pirnacu 
nella sua qualità di prima. tromba di, Ari > esi 


Domenica 22 Luglio la Compagnia Gregoir Cadet 
darà principio alle ‘sué rappresentazioni Storico- Mecca- 


| niche in un grande Anfiteatro sulla ‘piazza di S.'M. 


Novella. In questo grandioso meccanismo che per la pri- 
ma volta vien prodotto a Firenze, ventimila figure;mec- 


“caniche son poste in movimento da una macchina ; sa 
‘Vapore. della. forza di due cavalli. Desso offre. il più 
sorprendente e grandioso spettacolo che abbiamo finora 
avuto fn questa Capitale. — Nel programma delle rap- 


presentazioni fisurano fra le più straordinarie e gran- 
diose. 


k Assedio e Combattimento di Silistria del 


13. Giugno: 1854 — Gran Panorama. Movibile 


dei Boulevatds di Parigi a a sora Eiets 


r% Kr 


Ml Divertimento sarà intona ‘dai Giuochi fn 
ca eseguiti. dai, giovani Desiderato e -Maria::ì -- ;), 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


‘PATTI D'ASSOCIAZIONE 
Trìmestre 


Semestre Anto 
. Firenze Lite... 3 iFaiiiaa 48:03) > IM preposto 
> Toscama Fr. di Posta” ‘8° 0’ 1500 ‘99 | se 
Egiero Fr. ai .Confinij 8: j{--47 1:39 
Estero Conv. Postale 4 49 3% 


Un dumero separato AIEZZO- PAOLÒ. o ertimi doda 
— Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAULLO È 
Lé Associazioni non.-disdettè 0tt0:: i@iofa. ‘priina) Li 
della scadenza s'intendono riconfermate. = 
T pagamenti doyranno esser ifaùti* anticipati.‘ 0! 
i I manoseritti inviati alla Direzione non si pestio 
tuiscono! neppur quando; not : mne pubbliche. 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornafe nel pa- 
lazz0 delle CenioFirestre sulla piazza di-S., M. Maggiore 
ovg pure'‘si ricevono Annunzi ed avvisi da insérirsi nel 
Giornale stesso_;- In'LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Luagar- 
roye al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOIA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Gut- 
fanti: Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’'Ami- 
co— e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni, 
Le lettere.gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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TRITO 


(Continuazione e fine V. N: ‘83 94 35036 18° #0) 42 44 5ò 5857). 


Troppo noti e troppo cari fra” noi sono i nomi di 
Manzoni, di Sterbîni, Rossetti, Borghi, rici, Bercel, e 
Grossi. Essi tutti cospirarono ‘al riunuovamento ‘della 
Lirica Ttaliana, e ì primi cinque specialmente a quello 
della Lirica sacra. 

Sebbene fra noi nan' ‘sien mancati mai sacri poeti, 
pure per quanto ci studiamo ‘di ‘ricercare in essi tutti 
quello slancio spontaneo che il nostro’ spirito ‘desidera; 
non ci troviamo appagati, e anzi dopo le letture di tal 
genere invece’ dî sentirci ‘agitati e compresi da' quella 
potenza che ispitar deve nei petti la sublimità della 
Religione, sembra che un gelo s'impadronisca del cuore 
e della mente nostra per riconoscere in ‘essi T artifizio 
troppo palese che soffoca ordinariamente il sentimento, 
o la' goffaggine che indispone, indispettisce. ciù 

Maozoni di tutto questo -fu ‘persuaso, ‘e meditando 
entrò se stesso vide chenon' lo! studio esclusivo ' della 
profana letteratura potea isomiministrar ‘materiali adatti 
ai temi sacri, ma il ‘biblico, non I° impeto .accattato, 
ma la convinzione e ‘il sentimento; «che ‘chi nòn sente 
potentemente un concelto grande non può venire a capò 
di degnamente manifestarto, Egli si senti ‘compreso di 
religiose ispirazioni, e come ispirato caritore intuonò inini 
sacri degni della più sublime lirica greca e latina per 
° la dignità e spontaneità, superiore ad esse pel concetto 
e per la trattazione. ‘Il Borghi, lo Sterbini, Arici ‘sei 
guirono le sue tracce, 10 emularono séllevandò ‘fra noi 


al più alto grado di splendore questo genere di Lirica 


Il Resseiti-trattò Ja sacra lirica in un modo bet 
diverso ida quello praticato da questi insigni sacri poeti, 
e icol suo Dio e l' Uomo dette sfozo alle più poetiche e 
religiose ispirazioni, e ‘nonostante la monotonia del 
metro nel suo Salterio, sempre svariato apparisee, sem- 
pre nuovo, sempre di. nobili, religiosi, sublimi pensieri 
ripieno. In quei canti ti sembra di ravvisare il vate 
da forza arcana spinto .a poelare per penetrarti fino ‘al 
cuore, per commuoverti, ‘per sublimare il tuo spirito. 

Per essi e specialmente pel Manzoni - la lirica ci- 
| Yile al nostro tempo ebbe incremento ‘e perfezione, e 
quella di quest’ ultimo per la sua verità fanto si dif- 


fuse, tanto si accarezzò dai nostri connazionali, che ben I 


pochi fra noi non conoscano i cori nazionali. delle sue 
tragedie, e ‘il Cinque Maggio. Egli seppe raggiungere lo 
scopo che deve prefiggersi ‘ogni’ poeta ‘civile, cioè di'in- 
teressare alla società, e di rendersi popolare. E come 
lui (sebbene. in diverso modo. ma ‘civile anch” ‘esso) il 
Giusti raggiunse lo stesso fine, e si guadagnò la “grati. 


GIACOMO DI VALENZA | 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO ql 


Cap. IV. 
(iugiftanon i 
sGidconio e Freddo salirono a--raggiungere i ‘com- 
pagni, i quali già cominciavano a: temere ‘vedendo tar- 
dare il giovine Senese. Appena Giacomo ‘entrò © ‘riella 


sùa ‘stanza’ un ‘silenzio Agia ss le cirie: © degli 
scolari. 


— Amici! H Pittore e ar Sento di ‘Bologna sono | 
informati di quanto: si-dee ‘fare. L’ incognito che ‘si è | 
presentato per spiare i nostri segreti, ‘ve ne sia’ ‘e reti pei 
sicura riprova; T sotterranei della ‘Chiesa ‘di S.. ‘Giaco: 


mo' degli Eremitani sarà il luogo ove ci ‘aduneremo;. 
Ad uno, ad uno per non ‘încùter ‘sospetto’, “per vari 

parti vi reclierete a S. Giacomo. Fratellanza ‘e’ Libertà, 
è la parola d’ ordine. — - Batterete. tre - colpi ben di- 


staccati‘ alla porta ‘che’ resta di fianco Al convento, 


| carsi. dipor alla, Chiesa degli Eremitani, . 


- ayvisali | che un «pericolo ne. sovrasta. Non so.come, ma, 


tudinie universale dei”suoi connazionali, che ammiraro- 


no:tih' lui il poeta satirico desideroso, è attivo per: sra- 
dicare cod modo tutto nuovo gl’ inveterati ‘vizj della 
bassa e.idell! alta società. 

Ma se al nostro tempo a ragione ammiriamo i ite- 

stè scitatiilirici ‘rinnuovatori, siamo anche costretti a de- 
plorare i ‘traviamenti d’ uno dei primi nostri poeti vi- 
venti, dico ‘di uno «dei primi per i ‘grandi talenti, pel 
sentimento, perla fantasia, che sortà da natura per di- 
venir straordinario poeta, il Prati. Egli conscio trop- 
po deila sua poetica potenza, non si curò più che 
tanto di educarla, dò correggerla, e inebriato dagli ap- 
plausi del: mondo abbacinato pei voli ‘del suo estro 
prepotente, ‘disse a se stesso: L’ Italia ‘attonita ammira i 
parti del mio ingegno; dunque io son giunto al sommo 
della: poesia. Se non si ingannò nel principio, errò gran- 
demente::nella conseguenza mal dedotta da quello. L’1- 
talia meravigliata ammirò in lui giovane la ‘straordi- 
naria attività di poetare, e seppe passar sopra ai di- 
fetti della sua giovane musa, sperando vantare in lui 
il suo: poeta civile, quando avesse proseguito a studiare 
‘ seriamente, a correggersi, e con altri lavori più casti- 
gati e :corretti ricomparire non minore della universa- 
le espettazione. Ma la cosa andò a rovescio, e le spe- 
ranze che su lui.dai suoi ammiratori si fondarono an- 
darono frustrate. Egli non seppe intendere il linguaggio 
dell’ lialia che lo ammirava sotto condizione, è abban- 
donato a :se stesso, inebriato, divenne il caposcuola di 
una corrotta poesia fra. noi, più corrotta ancora di 
quella del famigerato Marini. Pena di questa sua aber- 
razione fu per lui 1 aver dovuto assistere ai funerali 
dei teneri parti del suo ingegno precoce. 
‘Questo fatto. .eompiuto e doloroso però non: devreb= 
be sconfortare il Prati, ma ammonirlo, ma metterlo in 
grado di ravvivare le già concepite speranze di (tutti 
quelli che di esso sperarono grandi. cose. 

Imparziale su. lui è il mio giudizio, come di uno 
che non fu mai suo fanatito ammiratore finchè godè 
dell''ammirazione universale; nè di un Suo censore o 
detrattore ;quando dalla pubblica opinione decadde co- 
me poeta. Il Prati ‘intese che il poeta deve proporsi 
uno scopo civile, si adopérò per raggiungerlo; ma la 
sua sbrigliata fantasia lo! fece deviare. La stranezza del 
suo fare non corrispose alla purezza dei suoi senti- 
menti, Segua egli ormai la forza dei suoi nobili pen- 
sieri, tha li corregsa, ma' li assoggetti a prudente freno; 
li ‘esprima col. fare ‘italiano, è non con l’enérgumeno 
slancio di spiritato ‘Verseggiatore: e allora Italia tutta 
passerà generosamento sopra i suoi passati errori di 
poeta fraviato, perchè avrà da ringraziarlo ed ammi- 
rarlo come uno dei sboi primi poeti civili. 

i Gustavo BIADONI 


Vi potéte ‘pienamente fidare ‘di colui ‘che alle vostre 
parole risponderà Popolo e Dio: Fra- breve vi raggiun= 
gerò con Messer Romeo. Compagni all’ opra, e, :che Dio 
né aiuti. Si o 
Gli otto giovani non fialarono: ‘avvezzi ad obbedi- 

‘di Giacomo, come macchine . messe in 
moto da una forza. motrice, L uno dopo 1° altro, a brevi 
‘intervalli abbandonarono la casa di Giacomo per  re- 


= Messere ! 
i; Siei tu Giacomo. Credo sia suonata da gran 
tempo un'ora di notte... 

(si — Non è per mia. «colpa, ossi se ho ritardato, 
ma per forza degli avvenimenti. °C 

cs: dre = . Che avvenne mai? 

_ = Messere, non. mi è più possibile. ‘ricevervi. in 


LA I de SI 


cs LI _ CE perché t pub 
o -, ‘Gli scolari ‘benchè mal visti, sono temuti, e_co- 
doro che ne ‘odiano a morle, sono i. «primi a renderci, 


POT 


i della Chiesa ne serviranno a proposito... 


- e ben proporzionato. così 


RIVISTA LETTERARIA 


Componimenti poetici di Giuseppe Pieri 
rentimo. 
ros 1855.) 

In un ‘tempo iù «ci infinito numero di scioperati 
avversi ad ogni maniera di studio si caccia în testa la 
folle idea’ d’acquistar fama, di salire agevolmente al 
tempio dell'immortalità coll’ozioso passatempo di scriver 
versi, non è meraviglia se ogouno che ha un po’ di 
senso comune fa buon viso a qualche nuovo libro ‘di 
poesie che si scosta dal comune, e che non merita in 
frontespizio l'intitolazione di « Versi dettati dall’ ozio. » 

E di questa brutta impronta non vanno fregiati 
certamente i componimenti poetici di Giuseppe Pieri. 
In essi difatto non si riscontra mai il verseggiàtore che 
infilza una filastrocca di versi pienì di stranezze, vuoti 
d'idee, e di buon senso, acciabattati con una lingua ba- 
starda. I componimenti del Pieri hanno tutta l'impron- 
ta poetica pel lato del concetto, e tutto il carattere na- 
zionale pel lato della lingua e dello stile, e tutta la 
correzione, e sobrietà per quello dell’ artifizio, le quali 
doti mi fanno conoscere come egli sollevandosi dalla 
turba degli: sfaccendati, siasi fatto. un dovere di assog- 
gettarsi a severi studi, per non disonorare coi partì del 
suo ingegno la Patria nostra, E vi è riescito. ‘Ma or 
conviene guardarli anche sotto altro punto di vista. 

Il Venosino nella sua ‘Arte Poetica che a ragione 
meritò l'appellativo di Codice del buon gusto in un pun- 
to dice: aut prodesse volunt aut delectare poetae. VI Pieti 
pare ame che ami meglio porsi nel novero dei secont+ 
di, affidato ‘all'approvazione autorevole di ‘Orazio. Nè io 
vorrei cancellare quelle, parote di tanto maestro per 
dire al Sig. Pieri che chi segue cra quel pretetto si 
espone a far opera inutile, e. talvolta perniciosaà; che 
non potrà mai acquistarsi la riconoscenza dell'umanità. 
Aggiungerò anzi, andando più avanti, ehe Orazio stesso 
poco dopo là sentenza citata dice che omne tulit punctum 
qui miscuit utile dulci lectorem delectando pariterque 
monendo, quasi che da lui poeti da passatempo» si stî- 
massero quelli che si studiano di solamente dilettare 
veri poeti quelli che volentieri. si. fanno  Jeggere: per 
istruire, unendo l’ulile al. dilettoso. 

Di più, se egli non escludeva al suo tempo ; :dal 
novero dei poeti quelli che scrivevano per amor di di- 
lettare, aveva plausibili ragioni che al tempo. nostro 
non più varrebbero. Il Popolo romano d’allora sebbene 
sì avvicipasse alla sua decadenza, pur conservava ancora 
quella preponderanza morale che a lui assicurava. an- 


fio 
— (£irenze a spese: dell’ Editore F. Pi- 


‘i cora ogni primato SIOE tutti gli altri popoli della 


(erra. 
H Popolo romano ricco di autichi, di recenti, e di 


al St è noto che... 


— lo verrei in casa vostra, Giacomo, a segreto 
a olicanie. con gli scolari? 


— No, Messere, non credo sia di tanto informa- 


— Sia come si voglia... La mia sorte è gettata.... 


Ed ora dove andiamo ?... 


— A San Giacomo degli Eremitani. I sotterranei 


— Giacomo, precedetemi, vi seguo. 


Vicino a Porta di San Stefano sorgeva magnifico 


| per maravigliosa architettura il palazzo dei Calbonesi. 


Unico di questa famiglia potentissima viveva nei 


( tempi di cui facciamo menzione, Ugo figlio di Pietro. 


Di quaranta anni, di alta statura, di forme gigantesche 
che ben si vedeva che il 


: continuo maneggio delle armi, doveva averlo educato 
e cresciuto in gagliardìa, era Ugo. Cosa meravigliosa: 
del secolo ‘în cui succedevano i fatti che raccontiamo, 
i egli raramente prendeva parte alle fazioni che allora: 
i agilavano Bologna, e ne, facevano, come, succedeva. iper; 
i Lutte le città d Italia, un campo di battaglia., 


n 


attuali trionfi, a ragione gradir doveva i canti dei suoi - 


poeti piacevoli per sollevare gli spiriti defatigati dall’acre 
milizia, riposando sopra i mietuti allori. Ma ora che 
tutto è fra noi manifesto ‘avvilimento, oblio d'ogni vi- 
rile virtù, tendenza universale a mollezza e apatia ed 
egoismo, qual utile può recare il. poeta che scioglie il 
suo canto 0 per piangere la morte di una tisica, 0 per 
augurare le buone nozze a una coppia di sposi? No, ca- 
ro Pieri, non è questa la strada che batter deve ora 
un poeta dotato di mente e-di cuore. Convertitevi in 
poeta civile, e allora vi Ioderò come benemerito della 


società, e non solamente come buon verseggiatore, co- 


me immaginoso poeta. Per ora non passo lodarvi co- 
scienziosamente che in questo senso, e in questo senso 
ne siete degno. Ma ben meschina lode è questa, la qua- 
le non può appagare uno che come voi nutra generosi 
sensi. Se io mi diffondessi a mostrare, come è vero, che 
la lingua, che lo stile ‘da voi adoperati sono italiani, se 
aggiungessi che nei. vostri scritti non sì riscontra l’imi- 
tazione delle straniere pazzie, vi loderei più come ret- 


torico, come accurato scrittore, che come vero . poeta, 


cioè. come poeta ‘che .è penetrato della sua missione. 


Or dunque, secondate il vostro sentimento, il quale 


.scorgo grande in non pochi lampi che quà e là sfolgo- 


rano. nei vostri componimenti; abbiate presenti il Tem.. 


po, la Patria, la Società, YUmanità; fateci vedere il pri- 
mo, beneficate le altre, persuaso che un poeta il quale 
ha potenza d’immaginazione e cuore è obbligato a sodi- 
sfare a questi sacri doveri, se dai contemporanei e dai 
posteri vuol meritare il decoroso nome di vero Poeta. 
Di queste mie sincere osservazioni fate il conto 
che meglio credete. Esse sono la. schietta espressione 
d'un vostro amico non assuefalto ad avvelenare a para- 
lizzare gl’ingegni con malintesa adulazione; di uno infi- 
ne il quale nel tempo che ammira le rare doti del gia- 
vane poeta, desidera, si augura sieno adoperate in cose 
di maggior rilievo, di uno scopo più nobile, e di pre- 
sente ulilità. Gustavo BIADONI 


Presiatissimo Ng, Direttore dell'ARTE, 


Nel N. 56 del suo Giornale furono inserite quelle 
mie poche, ma sincere parole dettate in morte del fa- 
migeralo Antonio Rosmini, e cio mi ha fatto piacere; 
così anche dal canto mio s'ebbe un tributo di dolore e 
di lode il filosofo che in tanto lutto lasciava Ja. patria 
nostra comune. La stampa per. altro. incorse in ‘due 
errori ì quali desidero che sieno corretti. AI verso 22 
ove parlando dell’amicizia di Alessandro Manzoni’ si 
legge: da quella, leggi di quella, e ‘al:verso 50. ove ‘si 
legge e gli uomini ricorderanno, leggi ricorderanno. 

Con tutto il rispelto. mi protesto 

Pisa 19 luglio 1855 


Per Suo Devotiss: Servit. 
L. POZZOLINI. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


Pubblichiamo con vero dolore una trista notizia 


che sarà sentita con profondo cordoglio da quanti ama- . 


no il Teatro Drammatico Italiano e le glorie artistiche 
e letterarie che lo illustrano. F. A. Bon, l applaudito 
autore di tante Commedie, l'artista giustamente cele- 
brato per coscienza e per abilità, per studio e per la- 
lento, è stato colpito da una terribile disgrazia; è rima- 


sto privo della vista. Si vuole che ciò sia conseguenza . 


di un’attacco di Cholera che 1° egregio comico-autore 
subì in Ancona e dal quale riuscì a scampare, più fe- 
lice fino allora di altri suoi colleghi della Compagnia 
Lombarda, che presi dal morbo dovettero miseramente 


soccombere. Fra questi va annoverato il tanto compian- _ 


to Balduini. 


Egli ritiratissimo sempre pareva non esistesse che 
per se solamente nulla ‘curante di consorzio ‘0 di ami- 
chevoli trattenimenti parco si di parole che quanti Ja 
conoscevano lo chiamavano il ‘bel Muto. 

I maldicenti i i premurosi degli altrui segreti, fece- 
ro circolar voci di passione segreta, di misteriose av- 
venture di cui Uso era stato il ‘protagonista, ma erano: 
tutte a quanto sembra voci vaghe e prive di fondamen- 
to:‘e l’amore fu gettato da ‘parle come alcune altre 


strane supposizioni inventate da chi ama novellare per 


proprio, scandaloso, vile sollazzo sulle altrui cose. 
I boni, i bigotti, le spigolistre e tutta quella razza 


che ‘ostenta religione, per burlarsi poi nella più laida x 
e sozza maniera del prossimo, vollero. pronunziare la- 


loro sentenza sul conto del bel Muto è con una pie- 
tosa ‘cronica ‘lo accusarono di ‘omicidi e di quante in 
famie possono capire in mente umana per poi ricoprir- 
lo'con lb sguardo. pietoso ‘del signofe e farlo convertire 
a' vita ‘religiosa. ‘Ed allora ‘le pallide guancie, la. smun 
ta sembianza- provenivano da terribili tormenti che 


no, 


‘ ed ottima esecuzione. 


Vogliamo credere che l cecità di F. A. Bon non 


|. sia irrimediabile, e siamo certi che la scenza medica 


tenterà ogni sforzo. per rendere all'arte ed alla leltera- 
tura drammatica italiana uno dei suoi più benemeriti 
campioni, che tanto ancora doveva .giovare al nostro 
teatro con l’opera, coi consiglio e con l'esempio. Valga 
tale speranza ad addolcire la penosa impressione che 
questa notizia desterà nel pubblico, come l’ha destata 
in noi. 


LIVORNO. (Corrispondenza particolare dell'ARTE) 
Arena Labronica — Drammatica Compagnia diretta dal- 

l’ Artista Cesare Dondini. 

L’ importuno e | astratto commedia di F. A. Bon, 
e le Gelosie di Lindoro commedia dell’ immortale Gol- 
doni, incontrarono, a quanto ci viene asserito dai no- 
stri confratelli del. Giornale 1° EurERPE, la pubblica 
estimazione, e la Clementina Cazzola, e il Romagnoli, 
e i fratelli Dondini fanatizzarono’il pubblico! La frase 
è vecchia, ma non saprei cosa farci. 

Abbiamo assistito con. molta soddisfazione alla 
commedia: di Paolo ‘Ferrari da Modena, La Scuola degli 
Innamorati. Il pubblico fece broncio, ma la crilica a- 
mantissima del teatro italiano applaudì di buon grado. 
Vi si distinse la Cazzola (sempre la Cazzola!) la Ma- 
tilde Chiari, il Romagnoli, il Dondini caratterista e bri]. 
lante, e infine tuttò il resto di quei bravi e valenti 
artisti drammatici che presero parte nella commedia. 
Era qualche anno che il nostro teatro non vantava una 
recitazione così inappuntabile, degna dei tempi di Ve- 
stri. Alla Scuola deglì Innamorati successe il rancido 
dramma francese Makia Giovanna, «Va quale in grazia 
della sua famosa rappresentante : Clementina Cazzola, 
non sentirà quanto pesa il flagello d'un critico Ttalia- 
d’ un critico che accordato coi buoni, minaccia 
tutti i capocomici e direttori di drammatiche compagnie 
se non rigeltano dall'Alpi tutte le commedie e drammi 
francesi! Il teatro Italiano ha diritto alla recitazione 
«del suo repertorio. Maria Giovanna!.... Se la Clementi- 
na Cazzola non fosse nella primavera degli anni; se le 


| freschezza d’ una rigogliosa salute non abbellisse quella 


sua fronte divina, tutta bella di poesia; se le gioie che 
sorridono eternamente a chi vive di speranza e d’amo- 
re non :infiorassero la sua vita. con le cento illusioni 
‘'d’ una giovinezza felice, noi avremmo creduto che la 
Clementina Cazzola fosse antica nella disgrazia, tanto 
era pallido e macilento il suo viso, la sua. voce insi- 
nuante .e. mestissima, da: sua - figura ‘atteggiata‘al più 
violento: doiore. Quella moglie, quella madre, quasi folle 
‘per la perdita della sua creatura non potevano meglio 
e con più vigore dipingersi! Prendete un poeta e un 
pittore — date loro immagini, tavolozza e colori.... sa- 
ranno sempre al di sotto d’ una celebre artista _dram- 
matica, specialmente se quest’ artista. drammatica è la 
Clementina Cazzola, la donna destinata a grandi e straor- 
dinarj trionfi. 

Benissimo. il Bioafagiolia: la. simpatica Teresina 
Chiari che ne promette una bella carriera, il brillante 
Dondini, e l'amoroso Privato. 

Il Lapidario, la Coscienza, il Vetturule del Honre 
Cenisio, sono tre sacrilegi francesi.... la critica sente 
ribrezzo a parlarne. Però fatto. di cappello alla Cle- 
mentina Gazzola, al Romagnoli, al Piccinini, e racco- 


“mandando studio e passione per l’arte al giovane Euge- 


nio Cazzola, che la natera ha fornito di molti mezzi e di 
qualche talento, rende giustizia agli artisti per la felice 
B. B. 


TORINO, 18 Luglio. — (Corrispondenza particolare 
dell'ARTE). 


Fra le' doti che distinguono alcuni giornalisti tea- 
trali v ha ‘pur quella di. sentenziare su ciò che non 


| figgeva il penitente convertito, il modo negletto del ve- 


stire indicava la mente conséia delle ‘vanità del mondo 
insomma Ugo doveva essere un nuovo martire dei pri- 
mi anni del Cristianesimo per questi falsi devoti che 


| spesso della religione. si servono a fini malvagi ed in- 


fami. 


Ma noi che scriviamo, sappiamo le cause ed i mo- 
tivi del mal’essere, del bel Muto e lo saprà ancora il 


lettore quando mi i capiterà i occasione di raccontar- 
Qu o 


Ugo passeggia meditabondo in una stanza al se- 


‘condo piano del suo palazzo. Un uomo dai sessanta ai 
seltanfa anni assiso a una tavola legge attentamente un. 
. enorme volume in pergamena seritto con accuratezza e 
Ii fantastica ‘originalità. Egli si ‘chiama Claudio e le cro- 
| niche e alcune ‘postille di quel volume che come io ho 
‘ detto, egli leggeva - con ur altenzione singolare e che 
f a caso è capitato” nelle nosire masi ci 
‘| to brevi ‘@ meschiné’ ‘notizie sul conto suo. Egli si 
di delle. fisiche. discipline, e ammiratore della 


hanno: Tascia- 
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ANNO V 
conoscono, di scrivere articoli su produzioni alla rap- 
presentazione delle quali non hanno punto assistito. Io 
non imiterò però a questo risuardo i miei- confratelli 
— più o meno onorevoli — ed essendo stato per al- 
cun tempo assente da Torino, mi limito a riferirvi 
quanto mi scriveva un amico a proposito di alcune 
rappresentazioni di novità drammatiche. 

La mia corrispondenza vi perverrà un po’ tardi ; 
vi perverrà quando di questi lavori non resterà forse 
più altro nel repertorio italiano, che il titolo; ma me- 
glio tardi che mai. Parli ora l' amico. 

L’ ultimo degli Svevi del piemontese Avv. Fantini 
non si può chiamare tragedia, bensì una violenta de. 
rlamazione (roppo prolungata contro una setta politica. 
Eccone l' argomento. 

Corradino, ultimo rampollo degli Svevi e proni- 
pote di Federigo lotta in Napoli contro Carlo d'Angiò: 
esso è innamorato di certa Costanza, amata ancora se- 
gretamente da un tale Frangipane già scudiero del 
padre di Corradino. Codesto Frangipane, tentata invano 
la virtù della fidanzata Costanza, giura vendetta, ed a 
quest’ uopo venuto nel campo di Corradino, gli si finge 
amico, e gli promette fedeltà. Lo Svevo, veduto nelle 
mani dello scudiero un mopiie già posseduto da Man- 
fredi, troppo in Jui confida, e gli accorda il comando 
della maggiore sua schiera. A questo varco Frangipane, 
volgendo in se ignobile tradimento, violento, vile di ca- 
rattere, e duro nel cuore, attendeva Corradino, onde 
piombarlo in un precipizio, da cui impossibile gli fosse 
il sollevarsi — era V unico mezzo, per cui lo scudiero 
avrebbe potuto impadronirsi di Costanza, unica meta del 
suo esecrabile procedere. 

Difatto in sul finire d’ una battaglia, in cui la 
vittoria aveva sorriso alle armi di Corradino, |’ infido 
Frangipane addita ai Guelfi un posto, ove mal guar- 
dato stava il vittorioso vessillo. Questo è involato per 
sorpresa: si riaccende la pugna: ma i gia vincitori sco- 
raggiti per la perdita del loro vessillo si. abbandonano 
alla fuga, e lo stesso Corradino cade prigioniero. 

Carlo d'Angiò :non porgendo ascolto alle suggestio- 
ni di Frangipane, non vorrebbe la morte del. prigio- 
niero, e piegherebbe I° animo a salvargli la vita, qua- 
lora ei fosse per rinunciare ai suoi diritti al trono. Ma 
l' orgoglioso Corradino non cede dinnanzi alle pretese 
del suo nemico, ed è. perciò dannato nel. capo. Nell’ul- 
timo atto s' eseguisce la sentenza; ed un amico del giu- 
stiziato uccide il traditore Frangipane, allorchè questi 
stava: per impadronirsi della povera Costanza, caduta 
priva di sensi in' luogo solitario. - 

Molte sono le pecche nell’orditara dell’azione, che 
poco si scosta da buon numero di altre produzioni. La 
lingua vi si scorge maneggiata con certa quale scienza 
e facilità; ma sono troppo spesso ripetuti molti voca- 
boli, e troppo sonori molti versi. Di buonissimo effetto 
è la descrizione della battaglia nel second’ atto; ed è 
forse lo squarcio della tragedia, in cui Y energia e ro- 
bustezza dei concetti, ta semplicità ed eleganza dello 
stile dimostrano ad evidenza che autore potrà un 


giorno regalarci composizioni di polso, ed assai migliori 
di codesto suo lavoro. 

Bella e commovente trovai la scena di separazione 
nel penultimo atto tra Costanza, Corradino ..e la. sua 
madre; sono infinite le preghiere che. gli volge la fi- 
daazata perehè il suo amore preferisca alla morte, ma 
Corradino sta saldo nel suo proposito. Estrema vi. si 
scorge la lotta tra I’ affetto ed il dovere, espressa in 
buoni versi; ma languido talvolta è il periodo, laddove 
specialmente un importuno fraseggiare, elegante sì ma 
di nessuna necessità, nuoce col suo prolungare il dia- 
logo. 3 

Terminerò col dire che la tragedia poteva benissi- 


natura (entava scrutare il libro aperto dei Gielî, e nella 
singolare @ divina armonia degli astri immaginava di 
leggere in misteriosa missione gli avvenimenti che do- 
vevano regolare la vita dell’uomo. 

Nella fanciullezza dei secoli e degli avvenimenti 
la storia ci registra tale ambiguità, tali stranezze nella 
vita degli uomini, che spesso quello cui è dato leggerie 
e commentarle prova un. sentimento inesprimibile di 
noia e di amarezza. 

L’astrologo dei tempi passati, se si osserva per la 
parte astratta del pensiero, è la immagine la più schi- 


| fosa della storia dell’umana fi'osofia; per la parte astrat- 


ta del pensiero io dico, perchè se si. analizzino questi 
fantasmi che passavano .la loro vita a passeggiare i loro 
sguardi per i Cieli-non possiamo non: coufessare . che 
qualche. vantaggio hanno avuto con le loro osservazioni a 
lato teorico e pratico delle scienze. .. 


(continua) aC ESARE. Panmst.. 


mo ridursi a 3 soli atti, togliendo qualche scena, ‘a©cor- 


ciandone altre, e sopprimendo specialmente affatto tutte 


le prime lunghe, e nojose del quint' atto, le quali mollo 


tolgono alla energia della catastrofe. Iafine vi sarebbe 
molto da togliere e rifare qua e colà, onde quest Ul- 
timo degli Svevi potesse conservare il carattere di tra- 
gedia; vorrebbesi in ‘particolar modo più. concisione, 
forza, e soprattutto un facile pendio-e concatenamento 
d’eventi e di fatti, i quali non pajano perciò fittizia- 
mente ed a bella posta creati affine di servire allo scopo 
dell’ autore. : 
.._. Poche parole spenderò intorno ad Elena Sirangioaie, 
ossia Un episodio dell'assedio di Sebastopoli dramma in 
5 atti della Sig. I. Zauli Sajani. Elena giovane inglese 
s'è disposata ad un generale Russo, che trovasi in Seba- 
stopoli. Fatti prigionieri: e ‘dannati a ‘morte due ufficia- 
li inglesi, Elena riconosce nell’uno d’essi un suo aman- 
te. Ella vorrebbe salvarlo, e ‘per’ non essere sorpresa 
masconde l'amante in' una camera, dove per caso tro- 
vasi .il piano di battaglia d’Inkermann. 
to di questa scoperta ritorna fuggendo ai suoi, i quali 
per mezzo suo vincono la giornata. Jl marito di Elena 
è allora accusato di tradimento, ma dessa lo rivela in- 
nocente, narrando al principe Mentzikoff il suo abboc- 
camento coll’ufficiale inglese, e muore poco dopo.. » per- 
chè? 
Come 
non lascia 


ben vedete, l orditura di codesto intreccio 
di zoppicare alquanto; ma la Sig. Sajani non 
si prefisse forse aliro scopo che di scrivere un dramma 
d'attualità ad uso del teatro Gerbino, e perciò. la sua 
Elena Stangwais ebbe un vero successo d'attualità — 
Yisse.e morì in due giorni. 

Dovrei parlarvi ancora del Forzato liberato, dram- 
‘ma di L. Silva; ma mi rimetto a questo riguardo ‘al- 


Tappendice del Giornale L'Opinione, che vi ho pure | 


spedita. (1) Fra i molti peccati, chefpeseranno sulla co- 
scienza dell'ora defunto Trovatore (il giornale di mes- 
ser Marcello) vi sarà pur quello d'aver lodato un sì 
pessimo dramma! 

— © Una gentile ed. avvenente altrice, per le micelio 
condizioni del nostro teatro costretta a recitare al Circo 
Sales, un’ arena, la Sig. E. Germoglia, cui si schiude un 
‘brillante avvenire nella storia dell’ arte, scelse per sua 
beneficiata un dramma di S. Savini Un nuovo. Caino. 
Dovrò io confessarvi che non ho il coraggio ‘di farne 
Ja critica? Difatti a qual prò notare alcune parziali 
bellezze (seppure ce n° hanno!) a qual prò. ricercare. i 
difetti di dettaglio, allorchè un, lavoro manca a quella 
primissima e suprema ragione di estetica drammatica, 
Ja quale richiede che )' arte sia indirizzata ad uno sco- 
po? Commuovere e dilettare è cosa assai più facile che 
non si crede: ma sarebbe ben da compiangere quel- 
1’ autore drammatico, che non sapesse indirizzare ad 
altra meta i suoi sforzi. Con istudiate combinazioni si 
riesce a commuovere e dilettare; è, direi quasi, la ma- 
terialità dell’ arte — se questo vocabolo può essere ac- 
‘cettato; ma dov'egli rivela Ja sua potenza, e fa mostra 
d’ intelligenza ed ispirazione si è nel concetto che pre- 
domina, che sorge convincente e raggiante di verità dal 
suo lavoro. E mentre sotto al primo aspelto la mostra 


letteratura drammatica è assai inferiore alla francese, 


dessa però primeggia su, questa quante al-concetto.che 


sempre l’informa. Ma ciò avviene appunto ‘perchè non 


tutti i i drammi che si scrivono in Italia assomigliano 
al. Nuovo Caino del Sig. Savino Savini. V. G. 


TORINO. — Re'azione Qella Commissione T elierario 
‘per la distribuzione dei Premj agli Autori delle migliori 
produzioni drammatiche, diretta al Ministro dell’ Interno. 


« La Commissione Letteraria perle produzioni. 


drammatiche, esaminati i ‘dodici ‘componimenti;, rap- 
presentati dalla reale compagnia nel teatro: ‘Carignano. 


è di parere che in nessuno di essì raggiunte. si. ‘trovi: + 


no le condizioni volute (dal regio dero pai essere se- 
gnalamente premiati. } 


‘« Ma ponendo mente.a uclia, ‘parte del: ‘decreto’ | 


‘medesimo che mira ‘ad incoraggiare gli ingegni, e in- 
‘terpretandone .il benefico intendimento, che, se. coi 


provellti' debbasi procedere con giusta severità, vogliasi 


riguardare con indulgenza agli ‘esordienti, . ‘ove diano, 
speranza: che; un giorno, più ‘esercitati, salir possano: 
all'altezza dell’arte, ella giudicò meritevoli di. speciale. 


atlenzione. le produzioni di tre giovani; autori, le. quali: 


sembraronle mallevadrici por 1 avvenire. di più per- 


Piccarda: Donati; una ‘commedia che ha per soggetto 


nalisti: Mandisi ar Sud Lar w ni 
e Il signor Lao Mia, aùlore ali prima; 


trasse il soggetto da pochi Versi di Dante ‘nella cantica” 


i Hd IPER Sa 


“ (4) Nel numero fatoro riprodurrema fa) ‘citati 
DER: Der il che lo So oggi Gi trianea.: PERI ac 


L'inglese lie- 


| Apendite: del: | il i 


L'ARTE 


del Paradiso: sterile soggetto per ordire una favola in 


cinque alti, troppo vieto per non cadere nelle trite e 
ritrite questioni dei Guelfi e ‘dei Ghibellini, troppo co- 
nosciulo per evitare di sciogliere il nodo con una cata- 


: strofe già presentica fino dal principio. Perciò la trage- 


dia lascia molto a desiderare dal lato della invenzione, 
della condotta, e dell’ interesse drammatico. Non man- 
ca però di commoventi situazioni, è ricca di splendidi 
concetti, ed è specialmenté pregevole per versi appas- 
sionati,e per una tal quale casligatezza di, stile. 

« L’ autore della seconda produzione, signor Bel- 
lotti-Bon, ha voluto coll’ Arte di far fortuna inoltrarsi, 
come glà si era avviato, in quel genere di commedia 
così detta d’ intrigo, e dimostrare come gli scaltri per- 
vengano ad ottenere il favore dei grandi; e come que- 
sti si lascino raggirare da quelli per particolari riguar- 
di e per segrete passioni. Ottima intenzione, perchè 
tende a castigare col flagello del ridicolo un gran vizio 
sociale. E molta lode ne avrebbe conseguito il poeta, se 
‘al disegno avesse fatto servire miglior favola, e se a- 
Vvesse saputo ‘evitare un grave difetto drammatico qual 
è l’ improbabilità dei mezzi con cui si ordisce l’intrigo. 
Nulla di meno vi hapno caratteri assai bene delineati 
e brillanti, 
senza l’ amarezza della satira, la festività che non de- 
genera in buffoneria; vi ha in somma gran parte di 
ciò che costituisce la vera commedia. 

a La terza composizione, 1 Giornalisti, del signor 
.Vollo, appartiene a quel genere di dramma che pon è 
nè tragedia, nè commedia, ed ha un po’ dell’ una e un 
po’ dell’ altra, genere bastardo di cui tanto si piacciono 
ì drammaturghi moderni, ma che pure quando non 
cada nell’ esagerato o nello:stravagante, è di molta ef- 
ficacia sulla. scena. In esso il poeta ha preso di mira i 
giornalisti CORRO e vuole sferzarli senza misericor- 
dia.. 

Colmubnderolo per ‘avventura 

il modo di conseguirlo. L’ azione 
manzeschi i caratteri, e ad un tal quale effetto è sa- 
crificato il naturale ed il vero. A questi difetti non 
lievi fan pur contrapposto non lievi bellezze; .vi ha 
movimento di scena, calore di dialogo, energia di pas- 
sione; vi ha il poeta che non ha freno, vi ha il pil- 
tore che esagera ‘i contorni e i colori; ma vi ha poesia, 
vi ha pittura. 
« La commissione pertanto portando opinione, che 
queste tre composizioni abbiano in sè-molte parti non 
ve di merito, e che un premio d'incoraggiamento, con- 
priceduto ai loro autori, possa ridondare in vantaggio dei 
medesimi e in giovamento deil’ arte, propone che la 
somma stabilita dal decreto, per tre premi da darsi, sia 
ripartita in eguali porzioni agli autori sunnominati, es- 
sendo tutti e tre, riguardo all’ arte e alla speranza che 
danno, in eguali condizioni. Essa confida che la S. V. 
Ill.ma degnerà appagarsi del suo giudizio, ed annuire 
alia sua proposizione. Con questa fiducia ha l'onore di 
rassegnarle il suo profondo ossequio e la inalterabile 
sua devozione. 

Torino, ‘il 22 Giugno 1855. 

FeLicE ROMANI, Presidente — DoMENICO CAPELLINA 

Giovanni VENTURA — GIusEPPE BERTOLDI 


l'intento, ma non 


è 
è romanzesca, ro- 


e premesse conclusioni vennero adottate dal Mi- 


nistro dell’ Interno, il quale nell’ udienza del 5 corren- 
le mese impetrò previamente da. S. M. Y autorizzazio- 
ne opportuna onde poter distribuire in porzioni eguali 
la somma stanziata nel bilancio del 1854 per premi 
agli autori delle migliori produzioni drammatiche, qua- 


le somma, .a mente del decreto reale del 27 luglio di. 


detto-anno, debba in massima essere ripartita  propor- 
zionatamente ‘al merito dei vari componimenti. colle 
gradazioni stabilite dal decreto stesso. 


sa CRONACA MUSICALE. 


FAENZA. — (Nostra Corrispondenza) 
Ora che Ja stagione è finita con sommo. elogio per i tre prin- 
cipali artisti Cortesi, Pancani e Ottaviani, prendo la penna: e. per- 


| chè? mi direte; forse per dirci che la Cortesi dopo aver rappresen- 
| tato cen. verità artistica la parte di Violetta; dopo ‘avere: entusia- 
! smato fil pubblico in quella di E/eonora nel Trovatore e stata rico- 
| nosciuta grande. immensa, inarrivabile come Norma ed il pubblico 
i entusiasmato: | ha retribuita ‘di applausi e una pioggia continuata di 
+ fiori'accoglieva l'artista ogni volta che si presentava. al Proscenio? 


Forse per dirci che Pancani come 4/fredo e Manrico è stato l'idolo 


| del pubblico @ sotto le spoglie di Pollione ha lasciato di se le più 
fetti lavori. Sono. esse una. tragedia sulla. sventura. di T bellese. splendide sensazioni e che Ottaviani spogliatosi dalle vesti 
- paterne che «portava sì ‘bene nella Violetta, rivestì ‘con plauso stra- 
L'arte di 18, fortuna; un, Gianna, che s “intitola 1 Gion È ordinario. quelle del Conte di Luna nei Trovatore? Son-cose che le 

shot s84 E sappiamo mi dirète e non: abbiamo: bisogno” di un, ‘minuto dettaglio sul 
conto di questi artisti. ‘Però mi taccio perr on raccontarvi cose che 


È fovebbero ‘sommo torto alla Direzione Teatrale. 


TORINO, . Luglio. — Ct Nostra Corrispondenza). * 


a giorni abbiamo fra noi ‘8, M. il Re di torio 


Rigi Seni oriana 


e 


e un. felice sceneggiare; vi ha la critica 


23Î 


ed il Daca d’ ‘Oporto suo fratello. — La presenza di questi augusti 
personaggi dà alla nostra città un insolito aspetto di vivacità e 
d’ allegria. — Abbiamo avuto riviste militari ed altre simili feste 


di cui non mì fermerò a rendervi conto perchè estono dalla sfera 


delle mie attribuzioni; vi parlerò piuttosto del solenne concerto che 
in onore degli eccelsi ospiti ebbe luogo nelle sale dell’ Accademia 
Filarmonica. 

L’ Accademia Filarmonica conta molti auni di vita ed è una 
delle più pregevoli istituzioni di cui si vanti la nostra Torino. Ma 
si scorge con dolore che da parecchi anni essa va allontanandosi 
dallo scopo a cui prima era diretta. — In fatto di musica essa non 
progredisce, che anzi ogni anno diventa più scarso il numero det 
concerti, e, se le cose continueranno-di questo passo, temiamo assai 
che la parte musicale non venga interamente abbandonata. Neppure 
la scuola di canto annessa all'Accademia è ciò che dovrebb” essere, 
e non si sa veramente a qual cagione attribuire il deperimento dî 
un is'ituzione che possiede tin maguifico ed amplissimo locale e che 
conta nel suo seno un numero straordinario di soci, fra cui si an- 
noverano molte fra le più onorevoli persone del paese. 

L’ arrivo dei Principi Portoghesi svegliò la Società dal lungo 
sonno, e si organizzò come vi dissi un concerto in cui il lusso de- 
gli addobbi e la squisitezza dei rinfreschi superarono forse il pregio 
dell'esecuzione musicale. — Ciò dipende essenzialmente da ciò, che la 
Società va perdendo |’ abitudine di dar concerti e quando, per caso 
vuo! far ritorno alle sue antiche aspirazioni e giustificare il suo at- 
tributo di Filarmonica, si trova impacciata da ostacoli d’ ogni ge- 
nere. Ma intorno a ciò ho detto abbastanza perchè si tratta di asso- 
ciazione privata, che vive di fondi particolari ed a cui, per conse- 
guenza, noi giornalisti non abbiamo diritto di dirigere consigli 0, di 
far rimostranze. 

La serata ebbe principio con una marcia Portoghese a cui ten- 
ne dietro la Sinfonia della Gazza /adra eseguita a piena orchestra. 
HI Daniele, che fu un tempo allievo dell’ Accademia, cantò cor: gra- 
zia la romanza della Favorita. — Il coro degli allievi esegal l’in- 
troduaione della Norma. — La sig. Bernardi giovane ed avvenente 
prima denna, che compiti i suoi studi all’ Accademia, esordirà fra 
breve a Barcellona, cantò lodevolmente la cavatina della Beatrice 
di Tenda, le sigg. Stramesi e Lendy allieve anch’ esse della scuola 
medesima fecero conoscere i loro progressi, la prima nella ballata di 
Bet!y, e la seconda nel duetto dei Lombardi. La parte istrumentale 
del concerto venne disimpegnata dal Cav. Anglois celebre suonatore 
di contrabasso che fece ammirare la sua valentia in un’ o/Za podrida 
su varii motivi conosciuti e dal Cav. Bianchi egregio suonatore di 
violino a cui vorrei solo riveder le buccie pel genere di componi- 
menti che suona. 

La serata, se non riuscì soddisfacentissima dal Jato artistico. 
riuscì però magnifica pel numero e per la qualità degli invitati e 
per la splendidezza, dirò di più, per la profusione con cui vennero 
serviti i rinfreschi, i getali e tutti quegli altri dolciumi, di cui se 
continuassi l’enumerazione, fsrci venir |’ acqua in bocca a tutti i 
redattori dell'Arte. 

AI teatro Gerbino è andata in scena |’ opera Chi dura vince 
colla Rebussini, Stecchi, Altini e Cambiaggio. — Tutti gli artisti, 
la Rebussini ed il Cambiaggio in ispecie, furono applauditissimi, ma 
l’opera è troppo vecchia e conosciuta ed il pubblico desidera qual- 
che novità. Perciò, malgrado gli applausi che furono infiniti, il con- 
corso degli spettatori po‘rebb’ essere maggiore. Credo che si ricorre- 
rà fra breve ad altr” opera, sarebbe tempo che si traesse qualche 
partito di un numero considerevole di cantanti con cui si po- 
i F. F. 

MILANO. — Mentre a Firenze annunziavasi non solo l’arrivo 
ma eziandio la prima rappreseutazione della compagnia equestre del 
Ciniselli al Giuoco del Pallone fuori la Porta a Pinti, 1’ intrepido 
cavallerizzo dimorava fra noi a raggranellare il ben di Dio. Ieri e 
giovedì passato la folla invase nuovamente l’Ippodromo, ove lo spet- 
tacolo nulla offerse di nnovo, di straordinario, di dilettevole, quan- 


trebbero organizzare due buoni spettacoli. 


do non fosse la caccia de’cervi, che giovedì fece ridere pei gusti 
casalinghi di quelle povere bestie, che due volte aizzate, due volte 
si rintanarono oltre lo steccato, e non vollero pigliarsi la briga di 


| servir di trastullo ad un popolo di oziosi, che ama il buon pane, 
‘ed ama non manco gli spettacoli circensi di qualsiasi foggia, 


vero 
discendente :de’ Romani, che levarono Milano a si grande altezza di 
stato. Domenica però si provvide in guisa che i cervi dovettero rap- 
presentar meglio la loro parte, e qualche segugio ebbe ad accorger- 
sene al morso. La compagnia Ciniselli si è assottigliata di due arti- 


| sti dell’Amato, cioè, che è certo uno dei migliori, e-del Populaire, 


i quali raccolsero altri cavallerizzi e formarono una nuova compa- 
gnia. Ora il Ciniselli recasi a raggiungere il manipolo de’ suoi che 
lo precedette a Firenze, ove è aspeltato e lasciò di sè desiderio per 
le rappresentazioni date in addietro (Fama.) 
BRESCIA. — Luigia Donati, dopo i successi lielissimi ottenuti 
al Carcano in Milano, codesta simpatica attrice cantante passò a 
Rovereto e quindi al Teatro Grande di Brescia dove chiuse la sta- 
gione attuale con la sua beneficiata del 2 luglio corrente, insieme 
al tenore assoluto Gaetano Aducci, e dove, a quanto si confida, ri- 
matrà pel maggior spettacolo della fiera d’agosto. 


Abbiam detto si confida, perchè una buona voce iccompagnala 


da un sentire delicatissimo e da non comune agilità e perizia mu- 


sicale fanno di codesta giovane e bella artista una parte pregevole 
per ogni partizione più difficile e di più svariato registro: 

-Così le palme mietute nel Giuramento e nei Lombardî rifiori- 
ranno con le nuove che la attendono, unitamente alla celebre Lal 
gnora Lotti nel Mosé e nel Macbeth, e potrà | la Luigia Donati muo- 
vere altro passo o nella sua bene ‘augurala carriera. 

IC. Pittorico) 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Bemesire Anno 
Firenze Lire 7 3° 24 
Toscana Fr. diPosta 8 © ©. 5 29 
Estero Fr. ai Contini 19, . Laz. 32 
Estero Conv. Postale 40 49 86 


Un numero separato MEZZO PAULO. . 

" Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO 

Le Associazioni non disdette ‘0îto giorni prima. 
della scadenza s'intendono riconfermare. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoseritti inviati alla Direzione non si vesti» 
taiscozo aeppur quando non sieno pubblicaci. 


LE ASSOCIAZIONI 
$i ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle LentoFinestre sulla piazze di S._M. Maggiore 
ova pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi mel 
Giornale slésso; - In: LIVORNO da Arbib Piazze d'Arme 
N. 93. prano. = PISA al Gabinsito Vannucchi in Lungar- 
ro. e al Negozio Federizhi. — SELENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA de 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clansetti e C. — MILANO ‘da Isidoro Gut- * 
«fanti Agente: Teatrale. — SICILIA da :Baldassarre D'Ami- 
‘co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
gortrispondenti $ono incaricati anche: delle esazioni. 
Le lettere, gtuppi ec. dovranno essere inviati frenehi © 
di spese alla Î)itezione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


si pubblica in Firenze il Nercoleaì e Sabato — 


Anno V, N69, 


2 Il BINGNETIZZATORE 
CAV. TADDEO CONSONI | 


NEL 28 CUGHO 1855, 


Invitati da un amico ad assistere alla seduta di 
questo rinomato professore che pure l'aveva gia  ve- 
duto operare meraviglie, sebbene questa volta presen- 
tasse un solo soggetto e che la folla de'curiosi noces- 
se alla intelligenza di. molti spettatori, che con ansietà 
eransi procurato }' accesso nelle sale del marchese Cal. 
cagnini, la cui nota cortesia li accertava già che sareb- 
bero stali ricevuti con quella nobiltà di tratti che cor- 
risponde al di lui rango; nondimeno l'esito corrispose 
all’ espettazione. Se si deve argomentare dalle acclama- 
zioni, dal battimano, dai discorsi, che testimoniavano 
una grata sorpresa in tutti i punti della gran sala prin- 
cipale e delle attigue durante gl’ intervalli fra la pri- 
ma parte e le altre due, non resta dubbio. ‘che in ge- 
nerale non fossero attoniti i cento spettatori. Fu però 
rilevato, che la scienza, (il che d'altronde è naturale) 
non ha potuto ripertar trionfo sopra tutti gli animi, 


ed il cav. Consoni con tutte le sue enorificienze. acca- . 
medici . 


demiche ha tuttora degli. avversari. Alcuni 
professori di questa capitale, giudici competeoti che non 
si scostarono mai dalla sonnambula non poterono non 
restare. sodisfatti delle proposizioni del Magnetizzatore, 
che Je verificava tosto dopo averle .annunciate, Il ge- 
neroso operatore. secondo. il solito. agiva. 
le, ed a proprie spese, come 
colari, a stampa; ‘il che pure ridonda a pregio di 
lui. 


_graluitamen: 


Non occorre dare il stinto delle cose operate, po- 


tendosi leggere nei varii programmi diramati: nelle 67 


sedute più o meno numerose, ma: gioverà. dire, che 


specialmante quelli che lo vedevano. per la prima val- 
ta parvero persuasi, verificandosi altro essere lo spirito 
sensitivo ed altro l'anima che nell’enfasi ed esaltazioni 


magneliche, ammortizzato il corpo, cerca .sprigionarsi 
da questo e tornare a Dio, come c' instraiva il libro 


€Consoni fino dal 1819: libro che riprodotto in elegante 
forma: si osservava nel salone stesso dell’ illustre Socie- 
tà che onorava i di Jui esperimenti. Non sappiamo: an- 
cora il motivo del ritardo ad essere. pnbblicato.. Vor- 
rassi proseguire nell’Elizione? Sarà un opera da di. 


stribuirsi ai dilettanti magnetizzatori senza mettersi in 


commercio? Alteadianio dal tempo, e frattanto! faccian- 
sì. voti accioechè la scienza progredisca in Italia per 


annunciavano le cir- © 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO 


| Cap. V. 


‘ fcontinaazione) 


de - Così sarà, Messer Zerra! L’ amicizia che ci i Je- 
‘Bava Tanciulli, diventerà prc negli anni dell’ età - 


matura ! 


ei) siiaffaccia un dubbiò, Messi "Carlo: Se la i 
giovinetta Spinta da, altra fiamma abborrisse i lacci. che . 


è anelasse ad altre nozze ad al-. 
tro fidanzato! van «ra questa la Voce che. vagava | 


per Bologna ed Ugo. dei | Carbonesi ùl Vineilore del tor- I 


—_ Mente chi i dice, esc mo 


Pepoli voi pure avete una figlia: co 


mò il Aeon fot. ! 
riato come tigre che - venga ferita Messer Terra dei ; 


modo da gon restare. ‘bambina io confronto alle ‘estere 
mazioni. i 
A i Pretro MURATONELLI. 
" (APticolo Comunicato 4 i Pagamento) 


Seduia di Magnetismo Animale dita dal professor 
cavaliere Taddeo Consoni autore di molte apere, nel 
palazzo Digny presso: S. E.. il marchese Calcagnini. nel 
28 Luglio 1855. 

In tale adunanza, che fu di (oltre cento persone 
più o:meno titolate, potemmo verificare nella. valentia 
di questo scenziato gran parte «di.quelle prorogative, 
che i Giornalisti, da anni: continuano ad encomiare. 
Forza, franchezza, precisione; metodo în parte nuovo 
ed esclusivo: varietà «di fenomeni con un tutto insie- 
me: sì fatto, che rese brillante, sorprendente il tratte- 
‘nimento, da lasciare gli spettatori meravigliati e medi- 
tabondi lungo tem po sulle cose vedute ed ammirate. 

Il Magnetizzatore aveva avvertito prodursi anche 
in tale solenne circostanza, perchè richiesto da ‘ varie 
notabilità pel principal scopo di provare, offrendo a- 
gli sguardi degli intellisenti, la gran tesi delle sue O- 
pere in questa materia; cioè: che l’uomo, non consta 
soltanto di corpo e di spirito sensitivo. come ‘gti altri 
animali; ma avere di più un anima spirituale: e pen- 
sante, e che questa non è da confondersi con: quello 
spirito che è conseguenza dell’ organizzazione costituen- 
te la vitalità: ma che non si dissolve, come. il corpo, 


nè svapora colla vita come lo spirito sensitivo; ma 


per essere immagine del creatore. a lui ritorna dopo 
morte. Infatti coll’impulso del. suo: volere, che sembra- 
va taumaturgo specialmeate nelle estasi, nelle preghie- 
re ed altre esaltazioni sonnamboliche, si ebbe campo 
di convincersi che dal sorriso, dal giubbilo, dagli atti 
divoti, dal guardo fisso al Cielo, dalle pieghe, genufles- 
sioni ed atti di adorazione «impossibili a potersi imita- 
re nello stato di ‘veglia, l'anima dei pazienti si eleva 
al di sopra della sfera terrestre e gioisce per conver- 
sare colla divinità. E tanto più ciò sembra dover rite- 


- nere, in quanto che volendo toglierli da quello stato 


come di beatitudine, si agitano tosto e si conturbano, 
aggrottando le ciglia però sempre immobili; e fremono 
in guisa, che prima di chiudere la scena di questo 
meraviglioso quadro, il Magnetizzatore li fa. danzare 
come i:leviti intorno all’ Arca, e di repente li sveglia 
per pon lasciargli provare ansie penose. 

Del rimanente il cav. Consoni magnetizzò in tanti 
e si fatti modi, che omai di quelli. che l'hanno veduto 
in alcune delle molte Accademie offerteci, non vi può 
restar di increduli che qualcheduno di mala fede ed 
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invidioso del suo nome, come sembrò quel tipo di i 
gneranza e scortesia, che pretendeva obbligare a far 
leggere- un. libro chiuso; senza essersi il Magnetizzatore 
a tanto obbligato, per frastornar la gioja: degli spetta- 
tori e forse acciò non venisse a. replica richiesto. TI 
plausò però ha testimoniato che .il genio -del: bifronte 
compare decimo segno dello Zodiaco, non era “che o- 
stile ed. ingrato: La nobile comitiva bisbigliando distur- 
bata da questo ‘illegittimo : assessore, poco. dopo inco- 
minciava. a sciogliersi lasciando ingrata. impressione, 
giacchè si conobbe che. fra i tanti ammiratori del 
professor Consoni, nun mancano; mai nemici e detrat- 
tori della scienza. ge i 

Da tempo si. attende la nuova. pala di questo 
scienziato Magnetizzatore, che. dicesi: ultimata, ed il 
pubblico sembrava ansioso conoscere l’ importanza de’ 
suoi studj e scoperte. P. F. 


{Articolo comunicato ) 


ì 


GLI ANDREINI 


Vi fu un tempo in cui i nobili ingegni della no- 
stra Italia nun isdegnavano di farsi comici o direttori 
di comiche compagnie, scrivendo e rappresentando la 
loro opere. Ne è un esempio quel G. B. Andreini nel 
cui Adamo vedono molti il primo materiale del Paradiso 
Perduto e pochi altri vedono una grandezza di conce- 
zione del tutto nuova ed originale. 

Il padre dell'autore dell’Adamo, Francesco Andrei- 
ni, era comico celebrato de’ suoi tempi. Nato a Pistoja 
intorno al 1548, datosî în gioventù alla carriera del- 
V armi, fatto prigioniero dal turco e tenuto schiavo no- 
ve anni, appena gli riuscì di fuggire e di ritornare in 
Ttalia, s° unì alla compagnia di Flaminio Scala chia- 
mata de’ gelosi (denominazione che sarà stata benissimo 
a quella compagnia siccome ad ogni altra e passata e 
presente) e vi rappresentò la parte dî amoroso. -Sulle 
scene, ma fuor di comedia, s' innamorò di una gentile 
attrice che sposò e che divenne essa pure la famosa 
Isabella Andreini. Questo matrimonio durò felicissimo 
e quando Isabella morì a Lione, Frapeésco n’ebbe do- 


lore grande, a lungo la pianse, nè più volle comparire 
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mentar della mia adunque nel modo con cui adesso lo 
avete fatto. 


— Messere il mio pensiero non si circoscrive nella 


‘misera circonferenza di certe abitudini, di certe super- 


‘stizioni che pure al dì d' oggi sono in gran voga. Per 
me son di un pensiero ‘contrario al vostro: e se la mia 
fislia avesse rivolto i suoi affetti a tutt'altro che a quello 
cui la destinerei per mia volontà, piegherei al desti- 
no e..... ; 

— Non io già Mossell, È ma questo non mi par il 
tempo nè il punto di discuter tali questioni. 


Intanto mia figlia Maria sarà di Romeo vostro. Di : 


questo abbiatene pure la mia parola di cavaliere... Ad- 
dio Zerra dei Pepoli. Credo eviterete. per parte vostra 
come io lo: eviterò: per:la mia; ogni. questione che po- 
lesse insorgere ritornando “sopra un a di cui 


già siamo.d’ accordo. E z 
Addio messer Carlo: Prima che spiri il mese, le 


volte della.chiesa di S. Petronio risuoneranno del no- 


me dei Li lì uo che il sacerdote tenedità nelle Jo- a 


ro nozzé.. 


] de ao si: sipaandiio.* In poche parole una 


0- J nd sventura ; seo esseri sagrificati nel martirio del- © 


sui teatri. Già prima, essendogli cresciuti gli anni, più 
non la faceva da innamorato e vestiva invece il carat- 
tere strano di capitano Spaventa di vall’ Inferna, con 
molto plauso, personaggio pel quale dettò un intero vo- 
lume: Le bravure del capitano Spaventa. E scrisse ezian- 
dio due favole boschereccie, giacchè allora totti mena- 
vano ai boschi la povera Italia, l'Ingannata Proserpina 
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l’amore per tutta la vita; due giovanetli perdata 0- 
gni speranza, ogni illusione erano divisi a forza quan- 
do della terra sì a un eden, CSS nea del 
loro affetto. pe SL i di 

Le preghiere della madre dolerite; le ‘lacrime della 
giovinetta dolente, :le proteste della intera ‘famiglia 
dei Carbonesi che feudi. e titoli cedeva ai Tettalasini 
perchè Ugo e Maria fossero sposi non valsero a’ scio- 
tere l’impertubabii fermezza di messer: Carlo, e le ra- 
gioni di famiglia formula del feudalismo, sovvertita nel- 
la sovranità in ragione di stato, la:vinse sopra ogni ef- 
fetto di umanità e di sangue. 


:Le volte di S. Petronio. risuonano in melanconica 
‘melodia, cinte fe tempia della corona di sposa bianco- 
vestita. come gli angioli degli antichi dipinti, destinati — 
a rappresentare l’ innocenza sulla terra la Maria Tetta-. 
lasini si accostava pallida come fantasma evocato: dalla 
fantastica cetra del trovatore, all dio 


(continua) Causa Panni > 


Valterezza di Gerbino; ì Ragionamenti fantastici posti in 


forma di dialoghi rappresendativi; le- Lettere ed altre scrit- 


ture d'Isabella sua moglie. 
Queste lettere vennero scrilte da Isabella Andreini, 


come dice el'a medesima, rubando alcun breve spazio 


d'ora al comico esercizio, e vennero lodate da’ più chiari 
uomini dell’epoca, dal Castelvetro, Chiabrera, Torquato 
ed Ercole Tasso, Ridolfo Campeggi e piacquero tanto, 
che appresso quell’ edizione del 1607 fino al 1647, se 


ne fecero sei ristampe. Fu onorata, al pari del marito, : 


da principi, cantata, celebrata, coronata d’alloro in efli- 
gie fra il Tasso e-il Petrarca ed alla sua morte il ca- 
valiere G. B. Marini le dedicò un sonetto, che mi pia- 
ce riferir quì per quelli che non sapessero ancora che 


il cielo è un’ empirea scena, con ciò che vien prima e | 


Vien dopo: 


Piangete orbi teatri; in van s' attende" 
Più la vostra tra voi bella sirena 
Ella orecchia mortal, vista terrena 
Sdegna, e colà d'onde pria scese, ascende. 

Quivi accesa d’ amor, d’amor accende 
L’eterno amante; e ne l’ empirea scena, 
Che d’'angelici numi è tutta piena 
Dolce canta, arde dolce e dolce splende. 

Splendanò or qui le vostre faci intanto, 
Pompa à le belle esequie; e non più liete 
Voci esprima di festa il vostro canto. 

Piangete voi, voi che pietosi avete 
AI suo tragico stil più volte pianto, 
AI suo tragico caso orbe piangete. 


Da tal madre e da tal padre nacque G. B. An-. 


dreini a Firenze l’anno 1579. Amantissimo degli studii 


e dell’ arte comica. fece le prime prove nella compagnia 
dello Scala, e scrivendo una tragedia iniitolata Florinda 
dal nome che avea adottato sulle scene la moglie di 


lui, cittadina milanese. Scioltasi la compagnia de’ gelo- 


si, ne ordinò una propria de’ fedeli, la quale intese 
forse lodare e onorare nella Saggia Egiziana, versi.sciolti . 


sull’arte scenica. E quindi colla sua truppa viaggiò l’Ita- 
lia, festeggiato: in ogni città con ogni maniera di acco- 


glienze, poichè. in. que’ tempi I’ arte della rappresenta- 


zione, per onestà in coloro che l'esercitavano, maggiore 
certo che a’ dì nostri, era stimata e riverita. « Se Ro- 
scio, dice egli medesimo, trionfò sul carro di Marco 
Antonio e s' ebbe in dono . l'anello dell’ eloquenza; Ea 
oggi trionfano i comici con altri gravi ‘trionfi, e porta- 
no al petto immagini di principi, di regi e di impera- 
dori in grossissime medaglie, sostenute da ricche e pe- 


santi collane d' oro, di quelle stesse che per gravi re. 


gali serbate sono a. capitani egregi e a famosi perso; 
naggi molti. » 

A Milano nel 1612 compose una commedia briosa 
ma vuota, lo Schiavetto ; l’anno di poi, scrisse. l'Adamo 
che offerto nell’ originale a penna a Maria de’ Medici, 
gli fruttò. abbondante moneta e la chiamata alla corte 
di Parigi, da dove non sì partì che nel 1618, Ritornato 
a Milano, attese ad. una magnifica edizione dell’ Ada- 
mo con disegni di Carlo Antonio Procaccini e per com- 
missione di un muovo, mecenate (tanto le commi- 
sioni de’ mecenati d' allora erano più pericolose e sedu- 


centi, ma meno mortificanti I° ingegno e l'anima de’ li- 


brai d’ adesso), compose la Turca e il Lelio bandito, tra- 
gicommedia boscher eccia, dalla sua truppa e da lui so; 
‘slenuto nella parte del protagonista. Richiamato a Pa- 
rigi vi scrisse La centaura. 
si pescavano in quel fantasioso e pazzo seicento! La 
*Centaura è divisa în commedia’ pastorale e tragedia o 
meglio in tré diverse rappresentazioni ‘che.i.critici del- 
l'epoca giudicano connestate insieme con. molto giu- 


dizio e con lodevole stravaganza. Ed aggiungono i.cri- 
tici che il poeta si fece con quell’opera grand’onore 


nella. sua nuova. servitù. Almeno in quel secolo :bene- 


detto non si mentiva la verità, nè la sì celava: dietro 


le tortuose ‘e mendaci: parole, ma la si gettava: ia bhe: 
cia. colla maggior innocenza del mondo: .. 

- Nell’ anno medesimo 1621 pubblicò altre ‘quattro 
ida Amore nello specchio, dedicato a Basompiere, 


Ja Sultana offerta all’ eccellentissimo Le Grand, 1 due . 
Lelj simili presentata al duca di Nemours e Ferinda, 

introducendovi frasi del dialetto mila- - 
nese in buon dato; le commedie furono tutte rappre- . 
sentate dalla sua truppa comica a Parigi, con gradimento - 
della regina e. della..corte. Nel 1623:la conipagnia e il | 
capocomico se. ne rivennero in Italiae: ‘propriamente i 
recilarono: un- prologo, . 


scritta in versi, 


‘al teatro regio di Torino, ove. 
quindi stampato, in ‘onore, del cristiantissimo Luigi XIII 


Bellona, Diana, Talia; il, Mincio ed.il:Po -proclama- 
. no le glorie delle case. di Francia e di Piemonte e | 
termina Talia, pregando. i sovrani a e essere: ‘stelle 
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Che argomenti, che titoli . 


A que’ comici, ‘quali 

Dovrian servire Luigi 

Con virtute e decoro — 

All'ombra stando de’ gran gigli d' Oro. 


A Venezia? Andreipi pose in iscena un argomento 
stravagante, tutto premeditato col titolo: le due : comme- 
die in commedia. Grazie a Dio, ecco nn titolo semplice 
che è già molto nell’ epoca del Marino. Non vi par 
egli il titolo di una commedia di Goldoni? Ma sostanza 


è ben altro che semplice, leggiera, facile ; un nodo peg- 


gio che il gordiano, che non si scioglie pianamente, 


ma colle fisicaggini e storpiature obbligate degli scrit- 


tori d' allora. 

Da Venezia Andreini e la sua compagnia ritorna- 
rono a Parigi. Quivi a confutare le opinioni che cor- 
revano sulla moralità della drammatica e degli autori 
e attori comici, mandò alla luce tre discorsi e prima 
Lo specchio, logogrifo di titolo che non lascia capir nulla 
del discorso, in cui l’autore proponesi di mostrare 
« che la commedia è utile allorchè venga da comici 


virtuosi eseguita, deforme’e dannosa quando venga da 
comici viziosi e dimostrare ad. ogni coscienza timorata 
quali commedie sieno virtuose e quali viziose ; quali. 


comici sono in peccato mortale e quali no, e quando 
gli spellatori pecchino:e faccino bene assistendo a tea- 
trali rappresentazioni. » Gli aliri discorsi seguono sul 
medesimo argomento e sugli onori e gli ‘applausi do- 
vuti ai comici virtuosi. Stampò quindi a poco il Tea- 
tro celeste, nel quale si rappresenta come la divina bontà 
abbia chiamato al grado di beatitudine e sanità comici pe- 


‘nitenti e martiri, con un poetico esordio a scenici profes- 
‘sori di far l’arte ‘virtuosamente, libro curioso dedicato a 


Richelieu, nel quale ‘si. lodano con sonetti i comici S. 
Genesio, S. Giovanni Buono, S. Siluro, S. Ardelio e S. 
Silvano. 

‘Chiamato in seguito Andreini, cui era morto la 
moglie alla corte di Baviera, v' andò colla sua truppa 
e vi rimase a lungo, donde partito, non lasciò più 1 Ita- 
lia e girando per que’ teatri e rappresentandovi nella 
sua vecchia età. In quegli anni pubblicò La Campan- 
naccia, La Rosella, I due Paci, La Rosa, La Maddalena 
penitente, tutte commedie e il poema l’ Olivastro che 
va aggiunto ad altre moltissime opere non teatrali che 
prima scrisse. Ne’ suoi ‘poderi, presso Mantova, Andre- 
ini chiuse una vita ‘operosa ed agitata, lasciando me- 
moria di buon capocomico, di grande scrittore ridotta 
ora a minor dimensione e di ottimo uomo. 


_G. D. Dr Castro. 


FRAMMENTI ROMANTICI 


DI CARLO CAVIGLI. 
I 
Detto 


Povero fanciulli chi .t' ha lasciato 
Nudo così. frà il gelo e la bufera? 
Dimmi, dimmi amor mio da che se’ nato? 
.. Via non pianger... vien meco... sulla sera: 
A torme a (orme le feroci belve 
Lascian per fame le natie lor selve: 
Corri, corri, uno spettro nero nero, 

+. :.Che.il capo immane frà le nubi asconde, 

Già. già ci afferra... andiam sul cimitero 
Dove al canto de’ morti eco risponde... 
Un bacio a quella tomba o caro invia, 
Vedi, è la tomba della donna mia! 
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II 
I Socno 


“a cha af mio; dolor pietoso Iddio 
| Dalle sfere ‘discese’ a’ > consolarmi, 
E prendi, disse, prendi .il Dlettro: n mio 
E il suon ripeti de’ celesti carmi; | 
| Alla. nuova armenia di Patadiso ‘. 
Vedrai l'altera sfavillar di un riso. 
| Toccai le corde con secura mano . 
E vidi framer'Cielo,, derra e mare; 
| Più non era il’ mio canto un canto "umano, 
Ma un linguaggio divia: che palpitare. 
‘ Fa' .i celesti d' amor nuovo, immertale, 
E non ebbe, non ha, nè aver può. eguale. 
0h «me beato! ebro d'amor gridai, 
CL Alfin Donna tu mami, alfin se’ mia, 
.E uno: sguardo securo in Te levai,.. 
‘Ciel! qual doglia m' invase acula e ria! 
--. Vidi il tuo. volto armato di rigore - Si 
1 Come nei giorno. ‘che ti ‘chiesi amore 


CANTI DEL NORD 


VERSIONE DI G. BELLINI 


—- 


Le Stelle 


Sul deserto mio cammino le fide stelle seminano i 
lor raggi e a’ miei sguardi sorridono. Oh! perchè, al 
pari dell’ augello cammpagnolo, non ho io delle ali onde 
sollevarmi nell'alto, in questo mondo di gioje ! 

Sopra la dorata nube che scorgesi passar nell’om- 
bre, m’ appare un’angelo coll’arpa ; egli s’ inchina sor- 
ridente sulla nostra cupa terra: è si vago il suo volto, 
il suo sguardo è così celestel... 

Zitto! Egli dà di piglio all’arpa e canta...... e il 
suo canto sì sposa al mormorio del vento. Oh! io 
li riconosco, musica incantatrice; l'anima, l' ascolta 
rapita! i 

Sì, io mi ricordo: un giorno ebbi a vedere quel- 
l'angelo; da quegli astri un tempo mi parlarono i fra- 
telli suoi: ora son solo: una solitaria tristezza mi se- 
gue dovunque su questa terra, su cui vivo una vila 
solitaria, 

Gli aerei canti, le fulgenti stelle ridestano nel mio 
cuore un ardente ricordo. O angeli del cielo, lasciate 


ch'io riviva ne' vostri pii concerti, nelle vostre ridenti 
sfere! 


Sigruno. 


Un dì io ti dicea: Se tu muori per la prima, vieni 
a trovarmi: ma tu non prestavi fede a ciò, ch'io po- 
tessi involare il tuo frale alla polve, baciare gli estinti 
tuoi occhi, stringerti fra le mie braccia! 

Io non t'amerei, o mia dolce sposa, se amor mio 
dovesse aver un termine all'orlo della tomba: dalla 
verginal tua fronte è svanita la freschezza, ma io ri- 
Yedo ognora il tuo bel volto. 

Il soffio vitale è spento sulla tua bocca composta 
al sorriso; ma un soffio eterno è sceso ad animarti, e 
tu rimarrai eternamente giovine e vaga, come nei dì, 
in cui il popolo imparava ad amarti. 

Non abbandonarmi, oh no! in questo monotono 
luogo: io son solo quaggiù; pensa a me nei cieli. 
Quando fra le nostre roecie geme il vento autun- 
nale, oh! ritorna, mostrati a’ miei sguardi in sulla 
sera!... 

Se di mezzo le nubi appare la luna, e se mi cer- 
ca la mano e mi sfiora via passando, io mi ridesterò 
per udir Ia tua pudica immagine, per udir la tua vo- 
ce dal dolce accento!... 


La fancinlia è seduta sulla riva, e bagna i suoi 


‘piedi nel ruscello. Un uccellino, che si libra nell’ aere, 


le dice: Guarda o giovinetta, che se torbido fai il ru- 
scello, non più vi si specchierà il cielo. Solleva la ver- 
gine ver lui gli occhi bagnati di lagrime, e parla: non 
ti affligga la vista di quest onda che s’oscura, per- 
ch’ ella si rischiarerà ‘di corto; ma allorchè tu mi ve- 
desti un giorno assisa al fianco di un giovane, gli do- 
vevi dire: non intorbidare Pl anima della fanciulla, poi- 
chè dessa non si rischiarerà mai più, e più non riflet- 
terà l'azzurro del cielo. 


| L’epitaffio della fanciulla. 


‘L'ha veduto la giovinetta il suo amante: ella ha 
rosse le mani; le dice la madre: Fanciulla mia, per- 
chè son rosse le tue mani?... Mamma, ho colte delle 
rose, le spine mi hanno punta le dita... Un’ altra volta 
rivede l’amabvte; dessa ha rosse le labbra; le dice la 
madre; mia fanciulla, perchè ‘hai rosse le Jabbra?... 
Mamma, colsi i frutti della macchia, e il loro succo ha 
colorito le mia labbra. Un'altra volta ebbe a veder 
l'amante; ha pallido il volto; così a lei la genitrice: 
Mia figlia, perchè sì smorta in viso?... Oh ! madre mia, 
fa scavare una fossa, mi componi Gino la tomba, pian- 
ta una croce sopra il mio seno, è su di essa queste 
parole scolpisci: « Un dì ella se ne tornò rossa le ma- 
ni, perchè l'amante strelte le avea nelle sue; un altro 
se ne ritornò con rosse le labbra, perchè l’ amante 
coperte le avea di baci; una sera infine tornò pallida 


‘il volto, perchè I° amante l’avea tradita. » 


Il canto dalla culla. 
‘Dormi, mio povero cuore, dormi ; dimentica quan- 


to' hai desiderato, quanto amasti guaggiù. Nessuna spe- 


ranza turbi il tuo riposo, messuna illusione il sonno 
tuo. Perchè ognor pensi all’ avvenire? ‘che ne puoi 
tu ‘sperare? Una salutare pianticella ‘che Te tue  feri- 
te' ‘guarisca ?.... Ahimè anche questa speme ti ‘convien 
lasciare ; “Te rose della vita hai colle, e la pianta 


che ‘deve sanar le tue piaghe fiorisce nella terra dei 
sogni. 
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‘Dormi come il giglio spezzato dal vento autunna- 
le: dormi, come il ‘cervo tocco dalla freccia, che san- 
gue perde anche nel suo riposo, 

Perchè piangere i giorni che furono? Perchè ri- 
membrare la perduta felicità 2... I tuoi bei giorni avviz- 
zirono, e morta è la tua gioja... 

Avesti ancor tu il tuo mese di maggio: ‘egli non 
deve però durare l° eternità... non ripetere i suoi dolci 
raggi dall’ombre del verno. 

Egli fu un tempo in cui amica ti era la feliciià. 
Verde era la terra, cantavan gli augelli e.innondavano 
il. tuo tempio d'amore soavi profumi. 

Ti ricordi di quei dolci amplessi? Ti ricordi di 
quel cuore ardente che ti cercava dovunque, e del ba- 
cio dell’amata fanciulla ?.., 

I miei occhi in allora leggevano ne’ suoi: il mio 
pevsiero si sposava al suò, Allora, o povero mio cuore 
sera il tempo di vegliare! Ora è mestieri scordare e 
dormire. 

Dormi, adunque, dormi. Dimentica quanto hai de- 
siderato, quanto amasli quaggiù. Che nessuna. . Speranza 

_turbî i luo riposo, nessuna illusione il: sonno tuo. 


UNA 2A INGRONOSA: 


V'ebbe in questi giorni a Parigi una solennità let- 
teraria: il ricevimento del redattore del Débats, Silvestro 
di Sacy, all'Accademia francese. Molti forestieri fecero 
di tutto per intervenirvi e fra gli altri un inglese, ric- 
co come.... un inglese, dichiarò in una eletta ‘società, 


‘che pagherebbe volentieri, venticinque luigi per un bi- | 


‘glielto d° ingresso. Un accademico |’ întese e faltosi ai 
fianchi del Nababbo, gli disse al cospetto di tutti: — Mi- 
lord, eceo il viglietto che desiderate.... Dove sono i ven- 
ticinque luigi? — Eccoli!... rispose orgogliosamente il 
lord pescando nel taschino del suo giubbetto un bel piz- 
zicotto di monete d’oro. — Benissimo: al corso degli Ita- 
liani v' ha sui gradini del palazzo del Circolo una pa- 
«vera donna, che a stento si strascina con due .gambe 


di legno e strimpella un violino. Una di queste signore | 


savra, scommetto, la bontà di portarle questa somma... 


Or dunque quale di voi signore mie? — Io! Io! To! gri- |. 


«darono in coro le più belle e più giovani della sala. Fu 
ana duchessa la prescelta. Che gioja per la duchessa! e 
molto più per quella poveretta senza gambe, dal viso. 


magro ed invecchiato prima ‘del tempo, sul’quale però 
si conservavano ancora la tracce di una passata avve- 


tenza. — Ah! mia bella signora, esclamò l’invalida, nel ‘ 
colmo dello stupore: potrò adunque una volta compe- 


rarmi un pajo di gambe nuove! Sono quattro anni che 


ne sento il bisogno, e non ho potuto in tanto tempo 
mettermi in serto venti franchi por pagarle! Ecco un in-. 
gegnoso e nobile modo di far la carità. 


I VIAGGI ARROSTATICI 


Si moltiplicano. Da Nuova Orleans partì un globo 
assai grande, guidato dal Godard e guidante non pochi 
viaggiatori. In sei ore percorse 310 miglia. Il globo ca- 
lava placidamente a porto Gipron nel Mississipi e 
Godard lasciando i viaggiatori riprendeva il suo viag- 
gio. Sul globo era seritio: Morte alle diligenze. 


UNA PITTRICE ITALIANA 


La signora Ricardi Gaggiotti di Roma è 
e lavora a parecchi quadri” per la corte, tra i quali ‘al 


volta che questa artista si traltiene in ud città, fe- — 


steggiatà e ricercata di non poche commissioni. Il re 
ha già molti quadri di lei, e tra breve anche quello 


delle quattro stagioni, ch’ ella è presso ‘a compire. Il. 
ritralto da lei fatto ad Humboldt è veramente un’ope-- 
Ta stupenda, Un tal successo in un paese eminentemente - 


artistico, qual’ è la Prussia, e dove la pittura è fioren- 
tissima, annunzia un merito reale nella persona che ha 
potuto ottenerlo; nè è cosa particolare a. Berlino, ma 


anche in Inghilterra. la signora Gaggiotti s'è aequisiata il 


un' bel nome, e venne: richiesta di fare il ritratto alla | 
regina. Vittoria. ‘Essa del - Testo è ‘nata e’ cresciuta in | 


mezzo agli artisti. La sua casa: “paterna in Roma era 
it convegno di tutti gli. artisti te 


il re di Sassonia ha nel suo palazzo. i 
dell età di dodici anni eseguito dallo 


ritratto: di. lei 
Sc ultore “sassone 


Sha 


.-di giornali nè di agenzie, teatrali. Mercoledì sera era 
LL Berlino 
‘espressione è iperbolica, fu-ricoperto ‘da una pioggia di 


‘te che questartista arriverà ad Cu che. nessuno 
potrà : contendergli. . 


sclii ivi dimoranti, e. 
{ vi ridere Fartista senza istrionismo. senza buffoneria. Tu 
Firenze eglà è:stato :risentito con immenso piatere, e il 


LC IPARTEO 


Hoier sotto ie ‘spoglie della Mignou di Gothe. Così nella 
corrispondenza berlinese del Crepuscolo. 


SOCIETA” 
D INCORAGGIAMENTO DELL'ARTE TEATRALE 


Nell. e. R. Liceo di Santa Caterina in Via Larga 


» gli ‘Alunni della Scuola di Avviamento allo studio della 


Declamazione daranno il 5. Esercizio di Recitazione la 


mattina del 5 Agosto 1855 a ore 12 precise, salvo ca- 
si imprevisti. 


CRONACA MUSICALE 


Teatro Pagliano : 


L'ELIXIR D' AMORE con la signora Natalia Frassini ed 


il Sigg. Giuglini, Scheggi e Zacchi. 


É una cara opera l’Etrxtr D’AsmoRE, un di quei 
parti vivaci della fervida immaginazione di Donizetti 
‘che oggi melanconico ‘e tristo s'inspirava al racconto 


 miserando della povera Lucia, della infelice Parisina, 


del bravo Faliero; domani scherzoso ed allegro trac- 
ciava le note dell'Elixir d’ amore e del Don Pasquale 
— È un canto leggero e sicuro, patetico in certi pun- 
ti, vivace e forte in certi altri, son. note scorrevoli e 
piane, che scendono all’ anima, che la sollevano, che 
la rallegrano, son motivi che muovono al riso ove la 
situazione di scena lo richiede, che lasciano nél cuore 
una romantica melanconia ove il carattere dell’ azione 
lo vuole quelli di quest SE così variata. e così 
bella. 

Non parleremo più a lungo di una musica che ha 
una celebrità così universale, ‘che nel mondo melo- 
drammatico può stare accanto .del Barbiere di Siviglia 
e della Sonnambula. Solo ci rallegriamo coll’i impresa 
del Teatro Pagliano, che non lascia morire sotto la pol- 
vere questi classici spartiti, e ‘che ‘giudiziosamente sa 
variare il bello moderno col bello di antica data, che 


riaVvezza le nostre orecchie ad un canto, ad una mu-. 
sica che potrà trascurarsi per qualche tempo, dimen- 


ticarsi giammai. 


. La signora Frassini è una cara e simpatica Adina. 


Correttissima nel metodo di canto essa modula la sua 
voce con una scuola perfetta d'intonazione, e di sicu- 
rezza nei difficili passaggi che tanto bene eseguisce. A 
proposito di quest'artista possiamo dire che ella è una 
di quelle poche che ama l’arte per l’arte, che pone 
nella sua carriera studio e; coscienza; che trascura i fal- 
si effetti di scena per la precisione di canto per la 
castigatezza dell'azione. 

Giugtini nella parte di Nemorino ci ha fatto inten- 
dere lutto il sentimento, tutta la. purezza della sua lim- 
pidissima voce. Giuglini nella musica dell’Elixxr è arti- 
sta perfelto, è artista che inebria fino. al punto di cre- 
dere che sia modulato da un apgiolo quel canto così 
grazioso e così simpatico. Voi troverete esagerata |’ e- 
spressione, no ve lo giuro, in fede..... non posso dire di 
cronista, voi non ‘ci credereste, ve lo giuro in fede di 
spettatore, di semplice spettatore che non sa nulla nè 


destinata a suo benefizio. Giuglini, e nemmeno questo 


fiori specialmente dopo il terzetto dell’Italiana in Algeri 


che egli disse. con gusto artistico da sorprendere da in- . 


cantare. Se. volete assicurare la .celebrità di Giuglini 
ponetelo sempre in queste opere come. |’. Elixir, dalle 
note filate; dal canto patetico e sentimentale, dalla mu- 
sica che richieda somma precisione nell'intonazione e 
nei passaggi, non lo levate dal suo genere, e voi vedre- 


Lo :Scheggi è tanto padrone della scena e dell azio- 
ne! È un vero un preciso ‘Dulcamara che ha studiato 
il suo carattere su gli originalî di piazza. Ha - grazia 
brio, vivacità nel suo canto, vi fa ridere come deve far- 
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dat 


pubblico dimostrò ben chiaramente questa vecchia sim- 
patia, con quei fragorosi applausi che lo accolsero alla 
sua sortita. “A 

E lo Zacchi conipletò andll'eo l'insieme di quest’o- 
pera, e contribuì al buon andamento dello spettacolo. 
Se i tempi corressero felici potremmo assicurare 
all'Impresa di Pagliano, molto pubblico e molto incasso, 
ma...... speriamo nell’avvenire. 


ANFITEATRO FUORI LA PORTA A PINTI 


Compagnia Ciniselli 


Giniselli ed i suoi artisti seguitano a piacere ed in- 
teressare il pubblico fiorentino, che rimane sorpreso ed a 
bocca aperta ai salti di Guertner e di Dean, ai difficili 
lavori acrobatici dei fratelli Buislay, alle furiose vol- 


teggie di Perelli ed agli slanci veramente grotteschi del 
siciliano Aloisi. 


11 direttore produce nuovi i cavalli di straordinaria 
intelligenza bestiale, cavalli che al più piccolo movi- 
mento di sprone eseguiscono cambiamenti di sorpren- 
dente difficoltà, passi nuovi: e straordinari — Ciniselli 
ha un gusto veramente artistico nell’ordinare gli spet- 
tacoli, nella mostra di tutta la sua compagnia. 
Abbiamo veduto nuove Amazzoni nelle manovre; 
noi invitiamo il direttore a ‘mettere più in chiaro 
queste bellezze del suo circo olimpico, 


NAPOLI, 27 luglio. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro S. Carlo. — La sera det 22 corrente si produsse l’An- 
na la Prie del nostro concittadino maestro Viticenzo Battista. dopo 
12 anni da che venne data per ia prima volta da Fraschini, da 
Tamberlick, dalla Gruitz e da Beneventano. 

Io però che per mia buona ventura scno ancora molto giovane 
andava in Teatro come per assistere ad una musica nuova e a dirla 
chiaramente me ne stava in una grande aspettaliva perchè i più 
anziani ne ciarlavano molto ma -molto bene. 

Questa mia aspettativa per buona Di. non fu punto delusa 
ed io vi dirò a chiare note che sareb'‘©*. “ero sproposito se le 
Imprese dei grandi Teatri lasciasserd®” - un maestro di tanto 
merito come indubitatamente lo è il Battista? poichè nella sua mu- 
sica vi scorgi a colpo d’occhiò, fccurata istrumentazione, filosofiche 
melodie, facilità e spontaneità di canto, fecondità di ‘pensieri, le 
quali cose tutte, insieme unilé formano il genio primo elemento per 
um maestro compositore. So pure ch’. Egli vanta altri degni lavori 
fra quali l’Ermelinda, onde son certo che con tali attestati sarà 
questo egregio maestro per percorrere una brillantissima carriera, e 
per onorare la nostra Italia, madre sempre del bello! 

Ora vi parlerò degli esecutori sig. Beltramelli, sig. Mongini 
(nefla parte di Fraschini} sig. Cecchi (nella parte di Tamberlick) ed 
il sig. Brignole in quella di Beneventano. 

Là Beltramelli cantò col solito suo impegna e si dimostrò-arti. 
sta eccellente ‘per aver cantato una parle scritta per urì Soprano sfo- 
gato con abbastanza energia e sentimento. Fu applandita' è tutti i 
suoi pezzi e chiamata all’onor del proscenio sola e co’suoi compagni. 
La sensazione che mi ba prodotto il tenore Mofigini în quest'opera 
non so descrivervela! Egli, che !'ho inteso sempre cantare con una 
angelica mezza voce, questa volta, richiedendolo it carattere della 
musica, ha spiegato una voce talmente colossale e prepotente da 
riempire due volte la vasta Sala di S. Carlo e specialmente nel fa- 
moso finale del 2. atto dove severchiando colle sue note, é Orche- 
stra e Cantanti, fece muovere il pubblico a frenetici applausi, vo- 
lendolo rivedere depo la stretta del finale insieme ai suoi compagni 
ed al maèstro. Questo distinto artista, nostra simpatîa, venti applau- 
dito in tutti gli altri suoi pezzi e specialmente nella ‘sua’ cavatina 
che cantò con un’accebto tutto suo particolare; qui vi è la barbara 
‘usanza di non applaudire pienamente ad un'artista dopo un largo, 
altrimenti il nostro: Mongîini riportefebbe grandi soddisfazionì, poi- 
chè, senza far torto ad alcuno, quando canità vn’andante questo 
prediletto tenore bisogna trasportarsi assolutamente con li. 

Mongini, io già l'ho detto più volte, in ‘pochissimo tempo tu 

sarai il numero Uno degli odierni tenori, e ‘vivo certo dî non în- 
gannarmi. — Il tenore Cecchi, nostra nuova - Conoscenza, dovrete 
facilmente ìmmaginarvi che per. reggersi al fianco di Mongini avesse 
“dovuto far molto. Eppure così è, fece moltissimo e piacq@e assai. 
La sua voce d’un genere schio e natnralmente animata mi fece 
molto piacere. Egli fu applaudito, con chiamata, nel duettò col ba- 
ritono Brignole, siccome lo' fu altresì in quello col Mofigini, ove 
gareggiavano ambedue di zelo e di bravura. Son certo intanto che 
Neo ‘giovine artista percorrett una ‘brillante cartiera! 
- Il baritono Brignole fece anch'esso ottimamente la sua parte, 
applaudito in tutti i pezzi e chiamato co’ suoi compagni affonor del 
proscenio. Questo ha bella vocey ottimo metodo di canto; situfezza 
e franchezza unisce; di modo che meriterebbe che gli venissero af- 
fidate parti di più impegno. Befie l'Orchestra, benissima i Cori. leri 
sera fa riprodotta per la seconda ‘volta ‘ed vee si Lai de 
maggiore incontro. i spinta) = 
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SINIGALLIA. — (Nostra Corrispondenza.) 

I Masnadieri continuano a piacere assai avendo ad esecutori 
arlisti che gareggiando di buona volontà e bravura sanno sempre e 
meritamente farsi applaudire. ; i 

I) pubblico non accorre in folla al ‘Teatro, nonostante ciò l’im- 
presario non si sgomenta, tanlo è ciò vero che ieri sera. in luogo 
del ballo ove balla l’'esimia Ferraris ci ha fatto vedere un altro ballo 
ed un altra ballerina; il ba!lo è intitolato 7/.giudizio di Paride ed 
è composto dal bravo Viotti. La ballerina è la Gessago, essa ballò 
assai bene e seppe farsi applaudire distinguendosi non solo per la 
danza essendole compagno il Lepri, ma ben anche per la parte mi- 
mica. Bene gli altri. » 

Speriamo che il pilbbiico a accorra giacche novità solto l'impre- 
sa Gagliani non ne mancano. Quanto prima la Saffo (dicesi). 

GENOVA. — La sera del corrente la Società di mutup soc- 
corso dell’ Arte filarmonica, dava a questo teatro Carlo Felice un 
grande Concerto vocale db io 
delle povere famiglie dei nostri combattenti in Crimea. L'esi'o non 
nè potava esser più brillante. Nella parte vocale emersero le signo- 
re Campagna-Casali, e Bottaro, il tenore Malagola, e. il baritono Ro- 
manelli. Nella. parte istrumentale, eccitò deciso entusiasmo un pez- 
20 a qualtro Bande militari e la sinfonia dell’opera Zampe di 
Herold: dell'uno e dell'altra si volle la replica. L’ orchestra diretta 
dall’egregio Mariani suonò con la solita‘bravura. Il professore di 
clarino sig. Mannelli deliziò l’uditorio coi Fiori rossiniani di Ca- 
vallini. (Italia Musicale). 

: NOVARA. — leri sera Hier aver luogo l’apertura del Nuovo 
Teatro Sociale, con grandioso spettacolo. d'Opera e Ballo, nella. ri- 


impiegate tuite le risorse ed i prestigi delle arti sorelle, quanto in 
quesla occasione. Le due prime decorazioni soprattuito, quella del 
villaggio sulle coste della Finlandia, e l’altra del campo russo in 
mezzo ai gioghi delle montagne ed agli orrori delle foreste, sono 
pel signor Beverley }° apogeo della sua gloria, già cospicua e fon- 
data: sull’ universale consenso. 3 cori, che formano il massimo pre- 
gio di questa origidalissima opera di Meyerbeer, sorpresero grade- 
volmenite: pel loro insieme; per ‘la loro precisione e pel loro vigore, 


tre doti che da qualche .tempo pelliareno in essi ‘soltanto per la 
loro assenza. 


II massimo trivnfo - —e tal notizia der sorpresa ai francesi 
i quali giustamente considerano come parti primarie quella di Pe- 
ter (Formes), di Caterina (Bosio), di Prascovìa (Marai) e di Dani- 
lowilz {Gardoni) — fu per Lablache nella partè del buffo Gritzenko, 
il quale nel primo atto è un selvaggio calmucco, e nel secondo un 
e istrumentale a beneficio proprio e | caporale imbecilie. 

Formes, nella parte cotanto domini e hella di Peter, ap- 
parve minore a sè stesso, La sua voce è dura e spiacevole. La sce- 
na della ebbrezza, nel secondo alto, da cui è tolto al sovvenire 
delle parole di Caterina da esso condannata a morte, parve da lui 
eseguita senza transizione e poco logicamente. 

Lucchesi, che sappiamo essere stato al principio di sua carriera 
un povero trovatello,:elemosinante nelle: vie di Lucca sua patria, e 
raccolto ed educato per carità dal principe Poniatowski, mantien 
chiara la sua vecchia fama di delizioso tenore nella non ragguar- 
devole parte di. Giorgio Skawronski. Gli applausi più vivi vennero 
tributati all’ organo veramente meraviglioso di Madama Angelina 
Bosio,. un. usignolo in gonnella. In quanto alla sua azione dram- 
matica, essa fu troppo: signorile. Caterina è una cantiniera, è 
| la figlia SUULO zingara, e non già una .dama vestita da conta. 
dina. i 

Madamigella Marai, bionda figlia dell’ Alemagna, nala e cre- 
sciuta sulle: sponde ‘dell’Airmo; di cui’ pronuncia la favella con tutto 
È accento: d’ nna parente di Rice Portinari. impiegò al buon succes- 
so. dell’opera del maestro berlinese tutto il prestigio della sua bel- 
lezza veramente scandinava, e tutte:le musicali e drammatiche doti 
ch’ ella ‘deve, prima, alla prodiga natura, quindi ai materni insegna- 
menti. Essa fu applauditissima sempre, ma, sopratutto, nella sua 
strana scena del primo atto, ove il pianto si alterna al riso, musi- 
calmente espresso, e nel duetto con Caterina che rammenta alquanto 
quello d’ Adalgisa con Norma. Le due vivandiere, che tanto con- 
tribuiscono al buon successo della: grande scena del secondo atto, 
col loro duetto bizzarro e pittorico, furono egregiamente rappresen- 
tate dalle signore Rudersdcff e Jenny Bauer. Gli epicnrei-dilettanti 
osservano, per alito, che i’ una. dovrebbe avere un po’della pin- 


guedine - dell’ ‘altra, e Le altro un po’del soverchio calore della 
prima.. 


correnza della fiera d'agosto. Non potendune dare le nolizie che gio- 
vedì prossimo, riporleremo per ora il completo elenco degli artisti 
seritturati. Compagnia di Canto. Prima donna Susanna Kennet, 
primo tenore Pietro Chiesi, primo. baritono Morelli-Condolmieri. 
primi bassi assoluti Giacomo Gazzone e :Secondò. Maymò, primo 
buffo assoluto Achille Rivarola, altro: primo ‘tenore - Eugenio Ferlot- 
ti, comprimaria e supplimento Enrichetta Lauretti, coristi N. 14. 
Prim'opera Leonora, seconda Lucia. Compagnia di Ballo. Coreo- 
grafo Giovanni Scannavino, primi ballerini Matia Luigia Bussola, 
Ettore Barracani, primi mimi Giuseppe Belloni, Michele Moschini, 
Rosa Poloschy, Carolina Cafarico, seconde -ballerine ecc. Primo ballo 
Ln Rivolta delle Donne nel Serraglio. 

PADOVA. — Teatro. Nuovo, — Le taporesebtaioni del Buon: 
delmonte segnilano sempre favorite dagli applausi, che il pubblico 
*tribula in copia agli artisti e specialmente alla simpatica. Capuani. 
‘N largo del finale del secondo atto desta ogni; sera entusiasmo, co- 
sì. pure 1’ assolo di clarinetto suonato dal valente Salieri. La solerte 
fmpresa approffittò intagio della.:presenza: in questa città: dei gio- 
vani fratelli. Kiralfo, @ sabato e domenica: sera questi bravi: giova- 
nelli si produssero con varie, danze nazionali. ungheresi piacendo 
moltissimo. Lo Cza4das snecialmente fruttò loro ionumeri applausi 
e varie chiamate ati proscenio. ‘Intanto si prova. alacremente. la 
nuova opera del maestro. Buzzi Ermengarda, e.spero. che qanto 
prima petrò narrarvi un buonissimo ‘esito. (Fama) 

CHIOGGIA. — Lo spettacolo che nella stagione estiva. si suol 
dare in questa città cominciò anche quest’ anno col fallimento del. 
‘Vimpresario. I cantanti, imitando l'esempio degli anni passati. al- 
‘lorchè accadde pure lo stesso, si. unirono.in società e. così prose-. 
guirono è proseguiranno. ove. non ‘avvenga: qualche impensato acci- 
: dente, che renda impossibile .la continuazione dello spettacolo. Si è 
rappresentata la Parisina di Donizzetti, cuì interpretarono col mag- 
giore impegno e non senza applausi, specialmente nel secondo atto, - 
la prima donna Clotilde Peccia, il tenore Eugenio Pellegrini ed il 
baritono Alessandro Sabatini, Il famoso duetto. fra soprano e. bari- 


ritono ed Ma non. men. famoso quintetto. destarono entusiasmo. 
- (Fama) 


Il finale del secondo. atto, tolto di: pianta, come è noto, dal 
campo di Slesia, ‘colle sue tre.bande, le sue cannonate, le sue'mar- 
ce, il suo presugio scenico, portò al culmo l'entusiasmo degli spet- 
tatori. Il'terzo atto piacque meno. forse pece delicatamente trat- 
teggiato e di profonde difficoltà musicali, non è 
capito dal pubblico. i 

Aspettiamo la Rachel, che il 30 stante comincerà un breve 
corso di recite a-Saint-James, prima di partire per |’ America, in- 
sieme alle illustre oscurità di cui si è 


è stalo peranco ben 


è circondata. Meglio avremmo 
amato udir la celebre Ristori, di cui i fogli inglesi cantano tutti 
i dì meraviglie, con un entusiasmo ed una unanimità di lode che 
eguagliano quelle del giornalismo francese; ma, a quanto sembra, 
‘noî siamo :condannati a vivere nella penosa situazione di Tantalo 
fino ‘alla venieute primavera. - 


PORPOU ortauan 
‘PESTH. — (Scrivono al Cosmorama). . 


Le cose .del. mostro teatro continuano - regolarmente: ad ani 
‘della partenza della signora. Lesniewska.ch' era il perno principalis- 
. simo della compagnia, Si dovè però limitarsi. all’antico repertorio, 
“mancando un soprano da sostituire all’ egregia arlista sunominalà. 

In compenso abbiamo il baritono Reina, nostra cara conoscenza di 

- anni sono che la sopraintendenza pensò a.tutta ragione riconferma- 
re fino alla metà del prossimo agosto: abbiamo ancora, sebbene 
per poco, il. tenore Muzzi, una delle, simpatie del. rostro. pubblico 
che da qualtro anni non fa che applaudirlo in. tutte -le opere che 
prende a cantare; abbiamo la Hallossi e la Caillag, ‘due. limitate 

ma valenti cantatrici nel genere verdiano. 3% 

« Nel periodo di appena  venli giorni si -son.date a questo no- 
stro teatro Nazionale cingne opere: Ernani, Lucia,. Foscari, Hu- 
nyadi Lizlò, e da ultimo. Rigoletto. In.tulti questi spartiti la- «ma- 

_gnifica voce. del. baritono Reina. ha. pradotto impressione profonda. I 
Egli è un,Carlo.V, un, doge Foscari ed un Rigoletto degno dei { 
molti onori che qui gli vengono tributati. | 

se L'aria e la romanza. nell’Ernani, il duetto del secondo allo 
nel, Rigoletto e, l’aria finale dei Foscari. -gli valgono ‘ogni. sera. vi- 

‘ rissimi applausi. . - se i 

a Il tenore. Mazzi è, pauimente la sftnpatia. di questà pub- 
blico, che lo festeggia A molte opere che ese- > 
guisce. . n n. aa 
‘a Ma questi pure. sì teme che. parta: ‘come ve Reina. e "come 
quasi tutti gli altri ‘artisti, e non “sarà poco difficile alla. -Soprain-. 
È tendenza supplire a tali mancanze. La gli. dizia che si fa- 
; ranno,» 
LONDRA. — 
ni Juglio SE 

: oe Qaa vi, Poee della Stella ‘del ion. PEA sin. ‘-$cena- gio, a 
vedì scorso, come saprete. Giammai a Covent-Garden, a ‘tealro «del 


duo a mertedì. ‘prossimo nun vi sarà in Fitenze veruno spet- 
‘tacolo avendo luogo una Festa sucra nel Tempio dell’ Annunziata 
— ll baritono Palchetti è disponibile da oggi in avanti — La pri- 
ma. donna. sig. Gresti. Codeglia che si è distinta cantando al Teatro 
Nuovo è disponibile per lAutonno: e Carnevale 55-56 — E dispo- 
nibile il Teatro Metastasio di Prato per la stagione della fiera del 
Settembra con una dote di lire mille per un corso di rappresentazioni 
drammatiche. Que: capi comici che vorranno concorrervi potranno ri- 
volgere le loro istanze al segretario dell’Accademia sig. dott. Costantini. 
— Caterina Goldberg-Strors è in Milano a disposizione delle Imprese 
non cantando :più ‘a Cesena-ove era scritturata. — Il primo barite- 
no-assoiuto sig.:Tommaso -Picri reduce da- Montepulciano ove- ha 
| cantato con successo e in Firenze:a disposizione delle Imprese. — 
: La prima donna ‘contralto Angrofina Borghi-Vietli. restata libera per 
‘ la chiusura del Teatro di Pieve di Cento è stata scritturata per il 
"Teatro d'Oriente di Madrid dal 4. settembre a tutto marzo 1856! — 


«prano Santina Tos: e il basso Cesare Dalla Costa. — L° appaltatore 
Tommasi ha scritturato il basso profondo Giovanni Candi per. tre 
‘anni per Teatri di sca pertinenza. — Si legge nella Fama: VI. R. 
Luogotenenza. di Lombardia ha approvato la. delibera dell’ appalto 
degli II. RR. Teatri di Milano” ‘a favore del cavaliere maestro Al- 
berto Mazzuccalo rappresentapie una Socictà di quaranta professori 
di musica. — A Pieve di Cento. l'apertura .del nuuvo ‘teatro. che 


gione delle disposizioni sanitarie prese dal governo: come pure a 


coli’ intenzione però di attivarli qualora. if permetta. lo stato sanita- 


(Corrispondenza ell Gazz. On. di. Milano del 
.. | rio delle rispettive. provirice. —. Fra gli artisti di merito incontrasta- 


È 
@ Rena 


<<<" — TIPOGNAFIA, MARIANI — 


lusso e della magnifi icgnza, vennero . profuse maggiori ricchezze ed 


è 


| Sono.siati scritturati. per Costantinopoli il Saccomanno, il mezzo sé- 


 dovea ‘succedere nel vegnente séttembre,-non avrà più luogo ‘a ca- ; 


Imola, Cesena e Fermo. sospendono. gli spettacoli delle relative fiere, — 


| to disponibili in Milano. ricordiamo ‘alle imprese il ‘primo baritono 
| ‘assoluto: Pietro fiprin, ‘che. cantò con- sì liete. sorti alla Mala: e poi | 


a Costantinopoli, ad Oporto ed a Lisbona le scorse stagioni. — A 
Cuneo sono scritturati pel carnevale p. v., il primo .tenore ast. Athil- 
le Errani, ed il tenore Teobaldo Gabetti. — A Sassari, autunno @ 
carnevale prossimo, !a prima donna assoluta a vicenda Stramezzi, 
allieva della R. Accademia di Torino, ed i! primo baritono assoluto 
Carlo Moretti. — Completa compagnia pel . prossimo fautunno pel 
Teatro Grande di Trieste (Impresa Lasina.) Eugenia Jullien Dejean 
prima donna soprano assoluta. Placida Corvetti prima donna mezzo 
soprano assolata. Teresa Bagliarini Mistrali prima donna soprano. 
Dabalà Zecchini altra prima donna soprano. Teresa Gridelli seconda 
donna. Carlo Negrini primo tenore assoluto. Giuseppe Cappello pri- 
mò tenore. Giovanni Lanner prImo tenore supplemento. Vintenzo 
Mertals secondo tenore. Giovanni Guicciardi primo baritono assoluto. 
G. B. Cornago primo basso profondo assoluto. Luigi Battaglini pri- 
mo basso centrale. Francesco Vinals altro primo basso centrale. 
Francesco -Perego primo hasso supplemento. Andrea Bellini secondo 
basso. N. 32 secondi ballerini; 60 coristi; 90 comparse. Maestro al 
cembalo L. Ricci. Maestro ai Cori Desirò. Scenografo Bertoia. Mae- 
chinista Cimarelli. Prim’cpera Profeta. — La prima donna Virginia 
Pozzi che ha cantato ultimamente a Torino è in Bologna a disposizio- 
ne dell’Imprese. — Il primo tenore assoluto Enrico Testa reduce 
da Ravenna è in Firenza pronto ad accettare contratti da oggi in 
avanti. — Il basso profondo Luigi Ruitz terminati 1 suoi impegni 
col Teatro di Sinigallia è a disposizione delle Imprese per la stagio- 
ne di carnevale. — Il maestro Cav. Gtuseppe Verdi trovasi attual- 
mente a Londra. — Questa sera il baritono Alessandro Ottaviani 
parte da Firenze per Macerata ove è scritturato per la grande sta- 
gione della Fiera. — A Sinigallia invece della Saffo andrà in sce- 
na il Trovatore per seconda opera. — E partita da Bologna per 
Milano Ja prima donna assoluta Antonietta Zamboni. — Fa scrittu- 
rato il primo tenore De-Vecchi dal f ottobre a tutto maggio 1856 
pel teatro del Liceo di Barcellona {Agenzia del Pirata.) — Si ritie- 
ne che Madama Sand abbia fatto rimettere a Rossini un libretto 
d’opera di sua composizione intitolato Lara. — L'apertura del ri- 
staurato teatro di Badia che doveva aver luogo ai primi d'agosto, 
venne sospesa, causa il cholera, restando conseguentemente sciolto 
il contratto coll’impresario Squassoni. L'apertura avrà invece luogo 
alla metà circa settembre, e potranno per detta stagione venire in- 
sinvati nuovi progetti di spettacolo d’opera e ballo per venti rap- 
presentazioni. — È in Milano da alcuni giorni il maestro France- 
sco Sinico di Trieste, ed è pure in Milano il di lui figlio maestro 
Giuseppe, autore della Marianella, rappresentatasi sulle scene del 
Teatro Grande della detta città con fortunato esito. — I giornali 
di Parigi annunciano con parole di meritato eneomio |’ arrive in 
qnella capitale del celebre. maestro e coreografo Carlo Blasis. — & 
Brigton si è prodotta con grande successo la distinta prima dorina 
Marietta Arrigotti. Nelle variazioni di Rhode destò entusiasmo 6 
dovette replicarle. — Per Milano, fù: seritturato alla Scala, carnevale 
e quaresima venturi, il primo tenore assoluto Lodovico Graziani. — 
Sono partiti da M:lano per Pinerolo i seguenti artisti scritturati per 
quel teatro, corrente estate. Marietta Ballerini prima donna assoluta 
Baldinelli primo tenore assoluto. Tonnini primo baritono assoluto. 


. Francesco Ragusin, basso profondo assoluto. Prima opera I Masna- 


dieri. — Elenco della completa compagnia che agirà sulle scene 
del R. Teatro di Malta, dal primo ottobre 1855 al 30 maggio 1856. 
Eufrosina Parepa, Elisa Suardi, Giulia Leonti prime donne assolu- 
te. Teresina Chini prima donna contralto assoluta e mezzo soprano. 
Giuseppe Tamaro e Gennaro Mea, primi tenori assoluti. Enrico Stor- 
ti e Pietro Varvaro primi baritoni assoluti. Lorenzo Del-Riccio, Car- 
lo Leonardis, primi bassi assoluti. Parli comprimarie e secondarie. 
Prima opera Traviata. 


Lorenzo Cannelli Agente teatrale rende noto che con. la fine 
del prossimo ventura, Ottobre va a cessare la Ditta Cantante Del 
Corona e Cannelli Agenti teatrali di questa città, e da questo pre. 
sente giorno fino all’ epoca suddetta qualunque contratto, obbliga- 
zioni od altro, nou saranno riconosciuti validi se non saranno fir- 
mati da entrambi di proprio carattere. — Si fa pure un dovere di 
avvertire il medesimo Lorenzo Canrelli che col giorno primo di 
Novembre prossimo venturo, aprirà un Agenzìa teatrale sotto il 
solo nome, e si darà ogni premura verso quelli Artisti, Capi Co- 
mici ed Intraprendenti teatrali ca si degneranno affidargli qualun- 


- ui commissione. 


| Firenze 24 Luglio 1855. ; : 
Lonenzo CanneLi. 


I CONCORSO 
La rappresentanza del teatro della Concordia in Cremona in- 
tende scritturare un primo violino. direttore d' orchestra. per gli 


| spettacoli che si abbiano a dare in quel teatro. 


Si avvisa chi intenda offrire la propria opera ad ì insinuare. do- 
manda doctmentata presso la stessa rappresentanza non più tardi 


del giorno 15 prossimo agosto: fatta avverlenza che qual. sia to 
stipendio, quanio i caste d'obbligo saranno ea Ti 


chiesta. >. 


Giemonst, dalla ‘Delegazione del: teatro “dela Concordi. PI #8 - 
e DG 5% «© ine | sai 


Il Presidenti Basti. 


RODOLFO BESSI Gerente Raponi — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


. TMmertre Bomestre Annò 
Fitenze Lire i fe, dgr 2a 
Toscana Fr. di Posta 8: ‘45: 29 
Estero Fr. ai Confini 9° 47: 32 
Estero Corv. Postale 30. 49, 36 


Un'numero separato MEZZO PAOLO. 
“Hr delle nperzioni: ogni riga MEZZO PAOLO. 
e Associazioni non disdette ott 
della scadenza: s'intendono Ficontelanie: Si Le 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoseritti inviati alla Direzione non. si restì- 
suiscono neppur quando noù sieno pubblicati. 


inno .I. N, 68 


Veri 


Ea 


Si pubblica IN Firenze i Aeree e Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 

BI ricevono alla Direz. e Distribuz. del Riorealane] DE 

lazzo delle CentoFinestre sulla piazza (di $./M. Maggi 

ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi bi 

Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbîb Piusza d' 

N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vafinacchi in Lust 

no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelò Coppi. — 

LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
". Wineenzo Corsini. — AREZZO da Giggeoni Borghini. — 

NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro. Gif- 

fanti Agente Teatrale. — “SICILIA d da Baldassarre D’Ami- 

co— e nelle altre città agli” Ufizi postali. — I suddetti 

corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dotranno esierè inviati franchi 
dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


ALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


= 8 Agosto 1955, 


IL CHOLERA E LA SUA cun 


a Niunò dovrebbe. mettere.1a. penta 3 carta 
se non per ‘aggiungere del'nitovo all'antico...» » 


Frutto di dieci anni di assidui studj, di accurate 
comparazioni, di osservazioni pazienti, di squisili e 
diretti esperimenti è la sintesi fisica, che Giuseppe 
Mozzoni nel 1850 pubblicava armonica e facile nel suo 
libro intitolato La luce ed il calorico esclusivi agenti della 
natura. Il lavoro del nostro strenuo autore vedeva la 
luce incompreso da tanti, misconosciuto da tanti altri, 
compreso da pochi, e, doloroso a dirsi, avversato e 
deriso da molti. Eppure quel libro consta di principj 
e di proposizioni risplendenti per precisione ed evi- 
denza: conclusioni, nelle quali risalta irrefragabile il 
vincolo legittimo che ai principj le congiunge; in somma 
quel libro è una dottrina vera, nè in lui sono quei 
vaporosi fantasimi che sì sollevano in alto a seconda 
degli affetti instabili della moda, ed i quali altro pre- 
gio non hanno tranne quello della parola 0 della ‘scorza 
di cui veggonsi estrinsecamente informati. Che anzi il 
libro del Mozzoni, appunto perchè dettato coll’ aura 
semplicità, di cui ordinariamente, anzi sempre, s'am- 
manla il nitido vero, incontrava la noncuranza ed an- 
che -lo scherno derisore dei pseudo-filosofi che altri la- 
vori apprezzare non-sanno tranne quelli che soprafanno 


la mente ,. che nessun lumi diffondono, che mon attin- 


gono la convenzione d’alcuno. Se non che Ja importanza 
del libro e della sintesi del Mozzoni, era, come dissi, 
conosciuta e preconizzata dai pochi, i quali vi seppero 
ravvisare ‘un’asserto od una tesi avente l'appoggio dei 
fatti ed altrimenti vi scorsero una necessaria verità ge- 
nerale, il cui merito eminente è quello di armònizzare 
e conciliare nella fisica e nella medicina-— che è fisica 
in modo superlativo — da iscienza delle..scuole antiche 
coi principj e coila scienza delle scuele moderne. Il 


quale merito si rende oggimai evidentissimo da uno dei. 


più utili corollarj induttivi, che il Mozzoni giunse a 
ritrarre dalla sua fatica; intendo dire dal recentissimo 
Opuscolo o Memoria Che sieno il cholera e le febbri ti- 
foidee (Milano tip. Chiusi), dal quale emana l' ssilarente 
sicurezza esservi alla fin fine una scienza ed un’arte 
per curare questi insidiosissimi morbi , e per assicurare 
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(NP TPPTRDRITDIEZATA 


Ce-/@-*nei 


LA COMMEDIA PER LE VIE 


SEGUITANDO LE DONNE 
I. 
PROLEGGNENI 


Lo | | 
Qualità necessarie per seguitare una donna 


Aver dai diciotto ai Vo anni — e molta 
audacia. 


dacia. 


Ma puatdazsi bene dal bioiigliare ad un n'figuri. 


“no ‘del’ Toidrnat: des poco -— e aver molta audacia. 
II e 
k * Spiegazioni bg 
. Pri ima. dei. diziore anni: si; è 
e una donna non vi. piglia al: 
mandarvi a scuola; .... 


PRASSI i Ri 


(E SERIE Pi: sia 


Esser vestiti con buon gusto — e aver ‘molla au- 


è. ragazii 0: collegiali =: 
‘serio e pub): ‘benissimo: 


l'umanità languente sotto A pol di essi, qualmente 


: l'arte e la scienza, se farono”talvolta inceppate nei ioro 
. benevoli e benefici conati dall’ urtò e dalla dissonanza 


di strani sistemi, possedevano e posseggono dei cardini 


‘e delle risorse a coppella della ragione. 


Ned ella è nuova — l'homme n'invente pas: Dieu 
lui @ livré la création, c'est à lui de l'appliquer à ses be- 


soins — ned è sconosciuta. la .teràpia che it. Mozzoni 


razionalmente ora propone, per il cholera e per le feb- 
bri tifoidee: è nuovo i*indirizzo che l’autore imprime 
alla teoria istessa ; e tale novità importa nientemeno, 
che dessa riesce veramente ed artisticamente proficua 
sì nel complesso come ne’ suoi particolari e che tale sua 
proficuità ha in di lei suffragio il pieno scientifico con- 
vincimento, ha per propugnatrice la evidenza effettiva 
di quello irrefragato codice tradizionale, sperimentale 
e di tutto duon senso, che in medicina chiamasi empi- 
rismo puro. i ST 

Negli emergenti attuali bisogni è questo dunque il 


‘ luogo nel quale io credo essere per me doveroso il far 


conoscere pei sommi capi la terapia anticholerica del 
Mozzoni. Ed è ormai anche tempo che a nemico insi- 
stente, subdolo e subdolamente micidiale si oppongano 
armi temprate non già alla facella languida ed incerta 
di un meticoloso, falso ed.ibrido medicare, ma sibbene 
alla face splendente e depurativa di una osservazione 
fisico-clinica sagace, sicura ‘sulla sua base e sui cardini 
suoi proprj sicura di sè stessa. 

La luce ed il calorico, a mente del Mozzoni, sono 
gli agenti assoluti della natura: per l'organismo animale 
la luce è la vita assoluta, l’organizzazione e la veglia ; 
ed il calorico la morte assoluta, la disorganizzazione ed 
il sonno. — La vila speciale dell’ organismo animale è 
la combinazione della vita assoluta colla morte assoluta: 
epperò il suo stato normale, stando nell’ equilibrio. di 
queste due forze opposte, il suo stato anormale o di 
malattia sta nello squilibrio di esse forze, cioè od in 
un eccesso di luce, locchè porta difetto di calorico od 
in un eccesso di calorico locchè porta difetto di luce — 
le quali cose equivalgono alle due grandi maniere , ge- 
neralmente ammesse, dell’umano infermare, vale a 


‘ dire, all’tnfermare /logistico ed iperstenico ed all’ infer- 


mare antiflogistico ed ipostenico. 
Il cholera impertanto, secondo il fin qui detto, 
spetta alla categoria nosologica dei morbi ipostenici — 


Dopo 
stabiliti, e una donna vi trova ridicoli al più alto grado. 
Se siete mal vestiti una donna può pensare che la 


: Seguitate per chiederle elemosina, o per lo meno che . 
| qualcuno vi paga per ispiare i suoi passi. 


Se siete troppo ben vestili, se rassomigliate a un 
figurino, date troppo nell'occhio e compromettete le don- 


i ne che seguiltate. 


Quanto all’audaica.... | 
Hh- 
L'audacia! 
Da dato che vi ricordava -in tottaticai cite au- 


dadeo fortuna juvat a Danton ‘che tuonava dalle tribune 
| della Convenzione il suo famoso assioma, tutti:gli uomi- 
| ni di energia, di ‘attività e di iniziativa ‘vi hanno spie- 
| gato come :Qualmente sia per riuscire in politica; sia 
| per riuscire colle: donne, ‘audacia 

‘ pale qualità richiesta. c 


è la prima e princi- 
Vi sembra Chiaro? 


‘Fine dei pioligoiteni 
‘Chi ha letti e meditati attentamente i i prolegomeni, 


pò SE Entriamo iL materia! 


i venticinqu@anni siete uomini sodi, gravi e. 


io stesso fino dal 1836 dava al cholera I’ appellativo'di 


enervazione gangliare — èd a mente del Mozzoni è a 
classarsi fra quei morbi che equivalgono un eccesso di 
luce (morbi lucidi). Che ciò sia è fatto scorto dall’ os- 
servare che i colti dal cholera d'improvviso raffreddano 
ed imbiancano alle estremità, irrigidiscono ‘nelle mem- 
bra e s'astringono in ogni parte del corpo conservan- 
dosi fino all’ ultima. agonia la veglia della mente; at- 
talchè per quel restringimento i liquidi trapelano fred- 
dissimi dalla cute e guisa di sudore ed in maggior parte 
traboccano dalla mucosa intestinale; e tutto questo, 
perchè la luce ha la proprietà di raffreddare i corpi, 
di imbiancarli, di appesantirli, di irrigidirli, di astrin- 
gerli (fattore contrultivo). — A subire i mentovati leti- 
feri effetti dell'invasione del cholera, cioè di una sca- 
rica repentina di luce assoluta (1) gli organi del corpo si 
comportano in una assegnata progressione fisiologica, la 
quale spiega mirabilmente il succedere svariato dei di- 
versi sintomi della malattia, 
Primo ad essera invaso è il cervello (fase I del 
cholera), al cui sistema appartengono i nervi del tatto, 
e che anche secondo Aristotile è la sede del freddo. 
Quindi il senso di freddo alla testa, l’insolito imbian- 
chimento delle parti più sensibili, il quale mutasi poi 
in cianosi coll’ imbrunire delle parti sottoposte, quando 
nell'ultima fase del morbo il calorico (fattore espan- 
(1) Il chiarissimo professore Schoubein di Berlino avrebbe con-. 
stalato mercè di finissime sperimentazioni che l’aria da vari anni è 
depauperata d’ossigeno, snzi, vorremmo dire, della parte o base più 
squisita e più vitale dell’ ossigeno, cioè dell’ozono. Si volle perciò 
riconoscere in questa diuturna disossigenaziona dell’aria ìa grande 
causa cosmica della introduzione, della ricomparsa e permanenza del 
cholera infra noi. Questa opinione viene ora moltissimo ‘avvalorata 
dalla sintesi fisica del Mozzoni, in quanto che la deossigenazione 


dell'aria, che pel nostro autore importa preponderanza di luce e di- 
fetto di calorico, sarebhe di preciso quella cosmica temperie, la qua- 


‘ Je ha per così dire faceltizzata la Juce cosmica — non. tenuta. in 


sua legge, perchè eccessiva, dal suo debole antagonista calorico — 
a scaricarsi sopra la natura organizzata, provocando fra gli animali 
la mortalità insolita: de'gallinacc!, ‘il ‘calcino’ nei bachi, nell’ùuomo.il 
cholera e fra i vegetabili la malattia delle uve. Comunque sia io 
pure tengo fermo, che la viziata temperie atmosferica sia la causa 
genetica del cholera e che il cholera per tal modo ingénerato è su- 
blimato a terribilità di potenza aggressiva si trasmetta da luogo a 
luogo da individuo pel veicolo dell’uomo choleroso. 

Teniamo dunque per reiterato un vivo appello nelle rinnovan- 
tesi stretture ai validissimi mezzi di ‘isolamento e di disinfezione 
dei malati e dei luoghi, che dai soti Municipi ora si possono atti- 
vere od ordinare con equa misura, colla necessaria concordia di 
senno, di buona fede e di energica volontà, ed i quali palmarment 
si videro non ba guari salutarissimi in Milano e in Cremona. 
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II. 
MANUALE DEI GIOVINOTTI 
I 


Quali sono le ore in cui si può seguitare una donna 
Sono buone tutte, eccettuate le seguenti. 
I. Dalle nove della sera alle sette del mattino. 
I. Dalle dieci alle undici. 


I. 
Spiegazioni 
Ma non cè bisogno di darne. Se il mio lettore è 
un uomo di spirito, se ne passa. Se è un imbecille:... 
legga un articolo sui quattro punti delle Conferenze di 
Vienna — e vada a quel paese. — | 
NI. 
Quali sono le donne che non si devono assolutamente 
seguitare ‘sotto pena del ridicolo 
1. Le Damigelle, accompagnate dal fratello. 
i. Le donne maritate in compagnia dell'amante. 
— n. Le sorelle d’Eva (cercate!) che sono secompa- 
ca da un signore giovane o vecchio. Ba 
. Le signorine troppo notae in Iudea. 
V. A le cameriere; Serve; ‘enoche e via. 
| discorrendo. vAsTOb E se ei i i 
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sivo) rigurgila. ‘tutto intiero a ‘cute cacciatovi. dalla 
luce, che-ha aggresso esizialmente. lutto quanto lin- 
terno sistema. gelatinoso.. SEI 

Secondo organo "invaso 


Lj 


è il cervelletto e I, 
nucleo dei sistemi nérveomotore e. gangliare. Sono sin- 
tomi di tale. invasione il senso di peso alla nuca, i 
crampi crucciosi, tetaniche le evacua- 
zioni biancastre, involontarie, i “sospensione o) SORPrES- 


sione delle orine. 


le contrazioni 


Vengono aggrediti in appresso i nervi del csIO. e 


lo..stomaco (fase IIT.e TV), coi-sintomi della sensazione:| 


insolita di un gruppo alla gola (cholera verminoso ) 


identico a .quello.che.trambascia le isteriche. e gli ipo-. 
della impossibilità di digerire qualsiasi cosa, 


condriavi , 
dell’abolito assorbimento della mucosa gastro-intestinale. 
. Invasi sono da indi.(V. e VI fase)i nervi acustici, 


il cuore, Y organo dell'olfatto ed il polmone colle ester-. 


nazioni sintomatiche della insensatezza e dello introna- 
mento al capo, dello slringimento cardiaco (spasmo 


cardiaco di Bertani) e della diminuzione in numero ed. 


intensità dei battiti del centro circolatorio , .del ‘profila- 
mento del naso, delle doglie polmonari, dello affanno 
del respiro, della voce esile, dell’ alito ,ghiacceo, ecc. 

. Soltostanno per gli ultimi all’ investimento fulmi- 


neo della luce. assoluta o-del cholera, la milza e l'or-. 
gano della vista, (fase VI), essendone . -significazioni. 


fisiognonomiche il sudore . freddo viscidogelatinosa, lir- 
rigidimento e la costrizione dell’occhio , 
bilità, la sua vetrificazione, 

.Premessi consimili dati di semiologia fisico. fisiolo- 
gica - e rammemorate sovra. siffatta scala progressiva le 


forme assunte dal cholera in ogni sua -fase cardinale. 


ed intermediaria, il signor Mozzoni discende a deli- 


neare il conseguente piano curativo della malattia , fis-. 
sando e prescrivendo innanzi tutto, .il metodo di vita, 


più confacente ad evitare l’incontro della micidiale luce 
cholerifera ; cioè ;l signor Mozzoni ci. dichiara quei 


precetti, il complesso .dei quali è dai medici : denomi-. 


nato profilassi preventiva del male in argomento. 


Essendo la traspirazione cutanea una forza effetti- 
vamente contraria a quella della luce assalitrice, vuole. 
l’autore che essa sia gelosamente mantenuta e gover-. 


nata ‘così che non sia nè troppo poco spinta, 


in questo secondo caso è 


giacchè 
altrettanto più soggetta a in- 


dietreggiare e quindi a cedere terreno alle lucide forze, 


Parimenti sono da evitarsi le forti emozioni, 
quelle che scuotendo dai loro centri d'azione le. forze 
nervose o lucide Za danno vinta ‘alle forze calide , ‘pon- 
gono in istato d’ infiammazione e quindi in condi- 
zione di attrarre con. maggior violenza: Ja luce. Yuole 
in appresso l’autore un’astinenza assoluta dalle verdure 
e frutta crude, imperciocchè l'acidità loro aggiugne 


l' introduzione malefica di-luce organizzata ‘alla vagante 


luce cholerica ; nel mentre non sono a rigeltarsi Ja ver- 


dura ‘e le frutta cotte che il calorico ha così. delcificate: | 


MLA 
Nota bene! 


Per quelle che appartengono a quest ultima cate- ‘ 


goria, noi permettiamo un'eccezione ma soltanto a certe 
ore della sera-e prima delle cotto del: mattino. 
‘ Quali sono le donne da «sequitare P__ 
É impossibile metterlo in categoria. Ml buon gusto, 
il buon senso e il buon, naso. del. seguitatore «sono i soli 
arbitri della scelta. z 


d»a 


VI 


In che maniera si avvicina la donna che si è seguitata 
In che maniera? Ma.in mille! Voi capite che 


è impossibile stabilire un dialogo per. domanda e rispo-. | 
sta e annunciano che sarà sempre. lo. stesso. ca Tutta-. | 
via, per consiglio degli esordienti, daremo qui ‘qualche, | 


esempio. — 
_ VI 
- Esempio. primo . 


Un giovinotto segue. una. | signorina. che ha il velo | 


ebbassato, e. cammina. ‘con. sei lestezza,, 
--o.7-Buon, “giorno, ‘signorina... 25, 
La signorina ;noa, risponde, e allo vaga Lil passo... IL 
giovinotto fa altrellanto..... .... 1 set: 
- ,:5= Come corre. Jesta!. Ma. sa che si, mett ti 
di pigliarsi una sudata a dovere?! 


la; sua immo-. 


come. 


| e risanate. : Alle carni bianche . ‘sì debbono preferire. le 


| di temperamento nervoso in confronto a quei di tem- 


ice ————‘———@—mt__@Eue@&wT «e hÒÙp-klÉi 


z| ito è 


nere. e le salate, perche. ‘più calide , premessane però 
Ja battitura che meccanicamente le ‘privi della rigidezza 
non perdentesi' col solo bollire. Buoni sono gli olii per 
la loro-alcalinità, buonissimi i vini «dolci e gli. amari, 
pessime le bibite alcooliche o flogossanti, eccellenti il 
thè ed il caffè caldissimi. Il quale regime profilatico è 
tanto più ‘alacremente da raccomandarsi agli ‘individui 


pera sanguigna; avvegnachè i primi difettanti di calo- 
rico sono altrettanto più apprensivi della luce, il contrario 
avverandosi nei soggetti sanguigni. (continua) 


IN MORTE DI CECILIA VEGNI 
JELEGIA 
Perchè nel riso della bionda etade 
Quest’ Angelo gentil da noi partio 
Tuito radiante d’ immortal beltade ? 
.E un guardo volse, desioso e pio 
A’ suoi più cari, o come stilla in fiore 
Soavemente ricovrossi in Dio. 
Diffusa di mirabile splendore 
Fra i Cherubini si conforta e vola 
‘Sull’ ali pronte dell’ Eterno amore. 
Amor lei fanciullettaà alla sua scola 
Ebbe, l'amor che di virtude è padre 
Che tempra l’alma, gli atti, la parola. 
Prendean norma da Lei l’ opre leggiadre 
Di grazia, di pietà,.di cortesia 
Che allegrano quest’'ombre inifauste ed adre. 
A Lei presso ogni cor pace sentia 
*Che negli occhi sereni e nell’aspetto 
Della candida fe’ 1° orma apparia. 
Le ‘orpavano il vigor dell’intelletto 
‘Come concenti di divine .note 
I ‘cari studi ed il civile affetto. 
. Volgeasi | alma alle superne ruote 
E l umana viltade e la sozzura 
E prava ambizion |’ erano ignote. 
Così scorrea la peregrina pura 
Infra i perigli del mortal cammino 
Dai dardi illesa della rea ‘sventura; 
Quando la «volle il provveder divino 
Nel seggio adorno di -perpetua luce 
Nei convessi del ciel più cristallino. 
. D'orrida morte la sembianza truce 
. Si presentò nell’ ospital soggiorno 
Dai vero amore che ogni gioia adduce. 
Ahimè! infelice spaventevol giorno 
Dallo sposo fedel da’ suoî più cari 
Ella fuggissi per non far ritorno. 
Nel tempio innante ‘ai supplicati altari 
Fu disteso un feretro; e d’ ululati 
. Suonò la casa e di lamenti amari. 
E la prece venia de’ trapassati 
Mesta sull’ .aure ad agghiacciar Îo sposo 
cui sensi dal duol furo impietrati. 
E ‘cercando con fremito angoscioso 
E° estrema volta Ja dilelta stanza 
Il' talamo ‘baciò del suo riposo 


Vedi sopra. 3 
— Mi permelte di accompagnarla? 
“== Nol 
: Siete ssalvo!:Una donna: che vi. risponde di no, fa 
i scaturire un fonte ineauribile di pretesti .per. altacear 
conversazione. Più fortunato di ‘Archimede, avete trova- 
| to:il vostro punto. di appoggio. 


Questo modo. di attaccare è il più usitato e il; più, 
: valgano Passiamo ad undici 


VIN: 
Esempio secondo 
Una donna seguitabile passa ‘dinanzi a voi. 
— On! La bella persona! 
E corretele dietro. Aspettate di trovarvi in una 
parie «della -via::non frequentata e le 'dirigete: Ta parola. 
: Qui, 0xil<suo cappellino; 0 il ‘maftelletto; ‘0.una \cosarò 


ì è l'altra deve;.servirvi per-inaugurare ‘il discorso. Ella tax | 
A | Ri Ad: un: tràtto: vi si-para dinanzi e ‘vi dice seccorsetco. 
| i. —iSignorino,Ja-prego.a lasciarmi ‘andare per. la 


| mia; :strada;. Non sono quello che-tei drede! 
: che io la credo! £ 
La bella interlocutrice,. SE di tanta FA 
za si ferma. Avanti, Cesare!.Il Rubicone è passato! 
rr... Certo, :voi ripigliate con..voce. melata. e . Ansi- 


— Che dice mai? Ma io sono ‘certo: ‘che: i asa 


È nuante. To ia credo una gentile persona, spiritosa. quan-. = 


della.., e son sicuro che ella è tal quale io la 


= 


«____ ANNO V 

Come quegli cui tronca è la speranza. 
Giacque simile.ad arbore abbattuto 
Di procella infernal dalla possaniza: 

Ahimè quel labbro eternamente è multo, 
E poca polve quel virgineo seno, 
Solo resta l’ idea del ben perduto. 

A cocenti sospir sciogliete il freno 
Voi che aveste nel cor la giovinetta 

‘ Uscita ‘dal funesto aer terreno 

Alla beata region perfetta 
Ove vita è l’amore, e una coorte 
I suoi più cari desiosa aspetta. 

A che del fato paventar? la morte 
E breve sonno, è un risvegliarsi in Dio 
D’ Eternità sulle dorate porte. 

Qual viator che non ritrova un rio 

. Nell’ arido deserto e si tapina 

. Lange dal caro suo tetto natìo 

E il misero mortal ch’alta trascina 
Necessità per la malvagia terra 
Ove tutto è dolor. noia, e ruina. 

La Libertade che il Signor disserra 
Alfine giunge dopo tanti affanni 
E pace arride dopo lunga guerra. 

E tu disciolta dagli umani inganùi 
Sei spirito di luce e d’ armonia 
E intorno al tuo Fattore agiti i vanni. 

Pensa allo sposo tuo che non t' oblia 
O fanciulla immortal rinnovellata 
Nel gran torrente che i celesti india, 

A quella che lasciasti ahi sventurata - 
D’alme concordi affettuosa schiera . 

A cui la vifa ora si rese ingrata. 

Suona il concento della tua preghiera 
Fra gli angelici canti, e si diffonde 
Con soave tenor di spera in spera. 

Le belle gote più si fer gioconde, 

Più lucenti gli sguardi, e ta t’assidi 
Sul verde margo di fiorite sponde, 

Mentre agli ardenti cherubin sorridi 
Certo l immagin di color t' invade 
Che nel breve viaggio a te fur fidi. 

E nello specchio dove ombra non cade 
Ne miri i volti sollevati al cielo 
In atto di speranza e di ‘pietade. 

E tu co' preghi del tuo core anelo 
Dall’ alte implori Podestà divine 
Che volin, sgombri dal caduco velo, 

Al chiaro giorno che non ha confine. 

Pretro RAFFAELLI. 


TRATRO DRAMMATICO ITALIANO 


Ata Direzione del Giornale PARTE a Firenze 

Poiche nel N. 59. (25 Luglio 1855) di codesto 
Giornale si è stimato conveniente di riprodurre un’ Ap- 
pendice dell’ Opinione, risguardante il mio povero Dram- 
mà 4! Forzato Liberato, così prego la Direzione dell’ Arte 
a voler dar luogo nelle pagine del suo Giornale all’ ar- 
ticolo :segueote, in risposta alla detta Appendice, arti 
colo che doveva essere siampato nel Trovatore di To- 
rino. 


credo... i z ; 


Continuate su questa nola. 
IX. 
‘Osservazioni fatte a mo’ di parentesi 
Una donna che non risponde mai, per quanto si 


| dica o si faccia, lasciatela andare! 


Una donna che vi risponde gentilmente, senza co- 
noscervi, a bella prima, lasciatela andare! 
Ura donna che vi srishonde,: delle. impertinenze, se- 


i guitatela - .arditamente! 


Una donna che vi dimica l'ira di un marito, di 


i un fratello, o di un amante, seguitatela arditamente! 


Ommetto altre ‘osservazioni, ‘perchè sono convinto 


| che il mio lettore è un giovinotto pieno di spirito dalla 
. testa ai piedi. E ritorno all’ 


e 
Esempio terzo 
La folla è immensa. | Passeggiando. distratto, voî 


‘ guardate qua è la per trovare qualche ‘graziosa fisono - 


mia. Ad un tratto ne vedete .una che riunisce le qua- 


) lità richieste per incarnare il yostro ideale. «Per:soprap-, 


DI 


‘i più è sola! 


Dirigerle la parola? Prevedete che Don vi rispon- 


| derà. Fermala? Con tanta gente ‘che passa! Ah! ecco il 
| segreto. trovato. Ve le:avvicinate, le fate un: ‘arto vio- 
‘ Jento, 0 i 


o (meglio ancora) iè:stracciate la” veste: 
— Oh! signore!.. Guardi come vai. # © 


N. 62 


T’ARTE 


2a 


Confido che codesta. Egregia Direzione vorrà accor- 
darmi il favore ch'io le chieggo, 


Con tutta stima a 


Torino 3 Agosto 1855, 


 Obblig. Servitore 
Luigi SILVA 


AL Sig, Luigi Silva a Torino 
Siamo dolenti di non potere aderire alla vostra 
richiesta. Molte sono le ragioni che ce lo vietano. Sem- 
brandoci inutile di entrare su questo proposito in una 
discussione, noi ci limitiamo a farvi osservare che il 
Trovatore avendo riprese le sue pubblicazioni la vostra 
risposta — se risposta vi deve essere — può. trovare 


nelle colonne di quel giornale la pube che ri- 
cerca. 
Gradite ec. 


TORINO. — Il concorso drammatico e la commis: 
sione esaminatrice. 


ago ‘Lt sai doo 
Da aver pensato e ripensato un pezzo, 
Partoriscono i monti, e nasce un topo; 
Chè quando credi udir cose di prezzo; 
E ne stai con grande espettazione, 
Li senti dare in frascherie da sezzo. 


è 0) 


Dopo un paio. di secoli queste due terzine di quel 
satirico e mordace scrittore di Salvator Rosa quadrano 
ancora meravigliosamente bene alla relazione della no- 
stra commissione suî concorso drammatico. — 

Questa commissione, affreltiamoci a’ dirlo, era 
composta d’uomini onorevoli, noti nella repubblica let- 
teraria pei loro studi e per. le loro opere! Ma ella è 
sorte umana l’andar soggelli ad errore; ed i nomi più 
illustri e venerati non sono sempre sicura garanzia di 
retto ed infallibile giudizio. Difatti che si dirà delle’ 
condizioni dell’arte presso di noi, dello stato. del no- 
stro teatro quando si saprà, che la accennata commis- 
sione ravvisava come commedie degne di speciale con- 
siderazione un’Arte di far fortuna di Bellotti-Bon, ed i 
Giornali del signor Vollo? E quale dovrà essere il 
nostro parere sugl'uomini ond'è composta, quando av- 
vertiamo, che quelli stessi, ora così facili e. corrivi 
con produzioni le quali forse non stanno al di sopra 
del mediocre, hanno nel passato anno diniegato l'onore 
della rappresentazione ad una delle migliori commedie 
del cav. Martini, e ad un dramma del sig. Ferrari, 
nè fecero tampoco una menzione onorevole del Jacopo 
Bussolari, e dell’Alfieri e la duchessa d'Albania? . 

A fronte di fatti così evidenti riesce forse impos- 
sibile il discutere pacatamente: la penna corre più vo- 
lentieri a scrivere le requisitorie del buon senso contro 
il parere pubblicato dalla commissione. E d'altro canto, 
a che pro questa seria discussione? Per. intraprenderla, 
dovremmo. ripetere il gia detto intorno alle produzioni. 
del signor Vollo.e del signor Bellotti; nè ai leltori sem- 
brerebbe gradevole questa oziosa ripetizione. E non 
solamente noi, ma pressochè Intta la stampa indipen- 
dente ha: portato un ‘severo giudizio di queste due 


‘ — Mille perdoni, bella signora. . son desolato... af- 
flitto... la prego a credere... la scongiuro... — 
E parlandole così la seguitate. Ella continua a farvi 
il muso. Ma voi non la lasciate mai: Je domandate per- 
dono, le chiedete per grazia un, sorriso di indalgenza, se. 
no!... 
i Un mio ‘amico, a cui ho dato questo consiglio, sep- - 
pe metterlo così bene in pratica, ‘che. la signora cui 
avea stracciala la veste, accettò di lasciarsi accompa- 
guare a casa — in cittadina! È tutto . ciò: per. averle 
stracciala Ja Veste!. 
XI. 
Esempio quarto 
— Questo può accadere sul far della sera. Due gio- 
vinolti s ‘imbattono passeggiando. in una. donna seguitabile.. 
Si ‘concertano. fra loro, e uno dei due si. avvicina ‘alla. 
signora. 
_. — Signora, perchè. è è così sola, mi | faccio ‘ardito a 
chiederle ospitalità sino a dimani. Vi 
Quadro! La, signora, ingiuriata. così . ‘atrocemente È 
affretta il passo. Il nostro giovinolto la segne: e non sa 
lascia in pace, Ad Un tratto capita l'amico... ..._-.. 
01 7 Signore, gli -dice con aria, indignata; mi mera; 


yiglio, ben bene, ‘che voi, »perseguitiate ‘così uu” onesta, e 
gentile signora... "i ; 


| Segue uno tria 4 


in oe A mel A. mel € E di Dik Noa sa ‘sa; chi. 1. - 


Ne gna SIA 


ste 


‘commedie, che. pur tuttavia la commissione giudicava i 


meritevoli di speciale attenzione, e quindi di premio. 
Tra Ja commissione ‘ed il malum genus degli ap- 
pendicisti sta il pubblico. — nen quella: parte di platea 
che schiammazza ed impone coi suoi tumulti nn suc- 
cesso, un ‘trionfo gia decretato. prima. che s'alzi il si- 
pario, ma sibbene quella parte di pubblico che attenta 
e severa ascolta la commedia, e poscia, raecolte le 
proprie impressioni, formola un'opinione — Sia giudice 


questa parte-di pubblico dell’operato della commissione, 


e dica se non.debbasi esclamare, che "asl occhi di un 
tale consesso. 

Maggior poéta è chi più ha del n 

Una cosa vogliamo avvertire, ch'è, ai nostri 
occhi, la colpa più grave in-cui caddero i membri 
della commissione. Bopo aver premesso nel rapporto 
che « debbasi coi provetti procedere con giusta seve- 
rità, e riguardare con indulgenza agli esordienti, » 
= il che e ragionevole — noi vediamo, confusi pro- 
vetli ed esordienti, pesare assai più acerbo il biasimo 
e lo critica su questi che non su quelli; noi vediamo 
sopratutto considerati come esordienti autori che asso- 
lutamente non possono dirsi tali. 

Vero esordiente era Leopoldo Marenco. 
anni or sono, 


— ‘“#re 
sulle modeste scene del teatro Gerbino 
si rappresealava il suo, primo. lavoro, una Isabella Or- 
sini. In quella tragedia, tolta dal noto romanzo del 
Guerrazzi, erano molti difetti nella composizione della 
favola, nello sviluppo dell'intreccio, nella pittura dei 
caratteri. Ma vi sovrabbondavano anima ; sentimento , 
poesia ed affetto, cose tutte, che « il faut respecler 
« partout où on les trouve (come dice madama di 
« Staél) de quelques nauges: que ses rayons celestes 
« soieni environnés. » Veniva nell’anno successivo il 
« Jacopo Bossolari, declamazione politica dettata all’au- 
tore dal bollore degli anni giovanili, ma ricca del 
prestigio della scena, rivestita dello splendore di una 


‘ verseggiatura facile, spontanea, abbondante: eran le 


armonie soavi, erano i deliziosi accordi di una lira che 


| più non aveano suonato al nostro orecchio, e. vibrato 


negli intimi penetrali del nostro cuore dopochè eransi 
ritirati dal teatro Giambattista Nicolini e Carlo Ma- 
renco. «— Eccoci al suo terzo lavoro, la Piccarda Do- 
nati. La nostra commissione si sveglia finalmente dal 
suo letargo, e si avvede di essere a fronte di un gio- 
vane, cui manca certamente la sicurezza e. la maturità 
del giudizio, l’esperienza della scena, la profonda cono- 
scenza del cuore umano (frutto di lunghi anni di vita 
e di meditazione), ma che è poeta, e che spesso in- 
dovina con felice istinto ciò che ancora non conosce 


. forse inlieremonte. Ed in qual modo giudica la com- 


missione questo nuovo lavoro? « La Piccarda Donati 
«è sterile soggetto per ordine una. favola di cinque 


« alli, troppo vieto per non cadere sulle trite e ritrite 


« questioni dei guelfi e dei ghibellini, troppo conosciuto 
« per evitare di sciogliere il nodo con una catastrofe 


Sì cambiano le carte, si danno gl’indirizzi e il pri- 
mo impertinente cede luogo al secondo. N. B. Nel ri- 
irarsi deve dire un impertinenza a mo’ di conclusione. 

— AM! signore! Quanto la” ringrazio! 

E la daniina che parla. 

— Nulla! Nulla! Ho fatto il mio dovere di onest’uo- 


mo e niente più. Solamente, le chiedo il permesso ‘ di ac- 
i compagnarla. Ella vede bene... a quest’ ora... una onesta 


signora è PISO a certi incontri... . 
La signora è imbarazzata. Ma come, dir di. no a un 


i si generoso liberatore? Dunque accetta e... alla guardia. 
: di Dio! 


XII. 
Altri esempi. che, sì accennano per brevità 
Si ferma una. signora, . come. vecchia conoscenza; 


chiedendole. ‘notizie, del marito, dei figli. — e via dicendo. 


. Si ferma. una Signora,, cui dcalie se ha perduto 
un.fazzoletto, bianco, od altro oggetto... 


Si ferma. una ;signora,-parlandole inglese. o. france-. 
se, /per.domandarle un'indirizzo qualunque... 


bee CC. ECC. ECC. ECC. ECC. ecc. 600. 
sia 
| Consigli indispensabili a chi ‘vuole ‘sequiture le donne 


di Non lepele in bocca uno stuzzicadenti, perchè 
la. donna .che seguitate, accorgendosi «che voi. ritorpate 


dal pranzo, ‘può ‘eredere che. ‘abbiate; bevuto più del. :S0=. 
Îito, e.. A buon intenditor poche parole. =... |. 


‘a ‘già presentata sino dal principio » ‘il che equivale 


allo asserire che l’autore è caduto ‘in tutti questi difetti. > 
Eppure il pubblico, 
« la tragedia lasci 


malgrado questi vizi, e seb-'- 
molto -a desiderare dal ‘Tato ‘ 
« della invenzione, della condotta e dell'interesse dram- 
« malico » il che forse è vero, trova tultavia che 
quest'opera il commuove e l’alletta, applaudisce ed in- 
coraggia il giovine autore, e per ben otto sere accorre 
numeroso e sollecito e festante alla sua. rappresenta- 
zione — Il signor Marenco era dunqne: l’unico, il vero 
esordiente ; ta sua Piccarda Donati era la produzione. 


bene 


che avesse avuto il più splendido ed avventuroso suc?’ 


cesso. .. perche mai la commissione gli fu sì parca 7 
d’elogi? perchè giudicarla alla stessa misura delle altre” 
due produzioni? se quella era opera d’un giovine, cnî 
sî dovea riguardare con indulgenza, 
erano scritte da 


laddove queste’ 
provetti coi quali sarebbesi dovuto 
procedere con giusta severità? ; 

Erano fors' anco esordienti il sig. Bellotti-Bon, ed’ 
il sig. Vollo? i 

Il sig. Bellotti invero non ha scritto ancora un 
gran numero di commedie; ma egli deve ò quest'ora 
aver fatto tesoro della lunga esperienza acquistata per 


. molti e lunghi anni, come attore — e ben lo si scorge. 


dalle molte reminiscenze che incontransi nelle sue -ope- 
re! — Voi lodate l'ottima intenzione della sua Arte! di 
far fortuna: ma convenite poscia che avrebbe dovuto” 


| « al disegno far servire miglior favola, evitare il gra- 


« ve difetto drammatico della improbabilità dei mezzi' 
« con cui si ordisce 1° intrigo » e facete pietosamente 
dello stile ‘scorretto, della lingua infrancesata, cose'tatte 


‘ alle quali sarebbesl anche dovuto, per quanto credia- 
mo, avere alcun riguardo in un concorso létterario.’ 


Eppure nonostante tutto ciò l'Arte di far fortuna viene 
da voi collocata allato alla Piccarda Donati. 

Pregiatissimo signor eavaliere Felice Romani, allors 
chè voi deftavate alcuni bellissimi e savii articoli di 
critica teatrale — non è gran tempo, e dovreste an- 
cora sovvenirvene — quale giudizio avreste portato 
d’una produziune, in cui ad intenzioni più che lodevoli, 
non corrispondessero l’effetto ed i mezzi. scelti per .rag- 
giungerlo? Voi avreste detto non bastare le intenzioni. 
oneste, perchè di queste non si può giudicare, se non 
convenientemente tradotte in atto. 

È forse esordiente egli pure il sig. Vollo? Voi fo 
collocate benissimo tra i « giovani autori, dei. quali 
« Vopera attuale sembra mallevadrice per l'avvenire 
« di più perfetti Javori »; ma io dubito assai che :il 


| sig. Vollo abbia in animo di rinunziare a’ quel. po'di 


fama letteraria che s'è acquistaia come giornalista fino 
dal miHeottocentoquarantacinque o quarantasei; ed a 


quegli allori onde fu già incoronato. sulla scena, ‘per 


accomodarsi alla qualificazione d’ esordiente che voî gli 
veniste affibbiando. Contro alle vostre asserzioni pro- 


lesterebbe poi sempre efficacemente il suo solo Aspetto. 
In tutta confidenza io direi anzi che forse il ta- 


i. Seguitando una donna, conservatevi ad'una cer- 


‘ta distanza, regolandovi in modo che essa sola sappia 


d'essere seguitata. Se qualcuno se ne accorgesse, potreb- 


| be trovarvi ridicolo: mentre una donna (se ron va a 


un rendez-vous) è sempre lusingata ‘di atiirarsi “dietro 
un ammiratore. 
ui Se la donna che seguitate entra in.un negozio 
è cattivo genere aspettarla di ‘fuori. Bisogna: ‘entrare, 
comprare qualche cosa ed uscire, precedendola di qual- 
che momento, affinchè ella n’accorga ‘bene.che siete en- 
trato e avete comprato, unicamente per seguitar. lei... 
XIV. 
‘Inlersuzione 
Questa interruzione non ha altro scopo che, di far 
noto. ai lettori, come un uomo. di. spirito può altace ar 
discorso con la donna seguitata, se entra con lei.in un 
negozio. — soprattutto pel: se è.un pegozio di mode _o 
di libri. sg 
XV. sini 
* Conclusione sa 


d 


TERREI 


getto. Mat m n'ayvedo. ‘che. TE un po; na i Jimi, 


ti di un articolo — e jo son nemico. ‘acerrimo del. rà 
continuato! Perciò finisco — In un “altro studio, intito- 


| lato: Dell influenza del sarto in materia di sentimento, 
| svilupperò ‘un'altra: parte di queste soggetto: - 


ee ;ti saluto! inn ‘iala SI 


> Fama n RL MONTEREGGIO? 5a 


RATTO TE E 


Lu ATE 


lento del sig. Vollo ha già tocco il suo apogeo: diffatti 

egli rende alla stranezza, all’inverosimiglianza; all’esa- 

gerazione, e difficilmente potrà scrivere ancora cose più 

strane, ‘più inverosimili, più esagerate del suo /ngegno 

venduto, della sua: Birraig e dei suoi Giornali 

| E.qualè il parere della commissione sul dramma 

del sig. Vollo I giornali? « Ne è commendevole l in- 

«tento, ma non il modo di conseguirlo. L'azione è 

« romanzesca , romanzeschi i caralteri e ad un tal 

sacrificato il naturale ed il vero, ». 


DI 


« quale effetto è 
Ma in coscienza, si può ella premiare una produzione 
in cui si veggono tante e sì gravi mende? Vero è che 
voi asserite tosto come « a questi difetti non lievi fan 
«pur contrapposto non lievi bellezze; vi ha movimento 
« di scena (specialmente nel primo atto; ;soggiungiamo 
« noi) vi ha calore di dialogo, energia di passione 
« (ed'il pubblico era martoriato dalla noia e soffocava 
« dagli sbadigli!) vi ba il poeta, che non ha freno, vi 
«ha .il pittore che esagera i contorni e i colori; ma 
« vi ha poesia, vi ha pittura, .. » Signor professore 
Capellina, signor ispettore Bertoldi, regalereste voi un 
premio ad uno scuolare, che in una amplificazione di 
‘Rettorica riunisse questi pregi e questi vizi? Tutto al 
più gli accordereste uua menzione ‘onorevole... 

Eppure la onorevole commissione. credette. bene 
di pareggiare la Piccarda Donati, VArte di far fortuna, 
ed .1-Giornali. Che la terra sia così leggiera ai membri 
della commissione, com'essi hanno leggermente pronun- 
ziato questo giudizio? 

Ed intanto si proclami. il felicisSimo esito del con- 
corso drammatico torinese con facoltà a tutti gli altri 
pubblici di fischiare alcuna. delle produzioni premiate 
da questa degna commissione -così sonoramente, come 
furono applaudite in addietro quelle ch’essa non aveva 
creduto degne della :rappresentazione! 


la Drammatica Compagnia Italiana a Parigi 

La Pia dei Tolomei ha fatto furore come la Mirra 
e la Stuarda. Sabato daremo i dettagli di questo nuo- 
vo successo. Frattanto invece della prosa dei critici 
francesi, noi regaliamo ai nostri lettori i seguenti versi 


scritti per la Ristori da uno dei più io poeti fran- 
cesi contemporanei. 


A MADAME RISTORI 


Toi qu'au tragique Arno la riche France envie, 
Tu rends au gran Toscan plus que tu ne lui dois, 
Si Dieu l’a fait poète, il te fit poésie, ; 
Du timbre de ton coeur, la scène a fait sa voix! 
Dites, vous qui pleurez, lequel est le poète: 
De celui qui nota sous son doigt ses Aaccens, 
Ou de celle qui prend, sur la page muette, 

Ces fantòomes sans corps, et-leur préte des sens? 
C'est lui, c'est toi, c'est vous! Vous n’étes pas devx àmes; 
La gloire en vous nommant vous doit l’égalité; 
Tu donnes de ton sang aux ombres de: ses. drames, 
Et ce sang l’associe à l’immortalité. 

Le drame est l'instrument où dort la lettre morte, 
C'est en vain qu'il contient tous les accens lumains, 
Il faut, pour que la joie cu la douleur en sorte, 
Que le clavier du coeur soit frappé par tes mains. 
Le marbre de Memnon sentait, bien qu'il fùt pierre, 
Mais son ame, ò soleil! n'était que ta chaleur; 
Nous pleurons; mais avant de. mouiller.la. pavpière, 
Les larmes de nos yeux ont coulé de ton coeur. 
A. DE LAMARTINE. 


— ANFITRATRO FUORI LA PORTA \ PINI. 


Compagnia. Ciniselli i 

Niovi artisti, muovi Cavalli ‘ammiaestrati, nuove 
Scimmie che èseguiscono: Stecple chaise a perfetto in- 
glese, nuovi cani che lavorano sul Cavallo alla gran 
carriera, ecco quello che in questi giorni ci ba fatto Ve. 
dere il bravo Ciniselli; 

Decisamente quieta: CE ‘tai ‘elementi 
da vincere ogni e qualunque altra troupe al paragone 
— Basta fra tutti la gamba del Direttore, quella gamba 
di perfetto cavallerizzo che arriva fino a sviluppare la 
intelligenza animale. 

La graziosa Berta ogni ‘giorno più si fa anbfandive 
dagli amatori dal circo Non vi parlo di ‘Dean: di Guir- 

‘mer dai fratelli Buislay ‘che raggiungono” ‘ l'impossibile 
dell’ acrobazia’ per. dirlo ‘con le i della nostra” com- 
pai > - i 

Nulla asa manca. Sri. spaltaroli, di Porta. 
a Pinti, nulla nè nelle amazzoni, nè:varietà ‘di ‘esercizi, 


nè scene: comichè, suna sola cosa Jascia incomplete le | 


rappreseniazioni edge pubblico, — Ma di 
questa mancanza po. assicurarvi non ne ha colpa 
‘Ciniselli,- 


CRONACA MUSICALE 


Teatro Pagliano 

La seconda rappresentazione dell’ Elixir T Amore 
è stata un: nuovo trionfo per, Giuglini e per la Fras- 
sini — Lo Scheggi seguita sempre a divertire il pub- 
blico sotto l'abito di Dulcamara. 

Jeri sera la sala del Teatro Dacia risuonava 
di applausi unanimi, sinceri, concordi — Era un pub- 
plico buono intelligente che faceva festa e buon viso 
alla ripetizione del Terzetto dell Italiana in Algeri, in 
cui Giuglini spiega tutta la i l'agilità la pre- 
cislone del suo canto. 

Chi non ha inteso questo pezzo di musica si bene 
eseguila non può farsi un idea detle corde toccanli, 


‘ gentili della voce di Giuglini. É una voce che. magne- 


tizza, è un canto che innamora. La Frassini ha avuto 


fiori ed applausi al duetto con Scheggi ed al Rondò. 


che canta inappuntaailmente. 


SINIGAGLIA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro la Fenice. — L'Uomo propone, e Dio dispone. Ai 
Masnadieri dovea succedere la Saffo, ed invece ieri sera andò in 
scena il Trovatore. Ne erano esecutori la Donzelli , la Brambilla , 
Stefani, Fiori e Ruiz. 

Senza tessere degli elogi servili come alcuni corrispondenti 


venduti, di Giornali comprati, vi dirò francamente, lealmente 


: l'impressione che ebbi dall’ esenzione di jeri sera. 


La Donzelli che nei Masnadieri ad onta degli applausi non 
troppo spontanei di una parte del pubblico, di cui io certo non 
feci parte, ad onta che ieri sera non stasse benissimo, pure superò 
la mia aspettativa, ed in alcuni punti mi piacque, fino a strappare 


un volontario ed unanime applauso. Quest’ artista se canterà opere 
adatte per i suoi mezzi se cesserà dalla mania di volere essere en- 


- ciclopedica, potrà con buon successo calcare buoni teatri, ma se 


questa sera canta il Trovatore, e domani la Saffo , ho il dispia- 
cere di prognosticargli che sì farà compatire, se non peggio. 
- La Brambilla artista per eccellenza, con una stupenda voce di 
contralto, con un accento unico, con un sentire squisito, con una 
intonazione ‘perfetta , è stata |’ Azucena modello. 
Ogni nota ,-ogni parola, ogni cadenza, ogni gesto era un urlo; 
uu' evviva, un applauso strepitoso. Sempre giusta, mai esagerata , 
con un sol sguardo, con una sola messa, di voce con una sola 
muvenza, trascinava il pubblico al fanatismo. La Brambilla ha fatto 
di questa parte un colosso: Tutta una leggenda, un Romanzo, una 
Storia, ha saputo ritrarne, essa è un’inspirazione per il poeta, un 
modello per lo scultore, un lampo arlistico per il pittore. 

Io non esagero trascrivo l'impressione» che ho ricavata, e se 
vi è chi abbia cuore di smentirmi, si faccia innanzi che io sosterrò 
la mia opinione armato Cavaliere, con Lancia, o con Spada a piedi 
od a cavallo o come il professore Girolamo Pegliano che pro- 
mette 5000 Napoleoni d’oro, a chi prova che ii suo Sciroppo fa 
morire: di Cholera , io darò 5000 Napoleoni d’oro a chi saprà tro- 


‘ varmi un’ Azucena più perfetta della Brambilla. 


Stefani con la sua voce potente, anzi prepotente , che non viene 


‘mai meno, che aumenta a misura della fatica, che non gli falla mai 


ha strappato applausi frenetici , applousi che partivano da un pub- 


‘ blico intelligente, e per cui egli può ‘andare superbo dell’ esito 


avuto , giustamente dovuto ai ‘suoi meriti. Dopo la famosa aria Di 
quella Pira fu chiamato per 3 volte al proscenio. Fiori che è uno 
dei migliori Conti di Luna che iv mì abbia. mai inteso, ierisera 
non era nella pienezza dei suoi mezzi, pure da bravo artista come 
egli è, ha saputo farsi applaudire immensamente, ma iv so cosa sa 


fare Fiori in questa parte, ed aspetto che sia finalmente rimesso 


nei suoi mezzi per ragguagliarvi del fanalismo che esso desterà. 

Ruiz canta bene l’in:roduzione, ed ebbe l’onore d’una chiamata. 
, Pel riposo della Ferraris fu dato un Balletto intitolato Paride 
senza giudizio, ma ‘sbaglio 1 Giudizio di Paride. In questo bal- 


| letto scrivo di buon senso di argomento, di ballabili, di colpi di 


scena orrendamente anzi vergognosamente montata, ad onta di tutti 
gli sforzi del povero Lepri che dovette ballare con 3 ballerine di 
rango Turco, il solo che ebbe giudizio fu il pubblico che non lo 
degnò nemmeno della sua ‘disapprovazione. 

Molti applausi all’ instancabil le Lepri, qualche applauso alle Bal- 
lerine Gessago, Vaillant, e Pancrazia. ©’ 

| Questa sera la Ferraris riprenderà le sue rappresentazioni per 
non pù interromperle, e ‘così questa egregia danzatrice insieme al 
Trovatore formerà uno spettacolo degno di questo Teatro. 

La Saffo, ancora ci viene/annuvziata. 

MILANO. — Teatro Carcano. — La terza rappresentazione del 


: Don Sebastiano, fu una solenne conferma di quanto abbiamo detto 


nel precedente numero, sia ‘circa ‘ai pregi musicali dello spartito; sia 


| cieca la ‘bravura degli artistiche ne sono interpreti. L' Abbadia è 
| sempre la stessa, brava ed applaudissima; Saccomanno, Mattioli, Pons 
e gli altri lutti guadagnarono sempre più le simpatie ‘ del nostro 
| pubblico. — Si sta allestendo la Leonora de'Medici,:libretto = Gui- 


di e musica di Briccialdi. 
— Teatro Re. — Seguitano: le ta presentazioni duri Cai: 


: tola e della Gazza Ladra. Avremo quanto prima la Claudia. del 


i maestro Mazio e ne saranno SuicipRa la Ravoglia, Colina, Llorens 
- e Sarti.. i 


(I. Musicale.) 
‘© VICENZA: — L’Etréò da ‘maestro Apolloni, e La Schiava 


dvi del coreografo ‘Federico Massini. — La' stagione ‘della fiera 
ritardata oltre il consueto a “cagione dei ‘timori ‘per lo Stato sagita» 


_—— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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rio della città, fortunatamente abbastanza buono, si aperse il 28 coi 
più lieti auspici, ove si argomenti ‘dalle accoglienze clamorosissime 
fatte all'opera. e dal plauso onde venne rimeritato il ballo. Descri- 
vere gli entusiasmi che accompagnarono tutte le varie parti dell’o- 
pera dal principio alla fine tornerebbe impossibil cosa, giacchè 
quando sarebbesi creduto che le acclamazioni, per istanchezza degli 
spettatori, dovessero scemare, risuonarono ancor più fervide e pu- 


tenti, nè tacquero se non lunga pezza dopo che l’opera ebbe termi- 


ne, dopo che le appellazioni al maestro vicentino giunsero al numero 
di 30 e non sappiamo a quante quelle dei cantanti. La musica dun- 
que piacque immensamente e confermò la favorevolissima opinione. 
che ne recarono Venezia e Mantova, ove fu collocata fra le più fe- 
lici che si scrivano di presente. L'esecuzione poi non avrebbe potu- 
to essere più bella e sentita a lode del Fraschini della Piccolomini 
e del Giraldoni. Fraschini colla sua voce portentosa levò gli uditori 
ad insoliti segni di entusiasmo. La Piccolomini, cantante Ginita e di 
nrofondo sentire, scosse il pubblico col suo accento drammatico ad 
ogni frase. Il Giraldoni ebbe del pari il più hello e compiuta trion- 
fo nella difficilissima e faticosn parte del protagonista; dal principio 
al fine di quella i plausi ed i viva risuonarono incessanti. E così 
furono per tutti e tre i sullodati, che fecero gustare le bellezze dell’o- 
pera fortunata di esecuzione per vero eccellente. Bene il basso Cer- 
vini, l'orchestra ed i cori. Eccoci al ballo. Se non ebbe le acclama- 
zioni profuse alla musica, piacque, e uon pochi furono î plausi fatti 
ai ballabili bene eseguiti e bene composti dal Massini. Nel quart’at- 
to il coreografo dovette uscire al palco insieme ai due bravi artisti: 
il Baratti e la Gaia ed anche al Pratesi. In questo atto la grande 
scena fra la Gaia e il Baratti fu quella che fece la maggiore im- 
pressione e piacque più del resto; ed infatti non ‘sarebbesi’ potuto 
esprimeria meglio da entrambi, che gia nello stesso ballo piacquero: 
tanto a Verona. Il passo a due dei primi ballerini Amalia Massini 
e Leorenzoni, sortì successo felicissimo; farono applaudite le loro 
variazioni, le rientrate e la cod», ed ambedue dovettero più volte 
mostrarsi al palco a ricevere le attestazioni del comune gradimento. 
Belle le scene del Recanatini, massime una del quinto atto, dopo 
la quale fu riappellato al palco. Ricche e belle le vesti della sarto- 
ria Pirola e Cuttaneo. Spettacolo infine veramente bello e grandio- 
so, € tale che onora le accorte disposizioni dell’Impresario Fiorese. 
(Fama.) 
STATI-UNITI. — Dal giornale I’4beilZe leggesi quanto segue 
circa il modo veramente eccentrico con cui gli Americani festeggia- 
no quegli artisti che vanno loro maggiormente a sangue. Si espone- 
va al teatro della Nuova Orleans. Carlo VI, « e nel:quale madama 
Cambier ot'enne uno de’trionfi'i più luminosi e più ‘lucrosi, di cui 
abbiasi memoria nei fasti teatrali, i fiori piovevano da ogni lato e 
sotto a mille forme, corone, mazzi, grappoli, od altro; i frutti erano, 
se non così odorosi, almero altrettanto splendenti, più solidi e so- 
prattutto, più durevoli: erano magnifici brillanti Jegati in forma di 
croci, di fermagli, di manigli, di spilli, la cui quantità appena si 
legge nelle Mille ed una notte, oltre a bellissimi e fiuissimi orologi, 
cui erano attaccate graziosissime e ricchissime catene «d’oro con 
iscrizioni le più adattate alla circostanza e lusinghiere per la diva 
teatrale. Non basta; un magnifico cachemire, ed una stupenda cassa 
di dolci completavano il corredo di nozze fra la trionfante artista e 
il gentile pubblico del teatro allorchè il sipario si ‘abbassò, finito 
lo spettacolo, fu duopo che la favorita sposa andasse in cerca di 
mezzi di trasporto per: questa messe fiorita ‘ed. opulente raccolta. 
Sieno lodi a qual generoso popolo! alle nostre artiste si offrono poe- 
sie stampate e pochi fiori; e non di rado sono esse stesse che ne 
sopportano le spese! Si annunzia che madama Stoltz ha soscritta la 
soscritta la obbligazione col teatro imperiale di Rio Janeiro, con l’as- 


segnamento di 400 mila franchi, alloggio, carrozza, ed una serata a 


di lei totale benefiziò. » (I. Musicale.) 


Ecco i nomi degli artisti che rappresenteranno all'Opéra di Pa- 
rigi la nuova opere di S. A. îl duca di Sassonia Gotha; Roger, Mer- 
ly, Belval, Mariè, Coulon, Goignat, Cléophas e le signore Lafon © 
Dussy. — La statua dì Beethoven giunse sana e salva a Boston: 
pel momento la collocarono all'Ateneo ove rimarrà fino al vegnente 
autunno. Questa statua è alta sette piedi ed è di bronzo: il gran 
maestro liene fra mano un rotolo imitante la carta [da musica e 
sul quale sono scolpite le prime note del Ledian di Freude (l’inno 
di gioia), — Una grande compagnia di canto italiana venne forma- 
ta per andare ad Edimburgo. Ne formano parte, fra gli altri, la 
Grisi, Mario, Tambetlick e Graziani. — La detronizzata madami- 
gella Rechel, giunse a Londra, ove dicesi, non desta il minimo in- 
teresse; solita sorte dei vinti. — La scritturazione del baritono Oli- 
vari coll’appaltatore Ronzani venne di aomune accordo fra i con. 
traenti resa nulla per motivo di urgenti famigliari interessi, che 
impediscono all'artista di recarsi alla piazza all’epoca stabilita in 
contratto. — Il tenore Raffaete Mirate, terminati i suoi impegni - a 
New Vork, era a Parigi diretto per l’Italia. — Verdi era tornato a 
P.rigi, e si disponeva a partire per Busseto, sua residenza e sua pa- 
tria. — A Trieste, e ad onta del cholera che tuttora vi domina, 
recita al Nuovo Anfiteatro sul piazzale del vecchio macello la Comi- 
ca Compagnia Subotich. — L’Appaltatore Del Mary è partito da 
Milano per Jassy. — Si legge nel Pirata: l’Impresario Corradini non 
era aneora arrivato a Milano: contnttociò Vi aveva ancora colà chi 
lo aspelta va. Le speranze di alcuni fiduciosi pare andranno. a veri 
ficarsi alle calende greche. — L ’Impresario di Oporto gira e rigira 
in Milano, ma pare non abbia ancor trovato l’araba Fenice, e l'im- 
è presario di Bukarest ha a quest’ ora stancate in Milano “le: ugole 
ade miriade dircaritanti, o così detti. — Si ‘agitata See Sd 
si o no debba aver luogo lo spettacolo a Bergimos:.0= vi'cov s; 
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EIRESTIZIONZI 


tuno V. N, 66, 


IL CHOLERA E LA 


{continuazione v. n. 63) 


Il sistema curativo da opporsi al cholera nella sua 
prima fase, in cui i sintomi appalesano assalito il cer- 
vello e i nervi tattili, consiste in rimedii, che sieno 
un complesso di forze calide ‘accrescenti le forze bi- 
liose, conciossiachè sendo il fegato l' organo supplemen- 
tario al cervello per dissimili proprietà e funzioni, av- 
viene che aumentandosi coi rimedii calidi il dinamismo 
delle sue forze, questo si rifletta sulle scompigliate forze 
cerebrali riabilitandole a respingere le forze lucide, che 
vennero ad inveslirlo. Rimedii poi calidi per eccellenza 
sono gli amari, e tra questi la china e l’oppio: in fra 
tutti poi sarebbe specifico l’infuso stato usato con feli- 
cissimo successo in Costantinopoli ed in Milano confetto 
con agarico bianco-aloé-rabarbaro-radice d’ angelica ana 
parti una ; zafferano vero parte 1/2: acquevite a 22. 

parti 48; il quale infuso si fa prendere a due cucchiai 
per volla in varie riprese, fattolo previamente riscal- 
dare, ed aggiuntavi la introduzione negli orecchi di 
pallottole di cotone involte in calda miscela di olio e 
di trementina, onde agendo sui nervi acustici si influisca 
riflessivamente sui nervi del tatto. (00° 

Nella II fase, in cui la luce ha già aggresso il 
cervelletto, mantenendosi tuttora calda Ja lingua (NB.) 
e’ fa duopo aumentare il calore del sangue, in via però 
indiretta, vale a dire, confricando tutta Ja superficie 
del corpo con metodo razionale e sicuro, cioè con ispugne 
unte d'olio di linosa colto ed anche ‘alquanto abbru- 
stolite ; essendochè con siffatte fregagioni, nel mentre 
si somministra al malato {tutto il calorico possibile, gli 
sì scarica, ed è ciò che più importa, la luce che cruc- 
ciosamente lo stringe. 
| Nella III fase vuolsi operare sul polmone e sull’ ol- 
fatto, organi supplementarj ai nervi del gusto e del 
ventricolo, ai quali sovrappesa l’ incubo delle forze lu- 


NIPDPIP--ALTDITaAT 


GIACOMO DI VALENZA 


RACCONTO STORICO DEL XIV SECOLO 


Cap. V. 


[conlinuazione) 


Un guerriero cinte le membra di ferrata armatura 
filettata di oro brunito a squamme di argento, scoperto 
il capo, e seguito da eletta comitiva accompagnava la 
sposa. 

Era Romeo dei Pepoli! 

. Sulla fronte del giovane splendeva la gioia perchè 
tutti lo invidiavano per Maria che bella di un’angelica 
beltà si avvicinava lenta all'altare pallida sì da cre- 
derla una statua marmorea destinata-a rappresentare 
la Religione al tumulo di un martire dei tempi eroici 
della Chiesa. i 

Maria veniva sposa a Romeo! Ed Ugo? 

- Ad uno dei pilastri che sorreggono la volta elevata 
di S. Petronio era appoggiato un giovane. Lo sguardo 
fisso all'altare che doveva ricevere il giuramento degli 
Sposi non dava idea di vita; e quanti erano accorsi 


per Stio Spettatori delle nozze del nobile Romeo e di 
Maria; si faceano rag 


curioso osservalore, ' 


Ma noi che conosciamo il segreto di Ugo, perchè | 


era lui stesso che accorreva a S, Petronio per vedere 


terra, 


ione di lui come di un altento e 
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nai 


cide invadenti. Quindi il malato ‘berrà bibite d' acqua 


i calda, in cui abbia bollito del pane torrefatto , ed as-. 
a { sorbirà 1 vapori dell’ acqua €aldissima , affinchè gli sì. 
mantenga. caldo il sangue e gli venga ripossibilitata la. 


traspirazione. si 
Nella IV fase comminante il fegato ed i nervi acu- 
tici, le cure si indirizzeranno agli organi supplementari] 
milza e cute. Epperò darassi ghiaccio, ora ardente- 
mente ricerco dagli infermi, il quale rinforza ie fun- 
zioni della milza dilatando il fegato per induzione. Si 
involgeranno i pazienti in uno o più lenzuoli in acqua 
antecedentemente bollita. nia 
La fase V è quella dello spasmo cardiaco, cioè dello 
investimento del cuore. Necessita in conseguenza ecci- 
tare a maggior vita il supplementario cervelletto colla 
apposizione del ghiaccio ai polsi, alla nuca ed all’ epi- 
gastro , sede del plesso solare,. che mercè il: decimo 
pajo dei nervi pone in comunicazione il cervelletto con 
lo stomaco e cogli organi del respiro. Ciò significa che 
il cervelletto viene ad esser ravvivato con nuova luce 
tellurica. svolta dalla fusione del ghiaccio; Ja quale es- 
sendo in conflitto antagonistico colla luce cosmica cho- 
lerifera — i simili-si respingono — vi controreagisce , 
giuocata , come conviensi, dalla ravvivata funzionalità 
dell’ organo suppletorio. L'aria ambiente in questa fase 
deesi rendere meglio ossigenata abbruciando dell’aceto. 
- La luce cholerica della sesta fase s’ introduce nel 
polmone e nei nervi dell’ olfatto (respiro affannoso, 
afonìa, alito freddo). Vonno essere dunque eccitati i 
supplementarj stomaco e nervi del gusto ; il primo col 
sale marino corroboratore per eccellenza della membrana 
gastrica, i secondi coi vapori dell’jodio e del cloro (1). 
(1) Sapranno, io mi penso, i miei leggitori , che il dott. Roux, 
curante in un accampamento di militi, fra i quali percuoteva gra- 
vissimo il cholera , avendo esauriti tutti i mezzi di cura, che 1vi 
erano a sua portata, avvisò di servirsi della polvere di cannone, 
che in effetto esperimentò assai vantaggiosa. Nessuno ignora tale 
polvere constare in date proporzioni di una miscela di carbone, ni- 


tro e zolfo (qu'on doit ranger parmi les excitans). Sono queste so- 
stanze, le quali contengono molta calce assoluta, e pressochè secca 


per l'ultima volta Maria, non la penseremo nella istessa 
guisa. Dio ne fece un mistero impenetrabile del dolore 
dell’uomo: e dobbiamo rendergliene grazie, perchè se 
fosse altrimenti, se ogni qual volta ne fosse manifesta 
la piaga che fa sanguinare il cuore dei nati di donna 
e che spesso si cela sotto un riso di dannato, sotto un 
amaro sogghigno, piangeremmo sulla continua mise- 
ria dei figli di Adamo. 

Troppo ne grava aggirarci sempre in una conti- 
nua vece di dolori e di amarezze, in un sollecito rac- 
conto di sciagure. In breve:motto Maria mostrossi all’al- 
tare: il suo sguardo smarrito si perdè per il tempio 
ed incontro lo sguardo di Ugo. Tn quel momento la sua 
anima lasciò, dimenticò la terra ed.alzandosi al cielo 
in un grido di disperazione abbandonò il frale che diè 
di uno sbalzo in terra. Maria era svenuta. 

La cerimonia delle nozze fu sospesa fino a più 


proprizio momento, i 
Per dieci giorni continui Maria delirò abbandonata 
fra morte e vita. Il letto su cui ella giaceva, era ba- 
gnato dalle lagrime della madre sua desolatissima. A 


poco a poco ella si riebbe come fiore cui fa rugiada 


ritorna alla vita; si riebbe ma al dolere che doveva 
essere suo compagno eterno nel pellegrinaggio della 


Terra. dei Pepoli morì! E noi assistemmo alle sue 


ultime ore morì maledetto, qual visse. 


| Maria fu sposa di Romeo; dopo il lutto del figlio 
che aveva aperta la tomba.al padre. 
.. I Tettalasini e il Pepoli era destinato dovessero 
unirsi ai legami di parentela! e lo furono: perchè chi 


‘mai la vinse contro il destino? 


“Bi pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TENTRALE 


[--meÉesitestiee 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Difez. ‘e Distribuz. del Giotaale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S..M. Maggiure 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsì nel 
> - Giornale stesso, - in LIVORNO da'Arbib-Piazza d’Arme 
"N: 93-piano. — PISA al SADIENO VaRanDnTi INT 
ro, eal Negozio -Federighi.— SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA dI Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
: Vincenzo, Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
3 NAPOLI da Clavsetti e C. — MILANO ‘da’ Isidoro  Guf- 
{ .‘.«lanti' Agente, Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
‘co:— e nelle altre città agli Ufizi postali.'— LÌ suddetti 
-eorrispondenti sonò incaricati anche delle esazioni. ; 
‘Le lettere. gruppi ec. dovranno essere itiviati franchi 

| dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


- Mercoledì 44 Agosto 4856. 


E: astringhmento della milza e de’ nervi ottici ca- 
ratterizza la VII ed estrema fase del cholera rappre- 
sentato dal sador freddo, dall'occhio vitreo, spalancato 


ed immobile nel fondo delle occhiaje. Si aduneranno 
sostanze, che abbiano la migliore relazione coi suppte*- 


mentarii fegato ed organo dell’udito, cioè lo zolfo e 
l’azoto. Col fiore di zolfo si aspergerà il corpo de’ pa-. 
zienti e su di esso si riprenderanno le manipolazioni 
colle spugne impregnate di zolfurei vapori. L’ azoto 
varrà a scuotere la moriente funzione visiva ove lo si 
scarichi sopra gli occhi dei pazienti da una sottopostavi 
fialina d'ammoniaca, che faralli lagrimare abbonde- 
volmente e torneralli agli assueti movimenti. 

La cura fio qui indicata pei casi di cholera gra- 
vissimo e quasi istantaneo deve essere modificata net 
cholera che da leggiero si fa grave e gravissimo in un 
certo periodo di giorni; cioè quella cura sarà correla- 
tivamente modificata secondo che tratterassi di cholera 
incipiente, di cholera confermato o di cholera gra- 
vissimo. 

A cholera incipiente indiziato da ambascia di cuore 
e da polsi piccoli, contralti, fuggevoli, basterà l' appre- 
stazione dell’infuso sovra formulato o tutto solo, o di- 
luito nell'acqua (io adoprava con assai pro } influsso 
caldissimo di sassofrasso) ed ajutato dalla inspirazione 


del vapore caldissimo dell’ acqua comune, non lasciando 
di applicare il ghiaccio alla nuca ed all’ epigastro. 
(continua) 


(non è gran fatto guari che gli ossidi metallici e metalloidei si 
chiamavano calci) che è il veicolo necessario e naturale del calo- 
rico assoluto. Epperò gli è reso chiaro, qualmente mercè di quelle 
sostanze il calorico assoluto nello stomaco venga egli a determinarvi 
una artificiale sovraeccitazione flogistica e di conseguenza — per la 
ragione dei contrarj e per giuochi di aumentata funzionalità sup- 
plementaria riflettentesi dallo stomaco sugli organi del respiro — 
come venga da simile ministrazione rialzata la vitale funzionalità 
de’ polmoni già «stretti, od altrimenti precipitati in condizione an- 
tiflogistica od ipostenica dalla luce eccessiva in loro internatasi, fino 
a venire riabilitati a liberarsene per intiero. S' arroge per di più, 
che il carbone è anche uno. scaricatore con isvo/gimento di calorico 
dell’acqua eccedente, la quale non può non essere laddove è luce 
eccessiva, essendo quella (l’acqua) il veicolo assoluto di questa 
(della luce). 


Fratellanza e libertà, Fra Cristoforo, rispose Giaco- 
mo di Valenza al frate che venne ad aprirgli la porta 
del convento di S. Giacomo degli Eremitani. 

— Popolo e Dio — Dio vi salvi il mio Giacomo 
rispose il frate dalla smisurata pinguedine, dagli occhi 
incavati, per le guancie grasse ollre misura, dal passo 
lento e dinoccolato come se le gambe non valessero a 
reggerlo. 

— Messere, grande onore ne faceste a visitare il 
nostro convento. Giacomo mi ha rivelato il tutto... Ma 
è come se lo sapesse il confessore... è un segreto di 
sepolcro ed anima viva non lo saprà. 

— Fra Cristoforo sono giunti tutti! 

— Fino ad otto ne ho contati, Giacomo! 

— Gran Mercè! Se verrà tempo che io possa ren- 
dervi contraccambio; spendetemi pure come vi ta- 
lenta! i 

—- Giacomo non perdete tempo in inutili discorsi 
che non entrano per nulla nell’ affare per cui venuto 
siete quaggiù. Messere vi precedo. Venite pure. 

Romeo e Giacomo tennero dietro a Fra Cristoforo 
che quantunque volesse dar prova di buona volontà 


col camminar veloce, muoveva tre passi sopra ogni 


pietra e si fermava ansante in cima o in fine d’ una 
scala se occorreva di scenderne o di salirne. Dopo aver 
traversata una immensa stanza che serviva per refet» 
torio, discesero diverse scale con infinita pena di “Fra 
Gristoforo e si trovarono in un piccolo corridoio sot- 
terra che serviva di comunicazione fra..}° interno del 
convento e i sotterranei della Chiesa. 

Arrivati a capo del corridore Fra Cristoforo 


È aprì 
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| AVVERTENZA 


agli Articoli nel'ARTE N. 62, il Magnetizza= 
tore cavaliere Taddeo Consoni. 


Il sottoscrilto, mentre si crede in dovere di ringra- 
ziare i benevoli, i quali nell’occasione dell’Esperimento 
da esso dato la sera del 28 luglio 1855, l’onorarono dei 
due Articoli posti in questo periodico N. 62; non può 
dissimulare la propria sorpresa, che. un trattenimento 
del tutto privato, addivenisse. materia della pubblica 
stampa, perchè in tal caso avrebbe provveduto, acciò 
riescisse una vera e propria Accademia Scientifica, qua- 
lora de avesse ottenuto l’assentimento “della persona il- 
lustre, che senza poter prevedere il resoconto indicato, 
con tania gentilezza e bontà ne accoglieva. 

Non potrebbe poi d’altra parte il riconoscente Con- 
soni non rettificare una' frase, che si legge nel primo 
degli articoli sopra menzionati, Ja quale, nei pochi che 
non conoscono la splendidezza del personaggio, starebbe 
per avventura a far credere che sua Eccellenza il Mar- 
chese Francesco Estense Calcagnini, permettesse giam- 
mai, che per qualunque sia titolo altri facesse spese in 
sua Casa, ciò essendo totalmente contrario a queHa no- 
bile delicatezza nella quale primeggia. 

Questo che la verità, e dignità dell’uomo onesto 
chiedevano, non toglie la gratitudine che il ‘De Gonso- 
nîì risente per gli amatori, e cultori di quella: scienza, 
ai progressi della quale con tutto l'animo intende. 

“Tappeo Consoni. 


In seguito a1 secondo articolo in prima pagina di 
questo Giornale del 4 agosto 1855 intorno alla seduta 
di Magnetismo data dal Prof. Consoni, non poco reste- 
rebbe ad aggiungersi sulla varietà del Trattenimento, 
per norma almeno di qualche dilettante che azzarde- 
rebbe promettere altrettanto, senza pensare alla gravità 
dell'impegno. A. motivo di brevità. però aggiungeremo, 
che la Nobile Comitiva ringraziava ed il Magnetizzatore 
e chi aveva permesso e date generosamente le disposi- 
zioni per tale trattenimento facendoci interpreti dei sen- 
si di gratitudine del magnelizzatore verso chi ospitava 
l'illustre Assemblea anche per avergli aperte con tutto 
disinteresse e cordialità, ed apparate le magnifiche sale 
con larghi e ripetuti tratti di cortesia e munificenza, 
procurandogli sempre più l'onore di prodursi, ad istru- 
zione della Società ed a vantaggio della scienza. 


La seconda edizione dell’opera Mesmerica del Cav. _ 


Consoni ‘estensibile nel salone principale dell’ illustre 
Marchese Mecenate, attraeva lo sguardo dei molti Con- 
vitati. Libro che sebbene fin ora non pubblicato, inco- 
minciossi a scorrere dai più eruditi, i quali l'annuncia- 


no con favore, per esser materia del giorno, e sortito. 


da penna che tanti saggi già diede di non comune sa- 
pere anche nelle scienze naturali. 
Pietro FROSINI. 


ùna piccola porta cerchiata di ferro, perchè | umidità 


non ne facesse ingrossare le. imposte, e non fosse im- 


pedito l’ ingresso. 
Appena aperta un romore di voci lontano arrivò 
‘fino agli orecchi di Romeo, di Giacomo e del frate. Pa- 
reva che qualcuno disputasse con voce che superava 
tatte quante le ‘altre e l’orecchio esperto dello’ scolare 
riconobbe ia ben nota voce di Freddo Tolomei che ne 
faceva una delle sue. 

Gondotti da Fra Cristoforo Giacomo € il’ Pepoli 01- 
trepassarono due altri corridoi ed alfine’ si ‘trovarono 
in una stanza ottangolare che precedeva quella: nella 
quale erano adunati gli seuolari, e che serviva ‘ad uso 
di sagreslia ai sotterranei della Chiesa di S. Giacomo degli 
Eremitapi. i 

Appena sò aprì la porta, e sul limitare apparvero 
itre, gli Scuolari tacquero unanimi, e in quella stanza 
abitata da otto giovani di cui il maggiore ‘di età aveva- 
22 anni, 
sarebbe sentito l’aleggiar d'un insetto. 

-- + Fratelli, Messer Romeo déi Pepoli! 
--1 + Messere, ritorno ‘al mio ufficio, 

— Gran mercè, fra Cristoforo. Per amor mio; edi 
in:mia memoria tenete questa borsa. .... 

— Messere, il mio affetto per voi è sites 
e non | pensava mai, mi credeste.. ..... 

«= Basta fra Cristoforo quello che esce dalla mia 
destra non riprende mai la mia sinistra. Dite una messa: 
per l'anima di de mio e ‘così saremo Viberi?> ‘en- 
trambi, o? 


como ‘verso la tavola intorno pei - ia ‘assisi’ 
ì ces scolari. © 0° È 81 


a bona, sera’ redio! bilia sera. Dandolo? ina 


3 z sà PIE — SEITE RR i È 


‘sempre sarà in seguito un assoluto bisogno per me l’at- 


‘ raro beneficio. — Salutami gli amici che si ricordano 
: di me ed' ama 


{ strazione, porta la firma dell'Avv, E. Salucci, si sentono 


| sollievo della sofferente Società. 
‘| gente di minor dolore, e sorpresa, quando con questo 


‘| sé videro anteposti a tutti gli altri fratelli dell’Arcicon- 
: fraternita, i quali molto più dei nominati con |’ opera 


| parola per i suoi compagni. 
il saluto e Ja stretta di mano da tutti i misi compagni. 


| ciando e baciando sul volto il Tolomei. 


‘ dove si conservavano le. reliquie dei martiri alla pub- 


tutti animati dallo spirito della gioventù si | 


| erano belli per intarsi, per festoni di fiori lavorati con 


. no sempre l'idea di un arte bambina e non ancora nel 
Ioino ‘sviluppo. 


: fusto éra sorretto da un angelo, supportava un lam- 
; padario a tre becchi di cui uno rimaneva continua- 
i mente: acceso, 
«da Fra Cristoforo , 
i gione, ‘a stanza di consiglio. Fino a quindici erano gli 
è armari e quattordici le lunette ‘che dipartendosi da due 
‘| punte niguali della stanza la coprivano “quasi del tutto 
"| lasciatidone solamente un sesto libero. | ricoperto "da un 


Fra Cristoforo: uscì atitatendi l‘uscio: ‘Accurata- 
mente, e quando nella lontananza fa perduta “da pesta: 
del (frate, Messer Romeo si ‘avanzò con al fianco Gia- 


wi 
{x Pa nf ur 
3 Ù) 
i Dei 
\ #Iu;jci- hà 
Li =; ni ti È 


Mi: ‘L'ARTE 


| L Venite de Germier ed il dott. Paolo Poor 


‘Mi io caro Gardini 


Ainmalato da un anno e mezzo di così detta 
amblopia amaurotica, tu sai a qual deplorabfle punto io 
era ridotto: del leggere era ormai nulla, le lenti non 
giovavano affatto: scriveva male, e senza essere ben 
certo se la penna lasciasse sempre la voluta traccia sul 
foglio; non poteva rilesgere la mia stessa scrittura. T 


dr 0260 


- corpi luminosi anche a pochi:passi di distanza vedeva 


avvolti in nebbia rossastra; i lontani non li vedeva af- 
fatto. Ora scrivo come tu vedi e posso rileggere il mio 
scritto; leggo pure una stampa non troppo piccola non 
speditamente, ma infine leggo, e leggo senza lenti. An- 


‘che 3 punti. di. luce vanno grado a grado spogliandosi 


affatto di quella funesta zona e li. veggo anche lontani: 
veggo le stelle!... E sì era un pezzo che dividevo con 
gli eroi di Metastasio il diritto d'invocarle. Tutto ciò a 
me pare prodigioso, specialmente considerato il breve 


tempo impiegato a ottenere tali risultati: e il sig. Ger- 
: mier mi assicura con la maggiore asseveranza di ren- 


dermi perfettamente guarito: ed io gli credo, chè mi 
ha dato.troppo evidenti prove del suo sapere. Nè man- 
cherò di tornartì a scrivere perchè tu torni a parlare 
di lui e della mia cura; perciocchè e a quest'ora e più 


testargli pubblicamente la mia riconoscenza, anche pel 
procuratomi miglioramento, che già per se solo sarebbe 


Modena li 4 agosto 1855 
Il tuo Affezionatissimo 
Dorr. PaAoLo FERRARI 


Si legge nel Monitore Toscano del di 9 Agosto la 


seguente - 
DICHIARAZIONE 


‘Quei fratelli della Compagnia della Misericordia 
rammentati in un articolo intitolato « Pubblica Onori- 
ficenza », e che inserito nel N. 24 del giornale 1° Mlu- 


in dovere di pubblicare la seguente protesta: 

« Sorpresi del come si sia permesso 1° Autore di 
nominare a loro insaputa persone che rifuggono da ogni 
e qualunque pubblicità, sono rimasti oltremodo dolenti 
di vedere violato il principio il più sacrosanto della istitu- 
zione alla quale appartengono; il segreto nella carità. 
E tal principio essi rispettarono sempre, e sotto l'egida 
di questo intesero e vollero prestare la. loro: opera in 


« Nè l’articolo del signor Salucci fù per essi sor- 


sera amici. miei, 
—. Benvenuto Mesa disse Freddo prendendo la 
Per bocca mia ricevete 


— Ben volentieri Freddo: disse il Pepoli abbrac- 
Quelli di vo- 
stra famiglia furono sempre gentili e bennati cavalieri, 
e sempre amici della famiglia Pepoli. 


quasi di trono al Priore degli Eremitani nei giorni 
di Capitolo. 

La sala dove erano adunati gli scolari era faltfa a 
rotonda e con armari all'intorno murati ad alfezza d’uo- 
mo nei quali erano riposti gli arredi sacri, di cui si 
faceva mostra alla moltitudine, quando nelle feste del 
santo protettore della Chiesa si aprivano i sotterranei 


blica adorazione. 
Quegli armari posti simetricamente e con un or- 


dine architettonico maraviglioso intorno alla rotonda, 


una grazia e una bravura somma, ma che però dava- 


Ogni ‘armario era falniGnte discosto l'un dall'altro, 


da lasciar'‘posto a una lunetta ovale assai grande, nella. 
: quale era’ ‘rappresenfata‘una scena della vita e della 


passione ‘del Cristo. Un ‘candelabro di bronzo il cui 


ma che però adesso erano stati spenti 
per ridurre quel panteon di reli- 


Romeo si assise sopra un seggiolone che serviva 


ANNO V 


VENT 


dee Mi ca 


indefessa si prestarono giorno-e notte, al soccorso degli 
infelici colpiti dal male, che pur troppo ci sovrasta. 

« Valgano queste poche parole a mostrare a tutti 
coloro che lessero Varticolo inserito neli’IMustrazione co- 
me i fratelli della Misericordia in esso rammentati, in- 
tendono di non riconoscerio nè approvarlo, pre- 
gando anzi a volerlo ritenere come giammai pub- 
blicato. 

__« Firenze, 8 agosto 1855. » 


SOCIETA’ 
D'INCORAGGIAMENTO DELL'ARTE TEATRALE 


Resultato della votazione sul 5: Esercizio di Recitazione 
dal 5 ago to 1855 


Per aver recitato le favole: Cecconi 2. Mediocre- 
mente, Cioni Mediocremente, Cecconi 1. Bene, Becattini 
Cesare Bene, Barni Emilia Bene, Frascani 2. Benissimo, 
Maleci 2. Mediocremente, Frascani 1. Bene, Maleci 1. 
Bene, Baldinotti Fanny Benissimo a unanimità, Trava- 


| glini Isolina Benissimo a unanimità. 


Per le prime tre scene dell'atto 1. del Conte di 
Carmagnola del Manzoni; Mediocremente ai @Grasselli- 
Schròter Raffaello, Foca di Orazio, cea 
Francesco, Filippini Giuseppe. 

Per l'atto 1. della Donna di Governo del Goldoni: 
Benissimo ai Menici Eugenio, Baldinotti Fanny, Mùller 
Federigo, Travaglini Isolina, Maleci Laura. 

Per alcune scene dell'atto 3. del Moliére del Gol- 
doni: Menici Benissimo a unanimità, Filippini Mediocre- 
mente, Gervasi- Benincasa Mediocremente, Becattini Cesa- 
re Bene. 


la Drammatica TRE Italiana a Parigi 


ADELAIDE RISTORE A PARIGI 


Su queste altezze della Franca fama, 
Scoperte agli infiniti occhi del mondo, 
Palma fioria contesa. E costei volle, 

‘ Rapirla audace, e aggiungerla all’alloro 
Dell'Italo giardin, dove le genti 

La riverian dell’alme imperatrice. 

Oh come trepidante, in sulla cima 

Del Cenisio le verdi ali librate, 
L’'Italo genio la guatò raminga 

Per l’inusata via, senza la fida 
Nominanza che ognor la precedea, 
Sotto l'azzurro padiglion natio! 

E schiamazzo spregiò di compri araldi 
Modestamente altera, e sol fidente 

Al Diò che Ja trasmuta in qual dipinga 
E scolpisca, e favelli alto compianto, 
Ignota giunse........ Altoniti mirammo 
L'Itala pellegrina incantatrice 


immensa tela che rappresentava in proporzioni smisu- 
rate, la trasfigurazione del Redentore, e che usciva dal- 
l'ordine architettonico dagli armari alzandosi a prefe- 
renza quattro braccia dal suolo e andando quasi a foc- 
care i capitelli delle colonne incastrate nel :muro che 
sorreggevano la volta. 

Un altare tutto di marmo con candelabro pari- 
mente «di bronzo foggiato-sul-gusto di quelli che arde- 
vano innanzi ai quadretti parziali delle funette, riem- 
piva il vuoto lasciato dagli armadi, discostandosi - però 
dalla parete per cinque, e sei passi di uomo. Erano 
spenti anco i candelabri dell’altare che sopportava una 
modesta immagine di un crocifisso di legno dorato. 
L'Altare pure era ricco di fogliami e di frutte e di 
angeli dall’ali spiegati e di colombe e di mosaici tutto 
però di uno stile barocco. La semplicità nel tempio di 
Dio iuvoglia alla spirito di religione, all’ammirazione 
dei Cieli, non la ricca pompa dei palazzi; e nei sotter- 
ranei della Roma profana, quando nelle prime epoche 
del Cristianesimo la religione bambina st Ficoverava 
fra gli avelli e fra i ruderi tremanti del ferro del pa- 
ganesimo, una zolla’ di terra su cui si piantava una 
croce di legno raccoglieva i martiri: alla preghiera! Fez. 
e quella preghiera saliva edorosa come l’ipeenso at 
trono di Dio. 

Nella volta erano dipinti. i Profeti dell’antica taigò 
e gli Apostoli che ‘accompagnarono 1° Uomo: Dio nel 
pellegrinaggio sulla terra. Nel culmine della soffitta 
appariva un gruppo di angioletti che intreceiavano tre 
festoni di fiori dal mezzo dei quali scendeva una catena 
con gli anelli di bronzo dorato che ‘reggeva un }ampa-: 
dario dal mezzo; del quale si partivano otto piccoli serpi 
che dalla bocca nell'atto di avventarsi: fischiando da- 
vano luce, quando erano accesi alla stanza: sli 
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Ad’ or ad’ or risuscitar Francesca 
Mirra, Stuarda,-e via portar la palma... 
Spiccan l'Ttalo genio e quel di Francia 
 Dall’Alpe il volo, e a Lei suonan dall’alto 
Ripetuti da mille echi gli osanna. 
Parigi 28 SIRO 1854. 
GrusePPE MONTANELLI. 


Eccoci al terzo gran successo della ‘Ristori a Pari- 
gi, — i giornali francesi ricominciano le loro giudizio- 
se osservazioni sul bel talento della attrice italiana e 
noi fedeli al nostro divisamento di riassumere nelle 
colonne dell'Arte tutto ciò che riguarda questo’ fatto 
unico di un trionfo artistico così splendido conquistato 
in condizioni tanto difficili, noi ci facciamo di nuovo a 
‘passare in rivista gli articoli dei Giornali francesi. 

Alessandro Dumas nel suo articolo sulla Pia de’ To- 
lomei puhblicato nel Mouquetaire del 2 agosto si. mo- 
stra contro il solito benevolo verso l’autore della trage- 
«dia e secondo il solito entusiasta per 1’ attrice. Dopo 
«aver riprodotto in francece alcuni dei versi di Dante 
relativi alla Pia il critico drammaturgo-romanziere ec. ec. 
soggiunge: 

Ces quelques lignes, qui terminent le cinquième chant du Pur- 
gatoire, de Dante oni donné à M. Marenco le sujet du drame simple 
et pathétique dans lequel Mme Ristori vient d’obtenir un nouveau 
triumphe égal à celui de Myrrha. égal à celui de Marie Stuart. 

Nous n’osons dire plus grand, d’autres le diront, Nous, peut-étre, 
suspecterons notre enthousiasme, qui n'est cependant que le senti- 
ment du beau, heureux de trouver enfin cù s'attacher. 

Quindi Dumas comincia unò ’ sterile racconto 
della Tragedia-astenendosi, da osservazioni critiche e 
fa pausa alla comparsa di Pia, con le seguenti parole: 

Pia paraît. 

Le méme effet se produit toujours quand on ‘attend Mme Ri- 
stori. Une minute avant son entrée, un frissonnement court par 
toute la salle: l’orchestre, le parterre, les loges s’agitent, on dirait, 
è voir onduler les tétes, qu'an coup de vent passe sur un parterre 
de fleurs; puis, le moment venu, elle paraît au milieu des applau- 
dissemens. Î 

Je n’ai jamais vu, méme pour Talma, cette attente fiévrense 
et Niap-uamne de deux mille personnes. 

Mme Ristori possède au plus haut degré le grand art des en- 
tiées et des sorties. Si 

Son entrée dans Za Pia est charmante. C'est toujours une pein- 
ture animée du siècle dans.lequel elle vif. 


‘Continnando il racconto, Dumas rileva gli effetti 
che la Ristori sa trarre dalla sua scena con Ugo nella 
chiusa del 1. Atto ed arrivato al secondo dichiara esser 
questo il lato debole del dramma, ed aggiunge che tut- 
to il genio della grande attrice non basta a nascondere 
la falsità della situazione. Si tratta del colloquio della 
Pia col soldato che si finge suo fratello, il quale se ca- 
lasse, come dovrebbe, la sua visiera, la Tragedia sareb- 
be bell’e finita, o meglio ancora: non sarebbe neppur 
cominciala. Quante lacrime femminine si sarebbero ri- 
sparmiate! 

Per il terzo atto e per il resto noi lasciamo la pa- 
rola a Dumas: 


Au troisième acfe. on est dans Une chambre de ce vieux chàteau 
des Maremmes où Pia doit respirer la mort. i 
Alors commence la plus belle scène du drame, scène admira- 
blement jvuée par les deux artistes, cù Rossi trouve près de Mme 
Ristori, toujours sublime de tendresse, de grandeur et de desespoir 
des effets qui nons font, à Jui aussi, dècerner le titre de grand ar- 
tiste dont nous sommes si avare. ; 5: 
Qui, M. Rossi, vous aussi, nous le ré;étens, vons'étes un grand 
artiste, mais vous avez vingi-quatre ans; prenez garde, ce n'est pas 
dans les éclats de voix d’Oreste, dans les gestes désespérés de Ley- 
cesler, qu@est: votrè avenir de comédien,, c'est daris les douleurs 


contenues, dans les dignitèes offensées, dans:les dotilenrs sourdes ‘ 


de ce truîsieme aete de Za Pia. Vous avez dans la voix des cordes 
d’une sympathie, d’une tendresse, d’une suavilé toute fémihine, et, 
je vous le répète, vous avez été vraiment bean, foro lenti ran ; 
dans ce troisieme acle. 

Celte scène est, soutenue par ces denx grands e, montée 
à la hauteur de la scène du baiser de Francesca de Rimini, a la 
hauteur de la;dernière scène de Myrrha. , 

Mme Ristori a eu, au milieu de ses cris, de ses s larmes, de ses 
dénésations, de ses dédains, un mouvement splendide. 

Un éclair sublime de comédie jeté au milien du drame. 

C'est quand elle découvre le point sur lequel porte l’accusation 
de son mari, I 

“Elle a é16 vue par lui en léte-à-'éle avec un soldate, 

Sa justification, des lors, sera bien facile» 

El elle rit de l’accusation. 

Et elle plaint Renaud de l’avoir accusée. 


Ft elle dit avec un inimilable accent, dans lequel ilya tous | 
les reproches de l'amour méconnu, toutes les promesses:de l'amour 


qui pardonne; 
Elle dil: &:: 
— Cetait mon frère Gauthier! 


Cest..bien simple, n’est-ce pas, Mesdames ‘qui i faites. se Abéatre, I 
ces qualre mots: C° était mon frère. Gauthier-t. DI vwous-ies diriez | 


toutes; allez: voir comment les dit Ja grande tragédienne, la grande 
comédienne, la grande artiste, car elle est tout. 
A ces mots: C’etait mon frére Gauthier! il: a éte impossible è 


Mme Ristori de continuer; la salle respirait, riait, pleurait avec elle; 
{ avec elle, el sur l’intonnation indiquée par elle, répétait: 


— C'était mon frére Gauthier! 

Pourquoi Renaud répond-il par un èclat de rire menasant? 

Gauthier a 616 tué sous ses yeux au combat de Colle. Huit 
jours après ce combat, la sceur n’a done pu revoir la frère. 

La scène continue alors et monte à une hauteur prodigieuse, 
sans que Rossi, de son còté, la laisse descendre un istant; il est 
trés beau de violence, quand il arrache du SE de la Pia l’anneau 
conjugal et le foule aux pieds. 

Il faut voir cette scène, il Hani entendre les mols qui la ter- 


minent. 


Après un moment de lutte, Renaud repousse la Pia, qui vient 
tomber sur un favteuil ‘tandis qu'il referme la porte. x 

Tands qu'elle est sur Je fautenil, brisée, rompue, mourante, 
un panneau de la boiserie s’ouvre, et Hugues paraît. 

A la vue du traître, Mme Ristori pousse un de ces cris de 
douleur et de dégoùt, comme-en dut:pousser un SURI: mordue 
par le serpent. - i 

Seule, Mme Ristori a le secret. ui ces cris-là. 

Il y a dans la poitrine de cette femme un clavier gigantesque; 
on y reconnaîl les notes de toutes les passions humaines. 

Mme Ristori reste très belle dans ‘toute cette scène, qui a quel- 
que ressemblance avec celle du templier et de Rebecca dans Ivanhoé. 

Le quatrième acte se passe au chateau. 

Renaud, au lever du rideau, est avec sa fille. 

Savez-vous ce qué c'est que celte charmante erifant qui n'a pas 
quinze ans encore, qui n’est point ‘actrice, et qui seri, pour rendre 
service à la direction, è jouer de petits roles? non, w'est-ce pas? Eh 
bien! je vais vous le dire, 

C'est tout simplemènt l’ange ‘de la piété filiale. Son père est 
un proscrit, Le procès de son père a duré ùn an. Pendant. un an 
elle a. assisté aux débals; elle avait neuf ans. 

Son père a été emprisonné pendant cinq ans, 

Pendant cinq ans elle a été le blond rayon Pani qui a il 
luminé la prison de son père. 

Son père est venu en France, elle l’a snivi. 

La voilà, elle s'«ppelle Elfrida Montazio. 

Le cinquième acte est une agonie. 

On iràit voir Mme Ristori rien que pour ce cinquième acte. 

Pàle, Suigce mourante, elle sort-appuyée è |’ épaule du cha- 
lelain. 

Celle qu ’on a vue belle, joyeuse, di de jours, marche en 
chancelant à la tombe. 

Toutes les fibres. de ce beau corps sont decndit 

Elle se couche, ne pouvant se lenir debout- 

. On entend le galop de deux chevaux: c'est le père et le mari 
de Pia qui arrivent. i 

Ob! voyez-vous, il faut voir la joie renaître sur ce visage fle- 
tri, Ja force rentrer dans ce corps brisé; il faut voir les efforts que 
fait la mourante pour aller au-devant de son meurtrier. — On ne 
crie plus, on n’applaudit plus, — on pleure, on étouffe. 

Elle meurt dans les bras de Renaud. 

Mais vons raconter celte mort, les faiblesses qui la précèdent, 
les réactions qui l’accompagnent, les retours de ce corps et de cette 
ame vers la vie qui lui échappe, c'est chose impossible. 

C'est è se ddemander si celte-dàme immortelle n’a pas gardè le 


‘ souvenir des morts que les corps habités par elle. ont subies. 


La langue manque de mots pour exprimer ce qu’a fait éprou- 
ver ce soir, aux spectateurs, et ce que fera eprouver à tout Paris 
Mme Ristorì meurante, sous les traits de Pia de Tolomei. .. 

Elle a littéralement 616 ensevelie sous les bouquets, 

Rappelée cinq fois, elle a reparu cinq fois. 

ll fallait cela pour que les deux mille spectateurs qui l’applau- 
dissaient ne crussent pas à une agonie sérieuse, à une mort réelle. 

uz: | ALex. DUMAS. 

Nour demandons pardon è nos lecteurs s’ il se glisse quelques 
fautes dans notre compte-rendu ;, mais nous sommes presque aussi 
fiévreux et presque aussi agonisant que la Pia. 

Il est cing heures du malin, et nous ne voyons plus nous mè- 
me que nous écrivons. A. D. 

M. Carlo Rety della Revue et Gazette des Thédires 
non è meno entusiasta di Dumas per Ja Ristori, ma è 
molto. meno benevolo di lui per la Tragedia di Maren- 
co. Ecco le sue parole. 

Nous écrivons ces lignes sous l’empire d’une des émotions les 
plus vives que nous ayons jamais ressenties-au théàtre. Mme Ristorì 
vicnt de paraître dans Pia de’ Tolomei. L'enthousiasme qui a ac- 
cueilli la sublime artiste nous domine trop encore pour que nous 
puissions faire une analyse raisonnée et raisonnable de nos sensations; 
ce que nous pouvons dire seulement, C'est que Mme Ristori, n’eùt- 


elle pas déjà réuni sur son front les lauriers de Mirra et de. Marie 


Stuart, n’en aurait pas moins été proclamée, ce. soir, la plus grande 
des artistes dramatiques de ce temps-ci. C'est un fait que l’on ne 


| saurait nier aujourd’hui: Mme Ristori est l’artiste la plus complète 


qu'il ait été donné, jusq’à ce jour, à notre génération. d'admirer. 
Le succès de Mme Ristori a eé d'autant plus éelatant que l'il- 
lustre tragédienne avait a lutter contre la pauvreté d’une pièce fort 
mauvaise, une tragédie vulgaire, incolore. ridicule. Des trois scènes 
qui composent son ròle, Mme Ristori a fait un drame sajsissanl., 
magnifique; elle a ciée le role et la” pièce . 
Dire ce que Mme Ristori a été dans.le. | cinquième, acte, est 


chose impossible. Comment peindre celte douleur, muelle et déchi- 3 


—cmasan si RE 


RR Cl nie ide 


‘ mous n’avons rien vu au théatre de si séel, 


‘apres Pia de’ Tolomei: sublime! sublime! 


rante, cette résignalion de la fertme qui méurt plus encore du de- 
sespoir d’étre injustement soupconnée, que du poison qu'elle respire 
chaque jour? Comment faire comprendre surtont 1’ impression pro- 
duite par la vue de ce visage, sur lequel ia mort semble avancer 
minute par minute? Cette mort est effroyable, et, nous le répétons, 
“de si profondément. 
émotionnant. Dans plusieurs autres parties de la pièce, Mme Ristori 
a eu des intentions sublimes de tendresse, de passion, d’energie, de 
fierté ; mais dans ce cinquième acte elle n’a cessé un instant d’étre 
admirable et la salle entière, frémissante, suspendue à ses lèvres , 
épiant son mcindre geste, n’a repris 1’ usage de ses sens que, lorsque 
le rideau tombé, Mme Ristori a reparu, et cela nombre de fois, au 
bruit d’acclamations enthousiastes, frénétiques. 

Nous reparlerons de cette représentation dont nous avons voulu 
constater tout d’abord l’effet immense. A còté de Mme Ristori, on 
a souvent applaudi M. Rossi, ainsi que parfois MM. Boccomini, Tes- 
sero et Borghi. C'est assez constater le taient de ces artistes. 

La représentation se terminait par une comédie en un aete, / 
Denari delia Laurea, qui a 66 fort bien enlevée par MM. Bellotti- 
Bon, Mancini, Boccomini et Moltini. Cnartes Rery. 

Le Théatre trova che la Ristori si è mostrata nellà 
Pia, che per lui è un dramma semplice e commovente 
pieno di lacrime e di dolori, anche più grande che nel- 
la Mirra e nella Stuarda;* racconta la tragedia ed arri- 
vato al quinto alto così si esprime: 

Alors se déroule une de ces scènes qu'on ne raconte pas, une 
de ces scènes qui font pleurer les plus forts et pleurer à chaudes 
larmes. C'est la mort de cette pauvre femme, de cette chaste épouse, 
de cette mère désolée de quitter la vie, parce que la vie c’est son 
enfant, c'est son mari, c'est son père, c'est tout ce qu'on aime, c'est 
tout ce qui vous chérit. Aussi il faut voir comme elle lutte, commé 
elle ràle, comme elle se débat, comme elle se cramponne è cette 
vie qui lui échappe; pale, les yeux caves, cerclés de bistre, la fi- 
gure déjà pétrie par la mort, le corps tout frissonnant du froid des 
tombes, le front couvert de la sueur des agonisants. Ah! je vous 
le jure, c’est horrible... mais c'est bien beau! 

Enfin la malbeureuse roule, ferrassée, vaincue; la parole lui 
échappe, les yeux s’éteignent, elle n’a juste que le temps de serrer 
la main è son mari qui lui apportait le pardon... et elle meurt! 

A ce moment on étouffait dans la salle, 

Le rideau s'est alors baissé au bruit des applaudissements 8. 
nétiques de deux mille spectateurs, essuyant encore leurs larmes, 
criant, à moitié fous d’enthousiasme., et s'est relevé cinq fuis, et 
cinq fois Mme Ristori est revenue: s'incliner radieuse et triomphante 
devant cette foule passionnée, qu'elle avait électriste pendant quatre 
heures. ; 

Mme Ristori est désormais au-dessus de foule nia Crest ce 
qu’il y a de plus grand, de plus complete, de plus admirable au 
théatre. i 1 i 

On ne peut que Ini dire, après Mirra, après Marie Stuart, 
sublime ! ! 

Adressons, en terminant cet article, des éloges bien sincères è 
M. Rossi. Il a joué Renaud en grand artiste. Dans se belle scène 
avec Mme Ristori, il s'est tenu à ia hauteur de l’admirable tragé: 
dienne et a partagé avec elle sa moisson d’applaudissements. 

M. Rossi est Jenna qu'il continue, il a devant lui un magni- 
fique avenir. : Li 

Ainsi voilà la salle du Th 
et. plus peut-étre. 


éatre- Italien remplie pour un mois... 
Egnesr DusarvIL. 

Per la bonne-bouche noi abbiamo serbato ai lettori 
dell’ Arte il seguente articolo ammirabile per la forma 
e per il fondo, per la grazia dello stile e per il giudi- 
zio della critica che acquista gran valore anche per il 
giornale in cui è pubblicato. Il Figaro è uno dei pochi 
fogli francesi che grazie ad una inalterabile imparzia- 
lità, godano di un credito meritato nel mondo artistico- 
teatrale. Ecco dunque l’ articolo del Figaro: A 

Pia de’ Tolomei va accroître encore, si c'est possible, l’empres- 
sement de la foule qui se porte aux représentations d’Adélaide Ri 
stori. Pour cette fois, il n'y a aucune exagération & le dire, la sen- 
sation produite par Mirrha et Marie Stuart est dépassée, ou pour 
parler plus exactement, elle accuse chez la tragédienne des moyens 
d’effet si diamétralement opposés à ceux employés par elle , qu'il 
n’y a aucune analogie à établir, entre le talent qu'elle a dépensé 
pour ses deux précédentes ceréations, et l’art dont elle vient de faire 
preuve dans ce nouvean ròle. C'est un ordre tout différent d’idées 
et méme de procédés. 

Pour ne parler ici que de Mirrha, la’ composition du réle 
ainsi compris était une chose si neuve et sì hardie à la scène, qu'on 
peut dire que la tragédienne a fixé le personnage, entrevu seule- 
ment par le poète, et crée en mème temps que lui et au-dessas dé 
lui. Elle y a résolu le problème de tout dire, de tout montrer, dè 
tout oser, sans tomber pour cela dans le paganisme et la brutale 
sensualité de l’éponvantable légende d’Ovide. Elle a su allier la fa- 
talté antique à je ne sais quelle chasteté chrétienne, en emprison- 
nant le coeur de la vierge dans le corps incendié de l’incestueuse. 

Ici rien de pareil. Cette eréalion d’Adélaide Ristori, ‘plus son- 
verainement encore que n’ont fait Mirrha et Marie Stuart, em- 
brasse le génie de l’arliste sous un'aspect purement humain et at: 
teste une é!évalion qu'il ne saurait plus dépasser= Cette «lente! ago- 
nie de Pia, qui remplit à elle seule le. cinquième acte; est il’illasion 
la plus complète où puisse atteindre le talent appris, cu le dom :inné 
de jouer la comédie. En degà, les moyens d’expression de. l’arliste 
sont .0u une convention ou une tradition admise, au tbéatre ;.as- 
delà, V’effet serait brutal et repoussant. La @fliculté, — et celte dif. 
ficulté; le génîe seul peut en triompher, — consiste done; à toucher 
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mi trop peu ni trop fort, au point de perfelion où se rencontreot, 
pour se fixer ‘et se fondre, la réalité dans l’idéal, Vart dans la vic, 

Voilà justement ce qu'a trouvé et su réaliser la Ristori pour 
la Pia. mourante. De cette mort vulgaire d'une héroîne de théàtre, 
qui est assurément le moyen le plus pauvre et.le plus usé comme 
effet de scène, la grande ‘actrice italienne a fait un puéme en trois 
scènes, qui sont trois chants, dans lequel les péripéties grandissent 


en se variaùt tovjours jusqu'à la catastrophe. A qui n'a pas assisté 
à ce spectacle, nul récit n’en pourrait donner une idée mème ap- 


proximative. Sur ce visage de la fille des Tolomei, immobile, plombé 
et déjà envahi par le froid du sépulcre, il faut voir passer les lueurs 
vacillantes de la vie qui se débat et se retire, en éclairant ou en 
incendiant un cadavre. Au milieu des hallucinations de l’agonie, 
l’aclrice trouve parfois un suprème sourire, dont l’épanonissement 
inattendu sur ses lèvres décolorées est comme l’étreinte désespérée 
de l’ème, qui se sépare de son époux corporel, au moment de re- 
monter aux cieux! 

Le succès de la grande actrice a éga!é la surprise de l’auditoire, 
et ce n'est pas peu dire. Bienheureux privilége du génie de paraltre 
toujours divers et tonjours nouveau ! La Ristori a été cnpeleE jusqu'à 
sept fois dans cette soirée triomphale. 

Après ce cinquième acte de Pia, il faut espérer que Frangais 
et Italiens seront édifiés, et pour toujours, sur le génie de l’actrice 
ultramontaine — je ne le crois pas, mais je veux bien admettre, — 
pour étre egréable ‘aux dissidents, s'il en reste, — que la Ristori a 
€16 méconnue et s'est méconnue elle-mème jusqu'à ce jour. Le dis- 
erédit où est tombé, de l’autre cò!é des monts, le genre qu'elle a 
importé chez nous, a bien pu paralyser le développement normal 
de ses facultés extraordinaires, et il se peut que notre enthousiasme 
soit le soleil qui a fait mùrir en deux mois l’inspiration d’une grande 
artiste. Mais loin d’amoindrir une femme d’un incontestable talent, 
le ròle qu'on veut nous faire jouer en tout ceci la grandit et nous 
honore; de plus, il chatouille agréablement la vanité nationale, — ce 
qui ne gate rien en France, — pas méme un succès ilalien. 

B. Jouvin. 

Noi possiamo assicurare il sig. Jouvin:che la Ris- 
stori era e sarà in Ttalia la grande attrice che è a Pa- 
rigi. Ciò che. Parigi le ha dato, è la reputazione euro- 
pea che essa meritava, e che l’Italia non poteva darle 
per tante ragioni che lungo sarebbe l’ enumerare.. 

Gli altri giornali teatrali sono unanimi nell’ entu- 
siasmo. Lo spazio ci manca per entrare ora nella ri- 
vista dei fewillettons dei grandi giornali di lunedì arri- 
vati con un giorno di ritardo. Ciò faremo per il numero 
futuro, limitandoci frattanto a rilevare che i principi 
della critica francese son quasi unanimi nell’ attaccare 
la tragedia di Marenco. Quanto alla Ristori i varii giu- 
dizii son fra loro differenti di calore e di colore. A 
Mercoledì. 


CRONACA MUSICALE 


PARMA. — Una Società ha presentato al R. Governo un pro- 


getto per costruire a proprie spese un tealro adatto alle rappresen-: 


tazioni drammatiche ed opere buffe. Le condizioni richieste dalla 
Società sono : 


1. Esenzione da qualsiasi tributo all’ impresa pe periodo di 
anni trenta. 

2. Che durante questo periodo di tempo nessuno possa costruire 
altri teatri, tranne il R. Governo, colla condizione però di fare prima 
l'acquisto di quello di cui la Società cerca il privilegio. 

3. Volendosi costruire teatro od anfiteatro scoperto, se ne debba 
prima d'ogni altro offrire il privilegio alla Società. 

4. Si concederà l’uso del teafro în noe per un dalo numero 
di recite ai filodrammatici. i 

Il R. Governo fin qui nulla ba deciso, sembra: anzi non se ne 
dia gran premura, giacchè il progetto non venne ancora ven- 
tilato. 

MILANO 6 agosto. — Il. passato venerdì celehravasi al Teatro 
Re la beneficiata della signora Giuseppina Lemaire col primo atto 
della Gazza ladra, il duetto di questa medesima opera fra soprano 
e contralto, l’aria dell’ Afli/a cantata dal basso Llorens, il duetto 
dei Afasnadieri fra Ja Ravaglia e lo Scotti e la cavatina dell? Oberto 
di San Bonifacio, eseguita dalla titolare della festa. 

Se non di gran concorso , che impedivalo |’ afa soffocante della 
giornata, la rappresentazione tornò di molto onore alla signora Le- 
maire, che fu applauditissima al suo uscir in iscena. al brindisi di 
Pippo che accentò ancor meglio del solito, agli. assoli del duetto 
colla gentile Ravaglia, ma principalmente. all’adagio della cavatina 
dell’ Oberto, interrotto da continue esclamazioni di brava! bene! 
tanto il disse con precisione, anima, sentimento musicale vivissimo 
e simpatica voce. Jeri la valenfe artista ripetè questo. pezzo fra. gli 
atti della Cenerentola e cantò, s’ era possibile. anche meglio, onde 
non è a dire le acclamazioni che la premiarono. Ella ripeterà il 
pezzo nelle sere successive a richiesta generale degli abbonati. 

Anche il Llorens eseguì con bella voce e vigoria non comune 
d’ espressione l’ aria dell’ Attla, ripetuta jersera col medesimo buon 
successo di venerdì — Sarebbesi dovuto replicare anche il duetto 
dei Masnadieri, poichè in verità Jo: Scotti e la Ravaglia il ea 
molto bene e meritavano quest’ onore. ne 

Oggi o domani incominciano le prove d’ orchestra della Claudia 
del maestro Muzio che andrà ai primi della ventura settimana. 

PADOVA. — Teatro Nuovo. — Finalmente dopo lunghe aspet- 
tative sabato sera 24 del passato luglio andò‘in iscena la nuova 
wpera del -maestro Buzzi Ermengarda. ‘Altri, e forse ‘meglio di 
quello che potremmo far noi, analizzò il merito: di questo lavoro 
musicale quando pella prima volta comparve sulle scene del gran 


teatro di Trieste: laonde'ci limiteremo ad osservare, che sebbene 
la fantasia non distenda le sue ali in tutte le parti dell' opera, pure 
vi scorgemmo un grande studio e non possiamo far a meno di al- 
tamente lodare )” istrumentazione, che spesse volte, 
del baritono, 


come nell’aria 
è degna di un grande maestro. Quanto all’ esecuzione 
essa fu buona la prima sera, ottima le seguenti: le prime lodi, 
come al solito, spettano alla prima donna signora Cspnani, che è 
la simpatia del nostro pubblico r il suo canto forbitissimo, l’ azione 
animata le fruttarono ripetuti applausi. Il tenore Liverani e il ba- 
ritono Baraldi farono degni di starle a lato, e soli e con lei furono 
applauditi e appellati al proscenio. Il basso profondo Biacchi meritò 
nella sua aria nel primo atto di essere clamorosamente festeggiato. 
L’ altro basso profondo Calestani studiò con impegno la sua parte 
e si sostenne valorosamente. Benissimo i cori e l'orchestra diretta 
dal bravo Spada. Il maestro Buzzi fu chiamato al proscenio quasi 
dopo ògni pezzo e dopo i due primi atti: maggiori furono gli ap- 
plausi la seconda sera. —. Martedì sera, 31 luglio, ebbe luogo la 
serata della signora Capuani, la quale in vista delle perdite, cui andò 
incontro |’ impresa per degnamente sostenere }a stagione, rinunziò 
generosamente l’incasso di detta sera a favore d’ essa. Noi non pos- 
siamo che far plauso a questa bell'azione. 

— Alle succinte notizie del nostro corrispondente intorno 
all'opera aggiunger ci piace i seguenti particolari. Nel primo atto 
la cavalina del Biacchi (re Desiderio) fruttò plausi e chiamate al 
cantante e al maestro ;.il duetto fra la Capuani (Ermengarda) ed il 
Liverani (Ebaldo) destò entusiasmo, e fu riappellato il Buzzi dopo 
}’ adagio ed in fine coì due artisti. AI finale sorsero applausi frazo- 
rosi e due volte furono chiamati maestro e cantanti. Nel secondo 
atto l’aria del Baraldi (re Carlo) valse due chiamate al maestro ed 
all'artista. Il pezzo poi della benedizione delle bandiere fra il Ba- 
raldi, il Calestani (Martino) e il coro d’ uomini produsse il più 
bell’ eîfetto e fruttò appellazioni al maestro ed ai cantanti, L’atia 
del Liverani fece tale e tanta- impressione, che ad acchetare. 1’ en- 
lusiasmo del pubblico fu d’ uopo all’artista e al maestro tre volte 
mostrarsi agli spettatori acclamanti. L'atto quarto pose in luce sem- 
pre più bella e viva l’ ingegno del Buzzi, che il lavorò da grande 
maestro, e lo fiorì di graziosi pensieri; il perchè piacque moltissimo 
e lasciò negli animi le più gradite impressioni. Buonissima ne fu 
I’ esecuzione, e i plausi e le appellazioni rimunerarono più e più 
volte il congiunto valore del maestro e degli artisti. (Fama) 

VERONA, 28 luglio. — Teatro Valle. — Comunemente ‘ par- 
lando tutti coloro che vivono fra l’agiatezza passano la lor vita in 
un beato far niente. É perciò che noi specialmente ‘lodiamo quei 
pochi che appartenendo a quel felice numero, fanno una ‘commen- 
devole eccezione, occupandosi esclusivamente a fornire il loro spiri- 
to di utili cognizioni e d’ogni maniera di coltura. A questi eletti si 
associa validamente il bravo nostro concittadino signor Domenico 
Pontillo, alla mercè del cui poetico e musicale ingegno, ier sera, al 
teatro Valle, assistemmo alla rappresentazione del suo melodramma, 
da esso lui verseggiato e musicato, e che porta il tito!o La spedi- 


zione per la Luna. Non è nostro irtendimento dare il sunto del 


melodramma, che in fondo si raggira entro il cerchio d’un amore 


deluso e d’un amor fortunato. Accenneremo in quella vece come 
dal numeroso pubblico fu accolta la musica, e come dagli artisti di 
canto venne interpetrata. Nella sinfonia spicca molta intelligenza e 
buon gusto, nella istrumentazione di essa il Pontillo mostrò di es- 
sere bene addentro nell’arte felice di Euterpe, II coro, che segue il 
recitativo e l’aria di Protaso (il Mattioni), è elaborato con ispirilo e 
vivacità; come del pari l’aria, un po"lunga, per vero dire, di don 
Macario (il Borella, eseguita assai bene da questo arlista, che al 
termine fu applaudiltssimo e chiamato all’onor del proscenio. Dopo 
Questa succede la sortita del tenore Caserini e quindi il duetto fra 
lo stesso e la prima donna signora Rota-Galli, la musica del quale 
è sparsa di ron ordinarie bellezze. Il finale poi del primo alto è di 
bell’effeito per la varietà detle tinte di cui seppe improntarlo il va- 
lente signor maestro Pontillo. Ottimo il terzetto, col quale si dà 
principio al second'atto, pel magistero con cui è scritto questo bel 


lavoro, che fu Se ulino anche per l’esecuzione vocale. Degno 


poi del più caldo encomio è il finale dell’opera. perchè in esso bril- 


lano melodie ammirabili, armoniche combinazieni ed una maestre- 


vole istrumentazione, Non è d’altronde a dirsi le quante volte il 


bravo maestro Pontillo sia s' tato festeggiato con applausi universali 
e insistenti ed infinite ovazioni. Da questo primo e così fortunato 


saggio musicale del signor Pontillo, possiamo con sicurezza sperare 


che il suddetto. maestro vorrà. darsi a tutl'uomo a coltivare la bel- 
l’arte a cui volonteroso si consacrò, e potrà col tempo collocarsi 
nella schiera di quegli eletti-che sono l'onore delle drammatiche 
scene italiane e decoro alla patria e a sè stessi. (Fama.) 


POIODODDDH9WOTTTITE 
Questa sera la distinta prima donna sig. Adelaide Cortesi parte 
da Firenze per Macerata ove è scritturata per l’ imminente sta- 
gione della Fiera. — La comprimaria signora Maria Martinelli 


el il basso comprimario Menici pariono pure per Macerata. — 
Felice - Varesi l'attore cantante per eceellenza canterà per una 


sola sera il quarto atto ‘della Maria di Rohan al Teatro Pagliano. — 
Il tenore Antonio Agresti è giunto a Milano reduce da Cesena. — 
La prima donna Luigia Bendazzi è attualmente a Venezia reduce 


‘da Vienna. — Sono incominciate le prove dell’Ebreo e si preconizza 


assai bene. Pancani con ta sua bella voce e il suo metodo di canto 
ha fatto una straordinaria impressicne e l'opinione che circola in 
paese della completa compagnia e favorevolissima. — Il primo teno- 
re Mirate reduce dall'America è a Parigi da dove quanto prima 
partirà per Napoli. — La stagione della fiera di Coreggio è stata rì- 


stalo scritturato per il Teatro della Pergola per Ja quaresima del 
56. — ll Teatro di Udine è stato chiuso definitivamente per causa 


messa per il prossimo ottobre. — Il ‘distinto tenore Carlo Negrini è 


| fatt 


che il morbo asiatico infierisce in quella città. Il sacrifizio dell’Im- 
presa è immenso a quanto ci scrivono. — La brava prima donna 
assoluta sig. Virginia Pozzi Montegazza rimane libera d’impegni per 
le prossime stagioni, non avendo più effetto l’apertura del Teatro di 
Lugo per ordine di quella Magistratara. — Il primo tenore Giovan- 
ni Ortolani è in Bologna disponibile. — fia sig. Carolina Crespola- 
ni avvenente e brava (!") prima donna scrive )' Arpa di Bologna è 
in Modena a disposizione. — Il basso baritono Luigi Magnani tro- 
vasi in Firenze disponibile. — Il basso baritono Gustavo Sacconi 
rimane disponibile terminata la stagione di S- Sepolcro. — Garibol- 
di Bassi la rinomata cantante, fu scritturata pel Teatro d’Oriente di 
Madrid stagioni d'autunno, carnevale e quaresima 55 56. — Furono 
riconfermati pel Teatro Italiano di Vienna, primavera 56 le prime 
donne assolute Giuseppina Medori, Luisa Lesniewska e Luigia Ben- 
dazzi, i primi tenori assoluti Alessandro Bellini, ed Emanuelle Car- 
rion, i primi baritoni assoluti De-Bassini e Gae!ano Ferri, il primo 
basso assoluto Gio: Francesco Angelini, e il primo. tenore. Sacche- 
ro. — Rossini è partito da Parigi per Troville per prendere i bagni 
di mare. — Il primo tenore Enrico Testa è in Firenze disponibi- 
le. — AI Carcano di Milano il Don Sebastiano prosegue il suo cor- 
so, ma agli applausi continui non risponde l'affluenza del pubblico. 
Speriamo che i concerti annunziati dali’egregio Briccialdi e l’opera 
nuova dello stesso di cui si affrettan le prove, varranno a destar 
vivamente la curiosità de’ milanesi. L'impresa e gli artisti lo me- 
rit:rebbero del pari. — A Napoli è stato scritturato il giovane mae- 
stro signor Giovanni Terranova per iscrivere un’opera al Fondo, 
intitolata L’ orfano di Lorena, e ciò per tutto settembre prossimo. — 
A Bari I Due Foscari, ultima opera della stagione, ebbero esito 
assai felice, e fruttarono reiterati plausi allo Squarcia (il Doge), al 
Pasi (Jacopo) ed alla Zenoni (Lucrezia). — Bernardo Massimiliani, 
La nuova impresa degli II. RR. Teatri di Milano ha scritturato per 
le stagioni di carnevale e quaresima 1855 in 56 questo valente 
primo tenore assoluto, ch” ebbe nella passata primavera si lieto suc- 
cesso alle scene stesse nei Lombardi. Questa riconferma onora l’ar- 
lista sì favorevolmente conosciuto che si recherà, come è noto, per 
la stagione d’ autunno al teatro Carignano di Torino. Dalla 
Pasqua 1856 in poi il Massimiliani è a disposizione delle imprese. — 
È tuttavia disponibile in Milano Giuseppina Bregazzi, prima donna 
contralto assoluta, che cantò alla Scala e pereorse parecchi impor- 
tanti teatri. — È partito da Milano per Torino il tenore Prudenza, 
dove resterà fino al 20 agosto, per indi recarsi a Roma scritturato 
a quella piazza. — È giunta in Bologna la prima donna, Virginia 
Pozzi. Ai primi di settembre sì recherà in Parigi, scritturata nella 
qualità di comprimaria al Teatro Italiano. — Enrico Crivelli, l’egre- 
gio baritono che troveremo in carnevale al Teatro Regio di Torino, 
è tuttora disponibile pel vicino autunno, epoca per la quale era 
scritturato col Boracchi alla Scala. — Luigi Ruiz, basso profondo 
assoluto, che presentemenie è festeggia!o nei Masnadieri a Sini- 
gallia, trovasi disponibile. — È in Milano disponibile la prima 
donna assoluta Vittoria Rupini, la quale nella decorsa  prima- 
vera cantò al Carcano, nel Trovatore in ispecie, con assai fortunato 
successo. — Terminata la stagione di Padova sarà a Milano dispo- 
nibile la prima donna contralto Ernestina Schapié che cantò con 
applausi nella Zuisa Miller e nel Trovatore. — Il primo haritono 
assoluto Filippo Coliva trovasi a disposizione delle. imprese dalla 
fine di agosto in avanti. — Ci è pervenuto il programma di un 
nuovo Giornale da stamparsi in Fireuze intitolato il Commercto foglio 
settimanale per il popolo. Il primo numero verrà pubblicato ve- 
nerdì 17 agosto. Da buoni confratelli gli auguriamo: fortuna. — 
ADRIA. Questo teatro avra un ottimo spettacolo in musica per la 
solita stagione di fiera nel prossimo settembre, e ad accrescerne 
l’importanza cade in quest'anno in tale occasione la quinquennaria 
solennità della festa del Crocifisso. Quella Presidenza ne deliberò 
l'appalto all'artista di canto e solerte appaltatore Giuseppe De-Lo- 
renzi e la nostra Agenzia fu incaricata per la formazione dell’in- 
tera compagnia. Ecco l'elenco degli artisti che fino ad ora abbiamo 
scritturali, Anna Bertucci, prima donna assoluta; Luigia Corbari. 
primò contralto assoluto ; Luigi Lombardi , primo tenore assoluto ; 
Achille Mattioni, primo baritono assoluto; Giuseppe Donati, primo 
violino e direttore d’Orchestra, Prima Opera il Trovatore. Il merito 
distinto degli artisti sullodati garantisce pienamente di un eccellente 
risultato e tale da corrispondere alla fiducia che ripose la Presi- 
denza nell’ appaltatore sig, De-Lorenzi. Possiamo pure annunziare 
che la città di ADRIA è una delle noche ehe sia immune dal 
Morbo asialico che in oggi opprime tante città d’Italia, sicchè per 
ogni rapporto possiamo presagire una stagione brillantissima. — 
Gaetano Fiori, il rinomato primo baritono assoluto che attualmente 
raccoglie plausi ed onori in Sinigaglia, è stato scritturato pel Gran 
Teatro del Liceo di Barcellona dal 1 ottobre prossimo a tutto marzo 
1856. Per concludere questa scrittura egli ha dovuto sciogliere vari 
contratti che aveva per la stagione dell’ au‘unno. (Agenza del Pi- 
rata). — AI teatro regio di Torino si promeltono nel venturo car- 
nevale I Vespri Siciliani di Verdi. AI Carignano, l'autunno, si darà 
un’opera nuova di Cortesi; una pure al regio il carnevale di autore 
ignoto, — In California 1 teatri fanno affari assai magri. —.H bravo 
primo tenore assoluto sig. Mariano Neri e stato scritturato dall’Agen- 
zia dell’Arte per le stagioni di autunno, carnevale e Quaresima 55 56 
per conto de signor Gugliemo A:bb per teatri da destinarsi. 


NATALIA  FRASSINI 


Questa giovine e brava prima donna che canta con 
surcesso a questo Teatro Pagliano, essendole stata desti- 
naia dall Impresa la sera di Martedì prossimo a suo total 
benefizio spinta dal proprio animo generoso ha destinato 
il provento di questa a vantaggio delle povere famiglie 
che il Cholera ha private del'lora sostegno. 

Merita elogio per il caritatevol pensiero dii spe- 
riamo veder seguire da altri. 


Programma della Serata 


Primo atto dell’opera ELIXIR D'AMORE, 

Duetto a suprano e tenore dell’ opera I MASNA- 
DIERI. 

Secondo atto dell’ opera in corso terminando” con 
la romanza del tenore. 


Quarto ‘atto dell'opera IL TROVATORE; ‘terminan- 
:do col duetto del baritono. 
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IORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


Si pubblica in Rirenze lt ercolel e Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Diter. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
tazzo delle CentoFi sulla piazza di S. M. Maggiore 
‘ Ove pnre.si ricevono: -Ruinunzi, ed:avvisi.da ‘inserirsinel ;» |) | 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
iN:.93..piano.;i— PISA al Gabineito Vannuechi' in Lungar-' * 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da‘Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Eibreria:di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
+. ‘Vincenzo Corsini. — AREZZO’ da Giovanni Borghini. — 
o NAPOLI da t!ausetti e C..— MILANO da Isidoro. Guf-. 
fanti Agente Testrale-— SICILIA da Baldassarre D'Ami- | 
- co— e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche délle‘esazioni. : 4 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi © 
dispesealla Direzione del Giornale:L'ARTE. : 


Mercoledi 15 Kgont 1855. 


Allorchè în presenza di una grave sciagura la vo- 
ce di un Uomo genetoso sorge ad invocare la carità 
cittadina a prò del povero e del tapino, su cui: massi- 
mamente ne ricadono le tristi conseguenze, l'animo dei 


buoni e dei veri filantropi, trova ragione per consolarsi 


ed in tanta miseria sente il dovere di secondare volen- 
teroso lo appello. | 

Per la qual cosa di tutto cuore plaudimmo al di- 
visamento dell’ onorevole conte Galvani Direttore del 
periodico L' Indicatore, perchè mosso dalle sventure del 
paese si è fatto promotore di una soscrizione volontaria 
per volgerne lo încasso o a-soccorso degli indigenti col- 
piti dal morbo colerico dominante, ossivvero al più fa- 
cile provvedimento di quelle misure che possano allon- 
tanarlo (1). 

Crediamo: però opportune alcune considerazioni sia 
per confortare i cittadini-a secondare il progetto, sia per 
dare al medesimo, un modo regolare di attuazione: e ciò 
facciamo animati dall’ accoglienza che hanno ottenuta i 
nostri Lavori per la triste -cungiuntura. rendati di pub- 
blica ragione, e sospinti dal desiderio di volgere per 
quanto il comporta la tenuità nostra ad utile del paese 
gli studj e le indagini profonde fatte sulla. dominante 
malattia. 

Soave cosa è la Beneficenza. Agli affetti che desta 
volle Iddio accostumarne gli uomini, loro comandando 
l'esercizio della carità verso il prossimo, come. la : più 
bella e la più pregiata delle virtù: e poichè questa soa- 
vità di affetti mancava alle afiime ‘benefiche impotenti 
a ‘dare soccorso, seppé la Provvidenza compensarle col- 
l’ispirare loro all'aspetto deiia sventura sentimenti di 
compassione e quelle delicate affezioni che tergono le 
lacrime degli infelici, e che bene si dissero le voluttà 
del dolore. 

La idca dei mali che soffconisi per la miseria, rai- 
irista ogni anima benevola. — Però la deplorabile si- 
tuazione di una vovera famiglia esposta incessantemen- 
te a lottare colla miseria e colla mancanza di tutti ‘i 
piaceri e-ì tutti i comodi della vita e della speranza 
eziandio di un più lieto avvenire; oppressa nel tempo 
stesso dalla fame, dalle malattie è dallo avvilimento; è 
- un tal quadro che di rado viene considerato con quel- 
l'attenzione che merita da coloro che. non” provarono 
giammai sventure, e che giammai, 0 -rade ‘volte videro 
davwicino ‘l'aspetto della indigenza, ne sentirono i ge- 
miti, e rie toccarono con ‘mano i patimenti. E questo 
quadro per se lacrimevole oh! quanto diviene desolante 
se vi arrogi Je conseguenze che sono il triste corteggio 
di ‘una straordinaria . calamità, da quale rapisca in. un 
moraento i sostegni principali delle famiglie, piomban- 
dole, xinco da uno stato fivrente, 0 lusinghiero, ‘nella 
miseria la più affliggente, lasciando bene spesso Pupilli 
senza pane, senza ‘modo di proractiarselo e “senza. fa- 

miglia che loro somministri assistenza. S. _ 

Cotali immagini di un gran quadro sociale, .foggiato 


alia sventura rappresentano. malauguratamente . al vivo | 
le. condizioni attuali della vopelazione, dui la quale 
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dopo ‘una vita ‘Stentata e sottile è colpita per ogni dove 


dal Golera.. 


. Questo. flagello stabilisce: ua odiosa distinzione fra 
il. povero ed il ricco; dappoichè: a preferenza: "assale, il 


sn | popolo nel quale rinviene tutte le:condizioni:di'alimen-. 
to è dî pascolo. Vero è però che ove non siane meno- 


mata l’azione togliendo, o rendendo migliori le condi- 
zioni dell’indigente non va’ guari che il morbo colpisce 
ancora l’agiato ed il ricco. Per la qual cosa il soccorso 


| del povero È per necessità la preservazione del ricco. (1) 


Si è detto e. sostenuto che all’ Amministrazione 


* Pubblica spetta il carico diretto. ed esclusivo della Men- 


dicità e di tutte le opere di Beneficenza. Noi però al- 
tamente proclamiamo la carità cittadina l’unica capace 
a provvedere utilmente al sollievo della indigenza. 

Non è questo il luogo di discutere il delicato e 
grave argomento del governo dei poveri; ed ove ne 
sentissimo vaghezza le nostre forze sarebbero al certo 
all’assunto manchevoli. 

Per altro .diremo che altrove meglio che in Italia 
si è cimentata cotale. discussione. — L'obbligazione del- 
la questua fra i problemi. politici fu delto spirilosamen- 
te essere come la quadratura del Circolo fra i Geome- 
tri. Ma mentre alcuni Governi hanno preteso rivolgere 
a questo scopo le loro sollecitudini, è forza: convenire 
non avere raggiunto l'intento (2). Tutti. conoscono. le 
funeste conseguenze del sistema adottato. dal 
Inglese, il quale per il primo assumeva il carico di 
sopperire esclusivamente al soccorso degli indigenti, è 
da cui sorse la fatale desolante dottrina di Malthus. La 
elemosina delle Parrocchie col divenire opera del Go- 
veruo perdette la purità della primitiva. istituzione, per- 
chè per lo elemosiniere cessava di essere una spontanea 
espansione dell'amore del prossimo ed un debito impo- 
sto dalla Religione, e per lo elemosinante per altra 
parte dìveniva un diritto, tanto che si è giunto a re- 
clamarne lo adempimento anco con impudenti clamori 
e violenze (3). Scriveva Plutarco fino dai suoi tempi 
« che la liberalità debba essere tale da non parere fatta 


« per altro effetto che per vera cortesia, altrimenti il volgo 


« si fa feroce credendosi signore di tutto. (4) » 

Con profondissimo accorgimento quindi .esclamava 
Filangieri .« Iddio liberi la mia patria da una ammini- 
« strazione di soverchio negligente, e la liberi da quella 


- « che vuole di lutto immischiarsi ». 


La bella istituzione dei Bonomini di S. Martino, di 
‘cui va’ a ragione superba la nostra Firenze, si trovò 
senza assegnamenti una. sola volta; e fu quando la Re- 
pubblica ingelosita del nome che avevano acquistato i 


| suoi Provveditori volle tirare a se questo uffizio (5). 


E perchè la esperienza ne ha ‘oramai . dimostrato 
essere una vera chimera politica 3 (0) estirpare affatto la 
questua; così non rimane ai Governi che limitarne la 
latitudine, e. menomarne gli abusi. È la colposa cd abi- 
tuale mendicità che debbono reprimere; è: contro i finti 
mendicanti, che impudenti molestano, l’onesto cittadino, 
e rubano la elemosina alla vera e timida povertà. che 
dehbonsi prendere atti di rigore. 

Dunque bene dicevamo testà che dagli impulsi ca- 


ritatevoli e spontanei degli individui componenti la So- 
- cietà possono soltanto derivare le opere di beneficenza 


‘ {4) V. nostri Cenni Storici sut Colera. Su V. ‘delle misure 
profilattiche e sanitarie... - 

(2) astri. L'Osservatore Fiorentino tomo IV. 

(3) Vi Ponsiori Economici. Lo tici di Mauro Rotondo. — Na- 


î poli 1838. 


a) Va. Dritto. dh; “mor. delle cose civili. 27 Il. 
- Vi Vostri ua sud. Tom. Vi. , 


‘ze prevenire e ristorare insieme, 


dare a distribuirle esse stesse di casa in casa 


Governo 


| lontaria dei particolari 


n massimamente in 
calamitose emergenze, gl'infortunj. dei miserabili. E dil 
fatto niun pensiero meglio. concorda ai tempi di grande. 
sventure -quanto l’esercizio della carità. 


Il D. Carlo Livi di Prato. con parole, toccanti e utt 


r “cine 
spiranti caldo amore alla umanità Raguanto” ‘osser: — 


vava, (1) come le ultime pubbliche calamità eccitarono 
ovunque un fermento di beneficenza, che vorrebbe non 
spento, col cessare del morbo colerico; e risvegliarono 
eziandio eletti ingegni. alle indagini e discussioni dei 
modi migliori del soccorrere, che il Livi fà voti perchè 
non rimangano lettera morta. Ed appoggia il suo dire. 
all'esempio di Genova, ove già innanzi che apparisse 
il colera dame e cittadine si strinsero in pie Società con 
a capo la moglie di Re Vittorio, non. solo per racco- 
gliere elemosine a favore del povero, ma anco. per an- 
. Venuto 
i} colera una gara fraterna si accese tra Cittadini uo- 


| mini e donne, signori e popolani, gara di beneficenze, di 


sacrifizj e di eroismi; a tanta avendo. spinto la.loro. 
azione da avere istituite in ogni quartiere caritatevoli 
consorterie, le quali per meglio soccorrere ed affratel- 
larsi il povero, lo visitano nelle loro case per sfamarlo, 
per vestirlo, per confortarlo. 

La Toscana ha in ogni tempo offerto esempi splen- 
didissimi di carità cittadina; e le belle istituzioni a 
vantaggio della umanità fondate dagli avi nostri e che. 
formano il nostro orgoglio, sursero appunto. nei. momenti. 
delle grandi sciagure della Patria. 

E perchè dovrà rimanersi indifferenti ora che la 
sventura come il vaso di Pandora riversa sull’ intiero 

stato dolori e mali oltre ogni credere? 

Già un magnanimo esempio di filantropia hanno 
dato alcuni generosi che nella Suburbana Parrocchia 
di S. Iacopino in Polverosa sonosi costituiti e con largo 
profitto in Società di soccorso a vantaggio dei poveri e 
dei colpiti dal colera: siccome ad altrui eccitamento 
ispiravasi testè a sentimenti di nobile carità l’ esimia 
artista sig. Natalia Frassini, la quale destinava a prò 
delle famiglie degli infelici colpiti dal morbo, l’ incasso 
della recita di suo benefizio destinata dall’ Impresa del 
Teatro Pagliano. 

È sul modo però di portare ad atto il progetto di 
soscrizione, e sul sistema eziandio di reparto delle som- 
me raccolte. che abbisognano delle provvidenze. | 

In tutte le imprese che debbonsi effettuare senza 
il. soccorso del Governo e colla riunione libera e vo- 
, esiste sempre una certa diffi- 
denza, ed è difficile e penoso lo allontanare tutti i sc- 
spetti. L'onorevole conte Galvani ne va più d'ogni altro 
convinto quando si propone di pubblicare i nomi degli 
oblatori e le somme incassate, e di farne il deposito 
settimanalmente nella cassa di una benemerita Società 


' di Beneficenza. — Così allo aprirsi di una Soscrizione 


è forza che sorga nel Pubblico Ja fiducia la più illimi- 
tata non solo per la saviezza dello scopo, ma ancora 
per la probità, per lo zelo e per il disinteresse delle 


| persone destinate a portare ad effetto la impresa. 


Ed ecco la necessità di commissioni elette nei cir- 
condari delle respettive Parrocchie, che, noi istruiti agli 
esempj profittevoli della storia, abbiamo caldeggiate mai, 
sempre ; come quelle che più di ogni altro sono in grado 
di conoscere e referire sui bisogni del povero e sul 
modo più opportuno di regolare e repartire i sussidj. 

- Maa chi competerà la elezione di cotali commis: 


sioni? Nel 1835 allorchè Livorno era flagellato dal Co- 


(1) Vedasi il bello e dotto suo Rapporto. Il a iù Barbe- 
rino di Mugello. — 
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ANNO V 


Jera il Governo elesse una-*deputazione; la: quale ebbe 
poi a coadiuvatriti' delle commissioni di ‘quartieri cui si 
die lo incarico di. proporre all’ Autorità Locale i prov- 
vedimenti i più atti alla migliore. assistenza della po- 
polazione e di eccitare la: privata. pietà a.venire. in soc-' 
corso dell’ indigenza: con: spontanee oblazioni,. che la 
deputazione stessa era autorizzata a raccogliere per farne 
la erogazione. (1) 

E nelle recentissime epidemie Livorno è i stato mo- 
dello di salutari provvidenze: e la Compagnia della Mi 
sericordia prendeva la-determinazione di raccogliere gli 
orfani di genitori miserabili morti di Cholera. 

“Adesso però non vediamo altro modo di provvedi-. 
mento clie dalla volontà dei cittadini sorga il progetto‘ 
della formazione, di private associazioni alla testa delle 


quali si pongano persone distinte di rango e di posi- 


zione sociale, e che agiscano informate da uno stesso 
spirito e scopo. Le quali Società potrebbero credersi) 

non necessarie gran fatto in Firenze ove esistono Îa be- 
nemerila Congregazione di S. Gio. Battista e la Pia So-. 
cietà di S. Vincenzo di Paola, quando però si formasse. 
fra loro un accordo di. consiglio, di azione in correla- 
zione alle emergenze della attualità. 

Lo effetto però sarebbe più certo e proficuo quando 
la iniziativa di tali Commissioni dipartisse dai Municip], 
siccome sappiamo. essere avvenuto nella’ città di Pisa, 
ove quel Comune. eleggeva fino del 18 Luglio or or tras- 
corso una Commissione di Beneficenza, la quale associava 
a se medesima alcuni collettori, e che non 1NDARNO 
invocava la pubblica e privata carità, niuno essendo 
stato sordo all'appello fatto in nome della sventura, ab-. 
benchè il morbo eserciti in quelle contrade un impeto 
in proporzioni più miti di quelle con cuî disgraziatamente 
sono desolate altre contrade della Toscana. E dobbiamo 
abzi dire che la Commissione di Beneficenza , comun- 
que avesse raceolta una somma rilevante, volendola non 
ostante rendere più correspettiva al bisogno, si è de- 
cisa, non senza certezza di vedersi novellamente esau- 
dita, a volgersi all'opera delle donne, all’ effelto di ot- 
tenere colla loro cooperazione oggetti di vestiario mu- 
liébre, o infantile, o di uso domestico. 

Possa adunque questo nobile esempio essere di 
sprone e di eccitamento “ad imitarlo. 

E noi quindi alziamo la voce e caldissimi voti fac- 
ciamo a sollievo di tante misere famiglie stremate di 

tutto, e dì tanti orfani che colla perdita dei loro cari, 
dei loro sostegni implorano la commiserazione ciìt- 
tadina. 


E pronto sià il soccorso, perchè la sventura non 
ammelte dilazione. E 

Si secondi ‘adunque la mozione dell’ egregio Conte 
Galvani, cui è dovuto ‘il merito di avere per il primo 
eccitata la generosità pubblica nelle luttuose. vicende 
che corrono. di ul 
_ E giacchè siamo in via di fare voti ‘torniamo ad 
esprimere un desiderio, che godiamo avere a comune 
con quanti vogliono il bene. del Popolo, e e più special- 
mente del lodato D. Livi; intendiamo parlare -delle 
Commissioni viîsitatrici, (2) che il sovrano decreto del 4 
ojtobre 1854 dava facolta alle Comuni di ordinare nello 
scopo di sorvegliare e provvedere a carico dei IRSA 
alla pulitezza e solubrità delle umane abitazioni. 
Queste Commissioni edilizie erano fino dal 1835 rac- 
comandate dal D. Meli, ed il Governo aveva così il 
merito di attuare. per il primo questo savissimo, concetto. 
Ma mentre desso- metteva in mano delle Magistrature. 
Comunali un mezzo potente di pubblica salute e di pre- 
servazione dai morbì ‘popolari, la pralica, esecuzione 
non corrispondeva ai providi intendimenti del Principe. 
È Genova che imitava da Toscana nell’ è emanare, ordini 


1) Le miserie tisana molle; ma; oi zibaratori trovaro- 
no. Indipendentemente dai soccorsi del Governo, del Municipio e 
della! segreta Beneficenza ; la Depitazione Civita raccolse oltre 
1.:170,000; le quali furono erogate: 1. nella somministrazione di. mis 
nestre e pane, 2. nella fornitura di Letti, e coperte, 3. nella conces- 
sione ni sussidi ii in contanti, ia nella a gratuita di 


Pio. "di mese di agosto....;...:. 

In questo ultimo proposito liceo voti india anco di, pre | 
sente fosse provveduto alla riscossione dei pegoi ‘tnassimamente dei 
coltroni e delle coperle.. 


(@) V. Cenni sud., e miinuale popolare dedica Porroghi del- 
la peo 


| stolito e gli si faranno fiutare i fumi di simile liquido 


Ifiemoria: del nostro autore, non ignaro che presento 
‘ ai miei leggitori un abbozzo assai incompleto e forse 
i ton troppo esatto deî principj e dei suggerimenti della 
; di luî fisiea induttiva. Chè certamente un abbozzo ed 
| estralto-vuol essere it compendioso rappresentante d'un 
| pronto e sicuro giudizio dalle ragioni tutte da un au- 


| Vi ha luogo irigegno di sofista. » Ne deriva quindi in 
| secondo luogo, che col primo abbozzo non presunsi di- 


pagine del Mozzoni, qualmiente in esse non campeggino 
| gli edotti d’una ‘fantastica speculazione: ivi l'autore es- | 
sendosi impossessato delle cose’ conosciute dai padri 
‘ della scienza, riconfermate dalla osservazione e dal- 


- scienziosa eonvinzione, I veri scienziati non peneranno 


3 ; role e quindi nè un poema nè un sistema: ma costi- 


congeneri prowyedeva di fatto; e come scrive il D. Livi 
dava mano con quel furore con cui si distruggerebbe il 
nido dì un afferrato nemico ad abbattere quartieri inabi- 
tabili refagio alla miseria ed'alle malattie e ad ordinare 


. insieme la -riattazione in conformità alle leggi di una 


terra ordinata igiene di altri casolari malsani; non senza 
poi rendere permanenti siffatte Commissioni. — Pochis- 
simi comuni ,— soggiunge il Livi, — seppero, 0 vollero 
giovarsi della savia libertà loro conceduta; reputando 
cosa migliore sonnecchiare essi medesimi sul pubblico 


‘ danno, auziche andare a- scuotere l’avara ed inumana 


poltronaggine di questo, o quel proprietario. Eppure 
debbono essi sapere quanto grande influenza abbia nello 
sviluppo e nella propagazione della malattia il negletto 
stato igienico delle abitazioni del povero; e l’espezienza 


chi sa che non abbia a molti sebbene tardivamente aperto 


gli occhi. Il povero non abbisogna solamente d’ alimenti 


per nutrirsi, di vesti\.per-coprirsi e di lavoro che Jo so-; 


stenti; abbisogna eziandio di abitazioni salubri. 


Sulla opportunità e sincerità di queste parole vo- 
gliamo credere che niuno muoverà dubitazione; e più 
sul fine del quale sono:animate, | 


AVV. OTTAVIO ANDREUCCI. 


I CHOLERA E LA SUA CURA 


(continuazione e fine v. n. 63 64) 


A Cholera confermato, in cui è affievolimento della 
voce, affanno di respiro, alito freddo, si rafforzerà lo 
stomaco colla ministrazione del sale marino o col pro- 
muovere lo starnuto tercè di polvere salsa o vapore 
saluto, facendo ingoiare ©l paziente quanto ghiaccio 
desidera e maniîpolando allo esterno del corpo 0 colle 
spugne caricate di carbonio, o colla involuzione nel 
lenzuolo bagnato, applitandosi per di più il ghiaccio o 
l'aceto freddissimo in sugli occhi. 

A cholera gravissimo, i cui tratti formali sono il 
sudore viscido-gelalinoso sovra carni rigide e gelido- 
marmoree, e la vetrificazione degli occhi, si asciugherà 
cori fiore di zolfo la superficie del corpo facendo subire 


agli occhi l'esalazione dell’ammoniaca e manipolando: 


contro la: rigidità delle carnì colle spugne unte d'olio 
€ pregne di vapori di zolfo, hel mentre, messo il ghiac- 
cio ai capi, alla nuca ed all'epigastro, si farà bere, ed 
ini copia, all’ammalato acqua bollita con pane abbru- 


a forte e non Îîfiterrotta evaporazione. 


® 0.0». 


M'arresto al terminie di questa prima parte della 


tore trasfuse în un’opera sua. Ma io dichiaro in primo 
luogo essere stata mia intenzione di offerire anche ai 
non Versali nella scienza una linea d'istruzione per il 
trattamento: razionale del cholera; il quale trattamento 


colla pratica d ogni tempo. e d’ogni scuola, ma anzi 
verlire dalle inedesitne luculentemente suffragato. « I 
fattì particolari di datà recente son poi così chiari e 
così bene ‘eommuniti di‘ prove, che sù di loro — non 


rigermi ai wverî scienziati; avvegnache questi potranno 
e sapranno a loro agio ed a posta Joro riscontrare nelle 


l’esperienza, .le ba piamate in una sintesi veramente 


utile e progressiva con santità di “proposito e con co' 


per di più a "capacitarsi essere ancora Ja*sintesi Moz- 
zoniano non Uli ‘architettonica mentale espressa in pa- 


tuire pel contrario un’architettonica. mentale convertita 
in fatti, epperò una conquista;: come: cen: giusto senno 
di simili sintesi septenzia: il Gioberti. 

Non dissimulo tuttavolta doversi attendere che alla 
fatica del Mozzoni, ed' a noi che non ci peritammo di 
encomiarla e di raccomandarla, non faranno buon viso 
tutti gli umanitorj, che adagiati sul morbido guanciale 
della opinione, oppure dondolantisi in uuo schifo listato 
d'orpello sul facile elemento dell’acqua dolce, veggono 


di saperne anche più del bisogno, nè vonno dicervel- 


larsi o guastare I» loro placide digestioni. coll’ ardua 
meditazione d’un libro o d’una dottrina e colla ancora 
più ardua pazienza della osservazione o della compa- 
razione. Nè noi, scriventi di cose choleriche e di ri- 
medi e di precauzioni anticolerose, faremo adesso l’opera 
paradossa e certo: antieristiana di seamvwolgere: it lieto 
elemento. o; lo: stomaco: schizzineso: dî questi beatî, seb- 
ben essi, semprecche il possono, ci contraslino con 
eroicomica costanza la nostra piccola parje di sole. Noi 
lascieremo di buon grado il monopolio della scienza e 
dell’arte alle odierne fratelluoli accomandite — nel cui 
gremio per avventura non siamo, e nel quaie ove an- 
che fossimo inopsnatamente, non ci sentiamo; per dirla 
schietta, il coraggio di usufruttuare il nostro umile non 
equiqollente carato — accontentandoci di dire collo 
stesso Mozzoni, ed a titolo di giustizia, che a lato di 
congreghe siffatte v' hanno alcune nobilissime associa- 
zioni, le quali, amiche del vero progresso, compenetrate 
daì pondo dei nuovi bisogni, in cui versa la umana 
famiglia, non smettono nè rallentano i loro studi, nè 
si lasciano scoraggiare dalla scabrosità degli stessi on- 
de, — coordinando e fondendo il nuovo call’ antico, — 
attingere e comporre quella scienza vera, che sia il 
contraveleno delle utopie, il prodotto dei cennati at- 
tuali bisogni e il vero rimedio. suggerito dalla prepo- 
tenza di questi, 
Honni soit qui mal y pense. 


AcHiLLe DorT. FiLmpini FANTONI 
Medico Direttore dello Spedale Maggiore 
e LL. PP. UU. di Cremona. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE: DI PARIGI 


Leggesi nella Gazzetta Uffiziale di Milano. 

L’ Esposizione Universale — lo so da sorgente uf- 
ficiale — non solo sarà prolungata fino a tutto novem- 
bre, ma si pensa di proseguirla fino a tutto } anno fu- 
turo -1856 nel modo seguente. Gli Esponenti attuali 
avranno il dirifto di ritirare i loro oggetti dal 30 no- 
vembre in poi, Tatti eoloro che al fine dell’anno non 


| avesser fatto questo ricupero, s' intenderanno esponenti 


anco pel venturo anno. L'Esposizione sarà sempre a- 
perta: ma a marzo e aprile si cliiuderebbe per qualche 
giorno, onde dar luogo ai nuovi esponenti (i quali avreb- 
ber tempo di far le loro domande di dicembre a marzo) 
a disporre i loro oggetti. Di tal guisa organizzata VEspo- 
sizione rimarrebbe in vigore fino al prossimo autun- 
no 1856. A giorni sarà pubblicato il decreto della prima 
proroga, cioè sino alla fine di novembre. La seconda 
proroga non sarà fatta motoria che vicino al termine 
della chiusura, affinchè î produttori che hanno ancora 
da inviare oggetti ed a pro' dei quali rimangono ancora 
tanti banchi vuoti e tanta parte di pareti nude sì nell’una 
che nell’ altra Esposizione, non profittino dell’ indugio 
per rimettere i già troppo procrastinati loro invii 


Sr nane e da a . all'anno futuro. Tuttavia io mi faccio premuroso di 
dicemmo non essere in ‘contraddizione colle dottrine e | 


darvi questi cenni, e voglio sperare che ogni giornale 
italiano:-cui sta a cuore Ponore del proprio paese non 
sarà restio a pubblicarli, affinchè 1 Italia la quale sì 
incompiutamente fizura all’ Esposizione Universale, mas- 
sime in fatto di Belle Arti, possa prendere la sua ri- 
vincita, ora che i mezzi gliene sono offerti. É dopo che 
i troppo corrivi critici francesi veggano coi proprii oc- 
chi che VItalia non è ancora a tale da doversi assidere 
ultima e vergognosa al banchetto artistico delle nazioni. 
È d'uepo che invece d’articoli di giornali e di pole- 
miche inconcludeoti, l'Italia invii fra noi statue e qua- 
dri, capolavori d'ogni genere. Si ereino società , si 


i aprano soscriz'oni, si stimolino i proprietarii di galle- 


rie private, si muova appello al patrocinio dei magi- 


i strati, insomma si operino fatti e non si geltino via 


parole. L'occasione è preziosa, e l'Italia, quanti s’ebbe 
sarcasmi vigliacchi e parole di compianto più ingrate e 


-pungenti dei sarcasmi stessi altrettanti può e deve aversi 


plausi, e susgitar meraviglia coll’ esser ancora procla- 


mata la patria delle grandi cose, dei grandi ingegni ed 
il paese dei miracoli dell’ arte. 


N. 65 


L'ARTE 
--————_—_—_— ani 


‘ riodici che prima di iediio a luce questa Biografia 
| avrei alteso che fossero stati fatti di pubblico diritto. 


FRAMMENTI ROMANTICI 


DI CARLO CAVIGLI ss ‘ gli-scrilti inediti del Rosini, perchè così. sarebbe stata 
l'opera mia: manco incompleta; ma. vedendo che ciò 
| viene ritardato da cui può essersi accinto alla ‘pubbli- 

TU PARTI? 


‘ cazione de’ medesimi, venni per conseguente nella de- 
: terminazione di porre a stampa la Biografia coll’ enu- 
: merazione almeno degli scritti editi del Rosini, stimando 
pregiudicevole cosa alle mie intenzioni il Pitardanlar an- 
‘ cora del soverchio. 

Pisa, 11 Agosto 1855. 


Tu: parti o. Donna, ed: io 
Credi ch'io resti? ah nò;. 
. Sempre ti seguirò 
Dolce amor mio! 


Sò che mi sei crudele, 
Sò che mi vuoi fuggir, 
Pur fino al mio morir 
Sarò fedele! 


LulGI PoZzoLINI 


Quando mi volgi il riso 
Armato di rigor 
Oh Donna io sento il cor 
Da me diviso, 


AL VALENTISSIMO GIOVANE 
| ERMENEGILDO VALGIMIGLI 
DI MODIGLIANA — 
MEDICO ORA ASSISTENTE AL LAZZERETTO 
DI BOLOGNA | 
CHE CON ASSIDUA E GENEROSA CURA 
LIBERAVA DAL CHOLÉRA; SUSSEGUITO DA TIFO 
LA GIOVANE 
TERESA LAPI 
IL. PADRE RICONOSCENTE 
DEDICA IL SEGUENTE, © 
L’AGOSTO DELL'ANNO MDCCCLV, 


Sonetto 


Ma pur li veggio e vivo; 
Ma se tu parti, ah nò 
Che viver non potrò 
D'anima privo! 


Allor che’ tornerai 
Volgi uno sguardo al Ciel 
Negli astri il tuo fedel 
Mesto vedrai — In volto aspersa di morbo ferale 
Sul letto del dolor giovin giacea ; 
De’ suoi più cari il gemito crescea 
Come il terror sullo sperar prevale. 


Vibragli un tuo sorriso 
E al Ciel s'involerà 
Che più che il Ciel gli dà 


E'già morte col brando micidiale 
- Donna il tuo: riso; 


L’affievolito stame obimè radea 
Così ch’ella ver me muta volgea. 
Le spente iuci a dar l’ultimo vale! 


Quando Tu, o d’ Epidauro alto portento, 
Lei sani sppieno, e di ciascuno il core 
Richiami a innesprimibile contento. 


SONETTO. BURLESCO 


Dunque a TE degna laude e degno onore 
Felsina renda; a TE cui cento e cento 
Potranno dir — per TE tardi si muore. 


Le chiacchiere di Lucia È di Felicita 
L. Felicita, buondì. F. Buondì Lucia. 
L. Come stai? F, Non c'è male; e tu? L. Siam qua. 
F. Hai da contarmi qualche novità? 
L. Una di bella. £. Bimmela su, via!: 
L. Quella tal che sta presso a casa mia 
Ha un intrighetto. F. Proprio? L. Tn verità. . 
F. E con chi? L. Con un giovine che v 
Ogni sera a tenerle compagnia. 
F. Oh diavolo! e il marito? L. In buona fede 
Poveretto! egli vive, e tanto amore 
Porta alla moglie che tutto Je crede; 
F. Ma ia signora non ha alcun timore. 


CRONACA MUSICALE 


PERUGIA. — Nella sera del 28. luglio,, ebbe luogo |’ apertura 
del nostro. teatro Civico. Lo desiderava grandemente il pubblico, 
l'Impresa lo aveva ripromesso, la salute (checchè pe dicano gl’in- 
vidi, o i poco bene informali), perchè prosperissima, lo, permetteva, 
sicchè nulla ostando, fu dato. principio; alle nostre rappresentazioni. 
Numeroso era il concorso; fors’anco: superiore alla. nostra aspettativa. 
Dare un esatto ragguaglio dell’esito. che sortì lo: spartito — I Vi- 
seardello — non è cosa cotanto facile. Non parleremo della bella 
messa în iscena, della sontuosità con cui era decorato, dello sfoggio 
nel vestiario e che so io, le son queste, cose di semplice ornamento, 
e se concorrono anch'esse al miglior andamento dello spettacolo, 
non sono al certo tali da occuparta mente dello spettatore, quando 
vi hanno altre tali cause di si gran rilievo, che solo lo tengono di 
continuo, potrebbesi dire, eletrizzato. — Vogliamo parlare dei quat- 


Che la cosa si scopra? non s'avvede 
D'arrischiàr ‘in tal guisa il proprio onore? 

L. Che vuoi? talor l'amore 
Toglie il senno. F. L’amor? oh madre santa! 
| Dop'esser arrivata oltre i quaranta! 


| tiscuoleranno mai sempre gli applausi e le ovazioni di chi ha un 
cuore che sappia palpitare agl’incantevoli effetti del dello. Che dire 
! della prima donna signora Teresa De-Giuli? Il suo nome è già per 

sè stesso un elogio, un trionfo nelle pagine della storia dei mo- 
| derni teatri, e quasi aneora di tanto non paga, va ognora aggiun- 
gendo allori. alle sue musicali vittorie. La parte di Gilda non po- 
teva meglio eseguirsi; mu 


E. Eppur ella si vanta 

D'averne appena trenta. F. Poveriga!. 
Ne lascia indietro almeno una decina; 
noi la dovemmo ammirare sia come figlia 
amorosa, sia. come amante appass'onala, sia come. tradita fidanzata, 
sempre grandissima, sempre uguale a sè stessa, e ne fece vedere 
quanto entusiasmo possa destare, la viva pittura di ciò che sentesi 
potentemente nell'animo. Nè minore a lei ci appariva il baritono 
sig. Giovanni Corsi. Quel fuoco con cui tutto animaya, quella scin- 
tilla vivificatrice che in ogni suo accento si manifestava, furono 
i capaci di eletrizzare più volte l’intiero uditorio,-cui era impossibile 
* non prender parle. o alla gioia, 0 al dolore ‘del povero: Viscardello. 
| Forse la sua voce in sul primo appariva alquanto velata,.ma ciò 
ssppiamo doversi attribuire ad una momentanea pui anzichè 
! a qualsiasi altra causa, e tanto meno a un difelto — Chi però su- 
| perava l’aspeltativa del pubblico, era il signor Geremia Bettini, te- 
‘ nere a cui non sapremmo quale altro potersi anteporre. La sua voce, 
risente del meraviglioso e ti conduce in una regione sublime, Che 
| dire, di quella freschezza e vigoria di canto che'ti rapisce? Che di 
) quella semplice. e disinvolta maestria con la quale trasporta pa 
intiero uditorio, senza dar mostra del più piccolo sforzo, della mi- 
; nima fatica? Che soavi, che dolci affetti ci fece provare all'anima, 
: con l’appasionatissima romanza della Luisa Miller, che volle sosti- 

è tuire a quella. dell’ opera nel second’ alto! Che' melodie Ci “fece gu- 
‘ stare quaudo nel quarl’attò, schiudeva la Voce al canto, con quelle 
è parole - — La donna è ‘mobile: — Che entusiasmo: destò: in somma 
i i dal ‘’rincipio ‘al: ‘termine. dello - spartito! che ‘trionfo; «fu mai quello. 
| ‘per. lu;l. Quand’ ‘anche non vi fossero altri soggetti, il solo Bettini. 
i assicurerebbe un, ‘esito felice. alla buona riuscita del teatro, e quando. 


n aa sta 


Mel disse Giovannina, 
-Che Tha sentito dir da Don Clemente, 
Uom pratico di ‘casa, e che non mente. 
L. Tel credo facilmente; 
Già colei sempre fa senza giudizio, 
E il lupo ‘cangia ‘il pelo, non ‘il''vizio; si 
x : Ma deb!fammi un servizio: 
Se parli con alcan di questo affare 
Non dir ch'io te lo venni a raccontare. 
-_F. Eh per Bacco! ti pare? 
Puoi star sicura appien del falto mio. 
L. A rivederci dunque. F. Amica, addio, 
e Tassimi,. 


| BIBLIOGRAFIA - 

È prossima la pubblicazione della Biogaa del 
Cav. Prof. Giovanni Rosini da. cme “promessa pel primo, 
fino dal mese di maggio prossimo passato” Ciò dico non 
per mire d’ambizione letteraria, ma perchè sia ‘nolo 
coméè' a me piacesse per lempissimo promettere la Bio- 
grafia d'un vomo che DL Tanto. sa ebbe lascia | 
to di sì. suiccaoneeati need [PRSB 


Aveva io gia annunziato in questo o in altri re: 


È 


: È questo ‘noveli lo ed. esimio arlista, aggiungerà. a ‘tanti pregi, Una fa- 
E villa di più di Vila « € di ‘azione al suo canto, potrà con ragione. 


su Se na 


E —  "—"e_" 
ta —aazze» RAS 


| tro soggetti che formarono. la delizia del pubblico; Perugino, e che 


vantarsi di non avere sulle scene competitori. Nè inferiore ai gia 
nominali, come basso profondo, ci si. manifesta il signor- Giovanni 
Angelini, il metallo della cui voce, quanto facilmente entusiasma 
chi lo ascolta, altrettanto è impossibile descrivere; la sua voce è 
unica e sublime; egli adopera una singolare bravura nel modularla, 
sì che carissima ti discende al cuore, e'se pure di qualche cosa ab-. 
biamo a dolerci, è solo di vederlo sacrificato nella brevissima parte 


: di Sparafucile che però eseguì meravigliosamente. Nel restante l’opera 


piacque assai, e frequenti applausi interrompevano il canto degli ar- 
isti, però dove il pubblico non potè frenarsi, oltre i gia citati del 
Bettini; fu nel duo del primo atto fta donna e baritono, nella ro- 
manza pure.del prim’atto della donna, nel’duo finale del second’atto, 
e nel sublime quartetto del terzo che .più volte. veniva interrotto 
dalle grida del pubblico fanatizzato fino all'estremo, e dove la si- 
gnora Irene Secci Corsì, contralto, seppe così bene raggiungere il 


difficile della sua parte, e rendersi degnissima di tanto complesso. 


Ecco il glorioso risultato dell’ opera. al quale avremmo desiderato 
uguale quello del ballo — Il Fausto — cosa che per vero- non av. 
venne; 0 fosse la sua troppo durata; o fosse il suo genere cotaato 
fantastico, o la non puntualissima esecuzione nel macchinismo, il 
fatto si è che desso passò quasi inosservato, e destò quasi. niun en- 
tusiasmo. ma ciò dobbiamo confessare che fu più nell’insieme, che 
nei dettagli, mentre il signor Antonio Coppini, nella parte di Me- 
fistofele, operò da sommo artista: e diremmo quasi che miniò la 
sua parte; benissimo pure si diportò la Santalicante, nella sua qua- 
lifca di Margherita, e dovremmo in quell’egregia mima, riconoscere 
una maestria più singolare che rara. Il signor Vincenzo. Schiano 
eziandio nella parte di Fausto, seppe interessare vivamente il pub- 
blico, che vedeva in quell’artista si bene ritratte le passioni dell’in- 
namorato, Nel ballabile destò maraviglia il signor Dario Fissi, e 
riscosse vivissimi applausi. Piacque pure la signora Fommasini La- 


| vaggi, la cui forza e grazia, tolse a quando a quando la freddezza 


in cui restava il pubblico, il quale così diportossi fino all’ ultimo. 
Siamo però di avviso, che con l’andar del tempo un tai batio do- 
vrà piacere, avendone in se tutti gli elementi stante la bravura: di 
molti individui: ed il numeroso complesso da cui viene formato. 
Pure pochissimo piacquero le scene, le quali apparvero quasi prive 
del tutto di quell’effetto che si desiderava, e che pure era tanto ne- 
eessario; e ciò non sapremmo a che attribuirlo, a meno che non lo 
si volesse ai moli lumi coi quali veniva illuminata la plates. — Del- 
l'Orchestra non ne parliamo comecchè picciolo riuscirebbe qualsiasi 
elogio, mentre dove sono dei migliori professori d’Italia, o dove 
avvi a direttore un De Giovanni di Parma, l'esito non può essere 


| incerto, ed il fatto lo provò più che chiaramente. — Concludiamo 


in fine che da lunga pezza, Perugia non ebbe più viste un simile 


spettacolo, difficile a vedersi nelle istesse capitali; ‘ed è pure gran- 


î demente a lodarsi l'Impresa che volle, con tanto, complesso, recare 
p 


al sno Paese un utile grandissimo, ed uno straordinario, ricreamento, 
TORINO 9 Agosto 1855 — (nostra corrispandenza) 

‘Jeri sera al teatro Gerbino è andata in scena la Regina di 
Leone del Maestro Villanis nostro concittadino. Quest'opera rappre: 
sentata per la prima a Venezia ebbe come vi e noto esito felice in 
molte: aitre città d'Italia. A Torino Vabbiamo già udita Lre 0 qual- 
te'anni or sono. ed.anche allora venne giudicata un pregevole lavoro, 


! Vi si trovano’ molti canti spontanei e veri p zzi d’ effetto. È però 


vero che di quando in quando non vi mancano reminiscenze, che 
qualche volta (sebbene di rado) la parte strumentale vi è sovraca- 
rica, e che un giudice severo po'rebbe avvisarvi altri difetti, ma a 
luttociò si potrebbe rispondere chiedendo quante e quali opere mi- 
gliori di queste vedano la luce ai giorni rostri. Ik Villanis, a parer 
mio, è uno. dei giovani maestri che meritano incoraggiamento perciò 
che haono fatto e perciò che sono in caso di fare, E se Za. figlia 
del proscritio, altro spartito del medesimo autore che ebbe pure 
lietissima accogli:nza al nostro teatro Carignano, fosse altro, ripro- 
dotta, essa verrebbe giudicata superiore d’assai alla Regina di Leone. 
Ma è un fa!to degno d'esser contrastato che le opere le quali ve- 
dono la luce .a Torino muoiono dove sono nate e difficilmente vanno 
a girare il mondo. La figlia del proscritto di Villanis, il Piera 
de’ Medici del Maestro Robert, il cuoco di Parigi del Maestro Lu- 
vini, per tacere di tante altre che ora non mi ricorrono alla me- 
moria, meritano di esser niù conosciute e meglio apprezzate e nelle 
presenti condizioni dell’arte valgano più di tante altre opere a cui, 
ricorrono. gli impresari. 

Lasciando da un canto tale questione e ritornando. al nostro 
proposito cioè alla Regina di Leone vi dirò francamente che ieri 
sera venne ricevuta con entusiasmo — Mi viene assicurata che l’au- 
tore vi abbia aggiunto qualche nuovo pezzo buffb e difatti mi parve 

che differisse in qualche parte dallo spartito primitiva, La signorà 
Rebussini rappresenti con disinvoltura il personaggio della pretago- 
nista e specialmente negli ultimi due atti fu applaudissima — È una 
cantante che fà sempre bene quando non vuol far troppo e che pecca 


| soltanto per esagerazione — Il canto il gesto l’intuonazione tutto in 


lei guadagnerehbe se raffrenasse alcune voite la vocee certi moti trop- 
po impetuosi che riescono disaggradevoli — Ma, siccome la perfe- 
sarebbe ingiustizia il 


zione è meno sconosciula quaggiù, negare 


* che la sig. Rehusini sia un’oltima prima donna specialmente nel ge- 
! nere buffo — Il tenore Ernani si distinse anch'egli in quest opera, 
È che gli si adatta benissimo — Il b.ritono Altini non è a suo posto 
nella parte del reggente, e non so intendere come nel corso delle 
rappresentazioni non si sia mai collocato in migliore aspetto un can- 
2 lante che altre volte ottenne la simpatia. del pubblico Torinese nel 
Don Pasquale e nel Campanello — Anche nella Regina di Leone 
‘ ebbe alcuni felici momenti, ma in generale, come mi par d’avervi. È 
Ù già scrilto in altra mia lettera, riesce meglio nelle parti brillanti che 
; nelle serie — Il Bonafos poi, quantunque paresse alquanto indispo- 
ì sto, sostenne cun cnore il personaggio di Massimo e non fece poco, 


260 Li 
giacchè la medesima parte venne già interprelata a Torino dal Cam- 
biaggio.: L'orchestra merita.:lode e se fosse cosi numerosa com’ è 
composta di abili ‘soggetti non lascerebbe luog» a desideri — . J cori 
furono spesso incerti e titubanti Tn complesso la rappresentazione fu 
soddisfacente e l’esito non poteva. essere migliore. — 

.All’opera si è unito un balletto, il lauto magico corinaio dal 
signor. Guglielmo Bellonè — Desta grande ilarità ed al teatro Ger- 
bino non si richiede di più — Le ballerine sig. — Firelli, Sigalli- 
nie Caracciolo si dispatano il primato ed ottennero sempre il fa- 
vore'degli spettatori, non solo in questo balletto ‘ma eziandio nei 
ballabili che eseguirono fin dal principio della Tagicre. F. F. 

PIACENZA. — (Ci scrivono.) 

Colgo quest’occasione per darvi notizie del Zon Pasquale an- 
dato in scena ieri sera’ 6 corrente. 

L'esito fu clamoroso per tatti; applausi all’iutroduzione cantata 
dal baritono Ferrario e buffo Soares, applauditissimo. il . successivo 
duetto fra Soares e d'Altavilla, applauditissima la cavatina della sig. 
Rosina Polacco, e Ferrario!!! -destò fanatismo. 

Atto 2. Applausi all’aria d'Altavilla applausi al terzetto e quar- 
lelto finale. 

Atto 3. Applausi da cima in fonde. 

È l’Esito non poteva. essere migliore per tutti, Tutti .gareggia- 
vano in bravura. Ma chi.colse i primi onori :fu.il buffo Soares, Fer- 
rario!! gli fu secondo, o per: meglio dire le divise degnamente con 
lui. Gl’altri due cioè la signora Polacco e d'Altavilla furono degni 
compagni, e meritatamente applauditi. 

MILANO 9 agosto. — Il passato lunedi «ble lbago al Carcano 
la beneficiata del baritono Mattioli. Lo spettacolo anunziato chiamò 


promettevansi due concerti per flauto del Briccialdi. l'aria della 
Maria di Rohan per baritono, e il duetto del. Macdeth. — Se nou 
- che un’indisposizione del beneficiato mandò sossopra il programma: 
s'incominciò V opera dal terzo atto, e fu molto che il bravo Mattioli 
giungesse a cavar. applausi nello stato in cui trovavasi. Si provò a 
cantar l’aria della Maria di Rohan e la trascinò anche fino all’ ul- 
limo, ad onta dell’insistente' malore che. gli ‘serrava la gola, E in. 
mezzo a questo nondimeno mostrò che, scomparsa tale passaggiera 
indisposizione, la musica della Maria di Rohan esser deve di quel: 
le che più varrebbero a metter in luce le ammirabili sue qualità 
vocali. 
Briccialdi suonò coll'isata precisione, superando difficoltà in- 
credibili, e, ciò che stimiamo assai meglio, facendo cantare il suo 
flauto coll’accento più dilicato e soave. Il pubblico lo premiò .ad 
ogni pausa ‘con applausi clamorosissimi.. - (C. Pittorico) 


PADOVA. — Le rappresentazioni al Teatro Nuovo terminaro- 
no coll’ Ermengarda del maestro ‘Bruzzi, fortunata fino. all’ ultimo 
del pieno favore dell’ universale. Quantunque abbiasi già ne’ passati 
numeri] parlato diffiusamente di quest’ opera; trattandosi di una delle 
poche destinate a vivere a lungo, crediamo non inopportuno recare 
ciò che leggesi in proposito nella Gazzetta di Venezia. L'Ermengar- 
da Gel maestro Buzzi, del cui merito or nonîdovremo parlare, per- 
chè già consentito da quanti fudirono questo spartito, fu prodotta 
sulle scene del nostro nuovo teatro la sera del 28 corrente, ed ébbe 
un successo brillante. La musica di questo bravo. maestro è bella, 
fresca, veramente italiana. Egli cousològle orecchie dell’uditorio con 
certe melodie, che scorgano limpide e tranquille dalla vena inesau- 
sta dell’affettto. V hanno qua e la dellc magnifiche ispirazioni, ed 
ogni pezzo è musicalo con molto ingegno,e sapere. Nei luoghi stes- 
si meno splendidi, meno vivaci, ha qualche cosa, una frase, un mo- 
tivoun movimento d’orchestra, che piacevolmente v' arresta. Uua 
introduzione bene istrumentata precede l’aria:di Desiderio, che ha 
un canto piano; diguitoso, procedente con bella progressione di pe- 
riodo fino alla fine. Nulla di più grazioso e gentile della romanza 
di Ermengarda: — Il sorriso verginale — Di mia vita al primo 
fiore, ec. — Va ricco di non comuni bellezze il duetto’ che segue 
fca Ebaldo ed: Ermengarda; e. la cabaletta specialmente : — Qual è 
laura che le piume — Va baciando al mio cimiero, — é un di 
que’ pezzi, che scuotono elettricamente le fibre. Pieno. di maesta, e 
di una grandiosa istrumentazione è il finale «dell’atto primo; e la 
stretta particolarmente è un pezzo, che racchiude un potente con- 
cetto, e che meriterà sempre il pubblico plauso. Nell’ atto secondo, 
vero pezzo magistrale, si è 


- ni. ABTE 


sa dare alla sua voce un accento appassionato, fu nei pezzi, in cui | sposizione delle imprese. — L'Agenzia teatrale di Filippo Facchini 


esso ha parte, festeggiato da applausi e chiamate; ed it basso pro” 

fondo Biacchi (Desiderio) ha con impegno contribuito ‘alla buona 

riuscita ‘dello spettacolo. L'orchestra pure ha gareggiato di zelo nel- 

l’ esecuzione di questo spartito, mostrando non ciò quanto le stesse 

cuore la fama dell’ottimo maestro. » - (La Fama.) 
VENEZIA. — (Nostra Corrispondenza) 

Le rappresentazioni del Profeta continuano seralmente con 
maggior fanatismo e la Sanchioli, Ja Carrozzi, il Negrini e Nanni 
sono gli eroi che il pubblico seralmente festeggia con le più gran- 
di dimostraziozioni di encomio.. E questi artisti si meritano vera- 
mente la stima e la simpatia del nostro pubblico per l'amor proprio 


e l'impegno che impiegano nel disimpegno delle loro parti. 
VICENZA, 29 luglio. =“ Notizie dello spettacolo di fiera. 


L'esito dell’ Ebreo del nostro concittadino Apolloni fu di vero 
trionfo, sì per l’ esecuzione che per la musica. Dirò primieramente 


| dell’esecuzione. Fino dal prologo il pubblico si mise di buon umore, 


e mo!te furono le chiamate al ‘maestro, e gli applausi al baritono 


Giraldoni, il quale seppe cusì bene rappresentare la parte d’Issac- 


car, spiegando potenza di voce ed esaliezza d’ esecuzione da appa- 
lesarlo uno dei migliori baritoni; quindi alla stretta finale del pro- 
logo, chiamate ed applausi ténto all’ artista che -al maestro “A polini. 


! Secondo fu Fraschini, che cantò la serenata con tanta dolcezza di 


la benedizione delle bandiere, in cui il 


maestro ha sfoggiato tutti gli artifizii d'uno stile grandioso per ot- 


tenere dalle masse istrumentali e vocali 1° effetto desiderato. E que- 


sto effetto. Jo ha pienamente raggiunto. perchè, in. mezzo ad un gra- 
devole iutrecciamento di suoni, uno solo è 


che si svolge in una maestosa cadenza. Segue l’aria di Eraldo ché, 
improntata di nobile affetto incomincia con un pensiero appassiona- 
to, gentile, e si leva poi con uobile fierezza espressa mirabilmente 


con un eanto, quasi direbbesi sdegnoso e proprio della’ situazione: 


drammalica, nella cabalelta, che andrà sempre lodata per eccellen- 


za e maestria di composizione, Im tutta 1” opera, insomma, lo ripe- - 


tiamo, il bravo Buzzi mostrò d'essere dotto e filosofo nell’arte sua; 
e basterebbe l’ultima scena dell’ atto terzo per predicarlo valente 
maestro; profondo conoscitore dell’ effetto musicale, interprete sicu- 
ro, pittore fedele delle ‘varie passioni ed affetti, — La musica del 
Buzzi pertanio apprestò mezzo di farsi a buon dritto applaudire an- 
che agli esccutorì, che poterono far brillare Ic pregevoli doti, di cui 
van forniti. — Infatti la signora Capuani, che ha una voce omoge- 


nca ed estesa nella regione degli acuti, modi squisite ‘procederè. 


dignitoso nel canto, o!tenne molti e meritati applausi nella parte di 


Ermengarda, e specialmente nella. romanza, nel duetto e nel finale Si 
dell'atto quarto, Il tenore Liverani (Ebaldo), nel duetto con Ermen- 


garda e nella grand’ aria del second’ atto, fece. pompa "della sua lim- 


pida, estesissima e robusta ‘voce, cantò con espressione ed - ottenne! - 5 
perciò il pubblico Suffragio. Aoche il baritono Baraldi (Carlo), che A Odessa. — Il basso cantante Lodovico Fiuocchi e in Milano a di, 


îl pensiero dominante, 


. esito di questa bella opera. Senza entrare in minuti dettagli, dirò 


+ perfettamente. — I duetti con Adalgisa furono pure eseguiti eon 


Mitrovich, Esito, in una parola, dei più completi. 


| come negli anni scorsi, inviato in Italia l’artista Giuseppe Crotti per 


affetti e insieme potenza di voce da movere il pubblico a fragorosi 
applausi, accompagnati da appellazioni anche al maestro. Non mi- 
nore fu l'entusiasmo alla stretta del primo duetto con Leila (si- 
gnora Piccolomini) che fu festeggiata da immenso batter di mani. 


‘+ La Piccolumini è una gentile cantatrice di modi eletti, di squisito 


î i i ; ‘ sentire, e che meritamente salì a bella rinomanza 
gente più del consueto, da ché oltre varir atti del. Don Sebastiano. | 


Cervini si fece onore ,-ed ebbe: meritati applausi 


. Anche il basso 
.- La Zambelli, il 
Cappelli, i cori e 1° orchestra. contribuirono al completo fortunato 


che in quanto all’ opera nulla rimase a desiderarsi, mentre dall’al- 
zarsi della tela sino alla fine fu un continuo batter di mani e chia- 
mate agli artisti ed al maestro. 


GALATZ.— Norma ha avuto un successo felicissimo — L’ese- 
guivano Giulia Beltramini-Marcora, M. L. Ferravilla, Atanasio Poz- 


zolini e Giovanni Mirovich- — Nessun pezzo passò senza vivi applausi 
e chiamate clamorosissime ai suddetti artisti. 


La Marcora ebbe una vera ovazione alla sua cavatina che disse 


rara perfezione, mostrandosi la signora Fercavilla quella perita attri- 


ce cantante che gia ammirammo nelle precedenti opere. — Benis- 


simo Pozzolinì coila sna mirabile voce e non meno bene il bravo 
(C. pittorico) 
PORTO MAHONE. — L'impresa di questo teatro italiano ba, 


riunirvi la seguente compagnia di canto, che ne occuperà le scene 
dal settembre a tutto il carnevale 1855 in 56. Prima donna soprano 
assoluta Elisa Gambardella, prima contralto e mezzo soprano Giu- 
seppina Cella-Crotti, primi tenori Giovanni Bazzini e Gian Batt. Zo- 
ni, primo baritono assoluto Giuseppe Crotti, primo buffo Luigi Par- 
migiani, basso profondo Giovanni Mercadal, seconda donna Marietta 


Foce, colle occorrenti altre parti secondarie, Direttore dell' orchestra 
Michele. Foce. : 


II maestro Vincenzio Battista ha condotto a termine una nuova 
sua opera Arrigo VIII avviso interessante per gii accorti Impre- 
sari. — A Londra è slata fondata una Società detta Musical debut- 


tante Socie: y collu scopo di fornire di mezzi i giovani artisti per 


cominciare a prodursi nella carriera teatrale. — E in Milano il va- . 


lente tenore Avtonio Agresti;che era scritturato per Cesena e per 


Pieve di Cento, spettacoli che a causa del dominante Cholera non 


avranno più luogo; egli rimanè ancora lihero — Per il carnevale pros- 
simo venne scritturato per porto îl primo tenore Baldsnza. — Il 
buffo comico Vincenzo Galli ‘venne. confermato al Teatro Pera in 
Costantinopoli. _ L Editore Ricordi ha apposto alla nuova opera 


di Verdi un altro titolo, quello di Giovanna de Guzman. — Venne 


. scrilturato per. il prossimo autuuno per, ‘Varese e :Novara. coll’ap- { 


paltatore sig. ‘Angiolo Tommasi, il primo basso: comico assoluto sig. 
Cesare Belliucioni. —_ Furono scritturati per Roma prossimo autunno 
Teatro Argentina il primo tenore assolu‘o Antonio Prudenza, primo 
l'asso .comico assoluto Carlo Cambiaggio. — Fu scritturato per il 
teatro Apollo di Genova stagione in corso il basso comico -Luigi 
Ciardi. — È in Firenze disponibile: la brava prima donna mezzo 
Soprauo : Emilia Goggi: — Per conto dell’ appaltatore Domenico 
Marchelli il’ distinto © ‘primo tenore ‘assoluto ‘ Bernardo Massimiliani 
dal primo dicembre a "tutto marzo DI. — E in Firenze libero d’ ime 


pegni il distinto primo basso. comico Sig. - Eduardo Papin:. 


ha ottenuto esito di tutta ‘fortuna. — AI. Teatro S. Banedatto di 


+ Venezia -verrà: prodotta nel.-prossimo autunno ‘una nuova. opera del 


maestro uigi Ricci il Diavolo a quattro. — A’ Bologna il Tea- 
tro Comunale: resterà chiuso per fe ‘stagioni di antonno e ‘carne- 
perchè chiusò il ‘carnevale ?° = = 
È iu Milano disponibile il primo. ‘tenore Tito Palmieri “reduce dal 


"= TIPOGRAFIA MARIANI — 


E A i 
i Vienna Teatro Italiano il nuovo. ballo del Borri intitolato la Carità 


| di Venezia s'è concentrata nella redazione del nuovo giornale L’Or- 


feo.—Balbina Steffenone, la rinomata prima donna, è s Torino prove- 
niente dall'America. — Il Cambiaggio ha già firmato ls seguenti 


, scritture: Torino corrente estate, Teatro Gerbino, Venezia prossimo 


autunno Teatro S. Benedetto, Roma carnevale 1855 56 Teatro Ar- 
geutina, Parma primavera 1856 Teatro Ducale. — Ruggero Pizziga- 
ti. Vietati per decreto governativo l'apertura dalla fiera di Fermo e 


| lo spettacolo d'opera: che dovevano portarvi i fratelli Maazi, il di- 
È stinto baritono Pizzigati ch'era ‘fissato a quelle scene, rimarrà a tut- 


to il corrente agosto in Ravenna sua patria, doveudo ai primi del 
prossimo settembre condursi a Palermo, scritturato a tutto il sabato 
di passione a quel Teatro Carolino dall’appaltatore. Verger. Per la 


| susseguente primavera e stagioni successive il'Pizzigati non ha anco- 


i ra impegni di sorta. — Compagnia di canto per autunno e carne- 


vale 1855-56 , al teatro di Cagliari. Schenardi Emilia prima donna 


per le opere serie, Caldi Costanza prima donna per le opere buffe, 


| Assoni Giuseppina prima donna contralto, 


Adueci Gaetano primo 


| tenore assoluto, Ferrari Gaetano primo tenore, Mazzoni Eugenio 


primo baritono, Demetrio Celli primo basso. profondo , Grandi Si- 


‘ mone primo basso comico, Assoni Marietta comprimaria, Cavirani 
: F., tenore comprimario, Longoni Giovanni basso comprimario, Prime - 
| opere Trovatore e Domino Nero. — Jcri sera al Teatro Pagiiano il 


i pubblieo accorse in folla a festeggiare la brava Frassini che desti- 


nava il provento della serata di suo benefizio a vantaggio delle Fa- 


; miglie che il Murbo'Asiatico privava del loro sostegno. La man- 
: canza di spezio c1 fa rimettere el numero ventaro |’ istoria di que- 
i sta serala. è i 


Pregiatissimo Sig. Estensore. 


Con questa mia sono a pregarla a voler. pubblicare 


| nel di Lèi accreditato Giornale la seguente mia dichia- 


razione che serve di risposta ad alcune linee d’ inter- 
pretazione del Sig. Lampugnani stampate nel N. 38 
della Gazzecta dei Teatri, sulla lettera da me pubblicata 
nell’ Arte e in varj altri giornali d’Italia ed esteri. 

Il Sig. Lampugnani dice ottimamente asserendo 
che ho avuto torto di favorire ed ajutare per . quanto 
ho potuto l'impresa dei Teatri di Barcellona ed ancor 
più di addossarmi per essa, troppa responsabilità, della 
quale verità nessuno più di me è convinto, perchè i 
danni ed i disgusti che me ne sono derivati, me lo 
hanno provato evidentemente: ma egli s° inganna quando 
asserisce che mi sono adattato volontariamente alla per- 
dita di circa quattro mesi dei miei onorarj, mentre in- 
vece io non vi ho dovuto sottostare che forzatamente 
come si rileva abbastanza dalla mia prima dichiara- 
zione. 

. TI Sig. Lampugnani è stato anche ingannato da chi 
gli fece credere aver io scritto alla Sig. Fuoco per in- 
durla a portarsi a Barcellona e per prevargli la fal- 


f sità di una tale asserzione, desidero ed invito siano 
pubblicate queste lettere mie in proposito per vedere 


chi avrà il coraggio e la sfrontatezza dî dichiararsi ca- 
lunniatore. 


Ella mi creda sempre con tutta stima e ricono- 
scenza. “e 


Firenze, li 15. Agosto 1855 
Dì Lei Ser ed dala 
F. VARESI 
TIZIA 


+ 


DICHIARAZIONE 


Siamo ‘autorizzati a dichiarare che non cessa, per 


la morte del Sig. Amato Ricci, l'Agenzia Teatrale  co- 


nosciuta sotto il suo nome, ma che anzi verranno trat- 
tati col medesimo zelo, con la medesima solerzia tutti 


| quelli affari dei quali piacerà alla fiducia degli artisti 


. e committenti incaricare la sopraccenuata Agenzia che 


la Vedovn Sig. Erminia Ricci imprende a condurre per 
l’erede del defunto, . a 


È La Direzione : 


RODOLFO BESSI Gerenie Responsabile 


* PATTÌ D'ASSOCIAZIONE 
. Trimestre - 


Semesire Anno 
Firenze. Lire of 43: : 28° 
Toscana Fr. di Posta 8 15 29° 
Estero. Fr..ai Confini .. 9. 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO. PAOLO. 3 
Prezzo delle. inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO 
Le Associazioni non disdette : otto giorni prima 
gella scadenza s'intendono riconfermate. 
I: pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoseritti inviati alla Direzione non si restìi- 
. taiscono CRIERPAE: FAI non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi: da ‘inserirsi nei 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d: *Arme 
N: 9:3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti: Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
‘di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


luno 1. N, 66 


pubblica in Firenze it Mercoledì ‘e. Sabato 


Sabato 18 Agosto ASDO, 


RESULTATI DELLA LIBERTA COMMERCIALE 


Da POCO 


INAUGURATA IN INGHILTERRA | 


Sotto ‘questo titolo venne testè pubblicato in Jo- 


ghilterra un documento parlamentare, emanato dal 
Board of trade. La sua importanza si desume dal con- 
siderare che per esso la logica dei ragionamenti riceve 
la sanzione della logica dei fatti. È la prima volta che 
la libertà commerciale essendo posta in pratica da un 
gran popolo commerciante, fa sentire e manifesta i suoi 
effetti sopra grandi porporzioni. Le islituzioni politi. 
che della Inghilterra, che non consentono nell’ammi- 
nistrazione dello Stato nessun mistero, e che impon- 
gono ai rettori del paese di render pubblico conto dei 
resultati delle sue istituzioni, vengono a corroborare 
la fede che quei documenti meritano, dando garanzia 
che quelle statistiche non si compongono di cifre fab- 
bricate in un uffizio per comodo d'una teoria e nel- 
l'interesse di un partito. 

Da questa:statistica apparisce che la pratica adozio- 
ne della libertà commerciale è stata ‘accompagnata da 
nDa prosperità crescente, e da incremento in tutte le 
rendite,.così pubbliche che private. E quanto alle pub- 
«pliche, le rendite delle dogane che parevano dovere 
subire una: diminuzione per gli abbassati dazii, hanno 
invece nel ‘decennio scorso tra il 1842 
un aumento; e così pure la somma delle entrate dello 
Stato si è accresciùta, in modo ‘che nel 1853 ha supe- 
rato le spese ; talchè si è ‘poi . verificata: una diminu- 

«ziene nel debito-pubblico, da ‘quale: è tanto più notevole 
in quanto chele condizioni politiche del 1848 avevano 
sospesa la diminuzione: del debito pubblico e ‘lo  ave- 
vano fatto risalire al di. sopra della cifra che aveva 
raggiunta nel 1840. A questi benefizj è simultaneo 
l'incremento nell’importazione e ‘nell’esportazione delle 
merci, sempre congiunto a quello delle navi tanto 


estere: che nazionali, le quali servono al commercio 
dell’ Inghilterra, sia che si consideri il numero di esse, 


sia che se me valutiil.carico. Per lo che si osserva in 
pari tempo un accrescimento nelle costruzioni navali. 
Questi fatti rivelano un’amplazione ed una - maggiore 
attività del commercio sotto ‘il sistema del'libero scam- 
bio; e le moltiplicate transazioni accrescono . Ja. rie- 


Ampmnrartioaniam 


LUDOVICO 
CariToLO I. 


La Prolusione 


Nel:-verno del ‘1842, passato ‘di poco ‘il’ meriggio 
d'una bella-e.serena ‘giornata, si vedeva in Roma una gran 
«calca di popolo spignersi ‘e serrarsi intorno alle “colon- 
ne d’un antico edifizio. — A pochi era dato passar ol- 


tre; giovani di saldo animo e d'ardita presenza, vestiti. 
-onorevolmente “atteggiati di mirabil'sravità. venivano a . 


due, ia tre, a quattro, taciti, allieri, invidiati. La plebe 
rimaneva: di fuori. L'incalzare della moltitudine, l’affa- 
‘ticarsi de’ soldati per tenerla:a bada, le ‘minacciose pa- 


role usate da: una ‘banda e dall'altra non parean mosse 


‘da piccola causa. Erano ‘appunto gl'idi di marzo. 
Or. come farò io per dir ‘al lettore che tutta quella 
fiera gioventù .sì rasunava in Roma, non molto discosto . 


dal Foro e dal Campidoglio, per ‘recitàr sonetti ‘e: can-. 


izoni, ecloghe e ‘ ‘madrigali? - — 0: ‘Pastori Arcadi "che ve: 
-ne ‘stavate quel'giorno ‘nel’ovile ad ‘atcusar 1 ingrata. 
Filli, ed a rimar gentilmente! infido con' ‘Cupido, ‘siatemi - 


oi ‘testimoti ch’io'non'mi' pae sis Jeu ‘Vero nel-. 


sera di” ‘questo: racconto. ‘ Lu 
‘©La' sala lin:'ehi sifteneva fataaaraii ‘era a tuti. | 
ini @ casi vr TRI nonne e SI Sulle ist 


, ed il 1853 dato | 


anni 


1 (hug e sviluppano il credito, così che in dieci , 
vediamo raddoppiarsi la somma dei depositi alla Ban- 
ca d'Inghilterra, che” aumenta quasi di un terzo il suo 


capitale. 
E siccome i prodotti. non si acquistano < ‘he coi pro- 


dotti, così Ja maggiore-ffportazione; favortta dalla di- . 


minuzione e abolizione det diritti che ‘la colpivano, è 
stata susseguita da un aumento nella produzione. Di 
falti le sete, le Jane, gli zucelieri sono stati esportati 


\e consumati in quantità molto superiori alla media 


degli anni, pei quali vigeva tuttora il pretezionismo. 


‘E ciò spiega come l’aumentata produzione abbia dato 


ai produttori grandi benefizii, avvegnachè la molti. 
plicata dimanda abbia fatto sostenere i prezzi; il grano 
stesso, che tra i prodotti dall’ Inghilterra è forse quello 
che trovasi nelle peggiori condizioni per lottare. con- 
tro le importazioni straniere, non ha che di poco ri- 
bassato il suo prezzo; e se si tiene conto della miglio- 
rata coltura e dell’agevolato lavoro, si riesce a vedere 
che i benefizii dei coltivatori non sono diminuiti. Anzi 
nell’anno decorso è salito ad un prezzo che non mai 
avea raggiunto in addielro$ e ciò per le circostanze 
eccezionali che fecero salire su tutti i mercati d’ Eu- 
rupa i prezzi dei cereali. E non è piccolo benefizio pei 
produttori e pei consumatori la certezza che il prezzo 
del grano si livella ora per forza del naturale equi- 
libro commerciale con i prezzi dei* mercati dei due 
‘mondi, mentre le sue oscillazioni dipendevano . unica- 
mente dalle condizioni delle produzioni e del commercio 
interno. 

Verificatosi l'incremento nel commercio esterno e 
nella interna produzione, è naturale che ne consegua 
un. miglioramento nelle sociali condizioni del popolo. 
È perciò noi troviamo i depositi nelle casse di rispar- 
mio aumentati di un quarto incirca; e notiamo come 
la somma spesa a soccorrere ? poveri sia rimasta pres- 
so a poco alla stessa cifra, sebbene la popolazione siasi 
aumentata di oltre un ottavo. Sintomi questi di più 
generale benessere, e di crescente moralità; come è 
comprovato dalla consolante diminuzione dei processi 
criminali. 

Riassumendo, diciamo che il documento emanato 
dall’ uffizio del commercio prova che la libertà com- 
merciale ha portato in Inghilterra l’effetto: 

1. Di aumentare il commercio interno ed esterno; 

2. Di accrescere per ciò le rendite dello Stato, e 


file si mostravano ‘con bella apparenza molti seggioloni 
a bracciuoli, serbati a’ sigoori più ègregi per lettere, 
per nobiltà, per ricchezze per dignità ecclestastiche e 
secolari. Su’ rimanenti scanni sedevano alla rinfusa gio- 


‘vani e vecchi, studenti ed artisti, cherici e curiali, sé- 


condo che ciascuno avea potuto trovar luogo, o facen- 
dosi scarso col tirar a sè il fiato, o appuntando i gomi- 
ti nelle costole del vicino. Gli ultimi spettatori, condan- 
nati a voltar la schiena al. muro e ad imbiancarsi di 
gesso, godevano — come ogni ritto ha il suo rovescio — 


‘del privilegio di rimanersi in piedi non ingombrando 


la veduta a nessuno. Costoro, quando le parole de'reci- 
tanti non venivano sino ad essi, supplivano al concetto 
co’ gesti, ed erano tanto più. ferventi ad applaudire 
quanto meno intendevano. Da un capo della sala era 
una predella assai ben alta, lunga e larga quaato biso- 
gnava per dar campo ‘alle declamate parole, e SUYVI, 
nel mezzo un tavolino coperto d’un gran panno verde 


ove il poeta si appoggiava con una mano, mentre con 


l’altra spiegava il foglio in cui si contenevano -i suoi 


‘versi. A manca e a ‘dritta della tavola s'aprivan due 
(4 usci con le lor portiere di damasco rosso; da un lato 


entravano dall'altro uscivano gli Arcadi, ricevuti gli ap- 
plausi e fatto il debito salato. La portiera dell'uscio a 


— mano sinistra degli Spetiatori, mezzo lirala, permelleva 
“a bn buon'ierzo di'que’ della sala di ‘adocchiar. nella 
| stanza. interna i gruppi ‘degli accademici che si appa- 
| recchiavino” d’entrar a: vicenda nell’ arringo. "Veramente. 
e “una bella C- forte. gioventù, Vivacissima. di sguardi, - 


* 


s "—- 


“amministrazione 


x - sai Da cem TRON 
Ripe: 


I 
| 
| 


sviluppare maggiormente il credito e le sue istitu- 
zioni ; 

x Di aumentare colla produzione il lavoro e con 
questo migliorare la condizione delle classi operate: 

4. Finalmente di contribuire a rendere più morale 
la massa ner; aintandone,. pure l’ inere- 
mento. 

Questi stessi effetti erano stati nt in dal ca- 
dere dello scorso secolo in un piccolo stato d’Italia, 
che primo e solo erdinò la sua tariffa daziaria e la sua 
economica sulle basi della libertà 
commerciale. Chi ha letto i! saggio politico ed economi- 
co sopra la Toscana scritto dal Carli che visitò il gran- 
ducato nel 1737, e la confronta con ciò che Ja Tosca- 
na fu nella fine del passato secolo, ed è stata dal 1815 
in poi, vedrà come la libertà commerciale. ngn porti 
resultati. diversi. per Ja maggiore o minore . estensione 
dello Stato che |’ adotta. 

(Gior. delle Arti e delle Industrie). Avv. V. GIUSTI. 


Pregiatissimo Sig. Direttore. 

Circolano in Firenze false notizie sul progetto d’isti- 
tuire provvisoriamente una Confraternita di Misericor- 
dia nel popolo di S. Marco Vecchio, fuori la Porta S. 
Gallo, a tale oggetto il sottoscritto intende di far pub- 
blicamente noto il vero motivo che ha reso vana la ge- 
nerosa e benemerita intenzione di alcuni popolani che 
volentierosi avrebbero prestata l’opera loro pel più solle- 
cito trasporto al Lazzeretto di coloro che sventuratamente 
fossero attaccati dal Morbo terribile che ovunque ser- 
peggia. Con ciò essi non intendevano togliere alcun di- 
ritto alla Venerabhil Compagnia della Misericordia di 
‘Firenze che in questa emergenza si è resa cotanto be- 
nemerita; ma il loro scopo tendeva, oltre a minorargli 
il disagio di lunga gita, agire con maggior sollecitudi- 
ne qualora fossero successi dei casi fulminanti per la 
campagna, come infatti è successo più ‘di ‘una volta, 
nella periferia prestabilitasi dai medesimi. 

Avanzata formale domanda al superior Governo 
venne immediatamente sanzionata e meritamente lo- 
‘data se.non che la. Venerabil Compagnia della Miseri- 
cordia di Firenze rerlamò contro questa deliberazione, 
al seguito della quale il supremo Governo con sua Mi- 
nisteriale revocò l'ordine quando non fossero andati di 
comune accordo colla detia Confraternita di Firenze. Il 


Sig. Provveditore a nome delFintiera corporazione negò 
il di lui consenso e fu vana ogni conciliazione ; addu- 


<«——==--SE-TTx-x-=y-F-xTx-xx-x_TTTTrrm212<x P..P121z=zz=k1#5kkÉye=JEWò 


d’atti e di favella, nata ad ogni più alta cosa, se l'ozio 
‘non linvilisse. Eppure si accingeva a mormorare con 
«una vociuzza effeminata non so che balorde e itisipide 
.pastorelliere. Peccato! 

Un uomo di mezza età, di mezzana statura, di me- 
diocrissimo ingegno, leggeva la prolusione con una can- 
tilena monotona e nasale; nè mai pozione soporifica 
ebbe tanta virtù per appannare gli occhi più desti, più 
ritrosi al sonno. Mentre l'udienza si dibatteva sotto i 
papaveri di quella eloquenza, i giovani conversavano 
pianamente nella lor anticamera, o si ripetevano a pro- 

va i lor sonetti, o rampognavano la tardità de’più lenti, 

che non essendo giunti per tempo e avendo trovate 
chiuse tutte le altre vie, eran costretti montare pe una 
scaletla segreta. Tuttti si davan del. tu con la più gran 
dimestichezza del mondo, com'è l’uso in Italia; venutoci 
senza dubbio da’nostri antichi. Tutti sembravano amar- 
si e volersi bene con. una tenerezza, una dolcezza d’af- 
fetti maravigliosa, pronti ad ismentire co'fatti la mala- 
dizion. del’ poeta: contro quei tali che si rodon Vun lV’al- 
tro; tutti, non pur amici e compagni, gli avresti detti 
fratelli. 

Due di questi giovani s’eran tratti‘ alquanto in a di 
sparte e parlavano sommessamente. JI primo di grato 
aspetto, di belle maniere, bruno d' occhi e. di capelli, 
Vestito. com. molto studio, mostrava -V'età..di venticinque 
anni 0 poco manco, L’altro.più giovane; più gracile, più 
abbattuto d’aria e di. forze, pareva consumato da. invin- 
cibil malinconia, tuttochè si sforzasse di: sorridere: al- 


cendo che « per il Justro della Confraternita non poteva 
soffrire che fossero i it verouni uodb violati i di Lei di- 


rilii » 
Questi e non altri sono 


resa vana la buona e filantropica volontà di alcuni po- 
polani di S. Marco Vecchio.. - 

La prego Sig. Direttore di voler. fat parola nel di 
Lei accreditato giornale -di quanto sopra per la pura 
verità 

Di Lei Sig. Direttore 
Dal Ponte-Russo li ni Agosto 1855. 
Devotissimo Servitore 
Lopovico CANINI 


Pregevolissimo Sig. Direttore | 


Napoli 9 Agosto 1859. 

Nel numero 60 del suo giornale, sotto data del 28 
luglio leggiamo un artitolo in proposito del Riccardo 
Savage rappresentato sulle scene di questo teatro dei 
Fiorentini. Ringraziare tanto l’autore di quelle parole 
che lei che si compiacque inserire sarebbe quasi un 
riconoscere di aver meritato la soverchia benignità con 
cui volle giudicare la povera cosa che era quel nostro 
primo lavoro. Noi solamente ringraziamo della cortesia 
dimostrataci e nel tempo istesso siamo in debito di pre- 


stali i motivi che hanno. 


gar lei signor Direttore ad accogliere una nostra pro- 


testa contro qualche parola di biasimo diretta alla si- 
gaora Bignetti. Questa giovane attrice sodlisfece perfet- 


tamente al desiderio degli autori ponendo il massimo 


zelo nel disimpegno della sua parle. 

Sicuri del favore di leggere inserite queste poche 
parole sul suo giornale siamo lieti di avere occasione 
di protestarci. 

Al Sig. Direttore del 
Giornale L’ArtE în Firenze. 
Servidori devotiss. 
ANTONIO CAPECELATRO 
FERDINANDO DE LUCCA 


Gentiliss. sig. Direttore. 


Poichè Ella mi fu cortese oltremodo, riproducen- 
do nel suo favorito Giornale L’aRTE, l’avviso da me 
pubblicato di recente intorno all’ Acqua Febea, col 
quale io invitava anche la “classe povera a valersene 
gratuitamente, così spero che ella Vorrà oggi esser 


meco compiacente a far noto col suo medesimo Gior- . 


nale, chè nella Farmacia della Pecora in Mercato Nuovo 


oltre a trovarvisi un deposito dell'Acqua suddetta, tro- | 
vasi ancora Ja dispensa gratuita di corrispondenti li- 
bretti i quali contengono una sufficiente raccolta di © 


documenti che provano i felici risultati ottenuto dal. 
l'uso dell’ Acqua stessa. 
Gradista i miei rîngraziametti anticipati: 
passo a dirmi 
Firenze, Agosto 1855. 
Suo Devotiss. - 
GREGORIO FORCELLA ABBATI. 


l'amico, e di rispondere alle sue inchieste con liete e 


schiette parole. Aveva gli occhi grandi e cerulei, le 


guance pallide e alquanto affilate, la fronte alta, i ca- 
pelli biondi ‘e radi, ricadenti in naturali anella sul collo 
candidissimo: vestiva a caso, spesso pareva “astratto e 
in pensieri; ma ad ogni minimo cenno che gli ‘veniva 
a caso, spesso pareva astratto è in pensieri: ma ad ogni 
minimo cenno che gli veniva fatto di questo suo ‘viag- 
Îgiar per le stelle, calava ‘subito a terra, è se ne scusa- 
va con sì piacevoli modi ‘che ognuno, volesse 6 no; do- 
veva ‘accettarlo in grazia e perdonargli. A questa rara 


modestia s'aggiugneva ‘una sì gran generosità, che seb- 


bene non ricco, non avea nulla del suo the agli altri 
parimente non ‘appartenesse. Fussiva le lodi quasi con 
tanta ‘\premura quanlaltri ne: ‘pone a cercarle. Non si 
doleva mai; non umiliava mai i compagni, nè con' pa- 
. role nè con opere; la virtù stessa ‘parevagli odiosa se 


alcuno la pràticasse per boria! Tihfido ‘com’ éra “e “mal 
contento di sè non:‘ardiva di far i ‘primi passi per of- 


Yerire-la sua amicizia; ma chi venivagli incontro e gli 


porgeva :la :mano, n'era ricambiato con ‘immerso ‘af- 
-!felto.e con eterna gratitudine. Tante è sì ‘preziose doti | 
doveano farlo caro a tutti. Fu egli ‘amato”Lo Sco) 


più tardi. 
: Intanto T'amico che triticamiti da ‘un’ canito della 


® 


stanza gli strinse il braccio ‘affettuosamente ‘e'corse su- 
bito cogli occhi a una ‘carta che costi gli ‘avea porta. | 
Datole prestamente ‘una scorsa si mostrò REA i 


‘tento e “disse a voce bassa: 


- To ti son obbligato e son tuo per - “Vita. - Hai i 


‘veramente. colpito nel segno. 


= 


‘mentre 
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L'ARTE 


TEATRO DRAMNATKCO ITALIANO 


NAPOLI 1f Agosto 1858 — € orrispondenza parti- 
colare dell'ARTE. 

Con l’ultima mia corrispondenza promisi di parla- 
re della Gioja della famiglia, e del Saul che il pubblico 
con impazienza aspettava; ma non posso che adempie- 
re in parte alla promessa poichè le prove del Saul do- 
vettero sospendersi per una grave infermità che ha 


colpito il valente giovane Michele Bozzo il quale so- 


stiene con tanto zelo ed interesse le parti di primo a- 
moroso. E per vero la infermità del Bozzo è stata una 
gravissima sventura e per l'impresa e pel pubblico; 
la prima è stata costretta di ricorrere alle produzioni 
vecchie e l’altro ad annojarsi in sentirle: intanto la 
malattia ostinatamente dura e 1° impresa sarà obbligata 
di scritturare almeno provvisoriamente un altro amo- 
roso per far tacere il malcontento nel pubblico, il qual 
pubblico che stima tanto dl Bozzo e si dispiace della 
‘sventura ‘di lui, non vuol ‘compatire e considerare 
che senza l’amoroso l'impresa non può mettere in i- 
scena nuove produzioni...., solite contradizioni di quel 
colosso senza ragione e senza riguardi che chiamasi pub- 
blico!.... o 

Vi parlerò adunque della Gioja della famiglia (tra- 


 duzione dal francese) e mi sbrigherò in due parole: 


La commedia è di un argomento semplicissimo : un ma- 
rito che da molti anni è diviso dalla moglie, perchè 


non può soffrire una diabolica suocera, ritorna nel seno: 


della sua famiglia per opera della unica figliuola, la 


quale finge di amare un suo parente e di volerlo spo- — 


sare. La parte di protagonista fu sostenuta con molta ve- 
rità dalla giovane Biguetti, che venne applaudita ; essa 
non manca mai di buon volere e di zelo e più di o- 
gni altra cosa abbonda in diligenza nel mettersi. Le al. 


ben rappresentate dal Majeroni e dalla Pieri, 


media in 3 alti di Gherardi del Testa intitolata: Aman- 


guente. 
Io credo superflo intrattenenmi a narrare |’ argo- 
mento di questa produzione, poichè e notissima ia tutti 


torio è affatto strano perocchè il suo repentino penti- 
mento non è giustificat6 it modo alcuno; o in altri ter- 
mini non avviene in conseguenza di un fatto che pu- 
nisca la sua infamia. L'autore avrebbe potuto benissi- 
mo fare in modo che la vendetta di Santorio contro 
Giulia ed Emma ricadesse anche nel figlio Gastone 


sia perchè questi fosse perduto amante di Emma, sia 


perchè affrontasse l'ira di Adolfo, ed allora il penti- | 


mento del padre sarebbe una conseguenza giusta e mo- 
ralissima. Il terzo atto però della commedia è bellissi- 
mo specialmente la scena tra madre e figlia egregia- 


mente eseguita dalla Sodowski e dalla Bignetti che ri- - 
scossero a Vicenda reiterati applausi e questa ultima fu 


d'oneslo rossore, rispose sorridendo: 


leggere que’versacci latini, che io ti do, sul mio onore, 
pe più ribaldi che sian mai stali fatti. Ma tu il vuoi 
ed io non posso disdirti cosa di che tu mi richiegga. 
Di nuovo ti giuro che da più anni io “non apre un 
libro nè latino , nè d'altra. lingua. Tu ti tirerai addosso 
il biasimo universale, e porterai la. pena d'un fallo che 
è tutto mio.... benchè involontario. 

Queste parole eran dette con gran sincerità, e la 
voce del giovane. divenne quasi supplichevole per allon- 


| tanar dal capo del amico una tempesia .ch’ ei. teneva 


cerla ‘ed imminente. 


gono a noi; tienmi il segreto, e non ti curare del resto. 


schierà arcadica, I vari erocchi ch'erano sparsi qua e 


scelti il suo. componimento, e la prosa durava ancora] 


— Arcades ambo, soggiunse un ) pedavte. 
— Dio vi salvi, signori. 


— E tu come la fai, Demetrio? 


— Oibò, è appena un’ ora ‘che è cominciata. 
3 — Ma quando usciremo noi, tutti. dormiranno. 


— fosser ‘morti. È una Vera bemba! 


tre due parti ‘del marito e della moglie furono assai ‘ 


Dopo lungo intervallo finalmente il 9 agosto l’im- , 
presa alla meglio ci dette un altra novità: una com- | 


te e Madre che fu ripetuta a richiesta la sera se- > 


i teatri d’Italia; dirò solamente che il carattere di San- 


AI che il nostro giovane, pur colorato alquanto . 


— To non so qual fantasia sia la tua di voler . 


— Silenzio, disse l’altro, ecco i compio che ven- 
I due amicì furono messi iu mezzo da tutta la. 


na per l'anti ‘camera si ridussero io uno. Ogni poeta avea. 
già avuto tempo. di far ammirare a due o.tre uditori. 


- Oh! ohi Pilade: e Oreste, dissero molte voci ad 
‘un tratto. 


— Bene, al piacer vostro. È finita la prolusione? 


‘ — La chiusa del tuo ‘sonetto li sveglierà quand'e 03 


ANNO V 


. chiamata in ambo le sere all’ onor: del proscenio. An- 
che il finale del secondo alto è ben preparato e bene 
assai eseguito. In generale !a ‘produzione piacque ed if 
signor del Testa può esser certo che la esecuzione sa- 
rebbe stata perfettissima ove Majeroni avesse potuto 
rappresentare Ja parte di Santorio. Conchiudendo non 
possiamo tacere che il Vestri (Gastone) fece bene ma 
che più di ogni altro merita singolar lode Ja Bignetti 
che manifestò il suo carattere ingenuo e passionato con 


‘ tanta verità e criterio artistico da superare ogni aspet- 


tativa, richiamare su di sè l’attenzione del pubblico; e 
farsi applaudire e chiamar fuori in una scena con la 
Sodowki è tale gloria di fare inswperbire una gionvi- 
netta; ma noi invece ci auguriamo che le valga d’in- 
citamento a cose maggiori ed a nuovi trionfi. 

Teatro S. Ferdinando, — Poichè sono sulla via vi 
parlerò della compagnia filodrammatica Irdi che rap- 
presentò al Teatro di S. Ferdinando un dramma in 3- 
atti del sîg. Giovanni Trisolini intitolato Belisario  Co- 


renzio, che fu rifiutato al teatro dei Fiorentini per due 


ragioni perchè l’autore era napoletano, e perchè Mar- 
chiouni (protagonista) divenuto vecchio è il cadavere 
d’un artista. Adunque il dramma piacque molto e fruttò 
al giovanissimo autore tre chiamate al proscenio, la e- 
secuzione fu molto buona e specialmente si distinse il 
sig. Spasiano nella parte di Belisario; esso più che un 
dilettante può dirsi un artista, e con ciò crediamo com- 
pendiare tutti gli elogi. Anche la siguora De Luca (Bi- 
ce) meritò applausi — Vorremmo che i nostri dramma- 
tici accademici avessero meno pretensioni e più giudi- 
zio nella scelta de’ lavori, val dire che sempre si de- 
dicassero a rappresentare produzioni nostre giacchè la 
condizione del nostro Teatro di prosa è quella di non 
poter rappresentare un Tavoro più che quattro volte e 
Dio sa come!... ARNALDO. 


ROMA 31 Luglio 1855. — (Corrispondenza partico- 
lare dell ARTE,) 


Nel silenzio dei teatri in musica, meno quello dei 
Burattini, non dovete ricusarvi di parlare di Roma al- 
meno per la prosa + Nò? — Fate brutto viso? — 
Nò, assolutamente .nò? -—- Or bene vediamo chi di 
noi la vince. Scommettiamo che però pronunziando una 
parola, una sola parola, non io pregherò voi; ma voi 
me di dirvi tutto, e vorrete stamparlo. Ridete? Sen- 


: tiamo questa parola. Lo volete? Ecco che ho già ecci- 


tata la vostra curiosità. Ristori. È detta eh? che cosa 
avete a dire?... presto... voi pronunziaste un nome ri- 
spettabile... rispettato nell’arte drammatica. TI ‘trionfo 
della nostra Italia a Parigi. Presto dite... dite che vi 
diceva io? Eccomi ad appagarvi. Mentre ADELAIDE Rr- 
stoRI, la grande, Ja sublime attrice, entusiasma Parigi, 
Annetta Ristori, e Cesare Ristori, si fecero distinguere 
come autori drammatici, e jeri al Mausoleo di Augusto 
il primo (di Adelaide fratello) fece recitare dalla Com- 
pagnia Chiari e Com. un dramma, suo primo lavoro, 
intitolato Passione e dovere; la seconda(sorella) esectì 
con altri pure un suo primo lavoro nel dramma Lucy 
di Prevel. Trattandosi di due ‘cose nuove italiane, e di 
chi Je ha composte non vi spiaccia trascriverne breve- 
mente il contenuto. Edoardo ha una moglie di nome 


— Tu vuoi il gioco del fatto mio. 

— (Guardimi il cielo. Si sa che sei il primo scrit- 
tor di sonetti che s' abbia oggi Roma. 

— Non parliamo di queste baie. E tu leggerai 
nulla, Demetrio? 


— Un’ elegia Tatîna, quasi estemporanea, che ho 
dettata così in fretta .ieri sera. 


_ Sgol Un elegia !.. tu ci mandi tutti sot- 
terra. 

— Oh no! davvero vi dico che J' è poea cosa. È 
sì gran pezzo ch’ io son in guerra con Orazio e Vir- 
gilio — e sa il cielo se gli ebbi cari per l'addietro — 
ch’ io non so come ‘ho fatto a ricordarmi Je lunghe ‘e 
le brevi. ; 

... Demetrio mentiva impudentemente, dicendo il ve- 
ro. Mentiva, affermando a’ compagni che i versi che 
era per recitare fosser callivi, perocchè ei li ‘credeva 


ottimi; mentiva, perchè i versi che faceva passar per 


suoi, non eran suoi, Diceva il vero quando :confessava 


di ricordarsi appena la prosedia, perchè tutta la. sua 


clatinità si riduceva a saper leggere serîza pigliar. gran- 
chi troppo grossi. Come accade sovente, : Ja sola cosa 


vera non gli fu creduta. 
— E Ludovico? (Ci farà egli dono di qualche. s sua 


poesia? dimandò cortesemente il più tristo. e.;il. più in- 


vidioso di tutta la brigata. 


Al suono del suo nome .il giovane, che sin: allora 
era rimasto appoggiato ad uno slipite a contemplar-tri- 
stamente quella parte della sala che la ;portieraigli la-. 


SCiava :scoperta, si riscosse, e .cercava una qualsiasi .ri- 


sposta per colorar alla meglio la sua distrazione, quan- 


Anfelîca, che ‘ha arnato prima delle ‘nozze uni tal'Carlo, 


amico per la vita: di sto marîto, (queste benedette mogli. 
. sposano ‘il ricco per înteresse o per vo- 


Sempre così.. 
lontà dei genitori, come nel: nostro dramma, e non 
iscordano “le prime passioni) Edoardo soffre a_ma- 


lincuore T afflizione della moglie, ma non giunge a co- 
noscerne la vera cagione. Edoardo è medico. Parte da 


Mi)ano, ove abitano; per Monza, e seco conduce l'a- 
mico Carlo, che sempre afflitto per l amore di 


unà donna ria, lo ha Edoardo consigliato a distrarsi, 
senza sapere che questa donna è sua moglie. Da una 


scena accaduta in Milano fra Carlo, ed Angelica, sem- 


bra ch'essa mal soffra Je dichiarazioni amorose di Carlo. 
Ma però che non vi sia del tutto indifferente. Una fan- 
tesca porta a Carlo, ed Edoardo, suo padrone, lettere 
della posta. Un errore d’ indirizzo commesso da Angelica 
reca nelle mani di Carlo una lettera di Angelica di- 
retta al marito, in quella di Edoardo una della mede- 
sima diretta a Carlo. Quella ricevuta da Edoardo non 
si sa che cosa contenga, ma non dev'essere di poco 
momento. Viene furente in iscena, e dopo un'infinità 
d’ ingiurie obbliga Carlo a partire, il quale se la sbriga 
subito, credo io ben contento di essersela passata tanto 
liscia, e non comparisce mai più. Edoardo medita una 
vendetta nuova. Al terz'atto la moglie è yenuta presso 
di lui per suo comando, sono passati tre mesi, ed è 
mrorente. Alle insistenze di un medico «che la cura, 
Edoardo confessa che 1 ha fatta sempre soffrire. In pub- 
blico la vantava il modello delle consorti, e poi vol- 
gendosi a lei con un sorriso d'inferno le ricordava il 
suo supposto fallo. Il medico lo prega ad andare dalla 
morenie, esso ricusa. Viene in iscena Angelica sorretta 
pallida contraffatta, Alla vista di questa donna infelice 
il cuore di Edoardo è colpito. Essa non ha delitti, esige 


il perdono anco di Carlo, ehe Edoardo generosamente 
accorda, mentre la infelice spira fra le sue braccia, Il 
Pubblico non era accorso in folla... non avea fiducia, per 


ciò portò fredda accoglienza nel prim’atto; ma al se- 
condo vi furono plausi 
tore, che si ripeterono in fine. Tanto meglio per lui. 


Però questa mano, veduto questo giovane autore, strin- | 
gendogli la mane gli ho delto realmente io mi rallegro | 
con voi farete delle buone, e belle cose, ma avrete os- | 
E quì accingevami a fargli un’onesta critica 


servato... 
del dramma, ma egli quasi prevenendomi, dicevami — 


comprendo che cosa vuol dire. La lettera che Angelica 
scrive a Carlo è o non è wna €onfessione della pecca- 


minosa corrispondenza ? È il marito ragionevolmente o 
irragionevolmente irrilato? Ebbene io poi cercherò di 
porre in modo le cose, che lascino in fine provate Ta 
purità di Angelica, l’ errore in cui è caduto Edaardo 


acciecato dalla gelosia. E il terz' atto? Meglio: mostrava - 
con qualche scena al Pubblico come il marîto, anco 


affranita la moglie, prosegue ad accelerarne il fine, an- 
zichè affidario ad un racconto che raffredda T'azione: 


Il medico serutatore, obblighi Edoardo a palesare la | 


causa per la quale perseguita la moglie, abbia il mezzo 
di provarne Ja innocenza, e quando- Edoardo pentito 
vuole volare da essa, venga in iscena sfinita e muoja 
dopo aver teneramente abbracciato il’marito. H giovane 
Ristori è precisamente di questo avviso, e farà del suo 


do Bemetrio venne così a trarlo d’ impaccio: 

i 0h! Ludovico non è 
sua musa è tulta celeste, tulta gentile, e troppo schive- 
rebbe le nostre povere gregge, i mostri umili ‘boschi. E 
poi Ludovico ha ia odio il volso profano, e quelle lodi 
che suonano sì dolce desiate a’ nostri orecchi offende- 
rebbero il suo delicato sentire! Appena i fiori, appena 
le stelle, appena i genii sereni e luminosì che nuotano 
nell’ azzurro: del cielo son ‘degni di udire LI ‘armonia 
de’ suoi accenti. 

I bisbiglio che si fevò a quelle parole fè risentir 


affatto it ‘povero piovane, e accortosi della strana dife- ‘ 


sà, ‘senza sospetlarne la perfidia, attendeva ‘con la ma- 


n0.e-e0n la voce a  interromper 1’ amico, e. apo 
. De- 


senza sdegno, col suo mesto sorriso: Demetrio .. 
metrio! © 

— Oh! non me l' hai detto le. mille volte! Seguie 
tava l’altro, che i versi imbecilli ci. rendono effemina» 
ti; che se fosse in te, bandiresti ana legge per condan- 
mare im due seudi chi si attentasse di commettere un 
‘sonetto; e di quel. danaro ergeresti un. monumento. al 
divino Petrarca ! Che ‘chiunque ‘applaudisce ed incuora 
una sì brutta profanazione, è complice, e_come tale, de- 
gno di esser.panito; che la nostra musa J'è divenuta 
una ‘pettegola, una’ ‘beccamorti, una “mezzida; ‘ch'è ua 


vitupero il vederla a svezzare tutt i putti, scorraceiarsi | 


su tett'icataletti; e ‘tener la tuferna a ‘tutte Te nozze! 


— Ma di ciò non si vpol. ipferire nulla coniro:i - 
nostri amici; e tu sai se avevo in i animo 0 d'ofender: nes 


suno, quantio:..: 


— To credeva che i sig - Ludovico” non fosse ° 


s e chiamata agli attori ed au- | 


un profano come noi! La 


L'ARTE 


lavoro un buon dramma; pregandolo però caldamente 
a non trattare simili soggetti, che sempre sentono del 
gallicismo, e della immoralità. La esecuzione fu buona. 
Il Feoli, e la Tiozzo sorpresero. 

L'altro dramma di Annetta Ristori si eseguì a sue 
spese, credo io, a Metastasio. Jogresso con biglietti gra- 


tuiti, e chiavi regalate. Figuratevi che icalca! Signori 
impor. volete gente? Ecco il modo + sarebbe mai 
possibile che Ja facessero, se perfino pesano ad essi i 
biglietti soliti che ‘debbono dare per 1a sorveglianza. Il 
dramma dunque era un quid simile di ‘quello del fra- 
tello. Alberto di Prevel (Abtonio Feoli) ha tolta in mo- 
glie Lucy (Annetta Ristori) giovane d’inferiore, e più 
misera condizione, la quale ha un precedente amore 
per Federico di Breville — (Cesare Ristori) uno scapa- 
tissimo ‘cugino, Mario (Giulio Brunetti) scopre qualche 
incontro avuto fra i due amanti al marito, di quì un 


. duello nel quale rimane il dì Breville leggermente fe- 


tito; di quì invettive nuovi scontri, nuove minaccie, 
fino che madama Le Rance (Carolina Poggi) ricupera 
una lettera, dalla quale apparisce la innocenza di Lucy, 
e ne deriva un perdono e contento generale. L’ accal- 
cata gente spesso applaudì agl’attori all’ autrice, e li volle 
\edbrs varie volte all’ onor del proscenio. Io vi ho ab- 
bastanza annojato colla mia lunghezza per discendere 
a trattare del merito del dramma, e della esecuzione. 
Forse sarò troppo esigente; ma e sull’uno, e sull’ altra 
rimasi con qualche desiderio. L'attriee, ed autrice è 
giovane e potrà fare anche cose sempre migliori. 

. H 23 avemmo a Valle una recita per una fami- 
glia bisognosa eseguita da alcuni dilettanti. Lo scopo 
filantropico è bello, e onora chi vi si presta; ima biso- 
goa scegliere stagione propizia, far sentire :capotavori, 
presentare distinti altori. Però bisogna palesare che si 
vuole sovvenire, e renderemo frequenti le inchieste. 


Tuttavia l'incasso fu sufficiente. Con simile unione di : 


individui, per altro uguale scopo, il 29 agì Argentina. 


L’ incasso fu misero. Si perdettero circa 20 scudi di spese | 
i quantunque le produzioni si reggessero bene e piaces- ‘ 
di ora pas- | 


se anco la farsa nuova del Sig. Visconti. 
sata fra due studenti. 


Contribuì pure al poco incasso 1’ agire in detta sera | 


anco Capranica col professor Picchi che suona ora a 
piena orchestra, e in concerto, collo studio indefesso che 
fa sotto il ‘maestro Persichini; e col destrissimo Poletti 
E sul proposito di questi, sapete cos'ha fatto? Niente- 
meno che, a vista di tutti, sparire sul palco scenico 
sua moglie. Questa brava e bella donna, grande della 
persona, montata supra un tavolino, e coperta, in un 
istante si dileguò, e quì i plausi e le chiamate dei Co- 
njugi Poletti, di quì Ja paura delle mogli, che il Po- 
letti insegnasse ai marili il mezzo facile senza delitto 
di liberarsi da esse, e il desiderio dei mariti d’ impa- 
rare il segreto per fare che le loro mogli facessero senno 
per timore della sparizione. Gran bel segreto !! Percato 
che il prestigiatore non voglia insegnarlo 

Tornando sul Picchi siate il primo ad annupziare 
che dietro rigoroso esame è stalo oggi acclamato a pieni 
voti socio di questa insigne accademia di S. Luea in 
faccia ai rappresentanti della quale ha dato prove su- 


te gi x ti ei » CI 3 Pi : : 


‘nient’altro se non poeta! disse con ischerno un vicino. 
— E tal è, rispose maliziosamente Demetrio, ei 


0100 è scarso della sua professione. 

— E qual ventura può far degni i mortali di in- 
tendere i suoi canti! Ju quai solenni occasioni il nostro 
trovatore consente di toccare il liuto? 

— Di grazia, signori, siate un po’ generosi, non 
E si assalite tutti a un tratto. 


— Bavwero sarei vago di sapere quando fa versi? . 
+ Volete saperlo? disse ‘Demetrio facendosi in : 
“mezzo ‘al crocchio e abbassando la voce in atlo di mi- 
stero, mentre tull' i visi si componevano a una sde- . 


gnosa ircnia, volete saperlo? 
‘ — Di su, non ci tener su la corda. 


‘— Quandò la donna de’ suoi pensieri, recatosi in 
‘mano una rosa o altro fiore, ne sparge al vento le fo- ‘ 


glie. 


“stento: | 
ci Come!... “Chi ti ha detto? 


Bella, affè 1 ripigliò ridendo Demetrio : chi me l'ha | 


detto? Una tua ballata ‘che lasciasti nello scrittoio, tra 
Vari ‘altri fogli ; în de settenari confessavi il {uo se- 
greto alli universo intero, ‘come è il costume di noi 
altri. “poeti. “Ma non ce la. darai ad intendere con co- 


deste. tre divisioni, Tulti sappiamo che una cerla -can- | 
‘4anfe, Ja, quale non si diletta molto d'amor, platonico, 
è colta dei fatti tuoi. Dimanda al maestro Pergola che 


‘A quella Reed che tutti ‘presero per una burla, , 
Ludovico impaltidi corte un-meorto, un ‘improvviso tre- | 
mito lo scosse da capo a ‘pie’ come: una foglia, e potè > 
balbellare a ogne i 


si 


blimi della sua scienza musicale teorica, ‘e ‘pratica. Viva 
questo nostro italico genio dell'armonia: il ripetérò 
mille volte anco a dispetto di chi mon ‘volesse aseol- 
tarlo. Viva il Poletti che qualunque sacrifizio farebbe 
per migliorare la condizione idi questo sb protelto. 
Viva il maestro Persichini, che non ha lasciato, nè Ta- 
scia cure per rendere sempre più il Picehi degno della 
pubblica ammirazione. 

Un altra piccola cosa e ho finito. 

AI Teatro Nuovo di marionette si è dato il Barbiere 
di Siviglia. Il Pubblico è rimasto ‘contento ; ima 1 im- 
presario rimetteva troppa spesa, e poco incasso. Ha fatto 
riapparire colla ripetizione di un antica commediola, 
un nuovo Cassandrino. Questo automa gradito sempre 
per chi lo faceva agire, non si è rimpiazzato, e non 
si rimpiazzerà. Però l’ attuale non è caltivo. 


ANFITBATRO FUORI LA PORTA A c 


Compagnia Ciniselli 

‘Anche Giniselli è vicino a ripiegar le sue tende 
e correre altrove in cerca di migliori destini. 

ll bravo cavallerizzo ci ha fatto vedere in questi 
ultimi giorni due nuovi cavalli MNilson ‘e Gipsi-Queen 
due vere celebrità dei maneggi in particolare e del- 
Varie equestre in generale — La sicurezza e la preci- 
sione dei movimenti di questi animali è straordinaria. 
— Ciniselli merita assolutamente gli applausi del pub- 
blico. I 

Gli spettacoli sono stati variati, gli artisti bravi, 
ma.... questo anno il Circo olimpico è frutto fuor di 
stagione. 

Speriamo che Lunedì, ultima definitiva ragpresen- 

fazione, a benefizio del Direttore Gaetano Cipiselli, il 
pubblico accorra numeroso. In questo giorno, fra le al- 
‘nuovità, si produrrà il bravo Ciniselli eseguendo per la 
prima volta sul cayallo a dorso nudo le Pose Accademi- 
che. 
Il giovinetto Andrea Giniselli allievo di suo pa- 
dre si produrrà per la prima volta presentando un nuo- 
‘vo cavallo arabo da Jui stesso ammaestrato all'alta scuola 
denominato Aba-Kabar. i 

La tanto applaudita Berta Ciniselli rappresente- 
rà per la prima volta sul cavallo 7 Paggio di Leice- 
ster. 

Il Ciniselli riprodurrà la famosa cavalla Transilvana 
da lui ammaestrata ‘e montata sal atta ie Sn 
minata Gipsi-Queen. 

Chiuderà lo spettacolo: La fuga di Omar il Tartaro 
rappresentata dal beneficato con vari cavalli ammae- 
strati. 

E così Ciniselli chiuderà splendidamente le sue rap- 
presentazione. 


CRONACA MUSICALE 


Teatro  Pagliano 
° La beneficiata della siguora Frassipi riuscì brillan- 
tissima e non poteva essere altrimenti subitochè il pub- 
blico applaudiva non solo all’ artista dalla simpatica 


la vagheggia da sei mesi. 
— Albertina! proruppero tutti ad una voce. 
— E vero, me l'ha detto! rispose il maestro pa- 


“voneggiandosi .con ipcredibil vanità. 


Intanto a Ludovico era tornato il color naturale 
vedendo che i suoi timori non avevano alcun ,sodo 
fondamento, e poco curandosi di que’ matti discorsi, li 
stava ad ascoltare con pazienza, come altri. ‘farebbe 
il ronzio d'un insetto, che non puoi schiaccartelo 
sulla .fronte, senza restar macchiato di ad suo vil 
sangue. 

Ma mentre que’ valenti accademici si pigtiavan per 
piacere di dare addosso ad uno che non faceva nur atto 


‘di difendersi, s' udì a proposito dalla sala di fuori un 


romor d’ applausi, che da prima fioco ed incerto, poi 
più stretto e soporo, scoppiò infine intero ed unanime, 
come se l'udienza, svegliandosi a mano a mano, sa- 
pesse.grado all’.oratore di lewarsele una volta dinanzi, 
Accadde appunto quel.che suole intervenire a chi viag: 
gia per le poste: che avvezzo a quel girar monotono 
delle rote, s'interpidisce a poco a poco e s' addormenta; 


| ma se i cavalli si fermano e quel romor cessa: ad ua 


tratto, e’ si riscuote e si desta. I giovani spiecandosi to- 
sto dal ragionare, fecero corona ‘al prostatore, ‘il--quale 
venne dentro ascingandosi la fronte, ed abbracciatolo i 
caramepte gli dissero le più smisurato lodi del sto bel 
sermone, di cui nessuno aveva udito una sillaba. 


. {continua). 
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Li A RIE: 


voce, dal: preciso metodo di canto; ma ancora alla ge- 
nerosa che aveva stesò una. mano di soccorso all’ indi- 
genza che aggrava. il nostro. popolo in questi tempi di 
pubblica calamità. — La signora Frassini: ha dato un 
nobile esempio cedendu:il profitto della sua-serata: alle 
povere famiglie dei colerosi; noi ‘vogliamo sperare che 
questo slancio di beneficenza: apra una lodevole. gara 


fra tutti quelli che devono e possono sollevare chi tan- Ì 


to ha sofferto e soffre tuttora; . © 
. «La signora Frassini aggiunse all'opera l’ Fior, il 
duo dei Masnadieri per soprano e tenore, e .il quarto 
atto del Trovatore. Fu specialmente nel. duo di que- 
s/opera col baritono che:la-brava artista destò un ve- 
ro fanatismo sicchè se ne volle dal pubblico la replica. 
| Fiori, poesie, applausi non mancafono alla signora 
Frassini che ebbe una. chiara. prova. della. generale 
simpatia degli spettatori, 
Non meno brillante riuscì ieri sera. la beneficiata 


del basso Scheggi. Egli cantò la graziosa aria- sinfonia 


del Don Crescendo del maestro Picchi, suo caval di bat- 
taglia. La vivacità, il brio, la sicurezza di scena ‘dello 
Scheggi è ‘talmente conosciuta che poco ‘o nulla  po- 
tremmo aggiungere colle ‘nostre parole di elogio alla ri 
putazione sì ben meritata ‘di’ questo artista. 

Domenica ventura si chiùderà la stagione del Tea- 
tro ‘Pagliano, che sarebbe riuscita’ brillantissima se cir- 
costanze ‘del tutto indipendenti dagli artisti e dall’ Tm- 
presa non avessero raffreddata la mania teatrale del 
nostro pubblico. 


NAPOLI 10 Agosto: _ "° Roai Teatro del Fondo. . 

Ieri il giorno il cartellone dei Regii Teatri annunziavo la Leonora 
del sommo maestro Mercadante ed in esso figuravano due personaggi 
nuovi, la prima donna sig. Ersilia Crespi, ed il baritono Braida. Ec- 
comi anch’ io in Teatro, ove trovai la sala gremita di spettatori, e 
colla solita mia allenzione ad ascoltare queste due nuovità su cui 
non tardo di rimeltervi il mio sincero parere, riportandomi sempre 


a quello the dimostra il pubblico intero, non tralasciando però tutto 


quell'altro che a me particolarmente può o nò soddisfare. 


Dopo questo, forse inutile, preambolo, sono da voi per darvi | 


conto! dell’ésecuzione, non parlandovi della musica del gran Maestro 


poichè è ‘dessa sanzionata da più anni ‘e dal giudizio di molti dotti. 
maestri. Mercadante è l’ uomo della scienza profonda, e del severo 


carattere mus'cale; per cui il solo suo nome forma quell” dlegio ue 
indarno la; mia penna si ‘tenterebbe: tessergli. i 

Perdonate se non vi comincio la relazione per ordine di rango 
artistico, poichè ho intenzione di chiudere il: presente ‘mio! articolo 
lasciandovi ‘la bocca piuttosto: dolce che amara, ‘e: così :comincierò 
dal nostro antico Pappone che vi assieuro far troppo per :l’età in 


cui. trovasi. Questi ha avuto momenti felici,. na io mi sentiva male . 


per. lui. e. temeva che da, un. momento all’altro. il Melodramma ter- 
minasse tragicamente. Egli non ne può più!! Ma perchè non lo la- 
sciano riposare. assegnandogli una , pensione ‘in. virtù: delle fatiche 
tanto onorevolmente sostenute in questi RR. Teatri?? 

Il baritono Braida ha poca voce, canta di buon gusto, e sta 
bene in scena. Egli venne applaudito nel :suo assolo del finale 3. 
che accentò meravigliosamente e nel terzetto con Pappone ed il te- 
nore Cecchi. — Il tenore Cecchi è sempre. ‘animafo, e però anche 
in quest Opera ottenne il favore del Pubblico venendo applaudito in 
tatti i suoi pezzi. Questo giovane Artista promette assai essendo: do- 
tato di tutti quei mezzi che costituir devono un ottimo cantante. Bene 
Orchestra ed i cori. — Vi ho promesso Zuccaro per lasciarvi la 


i-bocca dolce e non. manco alla mia parola;-ma-vorrei-farvelo-assorbi-. 


re a pocoa poco e per opera di quell’ Angelica creatura che si chia- 
ma Ersilia Crespi. Ditemi la verilà voi sareste contento. di questa 
burletta? Lo sò anch'io ma per questa volta stalevene — “digiuno 
contentandovi di ricevere: da me le sole notizie; Veniamo al fatto. 


Questa giovane dunque mi fece provare un inesplicabile soddisfazio- È 


ne accoppi:ndo in sommo grado tutti i requisiti che ‘indispensabili 
si rendono per formare ‘una distinta artistà. Appena si presentò sulla 


scena simpalizzò per la sua leggiadra figura e per la non comune 


‘bellezza del isuo volto, non potendovi esprimere quello che successe 


dopo che spiegò la voce al canto. Sembrava una qualche cosa che 


venisse dal cielo, tanta era incantevole il. suono deila' sna voce, la 


sua intonazione è di una perfezione senza pari. Il Pubblico non po- . 


tè frenarsi ed .irruppe. dopo 1° adagio della.sna cavatina inîfrene'ici 
applausi, che sì rinnovarono in modo anche più. step tosa dopo: la iì 


cabaletta. 


gonnale per: hè dovrei serivere di troppo, ‘ed io ne ho poca volontà; 


4na non mi ristarò dal dirvi’ che ottenne tale” un ‘trionfo da essere 
invidiato da molte Celebrità. Ogni pezzo da ‘essa ‘cantato ‘era “inter- i 


rotto da continul Brava; dene ed applaudito? ‘a furore nell'ultimo. 


»’Terminata l'Opera è dopo il"si0’ rondò, il Pabblico valle rive- i: 
derla; per ben>tre volte all’onor:delproscenio, e vi aecerto che anche | 
essa Uevesesser contenta d’’un esito: du Tuminoso. e da: lante altre | 


vanamente sperato. 
PERUGIA. — ( Nostra pe 


i  Acciò possano essere. smentite le tanle cafe che é si son fatte ir în i 
proposito. vi accludo. da dichiarazione, pubblicata da questo | ‘muni- i 


SS de Sp Ana) 


ti 


‘TÀ DEPUTAZIONE” RT Di ONE 


Dichiara che nella città e territorio di Perugia "- non si 


è manifestato alcun’caso di colera morbus, ma'‘neppiire alcuna ma- | 
Jattia d’indole sospetta; e che lo stato sanitario: della popolazione 1 


Se sperale che io vi dica minutamente come, di ‘quanto vieng ia 
festegg iata questa ‘nostra nuova, ma pur “già cara conoscienza v ’in- i 


come fu nei. mesi, scorsi, così attualmente. è è il più soddisfacente sot- 


: lo tutti i rapporti... 


— Perugia 13 Agosto 1853. 


It Gonfaloniere Presidente 
ALESSANDRO MARCH. ANTINORI 
DOTT. GIUSEPPE ISIDORI 
PROF. LUIGI MARRONI 
DOTT. GIUSEPPE ZURLI 
- FILIPPO GIOVIO 
‘ AVV. GIACOMO NEGRONI 
GIO. BATTISTA Sb CORRADINI 
G. Porta Segretario 


VERONA... — — Si legge nel Cosmorama 


Teatvo Valle. 


' del'10 ‘agosto. — Pare che le sorti di ‘questo teatro vadino pie- 
gando al meglio. Il concorso dell’ altra sera non poteva esser più 


numeroso. Si dava la Gemma di Vergy colla bravissima Rota Galli, 


| il baritono Mattioni, il basso Castelli e il tenore Antonio Zenari, 
| nostro concittadino che per Ja prima volta sì esponeva nell’arduo 


cimento. — L'esito fu di pieno trionfo per tutti gli arlisti, che eb- 
bero applausi e chiamate ad ogni pezzo. Il giovane Zenari fece più 
di quanto si può pretendere da chi per la prima volta si mette a 
calcare la scena, e si trova a fronte di un uditorio tanto numeroso 
come era in delta sera, e pronto a dare la sua sentenza di vita @ 
morte. Egli diede a conoscere di esser dotato di bellissimi mezzi 
vocali, di forte sentire ei dî abbastanza intelligenza artistica. Da 
quando l’udimmo nei privati concerti ha fatto non insignificanti 
progressi nel modo di canto, e se non vorrà illudersi di questi primi 
successi, ma proseguir assiduo nello studio e non stancarsi, pos- 
siamo preconizzargli una bella e brillan!e carriera. 

Allo stesso teatro continua a piacere la nuova opera del mae- 


stro Pontillo, La spedizione per la luna, in cui si distingue mag- 
| giormente la brava Rota-Galli in unione a Borella ed al Mattioni. 


Il Caserini ed il Castelli. nonchè l’ assieme tutto, contribuiscono al 
felice esito dell'esecuzione, che è assai sodisfacente. — Ma i! con- 
corso... ? o 

PIACENZA 7 Agosto. — Ieri andò in scena l’aspettato Don 
Pasquale colla signora Polacco, e coi signori Soares, Ferrario ed 
Altavilla. Il concorso: fu maggiore de! solito; e non poteva essere 
altrimenti, quando il: pubblico era invitato a bearsi delle note soavi 
e sempre nuove e tulle italiane del sacro genio di Donizzetti. L’aspet- 
tazione era:grande in tutti; ma essa fu vinta dal valore. degli 
artisti. 


La. Polacco, vispa..e gentil giovinetta sui diciotl’ anni, dotata di 


{ vera voce di soprano, estesa e robusta, ci ha mostra'o di possedere 
, n ' 
molta pieghevolezza di canto, molta leggerezza nelle sfumature, e 


quella: precisione d’ intonazione che sono mezzi. potentissimi per 
salire in fama. Con un corredo sì bello la giovane esordiente non 
può fallire a gloriosa meta ; ed ella può fino da ora confortarsi a 
belle speranze, poiche vivissimi applausi da lei ottenuti e negli a 


solo e nei pezzi, concertati, in questa prima sera, furono veramente 
spontanei e meritati. 


Altavilla (Ernesto) cantè colla solita sna grazia, e venne esso | 


pure. applaudito. 


: Ma'Soares (Don Pasquale) e Ferrario (il dottore) finirono di 
convincersi esser eglino artisti veramente grandissimi e gli applausi 
‘per loro toccarono quasi‘il fanatismo. Così questi bravi artisti, as- 
‘secondati assai dalla mostra orchestra , tutti ‘ottennero |’ onore di 
‘essere’ chiamali al proscénio, onore che” questo Uro non con- 
cede troppo facilmente. 

E dell’Impresario che diremo ? Povero Tei! Voi avete fatto il 
dover vostro; ma, colpa le condizioni sanitarie del paese, la fortuna 
non pare disposta ad artidervi. Non vi perdete però di animo; 
siamo appena alla metà-delle recite: chi sa che le cose non si cam- 
bîno in meglio! a 
: PINEROLO. — Ci'scrivono in data 8 ‘agosto : 

I Masnadieri hanno piaciuto. — Chi ottenne gli applausi più 
vivi fu la graziosa prima donna Marietta Ballerini, la quale cantò 
bene. massime la sua ‘aria Carlo vive, che dovette replicare. 

‘ Gli altri artisti erano ii tenore Baldinelli che ha bella voce il 
‘baritono Tonini che canta ‘piuttosto bene e il basso ‘Ragusin che 
fece la parle di Massimiliano traendosene con'onore. 

- VHENNA. — Nelle scorse sere. andò in scena al Teatro di Porta 
Carinzia il nuovo hallo Carità ‘del tinomato coreografo Pasquale 
Borri, che ottenne un successo ‘compiuto. I giornali di quella‘ capi- 
tale ne ‘parlano con somma’ lode ; ‘perfino i più costanti nemici di 


‘smo: viennesi): sì diffondono if. elogi per l’esimio Borri. 
;. ;Carolina Pochini, la. valensiasiona ‘danzatrice ,, ba la pae prin: 
cipale; nel. ballo, -£, Come. ine 

pali. onori. il. pubblico di Porta Gini è 
rissima artista. 

Lorenzo Vienna, che.le doveva esser compagno, non potè bal- 
lare. causa una. indisposizione che lo lien guardato a letto da pa- 
recchi. giorni. Si spera nella pronta guarigione, del valente bal 
Jerino. 


C'entosiosa di quella.e ca- 


A Venezia le rappresentazioni del. Profeta. si susseguono . senza 
interruzione alla Fenice attirando discreto. concorso. ;Speravasi che 
questo andasse aumentando nella seconda .metà . d’ agosto, poichè 


restieri. La Sanchioli e, Negrini sono sempre grandi nei personaggi 
di Fede e del Profeta. Bravissima la Carrozii, giovane. cantatrice di 
bella e ‘ben. .modulata voce. Ottimamente. Nanni ‘e gli altri. — An- 
che i teatri di Lreviso e di Rovigo pel ‘prossimo autunno si apri- 


2 | ranno. coli Fbreo del maestro Apolloni. = Non sono. ancora ap- 


paltati pel carnevale prossimo. i teatri. di ‘Cremona. e ‘ Mantova. — 
Contrariamente a’ quanto Si ‘pubblicò, facendosi sempre più: forte i] 


ui a Desa ùl teatro" non s' Sapri a ro la fiera» - ni A 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


host 


quanto è italiano (e ve n’ba moltissimi nel :teatro enel giornali : 


ormai la città, quasi affatto immune dal. cholera. formicola di fo-- 


mezzo dell’ agenzia Bonola venne scritturata per un'epoca di quat- 
tro anni pei teatri . dell’ appaltatore Angelo Tommasi la. giovane 
‘prima donna assoluta Carolina Mongini, la stessa che nella prossima 
passata primavera ottenne sulle scene di Pavia. il più felice. successo 
nell’ opera il Rigoletto. — A mezzo della suddetta , agenzia venne 
scritturato per il prossimo autunno per Varese: e: Novara coll’ ap- 
acpaltatore Angelo Tommasi il primo basso comico assoluto Cesare 
Beilincioni; e la signora Antonietta Remorini-Zamboni per il pros- 
simo autunno e carnevale al Carlo Felice di Genova, in qualità di 
prima donna supplemento. — A mezzo dalt'agenzia Bonola vennero 
scritturate per i teatri di ‘Varese e Novara prossimo autunno la 


‘ prima ballerina a vicenda Giovannina Pilteri colla sorella Amalia 


nella sua qualità di prima ballerina italiana. — Luigi Ciardi, primo 
basso comico assoluto, fu scritturato per la corrente stagione a Ge- 
nova, Teatro Apollo, per fare il Columella e Gli Esposti. — Vin- 
cenzo Prattico, distinto primo baritono assoluto, trovasi in Milano 
senza impegni pel prossimo autunno. Egli cantò alcune sere a Udine 
nel Mosè facendosi grande onore, e pel carnevale prossimo è scrit- 


turato alla Fenice di Venezia. — Ernesto Leva, giovane basso co- 
mico di molta intelligenza, è pronto ad-accettar impegni da oggi in 
avanti. Egli doveva cantare a Udine nella stagion della fiera , ‘ma 
il teatro si chiuse anzi tempo ; era. parimenti scritturato per au- 
tubno e carnevale a Nizza, ma quell*:appaltatore signor Wiisse: Bram- 
billa rinunziò all'impresa per avergli quella direzione imposto pesi 
troppo gravosi. — Ernestina Sciapiè. brava prima donna. contralto 
assoluta, nella passata stagione applauditissima al Teatro Nuovo di 
Padova , è a Milano senza impegni per le future stagioni. — Giu- 
seppina Bregazzi, prima donna mezzo soprano e contralto assoluta 
che passiede le più belle qualità per proseguire brillantemente una 
carriera che conta già importanti successi, non ha ancora acceltato 
impegni per le prossime stagioni di autunno e carnevale. — Altre 
notizie di Perugia confermano quanto già pubblicammo intorno il 


fanatismo che vi suscitano nel Viscardello la De Giuli, Bettini e 
Corsi. 


Completa Compagnia di Canto e di Balle per 
la stagione di autunno e carnevale 35-56 
per il Featro Carolino di Palermo fatta per 


mezzo dell’ Agenzia Teatrale di foca 
Ricci. 


Compagnia Lirica pa 
. Prime donne assolute. ; 


. . Sigg. Adelaide Basseggio, Marietta digiti, Adelaide Ramoni. 
Primi tenori assoluti. 


Sigg. Emilio Naudin, e Gaspare Gamboggi. 
Primi baritoni assoluti. 


Sigg. Ruggero Pizzigati, Giovacchino Ramoni; e Laig Pignolo. 
Primo basso profondo assoluto: 
Sig. Feliciano Pons. 
Altra prima donna, e comprimaria. - 
Signora Marietta Riggio. 
Seconda donna Sig. Carlotta Diodati. 
. E tutto il corredo di buon numero di seconde parti. 
Compagnia di Ballo 
Prime ballerine assolute di rango francese. 
Sigg. Rosina Ravaglia, ed Adele Suardi. 


Le ballerino assoluto di rango francese, e compositore 
de’ Balli 


Sig. David Costa. j 
Primi mimi assoluti. 
Sigg. Paolina Cagnolis, Angelina Costa. 
Sigg. Leopoido De Novellis, Francesco Pintauro.. 
Primi ballerini di mezzo Carattere 
- Donne 


°°. Uomini. 
Sigg. Virginia Grassi Sigg. Angelo Gonfarini 
Malvina Vago Carlo: Vago 


Bettina Desimoni 
Teresina Cavaso 
Marietta Sevio. 
Fortunata Caruso 
‘ Avnetta Corselhi 
Carme!a Marchesi 


Carmela Desimoni Antonio Mordino 


Feresa Dell’ Orto Calogero De Bernardis 
; Num. 12 ragazzi d’ ambo i sessi 
Num. 12 statisti figuranti 


Artisti allo stipendio dello Appaltatere 


. Gio, Batta Verger da cedersi ad altre Lmpreso 
Prime donne assolute. 

Sig. Adelaide Ramoni dalla primavera 1856 in poi. 
Sig. Marietta Anselmi idem 
: Sig. Adalgisa Molinari dal. Settembre 1856 ‘in poi. 
Sig. Marielta Riggio dalla Primavera 1856 in poi. 
Primo tenore? assoluto. 

Sig. Federico Nenci, dalla Primavera 1856 in poi. 
Primi baritoni assalati. 

Sig. Giovacchino Ramoni idem 
Sig. Andrea Mazzanti dal Settembre 4856: in. cri 
Sig. Luigi Pignolo dalla Primavera 1856 ip poi. 
Primo basso profondo. 

Sig. De Antonis dal Settembre 1856 in poî. 


_e_0 ——r— e 


In a!cuni nomeri del presente Periodico pubblicato nel 15 cor- 
rente all’Articolo avente-per intitolazione « Beneficenza Cittadina » 


incorsero errori di stampa di alcuni dei quali massimamente si no- 
tano le appresso correzioni. i 


Alessandro Fiorillo 
Giuseppe Case Basse 
Giuseppe De Bernardis 
Gio. Aggi 

Antonio Siragusa 
Salvatore Caccamo 


Errori Connezioni 
verso 30 colonna f tengono tergono 
verso 1% =. » . 2 capitali: : capace 
verso 30 » . 2 forse. - SOrse. 
verso 6 =» 5 terra bene 


PARETI RI. C'VTLRIOIO 

Nella fretta d’impaginare il Giornale martedì sera, attesa. la 

festa del mercoledì , la Corrispondenza musicale di “Torino pubbli- 

cata‘nel nostro numero ultimo (terza colonna della terza pagina) 

sfuggì all’ incaricato della revisione delle prove. Questo Spiega. ma 

non scusa il perchè quella corrispondenza abbonda di tanti errori 

di a dei quali vogliamo almeno rettificare i più gravi: 
[Errori nil Correzioni 

3. iuea — come vi e nolo —. come’ vi. è. noto... .:.. 

15. Suc — fosse altro E E _ fosse altrove riprodotta . 


17. linea — degno di esser con-: — . degno di: esser constatato: 
" {rastato È 


| 35. linea — la perfezione è meno — la' perfezione è ‘merce ga) 


sconosciuta nosciuta 


linea — Le ballerine si sig. Fi- — Le ballerine sigg: Tirelli, se 
relli, Li pò galini. = 


56. 


ld 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
‘ Picenze Lire 7 43: DE) 
Toscana Fr. di Posta -8. 195 29 
Estero Fr. ai Confini 9 di 32 


Estero Conv. Postale 40 - 

° Di nùmero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo. delle inserzioni ogni riga MEZZO. PAOLO. 

‘Le Associazioni non disdette ‘otto ‘giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate 

pagamenti’ ‘dovranno esser tati anticipati. 

I. manpeeritti inviati alla Direzionerhon $i resti- 

taiscono Reppor es non'sieno’ pubblicari.. ì 


— GIORNALE LETTERARIO, 


iam n 67 


ci i pai în rire it “tercoiedì è talato 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinesire sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle :esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale È ‘ARTE. 


ARI ISTICO, TEATRALE 


na oinline 


o] 22 igos 1866. 


DICHIARAZIONE. 


JI sottoscritto Direttore ve Proprietario > 
dell'AGENZIA DEL ‘GIORNALE L’ ARTE, 
per ogni buon fine ed effetto :fa noto : che. 
il Sig: Antonino Alajmo non fa più parte 


della detta Agenzia” da si giorno 22A60-- 


sto 4855. 


GIACOMO | SERVADIO. 


COSA CI VUOLE put IL CHOLERA? 


AMMONIMENTI MEDICO-MORALI 


= DI 
LUIGI -POZZQOLINI 
-Medicî che avvicinino gli ammalati con? coraggio 
ed abilità, che sappiano ispirar fiducia, e rialzare V’ani- 
mo depresso de’ miseri con certe-parole che son pur 
care nella pochezza e nella ‘incertezza de’ farmachi: fi- 


sici::Su questo. PESio ricordiamo che Orazio C'ebbe 
insegnato, 
Sunt verba'et voces quibus hunc lenire dolorem 
| Cassis et magnam morbi depellere partem. 
II. 


A Si scelgano i migliori medici, e di questi se ne. 


faccia gran ‘conto inviandoli: ove più si conduce indo- 


mabile la ‘malattia. Su questo proposito ci-duole il dirlo; 


che veggonsi inviare da :certuni, e dove il morbo im- 
perwersa, tali e siffatti sacerdoti d’ Esculapio , ehe noi 
no, ma la buon''anima di Eorenzo Pignotti li chiame- 
rebbe ministri di morte, o pello manco si limiterebbe 
a dire giusta il suo stile leggiadro, e faceto, 

Che ove il medico appare in un momento 

La società sen fugge al par del vento. 
] medici più adatti alla cura del Cholera, tranne le 
debite eccezioni, ci sembrerebbero: quelli che fra noi 
l' ebber già visto, osservato, e curato fine dal 1835. — 


Abbiamo detto con le debite eccezioni, perchè indipen- 


dentemente dai medici che curavano il Cholera nel 35 


+ 4 S'intende parlare del Cholera-morbus asiatico. - 


‘’ Caprroto II. 
ATO n Marchese Alessandro 
| flominciarono ‘uno! dopo l'altroi 
i dor versi. Superbe ed armoniose parole vote di senso, 
hastardo..irinesto di mitologia greca e di stregonerie te- 
desche;1ampollose bravate, religione: di parole non dl 
Taui, amore «di mente :e ‘non di cuore, malinconia po: 
sliceiave erassa; presunzione: quest’era: la sostanza di 


quelle seicalate. Parlo delle. migliori; delle più scelte pen- | 


ne: di que’ che si tenevano» ristoratoti della ‘poesia ita: 
liana, cd anteponevano hiravamente alla: terzina e all’ot- 
tava il verso sciolto, e 1’ inno: sdrucciole alla lombarda. 
l.veri pastorelli, scandalezzati:di: tanto ardimento, tre- 
pidanti: di verecondia, sì. ‘luravano ji til \yiso. con de. due 


et:pressi copia lactis! : 
Tasciamoli. cantare aclor: sposta; ‘e volliamo un‘ ‘oc= 
chiata agli uditeri.- 0 o i ao Bon 
'A° primi seggi, oltre: a: ERA ‘poclaliz sì rica 


in basso luogo e salito ai: primi ‘onori patrio de! suo 


i: poeti a recitare 


8 ed °, as si cer Ve ne ponno essere. al- 


tri cui monOmanchi quella abilità che il ‘caso richiede. 


quelli:.chie hanno: già ‘visto, osservato, ‘e ‘curato la ‘ma- 


ci spiace ‘che ‘se ne stieno, parliamo d'alcuni, rimpiat- 


‘tati, e lungi ‘da’ iuoghi ove incrudelisce la malatlià; per 


quindi a cessazione. di cose, uscir fuori-con ‘dei. scritti 

dettati più dalla fantasia, che dall’:osservazione. Ed è 

allora che vediamo i fatti sehiavi delle teorie, mentre 
queste debbono ad essi andare sottoposte. 
III i 

Non si curi con prevenzione la malattia. La cura 


| méno infelice può essere fa sintomatica, cioè quella per 
da quale si ‘adatta da] criterio. del medico il mezzo cu- 


rativo creduto il più idoneo alla circostanza. 

La cura sintomatica è è quella che deesi prescrive- 
re quando non si conosce la natura della malattia. E 
chi può dire di conoscere per lo più qual’ è la natura 
delle malattie? Lo stesso possiamo ripetere, e a più ra- 
gione, per il Cholera, almeno:per Luttociò che abbia- 
mo letto fin qui nelle relazioni de’ Giornali, degli Opu- 
scoli. e Memorie e Opere Mediche, tutte conformi nel 
mostrare Ja possanza-e la stranezza del male, la sua 
occulta natura, «e la difficoltà di. curarlo,.i dispareri de' 
medici su i modi con cui si propaga, e su le regole di 
precauzione a tenersi ec. ec. ip 

IV. 

- Si tengano in pronto gli Spedali d'osservazione, più 
quelli de’ Cholerosi, affinchè non ci sorprenda la ma- 
lattia, mentre non si è anche posto mente alle conve- 
nienti località. Se negli ordinari Spedali s' ammalano 
di Cholera alcuni già in corso di malattia, prima di 
farne il trasporto agli Spedali de’ Cholerici, molto più 
se sono assai lungi dall’ ordinario Spedale, si guardi be- 
ne se ciò può farsi senza rischio dell’ ammalato, per- 
chè talyolta è avvenuto che è morto per la via. Il trasfe- 
rire un malato grave di cholera da uno Spedale ad un 
altro ci pare uno sbaglio da doversi evitare. Si tenga- 
no delie Sale negli Spedali ordinari come Sale partico- 


i lari, e quando occorre servirsene uno se ne serva, onde 


cansare il grave inconveniente di cui abbiamo appena 
parlato per non estendere troppo oltre il disegno d’ un 
quadro ianto spaventevole. 


Non scrivano sul Cholera se non le persone  del- 
————____m->>»-< 
studi, un avliquario, un artista cavaliere, una contes- 
sa gobba e argula, il marchese Alessandro Ranucci, e 
la sua ultima figliuola; ma gli ‘sguardi ‘e I’ attenzione. 


: del pubblico si fermavano più favorevolmente sul mar- 


chese Alessandro, amato ed onorato da tutii come il 
più generoso e piacevol signore che avesse mai sortito 
grandezza d'animo pari alla fortuna. 

—— marchese avea già presso ai sessant’ anni; ma la 


| sua Valida complessione,. un' amenità costante di volto 


e di maniere, la fropte . piana ed esente dî rughe lo 
mostravan più giovane almeno. d'un lustro, e facevano 


‘ attribuire Ta sua precoce camizie ‘all ardor della mente 
i ed al travaglio de’ pensieri. In ‘verita era impossibile il 
| figurarsi quell'aria di testa, quella gravità temperata 


“d'una rara dolcezza, quel sorriso signorilmente Henigno, 


| seriza i suoi capelli bianchi, che del resto egli accon- 
| Ciava con una cura ed una neltezza che rilucevano in 
i tutta ta sua ‘persona. I. suò vestite era semplice, non 
| neglelto; e quella stessa semplicità in sì alta condizione 
| lo rendeva più ragguardevole che non avrebber falto i 
‘mani, e. cantavanmodestametite i ‘riscelletti ed: i: ‘gelso= { 
mini, dla capanna ele pochse dh) le si ei caci-fiori) L "| toli, te sne ricchezze con tanta indifferenza, che la mol- 

: {| titudine, noa che invidiarlo, gliene sapeva ‘grado; e lo 
| teneva d'assai più meritevole. I suoi pari lo stimavano: 
| pel: buon concetto in che ei metteva la nobiltà, e i po- 
| poi ‘Tiamavano per poterlo opporre ai nobili; così il ‘mar- 
de; otte signori -di sgrande-autorilà, un:mercante: dato | chesè. - cavalava c-L- tenendo il Lac Loi ‘due 


più. ricchi panui. Portava' i suo gran Rome, i suoi ti- 
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| lattia.: Vorremmo :del pari. tedere ‘aHa difezione degli’. 
Spedali de’Cholerosi i più accreditati professori, mentre. 


Ma ‘ritenghiamo iper ‘fermo vehe: i migliori medici son. 


l’ arte, e tra queste quelle che sanno serivere, giacchè 
non tutti quelli che sono all’ esercizio d’ un arte pos- 
sono venir fuori come buoni scrittori. Si guardino poi 
rigorosamente dallo seriver sul Cholera coloro, che se- 


no affatto estranei alla medicina. L' esserè scrittore, ed 


arithe ‘di vaglia, non è sufficiente cosa: perchè uno sceri- 
va bene in-una scienza che non: gli appattiene. Potrà 
pell’ eleganza della lingua, pelle. piacevolerie dello stile 
andare a sangue il suo scritto, ma difaccia alla scienza 


‘ occorre qualcosa d' avvantaggio. Occorre di necessario 


essere versato nella medicina, perchè si possano scri- 
vere icose mediche che facciano onore alla scienza; ‘e 
più che monta, che arrechino dell’ utilità ai poveri 
ammalati, altrimenti è tempo perduto, tempo rovinato 
avrebbe detto il celebre Carmignani. 
Ricordiamo il detto del Venosino 
SABA RIA quid ferre recusent, 
Quid ‘valeant humeri. 
VI 
Sieno dati alle fiamme tulti i così detti pretesi 
specifici di cui giornalmente se ne fa una mostruosa 
diceria.su i giornali, e quel che è peggio facendosene 
depositari alcuni farmacisti che solo pel bene:dell'uma-. 


‘ nità debbono tenere aperta la loro: officina, e non. per: 


ridurla bottega di vergognose imposture. Tutti questi 
specifici oltre di tendere alla tasca de’ creduli, deni- 
grano l’ arte, concorrono a porgere maggiori faccende 
ai becchini. 
VII | 
Non si getti via del tempo dai Medici dintorno 
alla questione se il Cholera sia contagioso od epidemi-. 
co, 0 se sia l' uno e ]' altro. Questa questione resterà 
sempre irresolubile, almeno co' mezzi mercè i quali 
oggi ci facciamo ad analizzarlo. Si studi piuttosto la 
malattie ma da vicino, e si tenga dietro ad essa senza 
niuna idea preventiva; così potremo stabilire migliore 
sistema curativo. Non si tenga per vera in tutte lé sue 
parti ninna opinione patologica emessa dintorno alla 
natura del Cholera. Che ella sia una nevrostenia, unà 
intossicazione, una flogosi, rimane ancoraà.a -giuditatsi. 
È poi più strano che vero che possa appartenere alle 
malattie esantematiche; non è un giusto criterio quello 
desunto dalla cianosi perchè possa fra quelle malattie 
essere annoverata. Sono tutte opinioni che possono in 
parte ritenere un elemento di vero, ma non conduco- 
no per certo a stabilire de’ principj inconcussi dintor- 
no all’oscura genesi della malattia in questione. 


Veramente potea dirsi nato sotto una stella propi- 
zia! Unico figliuolo, ed unicamente amato dà una ma- 
dre che non vivea se non pel suo Sandririo,-i suoi primi 
passi, le sue prime parolette, furono accolte con carez- 
ze infinite: lui savio, lui miracoloso fanciullo, lui dap- 


‘più che tutti i garzonetti del suo tempo. Alle lodi della 


madre tenner dietro quelle dell’ajo, che per non per- 
dersi una buona provvisione e una miglior tavola, non 
rifiniva d’ esaltar il marchesino come il più stupendo 
ingegno che capitasse mai alle mani d’un maestro. Pico 


, della Mirandola potea dirsi appena degno d° entrargli in 


paragone! Se il giovanetto non era per riuscire il primo 
uomo del suo secolo, soggiungneva il precettore, la col- 
pa esser tutta sua, per non averlo saputò allevare; dap- 
poichè riusciva difficile il trovar più belle attitudini e 
più maravigliose qualità in così tenero germoglio. A 
questi incredibili vanti il marchese Alessandro si stri- 
gneva nelle spalle, ciò che gli era apposto a modestia, 
e cresceva nell’ ignoranza e nella stima de' suoi. 

Così st trovò un giorno padrone di sè e d’un im- 
menso patrimonio. L’ ajo arricchito d’una entrata a vita 
sua durante, e mantenuto alla mensa, seguitò atelebrar- 
ne lelodi, e nei più difficili incontri gli prestava destra- 
mente | opera sua, nelle più calde dispute ‘lo copriva 
colla sua persona, siechè niun colpo potea giugnere al 
petto del marchese senza passar da banda a bandaT' a- 
bate. I maestri che non aveana: neppur polulò insegnargli 
il poco che sapevano, per non perder la pratica delle 


. 
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Se la necessità richiede che si faccia ben presto il 
trasporto al cimiterio ‘dei cadaveri dei cholerosi, si fac- 
cia con ogni esattezza di polizia medica, ma congiunta 
a tutti quei dovuli riguardi che si debbono all'umani- 
tà, perchè non si ripelano certe voci che sgradevoli ci 
pervennero all'orecchio, e. a cui noi non volemmo pre- 
star fede, perchè se per vere le avessimo ritenute, trop- 
po ahi! troppo l'animo nostro avrebbe dovuto rattristar- 
si e piangere d'amarissimo pianto. Nelle pubbliche sscia- 
gure sappiamo pur troppo quanto la paura, e talvolta 
la-malizia stravisi tutte cose, e come guasti, ed alteri 
la verità. Nulladimeno il nosffo avvertimento sia tolto 
in buona parte, e se ne faccia il conto ch'ei merita. 


Sì tenga în vigore, e sempre, per quanto è possi- 
bile, ogni precetto d'Igiene, di quella che ha. moltissi- 
ma.altinenza col miglioramento morale degli uomini. 


Perchè se v'ha un. Igiene del corpo, ve n'ha pur una. 


dell'anima, ed-è allora daddovero che. si può. ripetere 
Salus: populi suprema tex. esto 

Senza di questi ottimi vadispensabili provvedimenti ve- 
drem d’anno in anno sempre più scadere l’umana: ‘ge-: 
nerazione, quando ci si-‘para. Horresco ‘referens, tanto 
del’ frequente: dinanzi gli occhi una gioventù ‘che ‘pria 
del tempo consegha il’ corpo mal concio e senza forze. 
ad una prematura ‘e dolorosa vecclitezza. Nè vogliamo 
intrattenèrci del soverchio: su questo proposito, ‘ poichè 
i più salutevoli ammonimenti li troviamo ‘così ‘bene 
espressi in molte opere d'insigni scrittori, come ‘Ippo- 
crate, Galeno, Cicerone, Sinclair, Pinel, Frank, ecc. ecc. 
dal dispensarci di tenerne parola. 


X. 


Se le nostre avvertenze poche, ;ma vere, potesse- 
ro valere a qualcosa, né andremmo veramente conten- 
ti. Noi vogliamo che esse sieno tenute non come una 
guerra ‘ad hominem, sed ad rem, perchè desideriamo che 


ed alla. Ristori una” ‘ovazione unica nei fasti teatrali. La 
festa. che gli artisti del Teatro-Francese fecero alla Ri- 
‘stori, le donne specialmente, è indescrivibile. Basti il 
dire che nel celebre foyer di quel teatro, vero Campi- 


doglio dell’arte drammatica, si di perfino ad inco- 
ronare la grande attrice.‘ 


pare anche di volo gli applausi, le ovazioni le chiama» 


i fiori, i regali ee, ec. — basti il dire‘che l’incas- 
so ammantò a L. 8400. Questa cifra è abbastanza elo- 
quente..A. perpetuare la memoria del trionfo che l’arte 
italiana ha riportato a Parigi grazie alla Ristori, molti 
italiani residenti a Parigi vogliono far coniare una me- 
daglia che avrà da Una parte il ritratto della Ristori e 
dall'altra una analoga iscrizione. Gia il modello della 
medaglia è fatto e già si sono raccolti 4000 franchi. I 
Parigini nella serata d'addio daranno all’attrice italia- 
na la corona d'oro, di cui si parla da tanto (tempo e 
che si dice preziosa non tanto per il gran valore quanto 
per il merito del lavoro.’ ‘ 

Ritorniamo a parlar della Pia. Dicemmo che i Gior- 
nali si trovavano d'accordo nel criticare acerbamente 
la Tragedia di Marenco, ma dissentivano fra loro nel 
modo di giudicare l'attrice. I seguenti estratti di arti- 
coli vengono ad appoggio delle nostre parole. 

Mery si contenta di considerare la Pia dei Tolo- 
mei come una sola situazione drammatica, e così inco- 
mincia il suo feuilleton del Pays: 


Voici encore un exemple à l’appui de ma théorie: les grande 


‘ artistes ont peu de chose à gagner aux bons ouvrages. Talma a don: 


né le dernier mot de son art dans la Démence de Charles VI, tra- 
gédie qui n’a jamais existé; Mlle Rachel atteint le sublime de Lon- 
gio dans Marie Stuart, tragédie qui n’existe pas; Mme Ristori vient 


a! 


de eréer un dernier échelon à \'échelle de Jacob dans la Pia, tra- 
gédie qui aurait pu existere 

Altons! escrimez:vons, poétes de coscience! péné:rez dans toute 
la profondeur de l’art impossible des vers; évertuez vous è faire 


jaillir d’un bloc votre pensée dans un alexandrin; évilez avec soin 


ANNO V 


>. 


rait de ces angoisses. Le rideau est descendu comme un médecin 
secourable qui venait guérir à Ja fois deux mille: spectateurs. 


Quì il critico francese si mette a raccontare umo- 


i risticamente la tragedia ponendone in rilievo le inno- 


centi incongruenze. Quanto all’ esecuzione egli non ha 
che elogi per Ja Ristori. I nostri lettori ci saranno grati 
per la riproduzione del seguente bellissimo brano, nel 
quale son notevoli le parole relative alla differenza 
delle lingue italiana e francese. 

‘Ou prend ce conte de noarrice, on le met en action; on le 
donne à Mme Ristori, et elle en fait sortir ces grandes épouvantes 
tragiques dont Euripide a connu seul le secret; Promethée” se? dé:* 
battant sur les sommets de la Scythie, dans un tourbillon d’éclats 
de tonnerre, est inférieur è cette belle Pia, qui se lamente dans 
les convulsions de l’agonie et semble inventer la mort. On n’a vu 
jusqu'à ce moment, au théatre, que des frépas classiques; on cite 
en voyant expirer la femme de Rinaldo, le vers de Byron dans 
Cain: — la mort est sur la terre! Il faut tout dire aussi: quoique 
le cinquième acte soit pour Mme Ristori un cadre où elle a placé 
sa figure, comme la plus haute expression de l’art tragique, la gran- 


‘de comédienne a tiré encore de merveilleux ‘effets de plusieurs 


scènes; elle a é16 admirable surtout dans sa'jastification, et l'aidi- 
toire a été saisi de terreur lorsqu'elle s'est penchée sur |’ abime de 
la fenétre, dans une pose et un élan de désespoir dont on ne re- 
trouverait la reproduction fidèle que dans les villes prises d’assaut 
par les Barbares. Ceux qui aiment les émotions fundroyantes n’ont 
jamais été plus heureux. La Pia de Tolomei est une. pile voltaique 
qui brise les nerfs et donne encore des forces pour applaudir l’ar- 
tiste et la couvrir de bonquets, dans une température délicieuse de 
trente degrès Réaumur. 

L’aspect de la salle est des plus curieux. Il faut encore se ser- 
vir d’un jamais. Qui. jamais je n’ai vu une scène pareille, jouée au 
au naturel par des spectateurs, devant une scène de théatre. On af- 
firme que la salle se levait comme un seul homme, lorsque je ne 
sais plus quel acteur disait le fameux qu'il mour@t! On affirme en- 
core que le méme effet d’auditoire se manifestait au liens, Zis, de 
Talma, dans Mantlius; figurez-vous un acte.entier, tout rempli de 
qu'il mourdt et de tiens, lis; une irruption continuelle d’effets su- 
. blimes. Figurez-vous des loges pleines de jeunes femmes, en toileites 


La sera del 13 ha avuto luogo la Beneficiata della 
Ristori al Teatro Italiano. È inutile fermarsi ad accen- 


di un giorno nel quale i! Cholera cessi di spargere 
i Crudelis ubique 


de gala, et retentissant des cris veloutés de l’admiration; figurez-vous 
des flots. de chevelures blondes et brunes déroulées par )’ entousia- 
sme‘et jonchant de fleurs le pourtour. des galeries; :(figurez-vous. de 


les épithètes parasites, les mots vulgaires, les temps criards des ver- 
bes, les subjonctifs atroces, les infinitifs stupides, les rimes mendian- 


Luctus, ubique pavor et plurima mortis imago! 
come nell’Eneide di Virgilio, nè sia più. come egli è 
ai nostri miseri giorni, un-obbrobrio dell’arte, il trionfo 
dell'impostura, il flagello dell'umanità. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO | 


Ta Drammatica Compagnia Kaliana a Parigi 

Alla Compagnia Italiana è toccato a Parigi I’ insi- 
gue onore di recitare nel primo teatro. del mondo, il 
Théatre francais, La Ristori avendo gentilmente consen- 
tito a prestare il suo concorso alla serata di benefizio 
dell’ attrice . Demerson, una servetta di 73 anni e che 
da 25 anni @veva abbandonato le scene, il Ministro dî 
Stato volle che questa recita fosse data al Théatre fran- 
cais ove non è esempio che abbiano mai recitato Com- 
pagnie straniere. I commedianti ordinarii dell’ Impera- 
tore hanno rappresentato il Tartuffo di Moliere e la se- 
rata è riescita una vera solennità ‘artistica e letteraria 
che ha fruttato alla beneficiaria 8700 franchi d’i incasso 


————_—_—_—_—_—r 


grandi famiglie, facevano ecco a quegli. applausi, e ri- 
petevano a chi non volea udirlo, che il. Marchese Ales- 
sandro: era -più dotto di quel che. volea. parere. Erede 
d’una gran biblioteca e d'una galleria. preziosissima, 
gli spettava il titolo di Mecenate per diritto di: succes- 
sione; ma non contento a quell’ onore, volie meritarlo 
per le sne generosila. Due o tre artisti ‘oscuri, e un 
poeta mediocre gli dedicarono le loro, opere; il marchese 
‘acceltò. la dedica, cortesia che non gli costò ‘nulla; ed. 
invitò a pranzo i sua protetti, onore di. cui si chiama: 
rono pagatissimi. La sua casa era il ritrovo di totti: gli 
uomini d'ingegno, di tutti i be’ dicitori, e spesso gl’in- 
conirò di ripetere ad alta voce in un canto: della sala. 
quel che aveva udito dire in un. altro. Niuno si: dolse 
mai. del plagio. 


at AE> daro 


SA Alessandro non avea fede. ip: cadi; «ma: dai 
s'arrischiò mai a. ‘contraddire. ‘veruna. opivione..; Riverì. 


sempre .il vincitore e il. potente, ma. ebbe sempre pel. 
debole. e pel vinto una parola ed una consolazione: tanto 
più .che ipotea farlo senza dar sospetto, e. senza. acqui- 
sfarne carico: il suo nome c.il.suo credito eran tali; che 


nessuna calunnia non polea; toccarli. “Spesso inchinavasi: 


invanzi a genle che si sarebbe ‘creduta. felice, di baciar 
la. terra. ov’ egli. metteva il piede ; ‘ma. quell’ umiliarsi 


sponianeo; tanto. più.d” esaltava nel. concetto de’ semplici 
e dei poverelli, pronti. sempre ad appagarsi d'ogni più | 
piccola. dimostrazione di. carità..In teoria. e ne:suoi bei | 


tes, les désinences. sourdes; évitez toutes les broussailles qu'un dic- 
tionnaire fait par des sourds accumule sous la piume du poéte 
euphonique; quand vous aurez accumpli cet invincibìe. travail de 
Benvenuto et de Froment Meurice, vous serez vaincu par un ecolier 
de la race primaire qui aura trouvé une grande artiste et une forte 
situa'ion! 

Ob! les situations! 10s situatians! tout Je tiéà 
libretto sérieux avec des mots bouffons, des pensées absentes, des 
vers ridicules, mais Oscar est là qui se désole; on attend le père, 
qui peut tout arranger; Silvia est émue; elle compie sur son père, 
elle aussi! Une porte s'ouvre .à deux battants! 
entre! ciel!... 


«.. C'est Brabantio qui 
quel est ce mystère? Situation! tout le monde frémiî! 
Nous sortons de la Pia, ou, pour mieux dire, nons sortons 
d'une situation. Jamais nous n’avons assisté à pareille” soirée; jamais 
depuis les fabuleux enchantements de Gircé, il n'a été denné a une 
femme d’obtenir an semblable trionphe par lar fascination du geste 
de la parole, de la pantemime, du regard. L'èmotion poignante a 
vibré sur tous les epidemers pendant tont un acte, toute une nuit, 
car en telles occasions le cadran perd ses drvits et ses aiguilles. Un 
‘ auditoire haletant contemplait celle minutieuse agonie d’une femme, 
cette autopsie de la duuleur physique, ce mécanisme des derniers 
ràles de la mort. Tout le théAtre souffrait de cette agonie el plt- 


discorsi niuno più del marchese mostravasi ardente amico 
| dell’eguaglianza; ne’ falli nessun più irremovibile, più 
geloso mautenitore de’ privilegi della nobilta. Vederlo 
al sole e in mostra era tut’ oro. Qual cuore poi nascon- 
desse sotto questa bella corazza, due cenni lo mostre- 
ranno meglio che non la più lunga notomia. 

Un giorno il marchese s’ abbattè a caso in un po- 
vero vecchio cadente dal digiuno. I cenci che lo sven- 
| lurato aveva indosso erano indizio e avanzo di onesta 


* condizione: il suo contegno diceva chiaro ai riguardanti 
‘ ch’ei si morrebbe mille volte prima di stender la ma-. 


no ad accaltare; e che in quell’ animo, combattuto, non 


| vinlo, più della miseria poteva il pudore. Diffatti il vec- 
‘ chio avanzò ancora alquanti passi e venne meno. — Il 

i marchege Alessandro accennò imperiosainente al cocchie- 
| re che fermasse i cavalli, scese in fretta, riconfortò il 

ao col suo fazzoletto. pregno di odori, e fattolo 
‘ portar a braccio dai suoi staffieri, lo si fe’ sedere accan- 
; to, in carrozza, al cospetto d’ un immensa e plaudente 

moltitudine, che. non cessava di benedire e di levar a 
- cielo la modestia e. la generosità d'un sì degno signore 
- Per via il marchese: si informò. del tugurio del povero 
| uemo; ve lo condusse, e lasciatigli tanti, quattrini: da 

| potersi. sostentare, due o tre giorni, pensò ad altro. Le 
| persone caritative che s'erano trovate a. quel. tristo 
| spettacolo,. e che, ,avrebber potuto prender cura del'vec- 


chio, sapendolo ‘sotto la proteziore del marchese Ales- 
| sandro, ‘misero in pe la lor coscienza... e l'infelice, 


atre est le! On fait un 


visages de lis et de roses inondés de sueurs ardentes et: couserts 
de soudaines terreurs tragiques, une guirlande circulaire de. mains 
chargées de fleurs et de binocles, et faisant redouter que, dans 
l’exaltation du délire, le binocles ne prissent le chemin des fleurs! 
Est-ce M. Marenco, qui donnait et crèait cette fièvre? M. Marenco 
est l’auteur de la Pia. Non hélas! non! personne ne songeait è M. 
Marenco. Hl n'y a pas eu la moit'è d’une fleur pour M. Marenco, et 
j'en suis bien aise. Le musicien et le puéte n’existaient pas. Tout 
disparaissait devant le genie de Mme Ristori, devant la tragédienne 
ou mieux devant la merveilleuse cantatrice, qui creait' et: modulait 
cette longue et lamentable cavatine de la mort. 
‘Mme Ristori n’a point d’ennemis en ce. moment; tont. Paris 
artiste est aux. pieds de cette reine nouvelle, et il faut ‘voir avec 
quelle» modestie de bon goust, quelle noble tenue de grande dame, 
elle recoit dans le monde les hommages de ses admirateurs! Eh 
bien! je croirai qu'elle a des ennemis le jour où je la verrai aborder 
la scène francaise et scander notre monotone alexandrin. Le conseil 
qui la pousserait vers notre tragédie viendrait à coup sùr du camp 


‘ des Grecs, Mme Ristori est du pays des Troyens: 


Genus unde latinum 
Albanique pares atque aliae maenia Romae. 


: Quelle reste Troyenne: on lui présentera des. tragédies ‘avec: des 
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ci “> 


a capo d’otto dì, dopo la sua passeggiata trionfale, spirò 


più abbandonato e più solo di quello che avea vissuto 


| — e andò a richiamarsi a Dio della misericordia degli 
‘ uomini. 


L’ altro episodio è più eloquente. ]l nostro marchese 


era tenuto dall’ universale come lo specchio e l’ esempio 


de’ mariti. In venticinque anni di vita comune neppur 


l'ombra di una nuvola non venne ad appannare la fe- 


licità de due consorti; almeno in vista. Ma quella po- 
vera signora che avea penetrato più addentro nell’ indo- 


: le dell’uomo, si rinchiuse in sé, e si logorò lentamente 


senza far mai sentir un sospiro, non che un rimprovero. 
La sua vita fu un lungo martirio sotto le più liete e 
festose apparenze. Avete già veduto più volte come la 
divozione de’fedeli addobba di nastri, di filagrane e di 
vesti inargentate ‘le ossa benedette raccolte ‘nelle cata- 
combe.: Il: santo scheletro sparisce sotto i fiori. Così e era 
appunto la. marchesa viva! 

-..: Ma quando alla fine le forze le mancarono, ‘non 
già il sorriso, quando i medici clie, secondo! l’ usato, 


“ non avean saputo nulla del suo male, dovsttero asse- 


gnarle un termine al ‘soffrire — remoto ma certo — il 
marchese si diede ad assisterla con un affetto, con una 
tenerezza senza pari: Non se ne parlava a Roma se 


non con le lacrime agli occhi. Guai a chi gli avesse 
| detto di staccarsi un’ora dal lettò.della moglie. S'era 
| confinato in una villa, che per la ‘salubrità dell’aria 
‘| e-per le circostanti colline prometteva, se non di salvare 


N67 —_’{;_... 


Arcas et dea Arbate; on dèroulera devar:t elle cent actes, ornés de 


perfides humaîns, d'horribles destin, de cris 6pouvantables - et de. 


terreurs redoutables, d’en ces lieux et de colères des dieuz; puisse 


le bon sens du génie résister à ces innocentes sedductions ou è ces 


piéges coupables! 

La coulisse parisienne est le pays peint des réactions suites et 
imprévues. Le jour où Mme Ristori entendrait un Arbate lui dire 
en scène: Madame, on vient en ces lieus, elle serait  perdue, car 
elle descendrait. L’autre soir, en écoutant la Pia, dans cette Jangue 
italienne qui m’est aussi fomilière que la latine, en écoutant sur- 
tcut Rossi, artiste de premier ordre et qui déclame si admirable- 
men!, je me constalais à moi-mème, avec une sorle d’effroi, l’incom. 
mensurable supériorité de cette langue sur la 'nétre, dans le do- 
maine de la declamation tragique. La phrase italienne se déroule 
avec une fluidité délicieuse, et, quand il le faut, avec une noble 
fermetè, sans jamais trouver celle monotonie lourde et ces ècneils de 
gravier qu’emporte avec lui, presque toujours, le balancement de 
notre alexandrin sérieux. Les poétes monoglotes du quatrième ordre 
ne se doulent nullement de ce vice original, et ils croient que leurs 
alexandrins font les délices des oreilles. Madame Ristori a donc, en 
sa favcur, de précieux eléments de succés qu'elle doit à sa langue, à 
sa mélodie, à ses poétes compatriotes: elle lutte avantageusement, 
aux Italiens, avec les souvenirs de Pasta et Grisi: er faisant 
imprudente invasion dans l’alexandrin académique, elle perdrait ses 
2uxiliaires; elle tomberait devant le compas algébrique des compa- 
raisons. Sans doute sa merveilleuse pantomime lui restera toujours, 
elle 
lui demandera point ce qu' el- 


mais alors cette ressource deviendra insuffisante. On exigera d° 
ce qui mi «Nque ; ; 
fe a; voudra qu'elle parle en francais sa belle langue ita- 
lienne; on la priera de ne plus chanter l’ èmouvante cavatine des 
pays du soleil. Oh! nous ne voulons pas qu’un jour on nous oblige 
a raconter comment Sinon a détruit tant de richesses troyennes et 


un tègne si bcau! 


lui. on ne 


on 


Trojonas ut opes et lamentabile regnum 
Ernerit Danaî. 

Restez Mirrha et Francesca de Rimini, è muse du pays de la 
lyre! Noble Aréthuse, traverstz l’ocean parisien, en conservant votre 
nom! N'apprenez pas la tragédie francaise, et vous obbligerez Paris 
a apprendre l’italien l’hiver prochain. 


Noi ‘crediamo ecgellente il consiglio-di Mery. e Vo- 
gliamo sperare che sarà ascoltato. . 

M. Muret nell’ Union critica al solito la tragedia, 
e loda senza’ riserva Y attrice. Ecco ‘un ‘brano del suo 
feuilleton: 


Malgré plusieurs traîts de sentiment et_un vrai aménite de 
style, cette tragédie, où les reminiscences sont nombreuses, procède 
trop de nos vieux mélodrames. surtout par le ròle cet Hugues, qui 
annonce un Tago, et qui tonrne è l’ancien traître de la Gaîté, ou 
«de l’Ambigu. L’art, dans Pia de Tolomei , ne revèle pas des 
progrès avancés. Sous ce rapport, nous voulons croire que d'autres 
ouvrages de Marenco sont supérieurs à celui-ci. L'auteur a tiré. peu 
de parti de cette enfant qui ne parait qu'au quatrième acte, et dont 
il est à peine question dans les premiers. L’amour de la mère pou- 
‘vait offrir ponrtant de beaux ‘développemens, à cò!é de la tendres-' 
se et des douleurs de l’épouse. 

Eh! bien, dans ce drame faible et incomplet; Mme Ristori iron: 
ve encore matière à la création la plus admirable; le drame, pour 
mieux dire, est tout en elle. Quelle mobilité; quelle variété d’effects! 
Au premier acle, dans la scène avec Hugues. c’est la vertu -indi- 
indignée dans sa pins noble expression; au troisième, c’est.le cri le 
«plus ‘dbchitant d’ un coeur brisé; c’ est un superbe élan de ‘triom- 
pe € et “de joie, quand” Pia croit tenir sa justification; c'est ensuite, 
lorsque Hugues apparaît, Je sublime de l’eifroi. Mais. le dernier acte, 
comment en Nonner l’idé:? Comment peindre cet abatlement du mal 


almeno di prolungare i giorni deil'inferma. Ed ivi solo 
della famiglia (che le tre prime figliuole avean segui- 
tato Ja fortuna de’ lor. mariti e ultima era in un con- 
vento), attendeva a curare ea consolar la sua compagna. 

Vi volle tutta la ‘mecessità d'un grand'affare: di 
stato perchè il marchese consentisse ad. allontanarsene 
per pochi giorni. Si trattava di non so che viaggio in 
Toscana, di cui non s'è mai ben potuto sapere il cos- 
rutto; tanto più dovea esser cosa. seria. Per. me. sta che 
da: ‘politica. ‘ci’ avesse: gran parte. Ma pensale se il. mar- 
chese ‘Alessandro ne fasciasse traspirar nulla al di fuori! 
A ogni modo, e’fu ad un pelo di rifiutarrun sì gran- 
d' onore, e’ non si’ partì sé non quando il medico ordi- 
mario di essa gli promise di SBWTE la moglie viva 
e santa al.suo ritorno. n SI 

- Promesse di medici ! n niarihese, giunto a Firenze: 
‘era in grandi apparecchi di feste; ed. ecco una lettera 
‘suggellata di nero l’avver rte che la. Signora, ‘quando meno 
la scienza se I) aspettava, 
-guiderdone' delle sue: virtù. | - 


0 Maîedeita? proruppe . il Marie. dado stolle la 
furie, non potea. ‘morir. ‘più malea proposito Î E. nasco- | 
‘stosì in tasca quel pu triuno Orimmo per la'sera, . 


ane 


leur pénombre pogtique, pour les produire à 


.Belloy, qui, sous le titre de Malaria. fit l'année dernière, 


‘ taleurs. 


L'A RTE 


physique méle à la douleur morale, celte imaze. parlante de la 


mort, cette agonie qui est une chose: nouvelle, après tant d’autres 


que l’on a vues au théatre? Quelle vérité ‘prise sur na'ure, et com- 


me, à cette réalité, s'allie tonjours th sentiment exquis de l'art! 
| Comme cette lampe va s'é éteignant, Se ramine Par une secosse su- 


préme, et s'éteînt enfin tout è fait!-C’est autre chose que Myrrha 
autre chose que Marie «Stuart. L'émotion' indicible qui serrait tous 


les coeurs s'est traduite, après le baisser du rideau, par les ova- 
‘ tions enthousiastes dont ce merveilleux talent est coutumier- Pia 


de’ Tolomei est une nouvelle consécration pour le rang qui, désor- 
mais, ne saurait étre disputé par personne è la grande artiste. 

: M. Rossi porte au mieux la brillante armure de Renaud, et 
fait de son personnage tout ce qu'il est possible d’en faire. Nous 


‘ en dirons autant de M. Boccomini, dont la tàche était des plus in- 


grates: Hugues est un des personnages où c’est beaucoup que de. se 


: faire accepter. M. Tessero a eu, dans le vieux Tolomei, des accens 


paternels, et M. Borghi a su se faire applaudir dans le bout de 
role du chàtelain. la mise en scène et les décoralions méritent une 
mention bonorable. 


Teofilo Gautier nel Moniteur si mostra come M. 
Muret del tutto contrario alla tragedia e del tutto fa- 


“vorevole alla attrice. Dal suo feuilleton crediamo di e- 


strarre i seguenti brani: 


Ce que Dante a touché, ne fat- -ce qu’en passant, devrait èire 


. à tout jamais sacré: quelle tragédie peut valoir, avec ces cinq actes, 


ces sept vers sì simples, si concis, si mys'érieux, sì pleine se plain- 
dre de son benrreau, mèéme dans. | autre monde? Un trait. de 
Michel-Ange n’ est-il pas: préférable au tableau. le. plus. achevé sur 
le méme sujet. Francesca di Rimini aurait dù avertir. M. Carlo Ma- 
renco, qui est un homme de talent, du danger qu'il a de tirer de 
l'ardente clarté de la 
rampe, ces figures que chacun achève à son gré. M. le marquis de 
repre- 
atre-Francais une Pia également inspirée. de Dante, 
avait pris la tragédie au dénoùment, résumant par un court récit 


senter au Thé 


les fails antérieurs à la piéce. Comme la Pia est innocente, l’inté- 


| rét ne commence qu’au moment où, enfermée dans le chàteau mau- 


dit au milieu de la pestilente Maremme, 
poisonnée, nouveau genre d’assassinat plus }Jàche encore. que les 
autres, qui reud le miasme complice et fuit de la fièvre une Locu- 


elle meurt lentemgent em- 


ste irresponsable. 
La Ristori a merveillensement compris la Pia, et quoiqu'elle 


: ait deux ou trois belles scènes lors- qu elle repousse l’amour du fanx 
amì de Rinaldo della Pictra, elle s'est réservée pour le cinquième 
‘ acte, où elle a produit un effet immense. 


Il est impossible d’exprimer avec une vérité plus poignante les 
dernières souffrances d’une créature humaine; de minute cn minu- 
te on; voit:1’ceil se creuser, la joue maigrir, la bouche se decolorer, 
les tons pàles devenir livides, la vie abandonner chaque, membre, 


: les sueurs se succéder glacé-s ou bralantes, les doigts froisser dans 
: le vide les plis du linceul que lange funèbre va jeter sur.le ca- 
‘ davre en emportant |’ àme. — C'est à dou:er que |? actrice puisse 
' revenir après la chute du ridean, aux app'audissements fi énétiques 
‘ de la salle; elle est si morte, que sa résurrection semble improba- 


ble. Elle apourtant reparu cinq fvis sous une avalance de bouquets; 
il n’ha pas fallu moins que ce cioq Taro pour rassurer les sp: c- 


Rossi a joué ©n artiste de premier ordre la role de Rinaldo 


| della Pietra; il porte fiéremente la cuirasse et les mailles de fer. 


Boccomini  s’sequitte en ‘comédien de talent du personnage odieux 
d’ Ugo, qu'il empéche dé tourner au traîire de mélodrame. Les au- 


‘ tres ròles-sont-remplis avec cette intelligence be l'ensemble qui ca- 


ractérise la troupe italienne. — Tout Paris voudra voir mourir la 
Pia. nta i genti 
M. De Fiennes nel Siecle dopo aver raccontata e 


bil marito lo racconia.ancora Fepitaffio scolpito in let- 


tere d’oro sui marmi neri del mausoleo, che la. pietà 
del marchese ha fatto alzare alla defunta. 

. Ho parlato, più in su, delle figliuole del marchese 
Alessandro, e non è mestieri d’ aggiungere ch’ei fu buon 


| padre, come era stato amorevole consorte. Seguitò, nel- 


l’accasarle, il ‘consiglio che già avea dato Romeo al 
buon conte di Tolosa, — il nostra Mecenate sapeva a 
memoria le tre cantiche dell’ Alighieri, e lo chiamava 
a ogni voltar di lingua, con ‘up certo. vanto signorile, 
lo mio maestro e lo mio autore — Dotò la primogenita 
della più gran parte de’ suoi averi per allogarla in una 
famiglia principesca, e trovò facilmente per le due mi- 
nori “sorelle generi a buon mercato, più desiderosi di 
nobili aderenze che di ricchi patrimonii. L’ullima. poi, 


da Matilde), che rimaneva. a. casa, e che gli veggiam - 
Î sedere allato nelia sala: dell’ accademia. dovea servire a 
SI | un profondo disegno che dl «marchese andava. mulinando 
‘era na, a EE) in. ielo, il | 


da: gran Tempo: nell? abisso; del suo. consiglio. i 

Capricciosetla anzi «che .n0, dolce ed affettuosa come 
& uu. ‘bellissima di. forme, questa. Matilde. .era : un 
-—misto: di. buone qualità O. d'amabili- difetti. Il padre fa- 


cea credera tutti che. nonisvedea lume seînon per gli 
occhi della: sua prediletta, ima iù realtà non era: ‘Uomo - 


“da lasciarsi ‘abbacinare a qualsivoglia passione. Tutte le 


il ‘sue ‘carezze avevatio una ‘mira, tutti i suoi affetti‘ un per- 
1 chè. il ‘suo: ‘cuore - — s Lo “non 


lemmessi sa. E una 


PE aa 


i brargli che Pia sia molto al di sotto di 


biasimata la tragedia, dice, parlando della Ristori, sem- 
Mirra e di 


Stuarda. Ecco le sue parole: i 


Voilà un vrai roé'odrame dans toutes los conditions du genre, 


“ y compris le genre déclamatoire. Cette ‘ceuvre pèche par tous les 


còlés; tous les effets en sont prévus, indiqués, annoncés; les person- 
pages s’en vont pour faîre place a d’autres; ils disparaissent en temps 
utile pour le besoin de la scène, qui succède è la seène qui vient 
d’avoir lieu. C'est l’enfance de l’art. Mais telle est la puissance de 
talent. de la grande artiste que l’ Italie nous a donnée , que l’oeu- 
vre n’a pas besoin d’étre vivante pour vivre avec elle. Mme Risto- 
ri grandit tou!, élève tout à la hauteur de son magnifique talent. 

“Nous, ne. partageuns pas |’ avis de nos confrères de l’autre 
colé des Alpes, qui proclament que cette ceuvre est le triomphe de 
leur grande tragédienne, — que nous pourrons bien maintenant 
appeter notre. — Non, certes; la Pia arrive bien loin après Mirra 
et Maria Stuarda; mais encore, dans cette oenvre, |’ illustre arti- 
ste a trouvé bien des éclairs. 

Elle a é€ adorabl» quand elle dit à son mari qu'elle voudrait 
lui faire un rempart de sa poitrine, et qu'elle envie le sort de ce 
fer à qui est confié la défense de sa vie si chère; elle a été belle 
de résignation quand Renaud lui reproche toutes ses tendres angois- 
ses pour son père et pour son frère qui. combattent contre lu. 
Dex cris lui échappont du coeur, ce son deux notes inspirées par 
le génie tragique; d' abord, quand elle se justifie devant son mari, 
et qu'elle déclare avec orgueil que c'est son frère qu'elle a reca en 
secret; lg second cri qui lu: échappe et qui est saisissant c'est quand, 


- penché à la fenétre en présence de Hugues, elle s'écrie qu'elle va 


chercher la mort plutòt que le déshonneur. Au cinquième acte, 
madame Ristori devient sublime; jimais la mort n’avait été repré- 
sentée sur la scene avec une majesté aussi sainte. Tous les. pein- 
tres s'empresseront d’ aller admirer cette grande étude: c’ est ma- 
gnifiquement heau! 


M. Villemot nella Revue Musicale biasima franca- 
mente la Ristori, che, secondo lui, ha fatto male a mo- 
strarsi nella parte di Pia: 


. Mme Ristori a rendu avec une incontestable science «orale 
le spectacle de ces tortures physiques; mais je n ’hésite pas à 
qu'elle a eu tort d’aborder une étude de ce genre. Se génie si éle- 
vé et si spiritualiste a mieux à faire qu’à nous montrer cette pa- 
thologle convulsionnaire. Il me semble que l’art'y perd de sa di- 
gnité. Dans cet ordre d’idées, Mme Ristori n’est plus que la rivale 
de nos actrices dn boulevard, quì savent aussi bien qu'elle cercler 
leurs yeux d'un disque noir, amaigrir leurs traits et exhaler leur 
àme dans une eonvulsion supréme qui les jette inanimées sur les 
planches. — Il y a une dizaine d’années, une actrice dn Théatre- 
Historique, Mme Rey, assez pen distinguée dans tout le reste, s'é- 
tait fait une réputation dans les agonies, On arrive à ce résultat 
par un travail purement mécanique sur les nerfs et les organes de 


à dire 


la voix. Le role de Pia ne sera done pour Mme Ristori ni un suc- 
cès, ni un échec. Elle a fait de ce réle tout ce qu'il y avait à en 
faire; maîs elle a eu tort à mon sens de Vaborder. Le public, je 
crois, est de mon avis, et l’empressement m’a patu bien plus tiède 
aux représentations de /a Pia qu'à celles de Myrrha et, de Marie 
Stuart. 

Giulio Lecomte nell’ Indipendenza Belga “è anche 
più severo di Villemot — si ‘direbbe che nelle sue pa- 
role vi è un po’ acrimonia. Donde nasca? - 

Mme Ristori s'est muntrée dans Pia de' Tolomei, lugubre  tra- 
gédie refaite par un moderne sur d'autres ceuvres To vieilles: in- 
spirées par quelques vers de Dante; : i 


»- Fo son la Pia. i 
Sina (sic) mi fè, disfecemi Maremma, ecc... 


Mot à mot; « Je suis la Pia, Sienne mei fit, la Mili me, 


timenti e cassettine, ciascuno con la sua scritta, come 
lo studio d’un notaio. Matilde povera di beni, per amor. 
delle sorelle che avean preso tutto, ma d'animo largo 
e generoso, pronta ad infiammarsi per ogni bella. ca- 
gione, vaga di novità, fautrice d’ogni sforzo nobile pa- 
rea creala apposta per esser guida e compagna. a qual-: 
che nobil giovane che nato nella schiera volgare; si 
sentisse atto ad uscirne per dora spiciti: e per: fanace 


volonta. Sei P 


Così non la nfedora il iafclite cio anzi, sen- 
za svolgere il fiume dal suo corso, volle far riuscire le: 
natorali disposizioni della figliuola al più gran. trionfo 
del suo immutabil pensiero. Però la Matilde fu promessa 
uell’animo del padre al primo ambizioso che sapesse 
conquistarla, facendosene scala e sostegno a’ più ‘alti 
onori e. alle più rapide fortune. Così quel gran politi- 
cone facea due guadagni a un trattro. Si levava dinanzi 
una fanciulla assaf difficile a condurre, una testina, come 
oggi si, direbbe, romanzesca, € persuadeva al -mondo 
ch'egli era l'uomo del suo secolo, e che ,Ssapeva ricom- 
pensar altrui, non secondo i cRA080 ‘ma secondo il me- 
Tito... 

°. Ma basti. il Di sin. qui. ui a quelli egregio 
‘@« benemerito signore. L’ accademia è sul finire; e:con, 
vien farci inverso la porta per: esser: de’ primi a: "espi: 
rare l’aria aperta dopo tanta nebbia di pesare tanto 
fumo di poesie. || >» I sti on ia 


x 
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défit. » Le marquis: de Belloy, un poste d 'infipement de gol, et de 
charme, l’auteur très- applaudi.» de: Karel Dujardin, de Pithias et 
Damon, etc., et d’une ceuvre exquise de Chevalier d’Aî, fil repré- 
senter, il y a deux ans, au théàtre francais, un drame èmouvant 
ispiré de cet episode de la Divine Comedie, et franchement intitulé: 
la Mal’aria. L'honorable traducleur, des comédies de Térence ‘avait 
eu le tact de ne prendre au svjet que son point culminant di nigrét, 
Ja mort de J,béroine; les scénes précèdentes snffisaient dans un seul 
acle è preparer ce dénoument fatal. L'auteur italien a voulu quatre 
actes pour motiver une scène, et il en re-sulle beaucoup d’ennui. Une 
sorte d'Iago amoureux de Pia, pour se venger de ses dédains, la 
dénonce à son mari comme coupable d'adultére avec un inconnu. 
.L'Othello enferme la Desdemone siennoise dans un abominabie ca- 
stel enloure de marais pestilentiels. La consomption la ronge. * Et 
lorsque le mari, enfin éclairé sur l'innocence de sa moitié, accourt 
pour la délivrer, il est trop tard! elle expire en lui pardonnant. 


Ainsi, lorsque le pogte frangris prenait de la donnée dantesque tout. 


ce qu'elle pouvait raisonnablement offrir, Pauteur piémontais, Te si- 
gnor Carlo Marenco, l’allongeait d’actes interminables et  vides où 
l’aveuglément d’un mari grossièremet trompé par une sorte de bravo 
concupiscent, révolte le spectateur et l’agace. i 

Mme Ristori a trouxé dans la critique francaise un accueil, un 
aide, une sympathie dont il n’y a pas d’exemple dans l’histoire du 
journalisme loyal et indépendant, tel que les Francais le pratiquent. 
Pour la bien recevoir et l’acclamer, on a failli ètre presque injuste 
envers une giande illustration scénique nationale, et des gens qui 
n’ont jamais compris un mot de langue italienne ont déliré pour 
èire è la mode. Mme Ristori, il faut lui rendre cette justice, a joui 


de ce trionphe qui aépassait tous ses réves, avec infiniment de mo- 


destie et de bon goùt. Peu babituée dans son pays, à des succès 
pareils, elle s'est appliqueé è les justifier en proportionnant ses. ef- 
forts à 
ments que lui donne Paris surexcitent son talent en partie ‘endor- 


ces succès mémes. Il n’est pas douteux que les encourage- 


mi, decouragé sans doute là-bas, au milieu de l’indifférence italienne. 
Ceci repond è l’etonnement que ne dissimulent pas:les' Italiens è 
voir cette réussite imprévue; ceci repond aussi aux journaux de 
Turin et de Milan qui nous ascusent d’extravagances. Mme Ristori 
encouragée s'est surpassée, tout est là. 

C'est donc parce que pour notre part, nous ne sommes pas 
suspect au sujet de celte &minente ‘artiste que nous sommes en 
droit de lui dire qu’aprés Mirra et Maria Stuarda, son apparition 
dan le ròle de la Pia de’ Tolomei est un temps d’ arràt. Sa mort, 
au cinquième acte, n'est pas le poétique resultat d'une lente con- 
somption, c'est une agonie de cholérique, c'est une vulgaire mort 
d’honital. L'art, pour attirer et émouvoir sainemente, veut d’autres 
tableaux. Dans l’iutérèt hospitalier que nous portons è à une grande 
artiste qui est en méme lemps une "femme respectable, inté:él dont 
nons lui avons donné notre lot de preuves, nous conseillons a Mme 
Ristori de renoncer à ces repouss»ntes scenes de clinigne, et_d’ ‘en 
reyenir au plus lòt a ses rò'es  déja tonsacres. Ses intéréts. _moraux 
et materiels ont tout à y gagner 


Per chiusa della nostra rivista noi riproduciamo il 
seguente brano dell’articolo pubblicato nell’Europe Ar- 
tiste dal signor Mille-Noe: 


Réellement, c'est une be!le chose que le talent qui interprite. 


les ceuvres dramatiques et leur communique eette chaleur qui fait. 


trop souvent défaut dans les vers ou Ha prose des autenrs. Mme Ri- 
stori préte à la Pia de Marerico les qualités et Ja pitalité qui Jui 
manquent. Elle montre, dans tbute sa véritè, la. femme pure, cha- 
ste, aimante, qui, servant de lien ertre deux factions ennemies, et 
forcée de se prononcer entre un épuux et. un père, souhaite, que 
l’époux triomphe et qu'il soit clément envers les vaincus. Elle a de 


superbes mouvements d’indignation contre le traître qui l’outrage 


de son amour, de sublimes éiévations vers. .la vertu: suprème, des 
senliments ‘infinis de tendresse et de douceur de mère, d’épeuse, de 
fille; elle rend possible cette scène renouvelée d’Ivanohé, où la fille 
du vieux juif, menacée par le templier des dernières violences, 
monte sur Îa fenétre, prete” à sacrifier sa vie pour sauver son hon- 


neur. Un mélodrame ne voudrait pas de cette situation, qui est nas: 


sée dans le fait-Paris, et ‘qui se/joue, à l’heore qu'il est, entre des 


femmes turques et dés (bachi:bowzouks: mais:quand on la Voit.re- 


présentée par «e talent hors. ligne; la scène s'élève au:degré le plus 


hant'du-pathétique, ‘et DI 3 plus :vives, les -plus profondes é- 


molions, i È & È . 

Qui! les claqueurs, ces jamis maladroits par cxcellence, Jes di- 
stributenrs de bouquels , les jouenrs de cymbales et de. grosse 
caisse qui exercent leur bruyante, industrie dans tel et tel journal 


auront beau faire, Mme Ristori, en Gépit d’ebx t0us, en depild'elle- i 
mme, si, comme on l’assure, elle persiste à appeler ‘ces auxiliaires È 


déplacés qu 'elle confond peul ètre avec ses ‘admirateurs ‘véritables, 
Mme Ristori est toujours et reste à nos yeux la tragédienne la plus 
complète et la plus belle quer nous connaîssions en France. LI 


succès: espérons alors que Mines Sadowsky, Santoni et dbafes. vien- 


dront Di leur tour, se faire connaître chez nous et demander à Paris: 
ce baptème de gloire que ‘Paris ne refuse jamais è ceox ‘qui ‘fe méri- | 


tent: mais, jusqu’à preuve ‘contraire, Mme Ristori n'a ‘point ‘de ‘riva- 
le è nos yeux, pas méme celles qui ‘commencent è è moissonner les 
‘dollars de l’Amérique: et, si l’on veut en ètre couvaincu, que: l'on 


aille comme nous l’avons fait, prendre .un bain de vapeur. dans I 
è triple pression:trois: foistla” semai- | 
né, par l'agglomération de quatre mille spectalenrs intiépides; doù- | 
biement iardents d'enthousiasme;et de: sha: pbrsignto gue è cei 


tte salle Ventadour; “‘Chauffée è 


bean mois: d'aodt. IGGSI signi devi siae ziu 
M. Rossi Lient vaillamment sa. Simi 


ne C'est. un tout jeune. homme; n mais s diana 


aa 


| génies: de s’appeler tour è 


A cdté de scalo; = an | 
i 
ce Jenne. ‘hom- ‘ 


È me ni "est pas relégué dans les roles inférieurs, comme ceux de Ci- 
| Dyras et de Leicester, il salt. faire voir que, lui aussi, est de la rar. 
: ce. des grands artistes; son jen, comme. cela), de la Ristori, parcourt 


également toutes ies gammes de la passion et du sentimenti; il sait 
étre éponx, père, fils et amant: il porte aussi bien. le LL 


| brodé que la, cuirasse, l’habit moderne aussi bien que la toge an 
? tique, Sa voix. a, les inflexions douees. et les, &nergiques accents; sa 


pbysieonomie exprime toutes les émotions de l’àme et toutes les len- 
dresse du coeur. A _nos yeux, il représent. mieux que le présent, il 
représente. l’ avenir dans l° interpréiation dramatique. Une belle car- 
riére qu'il a déjà parcourue, et, qui lui a va'u, en Italie ,, ce. pays, 
en définitive, qui est un pays de conpaisseurs, une gloire déjà é- 
gale è celle de Mme Ristori, garentit la carrière qu'il suivra doré- 


| mavant. Et c'est bien beau que de-préter sa voix, son geste, son in- 


vidualité. tout entière àces sublimes créations. des. plus. sublimès 
tour Oreste, Hamlet, Roméo, Rinaldo. 
dela Pietra. Mais nous sommes égoîstes, et nous. voudrions que M. 
Rossi fùt maturalisé sur notre scène et qu'il fit parler par sa, voix 
Corneille, Racine et nos bons dramaturges modernes. 

M. Tessero rend très-bien le vieux Tolomei: c'est un de ces 
acteurs de conscience. et de talent qu'on voit toujours avec plaisir, 
parce qu'ils ont la ferme volonté de bien faire et qu'ils y réussis- 
sent presque toujours. Je demande la permission de ne rien dire 
de M. Boccomini, n’aimant pas à critiquer, lorsque je puis agir 
autrement.. SI } 

MM. Borghi et Mancini s’ acqaittent convenablement du bout 
de scéne qui est départi è chacun: d’eux. Le nom de ce dernier me 
rappelle que je ne lui ai pas rendu la justice qu'il mérite dans son 
role de Mortimer, de la Marie Stuart: je fais amende honorable: 
mieux vault tard que jamais. 

Mme Borghi, l'Elisabeth du drame de Schiller, na qu'un réle fort 
court dans la Pia: il en est de méme d'une jeune fille qui  paraît 
quelques minutes pour recevoir les caresses paternelles de Rinaldo 
della Pietra. Cette jcune et charmante fille, un peu trop grande 
demoiselle pour la raîve enfant de Pia des Tolomei, sera peut-étre 
bientòt applaudie à son tour dans quelque creation importante, et 
alors, ma foi! nous parlerons d’elle plus au long. J'aurais bien you- 
la ne pas dire au lecteur ce qu'était en réalité, cet aimable rejeton 
des deng, principales familles de Sienne: mais te Mousquetaire a 
pris Jes devants, et a publié bien haut les deux noms d'Elfrida 
Montazio. Vus comprenez maintenant pourquui l'Europe Artiste ne 
dit pas d’elle tout le bien qu'elle en pense. 


SALA MUSICALE 


I concerto del Sig. Giacomelli fu un di quei po- 
chi concerti che lasciano una cara rimembranza, una 
certa sodisfazione nel cuore. 

Vi prendevano parle la Sig. Frassini, i signori Giu- 


glini, Varesi, Beneich, Domenech e Jandelli per la par-. 
te strumentale. 


Il Giacomelli cantò la Romanza della Maria di Ru- 
denz e Varia della Cenerentola. Nell'una e nell'altra si 
fece applaudire per l'esattezza e vivacità del suo can- 
to. — La sigrora Frassini fu un portento di agilità e 
di grazia nell'aria della. Linda detta da lei con . quella 
maestria musicale che poche artiste possono conten- 
derle. Noi assicuriamo alla signora -Frassini un bel- 
l'avvenire, un’avvenire di vera artista. — E Giuglini?? 
Giuglini cantò come un Angiolo. La sua voce ba un che 
di melodioso di romantico che rapisce che trasnorta. È 
l'artista che ti commuove che t'innamora. — Egli-can- 
tò una Romanza, una graziosa Romanza d’ incognito au- 


tore (a dirla tra noi) è la modestia, la troppa modestia: 


dell'autore che c' impedisce di registrare il suo nome. 


Noi rispettiamo l' anonimo amico nostro; ma non pos- 
‘ siamo astenerci da dargli un sincero mi rallegro per 


questo suo piccolo, ma buonissimo lavoro. 

Varesi ci regalò la Romanza del Torquato Tasso. 
Quando Varesi canta noi senliamo nell’ anima la. ‘forza 
del suo accento veramente artistico; noi ci sentiamo 
spinti ad applaudire a quel metodo così esatto, ‘così 
‘bello. Ed anche Bencich si puo applaudire. ‘E non è 
possibile altrimenti possedendo come lui quella bella e 
simpatica voce. Il Domenech piacque immensamente 
nella Romanza dei Lombardi. Tandelli suonò a perfe- 


zione ‘alcune variazioni “sn Trovatore. Vannuccini: ac- 


compagnò al piano con quella bravura che tutti ‘conò: 
scono nel giovine maestro. 


CRONACA MUSICALE | 


° VOLTERRA. — — (Nostra Corrispondenza.) 


°° L’Attila ‘ha incominciata la' stagione teatrale ‘sulle scene di que- 
o Teatro: La Mori-Spallazzi (Odabella) ha‘ riscosso ‘applausi ‘ad | 
ogni ‘sno ‘pezzo. H lenore Giusti (Foresto) ha' fatto. il ‘suo-primo'de- i 
“butto ed a ottenuto un successo ‘di tutta: fortuna. Egli è statorritro- | 
valo ricco di mezzi di voce; di un buon metodo-di canto, bella fi- 
gura ed ‘azione discreta, il pubblico ha applaudito incoragg iando 
questo ‘giovane al:quale si preconizza una ‘brillante. carriera. Il Pa- | 
dovani-Polli; (Ezio) è è stato ritrovato artista provetto ed: ha ottenuto 
applausi strepitosi. Il Cavalli (Attila) ha disimpegnato con: impegno i 
e: maestria la parle.del protagonista.:; Belle le. ;scéne, ;ricco,il vestia- | 
il rio e a meraviglia i Cori e l'Orchestra diretta dal. Melapj. 
cal maestro. ‘Pontecchi che. concerlava l’opera 

Da: saputo sodisfare ‘all’esigenze del pubblicg.. 


Elogio 
e lode. ue she 


= TIPOGRAFIA. MARIANI — 


SINIGAGLIA. — (Nostra corrispondenza). 
Il Teatro. ch’era 20 gradi sotto il zero al tutto il giorno 10, si 


è riscaldato la sera. del 14 per la beneficiata dell’egregia Brambilla. 


Il colto pubblico fe atto di sua presenza. e detta sera fu una fra le. 
poche brillanti della stagione. 

La beneficata. cantò il terzo alto, dei Capuleti di Vaccaj, e:seb- 
bene essa non fosse nella pienezza dei suoi mezzi pure entusiasmò:. 
il pubblico che la chiamò 4 0 5 volte al proscenio ed ogni volta 
eleganti mazzi, e. bellissime ghirlande venivano offerte, giacchè sono” 
in vena di parlarvi di Beneficiata, salto di piè pari la recita del 12 
e vengo al 18 serata dell’immensa Ferraris. | 4 

In detta sera oltre a 3 atti del Trovatore, venne replicato l’at- 
to dei Capuleti; per ballo un’atto dell’I/eria. e Za Diavolina. 

Il Teatro era pieno e l'incasso fu il maggiore di tutta Ja sta- 
gione. A nessuna chiamata fu risposto con tanto piacere. Il descri- 
vere l'entusiasmo la frenesia del pubblico, è impossibile. i 

Le difficoltà immense, inarrivabili insuperabili che fa quesl’ar- 
tista sono indescrivibili. Si direbbe che le punta delle sue dita 


‘ sieno armate di una molla di ferro che carica e scarica a sua vo- 


glia. Mai una mossa in fallo, mai un movimento che non sia un 


‘ quadro. plastico, la sua affascinante Danza ha il potere di Uraspor- 


tarvi d’inebriarvi come il canto di Baucardè, come la Mirra rap- 


* presentata dalla Ristori 


Mai ho veduto questo pubblico trasportato a tanto entusiasmo. 
Nei più bei tempi della Frezzolini dell’ Esler, della Malibran non 
furono gettati tanti. fiori, non furono dati tanti segni di delirante 


: ammirazione, 


Tanto è la sorpresa la potenza, il magnetismo che questa don- 
na esercita sulto spettatore che ba il potere al suo apparire di elet- 
trizzarvi, scuotervi, e darvi in preda alla più pazza gioia. Appena 
essa appare uno strepitoso battere di Palma l’accoglie e se non fosse 
il desiderio di vedere quest’Angelo in tutta la potenza della sua 
danza inebriante il pubblico starebbe delle ore intere ad applaudir- 
la, e vederla. ate 

Insomma la frase e troppo poca cosa. fra questa piramidale ar- 


tista, a descrivere la sensazione che essa produse abbisogua la penna 
del poeta. . 

Lepri è degno di starle al fianco, e gli applausi fragorosi una- 
nimi spontanei che accolgono ogni sua variazione addimostrano chia- 


ramente in quanto pregio viene tenuto la sua rara abilità. 


Nel passo così detto del Bouquet doye la Ferraris deve replica- 
re tutte le sue variazioni il Lepri parimente è 
la sua. nb 

Due parole ad alcune signorine componenti il: corpo del Ballo. 

Siete pregate leggiadre Sfide di pazientare fuori di Teatro a 
scocare i vostri sguardi fulminanti od almeno. attendere alla La 
o quarta rappresentazione a divagarvi. Quafido si ha l'onore di bal- 
lare con una Ferraris, quando si deve fare dei ‘Gruppi dove essa 
prende parte, e dovere, è coscienza prestarvi tin poco di attenzione, 
e nop costringere il pubblico a dare non dubbi segni di dispera- 
zione, per la cattiva esecuzione dei ballabili, che costa tanta falica 
al povero compositore, e che bene eseguiti potrebbe invece fruttare 
degli applausi. Intendetemi e correggetevi amabili signorine. Il pub- 
blico che paga viene in Teatro per vedere brillare, e non per assi- 
stere ai vostri amori. 
Il pubblico è buono, ma buono assai, è Dani anzi pazien- 
tissimo, e quest'anno hanno avuto più di una occasione di dare 
prova di bontà, e di pazienza, ma non bisogna scherzare tanto per- 
chè una volta che escisse dalla sua apatia guai a chi tocca. 

SARAGOZZA — (Nostra corrispondenza). — 

Il non rendervi conto dello straordinario successo del Trovatore 
sulle scene di questo Teatro sarebbe una mancanza imperdonabile 
inverso di voi che tanto gentilmente ed esattamente. mi: rimettete 


costretto a ripetere 


: il Giornale per la qualità che rivesto e che tanto raramente: adem- 


pio agli obblighi miei Il Trovatore del M. Cav. Verdi si è presen- 
tato a queste scene interpetrato dalla Gazzaniga, dalla Campos. mezzo 
soprano, dal tenore Malvezzi e dal baritono Achille Rossi — La 
Gazzaniga questa brava e distinta arlista si è talmente investita del- 
la parte di Eleonora e ha saputo rappresentarla con tanta verità ed 
intelligenza artistica che il pubblico trasportato all’ entusiasmo la 
salutava con grida di Brava e con Fragorosi applausi. Essa canta 
in modo veramente squisito ed in Saragozza a dirvelo in confidenza 
non hanno mai sentito una artista della sua capacità — Malvezzi 
il tenore dell’estesa e fresca voce, nella parte di Manrico ha fatta 
una rimarchevole impressione. Cos’ è canto di grazia ovvero di slan- 
cio il Malvezzi ti affascina e t’incanta in modo straordinario. Îl 
pubblico ha applaudito all'artista ed ha gustato veramente Te belle 
note del Verdi modulate con tu'to il gusto e Ta grazia del perfetto 
artista — La Campos ha disinpegnato assai. bene alia parte di Azu- 
cena ed è stata applaudita — Il baritono Rossi ha sadisfatto nella 
parte del conte e nell’ aria del terzo atto e nel''duetto del quatto 
ha fatto un varo fanatismo — Le glorie ottenute :da ‘questi ‘quattro 
artisti sono vere e. meritate e Saragozza : non ha memoria ‘di uno 
spettacolo cosi, sit che onora aiar Finn xi 


La distiota prima donna sig. ‘ Carolina Alaimo è da alcuni gior- 
ni partita da Firenze per Lisbona. Ella è colà scritturata al R. Tea- 
tro S. Carlo per autunno carnevale e quaresima col mezzo del- 
l'Agenzia dell'Arte. — Il contratto del baritono Fiori: per Ascoli 
per aulunno prossimo fu sciolto co] mezzo dell'Agenzia dell’ ArTE, 
a causa dell'onorevole scrittura fatta. da Questo bravo. ‘artista per 
Barcellona autinno carnevale e quaresima. — Tutti gli  Impréesari 
‘o Corrispondenti Teatrali che. vorranno. noleggiare in, I‘alia:(escluso 
il Regno delle Due Sicilie) il Don Checeo una delle più belle opere 
buffe' del M.' De Giosa, dovranno: dirigersi all'Agenzia dell'ARTE che 
ne ha acquistata la proprietà ‘in Società con.lo Stabilimento: Parte- 
nopeo. — Il Teatro Leopoldo di Firenze è ancora. libero pel carne- 
vale prossimo. Per le trattative dirigersi all' Agenzia ‘dell'ARTE. — 
A Siena doveva aver-luogo un:Accademia;con:vari artisti che si 
sono colà rifugiati impauriti dal Cholera. Non. sappiamo per:. qual 
ragione sabato  farono levati î manifesti prima € di mezzo giorno. — — 
L'egregio' ‘baritono . sig: Alessandro Ottaviani ‘e Salo scrittarsto per 


Ascoli dal 15 -ottobre a tutto novembre. col:mezzo dell'Agenzia. del- 
ARTE. — A Macerata fanno le prove fee, Lea Si p pre: ice un 
ot:imo isuccesso e non ‘puo a meno coh' quella’ compagnia; Ba Cor- 


lesì, ga @:Qitaviani è un terzetto qnvidiabile da qualunque: Im- 
presa. — in {Firenze disponibile il E baritono P Puccini, “La 


RODOLFO BESSI Gerente SAZE 


missimo venne inItalia;-e-n Nizza studiò-nel 1820; e-in- 
quegli studi, fra gli altri compagni, ebbe carissimo .Giu- - 


b 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


= Trimestre Semestre Anno 
Firenze ‘Lire. 7 43 24 
Toscane -Fr.-di Posta 18 >| 45°. 32905: 
Estero Fr. aì Confni 9 417 39 
“Estero Conv. Postale 40: © "49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inseriioni ogni riga MEZZO PAOLO bi 
Le Associazioni non disdette otto ‘giorni: prima > 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
: I pagamenti dovranno. esser fatti anticipati. 
I manoseritti inviati alla Direzione non s1resti- 
tuiscono neppur:quafido nen sieno pubblicaii. 
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LE ASSOCIAZIONI 
‘ Si ticevono alla Direz. e Distribuz. del Giornalene! pa-, ; 

lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Amnunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N..9 3. piano. — PISA al SI Vannucchi in Lungar- 
ro, e al Negozio Federi — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA. alla: Libreria “2% Grassi. —: PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e €. — MILANO da Isidoro Guf-. 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti souo incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


“GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


inno I. A, 68 


f a 


NI pubblica î Firenze it Mercoledì € Sabato 


Sabato 25 4508101855... 


‘Aucusro GarIBOU nacque a Tolone nel 1807; giova- 


seppe Garibaldi, che doveva levar. poi tanta fama di se 
ne due mondi, come valorosissimo Capitano. Il suo ge- 
mio era per le scienze dei minerali e dei metalli, vastis- 
simo campo che la natura sempre bella, sempre varia, 
offre all’ingegno dell’uomo curiosissimo de'secreti di. lei. 


n Garibou vi attese come più e meglio potè, e se la 


fortuna (sol di rarissimo e quasi per. eccezione aiuta- 
trice della buona volontà) gli fosse stata amica.di più, 


avrebbe alzato a certo splendore il suo nome. Questa { 


naturale inclinazione lo fece solertissimo cercatore. e 


 sollecitatore di, escavazioni in Toscana (dove da lungo 
tempo avea fermato dimora): ma per lo più ebbe a do- 


Jersi di aver parlato al deserto. Ullimamente ‘dietro le 


.tracce d'un certo Tommaso Appleton, già console degli 


Stati Uniti a Livorno (vedi il Giornale L'ARTE N. 45) 


era giunto -a render solido il Mercurio a tale da regge- 
-re al martello dell'artefice ed alla forza degli acidi. Il 
«Collegio dei Chimici Fiorentini si occupò pochissimo di 


questa scoperta, in luogo di far buon viso all’industre 


.uomo, lo avversò in modi piuttosto inconcludenti. Ci vo- 
‘Jeva ben poco, se questa del Garibou era un’impostura 0 
‘un granchio a persuaderne ognuno con l’analisi di co- 
‘testo’ mercurio, del quale regalò molte persone, e tenne 
‘pubblica mostra nella Sata di questo Giornale. Le di- 
’spute‘ quando sono falte con sodezza, criterio e mode- 
Tazione-avanzano la scienza e-onorano ì disputanti. Que- ‘ 


LUDOVICO 


CAPITOLO II. 
tl trionfo 


S'era già fatto un gran declamare e un gran batter 
di mani. L’ullimo a venir fuori dovea esser Demetrio, 


a cui i compagni avean ceduto spontaneamente quel- - 
l'onore, stante la sua rara maestria a cattivarsì l' ani- 


mo di tutti, e a comandar altrui, adulando, ogni più 
bassa voglia e ogni più brutta passione. 

‘Demetrio s'innoltrò lentamente, con una gravità 
che ‘non pareva aver nulla di studiato, col volto com- 
‘posto a una gran modestia. Spiegò il foglio, datogli testè 
da Ludovico, e si fermò a pigliar lena, come se si sen- 


lisse oppresso da un tremore interno, e da una Învin- . 


cibil peritanza. Levò in fretta gli occhi al cielo per darsi 
cuore, fe’ un profondo inchino all’ udienza, un altro men 
solenne, ma più umile e più pauroso, al marchese, e 
lesse a ‘voce alta e chiara i primi distici della sua elegia. 


La bella presenza’ del giovane, il suo onorato ve- , 
stire, la dignità de’ suoi modi gli conciliarono a prima | 
giunta l’uditorio. Tatti gl'ipocriti non hanno gli occhi | 


bassi e il'eollo a ‘vite. Ve ne ha di gentile e grazioso 
aspetto, ben pettinati, ben azzimali, e che sanno con- 


raffare a maraviglia }a libera schiettezza e l’onesta | 
baldanza de’ buoni; razza tanto più rea e nociva quanto 


meri ti guardi da essa. Sin dal primo aprir bocca di 


Demetrio, i segni del pubblico favore “erano evidenti; ma 


quando la dotta adunanza — che già tutti a Roma_ si 


intendon più o meno di Talino — s' ‘accorse che il gio- 


vane autore avea saputo Vestir di. ‘quell’anlico manto 
forti ‘ed arditi concetti, e ché ad. ‘onla di quello strasci- 


narsi ‘dietro ‘una ‘coda di esametri. edi ‘pentametri. la. 
musa: ‘procedeva ‘ pur suécinta e da gh applausi fa- 


rono unanimi e veri. 


Il marchese con un accennar ù capo” ai i versi 
a bppia a-coppia secondo uscivan de’ labbri del | poeta, — 


bella - 


é ‘cresceva ‘a mille doppi T ardor ‘dell’ ‘ùdienza; ogh i 


collocamento; dalle quali notizie è 
inferiorità della francese di fronte alla Esposizione in- 


sta ‘addime renza del pr dei Chimici per la scoperta 
del Garibou durava ancora, quando sul più bello la morte 
tolse di repente alle miserie della. Vila. op peroso e leale 
meétallurgico. Il morbo chè va attorno” sotto. nome di 


_Cholera lo spense, dopo veniguallro ore di male, nella 


sera de' 16 corrente, e lasciò a suoi ed ‘agli ‘Amici il 
desiderio di tanto caro capo. Egli poi in quelFore ulti- 
me certo che augurò ai figli le sue virtù, non la for- 


autista ban LRREBRARIA 


Rivista Encielopedica Italiana 
| Dispensa VII. 
G. La Farina non smentì in questo fascicolo il suo 


«provato accorgimento di trattare subietti storici aventi 


somiglianza o affinità con i bisogni, e con. gl’ interessi 
più imponenti della . vita: contemporanea. Questa. dote 


dello. scrittore, non ultima a contribuire alla di lui po- 


polarità, ed insieme al pubblico ammaestramento, vien 
confermata dalle pagine che’ esso -impiegò ad illustrare 


la conquista. di Costantinopoli avvenuta nel Secolo - XIII 
per opera dei Latini; illustrazione erudita, accurata, e 


non avara di insegnamenti per chiunque ricorra alla 


‘istoria con questo retto proposito. - 


‘Segue una breve descrizione ‘della struttura archi- 


‘tettonica ‘del Palazzo dell'Esposizione di Parigi, la quale 
‘và unita ad una sommaria enumerazione dei principali 
‘rami d’ industria che vi sono rappresentati, e del loro 


hi 


posta in evidenza la 


ser ripulita e legata in oro alla moderna, era accolta - 


con un sorriso e con un bravo. La vanità d’ognuno 
era così soddisfatta: quella del poeia perchè si vedeva 


‘applaudito e compreso, quella dello spettatore perchè, 


approvando, si mostrava erudito e sagace. 

Matilde sola parve sdegnosa e quasi crucciata di 
quelle lodi. Quando Demetrio. comparve , l’ orgogliosa 
giovane si era turbata. alquanto, accorgendosi per un 
arcano istinto che quell'uomo avea non so che negli 
alti e nel viso che soggiogavala suo malgrado. Sperò, 
senza ben dirsi il perchè, vederlo umiliato davvero; chè 


già non s'era lasciata ingannar come gli altri alla finta 


modestia del poeta; ma vistolo trionfar liberamente e 


senza che nessuno facesse pur segno di contendergli la 


palma, Matilde arrossì e ne ebbe dispetto. 

Si velse per la prima volta verso l’ uscio, ove Lu- 
dovico ritto in piedi era rimaso quelle lunghe ore a 
contemplarla tutt’ assorto nella sua dolcezza, tacito, im- 
mobile, senza udire o discernere nulla di quel che si 
faceva o diceva intorno-a lui, gli gitto uno sguardo ra- 
pido e luminoso come un baleno, e si mise a sfogliar 


lentamente. un bel mazzetto di peoglie che avea nelle 


mani. $ i : 
. Ludovico trasalì, si riscosse, + Spiccò un gran passo 


e si fe’ innanzi al pubblico ch'era già per levarsi cre- 


dendo l’ accademia finita. Con una mano accennò che 
ristessero, con l’altra ravviò dietro gli orecchi i lunghi 
capelli. La sua fronte - alta e serena lampeggiò d'una 


subita gioia, gli occhi parvero:. due fiamme, le labbra | 


s'aprirono ad un celeste sorriso.. 

Non avea carla, nè Versi:riposti nelle nicchie della 
memoria, per farne spaccio. all'occorrenza; ma dopo un 
legger fremito di tutta la persona cominciò un canto di 
amore come il cuore glielo dettava, Dapprima 1° udienza 
si mostrò attonila .e quasi adirata di anta sicurtà; molli 
volean anzi voltar le spalle a quell’ardito, molti ripren- 
derlo, apertamente; ma. nè per: numero di sciocchi, nè 
per faria di pedanti il vero e il bello restaron mai 


d'andar dritti al cuore quando. muovon dal cuore. Fu 
“come una scintilla in un campo, di stoppia, aiulandola 
il vento. Ad. ogni stanza tenean dietro grida di mara- 
‘viglia non mai ‘più udite, applausi che scoppiavano come 


friise! toltà dan’ classico, come ‘una Tara gioia, per. es-- | il tuono. Non gli lasciaron neppur finire V ultimo verso, 


glese, inferiorità che non procede tanto da ‘cagioni lo- 
cali, quanto maggiormente da ragioni di un ordine as- 
sa più elevato, di cui in altro fascicolo della medesima 
Rivista fu già convenientemente discorso.’ 

AI sig. Mezzacapo è dovùto un quadro inolto com- 
pleto e preciso delle forze militarivdeltaPr 
conferma l'ottimo indirizzo che' i redattori del Giornale 
in esame han preso verso gli studj di utilità positiva 
caduti in tanta inescusabile dimenticanza per lo passato. 

Di maggiore momento è un brano di articolo di 
G. Ulloa ove lo insigne uomo toglie ad esporre tutti gli 
errori strategici che han contrassegnato la spedizione 


anglo-francese in Oriente. Se questi errori fossero men 
che notorii ed evidenti, noi esiteremmo, per la gravità 
e la somma delicatezza della questione, ad accordare 
la nostra piena adesione ai rilievi dello scrittore: san- 
zionati dalla di lui autorità dopo avere già profonda- 
mente commosso la coscienza pubblica, sarebbe affetta- 
zione qualunque. ritegno a concordarli. Solo ci duole 
che la rispettabile Direzione della Rivista abbia omesso 
quella parte dell'Articolo la quale dovea sviscerare le 
ragioni sovrane che han generato conseguenze tanto 
deplorabili; questa omissione è debolmente giustificata 
dal carattere del Giornale stesso, che si vorrebbe far 


comparire estraneo alla politica; osservazione. la quale 
ha il duplice torto di non essere esattamente vera, e 


di essere poi sommamente disopportuna. Quando la 
stampa piemontese esce con questi gretti artifizii per 


velare la sua pusillanimità, essa. nel fare onta a se 
medesima, non manca di portare ingiuria, eziandio, a 


quelle libere istituzioni all'ombra delle quali, più che 
non voglia, potrebbe con ogni securità prosperare. 
Una poesia di N. Giotti, it Poeta del popolo, ci ram- 
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che tutti corsero ad abbracciarlo, a baciarlo sulla fronte 
e negli occhi, a levarselo sulle braccia in trionfo. 

Il marchese Alessandro, per cui la voce de’ più era 
legge, senza curarsi altrimenti di Demetrio e di tutta 
la turba degli Arcadi, si fe’ incontro a Ludovico, e mes- 
sagli la mano in sulla spalla con quella sua paterna 
autorità: 

Figliuo! mio, gli disse, concedete al più caldo e più 
sincero ammiratore de’ virtuosi giovani che renda al vostro 
bell’ingegno e alle vostre gran faliche tutte quelle di- 
mostrazioni d'onore che son in poter suo. So che si ri- 
chiederebbero altrl tempi ed altri usi per premiarvi de- 
gnamente; ma se volete far capitale del poco in che io 
valgo, e chiamarmi amico vostro, me lo avrò a somma 
ventura. — Matilde, venite pure a congratularvi col no- 
stro moderno Ariosto. Mostrategli che sapete amar e 
apprezzar la vera poesia — Che ne dice, signora contessa ? 
È ora un po’ riconciliata col nostro secolo? — soggiunse 
poscia volgendosi alla sua vicina. 

La gobba fece il suo ghignuzzo amaro, e_ rispose 
pianamente al marchese, mostrandogli con la coda del- 
l'occhio Ludovico e Matilde. 

— Dico che non ho mai veduto una più bella Lau- 
ra e un più gentil Petrarca. 

— La contessa ha ragione, disse a voce spiegata il 
marchese; se fossimo al quattrocento — parlavamo del 
quattrocento — il poeta si sarebbe fatto salir in un so- 
lenne carro trionfale tirato da quattro be cavalli bian- 
chi, circondato da nove donzelle, in vesti e portamento 
di Muse, e avrebbe avuto in Campidoglio una bella co- 
rona di lauro. Ma dacchè siamo al 1842 — che non è 
poi grao male, mia cara contessa — se il nostro Ludo- 
vico si contenterà del mio povero legno e vorrà accet- 
tar una zuppa alla buona, gli mostrerò un bel trionfo 
di Francesco Petrarca, di mano. del 'Podesti, che ho tra 
gli altri miei quadri, e ci consoleremo del presente, ra- 
gionando un poco di quei tempi gloriosi. 

La folla degli uditori ch'avea rispettosamente ceduto 
il passo al marchese, e faltogli un cerchio: attorno, ap- 
plaudì alle sue parole, e Ludovico che non si sentiva 
più né Voce nè spirito per ringraziar quel buon signore 
di tanta inaspettata felicità, gli baciò la mano, con la 


‘riverenza e la tenerezza d'un figliuolo, ed entrato senza 


menta le eccellenti doti di questo giovane a ricondur- 
re le muse dalla vuota loquacità al sentimento, ed alla 
ragione del buono e del bello. Noi esorliamo il troppo 
modesto scrittore fiorentino a dar saggi di sè meno in- 
frequenti, onde bandire ‘da noi il’ sospetto ‘che la pro- 
strazione morale abbialo, con. altri egregii, trascinato 
lentamente fuori da quella sfera di attività nella quale 
vorremmo sempre poter incontrare i giovani valenti. Il 
che sarebbe per esso tanto più sconvenevole, in quanto 
non gli mancarono nè eccitamenti al ben fare, nè lodi 
al ben fatto. La pittura semplice e commuovente che 
egli ci offre dei casi del poeta del popolo non passerà 
dimenticata; nonostante che l’Aut. incorresse nella ripe- 
tizione di alcune immagini felici, e in alcun luogo tra- 
sgredisse alle leggi. di una rigorosa condotta. 

Atto Vannucci dettò in uno tre articoli bibliogra- 
fici sopra le ristampe della Storia della Letteratura Ita- 
liana di Paolo Emiliani Giudici, del Vocabolario di Pa- 


role, e modi errati, di Filippo Ugelini, e delle Opere di. 


Cammillo Porzio pubblicate per cura di Girillo Monza- 
ni. Raramente opere degne di lode ebbero lodatore più 
degno. Noi che portiamo grande predilezione a lavori 
di tal sorta, siamo veramente lieti. di. vederli confer- 
mati nella loro eccellenza dallo esempio di uno scritto- 
re della coscienza e della vaglia di A. Vannucci. Esso 
perseveri nello applicare lo elettissimo ingegno ad ope- 
re di utilità tanto manifesta, vi perseveri maggiormente 
sulla considerazione del benefizio che , può :ridondarne 
ai Giovani i quali movono i primi passi nell’arduo sen- 
tiero delle Lettere, ed a cui è così sovente negato da- 


gli intelletti maturi un consiglio ed un conforto capaci . 


a raffermarli nella buona via, a richiamarli dalla 
falsa. B 
| Gi dispiace non potere usare le stesse parole a ri- 
guardo dell’ anonimo scrittore a cui cura fu riportato 
un giudizio di autore tedesco sopra il romanzo storico 
di Francesco Pallavicino di Proto duca dell’Albaneto in- 
titolato Za. Figlia dello Spagnoletto. 

Se disdice ad un giornale grave il farsi organo di 


censure immeritate o esagerate, gii sconviene del pari 


far sue delle lodi men che dovute. Il Romanzo in di- 
scorso non è altro che una Stravaganza stucchevole; rì- | 


vela un ingegno bizzarro, più erudito che profondo, il 
quale si diletta di singolarità, e le afferra ovunque € 
comunque le trova: la verità storica è in più d'un luo- 


go svisala; arte di immaginazione manca jateramente. 


più in carrozza s' accomodò dalla parte de’ cavalli, che 
i suoi DILELLI toccavano appena que’ di Matilde. La 
quale s'era mostrata durante quel colloquio affabile, gra- 
ziosa, ma piena di dignità, di modestia e Di signorili 
decoro. 

Passò dunque il poeta in mezzo ad una doppia ala 
di popolo e d’ amici con- ammirazione e piacere di tutti; 


ma chi avesse potuto veder l’ occhiata cupa e gelosa | 


che gli giltò Demetrio di mezzo alla calca, non che portar 
invidia al povero Ludovico, avrebbe tremato per lui. 


CapitoLo IV; 
Speranze 


Immerso ne’ più lieti pensieri che gli si affollavano 


a stormo nella mente, Ludovico non s° accorse che ba- 


staron quelle poche ore passate in compagnia, o piùl- 


tosto in presenza del suo mecenate, ‘ ‘per. farlo scapitar 


di molto sul giudizio e nella stima di quel signore. JI 


marchese era avvezzo a vivere în una tale ‘sfera’ di. 
lusinghe, di piaggerie e d’ adulazione; i in mezzo, a tanto 
buio di servitù e d’ossequio, a tanto famo d’incensi; | 
che chi entrava per la prima volta in quella casa dovea i 


per forza dar del piede in qualche intoppo e rompersi 
il collo. Per quanto desiderio avesse il nostro giovane 


di piacere al suo proteltore, per quanto si studiasse | 
d'andargli a verso anche nelle stravaganze, non potè poi 
indovinarle tutte, e ad ogni eresia che gli scappò di boc- L 


ca, durante il pranzo, e dopo si tirò addosso ‘un sorriso 
di compassione dal resto de’ convitati, che To guardavano 
con quella superiorità ‘beffarda che ‘il veterano ha pel 
coscritto. Ma egli è destino, non so se propizio od aV- 
verso, che gl innamorati € i poeti ‘non intendan nulla 
delle cose di questo mondo, e tirin via bravamente i in 


mezzo a’ guai e alle beffe, come se non fosse lor fallo. | 
Î zia. Ma in verilà, 


Ludovico era poeta ed innamorato, due volte cieco, due 
volte sordo: e quand’ anche un anima generosa, sche già 


se ne trova poche, 1° avesse tirato” pei panni, tanta età 

‘la rettitudine del poveretto, che non gli ssi ‘sarebbe “mai 
falio entrar nel ‘cervello ch’ ei ‘poteva rovinarsi dicendo 

le verita le più note e Te' più sacrosante. © © i 

“ Matilde | non Volle . (u non pole” soceorrerto , ° fon 


e selo a: i Iratti se nei avverte lo sforzo impoten- 
te; continua: e ignobilmente ‘scoperla una ostilità ai prin- 
cip] progressivi che ipfermano l'andamento universale 
delle mazioni, la quale nettamente rivela la insufficien- 
za dello scrittore ad innalzarsi alle ragioni che guida- 
no il tardo ma inevitabile perfezionamento umano; ‘bo- 
ria aristocratica non mai confessata con tanta ingenua 
insensatezza; e per ultimo un ascetismo così goffamente 
-puerile, da vincere le più superstiziose idiotaggini vol- 
gari: se poi a questi enormi difetti vi si aggiungano le 
non indifferenti sconciature della lingua, in parte rife- 
ribili alle difficoltà che scrittori non toscani incontrano 
a rendersi ragione e ad impadronirsi della purità e 
proprietà del toscano linguaggio, in parte anco maggio- 
re, a quel genio bizzarro che sembra condurre lo scrit- 
tore con forza irresistibile in traccia delle concezioni e 
delle forme più opposte alle nozioni del bello, il libro 
del Duca di Proto. rimarrà un tentalivo temerario di 
indipendenza da tutte le più semplici le più usitate, e € 
le più razionali leggi che governano questa maniera 


| del comporre. 


A questo fascicolo non manca l’ ordinario corredo 
di estese e fresche notizie dei progressi che segnano 
diuturnamente le scienze fisiche applicate alle industrie. 


RIVISTA. CONTEMPORANEA 


prende i seguenti articoli... 


Bersezio. 
II. Reminiscenze di un viaggio in Palestina, C. 4. il Pellegrino. 
Ill. Antonio Rosmini, Niccolò ‘Tommaseo. 
IV. La Metafisica di Aristotele c poso da R. Bonghi, G. M. 


Bertini. 


V. Il Macstro Antonio Rebbora da Ovada, Alessandro Bassi. 

VI. Cinque mesi nel Campo dinanzi a SEI Luigi Chiala. 

VII. Poesie, Michele Coppino. 

VIII. Lettere inedite, Pellico, Gioberti ecc. 

IX. Da Costantinopoli a Kamara, Viaggio, Carlo Lavizzari. 

X. Rassegna Letteraria, D. Capellina, Dell’Ottaviana ecc. 

XI. Rassegna Scientifico-Industriale,. G. F.. Baruffi. 

In un col fascicolo 23° venne distribuito il seguente prospetto: 

La Rivista contemporanea fondata nel settembre del 1853 in- 
comincia ora il terzo anno delle sue pubblicazioni, lieta di potere, 
mercè il favore allestatole-dall’universale, intraprendere nuovi mi- 


glioramenti, e rispondere così più largamente allo scopo propostosi. 
se D'or innanzi, affinchè la nostra Rassegna sia in grado di com- 


sua governante inglese, vero aspetto di statua, rispose 
con brevi ed accorte parole alle inchieste del padre, 
o ‘alle cortigianesche lodi della brigaia, Del resto non 

s'impacciò molto della conversazione, ed osservò quel 


garbo, quella discrezione e quel contegno che s° appar- î 


lengono a savia e ben allevata fanciulla. 

Toccò dunque a Ludovico ad aiutarsi da se in 
quella terribil fortuna; e s’egli andasse a poggia e ad 
orza non dimandate. Navigò come Dio volle. Lasciò ad 
ogni scoglio uno straccio di vela o una scheggia di re- 
mo; e quando a tarda sera parea, lode al cielo, che 
fosse per entrar in porto, un nuovo buffo di vento lo 
‘risospinse in alto, per isprofondarlo affatto. 

Dopo aver parlato un po'di tutto, e d’ altre cose 
‘ancora, il marchese accostatosi al nostro poeta, lo tirò 
da un canto e gli disse con una sua familiarità affet- 
lata: — Orsù, caro Ludovi.o, benchè m° abbiate fatto 


arrabbiar un'ora con le vostre bizzarrie, i io non mi tiro. 


addietro da quel che fio detto una volta. V° amo, vi 
stimo, e fate conto di aver un padre nel marchete Ra- 
mucci. 1 versi che avele detti stamattina son bnoni e 
belli, e in grazia loro vi si può perdonar più d'una 
cervellinaggine. Poi, siete molto giovane e vi corregge: 


rete. Via, non istralunate gli occhi: vi parlo con fran- 


chezza, senz'andar per le lunghe; è uso mio — privi. 


legio' dell'età — non VeT abbiate per male: i detto . 


che vi voglio bene. 

— Creda, signor ‘marchese... 

— Ma Dio buono. non son qui per farvi ‘de' rim- 
proveri, volevo anzi domandarvi una copia de’ versi i che 


‘ci avete Tecitati stamattina... 


— Che V. E. m'abbia per iscusato; sa il cielo che 
non ho altra voglia al mondo che obbedirle ; 
star il grand’ onore che lei mi fa richiedendomi d’ un’ ine- 
signor ‘marchese, que' versi io ‘non 
gli ho scritti, nè preparati; lì ho detti così all’improv- 


- viso, e non me ne ricorderei, quand'anche. volessi ri- 


metterli assieme... «sicchè.... 
“ — Oh1 oh! ‘interruppe il marchese annuvolandosi 


alquanto, vedo” che mi iratlate da profano. Jo non s0, 


nè potrei far versi, ma il ‘mestiero lo conosco un poco: 


i fidatevi, Ludovico mio; se “volete, non ‘dirò nulla, o dirò. 
| Che gli ho falli raccogliere dal mio stenografo. Così avrò 
Lo È dello anch’ i io da mia a bugietta ‘e e andremo. del pari. S0° 


i = Pea Td 
i = 


È pubblicato il fariclo 23°, ultimo deli’anno secondo, e com- ‘ 


I. Profili contemporanei. I. Massimo d’ Azeglio (fine), Vittorio — 


+ vi potrebber rubare. 


lasciamo i 


ANNO V 


prendere le molteplici parti del rapido progredimento delle Lettere, 
delle Scienze, delle Arti, conterrà maggior numero dî fogli che pel 
passato; in luogo di due soli volumi all’anno di pag. 864 ciascuno, 
gli Associati riceverauno quattro volomi di 672 pagine ciascuno; 


‘ cioè quasi 1000 pagine di più. 


Verrà pubblicato regolarmente un fascicolo al mese di 14 fogli 


di stampa in 8. di pag. 16 caduno (224 pag.); tre fascicoli forme- 
ranno un volume di pag. 672. 


È facile vedere come il prezzo dell’associazione è stato ben poco 


aumentato malgrado il notevole accrescimento dei fogli di stampa. 


Se poi si volesse fare il paragone del prezzo d’associazione del- 
la Rivista contemporanea con quello delle Rassegne torinesi, appa- 
rirà chiaro come il nastro periodico sia proporaionatafitote meno 
costoso di tutti. 

Il Cimento di Torino dà ogni mese 160 pagine, e all’anno due 
volumi di 960 pag. ciascuno. Costa 20 fr. in Torino; 23 fr. in Pro- 
vincia; 28.50 in. Toscana, ece.. Or bene, la Rivista contemporanea, 
la quale dà quasi 800 pagine di più del Cimento (nientemeno che 
5 fascicoli di pag. 160 ciascuno che formano pressechè un semestre}, 
costa solo. 4. fr. di più per Torino, 3 per le Province, e manda in 
Toscana i sugi fascicoli con 50 centesimi di meno, franchi a de- 
stino. 

La Rivista enciclopedica italiana ha fin qui pubblicato, due vo- 
lumi completi, l’uno di 512 pag., l’altro di 456. Ponendo che gli 
altri constino di 500 pagine, seblicne da quelli messi in luce do- 
vremmo prendere sul meno anzichè sul più, risulta che la Rivista 
enciclopedica dà ogni anno pagine 2000, mentre Ìa Rivista contem- 
poranea ne da 2688, cioè 5 fascicoli di più all'anno di 172 pagine 
ciascuno. Or bene la Rivista enciclopedica costa in Torino 24 fr. 
come la contemporanea; uelle Provincie 50 cent. di più; e in Tosca- 
na 2 fr. di più. i 

Questo riscontro abbiam voluto fare, non già perchè ci avvi- 
siamo che la nostra Rassegna possa pur stare al confronto delle 
summentovate, ma solo perchè appaia evidente non essere la nostra 
un'impresa commerciale, e alla benevo'a accoglienza del Pubblico 
rispondersi per noi coll’esporci a piz gravi sacrifizi, colla speranza 
che essi non saranno infruttuosi all’asseguimento del fine a cui ten- 
diamo con forte alacriià. - 

Altre Rassegne e altri Periodici in Italia rappresentano chi 
una forma, chi un’altra del pensiero italiano; lo scopo a cui s’ado- 
pera la Rivista contemporanea è più ampio, darch” essa vorrebbe 
rappresentare intero il pensiero italiano nelle forme sue più: belle, 
più ammirate e più splendide. Invece di espellere dal proprio seno, 
o rimirare con torvo occhio coloro i quali differiscono dalle ‘ sue 
opinioni, li accoglie anzi lietamente, e ravvisa nella libera  discus- 
sione del sentire di ciascheduno, un progresso a ricercare la verità 
nell’arie, nella morale, nella politica. Questo cancelto che da due 
anni propugniamo, combattuti, come utopisti dagli uni e come in- 


— Le giuro, signor marchese, ripetè il povero Lu- 
dovico arrossendo, che quanto Je ho detto è la pura 
verità. Potrò provare a far altri versi sullo stesso ar- 
gomento, ma di quei di stamattina non me ne sovviene 
proprio, e... 

— Basta, Basta: non ne parliamo più, soggiunse 
prestamente il marchese, e dettegli due o tre frasi di 
cerimonia, per dissimular il suo dispetto, gli volse le spal- 
le con tanta disinvoltura, che Ludovico non sospettò la 
sua disgrazia. 

Intanto s'era fatta l'ora di lor ica Matilde s’ e- 
ra gia ritirata nelle sue stanze ; ed oltre ai giocatori, 
immobili ai quattro canti del loro tavoliere, pochi altri 
rimanevano nella. sala. Ludovico ringraziò di nuovo il 
marchese, che di nuovo lo cplmò di carezze, e si partì. 

Il palazzo Ravucci, è come ognun sa. in .nno dei 
quartieri più solitari di Roma. Da fronte ha, la strada, 
da un lato confina con una delle porte della città, dal- 
Li altra ha un vicoletto lungo e deserto, e da tergo s'ap- 
poggia a vasti ed ariosi giardini. 

peo Ludovico voltò. il canto, si guardò ben attorno 
per assicurarsi che nessuno lo seguiva, e chiuso nel suo 
ferraiuolo s’ inoltrò per la. stradetta laterale. Nè i i ladri, 
nè la buona gente passan mai di la; la buona . gente 
perchè non ha che farvis4e i ladri perchè non san chi 
Il viottolo corre diritto fra due 
muraglioni; uno appartiene al palazzo del marchese, e 
le finestre da quella banda son difese da “grosse inferiate; 
l’altro è muro di convento, e- pon vi.si vede spiraglio. 

Ludovico andava innanzi col passo ardito e sicuro 
d’ un uomo che ha fatto più volte il. cammino, e ne sa 
tutti nascondigli e tut i pericoli. Giunse ad un pilastro 
appuntellato alla cadente muraglia del monastero, sì 
fermò quivi dritto che pareva til un selore e tutt Wyna 
cosa col muro, e stette aspettando. 

L'aria era fredda e. serena; ma il giovane si sen- 
tiva ‘arder tutto come se fosse in. sulle. brage.. La, mez- 
zanolle SONÒ ‘da due o tre orologi a tocchi chiari; e spic- 
cati in quella solitudine, le ultime, carrozze s’ allonta- 
narono, e la gran porta del palazzo si, ,Finehiuse strie 
dendo sui cardini. 

‘Poco stante, una finestra. alligua al gia, non 
‘molto. alta dal terreno, s° illuminò ‘e un'ombra distinta 


i e Teggera o dietro r invetriata, Tutto, questo, la; un 
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sinceri dagli altri, è pure il solo, a ‘nostro ‘avvisò, che si possa so- 
slenere con qualche vantaggio delle’ lettere italiane, è a decoro del 
nostro paese. Su questa base è pure fondata l'Accademia di filosofia 
italica in Genova, e l'illustre suo Istitutore e Pieside, Terenzio Ma: 
miami, dando in luce, pochi giorni or sono, il volume dei Saggi di 
Filosofia civile tolti dagli atti di quel nobile consesso, nell’avvertir 
the faceva non dovere i Jettori. cercare nelle opinioni dichiarate per 
entro il libro la mente comune dei soci, ma la particolare di ciascun 


d’essî, aggiungeva: « La qual cosa non toglie loro la speranza ché: 


appunto la libertà pienissima dello speculare e del controvertere, 


congiunta all’ottima disposizione dell’animo, non sia per accostare 


gli ingegni, e risolvere a poco a poco Di varietà delle dotare dale 
luce uniforme e pura del vero. » ‘© Seba 


Certo per ottenere questo fine si richiedono gravi fatiche è du- 
re lotte, sotto il cui peso noi cadremmo per ‘fermo, Quando non 
avessimo a sostenitori nell'opera molti ‘nobili ingegni di cui alta- 
mente Italia si cnora, còll’aiuto ‘de”quali ogni Mali ci riesce 
dolce e soave a proseguire la incoata' cartiera. 

Torino, agosto 1855. i 
Luicr Criata. 


Le associazioni in Toscana alla Rivista contemporanea si rice- 


vono presso il sig. Vieusseuz: e il sig. Tellini all’officio dello Spet- 


tatore. 
Il fascicolo 24° uscirà il 15 settembre e. conterrà : i ‘di 
Tommaseo, Mamiani, Revere; Romani ecc. 


Gentiliss. sig. Direttore del Giornale L'ARTE 


Poichè Ella mi fu cortese oltremodo, riproducen- 


do nel suo ALLO Giornale LE l’avyiso da me 
quale .io invitava anche la classe povera a valersene 
gratuitamente, così spero che ella vorrà oggi esser 
meco compiacente a far noto col suo medesimo Gior- 
nale, chè nella Farmacia della Pecora in Mercato Nuovo. 
oltre a trovarvisi un deposito dell’ Acqua suddetta, tro- 
vasi ancora la dispensa gratuita di corrispondenti li- 
bretti i quali contengono una sufficiente raccolta di 
documenti che provano i felici. risullati ottenutò:-dal- 
l'uso dell’ Acqua stessa. i peo 

Gradisca i miei ncoRTncadi anticipati; dio 
passo a dirmi 

Firenze, Agosto 1855. 


— Suo. Devotiss. - 
GREGORIO FORCELLA. ARBATI 


lampo; ché il lume non sì tosto acceso si spense, e non 
rimase altra guida a discerner gli oggietti che lo scarso 
chiaror delle stelle. Ma tanto bastò, — 

Ludovico, che non aspettava altro, compreso il segno 
si avvicinò alla finestra, appoggiò la fronte alle sbarre 
dell’inferriata, e si sentì correr sulle tempia e su’ ca- 
pelli un legger soffio, l'angelico respiro dell’ amata gio- 
vinetla. 

— :Sei tu Matilde ? disse il giovane. commosso «e 
tremante, quando potè parlare. 

.— 0 Ludovico, come avrò io il cuore di sgridarvi 
oggi che son tanto felice! Eppure: io veniva per questo. 
Miss Lavinia è qui con me, e ci nre di pre 
così per: l’ultima volta. è 

fa statua inglese si mostrò; ma non fe’ motto. 


© — L'ultima volta, ripete! Ludovico atterrito; vimè, 


Matilde mia, che è mai avvenuto? 
Ma! rispose la fanciulla ‘sotridendo, quel che nè 
io, nè voi non avevamo mai dsato ‘sperare! Quand’ io 


‘or son qualtro anni passati, gittatami a ” ginocchi della 


mia buona mamma (che Dio s' abbia da sua anima be. 
nedetta! ), le raccontai lulto, come vi aveva veduto e 
conosciuto quasi per prodigio, come v ‘andava debitrice 
della vita... = 

— Matilde!t. | ©‘ 


— Con che franco e generoso ardire v. \eravale av- 


ventato alla briglia del mio cavallo che già mi sbalzava. 


smarrita e moreble in un precipizio; quando le dissi. 


tutto questo, e che la mia buona, lamia carissima madre 


comprese che io non polea far.a meno di... x di: esservi: 


grata,... di slimarvi..... 4 . 
<— Gratitudine listima 1. clio, fredde parole? - 


—— Di.amarvi, Ludovico: sapete già che: ‘rispose cani 
mamma! La poveretta: giunse te mani e levò gli occhi 


al cielo con un'espressione di dolore che non m’ ‘uscirà. T sorte è nelle tue*manif PIC 


mai della mente! «Ma: vedendomi ‘piangere, ‘come’ ‘una 


bambina che io «ero allora, altese'ad ‘acchetarmi e con-' | 
solarmi, promettendomi che vi farebbe ‘venire, e se era- | 


a 


a patto che. mio aPagtre non ne , ‘sane nulla chè.g “guai L: P - 


a moi! 


% 


ua così fa, “Matilde: quell. altana signora, e lio. 
cen € pianla come una madre — — giacche, misero orfa- i 


nta 


L'ARTE 


INDUSTRIA E SPECULAZIONE 
— ossia 


FEDE E LAVORO 


0. in cinque Atti di Leone Fortis: 


Questo dramma già rappresentato i in varie ciltà di 
Italia con splendido successo, e che già ha suscitato nella 
stampa italiana tanto rumore di discussioni, di polemi- 

che, di lodi, e di biasimi, è stato stampato a Milano in 
una bella edizione e trovasi vendibile in Firenze alla 
Direzione del Giornale L'ARTE Piazza S. M, Maggiore ed 
‘ alle librerie Garinei e Bettini. Essendo probabile che la 
‘discussione vada ad aprirsi di nuovo su questo lavoro ora 
che, grazie alla stampa, può essere universalmente cono- 
sciuto ed esaminato con maturità, noi raccomandiamo 
a coloro che si interessano alle sorti del teatro dramma- 
tico italiano di volersi procurare la produzione stampa- 
ta onde poter proferire con piena cognizione di causa 
la sentenza che dopo le polemiche dei Giornali spetta 
al pubblico di pronunziare. 


CANTI DEL NORD 


N Natale. 


Ogni primavera, quando s’ involano le nubi, nasce 
‘nuovamente il piccoio bambino Gesù. L'angelo, che ap- 
pare nell’aere sopra i campi, sopra le acque, è il Sal- 
‘ -vator nostro, sì, lui medesimo. Ecco perchè la natura 
si rallegra, si fa bella e si copre di verzura, emblema 
di speranza. : 

Nel cuor della notte, dl angioli cantano nella valle 
pei giovani ed innocenti pastori, che contemplano le 
brillanti stelle. Fan carole, e, librandosi alla luce della 
luna, cantano: « Dalla primavera è pato quest'oggi il Sal- 
valore, dal seno di Maria !...» 


solleva verso il cielo il suo, sguardo .turchino, verso il 
cielo . innalza le sue infantili manine, ed. è alla terra 
avvinlo da rosei legami. È lo zeffiro il suo respiro, la 
sua culla è il ghiaccio, e l’ azzurro del cielo l'occhio suo. 

O pastori! recatevi a Betlemme, vi adoprate per- 
chè si commuovano le anime fredde ed indurite, loro 
consigliate di venire nella vallea, -acciò mirino il bam- 
bino sopra: il suo letticciuolo di paglia, acciò il suo sor- 


riso. e la voce sua riconducario ‘al cielo i loro mondani 
pensieri, "i 


. nello, non: ho mai conosciuto la mia! — quel benedetto 
angelo, mosso dalle mie preghiere, ci permise di vederci 
e d'amarci sotto :igli occhi suoi ! Poi ti staccaron da lei 


poi, perduta che avemmo la nostra consolatrice, torna- 
sti a casa, e seguitammo ad amarci e vederci segrela- 
mente; ma dove in tutto ciò è pur l’ombra del male! 

— Se ho fatto male o bene a parlarvi, benchè 
| sempre al cospetto di questa brava donna, io nol so... 
| almeno avevamo una scusa; ma ora che mio padre per 
un’ insolita ed inaspettata ventura v' ha accolto e v'ha 
stretto la mano come ad un amico, ora che. siete di 
casa, che potete venir giorno e sera quando v’aggrada, 
sarebbe imperdonabil fallo l’aver ricorso ad astuzie e 
a misteri. 

— Per pietà, Matilde! gii ‘avvezzar prima:a. 
tania felicità. Vederti e parlarti .quando voglio! Io non 
‘ so dove mi sia! Passar da morte a vita, dalla. terra al 

cielo in men d’un’ora! Sin a- questo. giorno. io sapea 
| soffrire, e sai che lungo sperimento di. dolore ho. già 
‘ fatto! D'oggi innanzi dovrò imparar come si gode; co- 
‘ me si è beato! — Forse hai. ragione;-ton converrà ve- 
‘ derci più di soppiatto; eppure, Matilde! quand? io mi 
drovo in-mezzo a: tanti stranieri, Bon ho’ più cuor di 
. guardarti, non che volgerti una parola ! Oggi io gelava 
ed'ammutoliva: e benchè i miei ginocchi toccassero 
i quasi i vostri, Matilde, mi pareva e fosse tra me e 
‘ voi ‘una distanzà infinita; 
“ — Non è più tempo da queste ‘follie, tocca a me 
ad aver giudizio e serino per tulti ‘@ due. fo son am- 
‘ biziosa; nè avrà la mia mano se non l’ uomo che sa- 
prà; per virtù sua, salir ai primi gradi. Non è pregio 
| il nascere, ma il divenit grande! — Tu hai cuore ed 
| ingegno, o Ludovico, ed oggi. P hai. mostro. La nostra 


Pesa * Nelle! mie mani! #55 GeArit e, Si i; cia 
di chi Vuole? >* 


|a certa, Matilde, cl 


La più pura rugiada, è da sua sola beva mia Egli. 


nell’ ullima sua malattia, ti chiusero in un convento; 


i. donne. Ma la giovane, che non ssi 


‘— Certo; e’ “che temi? Noo' hai ‘iidito” una parola, |; 


i di n mio padre, che m' ha fatto diventar una Vampa, ep, 


vate per sembrarle un buono*e: -dabben giovane, -viavreb-. puro son donna’ Non ha egli detto che, (i gi il mondo è Ca 


be permesso -di visitarci talvolta; ma solo in Villa, ed sli 
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Gli angioli volano verso la celeste lor patria, i pa- 
stori traggono a Betlemme, e narrano quel che avviene 
nella valle, ma le loro parole sono derise; ed essi sì re- 
Stituiscono alla vallea, mettonsi ginocchioni d’innanzi 
al bambino, e eredono in BDio.... 

La stella brilla nella distesa dei cieli, brilla agli oc- 
chi dei re d'Oriente; incedono gli astri in coro, s' in- 
chinano soavemente verso la terra, e benedicono il santo 
nome del Salvatore, cle dorme fra le materne braccia. 

Dal seno della terra, simili a porporini ed aurei 
fiori, si innalzano vaghi pargoletti, candidi e sorridenti, 
che salgono: nell'aria e discendono, e seco portano al- 
cuni vasi che esalano l’odoroso profumo della mirra. — 


BIZZARRIE 


— Il celebre umorista ‘inglese Swift ‘volle andare 
a cavallo, e domandò i suoi stivali. Il servo glieli 
portò — Perchè non li hai nettati? domandò Swift. — 
È gia la medesima cosa, se son netti o sporchi, rispo- 
se il servitore; perchè appena indossati, saranno nuova- 
menie sporchi, e perciò ho pensato di non nettarli. — 
Poco dopo il servo gli domandò del danaro — Per che 
cosa fare? — Per la merenda... — Oh, non fa bisogno, 
rispose l’arguto Swift: non vale la pena, perchè scom- 
metto che in meno di due ore sarai di nuovo affa- 
mato. 


— Un uomo molto baffuto sdrucciolò e cadde nel 
fango; e non potendosi rialzare da per sè, pregò un 
tale che ne lo aiutasse. — Ben volentieri gli rispose 
questi: ma siate sì buono di venire all’asciutto, perche 
ove siete ora è troppo sporco. 


— Ter l’altro, di notte, passando per una remota 
contrada, m’imbattei in un uomo, il quale tenea in 
mano un nodoso bastone, e traendosi il berretto dal 
capo, bruscamente mi disse: — Fatemi la carità, (o) 
ch'io... A dir vero dal bel principio rimasi sorpreso, 
ma poi riavendomi, gli domandai: ebbene, se non. vi 
dassi niente, che fareste?.. — Mi rimetterei il berret-. 
to, risposemi l’accorto, e me ne andrei pei fatti miei. 


— Un servitore aveva malamente eseguito la sua 
commissione. — Bestia! sclamò il padrone ‘tutto  infu- 
riato; se sapeva di mandare un asino, piuttosto audava 
io stesso. 


tregua nè riposo finch’ io non sia degno di voi. — Oh, 
si parlerà di me in Italia, ve lo giuro Matilde, per la 


| «memoria di nostra madre.... vedrete, vedrete... Ma al- 


meno? quando avrò logorati gli acehi e lo spirito dì e 


- notte su’ più oscuri volumi, quando avrò difeso l’inno- 


cente e Voppresso sulla ringhiera o in generosi scritti, 
quando avrò insanguinato i piè e le mani a tutti i 
bronchi del cammino, potrò venir qui a posar la fronte 
su questi ferri, un minuto, un istante! potrò LIL, una 
parola di conforto e d’ amore! 

— Oimè! Ludovico, disse Matilde abbassando a un 
tratto la voce e toccandogli: la spalla perchè tacesse: 
non t è parso udir una pedata ! To. tremo tulta. 

— Ma no, Matilde, t' inganni, rispose .il giovane 


dopo essersi volto addietro con mal piglio. Vorrei veder 


chi sarebbe quell’ ardito che- venisse a farmi la spia. 
— Aveva creduto udire come un ramor di passi!... 
‘ Ludovico diè ancora una volta attorno, e chiari- 

tosi che non v‘:era ombra d’ uomo, ternò: presso alle 

senlia, più sicura, 

non volle tirar. più a lungo il egna e sata con 

molto: affetto: 

;— ‘Addio,.mio caro; la ue è già ali e convien 


separarci. 


— 0 anima mia, non mi 
m' ami! 

— Ingrato! 
= E potrò tornar qui la sera a a ri- 


hai: neppur. detto se 


| petere?. 


= Ok! non. manchiamo ai patti! 
.— Me V' hai. promesso! i Gu 
—. Io no davvero? Ma vedremo; ese voi . Sg 


o la uh di; divenir un uomo! 


sg Oh! een la tua mano, ch'io: ssa iurart: 


Paes) 
pat 


cu di, gioia, 0; Matilde; stia: addio 
E fuor di sè dalla: smisurata allesrezza, : Ludovico: 


| passò il rimanente della notte a: correre-all’ impazzata: 


‘ perle. vie di Roma, parlando: ai ‘sassi, alle. colonne e 
eran [ alle. fontane della sua: felicità. 

: f se contesa! Oh dai, ch” io mi. sonli ni 
Li Tei, forte. e capace. di conquistar la terra! | Siate, pur: |! 
he nou pordonerò_ a LCA “non avrò È 


ui (continua) 
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‘= Era di mattina, quando fui. svegliato dal mio 


servo Michele; gli dissi di portarmi le calzette che ave- 


va posto la sera antecedente su) ‘sofà. — Trovo una 
sola calzetta, rispose Michele. -- E dov è l' altra? — 
Forse l'avrò portata fuori coll'altra biancheria... — Eb- 
bene, va a cercarla... Michele uscì, e poco dopo lo sento 
sclamare; — Per Bacco, signor padrone, qui fuori man- 
ca di nuovo una calzelta! 

— Una signora vecchia si guardò in uno spec- 
chio. — È una vera disgrazia, che ora si fa lutto'ma- 
lamente! sclamò: perfino gli specchi mostrano male. 

— Rappresentavasi la. Muta di Portici. Nell’istante 
che cantava Elvira, una piccola ragazzina domandò a 
suo padre: — Papà, è questa la muta? 

— Michele fece riparare una mia vecchia ombrel- 
la, e me ne presentò il contarello. — Ma bestia, a che 
farla riparare? gli dissi; chi te I° ha ordinato? Sai pure 
che ne ho una muova? Benissimo, rispose il buon Mi- 
chele; ma pensava che l’ è meglio l’ aver due ombrel- 
le: la nuova per quando fa bel tempo, e la vecchia: o 
avendo fa tempo cattivo. 


UN QUI PRO QUO 


Riproduciamo nel suo originale dal Figom del di 
5 Agosto il seguente grazioso aneddoto: di un provin- 
ciale che per seguire la codu più:corta entra. nei Bu- 
reaux dell'Opera invece che in quelli della Mairie e 
compra biglietti pei Vespri Siciliani, invece che rendite 
sullo Stato. — Non è inutile l'avvertire a benefizio dei 
traduttori che deugieme vuol dir secondo, e .non de- 
cimo. 


Un provincial se rend è la ‘mairie du deuxième arrondissement 
et se place è la quene, qui occupait d’abord le coté droit de la rue 
Drouot; mais les boutiquiers s’étant plaint que cet éventail vivant 
muisait è leur vente, la queue fut transporiée de l’autre còé de la 
rue, y compris l’individu non susnommé. — Or, en mème temps 
et paralièlement, une certaine quantité de personnes. attendaient 
leus tour pour retenir des stalles on des loges pour les Vepres Si- 
ciliennes, et altendaient bien moins longlemps que les aspirants ren- 
tiers. Le provincial le remarqua, et ne pouvant pas admettre qu’un 
homme raisonnable pùt attendre autre chose que de l’emprut, il se 
glissa audacieusement parmi ceux qui lui semblaient les plus ha- 
biles, quisqu’ils avaient trouvé moyen de se faire servir plus vite. 
Son. tour arrive. 

“— Que désirez-vous? demande Temolere de l'Académie i impé- 
riale de musique. 

— J'en venx ponr 108 francs 60 centimes. 

— Quelles places? 

— Ca m'est égal, pourvu que j'en aie pour 108 francs. 

L'employé fait le compte et lai délivre une loge de foyer, plus 
deux stalles de galerie, et lui rend soixante céntimes. 

Il se résout à empocher son appoint, met les bi'lets. dans sa 
poche et s'en va tout joyeux, se moquant à part soi de deux. de 
ses compatrioles, qui sont assez simples pour faire toujours partie 
de l’autre queue, celle qui avance si lentement. 


Tous les jours il lit.les journaux pour voir — sì la. rente 
monle. È 
- G. Buurnin. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


Artisti Drammatici 


Gracomo Lanpozzi, da Siena, primo altore dram- 
malico della compagnia Santecchi, dopo cinque anni di 
assenza ritorna fra noi, mostrandosi quel valente ch'egli 
è in quasi tutte le singole parti dello svariatissimo suo 
reperiorio. Difatto egli accoppia slancio, passione, mobi- 
lità di Jineamenti e compostezza di contegno a profon- 


do studio del cuore umano impersonando con serupolo-' 


sa esattezza i più disparati caratteri, e tutli a mano a 
mano presentandoci nelti e ricisi i molteplici lati. di: 
quell’ immenso poliedro che chiamasi uomo. Cimpo 
quindi di splendidi successi fu sino ad ora al Landozzi 
Ja palestra drammatica; nè poteva avvenire altrimenti, 
fornito com’egli è a dovizia di quelle eminenti doti sì 
di persona come di sentimento, che mai dovrebbero 
scompagnarsi da chi per impulso irresistibile‘ di voca- 
zione si dedica all'arte rappresentativa. Dopo aver-dato 
luminose prove di sè al teatro de’ Fiorentini di Napoli, 
vide l’arte drammatica — spezzati i i ceppi dell'assurdo 
convenzionale — rilemprarsi a forme più schiette, e 
dietro alle orme gigantesche di Gustavo Moderia-accal- 
carsi confidente una schiera di giovani intellivenze; che 


l’arte rimisero in su quel seggio id’ onore; da cui- per 


corruzione di pubblici, per venalità di critica, per tra-- 
viamento di gusto era miseramente scaduta. Tuttavolta, 


siccome spesso interviene ‘che’ 1’ adorazione: pe’ grandi 


modelli Cegeneri in. cieca e servile imitazione, al Lan- tal fatta: ‘che si conosca ii merito dell'artista, Che se il ballo non 


dozzi parve cosa oltremodo scontia ‘e ridicola quell'at- 
teggiarsi d’atleta, quel vociare!a sobbalzi, quel compas- 


sato gestire dell'una mano soltanto, 0 il'tenerle tutte al: | 
seno conserte — e più di tutto: quel forzato affiochire 
delle voci più squillanti e argentine, affettando il tuono 


(os  __lil=@ ——--i--.i-@——_É1Èmm@—@—’eò 


: nasale. monotono d'un francescano che. biascichi 


| ad'’ogni frase ad ogni accento costringe il pubblico ad applaudirlo 


| matico che la Santalicante e il Coppini espressero a meraviglia. Alla 


Quei tanti balli fantastici, che nacquero dalla Silfide, e che piacque- 


ormai volge Te spalle a cosiffatte magre invenzioni, che, non hanno 
‘altro merito fuorche quello di. porgere il destro. alle danzatrici a 
darvi molteplici saggi deli'abili:à loro. E fu appunto perciò che que- 
| sto argomento ebbe Ja preferenza sopra altri offerti dal coreografo 
‘ Massini, il quale fece quanto potè, ma non riuscì a far piacere 
| questo ballo, che il pubblico vicentino non aggradì senza però che 


una 
giaculatoria. E Dio sa, se .V’ inarrivabile Kemble della 
risorta arte italiana non avrebbe con gioia sacrificato 
un anno della sua gloriosa vita d'artista onde potersi 
torre di dosso questo brutto difetto, proveniente da fi- 
sica infermità, più che consigliato da filosofico intento! 
Gli è perciò che il Lapdozzi tenutosi saviamente ‘alla 
via di mezzo, e cansata l’esagerazione del pari che la 
grettezza, pervenne a crearsi un metodo proprio e di- 
remmo quasi originale, che a quando a quando ritrae 
de) grande maestro, spessissimo della natura, mai de'pre- 
giudizi di sistemi e di scuole (1). , 

; : (Dal CAFFÉ.) 


(1) Il capocomico Antonio Giardini ci annunziava per lettera 
non ha guari di aver aggregato alla sua compagnia il primo attore 
Landozzi e la sua consorte. Noi, dal canto nostro, gli facciamo le 
più schiette congratulazioni per l'ottima scelta, che, oltre al. darci 
prova d'intelligenza nel Giardini, c'è arra di non infrultuosi miglio- 
ramenti intrapresi. | 


CRONACA MUSICALE 


VITERBO. — (Nostra corrispondenza). . 


Non saprei descrivèrvi questa ‘teatro col’ termine tecnico del-: 


l’architetto ed è però che non ve ne faccio il dettaglio e solo mi li- 
miterò senza potervi dir altro che il Teatro mi piace per esser semplice 
ed elegante. Ora vi dirò che la sera del quattro corrente s’inauga- 
rò l'apertura col Viscarde/lo di Verdi interpetrato dalla brava Vir- 
nia Boccabadati dal tenore: Emilio Naudin e dall’ artista baritono 
Filippo Culini. La Virginia Boccabadati come artista di canto è inee- 
cezionabile nell'eseguire le belle note del Verdi ed il pubblico quan- 
tunque costretto cd osservare rigorosamente la Notificazione che vi 
mandai e che pubblicaste, pur nonostante ha applaudito ed 
applaudisce con fanatismo ogni sera all'aria ch’ Ella dice in 
modo squ'sito. Il tenore Naudin alla ballata ed al du:tto con Gilda 
ha avuto il più gran successo che puo desiderare un artista. Colini 
infine ci ha rappresentato il Viscardello come seppe immaginarlo la 
fantasie di Dumas nel suo draînma Le Roî s'amuse. Questo è il 
più grande elogio che possa farsi a chi rappresenta un personaggio 
con ‘tutta la verità artistica come lo rappresenta Colini, JI suo me- 
todo di canto nel repetervi le note di Verdi ha tali attrattive che 
vanamente io mi porret a volerle descrivere. Colini è un artista che 


taoto nel canto di grazia ‘che -n quello di’ slancio. Il ballo del 
Rota I Fornaretto è stato sufficentemente sopportato a causa 
della brava ballerina Augusta Maywood che sorprende talmente 
per le sue belle pose e per il suo straordinario slancio ch’ io non 
saprei dirvi qual sia l’effetto:chie produce negli spettatori ma so che 
quando Essa balla io sbn costrelfo ad urlar drava ed il pubblico 
intieramente mi secorida gridando e plaudendo come mai ho sentito 
applaudire in Teatro. — 

PERUGIA. — Il 12 agosto si rappresentò il nuovo ballo del Cop 
pini Il Saltimbanco ch'ebbe esito veramente e pienamente felice. Il 
pubblico accolse in tale occasione tutta la compagnia di ballo e spe- 
cialmenle Raffaella Santalicante e il Coppini con fragorose e costan- 
li ovazioni, più e più volte richiamandoli alla scena. Nel primo at- 
to piacquero assai le graziose danze e i passi eseguiti, se non errano 
le corrispondenze, dal bravo Fissi colla. Lavaggi. Alla fine del secon- 
do atto crebbero i plausi ad onore della Santalicante, che sotto le 
spoglie di Maddalena fece tanto bene da meritarsi }’»ppellazione, che 
le si reiterò nel terzo insieme al Coppini, e nel quarto pure allorchè 
il saltimbanco s'avviene in Maddalena, momento sommamente dram- 


fine del ballo due chiamate premiarono il coreogrefo e la Santali- 
cante, che ponno vantarsi d’aver piaciuto immensamente. 

VENEZIA. — Le rappresentazioni del Profe'a alla Fenice du- 
reranno sino al 26 inclusive del corrente agosto, allorchè avrà luo- 
go la ventesima quarta ed ultima. Tutte le sere le acclamazioni ri- 
suonano -ai principali fà "atti dell’opera, ed il Negrini, e Giulia San- 
chioli vi emergono sempre, e dividono gli onori dello spettacolo, al 
quale hatino pure buona parte la Carozzi Zucchi ed il Nanni, non- 
chè le masse vocali, d'orchestra e di ballo. Dicesi che dalla compa- 
gnia che eseguì il: Profeta debba cantarsi pure alla Fenice dopo il 
26 corrente Lo Stabat'di Rossini. 
— Al teatro ‘San ‘Benedetto, reciterà in settembre la dramma: 
lica compagnia -Dondini; ad, essa. nell'ottobre. succederà spettacolo di 
musica, e vi sì rappresenieranno ‘due opere di ‘Luigi Ricci. nuove 
per Venezia, che avranno ‘ad interpreti il Cambiaggio, Carmela Mar- 
ziali e il Ronafos.: (Fama) 1 

VICENZA. — Olimpia Priora. — La figlia dei fiori è uno di 


ro finchè piacque alla moda, la quale essendo, al dire del poeta,., 
Tramutabile ognor per tulle guise, 


il buon nome del coreografo si offuschi, giacchè non è per un ballo di 


fa avventurato, non perciò passò inosservato 0 sconosciuto il merito 


‘della Priora, la cui danza elegante, correlta, piena di grazia e di 
abbandono dilettò € persuase, come quella che appartiene ad un 
genere ‘che ‘esclude tatto ‘ciò ‘che ‘è manierismo od esagerazione, 
}; Non usi fa veduta la gentil ballerina, i plausi risuonarono, e 
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si. ripeterono poscia a tutte le sue danze, eseguite con una finilezza, 
con un buon gusto veramente singolari. Ii Lorerzoni le. venne al 
pari, ed ebbe parte grandissima negli applausi. Bene sostenne il 
personaggio affidatole la brava: Massini, applaudita in una variazione. 
(Fama.) 
PEST. 12 agosto. — Tea'ro Nazionale. — Poche sere fa ebbe 
luogo la beneficiata dell’egregio baritono Giovanni Reina, nella quale 
diede saggi evidenti di quante doti egli vada fornito si nel genere 
serio che nel brillante, nelle parti di grazia come in quelle dì forza. 
Egli si presentò primieramente sotto la clamide dello Zaccaria nel 
Nabuceo e seppe trasportare il pubblico all’entusiasmo colle sue no- 
te estese e robuste, tanto più che dopo di lui questa parte non cra 
stata cantata qui da nessuno già da cinque anni. Poco dopo si slan- 
ciò sulla scena con tutta la vivacità e brio d’un vero Figaro itaJiano, 
e disse l’aria del Barbicre con tale spirito ed energia, che giunse a 
cattivarsi i più clamorosi applausì, e dovette ripeterla per voto uni- 
versale. Nel terzo atto della Maria di Rohan cantò con tutta mue- 
stria ed eleganza, e sfoggiò poscia nell’ultimo atto del Trovatore tar- 
ta forza di voce, come se appunto in quell’istante fosse uscito sulla 
scena. Quest'opera è una tra le sue più fortunate, ed egli la cantò 
qui per la quinta volta col più lieto successo. Ad onta dell’eccessi- 
vo caldo il teatro era zeppo, e i più distinti amatori e conoscitori 
dell’arte non mancarono all’appello, onde onorare il valente ‘artista, 
e dargli testimonianze del più vivo compiacimento. Il bravo tenore 
signor Mazzi contribuì da vero amico e da valente artista a rendere 
più ‘brillante il successo di questa serata, e ne fu sempre applaudi- 
to. Martedì chiuderà il Reina col Don Sebastiano il corso delle sue 
rappresentazioni, per recarsi poscia ornato di nuovi allori alla ca- 
pitale degli artisti, a Milano; e sia detto a sua piena lode, portando 
seco 1 più felici auguri d’un pubblico che lo ama e lo stima assai, 
e che aspetta con vivo desiderio circostanze più propizie onde farlo 
suo per una nuova serie di anni. (Fama.) 
GRANATA. — Scrivono alla Presse che in mezzo agli orrori 
del cholera in Granata, il celebre artista Ronconi, non contento di 
portare con le sue mani soccorsi e cure agli ammalati bisognosi, 
loro prodiga i suoi risparmi; ha fondato un ospizio ove i cholerosi 
sono curati a sue spese. Il suo nome suona benedetto in Granata e 
per tutta la Spagna. (L’Eptacordo.) 
NEW-YORK 20 giugno. — Gli artisti dell’Academie of music 
che con felice successo eseguirono il Trovatore del maestro Verdi 
-si sor fatti udire a Boston per per tre settimane col Trovatore cd 
il Rigoletto dello stesso maestro, e con la Borgia e la Lucia del 
maestro Donizzetti, ed hanno ottenuti continuati e lusinghieri ap- 
plausi. Si è particolarmente distinto il baritono Alessandro Amodio, 
tanto per ragionala azione, che per la sna piena, estesa, robusta, 
omogenea e melodiosa voce. La Compagnia, di ritorno in quest’ ul- 
tima settimana si è fatta novellamente applaudire col Trovatore e 
col Rigoletto. La signora Steffenone, avendo compito il suo impegno 
è ripartita per l'Europa. 


PONTI 


La non apertura del Teatro Comunale di Bologna per l'autunno 
prossimo porta la disponibilità di Augusta Albertini e di Carlo 
Baucardè. Questi due nomi tanto cari all’arte al pubblico e all'Im- 
prese, saranno sicuramente affilcati da qualche esperto appaltatore. 
e se valessero i nostri desideri vorremmo che la sorte toccasse a 
qualche teatro di Firenze. — Furono scritturati dal sig. Papanicola 
per Bukares la prima donna assoluta Luigia Ponti Dall’ Armi e il 
primo tenore Pomenico Lorini. — Gli artisti scritturali pel teatro 
Italiano di Pietroburgo sono: prime doune Bosioy Lotti, Marray; pri- 
mo contralto Demerich Lalrache; primi tenori Tamberlik. Calzolar', 
Alessandro Bettini; primo buffo Lablache; primi baritoni Ronconi, 
De-Bassini; primo basso profondo Didot. — Per Lisbona furono 
scritturati dal sig. Corradini i seguenti artisti: Carolina Alaimo pri- 
ma donna assoluta, Maria Carradori prima donna assoluta. Ettore 
Infrè primo tenore assoluto G. Carlo Nerini primo basso profondo 
assoluto, Ottavio Bartolini primo baritono assoluto. -—- Non sono 
ancora appaltati pel carnevale prossimo i teatri di Cremona. e 
Mantova. — La Barbieri Nini e stata scritturata alla Scala di Mila- 
no per le prossime stagioni di carnevale e quaresima. — Il flauti- 
sta signor Cesare Ciardi è stato nominato solista di Camera 
di S. M. l'Imperatore delle Russie. — A Mantova e morto 
in fresca età il maestro Luigi Petrali, autore di alcune opera ap- 
plaudite già snlle patrie scene. — Fanny Gordosa prima donna as- 
soluta fu scrittorata dagli appaltatori fratelli Ronzi per la stagione 
di quaresima 1856 al Teatro della Pergola di Firenze ove avrà a 
compagno il rinomato primo tenore Carlo Negrini. — Venne pure 
scritterato dai fratelli Ronzi il M. Ermanno Picci per comporre un 
opera buffa con libretto del Canovai intitolato Il Domino bianco. — 
É in Milano disponibile l’egregio primo tenore assoluto Alberto Boz- 
zelti. — Il bravo coreografo Emanuelle Viotti è in Milano scrittu- 
rato per l'autunno alla Canobbiana. — Il ‘basso’ baritono Pietro 
Gorin e in Venezia. — ‘Acbille: Rossi baritono. è fissato per- Opor- 
to: — Il basso Benedetto Laura: canterà: al Carlo Felice di Genova 
in autunno e carnevale 1855 -56.-— A Havre. il:cav. Rossiài è arri- 
vato dal 22 p. p. Un gran: numero di,curiosi' st: affollava attorno 
alla comoda berlina in-cui viaggia, messcole giornate;; Pallisita com- 
positore. 
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ARCHIVIO CENTRALE IN FIRENZE 
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Non v'è citta in Italia e forse neanco in Europa 
che abbia conservato ‘tante memorie e vestige del suo 
stato antico quanto Firenze. I secoli han passato su di 
lei quasi senza recarle oltraggio, quasi rispettando quei 


ricordi di sapienza, di civiltà e di miti costumi chela. 


resero famosa’ nelle istorie. Qui ‘sorge ‘ancora nella sua 
solenne maestà l’antico palazzo della Signoria, qui è la 
ringhiera d’onde i magistrati della repubblica parlava- 
no al popolo adunato quando il mondo .attendeva le 


sue..deliberazioni per sapere se' avrebbe pace o guerra: 


e sta ancor lì l'antico Marzocco il cui ruggito non fu 
un tempo men pauroso del lione di San Marco. Sul- 
l'ingresso non è scomparso il nome di Gesù Cristo, che 
il Savonarola faceva eleggere re della repubblica  fio- 
rentina. I monumenti che ‘le mutate condizioni politi- 
che avrebbero’ fatto scomparire, sono ‘stati salvati dal 


(NPTPDIITIDIEaARTA 


LUDOVICO 


capiToLo Vi. 


Albertina 


Non era passato un mese dacchè gli Arcadi s'e- 
ran raccolti in solenne adunanza, e già in que’ nostri 
dolci climi la primavera avea volto in fuga T' inverno. 
Un'aria mite e tutta olezzante di mille fragranze tolte 
alla terra, agli alberi, all’ erbe, riconfortava 1 animo e 
ì sensi, e diffondea ne’ cuori una soavita indistinta. Era 
un, chiaror di Juna splendidissimo. La folla usciva dal 
teatro Valle, e i giovani si spandevano in varii. eroc- 


chi, per le vie della città, cantando mirabilmente Li 


arie, i duetti e i finali interi della nuova musica, com'è 
costume e privilegio di noi soli Itallani. 


AJ primo piano d' una casetta di modesta apparenza, 


non molto lontana dal teatro, era imbandita una cena, 


così, alla maledetta, senza ordine. e senza appa ralo: piut-. 
tosto i rilievi del pranzo che altro, ma vera gran. copia. 


di vini «e gran penuria di coltelli. 


Cinque o sei de’ più matt cervellini avean. già 
pigliato possesso di quella tavola come d'una casa sac- |. 
cheggiata: tutti giovani da’ venti ai trent anni, oziosi per. 


professione e artisti per diletto. Chi mangiava, chi ri- 


deva, chi -storiava sulla tovaglia, non :so. che fantasia, 
con la punta della forchetta; tutti beveano. e. parlavano. 
a un tratto, e in mezzo alle grida e all’urlar de bic-. 
chier] le voci più chiare seran quesk: — Dov' è è Alberi 
tina? — Che fa Albertina? — Che. domin : può: sessere 
avvenuto -ad Albertina? —. Mai ‘non stette lanto_ a spo- 
gliarsi! — Oh! te, brutta strega, . va a;chiamar. dar 1padro- 


na! =È questo il modo Mi Di aspellar sei galantuomi-. 


_____r_—_———_————_—————_—Fr——_-—— 


rispetto per l’arté e per la storia, ch’ è è quasi naturale 
a quel popolo privilegiato di gentilezza; ‘ ‘e-'al' furore 
delle parti è caduto sempre il martello ‘di mano quan- 
do l'alzava per Je uotere un DIST ricordo delle an- 


nomi: in quei i-nédestmi palagi d dove ibiivano: odi ‘Stroz- 
zi, i Capponi, gli Antinori, i Frescobaldi è via discor- 
rendo abitano ora i loro discendenti, e fin ne’chiassuoli 


‘e: presso alle chiese sono i signori otto che vi' proibi- 


scono di far brutture! 

Or questa città conservatrice delle antiche memo- 
rie al disopra d’ogni altra è ricchissima, come tulti san- 
no, d’archivii. Il governo toscano, trovando conveniente 
di riunire: sotto unica e centrale direzione quanto: si 
riferisce alla miglior tenuta, alla buona conservazione, 
ed al più conveniente servizio di molti di detti archivii, 
instituì per decreto del 20 di febbraio 1852 una dire- 
zione centrale, -e nominò una commissione che propo- 
nesse il modo di riunire anche materialmente gli ar- 
chivii, e di provvedere alla loro conservazione, « sen- 
za impedire che ‘se ne ricavi quel partito, che può me- 
glio contribuire all'incremento degli studii istorici. » 
Qui si presentano due fenomeni degni di essere notati: un 
governo assoluto .chè vuol favorire l'incremento degli 
studii storici, ed una commissione che in meno di 
quattro mesi compie il. suo lavoro; anomalie che fanno 
onore grandissimo alla. Toscana. Il di 30 settembre del 
medesimo anno un decreto sovrano, approvando le cose 
proposte dalla commissione, assegnò per sede all’Archi- 
vio centrale la sontuosa fabbrica dogli Uffizii, in quella 
parte che più si distende dal Palazzo Vecchio al Lun- 
garno. 

Gli Archivii riuniti col primo decreto furono \’Ar- 


chivio diplomatico, quello delle Riformagioni, il Medi- 
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‘ ni— Il teatro è finito -da un’ora! — La intendi, sibil- 
- la maledetta, va incontro ad Albertina o ti fo RISpat: 


miar le scale. 
La serva non fe’ pur sembiante di moversi; diè solo 
un'occhiata alla volta come per accertarsi che la casa 


era salda e non crollerebbe nè per urli nè per terre- 


moti. 


—: Ma di su, maestro de’ fiaschi, Pergola sciagura- 
to, gridò un.di que compagnoni tanagliando il braccio 
al vicino, perchè sa prima donna indugia tanto a ve- 
nire? 

— So molto io, rispose stizzosamente il maestro, 
strignendosi nelle spalle. 

— Ora ve lo dirò, soggiùnse: un altro; gli è che 
avea messo stasera una man di rossetto più che il solito. 

— Qibò, oibò, la poveretta è spacciata; i’ esempio 
della Gastellini I° ha perduta. 

— Che esempio! 

— La fedeltà. — Sapete la divisa della Castellini ? 


L’ellera e l’olmo con questo motto: To moro ove m'ap- 


piglio. 
— Bella (orsoline per l’ olmo! 
— Se così è, non vedrem più Albertina questa se- 
ra! Sarà corsa dietro a Demetrio... 
O a Ludovico.... 
--—- 0 a talti e due. i 
— No signori, s° è anneznia per: dpr nel 
Tevere, | 
— Eccola, gridò a serva, tacete in malora! 
Albertina venne su:col viso stravolto e con un passo 
avviluppato.Gittò via il. mantello senza ‘dir buona sera 
ai suoi convilati, e si scoperse ancora in abito del cin- 


‘quecento, come avea cantato in teatro: giustacuore di 


velluto nero, calze vermiglie, berretto : nero’ con. una : 


“gran penna rossa in fronte, e il pugnale alla vita. Senza. 
(4 badar. punto alle risa e allo schiamazzo che si levò al’ 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì c Sabato 
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ceo, quello ‘delle Regie Rendite, con gli' altri soggetti al 
dipartimento ‘dell'Avvocatura Regia,! e quelli delle’ De- 
cime granducali, del Monte Comune, dell'antico De- 
manio, delle Corporazioni ‘religiose ‘e della Direzione 


generale del Registro. Con altri ordini successivi venne- 


ro aggiunti gli Archivii del Ministero delle Finanze, dei 
Tribunali criminali e civili, della Zecca, delle Revisio- 
ni e Sindacali, ecc.; restando ai rispettivi uffizii le carte 
posteriori al 1808. 

La Direzione centrale, affidata (e non poteva esser 
meglio) al professor Bonaini, stimò che, per far cosa 
utile e bella, non bastasse la materiale riunione, ma 
e sì 
Ella volle che ogni archivio conti- 


fosse necessario un ordinamento allogando tanti 
svariati documenti. 
nuasse a rappresentare un’ istituzione, una magistratura; 
ma che l'insieme ci offrisse come la storia del popolo 
fiorentino, e successivamente del governo toscano: per 
grandi sezioni, che in- 
titolò della Repubblica e del Principato. 

Era anche molto adatto a tale partizione il grande 
edificio degli Uffizii. AI primo piano tre sale sono de- 
stinate all’ Archivio diplomatico, che per essere costi- 
tuito delle carte più antiche parve meritare il primo 


lo che divise gli archivii in- .due 


luogo; sette sale contengono gli archivii della Repub- 
blica; le ultime cinque, verso mezzogiorno, bastarono 
alle carte del principato toscano durante la signoria 
Medicea. In altre sette sale che ricorrono sul dì dietro 
parallele a queste ultime, hanno avuto il loro luogo 
oltre gli archivii de’ duchi d’ Urbino e de principi di 
Piombino, quelli del governo lorenese, e quelli di al- 
cuni alcuni uffizii principali che amministrarono le cose 
toscane dal 1530 sino alla dominazione di Francia. 

I documenti appartenenti alle antiche arti, che tan- 


ta parte ebbero nella vita gloriosa della Repubblica, e 
____—_———__ _—_—_ ______- -—_—————=-=> 
suo entrare, si sedè da un canto della tavola, e doman- 
dò con voce breve e alterata: 

— Siete soli? 

— Come soli? 

— Vuol dire che non v'é Demetrio nè Ludovico! 
rispose il Pergola. 

— Masi può saper qual de’ due è. il prediletto? 

-— Che t'importa? disse la ;cantante. con ischerno; 
ti basti saper che non sei tu. 

Il maestro si morse i labbri, e ripigliò con istudiata 
dolcezza: 

— Via via, bel paggio, non andiamo in caller, 
Demetrio e Ludovico saranno ancor dal marchese... 

— Come! chiesero molti a. una voce, anche De- 
metrio ! 

— Oh!Yallora non sapete le cose, e me ne. duo!e 
per voi! 

— Contaci un po’ la storia, Pergola. 

— Volentieri, se Albertina non mi fa il viso dell’ ar- 
me. 

La giovane rispose ‘con un.gesto di non «curante 
alterigia, e abbassata la fronte sulla palma parve assor- 
ta nei suoi pensieri. Albertina era una di quelle secon- 
de donne, che i nostri impresari, per.non offender le 
convenienze teatrali, chiamano altre prime. Non avea 
nome di esser molto severa; pur nel suo disordinato vi- 
vere, ne’ continui viaggi, nella licenza ene’ pericoli che 
troppo abbondano . sui teatri, niuno. potea riprenderla 
di gravi falli. Molti al contrario: si todavano della sua 
gratitudine per ogni più legger benefizio. Ma guai a chi 
le attraversasse i suoi disegni, 0 I’ aizzasse ne!le sue- pas- 
sioni! che mai non fu in donna ‘un’indole -più fiera, 
precipitosa, violenta. Non avea grani voce, nè s intendeva 
molto di-‘musica, ma-in certe parti, a: forza ;d'amima, 
riusciva somma, :e sapea scuotere il pubblico sin, nelle 
più interne fibre-del ‘cuore; Di vita ‘e di ‘persona era 
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tanto valsero ad estendere il nome e la fortuna de'Fio- 
rentini, richiedevano una sede propria; e la ottennero 
in una porzione del già Teatro Mediceo. 

Altre cinque stanze del primo piano sono destina- 
te a varii Archivii; ed undici de’ mezzavini ed altri 
ancora, tniti posteriori alla istituzione del principato. 

A} piano terreno gli Archivii sono distribuiti in 
ventidue fra grandi sale e minori stanze. Niuno havye- 
ne che oltrepassi il tempo in cui la Toscana cominciò 
a governarsi da'principìi, se sì ecceltua l° archivio delle 
Corporazioni religiose, che tiene le prime sette stanze 
dalla parte di mezzogiorno. 

I’ uffizio della Direzione, posto al piano superiore, 
è separato dalle sale in cui si conservano ì documenti; 
e ne fanno parte la Biblioteca e Ja Sala per trattenere 
gli studiosi: 

Or:ecco alcuni particolari degli Archivii Fiorentini 
de’ quali è parola. 

L’ Archivio diplomatico fu istituito da Pietro Leo- 
poldo. nell’anno 1778 per riunirvi le carte diplomati- 
che de’ Monasteri soppressi, de’ Capitoli, de’ Luoghi Pii, 
dei pubblici uffizii dello Stato e dei privati cittadini; e 
contiene cento e trentamila pergamene. La più antica 
è del 20 Settembre 716. Le anteriori al mille sono 
382; dal 1000 al 1300 se contano 31,760. Vengono 
fino al 12 agosto 1794. 

Negli Archivi del governo della Repubblica tro- 
vansi le seguenti categorie: 

Statuti. — Statuti del comune di Firenze, dal se- 
colo XIII (num. 40) (1); Statuti e riforme dei comuni 
soggetti alla Repubblica (num. 823); Statuti autonomi 
di città e terre che in appresso vennero solto la signo- 
ria di Firenze (num. 29). Formano come un’ appendice 

a ‘questa sezione gli statuti, provvisioni degli Anziani, 
carteggi ed altri documenti della repubblica di Pisa 
(num. 59); i documenti diversi della terra di San Gimi- 
niano quando godeva di autonomia (num. 17); e le car- 
te di corredo agli statuti (num. 3). 

Capitoli di sottomissioni, leghe, paci, ecc. — Sono co- 
dici 93, e ciascuno contiene da 50 a 300 documenti. 

» Consigli maggiori. —. Consulte e pratiche, nelle 
quali vi sono talora per disteso le cose dette in rin- 
ghiera dai cittadini chiamati a consigliare. Vanno dal- 
JI anno 1279 all’ anno 1530 (num. 79). Protocolli, dal 
1293 al 1530; Registri, dal 1284 al 1530; Duplicati, dal 
(1) Questo numero sta a rappresentare un codice, un registro, 


una filza, un insieme di carte chiuse in unico cartone, e talora un 
sol documento. 
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bella e ben fatta: capei bruni, occhi neri, denti bian- 


«chissimi, un'aria di volto forse un po' dura e soverchia- - 


mente virile. Allegra e piacevole nelle brigate, malin- 
conica e grave ove si lasciasse andar alla riflessione; 
prontissima a gittarsi ad ogni disperato partito se l' ira 
c la vendetta la faceva wscir da’ terinini. Ma ottima com- 
pagna co’ suoi del teatro, e al bisogno franca: e verace 
amica. 


— Sappiate adunque, o signori, cominciò il Pergola, 


dopo aver finito di scorlica? la coscia d'un tacchino, i 


che due giorni appresso al trionfo del gran poeta Luù- 


dovico, accolto dal marchese Alessandro e dalla fisliuola 
‘con piu onori che non si sarebbe fatto al Tasso.in per-. 


sona... 


— Smelti, maestro; mi sembri un Giovanni della 
Casa. | 1 

— Non m'’interromper, Luciano; si vede che non 
hai letto il Galateo. — Sappiate, signori, che | Demetrio 
vuol esser anche lui presentato ai Ranucci. Sin qui non 


vè nulla a ridire, chè i due giovani non si son mai 


potuti veder l’ uno senza l’altro, .e quel che ama De- 


metrio, Ludovico l’adora. — N*è vero, Albertina? 


la dorme? 


— Dorme,o fa ui ma ciò non manici: Udite il: 


buono. Non sì tosto quel ‘pover. uomo di Lodovico si 
vide introdotto in una. così. gran. famiglia, credendosi 


‘con quella sua sciaguralaggine,; che a capo a tre di è. 


venuto in uggia al padre e alla figlinola; ove in cambio. 
Demetrio, che è quella fina Jama che tutti conoscono, 
ha saputo tanfo abbindolar quel-buon stguore; e quella 
testina bizzarra della figlia, che se Ludovico bazzica an- |: 
“cora in casa Ranucci, gli è. in-grazia dell'amico. Così | Exos 
Demetrio di protetto è diventato a ‘un tratto: protettore. 


1318 ‘al 1528 (num. 523). Ne’ libri delli Fabarum, vi 
sono registrate le provvisioni, col numero de’ suffragi 
che avevano ottenuto nelle consulte. Cominciano al 1309, 
finiscono al 1532 (num. 64). 

Signori e collegi. — Deliberazioni ; Protocolli dal 
1474 al 131; Registri e Duplicati dal 1324 al 1532 
(num. 190); Giornaletti delle deliberazioni dal 1404 al 
1517 (num. 12), 

Signoria. — Carteggio: Missive: Prima Cancelleria, 
che si occupava dei negozii esterni, dal 1302 al 1532 
(num* 92; Seconda Cancelleria, che si oceupava delle 
cose dentro al dominio, dal 1441 al 1532 (num. 68). 
Responsive, dal 1309 al 1530 (num. 47), Legazioni e 
Commissarìe dal 1393 al 1530 (num. 33). Carte di cor- 
redo (num. 11). 

Consiglio de’ cento, istituito nell’ anno 1458. Deli- 
brazioni: Protocolli, dal 1460 al 1528; Registri, dal 
1458 al 1523 (numy. 8). . 

Balie. — Era la Balìa una | magistratura elella a 
tempo, una guisa di dittatura con quell’ autorità che la 
Signoria o i Consigli le davano. La più antica, di cui 
si abbiano documenti, è quella usurpata dal Duca di 
Atene nel 1342; l’ultima è quella de' XXIX Riformato- 
ri, che nel 1530 ordinarono il governo di Firenze se- 
condo il volere di Papa Clemente VII e spensero la 
libertà. Deliberazioni e carteggio (num. 39); Carte di 
corredo a’ Consigli, Signorie e Balie (num. 37). 

Otto di Balla. — Questa Balla fu eletta per la 
guerra che ebbe Ja Repubblica con Gregorio XI nel 
1376. Deliberazioni, dal 1375 al 1376 (num. 2). 

Dieci di balìa e Otto di pratica. — Questo magi- 
strato si creava al tempo di guerra; e per insino a Co- 
simo vecchio de’ Medici, si chiamò i Dieci di libertà e 
pace; poi cambiò numero e nome, e si chiamò degli 
Otto di Pratica. Deliberazioni de' Dieci di Balla, dal 
1384 al 1530 (num. 30); Carteggio dei medesimi: mis- 
sive, dal 1384 al 1530 (num. 161); responsive, dal 1395 
al 1530 (num. 158). Deliberazioni degli Olto di Prati- 
ca, dal 1480 al 1527 (num. 8). Carteggio de’ medesimi: 
missive, dal 1480 al 1527 (num. 72); responsive, dal 
1471 al 1527 (cum, 56). i 

Legazioni e. TE E — In questa serie si com- 
prendono i minutarii scritti dai cancellieri degli orato- 
ri e commissarii, e talvolta di loro propria mano; i 
registri delle lettere mandate e ricevute durante la lor 


. legazione, e talora le lettere originali; finalmente i re- 


ANNO V 
EIZO 
Pratica. Vanno dal 1399 al 1531 (num. 65). Carte di 
corredo alle legazioni e commissarìe (num. 7). 

Nove d’Ordinanza e Milizia. — Deliberazioni e let 
tere, dal 1506 al 1516 (num. 4); Lettere scritte priva- 
tamente a molti condottieri e ufficiali della Repubblica 
(num. 17); Carte appartenenti alla famiglia Medici, e 
specialmente carteggi di Cosimo il Vecchio, Pietro il 
Gottoso, Lorenzo il Magnifico e Pietro di Lorenzo (num. 
131). 

Archivio della condotta. — Sono in questo Archivio 
le capitolazioni de” condottieri, i registri degli stipendii 
le rassegne ecc. (num, 72). 

Archivio delle tratte. — Si divide per gli ufficii in- 
terni ed esterni, dal 1320 al 1530 (num. 360). 

Archivio della Zecca. — Il più antico codice di que- 
sto Archivio è uno statuto dell’ arte de’ monetieri del 
secolo XIII; il più prezioso è il così detto Fiorinaio, 
cominciato a scrivere nel 1317, essendo tra gli ufficia- 
li di Zecca Giovanni Villani, Baldassarre Orsini, nella 
Storia delle Monete della Repubblica Fiorentina, non ne 
pubblicò che una parte. Le deliberazioni degli ufficiali 
sulla moneta muovono dal 1344 (num. 501). 

Archivio della prestanza. — Registri dei prestan- 
ziati, e libri dell’ entrata della Repubblica (num. 2860). 
A questo archivio vanno uniti gli Estimi e ie (num. 
200). 

Archivio de’ Monti. — Avendo il Comune accattato 
dai cittadini grosse somme di danaro, fu ordinato che 
sino a tanto non fosse rendato il capitale, si pagasse 
loro un certo merito ogni anno; e la massa del. debito 
si disse Monte. I documenti di questo archivio pon si 
cominciano a (rovare regolarmente che dopo il 1348; 
ne restano però dei frammenti anteriori (n. 2900). 

Archivio del Catasto e della Decima. — « Nel 1427, 
‘dice il Varchi, que’ cittadini ch’ erano più degli altri 
amatori del giusto e dell'onesto, e per conseguente della 
quiete della città, ordinarono che le -gravezze, le quali 
ordinariamente ‘dovevano pagare i cittadini ogni anna, 
si dovesser porre, non p'ù alle persone, ma a' beni e 
sostanze loro, le quali si dovessero stimare, e pagare 
al Comune di tutto quello che le rendevano l'anno d’ep- 
(rata dieci per centinaio di gravezza ogn'anno; e per- 
chè nel far questo ordinamento di pagare le gravezze 
si scrivevano e mettevano insieme su’libri del Comune 
tutti i beni stabili decittadiri (la qual cosa i Fiorentini 
chiamavano acratastare), perciò si chiamò quest ‘ordine 


gistri delle jegazioni che si formavano nella cancelleria | di sopra detto il Catasto; e per esser quello che si pa- 
per uso de’ Signori, de’ Dieci di Balla e degli Otto di | gava, dieci per centinaio di quel che rendevan Vanno 


logici 


Il marchese non può star un’ora senza lui. In quindi- 


ci dì è un tiro da maestro. Dategli due mesi, e Deme- 
trio sarà il factotum, il padrone, e quando vorrà sposar 
la Matilde non avrà che a metterle l'anello. 

— Queste son corbellerie, scappò su uno che non 
avea sin allora detto una parola. Io conosco Demetrio 
e il so per prova; geloso come un Otello, e se per poco 


Ja marchesina gli andasse ‘a sangue, vi so dire che non 


un rivale, ma non patirebbe in casa un suo carnal fra- 
tello! 

— To non parlo d'amore, ma di matrimonto, disse 
sommessamente il maestro; Demetrio che per politica 


sì lascerebbe addietro messer Nicolò, con ‘tutta la segre- 


teria fiorentina, sa che non è facile imparentarsi con 
un signor di quel taglio per la via dritta, e se potesse 


trovar una scorciatoia, I nascere race scandalo! Voi 


tin 


m intendete. cali 
— Tacerai una volta, mala linpgoa? 


‘— Signori miei, il Pergola potrebbe aver ragione. ‘ 


Se Demetrio non è innamorato morto, che non credo, 
qualche gran diavoleria sta maturando. Questa malltina 


‘Tho incontrato in piazza Coloùna, presso alla buca delle 
— Lasciala in pace, poltron che ci non "x che (|_ 


lettere, guardingo, sospettoso, vero ceffo da congiurato. 
Quando l’ ho sopraggiunto’, s'è iurbato in volto e ha 
nascosta non so che carta. Per mia fe-ch’ avea andare 


‘e il viso d’un Veneziano, di que’ della repubblica, sul 


| l'atto di gittar una denunzia nella bocca del lione. 
aver già tocco il ciel col dito, cominciò a‘farne. tante | 


-— Sarà stata una epistola amorosa... 
«#10 una lettera anonima... 
(I Diliel: Demetrio è un giovane pi e non 


i mai... 


‘= To per me eredo tutto! - 


aes Sarebbe una tibaldleria troppo grossa. iù 
—i o Do 
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— Sentite un poco. 
— Non voglio sentir nulla. 
E qui si rimesero a gridar in coro; ma due forti 


colpi bussati alla porta :interruppero quel baccano, e 
tutti dissero ad una voce: 


— Ecco Demetrio! 

L’attrice ch'era, come abbiam detto, rimasta sin 
allora cupa ed immobile, senza dar segno di sentimento 
e di vita, si levò prestamente come se si riscotesse dal 
sonno, a corse ella stessa ad aprire, per una scaletta 


lunga e buia: 


Perchè così tardi? Dimandò: Albertina con voce 
bassa ma imperiosa. 

— Sta cheta, poi parleremo, rispose Demetrio. 
So donde vieni. — So tutto. 

V'è gente di là? disse duramente Demetrio. 
‘Non si attende altri che voi! 

— Orsù, ripigliò il giovane con un'ira repressa, 
strignendo forte la mano alla poveretta che quasi le 
ruppe in tronco le dita, ricordati, Albertina, che nep- 
pur l'aria ha da sospettare la nostra amicizia. Seguite- 
rai a far credere a tutti che tu non ami al mondo, 
che non vuoi esser d'altri se non di Ludovico, m hai 
inteso! © 

“— Oh! questa è troppa passione! Eh io sono stan- 
ca alfine d’ esser trattata” così, selamò la sventurata donna 


lied 


| piangendo. 


— Levamiti dinanzi una volta dita Demetrio ri- 
spignendola brutalmense addietro, ed entrò franco ed 
allegro nella stanza ove l’ attendevano i I compagni. 

— Eh! Demetrio, evviva Demetrio; lode al cielo, 


‘che abbiam visto alla fine. E Ludovico? 


— Ludovico sarà andato a sospirar chi sa dove! 
- Mentre ‘ghi amici barattavan queste poche ‘parole, 
Albertina, ch' era caduta malamente su una sedia al- 
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d' entrata le sostanze loro, questa gravezza fu chiamata 
la Decima ». Nei medesimi termini ne parla il Machia- 
velli nelle sue Storie. I documenti di questo archivio 
cominciano al 1427 e vanno sino al 1530 (num. 
2100). # 

‘Archivio della Camera del: Gomune. — Vengono: 
sotto «it nome di Camera del Comune molti capi del- 
P.entrata e dell’ uscita della Repubblica: 
lissima è 


ma principa- 
l’ uscita della condotta o delle milizie, che fu 
in certi tempi chiamata Banco de’soldati. Comincia dal 
= principio del secolo XIV e viene fino al 1531, al quale 
anno si trova la relazione del danaro speso da Baccio 
Yalori, commissario al campo sotto Firenze, durante il 
famoso assedio, con la quietanza faltagli da Clemente 
VII (num. 2500). 

Archivio del Podestà. — Atti criminali, dal 1343 al 
1502 (num. 410); Atti civili, dal 1346 al 1502 (num. 
910). i 

Archivio del Capitano del Popolo. Atti criminali, dal 
1344 al 1502 (num. 248); Atti civili, dal 1441 al 1502 
(num. 224). | 

Archivio dell’ Esecutore degli Ordinamenti di Giusti- 
zia. — Agli ordinamenti di giustizia, fatti nel 1293 per 
abbassare i grandi, fu dato nel 1306 un-esecutore che 
doveva essere forestiero. Atti criminali, dal 1343 al 
1435 (num. 160). i 
i Archivio del Giudice degli Appelli e Nullita, — Dal 
1343 al 1480 (num. 133). i. 

‘ Archivio de’. Capitani -di parte aa — Dal 1260 
al 1530 (num. 73). 

Archivio degli Otto di custodia o balia. — Dal 1465 
al 1530 (uum. 173). 

Archivio de’ Soprastanti alle Stinche. — Dal. 1345 
al.1520 (num. 73). 

Archivio degli Uffiziali di Notte e Monasteris — Dal 
1432 al 1503 (num. 17). 

Archivio degli Uffiziali della Se — Dal 1353 
al 1497 (num. 19). 
_ Archivio de’ Cinque Conser vadori del. Contado. Dal 
1131 al 1532 (num. 217). 

Archivio del Consîglio di Giustizia (Ruota). — Dal 
1502 al 1532 (num. 1389). 

Archivio del Magistrato de' Pupi S — Dal 1386 al 
1532 (num. 249). 

E qui finiscono gli Archivii del governo della Re- 
‘pubblica e cominciano quelli del Principato. 

| Archivio Mediceo. — Comincia dal duca Alessandro, 

anno 1532, e finisce con il granduca Giangastone al- 
l’anno 1737 (num. 9000). 


l'urto villano del-suo amate, si levò addolorata e con- 
fusa, asciugò le lagrime col dosso della mano, e venne 
innanzi, disposta di far qualche gran cosa. 

— Qià! signori, sclamò il Pergola oscurandosi in 
‘volto, Albertina ha pianto. Tristo a colui che osasse 
farle dispiacere! 

— Noi la difenderemo tutti, perdinci, dissero i gio- 
vani con forza; chi offende una donna è un vile. 

— Sapete Bordi: piange? rispose Demetrio fredda- 


mente, lanciandole un’ occhiata che la fe’ rabbrividire; 


perchè il suo Ludovico invece di cenar-con noi, a vo- 
luto rimanersi a pigliar l’aria» sotto i giardini del 
marchese Ranucci! 

— Infame! mormorò. T altrice fra. sè; ma subito 
mutata l’ ira e il dolore in un velenoso sorriso, disse a 


Demetrio: Forse tu parli più vero che tu non credi. 


Poichè Ludovico ha fatto segno di disprezzarmi, non 
venendo al mio invito, io vo’ che se ne ricordi lui e 
quella svenevole che v' ha*tolti tutti del senno e del 
«dovere. Oh! badi a lei la signora marchesina, badi a 
Jei; chè a scherzar con-la tigre non se n° esce mai a 
bene; e pel nome.ch' io porto, le farò tal partito, che 
insegnerò vivere a lei e a’ suoi vagheggiatori. 

E sempre più infervorandosi ‘nella sua: motdace 
ironia, e bravando € ridendo di rabbia, aggiungeva: 

== Guardate adunque! In grazia d’ una fraschetta 


‘che si erede dappiù delle altre, perchè 4a è nata in 


“casa d’ un nobile, questi i RETI ci han fatto star 
a’ disagio! - 


— Be' modi, in fe mia; bella ‘onestà di fanciulla! i 


Passar la notte alla finestra. E ‘non è "contenta la mar- 
chesina! Non le par lempo ancora di mandarci Ludo- 
‘vico. Or. ascoltatemi; io vo’ proprio andarlo a pigliar 
‘pe ‘capelli, il nostro poeta, alla presenza di quella. sere 
brava giovane, della mia cara rivale! © —- 
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“Archivio de' Duchi d'Urbino. — Venuto alla Tosca- 
na per l'eredità che Vittoria ‘della Rovere, ullima di 
quella famiglia ducale, portò a’ granduchi, congiungen- 
dosi in matrimonio con Ferdinando II (num. 868). 

Archivio de’ Principi di Piombino (num. ‘799). 

Archivio de’ Cervini di Montepulciano. — Vi sono 
carte che appartennero a Marcello che fu papa nel 
1550, e a suo padre Ricciardo. Fu acquistato dal gran- 


| duca Pietro Leopoldo nel 1773 (num. 64). 


Miscellanea Strozziana. — Così detta perchè rac- 
colta dal senatore Carlo Strozzi. Vi si contengono docu- 
menli originali di molta importanza, e fu acquistata 
dal medesimo granduca nell’anno 1786 (num. 400). 

Archivio della Segreteria di Stato. — Dal 1737 al 
1808 (num. 1930). 


(continua) G. La FARINA. 


MOTO | PERPETTO 


Annunziai più volte avere io immaginati vari pro- 
getti di macchine di moto perpetuo, e di non aver po- 
tuto fare i i necessari esperimenti per mancanza di mezzi; 
ed offersi più volte una parte degli utili a chi avesse 
fatto la spesa dell’ esecuzione dei miei progetti. Non, 
avendo trovato che delle piccole somme, le quali non 
bastarono' per far riescire la mia intrapresa, ed aven- 
do perduta la speranza di nuove offerte di denaro, a 
causa del discredito della materia, mi afl'aticai allora in 
varl modì per distruggere la falsa opinione dell'im pos- 
sibilità del moto perpetuo e pubblicai, infine a questo 
scopo un fascicolo, nel quale si contengono delle incon- 
trastabili dimostrazioni sulla possibilità di questo moto. 
Ora le dimostrazioni a priori essendo un pezzo che sono 
escite alla luce, e nessuno avendomi ricercato intorno 
i miei progetti, mi darò io ad ‘altre occupazioni con 


l'amaro dubbio che siano per riescire inutili tutte Je 


premure, che mi sono dato per mandare ad effetto le 
mie macchine? La perdita d'ogni speranza del soccorso 
altrui non è per me meno dannosa dell'incertezza? si.. 
TI moto perpetuo, che è possibile, lo volete ao 
non lo volete? Vi prego a rispondere. 


Lune POGGI. 


A 


Gentiliss. sig. Direttore del Giornale L'ARTE 


Poichè Ella mi fu cortese oltremodo, riproducen- 
do nel suo favorito Giornale L'ARTE, l'avviso da me 


pubblicato di recente intorno all’ Acqua Febea, col 


— E noi t accompagneremo, Albertina, risposero 
due o tre de' più allegri, che già il vino lavorava; e se 
per avventura c’ incontreremo per via in qualche ban- 
da di senatori, daremo per giunta una serenata al mar- 
chese Alessandro. 

Così s’ avviò la matta bo: ‘Albertina innanzi 
vestita com’ era, gittaiosi appena indosso un mantello, 
e dietro a lei quattro de’ si risoluti, cantando e sghi- 
gnazzando. 

Demetrio si rimase: in lontano, cruciato in vista, 
ma seguendo con una segreta gioia i fili della trama 
da lui si scelleratamente ordinata. 

Quando furon pressu ai giardini, udiron due voci: 
una pregava sommessamente, l’ aljra..parea negare e 
resistere. 


più volte 1° ultimo addio al povero Ludovico, che con 
laerime la supplicava d’ ascoltarlo ancora, di. non con- 
dannarlo senza difesa. La giovane s’ ostinava a tacere, 
e ad ogni nuova preghiera rispondeva brevemente: che 
quella pratica non poteva durare a ogni modo; ch'ella 
sì pentiva d’ essersi tanto fidata per. l’ addietro; che 
non occorreva entrar in più particolari; dovea saper 
lui di che la coscienza lo rimordesse. E ad ogni una 
di queste parole, che trafisgevano il cuor di Ludovico 
come una coltellata, tenea dietro un addio —- addio per 
sempre. 


“Ma donde un sì strano mutamento? E' chi aveva. 


potuto in sì breve spazio destar quella guerra tra’ due 
giovani amanti? 

5 Sin dal giorno che Demetrio avea posto piè nel 
palazzo del ‘marchese Alessandro, fingendo in ogni oc- 


| casione tor la difesa dell’ amico, avea cominciato a stil- 


| 


E Sradenà gar e tisi tao end la 


lar il veleno de’ sospetti nell’ animo del padre e della 


figliola. A voler dargli retta, Ludovico era il più gran- 
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L'ora era già molto n Matilde avea a dato ; 


- voce {onante il marchese Alessandro , 


ER 


quale io invitava anche la elasse povera a valersene 
gratuitamente, così spero che ella vorrà oggi esser 
meco compiacente a far noto col suo medesimo Gior- 
nale, chè nella Farmacia della Pecora in Mercato Nuovo 
oltre a trovarvisi un deposito dell'Acqua suddetta, tro- 
vasi ancora la dispensa gratuita di corrispondenti li- 
bretti i quali contengono una sufficiente. raccolta di 
documenti che provano i felici risultati ottenuto dal. 
l’uso dell’ Acqua stessa. 

Gradisca i miei ringraziamenti anticipati; mentre 
passo a dirmi 

Firenze, Agosto 1855. 
Suo Devotiss. 
GREGORIO Le ABBATI. 


| LRAT RO DRAMMATICO ITALIANO 


ENDUSTRIA E SPECULAZIONE 
i ossia 


FEDE E LAVORO 
Dramma in cinque Atti di Leone Fortis. 


Questo dramma già rappresentato in varie città di 
Italia con splendido successo, e che già ha suscitato nella 


stampa italiana tanto rumore di discussioni, di polemi- 


che, di lodi, e di biasimi, è stato stampato a Milano in 
una bella edizione e trovasi vendibile in Firenze alla 
Direzione del Giornale L'ARTE Piazza S. M. Maggiore ed 
alle librerie Garinei, Bettini e Romei. Essendo probabileche 
la discussione vada ad aprirsi di nuovo su questo lavoro ora 
che, grazie alla stampa, può essere universalmente cono- 
sciuto ed esaminato con maturità, noi raccomandiamo 
a coloro the si interessano alle sorti del teatro dramma- 
lico italiano di volersi procurare la produzione stampa- 
ta onde poter proferire con piena cognizione di causa 
la sentenza che dopo le polemiche dei Giornali spetta 
al pubblico di pronunziare. 


CRONACA MUSICALE 


SIENA, 27 agosto. — (Nostra Corrispondenza ) 

Un articolo riguardante il nostro Teatro è comparso nel N. 40 
del giornale La Speranza, ed avendu l'inconveniente consueto di 
essere anonimo, ha fatto nascere delle false congetture e quindi dei 
dissapori in persone fra le quali regnava la più perfetta armonia. 
E siccome in questo basso mondo tulto si esagera, erasi delto che 
questo artico'o toglieva e trinciava inconvenientemente su Lutto e 
su tutti, a seconda di non pochi articoli che si trovano in alcuni 
giornali Teatrali, nulla rispettando; tentando di avvilire, di togliere 


de ingegno ch” ei si conoscesse, il cuor più generoso: 
lo dipingeva eccellente: ma Vozio, i compagni, il teatro, 
a cui sventuratamente ‘egli era molto inchinato..... In- 
somma dovea perdonarsi molto alla sua estrema gio- 
ventù. Il marchese non avea mestieri di stimoli per 
voler male a un ingrato che non sapea meritar il suo 
patrocinio a furia di genuflessioni e di viltà. Ma la Ma- 
tilde alterissima, e tanto più aliena dal sospettare quanto 
più ella era dritta e sincera, penò molto a cader in 
quell’ infame inganno. Pur vi cadde; e quando alla fine 
la gelosia le si cacciò nel petto fredda e implacabile, 
bastò il solo pensiero che Ludovico potesse posporla o 
paragonarla a una cantante per cancellar in quell'ani- 
ma orgogliosa un amor di cinque anni. 

I due giovani erano dunque in sul punto di sepa- 
rarsi, quando Albertina. arrivò, e aperto il mantello, e 
mostratasi senza più ritegno al chiaror della luna, mise 
la mano al petto di Ludovico e disse ad alta voce: 

— Or be’, signor poeta, vi par egli il modo que- 
sto di far aspettar una mia pari, un’ Albertina. la pri- 
ma donna del teatro Valle. Animo, andiamo a cena, 
chè il fresco della notte potrebbe esser nocivo alla vo- 
stra dilicata salute; e voi, signorina, siate contenta di 


‘dar licenza al vostro bel trovatore. Addio Giulietta; Di 


meo vien con noi. 
— Che vuol dir questo? gridò Ludovico, non s0 se 
più attonito o incollerito di quel maito insulto. 

— Vuol dir che sei uno sciagurato , rispose con 
‘scoprendosi al- 
l' improvviso. 

Matilde cadde svenuta; e ad un cenno del padre 
otto. o dieci ‘birri si gittarono addosso a Ludovico, alla 
cantanie: e ai. campagna JE e li menaron dritti al buon 
gOVerno, : 

_ (continua) 
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SCA 


L'ARTE 


la fama che un artista con tanti sudori si è acquistata, perseguitar- 
lo. infine ucciderlo moralmente e fisicamente, cercando di togliergli 
i mezzi di un’onorata sussistenza; e ciò spesso si rinnuova perchè 
l’autore dell’articolo si ricopre col tenebroso velo dell’anonimo, come 
fa l'assassino che aspetta di colpire la vittima all’ improvviso -e fra 
le tenebre, per assicurarsi l’impunità. 

Essendo piultosto raro fra noi questo giornale, solamente oggi 
mi e stato favorito, ed ho riscontrato che si era esagerato d’ assai. 


LI 


L'articolo infatti è scritto convenientemente, senza : apparente acri- 
monia, ma non per questo meno dannoso alla reputazione,  special- 
mente dell'artista Sebastiano Ronconi; nè la doratura della pillola 
che pur vi si trova, è sufficiente per poterla ingoiare senza risenlir- 
ne l'amaro. E tanto più resta compromettente per l’artista suddetto 
inquaniochè sembra ai non esperti dettato. da persona ‘ dell’ arte, 
mentre non lo è di fatto, e sostiene delle assurdità. Se ne giu- 
dichi, 

Si legge ivi: « Abbiamo osservato essersi fatta una trasforma- 
« zione mella musica tanto dell’ uno come dell’ altro spartito per 
« adattarla al tuono più basso della voce di Ronconi: operazione 
« che ha portato dietro necessariamente l'abbassamento di una terza 
« su tutte le altre parti. Questo mettere le mani. nelle opere che 
« già conosciamo, e che abbiamo altre volle sentite: nella loro in- 
« tegrità non sapremo troppo lodarlo, poichè avviene, come al pre- 
« sente, di sentire in alcuni punti il soprano andare al disotto del 
« baritono, a dire il vero, il raso strauo offende non poco 1’ orec- 
« chio. » 

A provare l’insussistenza di tal ragionamento e la pochissima 
verità che racchiude, vi vuole ben poco. Esaminiamo quali sono i 
pezzi spostati. Nel Trovatore il solo largo dell’ aria del baritono 
consistente in N. 26 battute trasportate di un semituono (dal si 
bemmolle in Za) senza danno di alcuno, perchè il canto è tutto del 
baritono. Il restante dell’aria e dell’opera viene eseguita nella sua 
integrità, Nell’Ernani viene spostato il largo dell’aria del baritono 
consistente in N. 32 battute, più la cabaletta in N. 42 battute com- 
prese in queste le battute di preparazione allo sposto. Il restante 
del pezzo si eseguisce nel tuono originale; ed anche in questo spo- 
sto di un solo semituono {dal /a al /a bemolle) niuno resta sacrifi- 
cato, giacchè solo alle cadenze vi sono pertichini e coro. Nel duetto 
di sortita del baritono colla prima donna viene spostato. parimente 
di un semitono (dal si bemolle al 22) il largo consistente in N. 40 
battute, nel quale Ja prima donna non ripiega che un solo passo, 
e non d’insieme, e che altesa la bassa tessitura di quel: pena per 
un soprano, avrebbe dovuto ripiegare anche. che il pezzo ‘fosse 
eseguito nel tuono originale, nel quale sì eseguisce il iso del 
duetto. 

Resumiamo. — In due opere vengono spostate numero 140 
battute, che il Ronconi avrebbe anche potuto eseguire nel tuono ori- 
ginale, e che per comodo e per meglio cantare ha spostate e qui e 
dovunque ha eseguito 1° Ernani, vale a dire in moltissimi teatri, sen- 
za che alcuno gliene abbia dato carico. Ben poche sono le opere che 
si eseguiscono in qualsiasi teatro senza che qualche pezzo o in tutto 
o in parle non venga spostato ed io in trent'anni circa che sto al 
Teatro, raramente ho veduto eseguire un opera nella sua integrità. 
Ove nasca poi 1 abbassamento di una terza su tutte le altre parti, 
e il sentire in alcuni punti il soprano andare al disotto del Bari- 
tono, non sò concepirlo, e quì, mi perdoni il saccente anonimo, ha 
detto una solenne minchioneria, che avventa troppo al buon senso per 
essere creduta, anche da chi conosce la musica semplicemente di vista. 

E' bene frattanto che si sappia che il Ronconi nulla ha perduto 


in Siena per questa ingiusta critica, che anzi il Pubblico gli ba -mos- | 


trato e gli mostra con non equivoci applausi il sempre crescente 
aggradimento. Nè la Prima donna, il Tenore ed il Basso hanno ri- 
sentito il preteso danno apportato dal Ronconi all’ Opera, giacchè 
seralmente vengono tutti molto applauditi. 

Riguardo ai ballerini poi, non è la prima volla che si cons'- 
gliano gli allievi del maestro Marrocchesi a desistere dal ballare coll’i- 
pocrito consiglio di non allontanarli dalle naturali occupazioni, co- 
me se l’arte del ballo non fosse un’occupazione e non potesse dar 
decentemente e convenientemente da vivere. Caro signor. moralista 
io penso che quilunque mestiere possa essere conveniente ed onorato 
quando si professa rettamente e con coscienza, meno quello di ten- 
tare il pregiudizio delle persone onesie, specialmente a faccia co- 
perta. Maestro Rinatvo Ticci 
prolungato mi faceva dimenticare di dire che i fanciulli ballerini 
nelle poche sere che si sono prodoiti nel hallo gli amori campestri 
ove non entra nulla di marinaro, sono stati sempre applaudilissimi 
e richiamati fuori tanto nel Nonino che nella Tarantella finale. Tanto 
in replica al cessato entusiasmo. 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) JWs. 

La Leonora del bravo Mercadante continua a piacere e la a 
e bella sig. Crespi che sostiene la parte della protagonista è applaudi- 
ta interrottamente ad ogni suo pezzo. — Questa artista che per la 


prima volta che si presentava alla scena, affrontava il giudizio del 
nostro pubblico può esser lieta altromodo del suo pieno successo, 


‘poiche non vi è pezzo da lei cantato che non sia seralmente applan- 
dito. Il tenore Cecchi, il basso cantante Brakda — Lablache e Luzio 
lid hanno tanto bravamente secondata e da setondano con tanto im- 
pegno che può dirsi che Lopes ottenga cd otterrà e più il 
favore del pubblico. : 

. VITERBO. — (Nostra corrispondenza). 

Fra tutti i trionfi di opere. edi artisti che annualmente. regi- 


strale nelle colonne del vostro ‘giornale, sono certo che vi farà pia- 


cere ìl registrar pure ‘il trionfo ottenuto su queste scene dalla: Maria 


di Rohan, eseguita dalla signora Boccabadati, e Do Li Cresci e 
Naudin. so 


“mava pel rumore degli applausi. L'Ortolani sorpassò il suo sommo 


P. S. La fretta di terminare un articolo di già eccessivamente 


Il pubblico entusiasmato ha-/applaudito l’opera e gli artisti in. 


un modo fragorosissimo, e le ovazioni e le chiamate sono state con- 


linue tanto separalamenie a ciascuno di loro, quanto a tutti insie- 


me. Che dire della signora Boccabati che non sia già stato delto e 
ripetuto le mille volte? La sua voce dolce, omogenea, di un timbro 
il più puro ed il più simpatico è è penetrata svavemente nel cuore di 
tutti, ed a tutti ha destato le più dolci impressioni. Perita maestra 
nella difficile arte del canto essa lo accompagna con un azione ragio- 
nata e vera. Il tenore Naudin che possiede una voce che ti scuote, 


che ti ricerca gentilmente le più nascoste fibre del cuore, che canta. 
‘in un modo rarissimo, ha saputo mostrare in quest’ opera tutta la 


sua valentia, e corroborare nel nostro pubblico quella opinione di 
esimio artista che realmeute è dovuta al suo merito straordinario. 
Nè il Cresci è rimasto inferiore ai suoi compagni. Con i suoi mezzi 
potenti, con Ìa sua maestria, con -la sua azione si è acquistata la 
simpalia di tutti, e seralmente glie ne vengono date le prove le più 
solenni. Terminerò col' dirvi che il pubblico di Viterbo è rimasto 
veramente sodisfatto di tutto e di tatti. 

TORINO. — Il teatro Nazionale si aprira per cura dell’appal- 
tatore Ronzani nei primi giorni del settembre colla Muta di Por- 
tici, in cui canleranno l’Altini e il tenore Remorini. — Al Carigna- 
no la stagione autunnale incomineierà col Rigoletto con Rosmunda 
Donzelli, poi si darà Za Traviata colla Piccolomini, Massimiliani 
e Colini. 

VICENZA. — Ai corrispondenza). 

Abbandonata la impresa di questo teatro dal!’ impresario Fio- 
rese, la Direzione si è trovata costretta a mandarla avanti per conto 
proprio. Mi ricordo quando alcuni giornali parlavano assai male di 
Fiorese; il fatto ba giustificato:le loro predizioni. Meno male che mercè 
la. direzione gli. artisti faranno sagrificati il meno possibile, ed il 
pubblico avrà tutto quello che gli fu promesso per l’attuale stagione. 
Frattanto è andato in scena il ballo del Massini intitolata la Figlia 
dei fiori. L'esito del medesimo è stato tutt’altro che sodisfacente. 
Il pubblico che trova tanti belli e grati i fiori innatura, ha trovato 
questi brutti ed ingrati, ad onta che la prima ballerina signora Prio- 
ra abbia fatto tutti i suoi sforzi onde procurare che gli spettatori 
si trovasser contenti. Quanto prima avremo a quel che sembra qual- 
che.cosa di nuovo. Ve ne-darò immancabilmente notizie. 

MADRID. — Compagnia di canto al Real Teatro d’ Oriente per 
conto dell’ appaltatore cav. Urries fissata dal signor Cuzzani col 
mezzo dell’ Agenzia del Pirata ed altre: Prime donne soprano Rosa- 
lia Garibuldi-Bassi, Virginia Tilli e Carolina Guerra; primo contralto 
Avgiolina Borghi-Vietti; primi tenorì Settimio Malvezzi e Giacomo 


res. Numerose parti comprimarie e seconde. 

VARSAVIA.— Ecco la corrispondenza promessa nell’ ultimo 
numero della Gazz. dei Teatri in data 12 agosto: 

« Eccovi alcune parole interno alla rappresentazione dell’ Ernani. 
Quest'opera da lungo tempo conosciuta a Varsavia, eseguita da dif- 
ferenti artisti, non ba mai avuto un successo tanto perfetto come 
quello di ieri sera. Un numeroso uditorio entusiasmato da una bril- 
lante esecuzione; si trasportò ad un deciso entusiasmo; esso mandava 
gridi di sorpresa misti all’ammirazione; e dopo la prima cavatina 
d’Eivira e durante l’ullimo terzetto, quando la prima donna ricom- 
parve sulla scena, l'entusiasmo del pubblico toccò il più alto grado. 
Rapiti dal canto divino e dalla brillante azione della signorina Or- 
tolani, gli uditori rimasero commossi ed entusiasmati. Il teatro tre- 


ingegno; si rimarcava in essa una ispirazione divina, il suo trionfo 
toccò al più alto grado d'entusiasmo» Gli applausi e le continue 
proclamazioni furono per essa assai debole ricompensa. 
« Il pubblico di Varsavia si prosternava dinanzi il prodigioso 
talento della vivace ed interessante figlia della bella Lombardia. 
« Il signor Drobski è sempre lo stesso valente‘artista. II signor 
Buti, nel corso del suo soggiorno a Varsavia, ha cantato ieri sera 
per la prima volta con tanta precisione, con sì finito gusto, da po- 
tersi-dire che nè il Buti stesso, né il-pubblico sapevano quale teso- 
ro egli racchiudesse nella sua mezza voce. Nel terzo atto ebbe suc- 
cesso assai bello; il finale venne ripetuto due volte. 
‘ « Il:signor Miller (Silva )-che suppliva l’assente Troschel, ha 
una bella «voce, ma manca: di scuola, 
«e Questa sera abbiamo il Trovatore. » 
‘BAHIA. — Abbiamo notizie di tre opere che si vennero suc- 


cedendo al teatro italiano, e nelle quali si esposero gli artisti giunti 
non ha gran tempo-dall'Europa a-riempiere i vuoti fatti nella com- 


- pagnia dalle ‘perniciose malattie di quella ‘regione. Primieramente si 


diede il Don Pasquale ‘di Donizzetti, colla quale opera esordi il buffo 
Cesare Favretto: e vi ebbe fortuna, con plausi e reiterate dimostra- 


. zioni di gradimento, che abbondarono poi ed alta Montucchielli, e 
‘ al Giani e al tenore Dordopi, rifermato. Indi si rappresentarono I 
‘ Lombardi e |’ Attila, nelle quali opere si produssero il tenore.Lel- 
| mi e il basso Scapini, l’ano e-l’altro icon successo fortunatissimo. 
iI pubblico provò: colle festevoli accoglienze falte agli, artisti di es- 


serne pienamente soddisfatto. Nella seconda di dette opere si fece 
onore moltissimo il Giani, ed in. entrambe le prime ‘donne Montuc- 
chielli e Gerli. Preparavasi il Nabucco col De Giorgi, e 1 Masnadie- 
ri. 1) clima avverso, come è noto, agli Europei, avea rapito al Lelmi 
la moglie. morta di febbre gialla. Tutti gli sa godevano però ot- 
tima salute. - 


RIO JANEIRO. — Il celebre Thalberg è giunto nej primi giorni 


di luglio, e sì propone di ‘dare sei concerti aspettati non senza vivo 


desiderio da quanti amano le musiche strumentali. Sono pure giunti 


ì coniugi ‘Marinangeli, che lasciarono ue tempo addietro onorevoli 


rie icordanze e numerose Lee : 


Galvani; primi baritoni Federico Beneventano e Domenico Mattioli; 
primo basse profondo P. Vialetti; primo basso comico Cesare Soa- 


POBPOWRIEL 


E stato deliberato il R. Teatro di Empoli pel veniente- carne- 
vale 1855-56 all’appaltatore ed artista Luigi Malagrida per darvi 
spettacolo d’opera in musica ed ha già affidata la formazione della 
compagnia all'Agenzia dell’Ante. — Il Teatro Lecpoldo doveva es- 
sere aperto col Don Checco di De Giosa, ma attese le circostanze 
sanitarie di questa città è stato ricusato il permesso. — Il tenore 
Testa è stato scriitturato per Messina nella sua qualità di primo 
tenore assoluto dal primo novembre 55 a tutto carnevale e quare- 
sima 55-56 per mezzo dell’Agenzia dell'Art. — Lettere di Mace 
rata ci danno notizie felicissime della prova generale della Violetta, 
con la prima donna Cortesi, il tenore Landi e il baritono Ottaviani. — 
Il belga Jobard col Caout-chouc volcapizzato costruisce tubi elet- 
trici emananti un suono che si avvicina alla voce umana. Armato 


questo tubo col rame e scuotendolo per l’aria s’imita il suono delle 
campane e siccome lo strumento può mettersi in concerto sarà 
d’immenso vantaggio'per i compositori® di Musica. — A Polineto 
vicino a Udine e stato ritrovato uttimo e abbondante Mercurio e 
nelle provincie di Novi e di Ovada si è scoperto della tracce di li- 
gnite. — A Londra è stata formata una Società Musicale per gli 
esordienti. Perchè non vediamo in Italia fosmarsene una consimi- 
le?.. — Pietro Daniele Alterbone poeta svedese morì il 15 corrente 


in età di anni sessantacinque. — Il coreografo Briol che ha per- 


corso i primari Teatri d’[talia e che ai R. Teatri di Napoli ba com- 


posto più di quaranta balli è stato scritturato per il Teatro della 
Scala di Milano per il pross mo carnevale. — A Verona, al Teatro 
Valle, la Gemma di Vergy fu assai fortunata per la prima donna 
Rota-Galli che cantò assai bene tutta la sua parte in modo da ve- 
nire costantemente applaudita, e per il tenore Zanardi, giovine ar- 
tista che esordì in quest'opera, dando non dubbie prove di poter 
correre bella carriera. Il corrispondente della Gazz. dei Teatri, nel 
mentre giustamente lo encomia, lo ammonisce però a non lasciarsi 
troppo illudere dal plauso conci'tadino e lo esorta a continuare in- 
defesso nello studio. — Si parla d’una soscrizione a Parigi per of- 
frire alla Ristori tin diadema di brillanti del valore di cinquanta- 
mila franchi. — Alla fine del mese corrente Ja compagnia Sarda 
partirà da Parigi. — È in Venezia il basso Didot reduce da Udine, 
ei partirà in Dreve per Pietroburgo. — 1 bravo tenore Mopgini, 
tanto applaudito nei Reali Teatri di San Carlo e Fondo, è scrittu- 
rato, dal primo ottobre a tutto marzo 4856 al Teatro Italiano a 
Parigi, aprile e maggio al Teatro Covent-Garden di Loudra. — 
Compagnia completa scritturata per conto dell’appaltatore Papanico- 
la, pel teatro di Bukarest, autunno e carnevale 1855 56. Prime don- 
ne assolute Luigia Ponti e Adalaide Ravaglia, prima donna. contral- 
to Calista Biscottini-Fiorio, primi tenori assoluti G. B. Milesi e Do- 
menico Lorini, primo baritono assoluto Filippo Coliva, primo basso 
cantante Lodovico Finocchi, primo basso profondo assoluto Giannel- 


| I, comprimaria Paolina Turina, primo tenore comprimario Coralli, 


secondo tenore Badate, secondo basso Paraboschi, seconda donna 
Tognolati, maestro concertatore Casimiro: Biscottini, maestro istrut- 


© tore dei cori Benedetto Franchetti, direttore d’orchestra L. Wiest. 


È disponibile per i mesi di settembre ed ottobre il bravo primo 
basso assoluto Giuseppe Echeverria. — La signora Eugenia Julien- 
ne-Déjan è in Mi'ano senza impegni per il venturo carnevale. — 
Ettore Poggiolesi, distinto primo ballerino assoluto, è in’ Milano li- 
bero d’impegni a tulto il 30 novembre p- v. In carnevale sarà alla 
Fenice di Venezia. — Giuseppina Orecchia, prima mima assoluta 
di. molto ingegno trovasi disponibile per il prossimo venturo carne- 
valé in autunno sarà alla Canobbiana di Milano. — Il chiaro mae- 
stro Luigi Ricci ba in pronto una nuova grand’opera seria, intito- 
lita I Mori in Ispagna. — Il nuovo tenore Vieart non è riuscito 
all'opera di Parigi nella Juive. Le rappresentazioni dei Vespri Sici- 
liani danno sempre a quel teatro un introito d’oltre 10.000 fr. per 
sera. — Il baritono Cuturi è a Parigi reduce da nuova York. — 
Parlasi di una nuova fuga di una nuova prima donna. Sarebbe 
questalfa signora Sofia Cammerer, recatasi a quanto pare in Ameri: 
ca prima di compiere l'obbligo suo di cantare nelle prossime sta- 
gioni di autunno e carnevale al Teatro Carcano. L’impresa avrebbe 
fatto una triste perdita, poichè la signora Cammerer possedeva, oltre 
Una magnifica voce, le più belle qualità artistiche. — Eugenio Du- 


 rand e Ortensia Clavelle, primi ‘ballerini assoluti, furono scritturati 


per Lisbona dall’8 del prossimo settembre ‘al 15 maggio 1856. — 
Gioachino Coluzzi, coreografo e Carlo Foriani, primo ballerino asso- 
luto. furono scritturati per Creména, prossimo carnevale. — La no- 
bile presidenza di Udine ha deliberato l’appalto del Teatro Sociale 
per la fiera di Santa Caterina di nuovo al solerte impresario Man- 
giamele, il quale incaricò esclusivamenje della formazione della 
compagnia l'agenzia Lamperii che ha già scritturato il bravo bari- 
tono Vincenzo Prattico rifermato per ordine della sullodata presi- 
denza. Questa è la più bella prova dell'esito felice che ottenne il 
valente art sta ullimamente a quel teatro nelle poche rappresenta- 
zioni che in causa del..cholera si poterono fare. — Giulia Sanchioli 
avendo l'impresa di Bologna, a motivo del cholera, rinunciato all’ap- 
palto di quel teatro per le due stagioni di autunno e carnevale, 
questa egregia attrice .canlante rimane a disposizione delle. imprese 
pel carnevale. suddetto. Non è bisogno aggiunger di più. a racco- 
mandare. questa distintissima artista, che a Milano ed ora a Vene- 


zia, colse tanti allori nel Profeta di Meyerbeer. — Essendo sciolto 


| l'appalto del Teatro Comunale di Bologna per il carnevale p. il basso 


cantante Bonafos resta ls ne 
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ARTISTICO, TEATRALE 


Anno V: N.70. 


NONTNENTO A GIUSEPPE con 


Michelangelo in compagnia di Lupo bombardiere folgorava 
a difesa dî Firenze le soldatesche di Carlo V e di Clemente 
VII , riposano le sacre ossa di Giuseppe Giusti s il poeta 
della Salira e della Melanconia. — Difatti pochì ebbero al 
pari di lui l’anima contemperata a queste due sorta di poe- 
sia; in una delle quali egli fu stupendo e inarrivabile mae- 
stro per l’ originalità della forma e dei concetti, mentre nel- 
I’ altra, tulto cuore e mestizia, versava quel tesoro di pas- 
‘sione che a pochi è concesso il senlire, e che egli vi comu- 
nicava all’ anima attraverso a un'onda di svavi e facili 
concenti. Pigi Flo 

Certo è però che pel primo genere va oramai il Giusti 
famoso, e proclamato dagl’Italiani quale ingegno che inten- 
deva ‘mirabilmente lo scopo dell’ Arte civile. 

Più di tutti felice è quel poeta che, nato a sentire il 
bello,-altro non cerca che dissetarsi a questa pura e inesau- 
ribile fontana: fatto quasi divino dinanzi alle mapnificenze 
della Creazione, confonde le sue armonie a lulte quante son 
quelle che sonano nell’Universo. Amore e Luce lo fanno lieto 
di giovinezza perpetua; così egli coglie Spr ca ogni siepe e 
se ne fa ghirlanda. 


Ma guai per lui se un ‘momento solo questo liacagiso 


sparisce! Ma guai per lui se ad un tratto, toccando le cor-. 


-de della sua cetra, una di queste manda imprevvise-uu-suono 
di dolore. Ma guai per lui, se togliendo gli sguardi dalla 
luminosa scena dell’ Universo, lo volge al triste spettacolo 
della Società che lo circonda! Serene fantasie, voi lo abban- 
donate ad un tratto; arcane melanconie sentite sotto ombra 


de’ boschi , sulla cima de’ poggi 


ggi, al lume meslissimo del tra- 


monto, o al chiaro di luna, voi non siete più le Colci cam- 


i 


TEECE, 


| ri: virtù calpestate, delitti trionfanti; dall’ altra un'orgia di 


hi vizj codardi, prostituzione dazi re, tarpe mercato di coscicn- 
Nella Chiesa di San Miniato. al Monte, al fianco della 


{ze radulare servile; pompà. di stupidi vanità. Tu una: “parota 
quale. sorge Tuttora il formidabile Campan le, dalla cui vella 


egli ha dinanzi a se il. miserabile dramma dell’ umanità, dove 

di continovo:la tragedia si confonde alla commedia. Il poeta 
allora impreca alla colpa , folgora il delitto, oppure flagella 
il vizio, edo combatte cell’ armi dell’ironia e del ridicolo. — 
Ora egli è terribile, come un profeta degli antichi tempi; ora 
festevole, arguto fa fischiare il sibilo della satira. Per lui la 
formola oraziana del ridendo castigat mores rappresenta quasi 
una intera. arle poetica. A questa schiera di sorridenti censori 
appartenne il Giusti. La sua indole mite non poteva ascriverlo 
fra quei poeti che hanno per confratelli Giovenale e Persio, 
e tra quali può collocarsi l’Alighieri per molti rispetti e con 


 CSSO anche lAlfieri, quando, abbandonando il coturno, strin- 
' geva lo staffile. Nelle satire del Salvator Rosa havvi pure 
| sorenfe una bile, che al Giusti é ignota. I giambi del Barbier 

sono figli della medesima ira. JI suo concittadino Beranger il 
poeta più /rancese che abbia la Francia, come scrisse taluno 


dei suoi connazionali, possiede invece tutti ì sorrisi della sati- 
ra senza averne i fremiti. E non a torto cito il Beranger, co- 
mecche molli abbiano voluto a lui raffrontare il nostro Giu- 
sti. Ma qui non è il luogo di esaminare quanto sia giusto 
un tale ravvicinamento. Concludo solo col dire che il Giusti 


: va messo nel numero dei satirici festevoli, di cui scarso non 


è il numero in Italia, e de’ quali è. bel decoro 1 immortale 


| Parini dall’ inarr ipabito ironia! E tale rese il Giusti non solo 


la tranquilla indole sua personale , ma quella anche propria 
del carattere Toscano, in cui la gajezza, l’arguzia, la face- 
zia, e il frizzo sono così connalurali, incominciando dal Bur- 


chieHo e scendendo: infino al Guadagnoli. Quest’ ultimo, po- 


polarissimo tra noi fu per molto tempo il vispo rallegratore 
delle brigate. Ma il Guadagnoli si tenne più alla satira così 


‘+ Celta domestica, per cui non potè avere tutta quella importan- 


pagne del poeta in solitudine; inni che vi confondeste i 


ai tranquilli sussurri delle fontane, ai gemiti del vento at- 
traverso agli alberi, puri come il sorriso delle stelle, e come 
il terso cristallo delle acque, -disperdetevia-guisa di farfalle, 
a cui- è mancato l’odorose alimento dei fiori. L'anima cel 


& 


LIVORNO 
“CRONACA DELLA QUIN DICINA 


i Cholera-Morbus — Basjiarisme d’una stella non As —_ 
ll deserto del Sahara e il Teatro Rossini — Un'altra 
stelta — 1 Cassieri della Banca «dè Livorno. 


za e quello scopo civile, a cui il Giustì mirò di continuo, Oltre 
di che il Giusti si seppe creare una forma tulla sua propria, 


‘ essenzialmente originale, essenzialmente Toscana se volete, 


ma che con un fare fino allora sconosciuto sapeva dare. al 
concelto vita, evidenza, .colore, brio, gaia e sorridente disin- 


contagioso. 
epidemico. 
sporadico. 
— È nell'aria. 


En! 1° aria, vi pare. us 005 limp'da!.... è nel- 


PE acque. 


i crittoga 


In diebus illis, quando gli. uomini camminavano È 


e senza paura d' indigestivni, 
“a Ingejavan di buoi lerghi. artostiti 
il foro echeggiava ogni giorno delle 


vestiti di ferro, e i 
i = 


maschie Voci dia co- 


trova il Cholera per tutto dove non è, e 


festi avi venerabili. Oggi, leggilori, oggi che un’ edi- { 


zioncina tascabile di uomiciattoli. IR. sessantaqualtresi= 
mo rimpiazzò quella generazione. di gisanli, o per 
dirlo più chiaro, oggi che. poi - «nepotini altillali; di co- 
festi uominoni, passeggiamo, Ja. nostra neja nei palazzi 


e nelle vie delle città. moderne, agghindii alla moda, 


e sbuffanti dalla. bocca il fumo del sizaretto come lo- 
comolive a “vapore, 0g gi é.il caffè che ripete cogli echi 


umanitarie. È di cosa si ua ossi al Calle? di Gho. 
Jera. 


Hido mezzo morto di paura. 


Sa Va benone, va ‘benone - — “dies ‘un Lotta. 


— Sì, sì muor come mosche; maligna up pessimi | 


Li 
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—_ Poh!... io. bevo vino. 


— Bravo; i] vino, N Gina, a dirla a voi, è nella 
ma. 


— Vero, ma silos vien dal vapore, dunque 
il -Cholera è nel vapore, . i 
E-così di supposizione. in'sofiposizione si cerca e si 


> non si trova 
un. galantuomo che gridi: il: Cholera. ;‘e nei cervelli; chè 


| l avrebbe indov inata una. volta. 


Signor sì, e signor si, leggitore mio. bello, il Cho- 


‘ lera è nei DE E mi pare; che debba averla for- 


ma d'un ‘bacherozzolo diverso ip. ciaschedun cervello. 


È di. nome e di fisura,. e ;in. questo si chiami Vanità, in 
È quell'altro, Avarizia, quà, Invidia, Superbia e poi il baco 
{ del Ladro (e oh! come spesso} e quello dell'Ambroglione 
Je nostre vocine mela le nostre. dispute. politiche. e | quasi. sempre. I cervelli ‘altaccati. da: questo male, si 
{ liquefanno, si sciulgeno, sì [vaporizzano, e_scappan di 
5 S | bocca. col fumo del sigaro d'Avana, fabbricato a Lucca. 
—- Oggi, venti. casì_ _ ‘balbetta. un Giovinoîto pal- {un dello. è che i loro proprietari. non si accorgono di 


ci ; dullo.| ciò, e. tirano avapli allegramente, 
— - E neppur due - e - risponde 1 un signorino ) Fabi. ju 


IN parlarvi sul serio, il Cholera: comincia. a: perde- 
re in e-lensione.e in intensilà, e. noi prendiamo fiato. 


| una. volta, e speriamo. bene:.Domeniea. ja passeggiata 
rigurgilava. di. oziosi,. di. cavalli, di. -carrozze,. di Jivree,: 


e. di ‘pedoni, e vidi spesso, uu e ‘colà, -#: pallido viso. 


di pubblica i în îl renze fit Mercolea è Sabato 


‘poeta è contristata da una dolorosa visione ! Da una parte 
: gran di sciagure, paliri di vittime, e gioie crudeli d’oppresso- 


t_oc_6_m—eceprrrr_—@e-i 
et‘ « ZAZIONE e AA 


| fallini del nostro mondo elegagte. F cuori 
| giovani, sensibili, infiammabili, sentimentali, nella pla- 
i tea dell'Arena Labrorica, si trasformarono in un atti 


Sabato 4 \ertembre ASE5, 


voltura. Direi quasi che nello stile del Giusti ogni frase è uti 
pensiero , ogni parola una pittura: anzi parola e conceltò 
si abbracciano fra loro sì strettamente, si fondono assiem@ 
in modo, che l’ una si compenetra nell’ altra, e stringonò 


assieme Miitfissolubil connubio. Sopra ad Ogni altra fatea"tel” - 


Giusti stava quella della nazionalità: ma la nazionalità non 
poteva sperarsi da una società fiacca, effeminata, senza fede 
polilica, tutta piena di abiezione e vilissimi inchini, d’inezie 
boriose, e di strisciare a mo” di serpi. !l Giusti dunque su que- 
sta lordura volle versare lo scherno: la frustò ridendo quan- 


 tunque l’anima fosse contristata, e presa da melanconia. 


— Il che parrà strano, ma è vero, poichè se il poeta per- 
cuote sorridendo, dentro però il suo spirito soffre dinanzi a 
tanto sciupio di coscenze e prostrazione di dignità umana. 
Qual gran Maestro della comica gaiezza non fu egli Molie- 
re? Chi più di lui fece ridere i gentiluomini e i borghesi della 
Francia, anzi il gran Re? Ma chi di lui più triste e pieno di 
mestizia ? Qual testo volete voi trovare più profondamente 
desolato dell’ Alceste ? 

E non credete voi che il Giusti nel creare il suo Gin- 
gillino non sentisse stringersi il core pensando che l’ uomo 
poteva scendere a tanto abiettezza d’ ipocrisia, e a tanta de- 
gradazione della propria coscienza? Ma non pensate voi che 
il Giusti soffrisse quando nella sua Festa da Ballo scherniva 
il vizio del forestierume, ‘che imbastardiva 1’ ingegno italia- 
no, e lo rendeva ridicolamente scimiottante e dimentico delle 
più venerande tradizioni del paese? Ma non pensate voi che 
il Giusti palisse quando nella sua Terra de Morti ironicamente 
scherzava:su quel perpetuo dileggio su noi che ci viene versato 
dall’orgoglio oltramontano? E non vedeva fors’egli, che Puo- 
mo così moralmente decaduto non poteva risorgere nè civil. 
mente nè politicamente, e che prima di rifare la patria aveva 
bisogno di rifare se stesso? Che per avere una educazione cif- 
tadina bisognava averne una domestica? Che se la corruzione 
scendendo dall’ alto corrompeva tutta la Società, bisognava 
che il costume si riformasse nel palazzo e nel tugurio, nel foro 
e nella bottega? 

Tutto questo vide e scppe Giuseppe Giusti; e di qui na- 
sce che la satira da lui creata mirò sempre ad altissimo fi- 
ne. Egli non rise ceme lo scettico, che tutto schernisce, cao- 
me il misantropo che tutto bestemmia, ma come Puomo che 
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di molti figli di Albione che dimenticavano lo spleen 
fra le aurette de! nostro mare, innanzi ai verdi prati 
di Ardenza, e alle miriadi di stelle che ingemmano 
l'azzurro del nostro cielo, 

E a proposito di stelle if mio telescopio di Cronî- 


‘ sta ne vide giorni sono, sparire una delle più. brillan- 


ti, lasciando dietro dî se, lunga e sfolgorante striscia di 
luce. Sapete voi, Jeggitricij chi è questa stella? — È 
Clementina Cazzola, dagli ocehi neri, dai capelli neri, 
dalla voce simpatica. La Compagnia Dondini ‘sgombrò 
dali'Arena Labronica con arme e babaglio e tutti gli 


| onori militari-e la cassetta del capo-comico trovossi ri- 
| piena di molti mezzi paoli, tolti per un giuoco di pre» 
| stigio degno di Bosco dalle tasche «del colto: pubblico 


Livornese. E la Cazzola (almeno si diee, chè io non 
potei altro che vederla partire) fu la calamita che at- 
tirò questa moltitadine ‘di monete, fu la fiaccola intor- 
no a-cui svolazzarono ad abbruciarsi le ali, mille far- 
dei nostri 


mo, in' tante macchinette di DNuguerre ed essi :tornaro- 
no:a casa colla Cazzela impressa nel cuore. (stile di 
annunzi: comici). L'Arena Labronica rimase però per 


| poco: deserta.... | ____ 


È giacchè quest epiteto, così terribile per un im=: 


| presario; mi: cadde giù dalla -penna, vi parlerò del de- 


serto, ll mio deserto lezgitori rassomiglia quello del 
Sahara in miniatura. Havvi la polvere: e la rena, ‘nè. 


‘| manca ‘il caldo soffocante . .. nè il vento e forse più. 


terribile del Simoun. Il mio deserto però è ‘sparso: dì: 


vuol correggere per migliorare , ed- ha > fede in men 
triste avvenire. — E poichè 1 anima ebbe sensibilissima, e 
capace di sentir forte la poesia del cuore, che vive d’ affetti 
e di memorie, quando si allontanava dai romori della società, 


e rientrava nella solitudine, dimenticava la triste realtà per 


darsi în preda all’ideale. Ed allora mandava, il mestissimo , 


saluto all Amica Lontana, allora egli effondeva soave quan- 
to l'armonia di un Arpa Eolia il Sospiro dell'Anima. In una 
parola egli solo poteva alternare il brindisi di Girella col 
Sonelto per la Fiducia in Dio di Bartolini. Morì giovine il 
Giusti, e quando le speranze tant’ anni pasciute si dilegua- 
vano ad un tratto e tempi peggiori erano minacciati. E forse 
fu il presentimento di questo peggiorar di fortuna che gli 
scoraggiò il cuore, e gli (tolse quel vigor morale, che pur bi- 
sognava mantenere anche in mezzo a nuove rovine, e sotto 
il quale, tutto apparisce in aspetto più tetro e sconfortante. 
Né meglio a lui, che tanto amava la quiete de’ campi, e la 
bella serenità del cielo Toscano poteva darsi per ulti- 
mo asilo che la chiesa di San Miniato al Monte, i in cima di 
poggio solitario, ma da cui Firenze apparisce così bella in 
mezzo alla ghirlanda delle sue colline! 

Volevo parlare del monumento, e mi sono dilungato a 
discorrere del sepolto. Ma come fare? Il Giusti è nome caro 
per noi Toscani come per gl Italiani tutti: troppo presto 


egli ci fu rapito: il primo monumento glielo RIOLDE inalza- 


to noi nel nostro. cuore. 

‘© Entro un’ urna di marmo riposano le sue ossa: al di- 
sopra dentro ad una nicchia si eleva a gran rilievo e 
più grande del vero, la stalua in marmo che ci ricor- 


da la effigie del poeta : il disegno dell’ architettura, quanto 


la statua sono opera di Reginaldo Bilancini nato in Pescia, 


compaesano dunque del Giusti, e giovine artista uscito dallo 
studio del Bartolini. ! L’ Artista scolpì il poeta nell’ atto che 


è preso da una sublime ispirazione — Rivolto ad una LIE 


netta il Giusti cantava di se: 


Se con sicuro viso 

Tentai piaghe profonde, 

Di carità nell onde 

Tempraî l ardito ingegno, 
E trassi dallo sdegno — îl mesto riso. * 

I quali versi riepilogano quanto ho già detto di lui, e 
spiegano tutta l’anima sua. 

E tale fu il concetto del Bilancini. La testa  special- 
mente ini parve lavorata icon amore, € ci ricorda’ bene le 
sembianze del compianto poeta, con la sua larga fronte me- 

- stamente pensosa, mentre diresti che dalle labbra sottili e 
un poco sdegnosamente serrate stia per spuntare quel fino 
ed‘’arguto sorriso, che era a lui così particolare. Io dirò 


ì Il Bilancini dalla sua città natale ebbe pure le commissioni per il 
monumento dell'Avvocato Forti, autore delle Istituzioni Civili , e per 
quello del Vescovo Forti; nei Chiostri di Santa Croce è suo parimente il 
medaglione che sta sul sepolcro di FiLippo PANANTI. 

‘2 Giusti. Versi ad una Giovinetta ediz. Lemonnier 1852. Pag. 160. 
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sedili, di palchi, di posti distinti e non distinti. Vero è 
che in questo deserto le caravane di asini.... oh! 


volevo dir di Cammelli e di Arabi, sono assai più rare. 


che nel Sina. Il nostro amico Stacchini si sforza inva- 


no di popolarlo. I Livornesi non rispondono pdpnpele: | 


E si che.a dirla tal quale il nostro amico Stacchini è 
sempre quel di una voltà ed ha con se Calloud il ca- 
ratterista, e. Trivella brillante. Conoscete voi, leggitori, 
Stacchini, Callond e Trivelli? — No? — Non me ne 
. congratulo niente affatto con.voi, anzi a dirla schietta 
ve ne faccio i miei. rimproveri. Vedete che son franco. 
T Livornesi poi che li.conoscono, e debbono conoscerli 
bene hanno doppio torto, triplo torto a lasciarli recita- 
re alle panche. Poh!... pubblico, (sarà gentile ) pub- 
blico. spensierato, tu vuoi buoni artisti, produzioni buo- 


ne e italiane , e quando i buoni arlisti ci sono, eti 


promettono produzioni italiane, ami meglio passare le 


tue serale rinlanato in un caffe succhiando infelligente- 
mente una bottiglia di birra , 0 urlando e ululando di 


Sebastopoli , di Francia e Turchia proferendo tali  be- 


stemmie di senso comune che se Sehastopoli potesse espu-: 


gnarsi cogli spropositi, la sarebbe caduta da un pezzo! 


dal morbo asiatico ?- 


E tornando all’ Arena latini un ‘altra siala è 
comparsa e per ora ‘è una stella fissa. Una settimana 
fa, se prestavi orecchio alle parole di molti. de” nostri 


factotum la Giuseppina Casali, con Salvini e. Pieri avreb- 
bero recitato a Livorno. È vero .0 non.è vero? — Sì 


— no —.-E fu verissimo ossi quesia. terna scellissima i 
«artisti trasforma l'Arena -Labronica in un vasi deli-- | 
ziosa sorla pur ora in un deserto terribile —— Che di-. 
reste Jeggitori sceltici;, e satirici. «per indole se: io-.co- | 
minciassi: a tesservi l'elogio -della Giuseppina: Casali?: 


stessi vantag 


E voi, 


cur LIL) - $ 
ALA TE 


francamente che avrei amato meglio che lo scultore avesse 
non scolpita metà nuda e mictà avvolta nel paludamento Ila 
statua: so bene che alle risorse dell'Arte meglio si presta un 


tal partito meutre il vestir moderno non potrebbe offrire gli 


gi. Ma so anche‘che quanto maggiori; zsono le 


difficoltà, fanto maggior wanto riesce il superarle, e pro- 
“durre nuovi e inaspettati effetti. Ma a questa mia fisima, che 
“a taluno potrebbe puzzare di naturalismo nell’ Arte, prego - 
non si dia nessun peso, poichè non amo entrare in polemi- È 


che, dal che Dio e i Santi mi scampino come dalla terzana. 


Però voglio avvertire una cosa. Non sono che pochi 


giorni che capitatami fra mano una edizione delle opere 
dello Schiller, la vidi adorna di una incisione in rame che 


rappresentava la statua scolpita dal Thorwaldsen in onore del 
poeta del Guglielmo Tell e del Walleinstein. Ebbene: lo illu- 
stre Danese effigiò vestito lo Schiller , vestito alla moderna 
cioè nel costume dei primi del corrente secolo, che poco dif- 


O i 3h 
ferisce dal nostro; lo ravvolse, è vero, per entro al mantello, 
e-sfoggiò lusso di panneggiamenti, ma scansò il nudo e il 


costume convenzionale alla Romana. * 

Eppure lo scultore riuscì a dar vita a quella statua e 
v’incarnò dentro un profondo ‘concetto. Avrei desiderato che 
il Bilancini avesse veduta ‘codesta incisione. Come pure mi 
sarebbe piaciuto che non a gran rilievo, ma tutta intera 
fosse stata scolpita la’ statua; ciò per altro non dipende 
dall’ Artista, il quale, obbedendo alla commissione, ha saputo 


‘ anzi superare felicemente le difficoltà, che occorrono in simil 
| genere di scullura. 


Egli è giovine il Bilancini ed ama l' Arte di ve- 


‘ro amore, nè la tiene per mestiere. Si tenga dunque 
‘ sempre lontano da’ due scogli ugualmente fatali, vuo’ di- 


Studi la forma 
abbia in mente che il bello è 


re dal manierismo, e dal naturalismo. 


ma adori il concetto: 


la forma del vero, come lasciò scritto il Gioberti, tradu- 


cendo } idea Platonica; ma pensi anche che tutto in Arte è 


‘la forma e non è nulla al tempo stesso: è nulla senza l'idea, 
| è tulto con questa. ° Ma siffatte cose egli le sa meglio di me. 


NaproLEoNE GIOTTI 


1 Nè perchè taluno credesse il Thorwaldsen adoratore del naturali- 
smo e del solo vero nell’ Arle piacemi riportare come egli la pensasse in 
fatto d’ estetica. 


Egli diceva che V opera d' Ar te aveva a mostrarsi l' estrinsecazione 


‘di una idea vera col mezzo‘dì forme vere, ma essere poi necessario che 
: codeste forme bastassero a rivelare la idea, nè aspirassero a divenire l u- 
| nico scopo dell’ Artista. 


2 «La: forme c' est tout; et ce n° est rien 
Ce n’ est rien sans l'esprit, c’ est tout avec V idée. 
Huco 


ARCHIVIO CENTRALE IN FIRENZE 


(Continuazione e fine V. N. 69.) 
Archivio delle Reali Finanze. — Dal 1737 al 1808 


(num. 3260). 


| Mi ridereste sul viso: perchè: le. mie parole sarebbero 
‘una eterna ripetizione di quanto mille altri hanno già 


detto, di quanto molti hanno scritto, di quanto tutti 


‘ hanno pensato. E siete tanto maligni da. rispondermi 


che amavate più la Casali amorosa, che la Casali pri- 


‘ma donna, e che mentre eravate rapiti di dolcezza dal- 
‘la Casali ridente, allegra, spiritosa, sotto le vesti della. 
‘donna brillante di Del Testa, non lo siete niente affat- 
‘to dalla Casali, piangente, sospirante sotto le vesti di 
Ginevra Mocenigo. — Ma siccome tuttociò non toglie i 
trionfi della Casali in tuttii due generi, e quanto dite. 


è per mania di dir male, vi fareste meglio a lacere — 


parlassi di Tommaso Salvini? — Ih!ih'. che furia!.. 
lo so, lo so che bisogria” lasciar dire a voi. — È per- 


ciò che sto zitto e non fo ripetizioni. Avete occhi per 
vederlo, orecchie per sentirlo, e grazie a Dio, un brac- 
‘cio e mezzo di lingua per dirne le lodi — Fate pure 
che io non trovo nulla a ridirvi su, e siccome doven- 


do per necessità udir sempre ripetere le proprie lodi, 


“Tommaso Salvini avrà più gusto a sentirlo fare da una 
“giovanetla che da un cronista, lascio a voi questa cura, 
Cervellino , cervellino , saresti tu. forse. già o (| il'che sarà grato a voi, a lui, e un pochettino anche a 
«me. Lettori, e lettrici poi son pazze per. ‘Gaspero Pieri. 
| Gli uomini vorrebbero avere un terzo del suo spirito, 
della sua disinvoltura, le donne... oh! oh! cosa vor- 
-rebbero le donne? In ‘verità non lo so, ma son sicuro 
-| che una. di quelle confidenzucce . che il Pieri prende | 
colle sue compagne di scena, ‘e che la scena .- 
ile: farebbe andare in colfera davvero. 


— Lastiamo lo scherzo e parliamo di cose serie.’ Il 


‘ Cholerà. ‘che non guarda mai a far bene chè ‘qualche 


volta sto peridire: ‘potrebbe ) oper miligate |’ espres- 
‘ sioni, a fare il peggio possibile, getta sotto terra quan-' 


leggitrici mie innocentine, che direste s' io vi 


= 


spendere altre parole. — 


0° ANNO V 


Archivio della Real Depositeria. — Dal 1537 al 1808 
(num. 1500). 

Archivio del Senato. — I riformatori del 1531, vo- 
lendo spegnere la repubblica, elessero un consiglio @ 
senato di quarantotto cittadini scelti fra' più devotì a 
casa Medici, i quali si chiamassero Ottimati. Nei Qua- 
rantolto si deliberavano le leggi, si vincevano le prov- 
visioni, sì ponevano le gravezze, sì creavano i magistra- 
ti di più importanza (num. 190). 

Archivio del Consiglio de' Dugento. — Questo Consi- 
glio fu creato con il Senato, e la sua autorità era spe- 
dire Je pelizioni private e particolari (num. 255). 

Archivio della Pratica Segreta. — Fu istituito que- 
sto magistrato da Cosimo T nel 1545 (num. 240). 

Archivio del Segretario delle Riformagioni. — Il capo 


| delle Riformagioni si chiamò prima cancelliere; dal 1547, 


auditore; nel 1734, segretario, perchè fu a lui riunita 
la segreteria delle: Tratte; nel 4747 si unì al segrela- 
riato di Stato, e nel 1784, soppressa la segreteria delle. 
Riformagioni, ne furono date le incumbenze all’ Avvo- 
cato Regio. Dal 1532 al 1784 (num. 241.) 
Archivio delle Tratte. — Dal 1530 al 1772 (num. 
75). 
Archivio dell’ Autore per gli Affari Ecclesiastici. — 
Dal 1545 al 1740 (num. 617). 
Archivio della Real Consulta di Stato: — Dal1753 
al 1817 (num. 154). 
Archivio de'Capitani di Parte e Ufficiali de’ Fiumi. — 
Dal 1532 al 1769 (num. 2099). 
Archivio della Pratica Segreta di Pistoia e Pontre- 
moli. — Dal 1556 al 1775 (num. 798). 
Archivio degli otto di Pratica. — Dal 1532 al 1559 
(num. 132). 
Archivio de' Cinque Conservatori del Contado. — Dal 
1532 al 1559 (num. 153). 
Archivio della Camera Fiscale. — Dal 1554 al 1778 
(num. 2300.) 
Archivio de’ Soprassindacati, poi Uffizio delle Revisio- 
ni e Sindacali. — Dal 1553 al 1808 (sum. 745). 
Archivio della il — Dal 1607 al 1808 (num. 
454). i 
Archivio delle Arti. — Gli stemmi delle XXI Arti 
ricorrono intorno alla sala, e fanno quasi corona a’ do- 
cumenti disposti in due ordini di scaffali. All’ ordine 
superiore si accede per un ampio ballatoio che tutta 
circonda la sala, ed è sorretto da sedici colonne. Nel 
soffitto del porticato sono le immagini di alcuni uorgini 
celebri che furono descritti ad una delle arti, e sono i. 
seguenti: Francesco Guicciardini, a quella dei Notai;. 
Filippo Strozzi, a quella de’Mercadanti; Cosimo de’ Me-. 


=I 
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ti galantnomini vuole, e' lascia in vita... — ci siamo’ 
intesi. Ora giorni sono, un galantuomo cassiere della 
Banca di Sconto (vedete che rarità un cassiere galan- 
tuomo ) morì compianto da chi lo conobbe anche solo 
di nome. E questo è conforto supremo a chi dalla pro- 
pria onestà, non venne altro che ‘un nome intemerato, 
patrimonio assai grande per assicurare nell’ altra vita, 
le conteutezze e i piaceri di cui gli fu avara questa... 
gabbia di matti (per non dir peggio!) — La famiglia 
numerosa pianse nel padre e nello sposo anche se stes- 
sa, e le sue speranze perdute. —.Ma in Livorno, i 
cuori generosi non soffoca |’ invidia e l’avarizia come 
in qualche altra parte di mondo. I Cassieri compagni ..: 
del defunto , si fecero iniziatori della più santa opera 


_che al mondo possa farsi. — Gli affari di loi s disim- 


pegnano, gratis, interamente, al figlio minorenne con- 
servano ‘intatto il posto del padre, lui istruiscono nei 
doveri e nelle virtù del genitore, e alla ‘moglie conse- 


| gnano intere le paghe. 


E i negozianti? — Rinunziarono volenterosi ai doo 
diti verso del defunto , e offrirono alla famiglia una 
somma non piccola per gli urgenti bisogni _ 

Oh! signori ci gode l'animo di poter registrare co- 


| testi fatti, ed io, Livornese, vado superbo di svelare af 


tutti queste gemme brillanti che cuoprono in parte la 
schifosa piaga delle mille lordure che fecèro piegar la 


. fronte a questa Italia che meriterebbe altra sorte. — 


i 


F 
Oh! il cuorerci è rimasto, libero, intallo, generoso, e 


: il veleno del secolo non è giunto fio li — Il cuore è 


quel che solo ci resta, ma questo. ci basta. — Non vo 


Ogni uomo rifleita € conclu- 
da da se. 


Legg gitori, addio, fra quindici giorni ci riparleremo.. 
Sb 
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dici, a quella de”Cambiatori; Luca Pitti, a quella della 
Lana; Dino Compagni, a quella della Seta; Dante Ali- 
ghieri, a quella de'Medici e Speziali; Mico Guidalotti, 
a quella de' Pellicciai. e Vaiai; Dino Pecora, a quella 
de’ Beccai; Antonio del Pancia a quella dei Calzolai; 


Niccolò Grosso, detto Caparra, a ‘quella ‘de’Fabbri; Ans 
drea Orgagna, a quella dei Maestri Muratori; Bernardo 


del Nero, a quella de’ Rigattieri: Lorenzo. Machiavelli, 
a quella de’Vinattieri; Van. Rucellai, a quella degli AI- 
bergatori; Giovanni di Mare, a quella degli Qliandoli; 
Alamanno Salviati, a quella de’ Galigaî; Simone di Bia- 
gio, a quella de’ Corazzai: Giovanni di Michelozzo, a 
quella de’Legnaiuoli; Giorgio Scali, a quella de’ Chiavet- 
tieri. Maravigliosa repubblica, che anche nelle arti più 
umili può trovare de’ nomi :sì famosi per opere d'inge- 
gno e di mano! 

Archivio delle Arti è così disposto: Arte de’Giu- 
dici e Notai, dal 1358 al 1777 (num. -651);. de’ Merca- 
danti di Calimala, dal. 1361 al 1495 (num. 1): del Cam- 
bio, dal 1299 al 1770 (num. 88); della Lana, dal 1303 
al 1770 (num. 422); della Seta o di Por Santa Maria, 
dal 1335 al 1780 (num. 195); de'Medici e Speziali, dal 
1313 al 1778 (num. 220; de’Vaiai e Pellicciai, dal 1386 
al 1770 (num. 98;; de'Beccai, dal 1329 ai 1534 (nu- 
mero 2); de’ Calzolai, dal 1313 al 1489 (num, 4); 
de’ Fabbri, dal 1344 al 1534 (num. 6); de’ Mae- 
Stri di pietre e legname, dal 1358 al 1534 (num. 4); 
de Rigattieri, Lipaioli e Sarti, dal 1295 al 1534 (nume- 
ro 18); de’Vinattieri, dal 1339 al 1534 (num. 3); degli 
Albergatori, dal 1324 al 1529 (num. 5); de'Pizzicagnoli 
e Oliandoli dal 1337 al 1529 (num. 4); de’ Galigai, 
dal 1320 al 1532 (num. 1); de’ Corazzai e Spadai, 
dal 1321 al 1504 (num. 2); de Chiavaiuoli, Fer- 
raiuoli e Calderai, dal 1329 al 1529 (num. 5); de’Cor- 
reggiai, dal 1342 al 1501 (num. 1); de’Legnaiuoli, dal 
1280 al 1463 (num. 6); de Fornai, dal 1339 al. 1526 
(num. 3). Sieguonv gli Archivii delle Università di Por 
San Pietro, che comprende i Beccai, gli Oliandoti e i 
Fornai, dal 1534 al 1583 (num. 8): de'Maestri di cuoia- 
me, che comprende i Calzolai, i Correggiai e i Galigai, 
dal 1534 al 1561 (num. 3); de’ Fabbricanti, che. com-. 
prende i Fabbri, i Chiavaiuoli, i Maestri di pietra e 
legname, i Corazzai e Legnaiuoli, dal 1534 al 1570 
(num. 243; dei Linaiuoli, che comprende i Rigattieri, i 
Vinattieri e gli Albergatori, dal 1536 al 1770 (nume- 
ro 160); e gli Archivii dell’Accademia del Disegno, dal 
1586 al 1785 (num. 38); del Tribunale di. Méercanzia, 
dal 1309 al 1770 (num. 14,161); delle Cause Delegate, 
dal 1598 al 1808 (num. 603); e della . Dogana, dal 
1338 al 1824 (num. 3783). 


Archivio della Magona. — Dal 1512 al 1837 
‘num. 2773). e | 
Archivio degli Appalti. —‘ n 1730 al 1768 


(num. 1238.) i i 

Archivio dell’ Amministrazione Cornale. delle Regie 
Rendite. — Dal 1762 al 1808 (num. 2061(. 

Archivio dei Conservatori di Legge. — Dal 1 220 al 
1777 (cum. 2085). 

Archivio de' Nove Conservatori del Dominio e della 


Giurisdizione Fiorentina. — . Dal 1559 al 1769 {nume- 


ro 4010.). 


Archivio della deci delle: Comunità. —_ Dal 1769 


al 1808 (num. 2200). 


© “Archivio del Magistrato ue Farine. — Dal a | 


al ‘1968 (num. 582). 


Archivio delle Corporazioni Religiose: — In questo. i 


archivio si trovano documenti, ‘appartenenti a' Padri “Spe- 
dalieri, di Altopascio (num. 3). detla Badie di San Gen- 


(num. 3), del Monastero di Santa Maria, Regina. Coeli 


(num. 281), e di quelli di S. Nicolò Maggiore (232), di. 
Santo. Agostino di Nicosia (num. 1) di San Michele in { 


Borgo di Pisa (num. 98), e della. Propositura di Prato 


(num: 198): ‘Gli. Archivii delle. Corporazioni. religiose 
soppresse per decreto di Napoleone nel 1810. sono di- i 
visi per i tre dipartimenti, dell'Arno (oum.. ‘262), del i 
Mediterraneo (num. 96), e. dell’ Ombrone, (num. 71), 1: 


del Principato di Piombino (oum.. 22): 3 
filze 21004. - 


Archivio . Monti — | ti questo Archivio sol con: n » è 
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presi ‘quelli dei Monti delle Graticole, dal 1530 al 1757 


(num. 1204); di Pietà, da) 1530 al 1786 (num. 1508); 
del Sale, dal 1625 al 1751 num. 665); Redimibile, dal 
1687 al 1750 (num. 408); Cagna, dal 1738 al 1810 
(num. 757). i 
Archivio del Debito Pubblico. — Visi cor prend 
la Liquidazione francese del 1800, il Demanio francese 
dal 1808 al 1814, il Demanio toscano dal 1814 al 1830, 
il Demanio del Principato di Piombino del 1805, e del 


Debito pubblico toscano dal 1810 al 1814 (num. 2890,. 


Archivio della Decima Grarnducale. — Dal 1532 al 
1805 (num. 9497). 

Archivio delle Regahe e Possessioni. — Dal 1777 al 
1789 (num. 267). 

Archivio della Congregazione dell’Annona. Dal 1726 
al 1778 (num. 114). - 
Archivio della nazione Israditica. — Dal 1620 al 
1808 (num. 65). 

Archivio del Magistrato Supremo. —_ . Dal 1532 al 
1808 (num. 4348). ; 

Archivio della Camera Granducale. — Dal 1740 al 
477 (num. 134). 

‘Archivio del Tribunale della Camera delle Comune: 
tà. — Dal 1769 al 1782 (num. 87). 

Archivio del Conservatore delle Leggi. — Dal 1777 


‘al 1784 (num. 97). pi 


Archivio del Magistrato de’ Pupilli e Adulti. — Dal 


1531 al 1808 (num. 3764). 


Archivio del Consiglio di’ sata — Dal 1532 al 
1772 (num. 4851). 

Archivio del Tribunale e Dipartimento esecutivo. — 
Dal 1770 al 1808 (num: 1287). 

Archivio degli Uffiziali di° Sanità. 
1778 (num. 481). 

Archivio della Nunziatura Apostolica. — Dal 156f 
al 1788 (num. 1018). 

Archivio de° Capitani d'Orsanmichele. — Dal 1291 
al 1781 (num. 490). Questo Archivio comprende le carte 
della eredità del Serra (num. 222). 

Queste notizie noi togliamo .da un libercolo pub- 


— Dai i5SI1 al 


 blicato or di fresco a Firenze dalla Tipografia Galileia- 


na, col semplice titolo L’ 7. e R. Archivio: Centrale di 
Stato in Firenze nel Giugno 1855. Tn esso non è nean- 
co nominato il Sopraintendente Bonaini, il quale certa- 
mente n' è l’ autore, modestia rara pe’ tempi che cor- 
rono, e che rende l’ opera vie più pregevole. . 

Se le altre provincie italiane imitassero Ja Fosca- 
na, e creassero nelle loro capitali un Archivio Cen- 
trale aperto agli studiosi, qual' grande incremento non 
ne verrebbe agli studii storici? Ma no: se eccettui. in 


certo modo Milano (il che è somma vergogna nostra), 


in pressochè tutte te altre città italiane i documenti 


istorici sono dispersi in cento archivii ed in cento bi- 


blioteche, nascosti, rimpiattati, preda a’ topi e alle ti- 
gnuole, e sottrattì alle ricerche degli studiosi. A volte 


queste biblioteche e questì archiviî si aprono a qualche — 
. straniero che viene con leltere commendatizie del suo 
| governo, ma ben di rado al connazionale. Chi non sa, 


a cagion d’ esempio, quanto sia:difficile ottenere il per- 


messo di svolgere quella. congerie immensa di mano- 
| scritti che si conservano nella Vaticana? Lo scrittore dî 


questo articolo ottenne diciot’ annì or sono questo in- 


‘ signe favore; ma gli fu Vietato di copiare, e fino di te- 
ner carla e calamaio, cosicchè gli. conveniva far |’ im- 
| proba fatica di imparare a «memoria passi di documen- 


ti e di cronisti, date e nomi, per poi trascriverli all’u- 


| scire della biblioteca. E poi dite che non sono favoriti 
| gli studii storici a Roma! Sia lode adunque alla Tosca- 
naro di Capalona (num: 1); de: ‘Canonici di SantAnto- | 
nio di Vienna (num. 1) de” ‘Padri. Gesuiti di Firenze 


na, che continuando le sue antiche e civili tradizioni, 


. da questo buono esempio ‘alle. ‘altre provincie; esempio 
| che ron sarà imitato, nè a Roma nè a Napoli, | ma che 
dovrebbe almeno esserlo in Piemonte. 


(Rivista Enciclopedica) 


Varietà. 


(e signora Lafon, dem'Opera e v'Eorepe Artiste 


Ta signora Lafon,. artista:, del teatro imperiale del- 
l'Opera, dove si è per Ja. prima volta presentata il me- 
{ se passato nella Juive, ha presentato al tribunale. una 
| querela. per diffamazione contro: i Signori Enrico Mon: 
lazio: giornalista, e: Desolme, gerente del Giornale l'Ew- 


‘con queste parole: 


G. La Fuma o 


rope Artiste, a proposito di un articolo di questo gior- 
nale pubblicato nel numero del dì 8 Luglio. 

Il tribunale ha pronunziato il seguente decreto: 

 » Attesochè l'articolo incriminato rinchiude tre pa- 
ragrafi di natura tale da attaccare I° onore e la fama 
della signora Lafon , il primo paragrafo ‘cominciando 
« Le catiive lingue del’ quartiere: 
ec. « TI secondo paragrafo cominciando con le seguen- 
ti: « Ma, o sia che i bottegai di Bordeaux avesser giu- 
rato di trar vendetta, ec. » 

- .«€ Attesochè Montazio facendo quest'articolo e De- 
solme pubblicandolo, abbiano commesso il delitto di 
diffamazione; 

» ]l Tribunale condanna ciascheduno di loro a 5 
giorni di prigione ed a 25 franchi di ammenda; 

« E sulle conclusioni della parte civile, li condan- 
na a pagare alla signora Lafon la somma di franchi 
300 a titolo di danni, interessi ec, 

MI. Fiorentino e M. De Rovray . 

Fiorentino. critico del Constilutionnel ed il signor” 
De Rovray, critico del Moniteur, ultimamente si trova- 
vano insieme a Etretat e si bagnavano sulle rive del 
mare. 

Ad un tratto il signor De Rovray, trasportato dai 
flutti, si sforza invano di ritornare alla riva e chiede 
ad alte grida soccorso. 

A queste grida il signor Fiorentino, col sangue 
freddo di un maestro di nuoto, si slancia nei flutti, e 
perviene, dopo sforzi coraggiosi, a ricondur sulla riva 
il suo confratello. 

Dopo questa avventura, che poro mancò non gli 
costasse la vita, il signor De Rovray non può più la- 
sciare .il signor Fiorentino. — I due critici spiritosi 
offrono alla letteratura. il commovente spettacolo di due 
volumi rilegati insieme dalla mano di un abile artista. 

Simili esempi sono la morale in azione di un se- 
colo: ed il giornalismo li deve segnare: all’ ammirazio- 
ne ed alla simpatia dei contemporanei. 


Nuovita Musicali 
presso Ant. e NM. Ducci 


N. 10201 DUVERNOY. — Fantasie pour piano a quatre manîs 
sur l’opere Il Rigoletto di Verdi, 


» 10202 detto — detto sul Trovatore. 
» 10203 detto — detto sulla Luisa Mitler. 
» 10204 detto — detto sul Corsaro di Verdi. 


10163 CANESSA. — Capriccio Romantico per pianoforte. | 

» 10127 LEFEBURE-WELY. — Les Cloches du Monastere. 
Nocturne pour piano. (Elegante LE: 
con Vignette.) 

n 8749-50 PALAZZI. — Metodo per Bombardare servibile anche 
per l’Officleide, Polittone, Contrabbasso e 
Basso d’Armonia in Do. 

» Di CARRER E PIZZI. — Fantasia sui Puritamiî per pia- 
no forte e fauto. 


CRONACA MUSICALE 


VoLFERRA. — (Nostra Corrispondenza). 

Come in altra mia vi avevo promesso eccovi le notizie del nos- 
tro Teatro L'Opera incorso e Attila, gli esecutori me sono La 
Sig. Mori Spallazzi 1Odabella) Cavalli (Attila) Padovani Polli (Ezio) 
Giusti (Foresto). Tutti fanno a gara a chi fà meglio tutti sono ap- 
plauditi a tutti si fanno ripetere dei pezzi e allora come non dire 
chè Opera va a gonfie vele? L'Orchestra diretta dal Melani va 
benissimo AI M. Pontecchi i più meritati elogi per aver concertato 
l'Opera in modo mirabile. La messa in scena è inappuntabile'L’im- 
presa non fà caltivissimi affari, in conclusione è molto, ma molto 
tempo che a Volterra non abbiamo avuto uno spettacolo si buono, 
e non possiamo che esser gratia questa nobile: Accademia che ha. 
saputo .si bene provvedere onde toglierei dall’ inedia in che vivia- 
mo tutto il resto dell'Anno — Ma giacchè ho preso a parlarti del 


‘ Teatro, e perche mi sento la volontà di passat: mezz ora conversan- 


do teco mi; piace raccontarti un fatto avvenuto.-qui nei: giorni? 


‘ SCOrsì: 


Nel 1853. fù deliberato restaurare il mostro. attuale Teatro, e 
fù fatto, Fu però trascurato di. far risaltare sopra gli altri il Palco 
Reale, lochè non faceva per verità troppo bell’effetto: In quell’ epo- 


| ca certo sig. Angelo Gatti di Pistoja, Negoziante d’ Alabastri, redu- 


ce a Volterra da un suo Viaggio, vide il Teatro restaurato, e am- 
mirò la ricchezza che vi era e il gusto con cuì era stato restaurato, 


«ma come a ognuno lo faceva, anche a lui colpì il Palco reale non 


abbastanza distinto. Ne domandò la catisa, e gli sé disse che ragioni 
pecunarie avevano impedito di fare diversamente. Fu persuaso il' 
sîg. Gatti di si possentî ragioni, ma petò-nòn* ‘noteva‘ ‘sopportare che: 
in si bel Teatro non vi fosse tutto, perciò chiese a° quell’ Accade-' 
mia ‘se gli' si permetteva di farlo arricchire, che Ft avrebbe perisato 
‘a sborsare la somma’ ‘tieeessaria L'accademia! lasciò’ fare; e dopo pro= 
‘pose al sig. Gatti che stabilisse un tempo per esìigerne la. spesa ma’ 


Esso ricusò qualunque offerta. L'Accademia voleva null’ ostante ri- 
| compensarlo, e fù perciò deciso’ che a perpetua memoria della bella: 
) Azione che il Gatti aveva fatta; abbenchè non Volterrano fosse scol- 
‘pito. il-di-lui-nome:in- uno dei punti più rimarchevoli del Teatro.» 
‘ Era troppo giusto! Infatti fino da quel tempo sì è sempre letto a: 


Voi 


280 


caratteri d’oro nella colonna del Palco Reale .il. nome. del gene- 
rosv sig. Angelo Gatti; con :molto piacere di tutta la cità perchè 


in questo si vedeva un adeguata ricompensa. 


Quest'anno è tornato il Gatti. da altro sno Viaggio, e siccome 


nel tempo della sua assenza hanno avuto luogo nel corpo Accade. 
mico della variazioni, ha fatto saltare il. ticchio a taluni dei com- 


ponenti di proporre che fosse cancellato il nome del sig. Gatti dal 
Teatro adducendo per ragione che non ‘conveniva ad una’ Città | 
che il nome d'un Estraneo i(quasiche Volterra è Pistojy non le - 


cuoprisse un Cielo eguale) fosse scolpito in un pubblico Monumen- 


to. Quelli che anni indietro avevano volato per lo scolpimento non — 
‘sapevano che strada prendere, perchè i in cuore forse piacevagli quella : 


proposta e tituobavano a votare, ma si decisero perchè fusse can- 
celato dopo che fù proposto di rimborsare il Gatti della somma 


“spesa per il Palco; ma questa non bastava. per una ritrattazione! 


ma pure si è creduto, che bastasse e si è fatto. C:1 Gatti e l'Ac- 
cademia fù stabilito il rimborso di L. 700. 

Si principiò nel corpo Accademico a raccogliere per soscrizioni 
questa somma, e un giorno adunatisi l'offrireno al'Gattì per saldo 


come suol dirsi, di egni suo averr, Adesso bisogna che torni un passo 


‘indietro per dirti che il Gatti Uomo disinteressalissimo, essendo an- 


dato a sentir l’Opera al Teatro, trovatala soddisfacente , e veduto i 
che l’impresario non poteva esser grau fallo contento del suo inle- | 
resse, da se stesso si propose a Capo di una soscrizione a vantaggio . 


dell'Impresa, e in quattro e quattro otto aveva raccolte L. 700. 


Ora durque al momento che | Accademia gli offrì le L. 700 
che aveva pur essa raccolle come ho detto per soscrizioni Egli di | 


nuovo rifintò tal somma chiedendo, che quando ai soscrittori piacesse 
fosse invece passata in mano dell’Impresa, alla qual somma aggiun- 


geva le L. 700 da esso raccolte, perchè così l'Impresario avrebbe |. 


più decorosamente possibile condotta a termine la stagione, giacchè 
senza questo credeva non avrebbe potuto adempire ai suoi impegni. 


L'Accademia tutta aderì a si bella proposta, e non ‘potè a meno | 


the ammirare la bill'Azione di quell’ Uomo del' quale non si e 


voluto vederne scolpito putitilicamente il nome. Ma»per quanto si fat- | 
‘tino col non volerlo scolpito sui muri, mon riusciranno mai a can- 


cellerio dai Cuori di coloro che-hanno-riceruto da lui benefizi, e da 
tutti quelli che possono valutare le ‘azioni helle e generose, e i Vol- 
terrani von vorranno mai esser di coloro che tanto facilmente san. 
no ob'inre. Dimmi, non è un: peccato che si sia persa la stampa de- 
gli uvmini della sorta del Gatti?! Eppure... Ma che facevo adesso? 
più. tempo; 
ciudo col dirti che l'Impresa in perfitti:simo accordo con la dire- 
zione per la buona intelligenza che fra loro passa, e non essendovi 
come un Giornale di costà voleva far credere discrepanza fra loro, 
non può giangere in fondo che bene e farci godere di belle serale. 


La mezz'ora è scorsa e non per conseguenza con- 


PERUGIA. — (Nostra. corrispondenza) 

Il Trovatere di Verdi si è presentato su queste scene ‘eseguito 
dalla De Gu'i-Borsi, Bettini, Secci Corsi, Corsi e Angelini. Nun ho 
parole atte ad esprimere l'ammirazione di questo pubblico che ac- 
corre numeroso a sentire le belle note del Verdi eseguite tanto mi- 
rabilmente da questa eletta schiera di artisti, La De Giuli Borsi 
ali'aria di sortita, al terzetto, al finale del terzo atto, al miserere e al 
terzeltino finale dell'opera ha spiegato tutta la bravura artistica che 
tanto bravamente.la distingue. La De Giuli nella parte dell’ appas- 
sionata E'eonora e col suo bel canto fanatizza e trasporta seralmen- 
te l'uditorio e ben la seconda ‘il tenore Bettini, Corsi divide seco gli 
applausi dal terzetto dopo essere stato applaudito: alla. romanza di 
sortita. La Secci Corsì nel racconto del secondo alto è piaciuta. In- 
somma il Trovatore ba segnato un altro trionfo per questi artisti e 
specialmente per la brava De Giuli. Il bravo:primo basso Angelini 
ha cam’ato Varia di sorlita in modo veramente degno di ‘applauso 
cd infatti il pubbl co largamente fo retritivisce di ‘applausi ogni sera. 
L'Accento mu-icale dell’Angelini è soblime, e la sua ‘bella e tonan- 
te voce f» rilevare tutte la bellezze: de!le note del’ Verdi. -In altra 
thia vi darò ‘conto’ della brava compagnia Ciniselli. © ‘ 


MACERATA. — (Da lett: ra.) 

Si è aperta questa stagione di Fiera ati nostro Teatro con. la 
Fioletta dl celebre Verdi eseguita dalla brava: Cortesi, il. distinto 
tenore Landi e l'egregio Ottaviani. Il successo: ottenuto dall'opera e 
dagli artisti ha oltrepassa'o tutto ciò che se ne preconizzava.-Se io 
duvessi ragguagliaryi dettagliatamente deì p:zzi che ‘hanno maggior: 
mente incontrato e degli applausi che partitamenteed insieme sono sta- 
ti tributati: agli artisti, la corrispondenza mia riuscirebbe lunga e 


tediosa e per me'-che scrivo, e per voi è per i lettori del vostrò ì 


giornale. Un solo pezzo non vi fu che passasse iuusservato. La fa- 


mosa frase Amami, A!fredo; fu fatta replicare. Landi si'è mostrato 


attore perreccel'enza è buon cantante. Ottaviani‘ buon'‘cantante e buon: 
aitore. Insomma in due an sUCcesso di ed 


MILANO. — (dal Cosmorama). _ 1 R Conservatorio di Mu- 
tica. . 


dei premi, è giorno di festa, di esultanza, di gloria pegli allievi. del. 
nestro Conservatorio di musica. Giovani, ; arlisti, essi ‘cimentano le. 
proprie forze, tentano il voto. del pubblico, domandano. una parola 


di: lode od un sorriso di incoraggiamento a..quella. massa (rispetta. 


bile, dinanzi.al-cui giudizio dovranno piùctardi, comparire, - sperfe-; 
zionali nella scienza, e confortati. da più mature; esperienze. @ Chi. 


assisteva (al Concerto vocale ed istramentale di:sabbato scorso, non; 
esiterà a rivolgece a Lutli indistintamente, si compositori: cheveses: 
cutati, le p ù sincere;congratulaziani.. —; A-noi poni si ‘aspetta ta’ | 
critica dettagliata dei singoli pezzi; i giovani allievi sono troppo be-. 
ne assistili.e consigliati dai loro egregi maestri, perchè noì, meno: 


: razione degli artisti. Già si è 


JI giorno dell'ultimo esperimento some e della i 


L'ARTE: 


versati neli'arte, ‘osiamo interporci colle nostre critiche..D'altronde 
la distribuzione dei «premii, e Je menzioni onorevoli varranno me- 


glio che non le nostre ‘povere parole a rendere “giustizia al. merito 
di ciascun allievo. Nulladimeno, ci piace il rimarcare che fra i pez- | 


zi più giustamente applauditi per merito di composizioni, vanno tol- 
locati il duetto a soprano e contralto del sig 
gregiamente eseguito dalle signore Enrichettà Betini ed Ernesta Lu- 
cioni, l'una cantante del metodo perfetto, l'altra dalla. bellissima 
voce; ed il.finale a quartetto con coro del sig. Landi Francesco, pez- 
zo maestrevolmente condotto, e che noi desideremmo intendere in 
più vasto recinto — Ta cavatina con coro di donne, composto dal 
sig. Zuccoli, racchiude non pochi pregi, e la cabaletta ci parve în 
ispecial modo commendevole. L'allieva Elisa Galli. eseguiva quel pezzo 


del sig. G.-Macchi, il duetto: a due donne del Galli, il quintetto a 
cinque arpe del maestro Lauro Rossi, l aria per contratto del Pol- 
loni furono parimenti applauditissimi. — Fra i cantanti primeggia» 
rono nell'esecuzione dell’ atto secondo detla Norma, la signora Na- 
rini Iturbide, e il sig. Limberti Giuseppe; la prima dotata di rari 
mezzi vocali, d'anima. e sentimento drammatico, l' altro duna voce 
abbastanza simpatica, € modulata con una soavità, con un talento, 
che lo colloca d’un tratto fra gli artisti valenti. 


La fretta onde noi deltiamo questi brevi cenni ci faranno per- 


l’ I. R. Luogotenente el Regno: Lombardo, e molte altre Autorità 
locali, e il fiore della Società milanese. — Il signor Lauro Rossi, l’ e- 
gregio compositore di tante belle partizioni musicali , il direttore 
emerito deil’'I. R. Conservatorio, avrà certamente esultato fra quella 
corona dì giovani egregi, in cui la patria ripone tante speranze. Ab- 
biasi anci’egli il nostro sincero plauso, che certo non varrà a com- 
pensarlo delle sue fatiche, come l’intima compiacenza, che in qua 
giorno deve avere provata. - 


BERGAMO. — L'onorevole Congregazione Municipale de!la R. 
Città di Bergamo ha deliberato all'appaitatore teatrale Eugenio Me- 
relli, per anni citque, i teatri di B:-rgamo, quello cioè di Borgo e 
quello di Città. E questa delibera, per un si lungo tempo, fatto furse 
nuovo in Bergamo, è una indubbia. prova della fiducia che la no- 
minata Onorevole Congregazione ha ripcsta nel signor Mercelli e 
che torna non poco in di lui onore. L'agenzia della Gazzetta dei 
Teatri sarà incaricata per la formazione delle compagnie, sia di can!o 
che di ballo, che agiranno in detti teatri, ed intanto ha fin d’ora 
già scritturati per la ‘ventura fiera 1856 i distinti artisti Emilio Pan- 
Cani e Gaetano Ferri. 


MANTOVA.— La Direzione del teatro di Mantova ha delihe- 
rato quel Teatro Sociale per ile stagioni di carnevale e primavera 
1855 56 agli sppaltatori Fratelli:Marzi, gli stessi che nella decorsa 
primavera:presentarono. i Matitovani di uno spettacolo veramente 
grandioso. Le agenzie della Gazzetta dei Teatri di Milano e Calis- 
soni e Comp. di Venezia vennero incaricate dell’ oppottuna serittu- 
dato mano all’opera e le dette agen- 
zie scritturarono per il carnevale la distinta prima dunna F.nny 
Gordusa e .la prima ballerina assoluta Pitteri, e per fa primavera la 
brava artista Marietta Piccolomini ed il valente tenore Negrini. 


CREMONA. — Questo leatro fu per il venturo carneva!e deli- 
berato al sig. Pietro Piacentini, il quale conta di portarvi scelta 
compagnia di artisti. Sappiamo già scritturati la ballerina Bellini, il 
coreografo Coluzzi, il Foriani, i mimi conjugi Montani, ecc., ecc. 


VENEZIA, 20 agosto. Nella notte di venerdì 17 corrente, il 
nostro Gran Canale risuonava di gentili concerti. Una se:enata mu- 
sicale offerta da alcuni distinti suonatori attraeva numeroso concorso 


: di barche, e porgeva occasione di ammirare la nobile gara di due 


valorosissimi artisti, il nostro Mirco professore di clarino e il Cagno. 


| ni ferrarese, professore di tromba. Amendue eseguirono cose straordi- 
i marie e perfette; amendue si mostrarono all’ aliezza della loro rino- 


- manza. Sarebbe vano il discutere su una preferenza da accordarsi; 
- l'uno è ben degno dell'altro. ‘ 


— La stagione d'estate al Gran Teatro la Fenice termina trion- 


| falmente. II teatro: vibocca di spettatori ad ogni rappresentazione e 
| i plausi aumentano di sera in.sera, Non potrebbe essere eseguita in 


mudo p:ù perfetto il capo lavoro di Meyerbeer, e gli esimii artisti 
Negrini, la Sanchioli e la Carròzzi. si acquistarono tutta la stima e 
la a del pubblico veneziano.- 


“Domenica; ‘26 correte, “avrà luògo” laltima rappresentazione 


; del Sr quindi si: darà positivamente il celebre Stabat del gran 
| Rossini- 


(I Fiori). 


VICENZA. ‘— (Nostra Corrispondenza). 
:Ca Piccolomini, la-Corvetti, Fraschini e Giraldoni si sono presen- 


tati con la Luisa M.Iler, e l'esito ottenuto ha certamente sorpassato 
: lutto quello che io mi ‘poteva immaginare. Gli Orientali prestano al 
. canto dell’ Usignolo le più dolci note, le più care melodie che mente 
: i umana possà immaginarsi. Tutto quello che di lui cantano i Poeti 


persiani cea alla signora Picccolomoni, L’entu- 
: siasmo da essa suscitato non è è descrivibile. Gentile, graziosa, bella 


i della persona con un azione: drammatica tera e sublime essa accom- 
| pagna con tutti i mezzi di efftto.il suo canto-caro e soave. Le no- 


| te di Verdi ben raramente: :potranno essere in'erprelate come le 
| interpreia questa gioja di cantante, e) Luisa Muller può dire di 
| aver:trovato in lei\una seconda:se stessa. Ea Corvetti pure è pigciutà,: 


* ediha sapuzo:strappare dalle. mani del pubblico gli applausi, li bravo: 
{Fraschini ha: diviso: con la -prima:donna: gli applausi e le avazioni,, 
‘e Giraldoni: non. si è mosirato inferiore a nessuno. :se le cose segui»: È 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


. Antonio Ravasio, e- 


con talento non comune. — Fa sinfonia militare a grande. orchestra 


donare qualche reticenza. Nel prossimo numero riparleremo di que- 
sta brillante solennità nazionale, a cui assistevano Sua Eccellenza | 


panta 
A 


tano: di questo passo,; se le .ovazioni  contintiario; .col' ; più gren pio 
cere pel. prossimo numero ve ne. darò ancora notizie. 


UDINE. — Il Teutro Sociale venne deliberato per la ventura 
fiera di Santa Caterina all’appaltatore -Mangiamele, il quale già ha 
scritturati il baritono assoluto Vincenzo:Prattico ed.if: basso assoluto 
Giuseppe Pnp rene di E. e i 


CADICE. — Il 3 agosto andò in Scena » «quel teatro massime 
la Norma colla Spezia, la Morra. Volpini e Vialetti con esito assai 
sodisfacente. La signora Spezia Norma) ‘trovò modo di far mostra: 
dei suoi potenti mezzi drammatici e vocali, tanto nella- famosa Ca- 
sta diva come nei duetti con ‘Pollione e con Adalgisa; nel .celebte 
terzetto e nella scena finale si mostrò degna della sua grande rino» 


manza; Volpini e Vialetti, non che la Morra, parteciparono ai trionfi 
della Spezia. 


DUBLINO. — L'opera italiana si è qui trasmutata.da Londra, 
ove cantarono non ha molto parecchi degli artisti che. ora ral'egra- 
no le scene della capitale dell’ Irlanda. Il repertorio, ricco di molte 
opere riudile sempre con piacere grandissimo, fu variato il 6 ago- 
sto colla Norma di. Bellini, nella quale avevano parte Giulia Grisi, 
il-ienore- Domenico Lorini ed il basso Susinì, che tutti e tre si fe- 
cero onore grandissimo, :piacendo specialmente ta cavatina del Lori- 
ni e quella della Grisi, e 1° ultima parte del secondo atto. La Grisi 
fu giudicata attrice cantante punto. non inferiore a! gran nome che 
gode, e nel Lorini si ebbero a lodare egualmente le qualità della 
voce e del canto. Il Freemens-Journal, dopo aver parlato in modo 
di tutta lode della Grisi, così si asprime in proposito del tenore: 
«Il signor Lorini (Pollione) ci pare meritevole. di qualsiasi ‘enco- 
mio. Egli era pienamente in voce e cantò. in modo e con tale ef 
fetto da non potersi desiderare di più per quei bellissimi mezzi di 
natura. Possiede voce pura di petto, ben coltivata e sunora, Fu ri. 
cevuto con plauso, e può andar lieto di essersi acquistato il pieno 
f. ivore del pubblico. » In seguito davasi la Sonnambula con Maro 
e la Gassier, entrambi acclamatissimi. i 


La brava artista sig. a Gariboldi Russi è partita da Mila- 
no per portarsi a Madrid ove è scritturata a quel Teatro d'Oriente 
per le stagioni di autunno carnevale e quaresima 1856. L’ impresa 
ha fotto un eccellente acquisto, conoscendo quanto valga par capa- 
cità musicale l'artista suddetta. — I Teatri di Piacenza e di Crema 
sono già stati deliberati all’appaltatore Tei per darvi opera in mu- 
sica. Bisognerebbe che le Direzioni dei teatri della provincia nostra 
imitassero un tale esempio .ed ‘allora potrebbero avere. un insieme 
discreto, cosa difficile che avvenga decidendosi queste direzioni solo 
pochi giorni avanti l'apertura. — Il primo tenore Antonio Agresti 
è in Milano a disposizione delle Imprese. — Dionilla Santolini pri- 
ma donna contralto, trovasi in Bologna disponibile da oggi in avan- 
ti. — Neri Baraldi, il tenore, fu scritturato per Edimburgo, stagio- 
ne del prossimo inverno. — È giunto in Mitano, proveniente da 
Londra e Parigi. il noto editore di musica Tito Ricordi. + È par- 
tito il signor Lombardi per Opor:o cogli artisti da lui scritturati 
Truffi, Baldanza, Danieli, Milter. — È in Bologna reduce da Sini- 
gallia la prima donna assoluta Rosmunda Donzelli. — A Ginevra 
la distinta prima donna Rosina Vigliardi, il tenore Tancredi Remo- 
riniy i bassi Ramonda ed Ippoliti si produssero in un’ accademia, 
nella quale i plausi furono maggiori del conccrso, Se ne aspettava 


una seconda, — Il sgnor Tomaso Casati, coreografo, dichiara, con 


sua lettera 24 corrente, avere di sua spontanea, volontà sciolto: il 
suo contratto d’Alessandria per la prossima stagione di autunno, pet 
non avere voluto obbligarsi a riprodurre il ‘ballo Esmeralda da 
quella d.:rezione imposto all’impresa, giacchè nel detto suo contratto 
egli s'era obbligato alla riproduzione del Diavolo a quatirò e ad 
altro ballo di sua composizione. Ripetiamo avere il signor Casati 
traslocata la sua scuola di baHo in grandioso - apposito locale, in 
contrada del Gambero N. 3989 in Milano. — Il tenore. Petrovic 
non è scritturato per Reggio di Calabria come qualche giornale an- 


i nuncia, esso venne scritturato dall'agenzia della Gazzetta dei Teatri 


per. il prossimo carnevale a Bergamo,.riconfermatovi dietro i} fortu- 


| mato successo che sulle medesime scene ottenne nello scorso anno. — 
i Per.il teatro di Mondovì in occasione della solita fiera: prima don- 
i na assoluta Giulietta Cirelli, compriinaria Fanny Farè,. primo bari- 


tono assoluto G. B. Righini, basso comico Giuseppe Pozzesi, primo 


: primo ballerino assoluto Giuseppe Ramaccini, prime ballerine Vie- 
| ginia ‘Romagnoli ed Adele Paglieri. — É in'Milano libero d’impe- 
| gni per le stagioni venture il primo baritono assaluto' Enrico For- 


tuna. — Luigi Caserini, primo tenore assoluto, è: in Milano reduce 
da Verona, ove si produsse con successo nell’ ora ..scorsa. stagione 
d'estate; è disponibile per 1’ autunno e carnevale prossimo. — È 


| partito per Verona, donde sì condurrà a Trieste, e di là a Costanti- 
. nopoli, il basso profondo Cesare dalla Casta. — Giuseppe Setolf, gio- 


vane. primo tenore assolute sarà in Milano di ritorno da Pietrobur- 


| g0, verso la metà. del. pressima settembre. pronto: ad accettare: impe- 
"gni per le venture. stagioni. —. Penelope Turbini, prima ballerina, 
allieva dell’esimio. maestro Blasis, trovasi in Milano libera d’impegni 


pel prossimo autunno e carnevale. — H asso profondo. Giorgio 
Atri, appena terminati i suoi impegni al teatro di Siena, sarà in 


; Firenze a ssnsaione sue ia per le venture stagioni. i 


“PATTI D'ASSOCIAZIONE - 


Trimestre. Semestre — — Anno 
Firenze Lire 7 Mg 24 
Toscana Fr. di Posta 8 45 29 
Estero: Fr. ai Confini: 9 7° 32 
Estero Conv. Postale 40 49 36 


Un numero separato :MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogniriga MEZZO PAOLO 
i Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti ‘anticipati. 
: I manoseritti inviati alla Direzione non si resti» 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicaci. 


& 


i Anno TI, T 


BIBLIOGRARIA. 


_ VOTI SULLA PUBBLICA BENEFICENZA 
—__. Discorso del Conte Francesco Vi 
 Sottintendente “TT Distretto d’ Isernia. 

Egli è un vero irrecusabile, che all’ avanzamento 
delle scienze e delle lettere fuor di modo riuscisse di 
conforto e di utilità 1’ ufficio della Bibliografia, ossia la 
rivista, o disamina delle opere:che tuttodì vengono pu- 
blicandosi. per Je stampe. Se.non che l'originario in- 
tendimento, come. spesso interviene alle buone institu- 
zioni, per volger di tempo, e -pur per altre cagioni, ci 
sembra che stato fosse tradito, e che, travisato dall’an- 
tica purezza, non più di presente rispondesse allo scopo 
utilissimo, cui dovrebbe ‘esclusivamente mirare, 

E di vero, ponendo a raffronto la disamina delle 
opere scientifiche e letterarie ‘nella maniera come per 
l'addietro avveniva, e quella che si pratica di presen- 
te, egli è agevole discernere a prima giunta non che 
Ja diversità del metodo, ma ben ancora formarsi con- 
cetto della. indole diversa, onde vanno informate l’an- 
tica e la nuova scuola bibliografica, e lo scopo da ul- 
timo assai dissimigliante, e. perciò niente. proficuo, e 
che pare si riducesse non più, nè meno, cbe ad una 
vana notizia, o ad una pomposa diceria. 

Nella moltiplicità delle opere e delle scritture che 
si meltono a stampa in ogni genere, ed in tutte ma- 
ferie dell’ umano sapere, divulgare all’universale, e ren- 
der conto a’ dotti ed agli uomini di lettere del conte- 
puto e del merito di coteste opere, con ordinata e som- 
maria esposizione, facendo uso di coscienziosa ed urbana 
critica e di assennate osservazioni. che facessero rile- 
varne i pregi, o portassero giudiziosa e ragionata cen- 


SCENE DI COSTUMI MODERNI 


I MAESTRI DI CEMBALO 


PERSONAGGI 


PASQUALE — 50 annî, negozianie ritirato, ventre tondo, piedi pi- 
ramidali, mani.incredibili, occhi cisposi, colorito 
carota, e cretinismo idem. 

PASQUALINA — 20 anni, bionda, bella e di gentile aspetto. Sposa 
legittima del signor Pasquale. Si: 

VITTORIO, maestro di Piano-Forte, 50 anni, fisonomia sentimen- 
tale — come il Trovatore che il torinese Teja ha 
disegnato in fronte a quel giornale. 


SCENA PRIMA 


Pasquare e Pasouarina © 

E una delle lunghe sere d’ inverno. I due conjugi (conjugi da 
un anno) che si sono alzati da tavola qualche momento prima, stan- 
no seduti accanto al Cammino, ma a una rispettosa distanza uno 
dall’ altro. = vi 


Pasquale (agitando con. voluttà.-uno stuzzicadenti) Vor-- | 
 Pasq. Do, re, mi, fa, sol.... 


rei mo’ sapere, perchè a tavola. non. hai volato 
mangiar quasi niente... |... 


Pasq. (senza alzar gli occhi) Non: aveva: appelito. i x t- 


Pasquale (gesticolando collo stuzzicadenti) Non . aveva:ap- 
petito! Non aveva appetito! che modo di rispon- 


dere! Io l'aveva bene, appetito: e se io aveva appe- 


tito, perchè tusnon-avevi*appetito? —- 
Pasq. (sospira, alza gli occhi al-cielo,e non. risponde, schiac- 

ciata com’ è dal vittorioso argomento del marito). 
Pasquale (si alza e passeggia.per-la stanza) Oh! le donne! 
| Chi disse donne, disse danno! Avea. ragione Pietro 


_’Micca, quando scrisse questa nima! — Già! Giàl: 
iu ti sei messa in testa:di.volere un cembalo e un 


(nacstro che ti insegnira suonarlo. Ma no, non 


; ULI siii SS 


« tento alla lezione. 


- Pasq. Do, re, mi, fa, sol 


Vitt. Do, .re; mi, fa; sol 
Pasq. Do, re, mi, fa, sol. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


* 


Le 


“Si pubblica in Hire 


a ER di 


sura a’ principii ed alle opinioni dell’ autore, tale era 
principalmente il nobile ufficio dell'antica rivista scien- 
tifica e letteraria, alla quale in tutte parti della colta 
Europa, e ne’ più accreditati e famosi periodici inten- 
devano di proposito dotti udmini, e valorosi ingegni. 
Del che, com' è chiaro, doppio. vantaggio conseguitava. 
Uno quello era che non potendosi da tutti nè acqui- 
stare, nè leggere tutti quanti, o la maggior parte de’ 
libri che vengono pubblicandosi nel reame e nello stra- 
niero, riusciva agevole di apprenderne il contenuto nella 
parte bibliografica allogata a' periodici, ovvero in que' 
periodici che trattano esclusivamente  cotesta branca 
della letteratura, ossia la disamina delle opere poste a 
stampa. E l’ altro era, che dal giudizio pacato e co- 
scien zioso, e da’ suggerimenti della critica intorno al 
merito ed alle mende che ricorressero nell’ opera, ov- 
vero intorno ad alcun principio scientifico, od a qual- 
che opinione professata, gli autori fatti opportunamente 
avvisati, potessero intendere alla migliore, o maggior 


perfezione de’ loro scientifici e letterari lavori. 
Di presente però, tranne alquante eccezioni presso 


lo straniero, dove l’ antico metodo è tuttavia mante- 
nuto in osservanza, qui presso noi egli è certo che 
mentre dall’ una parte Ja mole ‘de’ libri è renduta pe- 
santissima, a cagione di una tal quale smaniosa ten- 
denza di porre a stampa checchessia, dall’ altra I’ uffi- 
cio della bibliografia dilungandosi apertamente dall’ o- 
riginario intendimento, e dalla utilità dello scopo, po- 
trebbe affermarsi di essersi renduta officiosa e servile 
per annunziare soltanto di una maniera sterile e gretta 
le opere quali che fossero, e financo i libercoli più 
inetti, largheggiando soltanto agli autori lodi esagerate, 
o mentite. 

Ond’ è che a simiglianza della lode e del biasimo, 
onde vengono retribuiti gli artisti teatrali, che per mal 


avrai. Voglio far vedere che infine dei conti io 
sono..... un marito! G..... 

Pasq. Adesso mon lo voglio più! 

Pasquale Eh! non Jo vuoi più!.... Cosa vuol dire... E 
se io volessi comprarlo?... Se io volessi?.... Via Pa- 
squalina..... (Ze sì avvicina, l’accarezza tanto e tanto, 
che infine ella cede ed accetta). 

Pasgq. Ah! noi altre donne siamo troppo deboli.... Fac- 
ciamo sempre quello 


x 


che vogliono i mariti! 

Pasquale Via, Pasqualina, via.... Cosa dici mai?... Io so- 
no il tuo Pasquale.... il tuo tutto.... 

Pasg. (sospwrando) Ah ii a. 


. 1) . C) . L.] e e . CU) . L) . . ° . . CD) 


SCENA SECONDA 


(passano due giorni) 
PasquaLe, Pasquafinà"e VITTORIO . 


Pasqualina è seduta al cembalo. Vittorio accanto @ lei e le 
spiega le note. Pasquale è seduto all’ angolo del cembalo, e sta at- 


LEZIONE PRINA 
Vitt. Doy re, mi, fa, sol... 


(Questo:grazioso ‘concerto dura circa un ora senza 
| interruzione. Il signor Pasquale ‘ha proibito severa- 


mente alla sposa di parlare col maestro; di modo che 


‘finita la lezione il maestro saluta col capo e va via, 
senza dirigere una sola parola alla sua scolara). 
À LEZIONE SECONDA 
Viît. Do, re; ii, Fa, sol © © 


- (succede esattamente come il giorno prima) 


. LEZIONE TERZA... 


nze il Mercoledì e Sabato 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore . 
‘ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami-. 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. | | 
Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


di 5 Settembre 4855; 


Mercole 


vezzo di rado sono giudicati secondo comporta , edeè. 
dovuto al vero loro merito, giudicandosi d’ ordinario 
secondo consigliano le passioni, la deferenza, ed anche 
Y imperizia dello scrittore, così egualmente la lode od 
il biasimo; ed il giudizio portato alle opere scientifiche 
e letterarie non è più l’ espressione rigorosa, severa di 
una rivista assennata e di una critica imparziale, ma 
si riduce invece ad una leggierissima superficiale noti- 
zia, e ad un giudizio avventato e falsato, che d° ordi- 
nario torna sempre a somma lode d’ un meschino au- 
tore, il quale era piuttosto meritevole di censura, o più 
saggiamente era degno che l’ opera restasse protetta da 
pietoso e benigno silenzio. Così è che alla bibliografia 
severa ed imparziale è succeduta quella leggiera e de- 
ferente; e così interviene che il nobile utilissimo uffi- 
cio della bibliografia sia scapitato e decaduto da ogni 
prisca dignità, e presso }’ universale la lode od il bia- 
simo tenga il medesimo valore, e non attribuisca, nè 
tolga merito alle opere, perchè l’universale omai è con- 
vinto nell’ animo che i giudizi de’ periodici intorno alle 
opere scientifiche, letterarie e teatrali, ed al merito de- 
gli autori, degli scrittori, e degli artisti, non sia, qual 
dovrebbe essere, sincero, veridico, imparziale, disinte- 
ressato, ma invece deferente, avventato, ingiusto, e tal- 
volta anche comperato. 

Quale che fosse T' intrinseco valore di coteste mie 
idee, non ho saputo trattenermi dal manifestarle, senza 
veruna' pretensione e con franca parola, nella congiun- 
tura di annunziare il discorso de] conte Francesco Viti, 
pronunziato nel giorno 30 di maggio 1854, inauguran- 
dosi in Agnone il Monte de’ pegni. Confido che le cose 


discorse, tornando forse gradite ai cultori delle lettere, 
potessero riuscire di alcuna utilità per rimettere su }a 
diritta via l'ufficio della Bibliografia, o per almeno: se 
volessero i più schifittosi appuntarmi, sarò in fallo di 


Pasquale. Dica un po’, di grazia, signor maestro..... io 
non m' intendo di musica.... Ma, se invece di far 
sempre suonare a mia moglie do, re, mi, fa, sol, 
le facesse suonare un pezzo del Trovatore o del 
Crispino e la Comare? A me mi: pare che impare- 
rebbe più presto. i 
(Quadro! — Il maestro guarda la scolara.... la sco- 
lara guarda il maestro. Una violenta smania di ri- 

dere è subitamente compressa. — Povero marito! In 

quel momento egli ha segnata la. sua sentenza... ca- 


=_—__=—T- >o yo à-**-==-=--<<«<<"<*<*<<*<=""">",,--eceri=-< <--> 
pitale !) 


Vitt. (senza ridere) Ma... ma... Col tempo... col tempo... 

I principii.. certamente... 

-Pasq. Do, re, mi, fa, sol. 

Pasquale (s° alza e passeggia con aria di importanza) AU! 

se ‘io fossi al posto di mia moglie.... a quest'ora... 

Perchè io ho buoni orecchi, sa ella, signor mae- 

stro?... Ah! in fatto di orecchi... non la cedo a nes- 

suno!.... Ma continui, la prego, la sua lezione... 
(E la lezione finisce come îl giorno prima) 


LEZIONE QUARTA 


Vitt. Do, re, mi, fa, sol. 
Pasq. Do, re, mi, fa, sol. 
Pasquale (sbadigliando in modo da rompersi le mascelle) 
Ab! ah! aaaah!... Questa notte non ho potuto chiu- 
«dere occhio.... Ah! ah! aaaah!... i 
Vitt. Do, re, mi, fa, sol... 
(Comincia ad annoiarsi della sua’ guardia, e di tanto 
«in tanto va alla finestra. La lezione finisce.... vedi 
> sopra). e | 
si LEZIONE QUINTA. 
Vitt: Do, re, mi, fa, sol.... 
‘Pasq: Do, re, mi, fa, sol... o ea 
Pusquale (alzandosi) Mio Dio!...: che testa dura: ha mia 
moglie.!... . Cal 


questo soltanto; di aver manifestata aperta la: mia opi- 
nione, e di non aver tradito la verità, secondo le mie 
convinzioni. 


Passando ora a toccare del cennato gisioiso: del 


conte Viti, autore di molte altre letterarie produzioni, 
dirò che cotesto suo lavoro mi è paruto pregevolissimo, 


sì che non possa passarsi sotto silenzio, nè farsi defrau- 
dato l’egregio autore di lode ben meritata: 

Questo opuscolo, piccolo di mole come addicevasi 
all'argomento, dovizioso però di svariate materie e di 
scelte dottrine, rivela innegabilmente essere l'autore non 
che versatissimo nelle economiche discipline, e nella 
scienza della pubblica amministrazione, ma ben ancora 
studioso ed instruito delle più : recenti novità, e delle 
questioni ardue e difficili che restano tuttavia in discus- 
sione tra gli economisti di maggior nome italiani e stra- 
nieri. 0 Esa 

E facendomi a sporre le cose, principali dirò. che 
l’autore, toccata da prima l’ origine de’ monti de’ pegni, 
professa l’ opinione che a questi abbiano da prevalere 
i monti pecuniari, che.addimanda più propriamente Cas- 
se di prestanze agrarie ed industriali, malgrado lo scopo 
unico ed identico di amendue le instituzioni, quello cioè 
d’infievolire e rendere scemata la turpissima e immo- 
derata usura. 4 i 

. Ne’ monti pecuniari, o in coteste casse di prestan- 
ze l’autore vien ravvisando i primi modesti - elementi 


per lo sviluppamento della instituzione del redito agra- 
rio, che dice fiorire nella Scozia a gran pro dell’agricol- . 
tura, mentre cotesta inslituzione utilissima fosse tutto» | 


ra bambina nella Francia, ed affatto sconosciuta in molti 
paesi. Ei consente alla opinione che le precipue difficol- 


tà di attuazione s’ incontrassero nel modo d' imprestito e 


nel mezzo di rimborsare. Ricorda che i monti pecuniari 


guidassero ad un ordinamento: che servisse a maniera | 
d’intermediario tra i prestatori ed i proprietari che tol- | 


gono a prestanza. Tolta di mezzo: ogni associazione di 


proprielari, una banca agricola con miglior. consiglio vor- | 


_rebbesi prescegliere siccome intermediario tra le men- 
tovate due classi. Epperò l’ autore per la prosperità del- 
l'agricoltura vagheggia la speranza che in ogni comune 


e villaggio si potesse altuare e diffondere siffatta istitu- 
zione di credito, a simiglianza delle casse dei proprietari 
nel Belgio, delle associazioni territoriali nella Germania, i 
della Banca nella Scozia; conchiudendo, che il migliore O 


incoraggiamento all'agricoltura sia riposto nel modo di 


‘Dette le quali cose, passa l’autore a discòrrere della 


| pubblica. Beneficenza, che sul principio della unità di 


azione governativa, desidera che aver potesse un ordi- 
namento tutto proprio, mirando meno a sovvenire i po- 
veri, che a prevenire la miseria ed i bisogni più strin- 
genti delle classi laboriose. E qui vien egli toccando del 
pauperismo e delle sue: diverse classi; del collocamento 
delle giovinette, siccome premio nell’ agricoltura, nelle 


arti, e nelle industrie, diverso affatto dal metodo de’ ma- 


ritaggi, delle Corporazioni di arti e mestieri, che vorreb- 
be risorte a vita novella con ordinamenti meglio adatti, 
e più confacenti all’ attuale condizione de’ tempi e della 
pubblica economia. Sul quale proposito l’autore si es- 
prime così: « La scienza economica che in questo seeolo 
« si è spinta assai innanzi, e che, togliendosi dalle a- 
« strazioni, ed alla statistica meglio stringendosi, ha con- 
« siderato lo stato vero delle classi agrarie, e quella 
« giusta protezione che si ‘meritano tra per la sicurez- 
« za del lavoro, e per la esattezza e bontà de’ prodotti 
« stessi, principia di bel nuovo a vagheggiare quelle 
« comunanze, ed a promuoverle ancora, conciliando 
€ gl’ interessi pubblici coi privati ». Vien da ultimo ac- 
cennando all’ autorità dell'esempio col ricordare la re- 
cente fondazione in Roma delle Universita di arti e me- 
slieri; e conchiude che coteste determinazioni accenne- 
rebbero a quell’ ordinamento del lavoro, che alcuni scrit- 
tori addimandano Polizia di arti e mestieri. 

Dal risorgimento delle corporazioni di arti e mes- 
tieri v autore vien augurandosi îpositivi miglioramenti 


volti a diffondere l’agiatezza nelle classi operaie, e pre- 


venire le tremende oscillazioni degli economici provve- 
dimenti che in esse producono non di rado le novelle 
instituzioni. Il perchè egli accenna alle Sale di arti € 
mestieri congiunte all'insegnamento tecnologico, che vor- 
rebbe fondate nelle capitali delle provincie, sotto la di- 
pendenza di un Istituto centrale. 

Passa inoltre ad esprimere il desiderio che tra le 
attribuzioni de’ Consigli di Beneficenza restasse pur an- 


noverata la cura degli sciagurati, con ispecialita de’ gio- . 
vani, che dalle carceri, dopo espiata la pena, ritornano I 
a libertà. E qui dopo accennato agli ordinamenti delle | 
Società di patronato pe' liberati dal carcere, come irovan- | 


si instituite à Milano, a Vienna, ed in Germania, fa ri- 
lucere un suo filantropico pensiero, di rendere cioè ope- 


rose ed eccitare vie meglio lo spirito religioso delle at- | 


tuali congreghe laicali, affinchè sotto la direzione ed il 


creto numero di cotesti liberati dal carcere, il cui mi- 
glioramento morale sta in cima a’ desideri di tutti i Go- 
verni. Da ultimo tocca delle due recenti colonie di sif- 
fatti uomini traviati, fondate in Prussia, manifatturiera 
l'una, agricola l'altra; e delle novelle benefiche cure 
prese dal nostro Real Governo pei coloni di Tremiti; e 
conchiude che cotesta specie di tutela governativa degli 
escarcerati sia tale un’ opera eminentemente benefica, 
umanitaria, e di vero incivilimento, da meritare tutta 
quanta l’attenzione de’ preposti al reggimento della eosa 
pubblica. 

Continuando l’autore a discorrere le attribuzioni 
che vorrebbe conferite a’ Consigli di Beneficenza, reputa 
necessario che siffatti consensi studiassero eziandio l’ ar- 
gomento dei Trovatelli, e versassero di proposito a scio- 
gliere la precipua questione, svariatamente disputata e 
discussa nella superiore Italia, intorno alla utilità mora- 
le ed economica delle ruote dei bambini esposti. Con 
magnanimo e todevole orgoglio.su. cotesto assunto vien 
tributando meritata lode agli Orfanotrofi, alle case di asi- 
lo, stabilite in tutte parti del nostro rcame, al Real Al- 
bergo de’ peveri, allo Stabilimento dell’ Annunziata ed 
a tutti gl’innumeri instituti fiorenti presso noi per sov- 
venire con generosa e cristiana carità tutti i bisogni, 
e tutte le miserie dell'umanità, sì da entrare innanzi 
a qualsiasi instituzione fastosamente addimandata dagli 
stranieri di assistenza pubblica. 

La igiene popolare non è dall autore trascurata, e 
coverta dal silenzio. Epperò propone eziandio tra le cure 
dei Consigli i dagni pubblici gratuîti, od a prezzo discre- 
lissimo, da stabilirsi in tutte le città, borghi e villaggi, 
prelevandosi la spesa da’ fondi di Beneficenza. 

Da ultimo per lo perfezionamento. del ramo inte- 
ressantissimo della Berieficenza Pubblica, tra gli ardenti 
voti dell'autore son benanche ricordati i presepi pei 
bambini, la maggior diffusione degl’ instituti governati 
dalle Suore, o Figlie della Carità, ed ogni altra fonda- 
ziene di civile miglioramento che andar possa annove- 
rata tra le opere di beneficenza. 

Esaurita così la instituzione della Beneficenza sopra 
novelli ordinamenti, secondo i voti e fe intenzioni del- 
l’autore, vien egli a toccare l'argomento de’ Monti Fru- 
mentari, che si rannoda propriamente all’obbietto del 
discorso in esame, Y’ inaugurazione cioè del monte dei 
pegni in Agnone. E qui ricorda come per le sue cure 
di altri nove sì fosse aumentato il numero di quelli 


far rifluire i capitali verso l'industria agricola. | patrocinio de’ medesimi restar potesse tutelato un dis- | 
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già ‘esistenti nel Distretto d'Isernia, e si ripromette che 
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Vitt. Ma nol... I principii son sempre difficili... 
quando sono superati... 
Pas. Do, re, mi, fa, sol. 


Pasquale Ghi ben comincia, è alla metà dell opera... 


come dice il ‘Cav. Cibrario stella sua storia.di 0r- i 
lando furioso. To non ‘pretendo che Pasqualina ; 


mi pare... | 
(interrompendosi) A ‘proposito, signor r ‘maestro, ama 


suoni già la metà di un opera. Ma... 


lei i cavoli fiori? 


Vitt. (guardandolo fra gli occhi e il naso, per vedere se 
parla da scherzo 0 da senno) Ma... secondo... così . 


x 
COSÌ DI 


Pasquale (fieramente) To no! Assolùtamente. no! E ison 
ben contento di non. amarli: perchè se li amassi, | 
ne mangerei: ora non potendoli assolutamente sof- | 
frire, perciò non ne mangio: e ne sono Dea eon- - 


tento... . 
Pasq. Do, re, mi, fa, sol.. i 
(La lezione finisce come sempre) 
LEZIONE SESTA 


Vitt. Do, re, mi, fa, sol. 
Pasg. Do, re, mi, fa, sol. 


(Pasquale sta leggendo uno-dei più nofosi violati: di | 
«tanto în tanto gi casca di sino: Ad ‘un tratto: si 


alza). i > 


Pasquale Che ne pensa lei, signor: maestro; delta que: 


stione di Oriente? 
Vitt.. Ma io penso che,. Ca 
Pasq. Do, re, mi fa ‘sol... - 


Pasquale Ah? io invece -pensòvil ‘contrario.i.. .'Staiio alla 
lo dice anchè i mio | 


vigilia di gravi avvenimenti... 
giornale... Se 10/Czar... l'Inghilterra... Ela Fran- 


cia?.. La Polonia, per ‘esempio, mon: ‘dico... Mala | 


Prussia?.. È qui che vi voglia... Non parlo: dell'Aù: 
stria... Resta la Grecia:e la Turchia... To ron fac- 


5 cio per dire, ma... Ahl.. M'intendo iol.. Non «posso 


- Ma poi.,. | 


spiegarmi di più!.. 

Pasg. Do, re, mi, fa, sol. 
(La serva viene a chiamare «il signor Pasquale, per- 
chè v'è qualcuno che cerca di lui. Pasqualina -e Vit- 
torio, per la prima tolta! restano soli). 

-Pasg. Do, re, mi, fa, sol... 

Vitt. Mille perdoni, signorina... ma si ricordi che. biso 
gna passar le dita con scioltezza... Così... vede... 
(Le piglia ta mano-e le insegna a metter -le dita sui 
tasti). 

Pasq. Do, re, mi, fa, sol... 


Vitt. Adesso va meglio: bisogna che muova qua ma- | 


no con maggior. rapidità... 
Pasq..Sono .un po’ stanca... 
Vitt. La si riposi un istante... 


(Siccome in questo momento egli tiene la mano di 


lei, per distrazione non pensa ‘a lasciarla: e siccome 
anche Pasqualina-è- distratta, non pensa a ritirar la ‘ 


mano. Silenzio —— ma -che- silenzio!) 


Pasq. (alcuni minuti dopo) Ah! . sento mio marito che 


Viene... (ritira Ja mano). Do, re, mi, fa, sol. 


LEZIONE SETTIMA, OTTAVA, NONA,. 
DECIMA, ECC. ECC. ECC. 


Queste lezioni sono più. animate, H signor Pasquale 


0 dorme, o sta alla finestra, e qualche volta passa in 
altre camere durante la lezione. Il cembalo va poco 
avanti: ma Ja testolina e il cuoricino - di Pasqualina 
vanno. piu. avanti dei. cembalo. 


LEZIONE... QUaLe? 
(dopo. un quarto d' ora di lezione) 
Vitt. I signor Pasquale non è .in casa? 
Pasgq. No, ma ritorna. subito. 
Vitt. ANI... 


Pasq. (indifferente) Alga un ii affare ‘di molta importanza 


da trattare a Moncalieri: 1 ma i difterito Na ua 
- partenza. i 
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Vitt. (più indifferente) Ah!.. e quando andrà?.. 

Pasq (indifferentissima) Questa sera... e non tornerà for- 
se che domani...-Bo, re, mi, fa, sol... 

Pasquale (arrivando) Perdoni, signor maestro, se lho 
lasciato solo: ma un ‘affare... 

Vitt. Oh! non s' incomodi per me... 


SCENA TERZA 
(ha luogo la sera stessa) 
VITTORIO € PasQuaLina 


Pasg. Lei qui, signor maestro?... A quest ora?.. 
Vitt. Mille perdoni, ma ho dimenticato... 
Pasq. S’ accomodi... 


Vitt. Volevo dir quaiche cosa al signor se Pisquate di lei 
marito .. 


Pasq. È partito coll’ Omnibus delle sette per Monca- 
lieri.... 


Vitt. Ab! 


“ Pasq. E non tornerà sino a domani, 


CEE 


i (due ore dopo) 
Vitt. Mi amerai sempre?.. 
Pasq. E me lo dimandi!.. 
Vitt. Mia cara Pasqualina!.. 
Pasq. Mio caro Vittorio1.. 


. . . e - * ie . 


CONCLUSIONE 
> E il ‘marito?.... È a Moncalieri È 
‘Morale 


La niarane di questo schizzo è destinata solamente 
ad ‘uso ‘mio particolare. Quando avrò moglie Zvesiie 
* Farò peggio degli altri. 
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ogni comune.. 
Non tralascia dire che durchbe desiderato. nel: re- 


golamento: del Monte de’ pegni una parola per le azioni 
virtuose, un premio: agli ‘autori di esse. E. con saggio. 


intendimento vien tributando lode amplissima alla me- 
moria del chiarissimo Francesco Romano, che generoso 
e. benefico legava a’ suoi concittadini di Vasto annuali 
duc. 500 per la fondazione di una scuola teorico-pra- 
tica di agricoltura in detta sua patria, scegliendosi il 
professore fra giovani concorrenti di quel distretto, am- 
maestrato per tre anni nell’ Istituto agrario di Pisa o di 
Francia col. mensuale stipendio di ducati trenta. 

Dopo di aver espressi utili suggerimenti a coloro 
cui veniva confidata I’ amministrazione del Monte dei 
Pesni, l' autore pone fine al discorso con sentite lodi, 
e con doverose azioni di grazie alla munificenza del 
benefico monarca. 

Di questa sposizione, “iu forse può parere ad al- 
cuno troppo minuziosa, del discorso del Conte Viti, 
riesce agevole formarsi il concetto, ‘e portar giudizio 
che sia lavoro da lodare grandemente, e che rivela 


nell’ autore, come ho detto in principio, non ordinaria 


dottrina nelle discipline economiche e nella scienza am- 
ministrativa.‘Ond’ è che vuol esserne a ragione rime- 
ritato di lode e di encomio; e la conosciuta modestia 
dell’ egregio uomo non consentirebbe che mi. facessi 
altrimenti a magnificare cotesto ‘opuscolo. con studiate 
ed enfatiche parole, 

Che anzi a testimonio d’ imparzialità non vorrò 
tacere che 1° opusculo in esame, a malgrado: le sue bel- 
lezze, non possa pertanto reputarsi scevro affatto di 
qualsiasi menda, o difetto; nè saprei assentire a’ tutte 
quante le opinioni in esso professate. E di vero 1° au- 
tore nella orditura del suo lavoro ha oltrepassata la 
giusta moderazione, quale addicevasi. all’ argomento ed 
alla specialità di un discorso, accennando a tante sva- 
riate cose, nella cui moltiplicità ha sperduto di vista il 
commendevole precetto del simplex dumiarat et unum. 


Nè sarei pienamente e coscienziosamente d’accordo con 


le sue vedute per quanto ei dice ‘e propone intorno 


allo stabilimento :del credito agrario, problema diffici- 


lissimo, al ristabilimento delle corporazioni di arti e 
mestieri, de’ bagni pubblici, e da ultimo alla ‘introdua- 
zione delle créches, o presepi pei bambini, alla cui in- 
stituzione professai, aperlissima e contraria opinione, 
quando } argomento fu profondamente discusso altrove. 
A dir corto, ho voluto notare queste mende per far 
chiaro vie meglio la estimazione în che tengo i talenti 
e lo ingegno dell’ autore, che non conosco personal- 
“mente, e la mia imparzialità nella disamina del suo 
opuscolo;. ma elle son. queste poche mende a confronto 


delle molte bellezze onde è ricco il lavoro. 
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SOCIETA’ 
D'INCORAGGIAMENTO DELL'ARTE TEATRALE 


Nell’I. e R. Liceo di S. Caterina in Via Larga, gli Alunni 
della Scuola di avviamento allo studio della Declamazione daran- 
no il 6. Esereizio di recitazione la mattina del 9 settembre 1855 
a ore 12 precise, salvo casi imprevisti. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


TORINO. = (Corrispondenza particolare dell'ARTE.) 


Un galantuomo. — Pirosmeraldo, o il Diavolo Verde. 
Il lumicino della soffitta. — Il falsario azionista della 
Strada Ferrata. — Una pagliacciata. — L' Artista 
italiana a Parigi. -—— La battaglia della Cernaja. 

È questa una ben lunga filza di novità, che fa 
larga prova delta attività delle compagnie drammatiche 
che recitano ai nostri teatri diurni, e dei nostri scrit- 

tori. Siccome però il Direttore di questo giornale ed i 

suoi. cortesi associati conosceranno già la gran frega da 

cui è travagliato il corrispondente torinese di farla da 
maldicente, così non vo’ neanche smentire in quest’oc- 
casione l’opinione preconcettasi de’ fatti miei. Dirò dun- 

que che addizionando il tutto nell'interesse dell'arte e 

dell'avvenire del nostro teatro, non ne otterremo altro 

per finale risultato, che una pressochè corrispondente 
serie di zeri. | 

«La è una dura verità, ma è verità in fede di gio:- 
nalista! To ho assistito a queste rappresentazioni, e posso 
dire con Cesare Veni, vidi, ma non Vici; che anzi fui 
vinto dalla noja, dagli sbadigli, dal dispetto. È per ri- 


_sarcirmi di tutti «questi guai, dopo chè l’ultimo colpo 


di cannone del Sig. Silva ebbe tuonato sulla Cernaja 
del Circo Sales, ho fuggito i teatri, Torino, i portici di 
Po’, e l'ombra del Campanile di S. Giovanni, e mi ritras- 
si alcuni giorni in una solitaria campagna dove sto ri- 
mettendo ‘all'ordine il rnio capo assordato dal rimbom- 
bo delle moschettate, e dalle diavolerie. ea dai no- 
stri drammaturghi. 

Sono adunque in campagna: ‘e benchè non così 
poeta: da starmi contento a dormire sub tegmine fagi, 


Lultavia godo nell'osservare 
< «+ come scherzano 
= I lascivelti zeffiri.... 
Volgo lo sguardo libero 
- © Per queste piaggie amene: 
«Quali cangianti e varie 
Ò i Incantatrici Scene... 
non si. presentano al mio sguardo L Quanio non mi di- 


letto, nello aggirarmi là 


Dove di piante ‘ombrifere 
Sorge un disordin vago 


etc. etc. chè se continuassi di. tal passo non la finirei 


più colle. citazioni di questi versi di G. Genoino, che | 
aspetto ‘ridente .dei miei colli, e delle mie. valli m'ha | 
‘richiamato alla memoria. Lasciamo. le liete immagini, il 
il soave olezzo dei fiori, e l'aura. imbalsamata che agita le ‘ 
frondi, per geltarci ‘nuovamente in quel letto di Procu- 
{ ste, che “dicesi a drammatica, e giornali: 


de 


! 
= 


VI. Gran Dizionario geografico, politico, | 


| banti fino ad ora che tante ceceezioni. 


una instituzione cotanto utile potesse veder stabilita in 


Queste premesse valgano però a' giùustificarmi, se 
tratterò troppo alla spiccia questo ‘codazzo di drammi : 
e commedie. Ma un povero mortale, che porti in fronte 
seritto il nihil humani a me alienum puto, come potrà 
non preferire un amena escursione nei boschi, una par- 
tita di caccia, od anche (quod minimum est) un sigaro. 
fumato e gustato all'ombra d’una pianta secolare, al 
ragionare di tutti i Galantuomini dei sigg. Fambri e 
Salmini, dei Pirosmeraldi del sig. Monticini, e delle Pa- 
gliacciate del sig. Codebò? — Ne faccio appello a tutti 
i giovanotti di questo mondo ed a voi pel primo, o pa- 
zientissimo lettore che colla filosofica rassegnazione d'un 
Giobbe tenete dietro a queste mie chiacchere. 

Veniamo ora a bomba, come già diceva quel buon 
Abate Ponza, che Dio s’abbia in gloria! 

Un impiegato, buon. marito ed eccellente padre di 
famiglia, trovasi per vicende politiche spogliato dal suo 
impiego, ed abbandonato da chi potrebbe venirgli in 
soccorso. Per ultima risorsa, e spinto dalla estrema mi- 
seria, s'appigiia a fare il commissionario. Un bel giorno 
trova un portafogli contenente trecentomila franchi; ma 
non lo ritiene e si fa premura di restituirlo. Chi ne 
è proprietario? Un bizzarro galantuomo che ne regala 
il facchino galantuomo. 

Soggetto più morale ed evangelico non si poteva 
trattare. Gli autori avranno creduto di fare un capola- 
voro di semplicità d’intreccio, ma questa semplicità s’ac- 
costa alla miseria, ‘alla nudità, nè mai potrà interes- 
sare il loro dramma perchè l’unica situazione che in 
esso sia è la restituzione del portafogli, e la vittoria 
che perciò riporta il galantuomo su se stesso, e Sulle 
prave tendenze dell’animo umano — ma nè una sola 
situazione basta a sostenere tutto un dramma, nè, ciò 
ammesso, il potrebbe questa, che ha il merito d’essere 
vecchia e ripetuta quanto ia storia dell'uovo di Leda. 
Dov'è il lato teatrale, il punto spiccante del carattere 
di questo protagonista? Egli ha restituito ciò che avea 
trovato, e cui non avea perciò nessun diritto: è cosa 
che accade ogni giorno al mondo, dove, la Diò mercè, 
Vhanno ancora tanti valentuomini da non essere i bir- 

Il galantuomo 
dei sigg. è perciò un tipo: nella 
sua azione non v'ha alcun eroismo, da destare dram- 

matiche commozioni, per quanto ella sia’ buona’ e a 
devole. 


Fambri e Salminì non 


Che diremo poi del modo languente con cui ‘è 
condotta l’azione? Che delle lunghe e noiose disserta- 
zioni filosofiche e morali ond’è infiorato ogni atto, ogni 
scena? Jo credeva che difficilmente fossevi un più largo 
sermoneggiatore sul teatro del sig. Sabbatini: ma egli 
è superato dei sigg. Fambri e Salmini — Ho veduto 
lodato aleun altro lavoro di questi aulori; io non cono- 
sco però altro che il loro Ga/antuomo: ma se alle por- 
te del paradiso o dell'inferno si presentasse questo ga- 
lantuomo in presenza di N. Macchiavelli, io scommetto 
ch'ei non ristarebbe dal dirgli, come già a P. Soderini: 

lait Va’ nel limbo de’ bambini. 

Pirosmeraldo fu il diavolo, ch'era a servizio della 
Gazzetta del Popolo, un diavolo pieno di buon umore e 
vivacità, e curioso, che cacciava il suo naso dappertutto 
e scopriva e denunziava ogni sorta d’abusi. Dappoichè 
Pirosmeraldo volle fare dell’alta politica ci ha assai ri- 
messo del suo spirito: è sempre tuttavia un personag- 
gio di grandissima importanza, Jo :disse. il  Eortiguerri 
nel Ricciardetto: 


I diavol, donne mie, pùò far gran cose: 
Basta solc che Dio lo lasci fare. 
Però non siate punto dubitose 
Di ciò che ndiste ed udrete cantare 
Dell’opere di lu meravigliose. 


Non crediate però che il Pirosmeraldo del sig.  Montici- 
ni sia di quei demonii,: che, secondo il Fortiguerri, fan- 
nò cose meravigliose: tutl’altro! Anzi il poverò Spirito 
sarebbe stato cacciato dal teatro, come il furono i suoi 
compagni dal .Paradiso, se non interveniva: V'abilità 
del Toselli sotto la maschera del Gianduja, il nostro 
Stenterello. — In breve quella del sig. Monticini è upa 
fiaba, e può anche passare la sua ai nostri giorni, in 


‘cui se ne spaceiano tante e di sì marchiane. 


Il iumicino della soffitta è una riduzione d'una no- 


velletta, pubblicata anni: or sono dal Sig. P. Gindri, to- 
i rinese. Questa novella non ha potuto sfuggire - falo, 
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che minaccia siffatte pubblicazioni: cadde anch'essa sollo 
le unghie dei raffazonatori. | 

(N Falsario ‘azionista della strada ferrate. è un pros- 
simo parente dell’ Avventuriero, e della Marchesa Diana 
Gritti; ‘e se rileggete il giudizio, (al-che però non vi 
consiglierei per prudenza) che di queste due ‘produzioni 


dello stesso Sig. A. Codebò ho già ‘emesso, ne avrete a. 


a sufficienza. Ti titolo del presente lavoro, e le anterio- 


ri abitudini del suo Autore vi daranno un'idea di ciò - 


che possa essere. 

Se mai fuvvi titolo che più. calzasse a capello ‘ad 
una produzione, e che meglio la caratterizzasse, quello 
è di una pagliacciata, che lo stesso Sig. Codebò appose 
ad una sua nuova farsa, ch’ei dice di nuovo genere. Se 
sono merito di novità la confusione ed il garbuglio, io 
credo che il Codebò per questa pagliacciata dovrebb'es- 
sere incoronato con quell’alloro, che fu già 

Onor d’ Imperatori, e di poeti, 
ma che ai nostri giorni, in mancanza di buoni poeti ed 
imperatori, è confinato a condire l'arrosto. 

Ora facciamo tanto di cappello, soffiamoci il na- 
so, e calziamo i guanti bianchi, chè dobbiamo discor- 
rere di due produzioni del Sig. L. Silva, 1° Autore del 
Forzato liberato d’ infelice memoria. Al Sig. Silva, per 
quanto pare, non accomedano guari gli avvertimenti 
dei crilici — malum genus, come dicono molti scrittori 
fischiati: ciò almeno ha dimostrato facendo il viso del- 
l’arme alle censure che vennergli mosse circa ai suoi 
precedenti lavori drammatici. 

Due drammi vennero rappresentati dal Sig. Silva 
al Cicro Sales; L'Artista italiana a Parigi: e la Battaglia 
della Cernaja. Come ben vedete, sono due soggetti d'at- 
tualità, ed il vostro corrispondente rifugge dai drammi 
d’ attualità come il diavolo dall’ acqua santa, o come 
un contagionista dal Cholèra. Non può infatti essere di- 
lettevole spettacolo, nè consentaneo al decoro dell’arte, 
quello affaticarsi a cercare e correre dietro alle allu- 
sioni, come Diogene cercava un uomo colla lanterna. 
La frelta del comporre non permette i maturi studi, i 
profondi pensamenti, le severe meditazioni, che sareb- 
bero necessarie per produrre alcun che di buono e di 
durevole... È passato l'entusiasmo del momento questi la- 
vori riescono inutile ingombro negli scaffali d'un capo- 
comico. Eppoi vi si. aggiungono le passioni di partito, 
le dissensioni politiche, come disse Delavigne nei suoi 
CGomediens: 


Des sofs de tons les rangs la fervettr poetique 
Transforme le parterre en arène publique.... 


Ed ecco il perchè noi rinunziamo a ragionare ‘della sua 
Artista italiana a Parigi, e solo ci arresteremo due mi- 
nuti a parlare della Battaglia della Cernaia. 

È anche questo soggelto d'attualità, siffattamente 
d'attualità, che il dramma venne rappresentato appena 
un’ olto giorni dappoichè la notizia di questo fatto così 
glorioso per la nostra armata era stata trasmessa a To- 
rino col telegrafo. Ma il Sig. Silva ebbe il torto gravis- 
simo di promettere molto e mantener poco. L'intreccio 
del suo dramma è assai mal concepito, nè va lodato 
per- soverchia novità; manca ‘assolutamente il color lo- 
cale, e ciò che dovea essere parte principale non-è che 
un’ inutile accessorio, sicchè questo dramma potrebbe, 
senza alcuno sconcio, tenersi ancora in serbo, e rappre- 
sentarsi ogni qualvolta le truppe alleate fossero: per ri- 
portare una vittoria in Bessarabia, sul Danubio, od. in 
altre parti. Ecco a tal proposito ciò che si scriveva 
nell’ appendice del giornale L'Opinione, la: gran. befana 
del Sig. Silva: « Se il Sig. Silva avesse fatto un ‘qua- 
« dro della vita dei Piemontesi in: Crimea; e ci avesse 
« dato una idea esalta del combattimento in cui ‘essi 
« si fecero tanto onore, noi gli avremmo fatto plauso. 
« Un tale spettacolo avrebbe esereitato qualche influen- 
«za sullo spirito. della popolazione, ; e sull’ animo dei 


«' soldati che rimasero in: patria. Favorevoli ed avversi | 
«alla spedizione: d'Oriente sarebbero. corsi. al Circo 
« Sales e ne sarebbero-usciti commossi, poichè Ja glo- | 
« ‘ria dei nostri prodi è superiore: alla. diversità delle | 
« opinioni, ed alle dissenzioni dei partiti. Ma:..... » e 
quì ‘vengono alcune osservazioni sul. dramma del Silva. 
E si che a questo giovine autore: non ‘manchereb- 
bero forse. ingegno e, capacità; ma; cogli. non. «dovrebbe i 


€omporre con «tanta frella, ma; limare (come suol dirsi) . 


. Vamabilità e la dolcezza dei modi, 


‘ clamazione, che è difetto comune di tutti gli esordien- 


ti, ed infine interrogare e scrivere assai più secondo- 
che dettano la natura ed il cuore, non il cervello: per- 
chè allora si ritrarrebbero vere passioni ed affetti sen- 
titi, non passioni ed affetti convenzionali e di scuola. 

Ecco finito il mio compito. Ora che ne sono giun- 
to. al termine mi pare d’aver attraversato un deserto, 
e camminato sopra un suolo aridissimo. Non sarà tale 
fors'anche l’opinione. dei nostri lettori? Tentativi, e sem- 
pre tentativi, conati più o meno informi, ecco pur trop. 
po la storia della massima parte delle produzioni del 
nostro teatro contemporaneo. 

Ma in mezzo al deserto ho incontrato due Oasi, 
che m'hanno ristorato delle fatiche del cammino, e dei 
disinganni toccatimi: ho veduto il sorriso della signora 


Germoglia e le lacrime della signora Dreoni. — Chi 
non m'invidierà questa fortuna? 
30 Agosto 1855. V. G. 


ROMA, 29 agosto. — {Corrisp. particolare dell'ARTE.) 
I Romani da lungo tempo col desio ferventissimo 


nel magistero sovrano di quella impareggiabile, d’ Ala- 
manno Morelli, che sovra gli altri com’aquila vola. 
Il giorno 25 il Teatro Valle, stipato di gente che 
coll’ansia del cuore attendeva che si presentasse quel- 
l’uomo da tanto tempo bramato fu spettatore d’un so- 
lenne trionfo; e quel luogo stesso, ove egli ebbe già il 
serto che il Cantor di Valchiusa chiamò, onor d’Impera- 
torì e di Poeti, risuonò al suo apparire in un grido solu: 
tutti furono scossi da un solo impulso, commossi ed a- 
gitati da una sola emozione quella di felicitarlo nel suo 
ritorno e con tali manifestazioni dirgli: tu eri aspetta- 
to; noi siam qui ad ammirarti — in quel momento ci 
inebriavamo nel contento, egli d’ esser così accolto e 
festeggiato da pubblico si numeroso, noi di vederlo ed 
udirlo. 
‘ Il nome solo di Alamanno Morelli può andare unito a 
quello della celebre attrice italiana che coglie allori a 
Parigi: in lui si accoppiano e profonda scienza dell’arte, e 


slancio e passione, e mobiltà di lineamenti, e compo- 


stezza di contegno, e raro sentimento, a studio svaria- 
to del cuore nmano, a coltivato ingegno. all’ispirazione 
del genio. Egli è altresì modello unico; esempio raro 
a que’ che professano l’arte sua ancora siccome uomo; 
la nobiltà e la gen- 
tilezza della persona te lo rendono si caro e gradito, 
quanto più uno fassi a. considerare il posto eminente 
e la grandezza a cui è salito. Esempio ripeto a que’ co- 


mici che ignoranti e superbi, zotici ed. incivili, ti si 


presentano sempre col broncio 
nel cuore l'invidia e l’orgoglio 
sunzione e Ja vanità. 
Ritornando al Morelli egli 


e col cipiglio sul volto, 
, e nella persona la pre- 


guida e dirige l’eletta 


| Schiera de’suoi egregi attori, fra quali fin dalle prime 


seee risplendettero di luce vivissima e primeggiarono, 
quella somma ed inappuntabile attrice di Giuseppina 
Zuanetti nostra antica conoscenza; quella cara. e. sim- 


-patica creatura d’Antonietta Zamarini, quello svegliato 


ed amabile giovane di S. Rosa, e quel profondo e fini- 


to artista d’Antonio Papadopoli, che noi non conosceva- 


mo e che dalla prima comparsa ci fanatizzò nel Lette- 
rato Ciarlatano, nella commedia di Giacometti /l poema 
e la Cambiale, nel Medico filosofo, nella produzione È 
pazza e in tante altre-ove-avemmo campo di scorgere 
quanto egli mai .sia graude -e ‘inarrivabile attore. 

Il resto della compagnia piacque, e sempre vi s'am- 


— mirò decenza di metter ‘Ta scena, ed affiatamento. 


Intanto 0 Alamanno. Morelli, abbi le nostre lodi, e 


se non sapemmo tesserti un elogio degno di te, e con- 


veniente a sì nobil subietto perdona alla nostra de- 
ficienza. Noi sol ci contenteremo di dirti che tu sei o- 
nore dell’ arte tua, gloria e vanto d'Italia nostra, e che 
i Romani giammai li cancelleranno dalla memoria e dal 
cuore. GC. 


CRONACA MUSICALE 


MACERATA. — (Nostra ‘Corrispondenza gi 


È è ‘entusiasta. per: la: CortESr e. per Lanpi. Anche OTTAVIANI fa. be- 
nissimo la sua. parte; ,ma ‘non ha campo. di. distinguersi per il me- 


dell'anima, co’voti i più sinceri del cuore sospiravano 
‘il ritorno di Lui che nell'Arte Drammatica è unico, 


i — Ta Violetta va sempre di bene in meglio. Il nostro pubblico - 


rito ‘che. ha. Lo sentiremo: nei Foscari che è l’opera destinata. per 
molto: più i î suoi lavori, spo gliarsi: di quel:.vizio di de- | seconda. Le ovazioni, gli applausi e l'accoglienza che vien” fatta co 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


questa eletta terna d’impareggiabili artisti mostra che anche fra noi 
si apprezza il vero talento tanto ben collivato. 

PERUGIA. — (Ci serivono.) 

Siamo nel bollor delle feste; ma il Teatro: non è affollatissimo. 
Non è però colpa nè dello spettacolo nè dei singoli artisti. Perugia 
dovrà per molto .tempo rammentare la ‘De Giuli, Bettini e Corsi 
per il lato del canto, e la Fuoco per il lato della danza. La Fuoco! 
questa rara figlia di Tersicore questo portento deli’arte compassato 
dai piedi alla testa, ha destato anche fra noi quell’ entusiasmo che 
da qualche tompo l’accompagna nella scarsità attuale di perfette 
danzatrici che rammentino i più bei tempi della Ess/er della Cerrito 
e della Taglioni. 

Spero potervi contentare e mandarvi un esatto rendiconto re- 
trospetlivo di tutti gli spettacoli e dirvi anche qualche cosa delle 
feste che dai preparativi hanno un apparenza piuttosto grandiosa. 
Vedremo sperando che non si rinnuovi un secondo parto della 
Montagna. 

VENEZIA. — Martedì sera 28 agosto {spirato, venne: eseguito 
a quel grande teatro della Fenice lo Stadat Mater di Rossini, con 
quel successo ch'era bene da aspettarsi [da un lavoro tanto impo- 
nente e da una esecuzione impuntabile sotto ogni rapporto. Venne 
pure eseguita la sinfonia del Guglielmo Tell che ebbe l'onore della 
replica. Il Mercoledì successo venne ripetuto lo Stabat ed eseguita 
la sinfonia della Semiramide. Meritano assai lode il direttore d’ or- 
chestra signor Mares e il maestro concertatore Bosoni. — La Gazzet- 
ta. Uffiziale di quella città così ne scrive in proposito. « Cantanti 
e sonatori, ci avete falto iersera vedere lo Stabat, come gli Ebrei 
vedevano le voci del Sinai (videbant voces). Vi vorremo ridotti non 
ad una sola testa, come quel pazzo di Caligola mal augurava al po- 
polo romano, ma ad una sola. persona, per darvi l'abbraccio del 
ringraziamento. Così bene vi siete: sdebitati con-voi stessi e con ]’ ar- 
te. E a noi, che abbiamo ancor piena la memoria della musica spet- 
tacolosa del Profeta, a noi che ben 25 volte ce l’hanno cantato, 
sonato, declamato, gestito, pur tanto ci rimase di orecchio pacato da 
gustare, intendere la grandiosa semplicità dello Stabat. Non cam- 
panelli, non organi, non ribattezzatori salmegianti, non’ brindisti, 
non taverne, non danze con o senza pattini, non (urbe, non eserciti, 


‘ non processioni, non incoronazioni, non incendio e caduta di palagi, 


nulla di tutto questo: voci col solo pedale de’ cori, con poco o niente 
d' orchestra; ed i personaggi vestiti alla ciltadinesca, direi quasi alla 
buona, che ti sciolgono un inno ecclesiastico, ed in lingua latina! 
La Sanchioli, la Carrozzi-Zucchi, il Negrini ed il Nanni, gia graditi 
e onorati largamente e giustamente dal pubblico veneziano, si mo- 
strarono in nuovo modo valenti, uniti o soli, secondati o no da’ co- 
ri e dall’orchestra: il Negrini nel Cujus animam; la Sanchioli nel 
Fac ut portem; Ja Carrozzi-Zucchi nell’ Infammatus ed ambedue nel 
Quis est homo; il Nanni nel Propeccatis, benchè ci sia paruto ava- 
ro della sua voce, e nell’ Eja Muter , accompagnato da’ cori; tutti 
poi nel Sancta Mater. E tutti furono più volte clamorosamente fe- 
steggiali e chiamati sul palco, compresi i cori; e. si volle ripetuto 
I Eja Mater. E si volle e si ottenne la replica anche della sinfonia 
del Guglietmo Tell, eseguita dall’ orchestra, nella quale violoncello, 
flauto e clarino diedero all’ affollato uditorio, argomento di plauso 
sincero. » (Italia Musicale). 


PODIO TI>TE 


A spiegazione della specie di sciarrada pubblicata. nel nostro 
numero passato ed intitolata M. Fiorentino e M. de Rovray, dob- 
biamo dire che a questi due nomi risponde una sola persona ed è 
Fiorentino che firma col suo nome i suoi articoli musicali del Con-. 
stitutionel e col citato pseudomino quelli del Moniteur. — Com: 
pleta compagnia d’ Opera e Ballo che agirà nel prossimo autunno 
al Teatro Carlo Felice di Genova. (Impresa Sanguineti). Opera. 
Prima donna, Bendazzi Luigia, primo tenore, Bettini Geremia, pri- 
mo baritono, Ferri Gaetano, primo basso profondo, Laura Benedetto, 
prima donna supplimento, Remorini Antonietta, seconda donna, Al- 
lievi Marietta, primo tenore , Lattuada Luigi, tenore supplimento , 
Capello Giuseppe, secondi tenori, Mercuriali Giuseppe, Righetti Luigi 
primo basso e supplimento, Romanelli Giuseppe, Secondo basso, Ga- 
ribaldi Giovanni. Ballo. Coreografo, Casati Giovanni, primi ballerini 
danzanti assoluti, Albert Bellon Elisa, Vienna Lorenzo, prima balle- 
rina, Casati Elisa, primi mimi, Santalicante Raffaella, Pratesi Gaspa- 
re, Prisco Gaetano, Pratesi Ferdinando. Il solito numero dî secondi 
ballerini, i soliti corifei, ecc. ecc. — Il ballo del Borri a: Vienna, 
Carita, prosegue felicemente le sue rappresentazioni, e -sempre con 
successo di furore. — ll 30 agosto la Comica Compagnia Pezzana 
incominciò al Carlo Felice di Genova un corso :di rappresentazioni 
per proseguirlo a tutto settembre. — L’egregio tenore Raffaele Mi- 


I rate trovasi in Napoli da molti giorni. — Aununziamo: con. vero 
piacere che l'Impresa dei Reali Teatri di Napoli ha scritturato per 


la prossima stagione invernale il maestro Petrella che vi darà Ja 


sua nuova ‘musica Eleonora o L'Assedio di Leyfa. L'autore ormai 


celebre dell’Elena di Tolosa e del Marco Visconti è già sicura 
BO del buon ‘successo che otterrà la sua novella partizio- 
ne. — La compagnia francese del Meynadier agirà in settembre al 
teatro Re di Milano. — Le prime:21 rappresentazioni dei Vespri 
Siciliani a Parigi hanno prodotto 215,000 fr. — AI Covent Garden 
di Londra si daranno in carnevale I Vespri Siciliani di Verdi. — 


Il distinto tenore che ha calcato i principali Tea- 
tri tanto d’Italia che dell'Estero è stato scritturato col 
-mezzo dell’ Agenzia dell’ Arte per il Teatro S. Elisabetta 


di Messina dal primo di ‘novembre fino al uil di 
passione. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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Un numero separato; MEZZO PAOLO.. sci, 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO 3 
° Le ‘Associazioni non-disdette otto:' giornì prima i 
della scadenza s'intendono riconfèrmate. . 
«. 1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati.; 
I manoseritti inviati alla Direzione non si ioni: 
tuiscono neppur. quando non sieno, pubblicaci. ;.; 


GIORNALE LETTERARIO, 


inno V, N; mi 


gue DI STUg, 
Se 
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“Si: pubblica «in Firenze iL Mercoledì e Sabato 


IRTISTICO, TRATRALE 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giotnale nel ps- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S: M: Maggiore .. 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale.stesso, - In LIVORNO da-Arbib-Piazza d’Arme — 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- Si 
| «no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi.— == 
‘LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da: ‘i. 
Vincenzo Corsini. — AREZZO, da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI ‘da Clausetti e C) — MILANO ida Isidoro! i Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altrecittà agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L° ARTE. 


Sabato 8 Nertombre 4855, 


Soa L'INDUSTRIA TOSCANA - 
ALL ESPOSIZIONE. UNIVERSALE DI PARIGI 


In un articolo sull’ Esposizione Universale inserito 
nel Giornale Parigino Le Globe industriel et artistique, si 
leggono le seguenti parole, che noi fedelmente volliamo 
dal francese in italiano, a proposito delle majoliche 
eseguite nella fabbrica Ginori sotto la direzione e per 
conto del signor G. Freppa, che furono già esposte in 
Firenze, e di cui in quell’ epoca tenemmo parola nel 
nostro Giornale: 


« La fabbrica delle Majoliche Italiane era estin- . 


ta ‘da’ più di tre secoli e negletti gli antichi pro- 
dotti, quando, sono scorsi alcuni annì, queste belle pro- 
duzioni della ‘manifattura cominciarono a rientrare in 
grazia dell’universale. Allora lè antiche Majoliche Italiane 
furono ricercalissime: e siccome a motivo della loro fra- 
gilità, la maggior parte eran distrutte, diventarono 
molto rare. e furon spesse volte vendute a ‘prezzi straor- 
dinarj. Il signor Giovanni Freppa, distinto antiquario, 
che si era già messo a far commercio di vecchie Ma- 
joliche, ricercò, se era possibile, mediante i progressi 
fatti dalla scienza ‘moderna, di far rivivere la fabbrica 
delle Majoliche Italiane del secolo XVI. 

« Dopo lunghi studj (eorici, dopo. aver percorsi tutti 
i vecchi trattati, ed aver pure. studiato: la struttura 
degli antichi piatti. di Majolica, il signor. Freppa cercò 
uomini intelligenti i LI quali potessero aiutarlo ed eseguire 
le idee che egli aveva concepite. Ebbe il signor Freppa 
la fortuna d’ incontrare nel Marchese Ginori di Firenze, 
un uomo di merito che lo comprese e che messe a sua 
disposizione la sua bella fabbrica di porcellane. Egli 
trovò nel signor Giusto Giusti, chimico di questa ma- 
nifaltura, un uomo abilissimo che si affaticò con ardo- 
re a tener dietro alle di lui indicazioni; e nel pittore 


LUDOVICO 


Casisoro VI. 


_r_ee8= fano --- 


Bemetrio : 


‘Torniamo ‘un passo addietro, per esporre al lettore 
in che guisa e con che arti l’autore di quel basso tra- 
dimento avea saputo impadronirsi del cuore di Alber: 
tina e \volgerne a sua posta le chiavi, e governarlo af- 


fallo come cosa sua. Demetrio era nato a Nizza, ultimo 


figliublo. d’ un ‘vecchio avaro, disonesto e rapace. Il pa- 
dre gli avea dato principii ‘di lettere, e buoni avViamenti 
per lo studio del diritto e per la pratica del foro, pro: 
mettendosi molto della natural astuzia del ragazzaccio. 


‘Ma Don sì tosto Demetrio uscì dì | puerizia e messe | 
persona, ‘chè ‘non volle più “saper nulla nè di gramma- 


tica, nè di ragion civile o ‘criminale, e passati ‘tre (0) 
quattr’anni nell’ozio e nella dissolutezza, si fuggì a _Ro- 
ma, ‘dietro’ ì passi d' ‘Albertina, che s'era | subitamente 
accesa ‘di lui. Quivi, per. colorir in qualche. «modo, la 


sua vita disutile’” e viziosa, Gi ‘disse artista : nome. che 


sf Alberi non era ra gioyane i da mancare ‘all’ o- 


pa 2E* 33 èegiti 


Francesco Giusti (1) un abile esperimentatore dei pro- 
cessi che il signor Freppa aveva indovinati. Con l’aju- 
to dî uomini ‘simili, il successo non poteva fare a meno 
di' coronare i suoi studj. Ed infotti dopo sei anni di 
lotte, ‘di ‘ricerche, di perseveranza e. di sacrifizj; dopo 
esser passato per tutte quelle prove gravi e numerose, 
le quali sembra dover subìre chiunque si occupa del: 


l'arte del vasajo, il signor Freppa vide ‘i suoi sforzi 


ricompensati in un modo veramente sorprendente. Tutti 
i processi degli antichi, senza eccezione, furono da lui 
ritrovati, compreso pure quello del famoso smalto coi 
colori cangianti a iride, prodotto da una riduzione di 
oro metallico, e la natura del quale aveva sl viva- 
mente impacciato i comentatori, che disperando di ri- 
trovarne Ja ragione, e non potendo spiegarne la for- 
mazione, erano ‘Stati costretti ad attribuirlo all’ azione 
del tempo. 

« Il signor Freppa inspirandosi sugli antichi mo- 
delli, riproducendoli anche spesso con scrupolosa verità; 
giunse ad ottenere dei lavori che ingannarono compiu- 
tamente I’ occhio dei conoscitori i più esercitati. L’opera 
originale e l’opera imitata essendo state poste sotto l’oc- 
chio del più abile antiquario, questi spesse volte dovè 
convenire della sua impotenza per distinguere 1 una 
dall’ altra. Î 
__. « Le opere con cui il signor Freppa rappresenta la 
sua maniera di fabbricare all’ Esposizione Universale, 
sono di sorprendente bellezza; è la prima volta che 
noi le vediamo, e dobbiamo confessare di esser rima- 
sti sorpresi per la loro perfetta somiglianza con le Ma- 
Joliche rinchiuse nelle collezioni dei nostri Musei. Mol- 
ti sono i piatti, i vasi di diverse qualità e forme da lui 

(1) Siamo dolenti dover deplorare Ja morte immatura di que- 
slo valente artista, vittima del Morbo Colerico, avvenuta il 4. del 


corrente. Esso aveva spinto tant’oltre l’amore dell’arte sua, che pas- 
sava. molte veglie allo studio, per giungere alla maggior perfezione 


esposti; noi ci contenteremo di citare quelli che ci han 


| fatto maggiore impressione. In primo luogo una gran 


vasca trilobe, . avente all’ esterno tre teste di mostro in 
rilievo, con un bel fondo di smalto aZZurro; l’ interno 

& ù , geibiLi 
rappresenta I iù izio di Paride” ano. 


: Nell’antico modello sul quale è stata eseguita questa 


nel dipingere le Majoliche. La fabbrica Ginori, i parenti e gli amici — 


deploreranno lungameute questa irreparabile perdita"! 


nestà; e. Demetrio non ebbe dell’amor suo che sguardi 
e parole, e quelle dimostrazioni che tra promessi si usa- 
no. Ma tanto più era sviscerata e profonda la passion 
d’ Albertina, quanto più frenavala il. dovere. Per: una 
carezza, per. un sorriso di quell’ ipocrita costei si sareb- 
be gittata nel fuoco. Sovvenivalo segretamente. ne’ suoi 
bisogni, e osservava incredibili diligenze perchè il gio- 
Vine non s’accorgesse onde gli veniva quell’ inaspettato 
aiuto. Perdonavagli ogni difetto e ogni torto; anzi per 


la.sua cecità i difetti e. i torti dell'amato eran virtù e 


meriti. Tutto tirava al meglio, tutto interpretava secon- 


do il desiderio. del. suo cuore. Insomma, tanto la. Vinse 


quel. continuo struggersi e. delirare,; che non Vedea, non 
pensava; non Viveva. se. non pel, SUO Demetrio.:: ‘Su 

. Costui seppe studiarsi. e, infingersi così bene, che a 
poco a poco s "acquistò la grazia; di tutti e fece gran ser- 
vitù. con molti signori d'importanza. Conobbe.a caso Lu. 


dovico, per quella gran. facilità. che: abbiam noi altri 


d'addomesticarci subito con. persone di cui. non sappiam 
talvolta Il nome. Demetrio, che, aveva: già una certa: au- 
torità. sui compagni, si dichiarò. protettore. del giovane: 
vuol. dire che degnò acceltar tutt'i servigi cua Ludovico 
polea rendergli: . Vera. prolezion leonina,. i 

,, Spesso Ludovico, gli ‘prestò denari, Denchei non. ne 
avesse molti: ma più spesso lo servì del suo ingegno, e 
-Taiutò. in. più lavori, di che. l’altro si faceva bello con 
è isvergognata audacia. Così Demetrio si rubò a. mano a 
mano il nome di poeta, di letterato, di. dotto: così salì in 
breve, a tanta baldanza che. non Vera cosa si alta che 
“non la credesse fatta. per, lui. Fe’ poi intendere: all’ Alber-, 
tina, ‘che imporlava. mollissimo a' loro. disegni. dir tener 
| più ‘che mai segreta la, lor, pratica: gioverebbe: ‘anzi, il 


| Volgere. Altrove, ì ssospetli G. jpigliar. un altro, per; segno 


vasca, l'interno era senza pitture e semplicemente smal- 
tato di bianco. Ai due lati di questa vasca vediamo 
due para di vasi, uno dei quali con i manichi rappre- 
sentanti sirene e ammirabilmente formati, è ornato di 
soggetti religiosi secondo gli affreschi di Andrea del 
Sarto; più lungi un vaso cilindrico con un ‘coperchio 
ammirabilmente eseguito, ad imitazione delle Majoliche 
di Urbino, vale a dire pieno di disegni arabeschi e di 
chimere gialle e turchine, sopra un bel fondo di smalto 
bianco. Un gran vaso con manichi del medesimo gene- 
re, merita pure un’ attenzione particolare. Un gran 
numero di altri piatti, vasi, vasso], coppe, ecc. ornati 
di diversi soggetti, ritratti, scene mitologiche, ecc. imi- 
tano con la più grande perfezione, tutto ciò che ci è 
rimasto di antico in questa materia. 

« Nella sua esposizione particolare il Marchese 
Ginori ci fa vedere alcuni oggetti nella sua 
fabbrica gli smalti dei quali sono stati scoperti dal signor 
Giusti, come pure tutti quelli di cui abbiamo parlato di 
sopra. Le più rimarcabili di queste Majoliche, che non 
differiscono in nulla da quelle del signor Freppa, sono: 
un gran piatto rappresentante Muzio Scevola, e due 
altri piatti meno grandi, uno dei quali è coperto del 
famoso smalto cangiante a iride, Il Marchese Ginori ha 
pure esposti altri oggetti di Majolica smaltata, ma sono 
affatto differenti, ed appartengono ad altro genere. » 

“Il signor Minton inglese, ha pure tenitato un’ tal 
genere di lavori, ma l'articolo da cui abbiamo e- 
stratto il detto fin quì afferma che quantunque il fabbri- 
cante inglese sia giunto ad ottenere grandi resultati, 
pure non è ancora pervenuto ad imitare perfettamente 


eseguiti 


della sua.apparente amicizia: a lei non mancherebbero 
occasioni: che già si sa, intorno jalle. donne di teatro 
gira sempre un nuvolo di adoratori, vere pnl 
che vivon. nel fuoco senza arder mai. 

Albertina ch’ avea perduto affatto ogni conoscenza 
e ogni lume di ragione, obbedì. Ma non andò .molto 
che la benda le:cadde dagli ;occhi, e si svegliò atterri- 
ta da quel lungo: sogno:ch’ avea fatto fin allora. Quando 
vide che il perverso. Demetrio, tradito ogni dover d’ a- 
micizia, s'era fatto condur dal-marchese, perchè.amava 
Matilde — una. donna non s' inganna mai in questi tali 
casi — la poveretta non ebbe più se non un "idea: ven- 
dicarsi, «disonorando la rivale. "i 

| Se avesse conosciuto piu il mondo, se avesse posto 
mente. a quel che si bisbigliava intorno .a lei a cena, 
quand’ essa assorta ne’ suci angosciosi pensieri non bada- 


va ad altro, avrebbe «compreso che gli scandali e il ro- 


more, non che opporsi. alle mire di Demetrio, avrebber 
anzi agevolato impresa. Così cadde di per sè nella tela 
ordita dal. traditore. Demetrio aveva preparato e pre- 


- visto tutto; e per non fallar la botta, avea scritto la 


mattina .una sua lettera anonima .al. marchese. Alessan- 
dro, ‘Ye, contraffacendo. Ja man d’ un altro, gli raccon- 
tava per. filo e per segno.in che modo e.a-che orasi 
vedevano, e si parlavan la figliuola. e Ludovico. 

Il dì seguente-alla scena di cui s’è fatto menzione 
più sopra, i compagni d'Albertina, dopo un solenne rab- 


‘ buffo;  furon mandati .a casa. Albertina si sentì intimar 
_dall’impresario che s'apparecchiasse a. partir per Vene- 


zia, avendola. già un mese innanzi ceduta segretamente 
al teatro: della Fenice. Com'era .patto di - scrittura, la 
cantante: non potè nè lagnarsi, nè indovinar bene onde. 
le venisse .il colpo.:.Del. nostro: poeta non :si seppe nulla. 


è 
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le antiche Majoliche — mentre in'quelle da lui esposte 
si scorge che sono di gusto modervo, di ‘colori e vernici 
troppo sfacciate, all’ opposto delle Majoliche del Freppa 
che sono scambiate dall'occhio del perito il più intelli- 
gente, con le antiche della bella epoca del XVI secolo. 


Varieta 


CATERINA DI HEILBROUN 


LEGGENDA RENANA 


Nel secolo decimo terzo viveva ad Heibroun un 
certo armaiuolo per nome Friedborn; una figliuola chia- 
mata Caterina era stata l’unico frutto del suo matri- 
monio,. una, mogte.immatura avendoglirapito la moglie 
nel fior dell’età. Caterina nacque nel giorno di Pasqua; 


a questa circostanza venne attribuita l’ influenza che | 


aveva su lei una potenza soprannaturale, la quale d’al- 
tronde non si manifestò mai ‘per condotta disordinata; 
anzi al contrario Caterina era a quindici anni una 
giovinetta in grazia di Dio, sana di corpo e di spirito, 
come lo furono senza dubbio i primi . abitanti della 
terra, appena creati dal Signore. A questi doni essa 
aggiungeva. la pietà, la dolcezza, la grazia, quali- 
tà che più non si incontrano se non in quelli esseri 
fantastici che l'imaginazione si compiace cercare in un 
mondo ideale. d 

Quando Caterina si mostrava per le vie di Heil- 
broun, col suo cappellino di paglia, con la sua vita 
svelta e graziosa imprigionata in un busto di velluto 
nero, ornato di catenelle di argento, si sentiva ripete- 
re da tutte le finestre: Ecco Caterina di Heilbroun. E 
tutti sì affrettavano a correrle incontro. I suoi cugini 
e le sue cugine, che da lunghi sembravano aver dimen- 
ticato la loro parentela con i Friedborn, uon mancava- 
no mai d’ipvitarla a tutti i matrimonj. e battesimi che 
avevano luogo nella famiglia, e non la chiàmavan più 
«be la loro cara cuginetta. 

Il giorno della festa di Caterina tutti gli “abitanti 
della piazza del mercato, sulla quale era situata la 
‘bottega di suo padre, si affollavano alla sua porta, ed 
i regali piovevano da tutte le parti. Chiunque, incon- 
trando la gentil giovinetta, ne otteneva un saluto, un 
sorriso sì rallegrava per olto giorni come di una buo- 
na fortuna. Il suo nonno, da cui era adorata, gli aveva 
lasciato in legato un podere, ad esclusione del suo pro- 
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per tre giorni. Il marchese s' era adoperato per. farlo 
bandir di Roma, e non sembrò piccola clemenza, pe- 


rocchè tutti sanno che le leggi del paese promettono la. 


galera a chi si attentasse di sedurre od oltraggiare una 
fanciulla onesta e bennata. I 

La mattina del quarto giorno fù recata a Demetrio 
una lunga lettera del povero esule, ove con parole che 
avrebbero spezzato un sasso, e’ dimandava all’ amico-che 
per pietà s informasse del come e del perchè gli era 


caduta addosso una tanta ‘e sì immeritata sventura. A. 


quella lettera tenne dietro un’altra, e poi un’altra, ‘e 
poi un’altra, e cento dello stesso tenore, che furon tutte 


egualmente gettate al fuoco. Finalmente lo sventurato 


Ludovico, datosi in preda alla ‘disperazione, non iscrisse 


più, e andò ramingando per le città d'Italia, e bagnan- . 


do di amare lagrime il tozzo di pane che si guadagna- 


va a stento. Poi ‘dal'dolore e dalla miseria” infermò, el 


on se ne ‘udì più novella. 

Intanto Demetrio liberafosi de’ due ‘suoî importuni 
benefattori, e assassinati così d'un sol colpo 1” amante 
e l'amico, attese a corre il. frutto della sua nefanda 


uomo ‘più penoso del bene dell’umanità che :delle pro- 
prie faccende: parlava rado ‘e sputando sentenze: vestiva 
con la più austera semplicità: si doleva che il ‘giorno 
avesse ventiquattr’ ore sole, ‘tempo troppo corto ‘a’ suci 


studi. Il ‘marchese Alessandro lo vantava dappertutto 


come il primo vomo ‘dello stato, la più bella ‘speranza 
del ‘medesimo; e Matilde, benchè non avesse ancor ness: 


suno affetto per lui, non SI: a meno ss ammirare: : 


‘tanta saviezza e tanta volontà: © a e 
‘Demetrio si teniea don lei SA più vmile signo 


non le parlava ‘se ‘non id'alti destini edi nobili ambi- | 


zioni che ‘sapea quanta forza ‘avessero Sù Fat] 
virile. Spesso Jamentava i i distioti delle ARIA ‘con pro- 


Lim 


prio figliuolo; per il che” ‘essa era uno dei più ricchi 
partiti della città. E ià cinque giovani, appartenenti 
alle famiglie della borghesia, avevan domandato la sua 
mano, ed i nobili cavalieri, ché passando per la ciltà 


l'avévan veduta, si lamentavano altamente che Ja sorte 


non l'avesse fatta nascere nella loro eondizione, assicu- 
rando che se un nobile sangue le fosse scorso per le 
vene, essi si sarebbero stimati felici di andare a con- 


| quistare i tesori dell'Oriente per venirli a deporre ai 


suoi piedi. Ciò nonostante Caterina non mirava tanto 
alto. 

Il giorno di San Silvestro, tanto allora come al 
giorno d’oggi, vi era il costume di fondere durante la 


notte del piombo, sperando di leggere il futuro nelle 


| forme variate e bizzarre che prendeva il piombo fuso; 


di più la ragazze pregavano Dio di mostrar loro in 


| sogno, durante la medesima notte, l’imagine dell’uomo 


che era destinato per ‘loro sposo. Caterina non aveva 
allora. alcuna idea del matrimonio, ma Elisabet- 
ta, la vecchia serva che l'aveva allevata, insistè talmen- 
te perchè essa pure si conformasse all’uso, che la po- 
vera ragazza finì col fare a modo suo. Allora di mez- 


‘ zanotte la camera dove riposava Caterina si aprì, e le 


apparve un Cherubino eon l’ali bianchissime, il quale 
conduceva per mano un cavaliere perfettamente bello, 


‘ che la salutò come sua. fidanzata.. Caterina sorpresa 


piacevolmente da questa visita, chiamò le sue serve 
Elisabetta e-Cristina, quindi, balzando fuori del letto, 
s'inginocchiò davanti al cherubino, il quale in‘ questo 
momento fece rimarcare al giovine cavaliere una leg- 


gera macchia rossa sul collo della giovinetta dicendogli: 


A questo segno tu Ja riconoscerai. — Dopo ciò, le ser- 
ve arrivate con i lumi, la visione disparve; ma esse 
trovarono la loro giovine padrona. in una specie di 
estasi, inginocchiata sul pavimento e l’aiutarono a tor- 
nare a letto. Caterina tenne rinchiuso nel più profon- 
do del suo cuore il segreto di quest apparizione not- 
turna. 

Alcuni anni avanti la nascita di Caterina la con- 
tessa Wetter di Sirahl aveva partorito un figliuolo, il 


| quale, con grande allegrezza dei suoi genitori e dei loro » 


vassalli, a misura che ‘cresceva in età, dava di se le 
più belle speranze; ma arrivato al suo ventiduesimo 
anno fu colpito ad un tratto da una malattia che si 
sviluppò tanto rapidamente che, nel nono giorno, que- 
sto giovine poco fà brillante di forza e di salute, gia- 
ce senza conoscenza sul letto, intorno al quale stava 
inginocchiata tutta la sua famiglia piena di desolazione. 
Quando venne il momento di deporlo nella bara, il 


fana e invereconda ipocrisia. Un giorno che la figliuola — 


del marchese venne a ricordar a caso il nome di Ludo- 
vico, non per altro che per deplorar l’errore in cui era 


‘ caduta, amando un giovane indegno di lei, l’infame . 
finse turbarsi a quella memoria, è pianse sull’ amico, ‘ 


dando ad intendere a Matilde che il malarrivato gio- 
vane aveva smarrito ogni principio d'onore e s'era dato 
ai più brutti vizi. 


Per non andar pèr le lunghe, in men d’ un anno, 


Demetrio pervenuto all’ apice de’ suoi desiderii, non avea 


più che bramare. Era direttore di non so che banco 


filantropico che gli fruttava una buonissima entrata; 


promotore di due sale infantili; membro del congresso . 


degli scienziati; socio onorario di trenta Accademie. Sen- 
za lui non si pensava, non si faceva cosa di alcun ri- 


lievo. Potea dirsi il progresso in persona. Strade di fer- 


ro, illuminazioni d idrogenio, ‘canali, falanstéri e globi 


areostatici; tutto capiva in quella testa. Nè però dimen- 


ticava le lettere e Je sottili speculazioni della filosofia. 


Prometteva un Nuovo commento di Dante (‘perchè già 
| non v'è uomo di conto ‘che non ‘voglia dir la sua su. 
malvagità. Si mostrò sempre più serio ‘e grave: come | 


quelle benedette fre cantiche), e si proponeva di mos: 


| trare; al solito, che niuno prima di lui avea compreso 

‘ an’acca ‘del ‘divino poeta, e che te'tre Donne dantesché 

. chehau tanto dato da fare ai chiosatori, non son ‘altro | 

| se non i tre membri d’ un sillogismo — —_ — MAGgIOEa, mi- 
‘hore ‘e conseguenza ! 


° Piovevano a dirotta” gli. ‘onori ei ‘guiderdoni dalle 


- cinque parti del mondo su- ‘quel grand’ uomo; lui cava- 
: Here, lui conte; avea comprato un feudo, ‘Ta bella terra 
T di- Sagredo, ‘e ne ‘portava il titolo; avea villa e palazzo; 
| e quando il marchese Alessandro ‘venne ‘a dir alla figlivo- 
la che Demetrio sarebbe suo marito, Matilde non sì fe La 
cad ‘molto ‘per obbedire al padre. 


. Ma poco mancò che un. si mirabile edifizio non 


ANNO V 
P——______r_____—_ 
preteso morto aprì inaspettatamente gli occhi e dette 
tutti i segni di una vera risurrezione. Infatti tutti i gior- 
ni andò migliorando, ed in poco spazio di tempo si ri- 
stabili completamente. Questo avvenimento da potersi 
credere maraviglioso, ebbe luogo la notte di San Sil- 
vestro, nove mesi dopo il giorno in cuì Caterina era 
entrata nel suo quindicesimo anno. 

Quando linverno ebbe ceduto il luogo alla pri- 
mavera il conte palatino del Reno manifestò delle in- 
tenzioni talmente ostili contro Heilbroun, che questa 
città concepì seri timori per la sua indipendenza. I 
borghesi ed i cavalieri, tutti insieme corsero all’armi e 
la gran piazza di Heilbroun offrì ben presto l° ima- 
gine di un campo. H giovine conte Wetter di Strahl 
si fermò davanti la casa dell’armaiolo Friedborn; mes- 
se piede a terra, si avanzò tutto armato, poi abbassan- 
do il capo per passare la porta senza damneggiare le 
penne che gli svolazzavan sull’elmo: — Maestro Fried- 
born, disse entrando, il mio elmo si è leggermente 
guastato all’attaccatura della visiera; mentre io me lo 
mettevo per andare incontro al conte palatino, il qua- 
le a quanto pare ha gran voglia ei spianare le vostre 
mura e di impadronirsi della vostra città. Desidero che 
voi possiate riparare a questo accidente senza che io 
sia costretto a disarmarmi. — Ben volentieri, rispose 
Friedborn, facendo sedere il conte; e dopo aver ordi- 
nato che il giovine conte fosse servito di prosciutto e 
di vino, sì messe all'opera. — Mentre i destrieri impa- 
zienti scalpitavano davanti alla porta, Caterina entrò 


‘ portando sopra un vassoio d’argento del prosciutto, del 


vino e dei bicchieri. Se Iddio le fosse apparso in mez- 
zo alle nuvole, il suo stupore non sarebbe. stato più 
grande di quello che essa provò alla vista del conte; 
vassoio, prosciutto, bottiglie, bicchieri, tutto le cascò di 
mano, e pallida, le mani giunte, la testa bassa, cadde 
ai piedi del conte come colpita dal fulmine. Friedborn 
si affrettò a rialzarla: il più vivo incarnato aveva rim- 
piazzato il pallore sulle sue guance: appoggiandosi a 
suo padre per non cadere una seconda volta, essa fissa 
sul conte uno sguardo spaventato, come se una visione 
sopranaturale si fosse presentata agli occhi suoi. — 
Fanciulla mia, voi vi sentite male? disse Wetter fissan- 
do sulla giovinetta i suoi sguardi, nei quali stava im- 
pressa la sorpresa e l'ammirazione. — E tutte le per- 
sone che abitavan la casa accorsero per conoscere la 
causa dello strepito che avevan sentito. Frattanto Ca- 
terina si rimesse dalla sua terribile emozione, il suo 
sguardo ritornò dolce e quieto come prima, sicchè suo 
padre, vedutala calmata, riprese ‘il lavoro. Il conte 


crollasse ad un soffio. La gioia de’ cattivi non può durar 
sempre, e chi semina infamia e tradimento, non racco- 
glie alla fine che maledizione e vergogna. 

Una mattina ( era appunto’ anno ) Albertina ter- 
minata la sua scrittura con Venezia, e accorsa di volo 
a Roma, si fe’ condurre alla nuova dimora del cavaliere 


“con animo risoluto, e con fieri disegni che avea covati 


in petto per dodici eterni mesi! Una carrozza di posta 
a quattro cavalli era nella corte, e il portiere disse alla 
signora che studiasse il passo se volea parlar al padro- 
ne, perchè era in sul punto di partire. 

L'altrice si cacciò a correre su per la scala, e sen- 
za far motto ai servi che la guardavano maravigliati, 
passò l'anticamera, passò due altre stanze, e giunta a 
Demetrio, con vigorose e ardite parole gli ricordò tutte 
le sue promesse, tutt'i suoi giuramenti, tutti i sacrifizii 
ch’avea fatti per lui, e gli ordinò, sotto .pena di vedersi 
svilito e diffamato in tutta Roma, che ie tenesse ta fede. 
Demetrio la misurò da capo a’ piedi con uno sguardo 
attonito e severo, e disse al cameriere, entrato per ve- 
der che novità fosse quella: 

— Tenete ben cura di questa povera donna che è 
fuor del cervello; io non ho tempo da perder con lei; 
ma raecomandatela in mio nome al governatore, affin- 
chè pigli tutti i provvedimenti che richiede il suo tristo 
caso. 

"Albertina, che era rimasta come impietrita a-tanta - 
figa si riscosse al romor delle rote e allo squas- 
sar' delle fruste de’postiglioni. Ma non era più tempo. 
Demetrio era già lontano. Corse immantinente al palaz- 
zo Ranucci; ma fulle risposio che il marchese Alessan- 


| dro e la figliuola eransi partiti da due giorni alla volta 


di Genova, che ivi in una villa de’ dintorni si dovean 


| celebrar Te nozze. della signorina con S. E. i] sig. conte 


di Sagredo. La sventurata non sapea nulla del nuovo 
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quando il suo elmo fu accomodato, fissò con aria pen- 
sierosa la “giovine di Heilbroun, ed andandole incontro: 
Che Dio ti benedica fanciulla! Je disse baciandola in 
in fronte. E dette queste parole montò a cavallo e si 
allontanò. Caterina, come presa da improvviso delirio, 
con le mani inalzate verso il cielo, si precipitò sulle 
traccie del cavaliere, ma fatti pochi passi cadde spossato 
sul suolo: le sue membra delicate rimaser contuse da 
questa caduta, ed il padre ed i vicini furon costretti 
a rialzarla e a trasportarla in casa. Wetter scorse da 
lontano la gente che si affollava davanti la bottega del- 


l’armaiolo, ma, non pie aa la causa; proseguì ; 


per la sua strada. 


La guerra col conte WI terminò ui con 


grande sodisfazione degli abitanti di Heilbroun; ma al- 
iri avvenimenti, come in quell’epoca soleva accadere a 
tutti i cavalieri che correvano in traccia di avventare, 
tennero occupato il conte Wettér di Strabl. 
era già assai avanzata quando egli intraprese un viag- 
gio per Strasburgo. Volendo evitare il calore delle gior- 
nate, si avvicinò al Reno, per godere della freschezza 
delle sue rive, ed all'ombra di un masso si distese con 
l’idea di star “qualche tempo ivi riposandosi. Dopo un 
breve sonno aprì gli occhi e e vide Caterina, che, co- 
me caduta dalle nuvole, dormiva a’ suoi piedi. — 
Cosa vedo? esclamò il giovine conte indirizzandosi al 


suo scudiero; non è questa Caterina di Heilbroun? +— 


A questa esclamazione la giovine si svegliò e rimetten- 


dosi il cappello, che era caduto mentre dormiva, sembrò 


non provare maggiore imbarazzo che se si fosse sveglia- 


ta sotto il tetto paterno. Il conte Je domandò qual mo- 


tivo l'aveva condotto in qual luogo. — Un affare im- 


portante mi chiama a Strasburgo, essa rispose; e temen- 
do di traversar sola la foresta, io mi sono unita al vo- 
stro seguito. — Il conte le fece servire dei rinfreschi, 
e, dopo avere ordinato ad uno dei suoi di portarla fino 
a Strasburgo, si allontanò velocemente spronando. il 
cavallo. 


a 


La sera il conte, arrivato all'albergo ove aveva 


deciso di passare la notte, si preparava ad ‘andare a 


letto, quando Roberto, il suo servo più fido, gli venne 


ad annunziare che la giovine: di Heilbroun era. pari- 


mente giunta in quell’albergo, e che domandava il per- 
messo di passare la notte nella scuderia, accanto ai ca- 
valli. Il conte sorpreso ordinò di preparare un letto 
più buono che fosse possibile alla giovine viaggiatrice, 
e si addormentò senza più occuparsi di Jei. Il giorno 
dopo, e per tutta la durata del viaggio del conte, si 
rinnovò la medesima scena. Questi credè dover tollera- 


titolo e delle grandezze di Demetrio; pur venne subito 
in sospetto ch'e’ fosse quel desso: un presentimento se- 


greto le disse tutto, e fattosi cuore per non istramazzar . 


morta sulle lastre del cortile,-interrogò i famigli, e n° eb- 
be una certezza mille volte più crudele :de’ suoi dubbi. 
‘Tornò a casa, re 


quelle lettere senza por mente a quel che faceva, l’ oc- 
chio le corse a caso sulla data..La lettera veniva di 


Genova ed era del maestro Pergola. Quella città, quel | 


nome le ricordarono antiche e recenti memorie, dolorose 


del pari: mise un dopo l’altro tre © qualtro sospiri, e |. 
postasi la mano al petto per contenersi alquanto, lesse. 


avidamente quelle savie e modeste parole: 
« Vittoria, Albertina mia, vittoria !.il mio Conte Ugo- 
lino ha fatto furore. Rossini è subissato, Mercadante non 


esiste più, e Donizzetti fa ben di mascondersi tra Vien- | 
ltolata Amore e Amicizia. Sta sana ». 


na e Parigi. Ti confesserò schiettamente che di questo 


trionfo non vo debitor che a me stesso. La prima don- . 


na, sebbene abbia una bella voce. e sia “maestra, manca 


d'anima e di slancio. Mi ci vorrebbe per quella parte. 
Ja Malibran, la Carolina Ungher o l'Adelina Spech —_ma : 
4 ‘una è morta, T altra fa la principessa ‘a Firenze, ela. 
terza s'apparecchia.a. seguitar. il marito al di Jà de mon-. 
gi. — H tenore si sostenne: : vuol dire. ‘che non d hanno * 
ammazzato. Il baritono che mi fa da ‘protagonista, s'è tirati. 
‘parecchi fischi. Suo danno. Gli è un' ubbriacone che, 
invece di studiare, se ne sta tutto il dì “sulle. e e. 


su’ ridotti. Morrà da vero conte. Ugolino. —_— 


« Ciò: non ostante la mi; 


corone € crm sul er rr tfluzle 
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ggendosi appena, ed ivi si diede . 
a piangere e a stracciarsi i capelli, finchè esaurite le la- 
grime, e abbattuta quella febbril vigoria della dispera- | 
zione, s'affisò immobile e come ismemorata su alquapti 
fogli che la serva le avea posti dinanzi. Aperta una di 


agmusica ha fatto fanatismo; - 
ed io sono stato portato alle. stelle, con APpiduSi, sonetti, | 


a DI 
e 
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re la condotta di Caterina per quanto strana gli sem- 
brasse, e si rallegrava pensando alla allegrezza di Fried- 
boro, quando ritornato ad Heilbroun, egli 
be sana e salva Caterina fra le sue braccia paterne. 
Dal canto suo Roberto aveva concepito una viva affe- 
zione per Caterina, e le prodigava tutte le core di un 
padre. 

Arrivato a Strasburgo il conte scese al palazzo ar- 
civescovile; con sua grande sorpresa vide che Caterina 
gli teneva dietro come se fosse stata ‘uno del suo 
seguito: allora le si avvicinò e le domandò quale affa- 


re l'aveva indotta a venire a Strasburgo. — Eh signore, 
| essa rispose arrossendo, lo sapete bene quanto me! Questa 


risposta fece sospettare ai conte che Caterina avesse se- 
gretamente concepito qualche progetto sul di lui cuore; 
perciò prese la risoluzione di spedire un messaggero 
al padre per avvertirlo che sua figlia si trovava pres- 
so di lui, e che si recasse subito al castello di Strasbur- 
go, per riceverla dalle sue mani. 

Il messaggero trovò Friedborn in disposizioni po- 
chissimo favorevoli. Infatti mature riflessioni avean 
convinto l'armajolo che la condotta di sua figlia e del 
conte era il resultato di un abominevole stregoneria. 
Caterina, dopo la sua caduta era stata costretta a ri- 
manere in letto per sei settimane in preda ad una 
febbre ardente, ma pure nei suoi momenti di delirio, 
non le era mai sfuggita una sola parola che avesse po- 
tuto tradire il segreto del suo cuore. Appena fu rimes- 
sa da questa malattia, essa fece un pacchetto delle cose 
‘che più specialmente possono occorrere viaggiando, e 
sul far del giorno abbandonò la casa patena: una delle 
serve avendola incontrata domandò dove andava così 
di buon’ora:. — Dal conte Wetter di Strahl, 


Caterina seguitando ad allontanarsi. 
(continua) 
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Nuovità Musicali 
presso Ant. e M. Ducci 


MENOZZI. — Simpatie Musicali. — Raccolta di pezzi 
brillanti, brevi, facili ed accuratamente diteg- 
giati sopra motivi i più in voga delle opere 
moderne per piano forte a 4 mani. 

N. 9401 Fascicolo 1. Fantasie sul Trovatore. 


‘» 9402 detto 2. latroduzione e marcia del Macbeth. 
» 9403 detto 3. Fantasie su Lombardi. 
»n 99% detto 4. Fantasie sull’Ernani. 
» 9405 detto 3. Diverlimento sal Rigoletto. 
». 9406 detto 6. Fantasie sulla Luisa Miller. 
» 9407 detto 7. Capriccio su I Due Foscari. 
» 9408 detto 8&. Fantasia sul Nabucco. 


» 7998 ‘SENNA. — Marcia nel Marco Visconti di Petrella per 
piano forte a 6 mani. 

» 9799 PEZZE (Aless:) — Rimembraaze di Venezia per violon- 
Se do accompagnamento di piano forte 

i pera 4. 

» 9330 SCAVAMELLI. — La Tristezza. — Canto per violon- 
cello o violino con Sco URe giano di piano 
forte opera 103. 


—_—......--iiiiiiiilli.;—-> 


« Ho una nuova scrittura per un’ opera buffa in 
‘tre atti. E sai chi è il poeta? Per non farti penar trop- 
po te lo dirò in due parole, chè altrimenti non l’ indo- 
‘vineresti mai. Glì è una tua vittima, quello scioperato 
di Ludovico. Il nostro nuovo Ariosto è in una tremenda 
bolletta; smunto, sparuto e tisico,. che della sua pelle non 
darei un quatirino. Sta di casa e di bottega in villa, ove 
un giardiniere l’ ha raccolto quasi per carità. Sin ora 
quel che mi ha mandato non è troppo male: ma tu ca- 
pisci che allegria può aver in corpo un poverino che 
non cena mai e che non pranza sempre. Da più giorni 
è malato, e manda un ragazzo in città per portarmi i 
. versi, e veder se alla posta vi son lettere per lui. Al- 
tra idea di lunatico! Chi vuoi che gli scriva! — Basta; 
se il libro non può camminare, l’accomoderò da me. 
Pazienza! mi tocca a far anche il poeta. — M° han det- 
to mirabilia del nostro Demetrio; quello è un uomo! 
Salutalo caramente da parte mia, che già son persuaso 
Sarele sempre assieme. Se pel carnevale sei libera, ti 
riserberò la prima parte nella mia opera buffa: è inti- 


| Finita quella lettura, la misera giovane si levò 
tremante e convulsa. — Oimè, gridava ella, tra i gemiti 
e i singhiozzi, oimè, povero Ludovico, anima virtuosa 


«e gentile; che assassinamento è mai questo! oimè, che 
-io son causa del tuo esilio, della tua miseria, della tua 


morte forse! -tu che gia davi di te sì belle e splendide 


“speranze ! ‘tu ‘che saresti un giorno divenuto l'-onor d' I- 
‘talia, la-gloria della tua Roma! Ahi cieca €. sciagurata 


‘me che per, dar ascolto: a un infame ho: tradito il più 
“puro, il più leal cuore di questa terra. Tu che non avesti 
‘Mai per me se non indifferenza, anzi quella ‘generosa. 
‘’bontà,. quella soave dolcezza con che parlavi. anche ai 
“più” ‘estranei, vederti fatto ‘segno a mille scherni! Esser 
— chiamato l'amante di un’ lalui. - una femmina di 


rimettereb- 
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TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


GENOVA. — (Corrispondenza particolare dell'ARTE.) 

Teatro diurno e notturno Andrea Doria — Dram- 
matica Compagnia Veneta diretta da Cesare Asti — Il 
Muto d'In@ouville (originale francese) — Gismonda da 
Mendrisio di Silvio Pellico — La Capanna dello Zio Tom, 
riduzione di Fortis. 

Fino da quando la «nostra penna senza alcun fiele 
e disdegno scrisse in Livorno brani di critica coscien- 
ziosa ed onesta, e registrò i nomi del primo attore 
signor Parisini, e dell’ amorosa Sivori, e di Cesare Asti 
e del caratterista Bottazzi, e francamente espresse buoni 
ma non graditi consigli alla signora Virginia Santi, al 
Benedetti, al Rossi (che non è il bravo!) il nostro 
cuore e la nostra mente fu scevra affatto di passioni 
e d’ idee, le quali non risentissero d’ una verità tutta 
splendida senza quella invereconda jattanza, che cangia 
la critica in diatriba, il critico nel più severo Aristar- 
co. Allora ci parve compiuta la grave e delicata mis- 
sione di giornalista, se pure lo siamo — allora, sicco- 
me sempre, i nostri articofi non ebbero che uno scopo, 
quello di correggere ed ammonire: 


e adesso che un 
buon vento ci ha spinto fino alle rive della magnifica 
Genova, e le nostre più o meno care conoscenze dram- 
matiche e comiche gareggiano d’amor proprio e di zelo 
sul nuovo e maestoso teatro che porta il nome d'Andrea 
Doria, la buona creatura di Carlo V, non sarà discaro ai 
nostri lettori uno squarcio di prosa in riguardo della 
drammatica Compagnia diretta dal solertissimo Cesare 
Asti, il quale, sia detto a gloria del vero, ha sempre 
gradatamente camminato ‘in via di progresso, nulla ri- 
sentendo della vecchia scuola dei nostri comici, scuola 
di manierismo e di ridicola convenzione. 

N Teatro Andrea Doria è fornito di un’ eleganza 
squisita — il proprietario signor Domenico Corte ha vo- 
luto dare alla sua Genova antica una grandezza mo- 
derna — bella l'architettura — bellissimi gli scenarii, 
e in particolar modo il sipario, dove si rappresenta il 
grande ammiraglio, il vecchio Andrea Doria, che ricu- 
sa la porpora di Doge della Repubblica Genovese, of- 
fertagli dal Senato e dal popolo per la sua vittoria 
contro i francesi. Noi auguriamo più belle sorti a que- 
sto teatro, che accresce d’ una bellezza la Regina della 
Liguria, e che salirà in grido fra i primi e migliori 
d’ Italia. 

Il Muto d’Ingouville, rappresentato dal primo atto- 


re Achille Parlsini, ha ottenuto un lusinghiero succes- 


_rr—r—r—m_—__——T——r__m———__T—__—————_—_—m——_——_—_—_—___,m. m_m_______m__t_t1___m_—_—_—_——___m__ e 


teatro che non ha avuto più cura del suo nome, che 
de’ fiori che le pioveano ai piedi la sera! Ahi, che trop- 
po tardi mi pento. Non basta esser virtuosa, si dee pur 
sembrar tale. Chi sa oggi, altro che Dio, ch'io mi sia 
serbata onesta? Ecco, io t'ho vituperato e perduto; sol 
per voler toccare il lembo de’ tuoi panni, sol a parlarti 
con una sfacciata e bugiarda domestichezza Ab dove 
fuggo, dove mi nascondo, e perchè la terra non mi s’ a- 
pre sotto i piedi! Vile e snaturata che io fui, con che 
gioia, con che briosa malizia ho obbedito al nostro car- 
nefice. Lui m’ accennava. appena il cammino, ed io corsi; 
lui mi pose in mano il pugnale, ed io ferii. Ab! non 
son più degna di pietà! Ah! son condannata e maledet- 


ta per sempre! 


E in quella violenza d’affetti la povera forsennata 
scrisse una lunga e pietosa lettera a Ludovico, ove gli 
svelava tutta la trama, e come il traditore era venuto 
a capo degli infami suoi disegni. Aggiunse al foglio due 
lettere di Demetrio, nelle quali colui le prometteva, coi 
più solenni giuramenti, di farla sua; e per acchetar i 
sospetti della attrice, diceva motteggiando che s'egli an- 
dava di tanto in tanto in casa del marchese Ranucci, 


si era per pigliarsi spasso del padre e della figliuola. 


Dio che accieca spesso i malvagi, avea fatta uscir di 
mente a Demetrio quella sua confessione, scappatagli 
dalla -penna quando non isperava e un giorno la Ma- 


- tilde sarebbe sua moglie. . 


Albertina suggellò la lettera, e raccomandatala alla 


- serva che la portasse subito in piazza Colonna, mentre 


la vecchia stette ad andare ‘e venire, smarrito ogni lu- 
me di ragione, la poveretta salì di corsa al quinto piano 


‘ della sua casa, e di là si precipitò Li via, ove rima- 
‘se infranta e morta. 


3 (continua) 
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so — ed infatti quando l' artista drammatico che dipin- 
ge il principale carattere d'un dramma qualunque: se 
n’ è fatto un idolo, una passione, un amore, come il 
sienor Parisini, il pubblico non può che fremere d’en- 
iusiasmo, ed il Parisini in questo piccolo dramma, vi 
spiega un’ intelligenza non troppo comune, un’ energia 
che risplende d’ un bello ‘artistico e vero, ug cuore ed 
un gesto che suppliscono alla totale deficenza della fa- 
vella: insomma in quel carattere che è tutto interpre- 
tazione, il Parisini ha diritto alla nostra lode e a quel- 
la del pubblico. Crediamo nostro dovere di far men- 


zione onorevole del caratterista Bottazzi e del Bene- 


detti, i quali concorsero a un esito pienamente felice; 


degli altri ta crilica tace. 

La terribile e pietosa Gismonda non è cosa da 
prendersi a gabbo, e la Santi che è giovanissima an- 
cora di troppo, che appena ha sfogliato. il libro del 
cuore umano e delle forti passioni, sostenendo Gismon- 
da, V amante, la gelosa, la buona, la crudele Gismonda, 
si accinge a un’ ardua intrapresa, dove il pericolo è 
certo, e la speranza della più meschina vittoria appa- 
risce tra nubi. Noi non possiamo lodarla — la poca, 
la sua breve esperienza con ciò che è sublime, il più 
breve periodo della sua vita d’ artista, non le copce- 
dono un campo libero nella tremenda e. spaventosa 
tragedia: noi l’ abbiamo ammirata nel bellissimo dram- 
ma del Marchese Gioachino Pepoli La rassegnazione 
d'una madre — lavoro di molto interesse e di non 


noca entità; come pure nell’ Attrice Ebrea, nella Beren- 


garia, ec. ec., e perciò la esortiamo a sciogliersi il pe- 
riglioso coturno, almeno per ora, e a studiare con a- 
more l’' arte sua nobilissima, se non vuole appartenere 
all’ ultimo volgo dei comici, che sono il vituperio del 
teatro italiano. Cesare Asti (Conte di Mendrisio) recitò 
bene, specialmente nel secondo e quinto atto. Il Pari- 
sini (Ariberto) e la Sivori (Gabbriella) ottennero i no- 
slri applausi e quelli del pubblico; però la critica non 
abbassa le armi del tutto; e raccomanda ail’ Asti di 
sciupar meno versi che sia possibile; al Parisini di av- 
vicinarsi un po’ più al medio-evo, e alla Sivori di ron 
pianger tanto e con tanta monotonia. i 

La Capanna dello Zio Tom è a nostro criterio un 
lavoro di circostanza, mi sia permessa la frase, uno 
spettacolo che ha potenza di scuotere il pubblico. V' è 
ffelto, euore, interesse, concetto, scopo santissimo, e 
Je passioni vi sono eminentemente dipinte, specialmen- 
te nell’ atto sesto, dove la miseria è a contrasto con 
la ricchezza, e l’amore di marito e di padre con quello 
scellerato e brutale. Se in Firenze la Compagnia dram- 
matica di Cesare Asti portò vanto per le Baruffe Ghioz- 
Zolle ripetute sedici volte al Teatro Alfieri, in Genova 
al Teatro Andrea Doria può vantare di aver riscosso e 
fanatizzato il pubblico nel dramma Za fapanna dello 
Zio Tom, che forse sarà replicata per molte sere, mer- 
cè l accuratezza del Direttore Cesare Asti, e infine 
l'abilità degli attori e della Virginia Santi, e del Pari- 
sini, e del Bottazzi, e .del Benedelti che nella. parte di 
Harris non può temere rivali. ‘ B. B. 


CRONACA MUSICALE 
_ BAGNI DI LUCCA. — (Nostra Corrispondenza). 
In mezzo allo squallore in cui il colera. ci aveva posto noi 


tutti in Toscana, spece nella presente stagione estiva, ì Bagni di Luc- 
ca qual figlia prediletta della natura era risparmiata dal morbo de- 


solatore: ivi concorsero ib gran numero personaggi i più distinti 


d’ogni paese che coi loro lussuriosi equipaggi, il lor brio, i in quel 
luogo delizioso fatean dimenticare che eravamo fra i monti e ci 
sembrava d° essere in un novello Parigi. Le feste da Ballo al R. Ca- 
sino che si davano ogni Lunedi furono brillantissime, ed i concerti 


che si davano ogni Sabato, spesse volte hanno contenuto elementi : 
squisiti, perciò parlerò di questi come cosa appartenente all’arti belle, 
tacendo su il men lodevole, per eccitar la suscettibilità di:chi, poten: 
do, non volle renderli migliori. In due concerti il giovane -Violini-. 


sta Fabio Favilll, allievo del celebre Cavalier Giorgetti suonò vari 


pezzi, da lui composti e da lui nominati Memorie di Napoli. Mo- 
tivi sulla Sonnambula e carneval di Venezia, che il primo: di questi. ; 
presto vedrà Ja stampa dedicato a S- A; I. e R. il.Contedi Trapa-. 
‘mi — con queste tre fantasie, il Favilli entusiasmò e riscosse una- 
nimi e sinceri applausi; in fatti questo giovanetto Violinista pieno di 
sentimento, colla sua fisonomia melanconicamente espressiva , col | 
suo arco che svolazza sullo strumento come-fosse. una farfalla. su |. 
i fiori, colle sue dita agili e leggere, ci fece udire suoni tanto sl 
mati che sforzavano alle iacrime, come alla gioja nel pezzo il Car-. 
neval di Venezia, e se a ben giusta ragione il celebre Bazzini fa. 
 detlo essere un mago, Favilli possiede la magla di mai farsi dimen- i 
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ticare da chi una volle ha udito suonare; in somma Favilli sia co- 
me suonatore, sia come compositore è una nuova gloria artistica Ita- 
| liana. Il rinomato Enea Brizzi concorse a questi Concerti suonando 
il bel concerto del Pichi traendo dal suo metallico strumento dol- 
ti e bei suoni che il pubblico encomiava quantunque nei finali pro- 
lungasse tanto le note da .stancar gli orecchi degli intelligenti che 
l’ avrebbero lodate più brevi, molto più che il pezzo, in. vero, il 
Brizzi ci regalava ben spesso anche in Piazza del Ponte a Serraglio. 
Fù progettato di dare un concerto a pago per ricompensare il Fa- 
villi, ed a questo concerto dovevasi associar per \' utile il Maestro 
Maglioni..,.., ma come andasse come non andasse non so dirlo, 
ma il fatto è che il concerto a pago fu dato col biglietto a Paoli 10 


a utile d’Enea Brizzi e del Maglioni restando il Favilli vittima de- 
gli.e.,-+.non posso dirlo. Come riuscì il concerto? gran concorso 
perchè per somma gentilezza vi cantava, l’ottimo, il bravo il filan- 
tropo Principe Carlo Pon iatowki in unione alla brava Principessa 
sua consorle che e tanto l'uno che l’altra contarono bravamente, 
divinamente come sempre hanno cantato quando si son presentati 
a un pubblico per giovare altrui. Del resto meglio è non parlarne, 
come passeremo sotto silenzio altri due concerti di genere che scon- 
certano facendo eccezione che a uno di questi per romper la poja i 
suddetti ottimi Principe e Principessa Poniatowski cantavan qualche 
cosa, come suol dirsi, all'improvviso, e con la loro abilità e con le 
loro belle ‘voci rallegravan la sala; come sempre gli accade. Un’ al- 
tro gran concerto a pago fu dato nel mnagnifico salone della locan- 
da del padiglione alla Villa, la sera del 30 scorso, dal violinista 
Fabio Favilli che lo composero i belli e variati elementi: il primo 
era il pianista Ducci suonando una sua fantasia, di bella tessitura, 
e con una maestria rara e indi una sinfonia d’ Auber a 4 mani in 
unione a S. E. la Marchesa figlia Boccella, in questo pezzo era una 
bella gara di sapere, di sentimento, e di gusto, e se la nobile e ge- 
nerosa donzella non restò al disotto dell'artista, l'artista si conten- 
to d' eguagliarla, ed il numeroso e distinto pubblico, che era con- 
corso al concerto, conosciuta la nobile gara fu generoso d’applausi 
tan!o all’artista che ‘alla signorina Boccella. Le signorine C. Wilson 
udito che la Boccella si prestava per il concerto Favilli vollero an- 
cora loro concorrervi sempre contando, le due sorelle, benissimo un 
Duettino del maestro Donizzetti, e indi da una di esse fu suonato 
sul Pisano un pezzo; Notturno di Goria e mostrò la nobile e illus- 
tre giovane che se aveva saputo educarsi la voce, con l’arte stessa 
imparava a ammeestrarsi la mano a utile altrui, per cui son persua- 
so che tanto le signorine Wilson che la signorina Boccella acqui- 
steranno un bel nome nella storia musicale. Il tenore Giovanni Bi- 
chi can'ouna Romanza di Mercadante e un’ Aria di Bellini; questo 
giovane sotto la protezione del signor Giacomo Servadio, e che da 
soli otto mesi studia sotto il bravo maestro Biagi, ha entusiastato 
con la sua voce forte agile e omogenea, e se il Bichi potrà studiare 
non è da dubitare che diverrà uno dei migliori tenori dei nostri 
tempi. Favilli, questo nuovo mago deli’ Arno, suonò la fantasia su 
motivi della Sonnambola, l’altra Memorie di Napoli, e ia ultimo il 
Carnevale di Venezia accompagnato al piano-forte da S. FE. la Mar- 
chesa figlia Boccella; è inutile dopo il già detto su i concerti del R. 
Casino, dir che in questa sera Favilli superò se stesso, che piacque 
e entusiasmo, e di quando in quando suonando i suci pezzi ruba- 
va, dirò così, dei bravo dalle persone le più intelligenti. 

Ora dirò che è un poco di vergogna che non abbiav fatto più 
conto lin qui del Favilli; — Favilli e una nuova gloria nostra e 
merita d’essere incoraggiato! Ora mi resta a dire che la direzione 
del concerto fu. affidata all’amabilissimo maestro E. Pieraccini il 
quale riscosse encomi giusti e meritati, tanto pel modo d’accompa- 
gior al piano quanto per la regolare andatura del concerto. 


pPporRpowrntizii 


Tutti hanno fatto, fanno e faranno progetti per tutti i Teatri 
di Livorno; a nessuno riescito, riesce e forse riescirà a mandarne 
UNO! ad effetto. Noi lo dicemmo un Anno fa: son troppo positivi 
quei Sigg. Direttori.e col Teatro il positivismo non regge. — Il 
Teatro Pagliano si apre definitivamenta in autunno. La Borgia è 
la prima opera della stagione. Tutti i contratti sono rispettati ed 
ecco un nuovo campo di gloria per il solertissimo appaltatore Coc- 
cetti. — Anche l’Alfieri aprirà i suoi battenti nei mesi di ottobre 
e novembre. Così si dice. — Il tenore Landi ha sciolto il suo con- 
tratto con l’appaltatore Pieraccini per i mesi di ottobre e novembre 
nei quali è disponibile. — Così resta disponibile anche il bravo 
‘baritono signor Enrico Fagotti dal corrente antunno in avanti. 
Per le trattative dirigersi all’ Agenzia del:'4rte. — Amalia Ferraris, 
la distinlissima prima ballerina,. assoluta è partila per la sua 
"campagna nelle vicinanze di Torino, ove rimarrà qualche tempo. — 
Da Viterbo ci giungono assai favorevoli notizie dell’accoglimento che 
unanimamente viene entusiasticamente fatto alla regina delle dan- 
zanli attuali la Maywood al cui fianco agisce assai lodevolmente i! 


‘ro scritturati pel teatro di Udine, stagione della fiera di S. Caterina, 
il bravo primo violino e direttore d'orchestra Gaetano Dalla Baratta, 
<il maestro concertatore Antonio Tamburlia, e il basso: comprimario 
‘Cesare Orefice. Pel detto teatro, dalla stessa agenzia, venne ‘anche 


‘riani già tanto favorevolmenie : ‘conosciuto. — A.mezzo pure della 
‘suddetta Agenzia furono scritturati per la delta: fierà; Stecchi Bot- 


‘noto giovine Della-Croce. — A ‘mezzo dell’Agenzia Lamperti venne- 


“scritturato per: diverse rappresentazioni il primo ballerino Carlo Fo-_ 


“tardi Luigi -primo tenore’ assoluto, Clemente Scannavino primo .te-. 
‘nare, Giuseppe Giampi primo basso comico assoluto. Orsola Bigna- 
“mi :comprimaria. — A mezzo dell'Agenzia. Bono!a, vennero scrittu- 


ati per il teatro. Apollo di Venezia pr autunno: ta prima. 


‘donna soprano assoluta; Susanna Kenneth. — Il Teatro Sociale di 
-Mabtova, pel prossimo. ‘cernevale avrà. il consueto spettacolo di ope- 
ira e ballo e nella ventura primavera un grandioso vetaoo di 
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opera. L'impresa è stata deliberata ai fratelli Marzi. Pel carnevale 
è già stata fissata la prima donna. assoluta :Fanny Gordosa, e la pri- 
ma ballarina assoluta di rango francese. Giovannina Pitteri. Per da 


prossima primavera furono pure fissati i rinomati artisti Marietta 


Piccolomini prima donna ‘assoluta e Carlo Negrini primo tenore 
assoluto. — Per il teatro di Badia furono pur: anche scritlurati gli 
egregi artisti Carlotta Carozzi-Zucchi, prima donna assoluta, e Paolo 
Baraldi, primo baritono assoluto. — Luigi Stefani primo tenore as- 
soluto, applauditissimo nella decorsa fiera di Sinigallia, che canterà 
alle maggiori scene del R. Teatro S. Carlo in Napoli dal 15 settem- 
bre a tutto il sabato di passione 1856, è stato fissato fiu d’ora per 
teatro Carlo Felice in Genova dai primi dicembre 1856 a tutto 
marzo 1857. (Impresa Sanguinetti): — Per il Teatro Gallo S. Bene- 
detto di Venezia, dal 4 ottobre prossimo ai primi di dicembre, i di- 
stinti artisti Carmela Marziali prima donna assoluta, Carlo Cambiag- 
gio primo basso comico assoluto, Pietro Tagliazucchi primo tenore 
assoluto. — Giovanni Lepri, egregio primo ballerino assoluto di ran- 
go francese, che per la sua rara valentia va collocato fra i più per- 
fetti danzatori del giorno, è in Bologna disponibile par l'autunno. 
Egli è scritturato pel prossimo carnevale al teatro Apollo di Roma 
e per la successiva primavera 1856 al Carlo Felice di Genova. Egli 
avrà a compagna in questi due cospicti teatri Ja celebre Ferraris, — 
La valentissima prima donna mezzo soprano Gaetanina Brambilla, 
una delle poche artiste che verameùte onorino il nostro teatro. si 
è di recente sposata all’egregio signor Gustavo Marulli encomiato 
maestro di musica. Ella è tuttora libera d’impegni per |’ autuana 
imminente, Il carnevale e quaresima 1855-56, è hoto com'ella sia 
già seritturata.a Torino per quel teatro Regio. — Giuseppe Musia- 
ni, primo tenore assoluto, a giorni partirà da Bologna per Roma, 
colà scrittnrato per l'imminente autunno. Pel veniente carnevale è 
tutt'ora libero d’Impegni. — Il bravo primo tenore assoluto Enrico 
T&ta fu scritturato dall'Agenzia dell’Arfe per la prossima stagione 
teatrale di Messina, come pure l'eccellente basso profondo Giuseppe 
Capriles. — Sono partiti da Bologna per Parigi la prima donna as- 
soluta Virginia Pozzi e il celebre basso comico Giovanoi Zucchi- 
ni. — L'appalto del teatro di Bergamo verne deliberato per cinque 
anni all'àppaltatore Eugenio Merelli. Per la stagione di fiera del 
prossimo anno vi ha già fissati gli egregi artisti Emilio Pancani 


primo tenore assoluto e Gaetano Ferri primo baritono assoluto; — 
morto in Perugia il'vestiarista teatrale.Nicola Sartori di Roma. — 
Pel il teatro di Verona, furono scritturati, i seguenti artisti: Mariet- 
ta Piccolomini, prima donna assoluta; Gaetano Fraschini, primo te- 
nore assoluto. Leone Giraldoni, rrimo baritono assoluto; Cervini, 


basso profondu. Si daranno qualtro recite dell’ Ebreo del maestro 
Apolloni. 


Compagnia di Canto formata dall’ Agenzia del- 
l'Agenzia dell’ frfe per il Teatro Ss, Elisa- 
betta in Niessina per Ie stagioni di autunno 
carnevale e quaresima 1955=56. 


«LAURA GIORDANO prima ‘donvia ‘assoluta per ‘le 
Opere serie. 


GAETANO PARDINI primo tenore assoluto per le 
Opere serie. 


ENRICO TESTA patate tenore assoluto per le Ope- 
re buffe. 

ETTORE CORTI primo baritono assoluto. 

GIUSEPPE CAPRILES primo basso profondo ass. 

FILIPPO CATANI primno buffo comico assoluto. 

In Seguito daremo l'Elenco completo con gli altri 
artisti che sono ancora da seritturarsi. 

Con questi buoni preliminari abbiamo tutto il fon- 
damento di credere che la nuova Impresa dei Sigg. Vi- 
tale, e Minneci sì assicurerà una brillante stagione, e 
darà al pubblico un buon numero variato di opere 
dell'antico, e moderno Repertorio. Infatti Cenerentola, 
Otello, Ernani, e Attila sono le prime quattro opere 
già stabilite, e se tutte le Imprese tenessero il vantag- 
giosissimo sistema di scrittnrare le compagnie addattate 
agli spartiti da farsi, noi avremmo da registrare meno 
successi incerti, o per meglio dire saremo meno costret- 


ti a svisare la verità. 


Sulla sIpendidezza della montatura degli spettacoli 
nè siamo assicurati dalla disinteressatezza dell’ Impresa 
la quale non si è lasciata imporre dalla spesa, pure di 
assicurarsi un bell’insieme di artisti. 


LA DIREZIONE. 
Totti quegli Appaltatori che vorranno valersi dei 
sotto notati Artisti potranno dirigersi all'Agenzia dell’ A4r- 


te la quale è regolarmente apiorizzata per le trattative 
dei loro affari. 


| Signore CAROLINA ALAJMO, ADELAIDE BOR- 
GHI-MA MO, e GIULIA SCHEGGI. - © 

Signori EMILIO PANCANI, GAETANO PARDINI, 
CAMMILLO EVERARDI, ENRICO FAGOTTI, e ETTORE 


CORTI. 
IL DON CHECÙO 


Del chiaro maestro Niccola De-Giosa è certamente 
una delle opere che ha maggiormente incontrato in tutti 
i Teatri nel Regno delle Due Sicilie dove si è rappre- 


‘sentata. Con questa sicurezza AGENZIA DELL'ARTE in- 


sieme allo stabilimento Partenopeo ne ‘acquistarono la 


‘proprietà per tutti. i Teatri d'-Hialia «escluso il. Regno 


delle Due Sicilie: per cui;tutte quelle imprese che vor- 


ranno noleggiare questo spartito, sia col buffo, in dia- 
_Jetto Napoletano, sia con la riduzione già fattane, po- 


tranno dirigersi in Firenze all’ Agenzia dell’ Arte, a Bo- 
logna al’ Agenzia dell’ Arpa, a Torino all” Agenzia del 
Pirata, e a Milano all'Uffizio del Cosmorama Filtorizo. 


RODOLFO BESSI i Gerento Responsabile 


L 


PATTI-D'ASSOCIAZIONE -——-_ 


Trimestre Semestre Anno” 
sFitemesbirb) 0) rrn7s ci 8050 cismpalzia 085): » 
Toscana Fr. di Posta. 8 45 29 2 
Estero (Fri ai Confini (9 fr 47: ii gD oi » 
Estero Conv. Postale 40 19 36. ESS 
; [In namero, separato, MEZZO PAOLO. | nazista » 


ae ‘delle inserzioni ogni riga MEZZO. "PAOLO. e: 
i ? Le Associazioni :non .disdette' tto--gioney 'frima:-:7>:} » 
del fa scAdénzà' s‘iriteridono ‘leodfetmite. sei trio È TR 
a | pagamenti dovranno esser fatti, anticipati.» SAI, 
. I manoseritti inviati &lla' Direzione non'si desti SIERO, 
«uiscono neppur TO pioli, sieno DUBBGCAI: e. ì 
è i Sd «Drais 
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RIPRODEZIONE- 


DELLE. ANTICHE MAJOLICHE. spal = ia 


ELFI i i nei 


Togliamo dalla Revue Franco-Halienne del 22 mag- | 


gio decorso il seguente ‘articolo, che ci sembra atto a 


dare una maggior duce sulla riproduzione delle -majoli- 


che ad imitazione delle antiche 
‘Toscana alla Esposizione universale ‘di Parigi, di cui 
faceva parola l'articolo del Giornale Parigino : Le Globe 
industrie et artistigue riprodotto nel numero precedente 
del nostro Giornale: 

« In aumento ai pregevoli cenni sulla Esposizione 


toscana del 1854, pubblicati il dì 10 maggio corrente . 
nel Monde industrie, dal Sig. Cav. F. Gorridi direttore 
dell’ Istituto. tecnico di Firenze e commissario della To- 
pubbli- . 
chiamo con piacere alcune più estese notizie da noi ; 
raccolte, circa la riproduzione delle antiche Majoliche 
ilaliane ottenuta nella manifattura di Doccia del Mar- | 
chese Ginori, coi modelli antichi ‘raccolti e forniti dal 
Sig. Freppa distinto antiquario di Firenze, e cogl’im- ; 
pasti, vernici, colori, lustri e metodo di coloritura ri- 


scana alla Esposizione universale di Parigi, 


trovati dal chimico e dagli artisti dello Stabilimento. 
« Già da qualche anno il Sig. Freppa che, in grazia 
delle oecupazioni-del proprio commercio, ebbe a tro- 


varsi continuamente fra mano antiche e pregiate Majo- ! 


liche italiane, pensò che la scienza e Je indagini di 
persone dotte nell'arte ceramica, secondate dalla scelta 


degli esemplari che esso aveva diligentemente raccolti | 


onde facilitarne gli studi, potessero giungere a ritrovare 
j processi. di cotesta singolare fabbricazione, e ad otte- 
nere dei resultati tali da. far onore alla .magifattura 
che avesse saputo. vincere le difficoltà - dell'impresa, 
non che a quegli che ne avesse suggerita |’ .idea.. 


ATAPATATRITINIOOIOTE CITA 


LUDOVICO 
CaritoLo VII. 


L'epitalamio 


Condurrò il lettore in una stanzetta terrena nella - 
villa di.... alcune miglia discosto da Genova. La came- 
ruccia confina da un Jato co’ giardini, dall'altro con le . 


stalle del palazzo, da cui la divide un sottile intavolato. 


Due feritoie, due pertugi ‘tondi, difesi da due sbarre di | 
ferro in croce, e aperti nella più alla ‘estremità delle i 
pareti, l'un sulla corte, }” altro sul giardino, giltano sul | 
solaio un po’ più di luce che ‘in una prigione, rin po me- ; 
no che în un tugurio. La porta déllo stanzino mette ‘ 
nella stalla, e convien affondar sin al ginocchio nello | 


sirame per uscire ed entrare iv quell’abituro. 


Un lettuccio. due sedie, un baule, una tavolaccia, 
una sluoia per lerra, ecco gli arredi. Le mura son in- ; 
giallite dal tempo, ma su quello che s° appoggia ai giar- , 


dini appare una gran pezza verdasira, grommala di sal- 


nitro: segno delle piogge “confinue. cadute. Lul entrar 


a AF 


della primavera. — 


Ma dalla mattina în poî è un Ber rag saliva di solle pe- T 
e ‘una ; 
rondìne pellegrina era. venuta | a “posarsi. ‘sulla. roce di Ta ‘to dal suo riso amarissimo ad una cupa espressione di 
dolore,.contrasse. leggermente i muscoli del viso e disse 


: i{ con una voce da lacerar. l’anima: 
Seduto sul lettuccio, tutto vestito, tranne ni collo. de 


che era nudo, stava Ludovico, o per dir ‘meglio l'om- i 
bra di Ludovico, ché dagli occhi. in fuori, ov0 parea d 


netrato pe due forami allegrava” Ja ‘cameretta j 


Terro, e 
‘trovalo al suo povero amico, 


purrtaa + = 
= TE SS ee 


italiane inviate dalla ‘ 


‘gorgheggiava. a più non so Pi dar Lui den. 


LETTER, 


——_____- :——cmuesoort———@ — nescneneo mes sone tota E E 
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s pubblica mn firenne 


'd Ma l’egregio desiderio” 
“fiasto” “iadempiuto', senza il‘ 


‘assu nto. 


del proprio Stabilimento eda perfezionarne i prodotti, 
il Marchese Ginori volle che il chimico della sua Fab- 
brica si occupasse di ritrovare non tanto gl' impasti 
adoperati dagli antichi, quanto la composizione dei co- 
lori, delle vernici, dei lustri metallici, e che fossero 
ricercati mediante l'analisi, quei processi che più non 
si conoscevano, 0 sui quali non si avevano che alcune 
meschine indicazioni, che non ‘corrispondevano nella 
‘pratica. In pari tempo, uno fra i più esperti pittori 
‘della Fabbrica (1) fu incaricato di studiare il metodo 
di coloritura che meglio conveniva e che si praticava 
più spesso sulle antiche Majoliche. Sono queste deli- 
neate e colorite su vernice cruda, che. assorbisce in- 
stantaneamente i colori, laonde occorre che il lavoro 
Venga eseguilo a primo getto e non. possono farvisi 
mende. inoltre i cambiamenti cui vanno soggetti dopo 
Ja cottura, quasi tutti i colori, 
pittura, costringono l’artista a valersi ;di tinte le quali 
sono dapprima affatto diverse da quelle che vengono a 
resultare al seguito della cottura. > 

« Dopo numerose esperienze, e dopo accurate ricer- 
che la manifattura di Doccia fu in .grado di por mano 
all’opra, e di produrre per commissione dello stesso 


(1) Era questi l'artista Francesco Giusti Ja di cui immatura 
morte fu già compianta nel numero precedente di questo Gior- 


sto genere di pittura, con uno zelo ed una intelligenza i di cui ot- 
limi resultati si riscontravano nel ‘progresso ‘notabile d’ ogni suo 
nuovo lavoro. Questo progresso che prometteva di vedere in breve 
ricondotta all’ antico suo lustro Ta pittura delle Majoliche italiane 
fu troncato nel ‘giorno primo. di. questo mese dal fatal. morbu che 
desola la Toscana! 


potesse farlo reffigurar da’ suoi più cari. Le guance scar- 


. ne e.affilate mostravan soito d'occhiaia due macchie ver- 
miglie, funesto indizio della malattia. Il sole feria dritto 


nella sua fronte e illuminandola la rendeva più augusta 
Sotto la sua pelle morbida e trasparente si contava ogni 
vena. Nell’aspetto e nel contegno dell’infermo erà una 
placidezza, una calma, una rassegnazione che accorava 
i testimoni di quella lunga agonia, vieppiù che non a- 
vrebber fatto i lamenti e le lacrime. 


Stato alquanto sopra sè, Ludovieo diè in uno scop- . 


pio di riso, seguito da due o tre urti di tosse; tirò pres- 
so al letto la tavola, e si diè a scrivere prestamente, 
accompagnando i versi con queste parole: 

‘— Ah! ah! vedremo se il mio duetto gli parrà 
buffo questa volta! Quel buon Pergola non me lo ri- 


manderà indietro! oh! sì che îl pubblico riderà, e ride- - 


rà e sì sganascerà dalle risa! — Bravi i cantanti! Viva 
il maestro, e fuori il poeta! — n poeta!— Ab!ah! — 

Ridete, signori miei, e non Vv impacciate. d’ altro. Il poe- 
ta era un povero diavolo che han sotterrato |’ altro ieri 
per carità — e questa è la sua ultima stilla di sangue. 
— Eh! eh! che ne dite? egli era un gran bell'umore il 


poeta! — È morto. ridendo — eppure la tosse lo stran- | 
golava ( qui. Ludovico. tossì di nuovo: ) — avea freddo (il 


giovane. rabbrividi ) avea fame! 
| Qui. Ludovico ‘posò. la. penna, e passando a up trat- 


a . Ho fame! 


; Sis. Fréppa sarebbe rî- 
bicorso del Marchese Gi- 
- nori, ‘proprietario ‘della ‘ ‘mafifattura di Doccia, il quale. 
Lion teme di di i esporsi alt ‘difficilà 
« Zelante di tutto ciò che può contribuire al decoro. 


in questo. genere di - 


nale.' Pittore abile e indefesso, egli si era dato a studiare que- ‘ 


- Poi come, vergognandosi; di non ‘saper soffrire. con . 
i più costanza, levò gli occhi. al cielo, È rasserenalosi al- 
parto. s soggiunse pù ‘pacalamente. Da 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di $S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio -Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovauni Borghini. — 
NAPOLI da Clauselti e C. — MILANO da Isidoro: Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


RTISTICO, TEATRALE 


Nercoled È Kabato 


» x 


Fercoledì 19 Setembre 4855, 


Sig. Freppa, varii saggi di Majoliche ad imitazione di 
quelle delle più rinomate fabbriche antiche di Urbino, 
di Faenza e di Pesaro, coi modelli e con gli esemplari 
che il Sig. Freppa_.erasi dato cura di raccogliere, con 


“itmientfsenita ed uno zelo deenitinegnisologio;........ 


« Questi saggi apparvero, è vero, come i primi passi 
di una fabbricazione incipiente ; ma le incessanti cure 
poste nel migliorare i primi resultati, ed i progressi 
già realizzati in tal modo, permettono di sperare che 
la manifattura di Doccia possa giunger ben presto a 
perfezionare questo genere di vaserie. 

« Sappiamo the una delle maggiori difficolta incon- 
trate, fu quella di ritrovare la composizione dei lustri 
metallici che tanto sì apprezzano nelle antiche Majo- 
liche. Anche questa difficoltà è ora in gran parte feli- 
cemente superata. DE. 

Pe: Vedesi nel Dipartimento Toscano, all'Esposizione 
‘universale, una bella e copiosa collezione di dette Majo- 
liche fabbricate nella manifattura di Doccia, per conto 
del Sig. Freppa, coi modelli e disegni da lui forniti e 
dal medesimo esposte in suo nome. Esse sono notevoli 
per l'impronta d’antichità che le distingue, laonde mal 
saprebbesi giudicare, se si abbiano sott'occhio delle an- 
tiche vaserie anzichè delle imitazioni. Questo felice re- 
sultato è dovuto forse a qualche indicazione o sugge- 
rimento particolare che il Sig. Frepna ha proposto al 
pittore del Sig. Marchese Ginori. (1) L'onore ed il me- 


(1) Anche la manifattura di Doccia ha esposto direttamente fra 
la collezione dei propri prodotti all’ Esposizione universale di Pa- 
rigi, alcuni saggi di Majoliche ad imitazione delle antiche italiane. 
Sono questi un gran piatto, e due piccole piattelle, tutti e tre co- 
piati dalla preziosa collezione di -Majoliche antiche che si ammi- 
ra nell’ I. e R. Galleria degli Uffizi. Questi tre oggetti, essendo degli 
ultimi lavori del pittore Giusti, sono viepiù pregevoli per maggior 
finitezza di esecuzione e per vivacità di colori. Sutle “due piattelle 
poi vedonsi applicati i lustri metallici, e segnatamente quella: col 
lustro d’oro, può dirsi il miglior saggio di lustri prodotto finora 
dalla manif:ttura di Doccia. 


=r—r.r—__-edA__ ii titti iiuiiiiigm)=%-—->» 


— Che fa oggi la buona Marianna che non viene? 
Dee esser tardi! H sole è già passato dall’ uno all’ altro 
dei miei finestrini. Ah! vorrei che a quelle due buche 
s'affacciassero tutt'i. giovani che si lasciano abbagliare 
a un falso-lume di gloria! Vorrei che si specchiassero 
in me, per veder a che bel fine menano oggidì la poe- 
sia e l’amore. Ah! Matilde! 

E mettendosi Ja-mano sulla fronte, come per strap- 
parne quel nome e quell’ immagine,. continuò: 

— Ma piano, Ludovico: non ci perdiamo ancora 
dietro ;a’ castelli in aria; pensiamo al duetto. Sapete, si- 
guor poeta, che siamo di due mesi in debito. con questa 
brava gente, e sarebbe una vergogna. di morire prima 
di saldar le partite. Ma oimè! perchè non vengono! 
gran novità è codesta. Tutta la villa è a romore, e han 
dimenticato. persin di mutar Ja paglia a’ cavalli! almeno 
venisse qualcuno a sollevare i miei vicini! Chiamerei ! 
Oh Dio! mi sento. . . . morire! 

Ma mentre il giovane ricadeva sullo strapubto:spos- 
sato dalla stanchezza e dall’inedia, s udì un romor di 
passi nella stalla, e una bella e robusta contadina, spin- 
to in fretta | uscio della cameretta, entrò con ip mano 
una. tazza di latte fumante, e pane e frutta. 

:— Oh! la mi perdoni, mio povero signore, che io 


. non .ne ho colpa! 


Queste furono le prime. parole della buona «donna. 
E riposta con garbo la colezione sulla. tavola; e sorret- 
to l’infermo, seguitò con voce meno afflitta, ma che 


“dimostrava ancora la compassione e l’ accoramento: 


... —— Mio marito è in faccende sin dall'alba. Pieruc- 
cio è è co guatteri per dar una mano in cucina che non 
.v.è gente che. basti, Come lei avea raccomandato ierse- 
ra che s' andasse in città di buon’ora, son .ila.io; stes- 
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rito che spettano al Sig. Freppa' per essere stato il 
promotore e la guida intelligente di questa nuova in- 
dustria, nulla tolgono alla gloria dello Stabilimento che 
si è applicato a tulte le ricerche - ed a tulte le espe- 
rienze necessarie, esperienze e 
maste sempre sconosciute al Sig. Freppa. » 
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SOCIETA’ 
D'INCORAGGIAMENTO DELL'ARTE TEATRALE 


Resultato della Votazione sul Sesto Esercizio di Recitazione 


Per le favole. — Cecconi 1. mediocremente, Bon- 
giai.2. bene, Barni mediocremente. 

Per-otto=favble “estratte a sorte. — Travagtiniso- 
Tina benissimo, Maleci Maddalena bene, Baldinotti Fan- 
ny benissimo, Frascani . Marietta benissimo, Bongini 
Enrichetta bene, Becattini Cesare bene, Maleci Laura 
bene, Travaglini Isolina bene. 

Per la Madre Ebrea Poemetto del Gianni. — Bon- 
gini Enrichetta benissimo. 


Per 24 ottave del Canto VIII e 67 del XII della. 


Gerusalemme Liberata. — Becattini Cesare bene, Barni 
bene, Baldinotti benissimo, Travaglini benissimo, ad 
unanimità. 


Gentiliss. sig. Direttore del Giornale L'ARTE 


Poichè Ella mi fu cortese oltremodo, riproducen- 
do nel suo favorito Giornale L'ARTE, l'avviso da “me 
‘pubblicato di recente intorno all’ Acqua Febea, col 
quale io invitava anche la classe povera a valersene 
gratuitamente, così spero che ella vorrà oggi esser 


mero compiacente a far noto col. suo medesimo Gior- 


nale, chè nella Farmacia della Pecora in Mercato Nuovo 
oltre a trovarvisi un deposito dell'Acqua suddetta, tro- 
vasi ancora la dispensa gratuita di corrispondenti  li- 
bretti i quali contengono una sufficiente raccolta di 
dorumenti che provano i felici risultati ottenuto dal- 
Yuso dell’ Acqua stessa. 
Gradisca i miei ringraziamenti anticipati ; mentre. 

passo a dirmi 

Firenze, Agosto 1855. 

Suo Devotiss. 
GrecorIo FORCELLA ABBATE. 


Varietà —©@)"%" 
CATERINA DI HEILBROUN 


LEGGENDA RENANA 
(Continuazione V. N. 72.) 


- Affitto il povero padre piangeva pertanto la sua fi- 

gliuola e ne malediceva il seduttore, quando arrivò il 
i 

sa — senza dir niente a mio marito, veda — e non cre- 


ueva tardar tanto. Questi altri sciagurali non pensano 
a nulla. Persone mercenarie, che ne spera? — Già si 


vuo anche compatirli un po quest'oggi. V'è il diavolo — 


in casa. S'aspeltano i padroni da un momento all’altro 
Un par di nozze come queste! Ma mangi pure una 


mezza pera; il medico ha detto ieri seu non le” puo far 
male. 


— Grazie, mia buona Marianna: il cielo vi i renda 
merito della vostra pietà, E se Iddio mi concedesse vi- 


ta, che non credo. ... 


— Via, via; bando a que’ bretti pensieracci, disse . 


Ta giardiniera con gli ecchi inumiditi; ma se’ vuol far 
cosa per compiacermi, mi prometta di non lavorar tanto; 
già il medico l'ha detto: così lei 5° ammazza. 

— Oh no, l’ assicuro; fo qualche verso per mio di- 
verlimento. E poi, cara oiran sai pes La io ti 
son debitore. . .. 


+ Non parliamo di queste-cose, 0 vadoi in STE 
L'ho pregata e ripregata di non mortificarmi così: sia- | 
mo povera genle, ma per grazia di Dio si ha un po’di . 
cuore. E poi, che serve? Ogsî arriva la sposa, la signo- 


ra contessa, e ho lì in testa un mio disegno: basta; vos 


Signoria non dee restar più a lurigo it questa camera.... 
dicono che è una brava signora, tante buona quanto: è 
‘bella: Gran che! noi non'sì conosce nè il ‘padrone nè - 


la ‘padrona! ma -tulli s'accordano a parlarne bene. Il 


‘sig. conle di Sagredo, che ha compralo questa (nai 
non è un mese, è un signorone; largo di cuore e pieno 
di tatte le virtù, a quel chie dice il cameriere di sua | 
eccellenza; già se lei vede il pei pare ‘un Dr] -- 


‘ricerche che sono ri- 


| imagine di lui vi si era tanto profondamente scolpita, 


si ‘un plico dal Dello, ma non gliel'ho data subito, per- 


messaggero - del ‘conte. ‘Ricevuta. l'ambasciata ‘egli si 
messe. subito in cammino ‘per strappare la sua Caterina 
dalle mani di colui che: ‘riguardava sempre come un 
subornatore. — Il conte. accolse amichevolmente Fried- 
born e gli raccontò esattamente tutto quello che era 
accaduto ; quindi lo condusse presso la sua figliuola, la 
quale alla vista dell’armaiolo, sparse di pallore il gen- 
til viso, e si gettò ai piedi del conte  supplicandolo a 
proleggeria contro suo padre. Alla vista di sua figlia 
ai piedi del conte, Friedborn, rimase pietrificato dallo 
stupore, ed avanti che Wetter fosse ritornato in se 
stesso dallo stupore che si era impadronito dell'animo 
suo alla strana condotta ed alla più che strana domanda 
della giovinetta, il povero padre se ne era partito, af- 
frettandosi:a fuggire un soggiorno che nella sua sem- 
piicilà credeva essere sotto l’ impero del demonio. 
Friedborn aveva sentito parlare di un tribunale 


i piccoli ed i grandi. Egli si rivolse a questo tribunale 
segreto per accusare Wetter di Strahl di avergli rapita 
.la figliuola ammaliandola colpevolmente. Il conte com- 
parve appena ricevè Ja prima citazione, seco condu- 
cendo la tremante Caterina, che era stata egualmente 
citata. Un racconto sincero della meravigliosa avventura 
provò sufficentemente ai giudici. che l'accusa di stre- 
goneria non aveva alcun fondamento: in quanto poi 
all’accusa di seduzione, la dichiarazione della. giovi- 
netta e le sue risposte a tutte le diverse domande, 
spesse volte insidiose, che le vennero fatte, provarono 
pure che questo secordo capo di accusa non aveva 
maggior fondamento dell’ altro. 

Il conte Wetter di Strahl fu assoluto, e partendo 
proibì espressamente a Caterina di avvicinarsi al suo 
castello di Strahlbourg. La giovine sconsolata si allon- 
tanò con suo padre, ma il suo cuore rimase sempre 
col conte, poichè nella memorabil notte di San Silvestro, 


e vi aveva acceso un fuoco che nessuna potenza umana 
poteva aver la forza di estinguere. 
“ Nonostante, malgrado la sua indifferenza e Ja sua 


gine. Tre motivi per altro lo inducevano a soffocare 
questa inclinazione involontaria: primo, la sua invaria- 
bile fedeltà ai principj dell'onere, che gli proibivano 
ogni idea di relazioni colpevoli con quella giovine ed 
innocente beltà ; secondo, i doveri della sua nascita che 
gli interdicevano. fino. il pensiero di un amore legit- 
timo seco lei; e finalmente l’ostacolo il più invinci- 
bile si era un segreto fra lui e la divinità, segreto che 
egli più tardi fece palese con le seguenti espres- 
sioni : 

.« La notte di San Silvestro, nel.momento in cui 
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cipe!. 

Ludovico sorrise mestamente, e la povera Marian- 
na che cercava così di distrarlo, vistasi colta sul fatto, 
soggiunse arrossendo: 

— Dirà che io la stordisco con_le mie chiacchiere, 
e che divento cicalona da disgradarne una pica, ma l' è 
per farla star un po di buon animo. 

— — — E che tha detto il Pergola? dimandò Ludovico 
dopo aver ringraziato la buona donna con una stretta 
di mano. 


— S'è cacciato a. re come un matto leg ggendo . 


i suoi versi. 


sare alla posta, povera Marianna; non sai se vi fosse 
stata qualche lettera per me? o 
— Sicuro; eccola qui, disse la giardiniera cavando- 


chè già so come la è, per la curiosità di leggere avreb- 
be fatto raffreddar il suo latte. 
© Dà qua, mià cara.. . 

—' Eccola, disse Marianna; porgendo il foglio. — Ma 


non sente vossignoria! quelle voci! que’ gridi! ecco il 
galoppo del corriere ! il romor delle rote!eccoi padroni! - 


_ — Corri, Marianna; non Vo” PE di SO spet 
tacolo. — 


— E lei! disse Ja Tonia Rice la sua curio- 


sità; venga qui; so che non può uscire; ma mi’ faccia 
questa grazia; monti su quela tavola — eccola accosta- 


ta al muro — vedrà anche lei la sposa; così si distrarrà 


un “poco — via — faccia a modo mio. 


composto di nobili, i quali giudicavano imparzialmetitè? 


morta ai piaceri, alle gioie di questo mondo 


durezza apparente, il conte era rimasto vivamente im- 
pressionato dal costante attaccamento della giovine Ver- 


— AL!. - manco TS E non, n hai pensato di pas- 


"LOI aiutato da’ quell' otlima- giovane, e-com- 


« steso sul mio letto, io aveva completamente perduto 
« l’uso dei miei sensi, un cherubino mi-apparve, che, 
« prendendomi dolcemente per mano, mi condusse, a 
« traverso l’ ombre della. notte, vicino al letto di una 
« giovinetta addormentata sotto una coperta di lana 
« scarlatta. La giovine svegliata dalla nostra appari- 
« zione, fissò sopra me i suoi grandi vcchi neri escla- 


‘« mando: — Elisabetta! — e con le guancie brillanti 


« del più bell’incarnato scese rapidamente dal letto e 
« si inginocchiò davanti a noi. — Questa vergine, al- 
« lora mi disse l’ angiolo, è figliuola” dell’ imperatore; 
« essa ti è destinata in sposa e questa piccola macchia 
« rossa: che tu vedi sul suo collo servirà a fartela ri- 
« conoscere. — A queste parole io volli rimirare più 
« dettagliatamente i lineamenti della mia futura onde 
« bene imprimerli nella mia memoria, ma sopraggiun- 


« sero le fantesche con i. lumi e la: visione disparve. 


-« In questo momento i miei occhi si aprirono ed in- 


« torno al mio letto scorsi la mia desolata famiglia, la 
a quale scoppiò in grida di gioja, vedendomi reso ad 
« un’ esistenza, a cui fino a quel momento mi aveva 


-« irrevocabilmente creduto rapito. » 


Il conte fino allora non aveva: mai confidato il se- 
greto di questa visione a nessuno, ma ne serbava in- 
delebil memoria, ed era tanto persuaso che una figlia 
dell’ imperatore era destinata a diventar sua sposa, che 
ricusò costantemente tutti i brillanti matrimonj che gli 
venner proposti. Ed è per questo che egli si sforzava 
sempre a soffocare l' inclinazione involontaria che sen- 
tiva per la bella vergine di Heilbroun. 


Caterina, lontana dal suo cavaliere, parve affatto 


3 Y unico 
desiderio che manifestò fu quello di esser condotta da 
un amico di suo padre, priore di un convento di Ago- 
stiniani, onde ottenere, col mezzo della sua influenza, 
di essere ammessa in un convento di Orsoline. Fried- 
born si affrettò a far: pago il voto ‘della sua figliuola, 
sebbene ‘questa risoluzione di lei gli cagionasse un vero 
dolore; ma, arrivato alla porta del monastero, 1 idea 
di vedere la sua unica figliuola sepolta pel fondo di un 
chiostro e perduta in' eterno per lui, gli diventò tanto 
intollerabile che ei le propose di ricondurla a Strahl- 
bourg, dove assisi sopra un masso, luogo di contempla- 
zione e di ritiro favorito da Caterina, ambedue avrebber 
potuto nuovamente deliberare su questo progetto di 
reclusione. — Io non posso far ciò, disse Caterina so- 
spirando profondamente; egli l’ha proibito. — Ma quando 
suo padre le propose di andare egli stesso dal conte, 
e vedere se fosse possibile concludere qualche cosa, 
questa dimostrazione commovente di amor paterno 
trionfò: della sua risoluzione ,- rinunziò- al- progetto di 
prendere il velo, e fu deciso che, limitandosi pel mo- 
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mosso dalla sua ingegnosa: pietà; salì-«come potè sulla 
tavola, e affacciatosi al suo finestrino giltò uno sguardo 
nella corlte.... 

Ma quasi al punto. stesso. mise un grido acultissimo, 
e dovè tenersi alla sbarra di ferro per non cadere a 
rovescio. 

— Dio di misericordia! sclamò la povera contadi- 
na tremando a verga, che l’è mai avvenuto?, sì sente 
male? scenda, scenda pure; andrò pel medico. 

—-Nulla.... Marianna. ... non ho nulla, balbettò 
Ludovico con voce affatto spenta, gittandosi sul suo gia- 
ciglio.... mè girato un po’il capo...ma ora sto me- 
glio...lasciami...riposerò un. poco...tu puoi andare 


Incontro alla padrona. 


Ludovico cadde allora in un profondo Jetargo. La 
giardiniera tornò più volte a vederlo nel giorno, e cre- 
dendolo addormentato, attese con più sicurezza alle sue 
faccende. Ma venuta la sera, l'affettuosa giovane entrò 
col lume, e con un’altra tazza di latte, solo alimento 
che il dottore permetteva al malato, e destatolo, non sen- 
za fatica, lo confortò a bere, e gli asciugò con un pan- 
nolino il sudore che gli grondava della fronte. Ludovi- 
co aperti gli occhi e risentitosi accettò con gratitudine 
gli uffizi della contadina, e per dar un nuovo avviamento 
a’ suoi pensieri, ruppe il suggello della lettera, recatagli 
da Marianna la mattina, e cominciò a leggerla sbada- 
tamente. 

Ma lette le prime parole’, colorossi în viso i cani 
una vampa, e afferrando la donna pel braccio e pre- 


gandola che non si movesse, con gli occhi fissi e con 
| Je labbra tremanti divorò qualle carte funeste sin all’ ul- 
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“mento ;a raccomandarsi ‘alle preci fervorose del -priore, 
essa ‘il giorno dopo insieme con suo padre farebbe ri- 
torno ad Heilbroun. 

In questo tempo Wetter di Strahl si trovava in 
.guerra con un certo conte di Stein, il quale aveva al- 
legato alcune pretensioni sopra uno dei suoi dominj. 


Quest'ultimo, riconoscendo l'impossibilità di raggiungere 


il suo fine col mezzo della forza, prese il parti to di 
ricorrere al tradimento. Uno dei suoi domestici eccitalo 
«dalla promessa di una grossa ricompensa , s' introdusse 


nel castello di Strahlbourg, e fece tanto che gli riuscì 


di farsi ricevere nel numero dei servi, sperando -che 
arrivato così a meltersi nella confidenza delle persone 
‘del castello avrebbe potuto a suo tempo ajutare il suo 
padrone a diventar signore di Strahlbourg, 
proditoriamente il conte Wetter. Questo piano abil- 
«mente concepito, era stato dipoi sì destramente .con- 
dolto che Stein credè giunto il memento di ‘agire. Due 
messaggeri furono dunque spedili portatori di due let- 
tere, una a Strahlbourg per. Pietro, il servo di cui si 
“tratta, nella quale il medesimo era informato che a 
«mezzanotte precisa il conte Stein sarebbc alle porte del 
«castello l’altra: per il priore degli. Agostiniani, quello 
‘stesso - presso - cui trovavano Friedborn e sua figlia 


uccidendo 


si 
per pregarlo di venire la sera medesima a dar l’ asso- 
luzione al conte Stein, che si preparava per. andare ad 
una spedizione guerriera in cui la sua vita poteva cor- 
«rer pericolo. : Ma la Provvidenza fece. sì che i perfidi 
“progetti del conte furono -avventurosamente scoperti : 
per sbaglio fu indirizzata al priore la lettera destinata 


a Pietro, eda questi. È invito destinato per il priore.- 


Jo tal modo. Caterina seppe inaspettatamente il pericolo 
che correva .il giovane tanto caro al suo cuore. Questa 
donzella, sfidando allora tutto ciò che: possono aver di 
‘terribile per una donna le ombre della notte, si mette 
tosto in cammino per Strahlbourg, arriva al ‘castello, 
e, mercè il buon Roberto, vi entra e vien condotta alla 
presenza del. conte. Ma questi, memore dei dispiaceri 
che Caterina gli aveva arrecati, non la -vide se non 
con’ forte dispetto comparire nuovamente davanti agli 
occhi saoi nel momento in cui credeva di esser riu- 
scito ad allontanarla finalmente per sempre; perciò 
‘.sgridò . Roberto e apostrofò inurbanamente la povera 
Caterina, trattandola nella: più: umiliante maniera. Ca- 
‘terina- senza fare la- minima attenzione alle invettive 
‘del conte, mostrò la lettera che teneva in mano e pregò 
‘Wetter onde la volesse ascoltare. Invano. — Egli, ri- 
_cordandosi l'accusa mossagli. al tribunale segreto e 
l'amore.-insensato di questa giovinetta, montò in col. 
lera, la minacciò, ma nulla poteva: intimidire Caterina: 
fu: necessario che Roberto s'incaricasse della lettera e 
la rimettesse nelle mani del conte. 


‘tima linea. Era la lettera d' Albertina! 

‘— — Marianna....di grazia.... Marianna! sclamò Lu- 
‘dovico balzando in piè fuor del letto come se una for- 
za sovrumana lo sospingesse, sii tanto buona da render- 
mi un ultimo servizio... lì....li ... apri quel baule, 
Marianna, che io non potrei. . . son tanto debole! . .. Dam- 
mi quella giubba nera... 
tine, una spazzelta... Lasciami vestire... acconciare... 


— Santissima Annunziata! e .dove. mai i volete, ne 


dar a quest'ora! 3 
— Alle nozze! disse il giovane con. Voce. cile 


non. sai che il conte, la contessa, i tuoi. padroni son. 
.amici miei, oh! ma amici veri, .da. un pezzo! Voglio ‘ 


“andar pur. io a congratularmi con gli sposi. Tocca a me 


a- recitar } epitalamio! Ah! ah!:ta non:sai che cos è i 


un--epitalamio, povera Marianna È non monta, lo Aa 
| più tardi. 
— Ma il dottore V'ha imposto di non uscir distanza. 


— Il dottore ‘non. sa quel che si dica. To sto bene, 

ecco i colori della salute che mi tornano a ‘rifio- 
è tanto. bella 1 Quel. chiaror si 
di luna_mi. ricorda i sera, or _ fa Panno! Basta 


- vedi ! 
rir sul viso! E poi la sera. 


il.cappello... i guanti... ove ho messo. i. miei guanti ! 


Appena Wetter. 


bene... un fazzoletto, un pet- - 


nella corte, e salì velocissimamente: nelle sale, ove in 2 
. mezzo alle più ‘splendide. pompe. era. ‘adunato. il. dare, ; 


ode’ ‘cavalieri e. delle dame. genovesi. 


‘Matilde vincea le più belle, di modestia, di grazia, 


"di bellezza, e sedeva lodata e Vagheggiala come da rei-_ 
‘na di quella festa. Era. vestita. di. raso. bianco. con, una 


- Accademia che ne ha |’ impresa; 


: liberamente concorrere al Teatro e così render giustizia a coloro 
. che: con solo spirito patrio hanno fatto tanto per mettere ‘insieme 


JI'ARTE 


‘l’ebbe' percorsa comprese subito Ja grandezza del ser- 
‘vigio resogli dalla giovine: di Heilbroun, e senza per- 
dere un momento prese tutte le misure necessarie per 
far tornar vani i progetti del suo nemico, e vi riuscì. 

° (continua) 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


Va 


INDUSTRIA È SPECULAZIONE 
ossia 


FEDE E LAVORO 


Dramma în cinque Atti di Lyn Fortis. 


Questo dramma già rappresentato in varie città di 
Italia con splendido successo, e che già ha suscitato nella 
‘stampa italiana’ tanto rumore di discussioni, di polemi- 
‘che, di Jodi, e di biasimi, è stato stampato a Milano in 
una bella edizione e trovasi vendibile in Firenze alla 
Direzione del Giornale L'ARTE Piazza S. M. Maggiore ed 
alle librerie Garinei, Bettini e Romei. Essendo probabileche 
.la discussione vada ad'aprirsi dinuovo su questo lavoro ora 
‘che, grazie alla stampa, può essere universalmente cono- - 
sciuto ed esaminato con maturità, noi raccomandiamo 
a coloro che si interessano alle sorti del teatro dramma- 
lico italiano di volersi procurare la produzione stampa- 
.ta onde poter proferire con piena cognizione di causa 
‘la sentenza che dopo le polemiche dei Giornali spetta 
‘al pubblico di pronunziare. © 


CRONACA MUSICALE 


BORGO S. SEPOLCRO, (Nostra Corrispondeuza). 

Domenica sera al Borgo S. Sepolcro andò in scena il Trovatore 
con le Scheggi madre e figlia, Mencarelli tenore, Sacconi baritono 
-e Toci basso. i 
L'esecuzione fu così precisa che:furono applauditissimi in ogni 
pezzo gli artisti che sopra e il Mencarelli dovè ripetere la sua aria. 
L’Orch:stra e ‘i Cori benissimo, il vestiario ricco e scenarj 
nuovi del Conti, e il tutto in somma da fare onore a quell’ illustre 


Ora poi che il Colera ir questa città ha preso il suo contin- 
gente, si spera maggior tranquillità nel pubblico onde questo possa 


-un sì bello spettacolo. 


VERONA. — (Nostra Corrispondenza). 
- Andata in scena dell’opera / Ebreo. — Preludio. Applausi do- 
po il primo recitativo d’ Issachar (Giraldoni). Applausi generali alla 
‘frase Sgabello il tuo cadavere e alla fine dell’ andante con grida di 
bravo- Applausi ad ognuna delle cabalette con tre chiamate calato 
il sipario — in unione al maestro. 

Atto primo Romanza di Adel Muza (Fraschini) applauditissima 
‘— Aria del suddetto spesse volte interrotta dà fragorosi applausi 


G. B. 


ricchissima sopravvesta di merletti, capolavoro dell' in- 


“dustre e paziente Inghilterra. I capei della sposa, neris- 
- simi e lucenti, erano spartiti e lisci sulle tempia: sulla 


fronte niun altro ornamento se non la corona di. fior 
d'arancio. Di persona alta, d'aspetto maestoso, di puri 


e delicati lineamenti, temperava-l’ autorità dello sguar- 


do, con Ja dolcezza del sorriso. Avea le guance legger- 
mente rosate, le labbra d’un bel vermiglio, tra la fra- 
gola ed i] cinabro, la perla più pura e più limpida avreb- 
be perduto di bianchezza e di trasparenza al paragone 
de suoi denti. Del collo, della vita, del piede, di tutti i 
pregi di quella cara e celeste figura meglio è tacere che 
“dirne poco. In somma di rado si vede in terra una cc- 
.sì perfetta e maravigliosa bellezza. 

.. Ludovico, tutto vestito a bruno,.aprì la folla e ven- 
ne innanzi alla sposa, che parlava appunto allora col 
padre .e col marito, senza che niun dei tre il riconosces- 


‘se; tanto era: mutato! Ma Faspelto e i modi del giova-. 
‘ne che parea piuttosto un' fantasma che un "uomo vivo, 


inoposero silenzio alla lieta adunanza. 
-_ —— Signor ‘marchese, signor eonlte, signora contessa, 


- diss’ egli con Voce ferma, io son Ludovico, e vengo a 


| improvisarvi ‘un epitalamio su queste. faustissime nozze. 
E Ludovico vestitosi in: un ‘allimo, ‘a onla. delle 


preghiere e de’ consigli della sua buona infermiera, uscì 


Il marchese e Demetrio. avrebber Volontieri fallo 
senza, di quella visita; ma, per evitar, ‘uno seandolo mag- 
giore, finsero d' ‘accogliere .il: poeta ei versi. benignamen- 
te. Matilde si sentì correre un brivido nelle vene, e-i 
segni, dell’ antica fiamma le: divamparon nel- volto. 

. Ludovico improvvisò un canto sì dolce, sì tristo, sì 


pieno di. tenerezza, di dolore e di disperazione, che tutti |. 
3a uomini; ‘tranne Demetrio e il ‘suocero, n’ Soa ii | 


co = 


e 


sica del maestro Lauro Rossi. 


gui prosperità e d'ogni bene. 
. vorrebbe esser un di que’ Gui 
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tanto nell’andante che alla fine e dopo la cabaletta unanimi applausi 
con tre chiamate al maestro — Duetto trà Leila (Piccolomini) e Adel 
Muza (Fraschini) applauditissimo il racconto che precede di Leila e 
strepitosi applausi coronarono la stretta con tre chiamate unitamen- 
te al maestro — Duetto tra Leila (Piccolomini) e Isachar (Giraldoni); 
applauditissimi i due andanti a solo; grida d’ entusiasmo alla me- 
tà dell’andante in due, applausi incessanti al termine dell’andante 
con tre chiamate al maestro — Applausi generali alla cabaletta con 
due chiamate— silenzio al finale poco bene eseguito dalle masse e 
dall’Orchestra per difetto di prove. 

Atto secondo Aria Isachar (Giraldoni). Applausi generali alla 
metà dell’andinte e fragorose grida d’entusiasmo al termine con 
chiamata al Maestro. Terminate le cabalette in mezzo ad unanimi 
applausi con due chiamate all’ artista‘ — Finale secondo Appla@ditis- 
simo l’ andante a solo di Adel Muza (Fraschini). Al termine del fi- 
nale poi fù un vero tripudio di generali ed entusiastici applausi che 
terminarono con cinque chiamate a tutta la compagnia unitamente 
al’ maestro. di i 

Atto terzo Aria di Leila (Piccolomini). Applauditissimo l’andan- 
te e più ancora la polacca divinamenie espressa e cantata che val- 
se altrifinfiniti applausi all’artista, tre chiamate al maestro. Romanza 
di Adel Muza (Fraschini). Profluvio d’applausi e grida d’ entusiasmo 


. con tre chiamate al maestro. 


Finale — morte di Leila applauditissimo e calato il sipario chia- 
mata a tutta la compagnia. 


MILANO. — Il 12 settembre avranno principio le rappresenta. 
zioni autunnali alla Canobbiana colla Favorita, cuì eseguiranno Emi- 
lia Boccherini, il Giuglini, lo Zacchi e il Llorens, e col ballo del 
Viotti Enrico di Cing-Mars, in cui avranno parte il Catte e la 
Razzanelli,i sotto le spoglie del protagonista, e danzeranno Luigia 
Zaccaria e il Walpot, accompagnati ne’ passi da Marina Mora. In 
seguito il Corrado d' Altamura e I Puritani; La Sirena quindi, 
nuova opera semiseria di Lauro Rossi, e finalmente Gli Ugomotti 
di Meyerbeer. (La Fama). 


PIETROBURGO.— Nel palazzo imperiale di Peterorhof ebbe 


‘luogo un grande Concerto spirituale a benefizio delle famiglie dei 
soldati russi che combattono in Crimea. Verano presenti la Corte 


imperiale e il Principe di Prussia: il concerto era sotto la direzione 
del maestro e generale Alessio Lvoff. Per la metà del corrente aspel- 
tasi la compagnia di canto italiana. 


ALESSANDRIA D' EGITTO. — Teatro Europeo (Impresa di 
Dario Bacci). Nuovi ristauri, nuovi scenarii e sfarzoso vestiario cone 
tribuiranno alla più decorosa rappresentazione degli spettacoli. Elen- 
co della Compagnia. Prima donna assoluta, signora Adalgisa Moli- 
nari. Altra prima donna, signora Adele Berti. Contralto, signora Lui- 
gia Rossetti-Boccolini. Seconda donna, signora Annunziata Pozzesi. 


. Primo tenore assoluto, sig. Luigi Toffanari. Primo tenore di mezzo 


carattere, sig. Antonio. Chierici Severini. Primo baritono assoluto, 
sig. Edoardo Severi. Primo basso assoluto, sig. Cesare Boccolini. Pri- 
mo buffo assoluto, sig. Gaspare Pozzesi. Suggeritore, signor Secondo 
Pozzesi. Maestro concertatore delle Opere, sig. Emilio Ebano. Primo 
violino direttore d’ orchestra, sig. Augusto Michelangeli. Quattro se- 
conde parti. Dieci coristi. Ventiquattro professori d’ orchestra, le cui 
prime parti vengono dal Tea'ro di Lucca. Le Opere che si daranno 


nel corso delle ottanta rappresentazioni non saranno minori di otto, 


sei delle quali come appresso; le altre da destinarsi. Opere serie: J/ 
Bravo di Venezia, musica del maestro Mercadante, I Poliuto, mu- 
sica del maestro Donizetti; I Masnadieri, musica del maestro Ver- 
di. Opere buffe: I{ Birraio di Preston, musica dei maestro Ricci; 
Don Crescendo, musica del maestro Romani; Z Falsi Monetari, mu- 
(Pirata). 


cuor compunto, e tutte le donne ne piansero. 
Finito il canto il poeta si volse al marchese, e dis- 


i segli pianamente: 


.—. Vostra Eccellenza s' adirò meco a Roma perchè 
io non volli o non potei darle una copia d’ alcuni. versi 


. detti da me all'improvviso; or, per. non cadere nello 


stesso errore, mi conceda che io presenti una copia del 


. mio epitalamio non a lei, ma alla sposa: 


E senza aspettar' la licenza, porse a Matilde Ja Jet- 


: tera d’ Albertina aperta e spiegata, e i due fogli inclusi 


nei quali appariva sì manifesta l’infamia di Demetrio. 


Matilde, ritiratasi in un canto, vi gittò gli occhi, lesse, 


rilesse, comprese l’ iniquo tradimento,-e pallida, inorri- 
dita. fuor di sè, si gittò in braccio a Ludovico gridando: 
Perdono! Ma il giovane, già vinto e logoro dalla ma- 
lattia, non resistendo a tanti e sì diversi affetti, se la 
strinse un’ ultima volta su) cuore, e cadde morto. 
Matilde assalita da nna febbre acuta delîrò per ot- 
to giorni, e il nono andò a raggiungere l'amante, dopo 
aver richiesto il padre, per estrema grazia, di farla sep- 


| pellire in una medesima fossa accanto al suo Ludovico. 


cn iatheo Alessandro Ranucci e il conte Deme- 


di Sagredo, erano. ancor, non ha molto, a Brusselle, 


‘quando la regina d'Inghilterra è passata per quella cit- 
ta, ambidue ricchi, onorati, e colmi in apparenza d'’ o- 
Ma chi de’ miei lettori 


Pi A. E, 


rPomrpob eo) ata tt 
Elenco della compagnia del teatro di Udina per la prossima fiera di 
Santa Caterina. Prima donna assoluta A. Murio Celli, primo teno- 
re assoluto Luigi Stecchi-Bottardi, primo tenore Clemente. Scanna- 
vino, primo baritono assoluto Vincenzo Prattico . primo basso pro 
fondo assoluto Giuseppe Echékerria, primo buffo comico assoluto 
Giuseppe Ciampi, comprimaria Orsola Bignami, secondo basso Cesare 
Orefice. Maestro dei Cori e concertatore Antonio Tamburini, mae- 
stro primo violino direttore d’ orchestra Gaetano Dalla Baratta. 
Coppia primi ballerini assoluti di rango francese Teresa Juste e 
Carlo Foriani per diverse rappresentazioni, inoltre numero 6 secon- 


de ballerine. Opere Macbeth, Marino Faliero e Barbier di Sivi- 
glia. — Fu scritturato al Teatro Nazionale di Torino il primo te- . 


nore assoluto Corrado Conti. — Furono scritturati pel'teatro Sociale 
di Lodi, autunno prossimo, la prima donna assoluta Clotilde Gan- 


daglia, la prima donna contralto Elisa Poma; il primo tenore assa- . 
luto Giorgetti Giovanni, il primo basso assoluto Fortunato Gorè, il 


basso comico Galli Luigi, la comprimaria Locatelli e il tenore com- 
primario Mazini. Si daranno | Italiana in Algeri e la Cenerento- 
la: — È tuttora disponibile per la prossima ventura. stagione di 
carnevale la prima ballerina assoluta Natalia Fitz-James. Pel cor- 
rente autunno è scritturata al Carignano di Torino. — De Bériot, 
affetto da lungo tempo da una forte malattia agli occhi, è diyenuto 
cieco, nè i medici più accreditati di Brusselles hanno speranza di 
guarirlo. — Fra le migliori novità in fatto di istrumenti musicali 
che figorano all’ Esposizione di Parigi, sono Ire nuove invenzioni 


del signor Alexandre. cioè L'organo melodium, il Piano a prolun- 


gamento, ed il Piano-melodium. Il direttore del Conservatorio di 
Liegi Daussoigne-Mehul, si è recato espressamente a P..rig: per sen- 
tire suo figlio, distinto artista, e incaricato di far conoscere -all’ E- 
sposizione il Piano-Listz del signor Alexandre suddetto. — È in 
Milano il primo baritono assoluto Luigi Pignoli, il quale si recherà 
in breve a Palermo chiamato dal suo contratto coll’impresa di quel 
teatro Carolino. — La brava prima donna contralto Angiolina Bor- 
ghi-Vietti è parlita da Milano e si teca a Madrid; scritturata a quel 
teatro d’ Oriente. — Il capocomico Augusto Bertini ba fondato a 
Spalatro un nuovo teatro che volle' intitolato alla Ristori. + In 
breve verrà alla luce al Caîro un nuovo giornale scientifico, Tette- 
rio e commerciale, intitolato: Lo Spéttatore Egiziano. — ll giovane 
maestro Riccardi di Napoli sta scrivendo ùna ntiova grand” opera in 
tre atti.. — IH signor Teodore Cottrau. ha stabilita ‘in quella città 
una nuova agenzia teatrale nella quale hanno pure interesse il 
maestro Ferdinando Taglioni e il signor Domenico Valenti, i quali 
cessano dalle loro particolari agenzie: — A Valenza di Spagna nella 
breve stagione d'estate doveanò rappresentarsi dalla : Compagnia 
Italiana If Trovatore, La Traviata è probabilmente la Saffo. So- 
stegno «e decoro della. compagnia efano: la Gazzaniga e Malvezii. 
Quest’ ultimo a mezzo il settembre tornetà a Madrid, e la Gazza- 
niga in Italia. — I giornali di Napoli annunziano 1’ arrivo di Giu- 
seppe Picchi, il Cieco da Bobbio, mirabile suonatore di piffero, e del 
suo fido Mentore il prestigiatore Poletti. — Per :Gremona, il carne- 
vale venturo, furono scritturati i due egregi e rinomati artisti Vir- 
ginia Viola, prima donna assoluta, e Giuseppe Mancusi, primo ha- 
ritono assoluto. — AI teatro italiano di Lisbona fu scritturato an- 
che il bravo primo tenore assoluto Carlo Brabham. — Luigi Ruîz, 
egregio primo basso profondo assoluto che cantò testè a Sinigallia, 
dopo un lungo soggiotno fuori d’ Italia, non ‘è finora vincolato da 
impegni per le venture stagioni e trovasi in Bologna. — Sono stati 


————————__tò mk m_ m——_—__———n uc 


scritturati dall'Agenzia della Gazzetta dei Teatrî, per Mantova , 


carnevate venturo, Fanny Gordosa, ‘Enrico. Dalle-Sedie , ‘ baritono, 
Giovannina Pittepi, prima ballerina (concorso Calissoni ‘e ‘impresa 
fratelli Marzi). — Per Mantova, ventura primavera, Marietta Picco- 
lomini prima donna, e Carlo Negrini tenore (concorso Calissoni, 
impresa Marzi). — Per Venezia, Gran Teatro la Fenice, carnevale 
e quaresima 1856-57: Leone Gilardoni, baritono assoluto: {impresa 


Marzi). — Per Bergamo, venturo carnevale: Giuseppe Sinico tenore, 
Barberina Tirelli, prima ballerina assoluta, Francesco Furga Gorni - 


nî, baritono, (impresa Merelli). — Per Rovigo, prossima fieta: Fahby. 


Salvini-Donatelli, Lodovico Graziani tenore. Teresa Baldovino prima 
mima assoluta (impresa Marzi, concorso Catissoni).. — Rammentia- 
mo alle imprese che la egregia prima - donna ‘assolala. Argentina 


Atigelini non è vincolata da alcun contratto dopo l’attuale stagione. 


di Siena. — Sono disponibili: Orazio Bonafous basso, ‘ri Torino; 


Elisa Ferrante . . 
no in Napoli; Caterina Arditi prima donna su Milano. — 
Poggiolesi, distinto primo ballerino assolu'o, è 


imminente stagione di autunno. Il carnevale è fissato a Roma al 
Teatro Apollo con la Ferraris; la primavera 1856 al Carlo Felice 


di Genova con l’istessa esimia danzatrice. — Giorgio Atry. basso 
profondo assoluto di bella ‘voce e di non comune intelligenza, tro- 
vasi in Firenze libero d’impegni fino a tutto il sei "dicembre ven- 
‘turo, epoca nella ‘quale dovrà îrovarsi a Parma, ‘pel quale teatro è. 


scritturato in carnevale. L’Atry è anche disponibi!e dalla quaresima 
1856 în ‘avan. — E disponibile in Lucca il basso Angelo Baccelli 


‘che ‘per quattro ‘anni si è distinto all'I.e R. Teatro della Pergola, —. 


Adelina Murio Celli è disponibile per la stagione d’ autunno ‘pros- 


simò venturo. — n distinto tenore: Giaseppe. Musiani ‘è libero di a 
impegni per il venturo carnevaee; - è un ‘artista: di:merito: ‘conoscitito ) 
e che noi raccomandiamo alle ‘atcorte. imprese. = nuovo teatro | 
di Bassano è’ disponibile pel carnevale prossimo al ‘una compagnia i 
drammatica alla quale viene destinato il regalo di ausir. L 3000. Si 
Chi intendesse n vi averne da quella Direzione le ‘oppor- i 


'lerina, e Tommaso Ferrante, coreografo e halleri- 
o Ettore | 
è in Milano libero di 
impegni a lulto il 30 novembre - ‘prossima venturo. . Jo carnevale i 
sarà alla Fenice di Venezia. — È giunto in Bologna Giovanni. 
Lepri, uno dei più rinomati davzatori del giorno, disponibile per da 


L'ARTE 


tune ‘illustrazioni di cui credesse avere bisogno. — A:Lipsia aspet- 
tasi in autunno }° Etoile du: Nord.,— Sivori, l’eminente violinista, 


.è in questo momento a Parigi, — Antonio Selva, primo basso pro- 


fondo assoluto, artista di bella e ben meritata rinomanza, trovasi 
in Padova ‘non per anco vincolato da contratto per le venienti sta- 
gioni d’ autunno e carnevale. — Il vestiarista Rovaglia perdette in 
Milano assaliti dal Cholera. un figlio, una figlia e la fantesca. Morì 
di Cholefa in Quella città anche il padte della prima donna con- 
tralto signora Lietti Rossi-Corsi. — Fu di passaggio per Torino, di- 
retto a Parigi, l’ egregio buffo Zucchini. — Agostino dall’ Armi, 
questo distinto artista, uno dei migliori tenori che calchino le scene 
dei primarit-teatri d’ Etalia; fu -scritturato dall’ Agenzia dell'ARTE 
per la prossima Fiera di Ascoli, e rimane quindi libero d’impegni 
per il prossimo Carnevale. — E' egregia prima donna Luigia Ponti 
Dall’Armi trovasi attualmente a Milano da dove partirà quanto 
prima per Bukarest, colà scritturata. — Gli appaltatori Simoni e 
Casati smentiscono formalmente la voce sparsasi che la Compagnia 
Sarda colla Ristori non abbia a venire: it prossimo novembre al 
Teatro ‘Carcano di Milano. — L’egregio professor Mazzuccato, è 
partito per Parigi, onde ‘concertarsi con Verdi per fa messa in sce- 
na a Milano dei. Vespri Siciliani tramutati in Giovanna di Gu- 
zman. — Il coreografo Rota è partito da Viterbo per Roma_uve e 
scritturato l’ autunno. — Pare che una Società di Azionisti pensi 
Modena possa avere a sua disposizione uno dei teatri di Torino dal 
primo novembre a tutto ca'nevale 1855 56. — Sofia Cruveili ri- 
mane a Parigi anche duraute il mese di settembre che doveva 
passare in congedo. L’ amministrazione dell’ Opgra ne I ha pregata 
e le concede in compenso uno splendido emolumento. — La prima 
riunione degli autori drammatici italiani tenutasi a Torino nominò 


. una commissione composta dei signori Brofferio, La Fatina e Vo'lo, 


stabilì la riforma dell’ antico regolamento, che risale al 1850, epoca 
della furndazione della società, e la pubblicazione di un giornale 
esclusivamente dedicato alla drammatica. In questo modo la socie- 
tà si renderà veramente benemerita e dell’Italia e dell’arte. Dicesi 
altresì che una scelta compagnia di filodrammatici concorrerà nei 
nobili intenti della società. — Il maestro Petrella darà decisamente 
la nuova sua opera seria L’Assedio di Leida al San Carlo di Na- 
poli. — Francesco Massiani, questo bravo primo bari'ono assoluto 
è partito da Milano per Este, scritturato a ‘quel teatro per la fiera 
di settembre. Canterà nel Rigoletto in cui si meritò tanti onori a 
Venezia, Mantova, Pavia, ecc. ecc. Per l' autunno seguente è fissato 
a Padova e pel carnevale a Piacenza. — Giovanni Belletti, il rino- 
mato basso cantante che trovasi attualmente a Londra, venne ri- 
confermato pel prossimo carnevale e quaresima 1855-56 al Teatro 
Regio di Torino. (Impresa Ronzani). + Scritture dell’egregio teno- 
re Emilio Pancani: Per Fitenze, autunno 1855, impresa Ronzi. Per 
Venezia, gran teatro la Fenice, carnevale e quaresima 1855-56, im- 


. presa Marzi. Per Vienna; imperiale teatro di Porta Carinzia, prima- 


vera 1856, direzione B. Merelli. Per Bergamo, fiera 1856, impresa 
di E. Merelli. Per teatri da destinarsi, autunno 1856; incominciando 
dal 15 luglio, coll’ appaltatore E. Moreili. Per teatri da destinatsi, 
carnevale e quaresima 1856-57, impresa Marzi. — Compagnia d’o- 
pera italiana scritturata pel teatro di Valenza. Prima donna asso- 
luta Marietta Gazzaniga Malaspina, prima donna contralto Florentina 
Campo, primo tenore assoluto Settimio Malvezzi, primo baritono as- 
soluto Achille Rossi, primo basso profondo Giuseppe Aznor, altro 
basso Ulisse Ardavani, maestro direttore d’ orchestra Onofrio Co- 
mellas. — Compagnia d’ opera al teatro di Porto-Mahone (Spagna). 
Prima donna assoluta Elisa Gambardella; :prima donna contralto 
Cella-Crotti, primi tenori assoluti Giovanni Bazzini e Giovan Batti- 
sta Zoni, primo baritono assoluto Giuseppe Crotti, basso profondo 
‘Giovanni Mercadal, basso comico Luigi Parmigiani, seconda donna 
Marietta Foce. Direttore d’ orchestra Miguel Foce. — Sono in Mi- 
lano, liberi d’ impegni per le stagioni prossime, i primi. tenori. .as- 


soluti Tito Palmieri e Luigì Caserini, il primo basso profondo asso- - 
.luto Giov. Battista. Gandini e il basso comico Ernesto Leva. — 
‘E tuttora in Bologna, disponibile per le prossime stagioni, il primo 
baritono assoluto Raffaello Ferlotti, nome già conosciuto nell'arte . 
per aver bisogno delle nostre raccomandazioni. — E in Parigi libe- 


ro d’impegni per le stagioni avvenire il primo basso profondo as- 
‘soluto Ignazie Marini, reduce dall’ America ove per qualche anno 
ha fatto la delizia di quei principali teatri. — Il maestro Agnelli, 
autore della Leonora de’ Medici che ottenne si lieto successo al tea- 


‘tro di Marsiglia, ha condotta. «a termine una Messa alla Palestrina. 


che verrà ‘esegnita da ‘non ‘meno di 500° ‘professori. Una tale solen- 
“nità musicale ‘avrà tuogo quanto ‘prima in ‘una delle chiese di Mar- 
siglia a profitto dei feriti dell’armata d'Oriente. — Dicesi che Me- 
yerbeer ‘stia scrivendo un nuovo spartito per l’ Opera comique di 


Parigi: —'Sono partiti da Parigi ‘per Lisbona, la prima donna si- 


guova Valli e i primi tenvri J:fiè e Braham. — ‘Abbiamo ‘fra noi 


_Hl signor Rizzoti, incaricato dell’ impresa del teatro Principale di Bar- 


cellona per comp'etare la compagrtia di canto pel ‘teatro medesimo.— 


Sono disponibili in Torino.il primo tenore assoluto Gaetano Biundi 
e il primo basso cantante assoluto Luigi Dandolo. — .Sono liberi . 


d’ impegni in Napoli, la prima donna assoluta Liduipa -Cappelli, e 


Zenobia Papini, il primo terore assuluto Luigi. Mariotti, .e i bassi 
‘comici Giovanni Cappelli e Luigi Donadio. — Trovasi in Milano. 


Tibera a’ impegni per le. stagioni prossime sa ‘prima donna assoluta i 


“Carlotta Raparzini, già. vantaggiosamente. conostiuta ‘nell’ arte. — 


| Si ‘attende în ‘breve /a Pari rigi i. fanciullo Martino Sarasale, che al- 


y età di 9 anni iene ‘chiamato il‘ Paganini Spagnolo: -_ Giunsein i 
Milano il ‘signor Bartolomeo Merelit, direttore dell'Imperialè Festio 


A Corte a Porta ‘Carinzia ‘a Vienna. — Anche in America. si aq- 


‘meritano i teatri; a San Miguel (America del “Sud) si sta costrue do 


‘un muovo € vasto teatro, direttore del quale ‘ne sarebbe : ‘il signor 


- — TIPOGRAFIA MARIANI — 


a provvedere i fondi nécassarii affinchè il celebre attore Gustavo . 


ini Lee TUT-E-=e——r=ee=s : : 


Carlo Ferando. — Partì da Milano per Genova, dovecanterà nelle 


venture stagioni di autunno e carnevale al Teatro Carlo Felice il 


distinto baritono Gaetano Ferri. — Sono partiti per Trieste i se- 
guenti artisti, che agiranno a quel Teatro Grande nella entrante 
stagione di autunno: Placida Corvetti prima donna contralto. Carlo 
Negrini primo tenore assoluto. Giovanni Guicciardi primo baritono 
assollito. Giovan Battista Cornago e Francesco Vinali primi bassi 
profondi assoluti. Giuseppe Cappello primo tenore» Luigi Battaglini 
primo baritono. Amalia Zecchini-Dabalà prima ‘donna. Giovanni 
Lanner rrimo tenore. Prima opera sarà |’ Ebreo del maestro Apol- 
loni. Seconda opera il Profeta, nella quale la parte di Fede sarà so- 
stenuta dall’ esimia artistà signora Placida Corvetti. — Il valente 
artista scenografo Luigi Masi, che tante belle scene inventò e di- 
pinse nella passata stagione rel Regio Teatro Santa. Elisabetta a 
Messina, è stato riconfermato da quella impresa per le. venture 
stagioni d’ autunno, carnevale e quaresima, come inventore e  pit- 
tore delle decorazioni di quel Regio Teatro. — Compagnia di canto 
per il venturo inverno per il Teatro Reale di Edimburgo: prima 
donna soprano Mainvielle-Fodor, primo contralto Widman, compri- 
maria Bellosio, seconda donna Clerici. tenore Neri-Baraldi, baritono 


'F, Monari, hasso Gelger, secondo basso Boccolini, direttore d’orche- 


stra Orsini. Si daranno nel corso della stagione le seguenti opere: 
Semiramide, Guglielmo Tell, Profeta, Linda, Trovatore, Rigoletto 
Ernani. — L'agenzia della Gazzetta dei Teatri ha scritturato per 
Como, venturo carnevale, la giovine prima ballerina assoluta Ermi- 
nia Priora. — Il ‘signor Gaetano Perillo è stato scritturato al Cat- 
cano di Milano per le venture stagioni di autunno e carnevale. — 
Compagnia di canto pel Real Teatro di Malta dal primo ottobre 
1855 a tutto il 31 maggio 1856: prime donne assolute Eufrosina 
Parepa, Elisa Suardi, Giulia Leonti; contralto Teresina Chini; primi 
tenori assoluti Gennaro Mea ‘che tanto si distinse l’anno scorso sul 
medesimo teatro) e Gitiseppe Tamaro; primi baritoni assoluti Enri- 
co Storti e Pietro Varvaro; primi bassi Lorenzo Del Riccio e Carlo 
Leonardis. La detta compagnia esordirà colla Traviata. — Sentia- 
mo avere il signor Antonio Musella impresario del Teatro Nuovo 
di Napoli scritturato la prima donna signora Clotilde Martinelli, il 
basso Salvatore Perrella, il tenore Bianchi, ed’ il buffo napoletano 
Ferdinando Casaccia. 1} detto teatro probabilmente sì riaprirà con 
la bella e gaia musica del Maestro Niccola De Giosa La casa degli 
artisti. — È in Palermo per ripatriare l’ egregio ‘tenore Corrado 
Miraglia. — Il tenore Mongini, ora scritturato a’ Reali Teatri di 
San Carlo e Fondo di Napoli, è scritturato dal primo ottobre 1855 
a tutto Marzo 1856 al Teatro Italiano a Parigi, e aprile e maggio 
al Teatro Covent-Garden di Londra. — * celebre Pietro Erard fab- 
bricante di Piano-Forti morì il 45 agosto p. p. al suo castello della 
Muette. Questo tristo avvenimento, quantunque preveduto da vari 
mesi, non sarà perciò meno vivamente sentito nel mondo musica- 
le. — Artisti scritturati dalla nuova impresa degli II. RR. Teatri 
di Milano, rappresentata dal maestro Mazzucato. Prossima stagione 
di carnevale e quaresima. Grande Teatro alla Scala. Prima donna 
assoluta d’ obbligo Marianna Barbieri-Nini, primo tenore assoluto 
d’ obbligo Lodovico Graziani, primo tenore assoluto Bernardo Mas- 
siliani, primo baritono assoluto d’obbligo Leone Giraldoni, primo 
basso profondo d' obbligo Cesare Nanni; coppia. di primi ballerini 
danzanti assoluti d' obbligo Caterina Beretta e Francesco Merante, 
primo ballerino assoluto Valentino Cappon, prima mima assoluta 
Carolina Mazzera. Pel Teatro alla Canobbiana: primo mimo e coreo- 
grafo Francesco Magri, prima ballerina danzante sssolata Antonietta 
Citerio. — La esimia Ferraris ottenne un nuovo: trionfo nél secon- 
po ballo del coreografo Viotii, Il Giudizio di Paride. — La vino- 
mata danzatrice Sofia Fuoco è fissata all’ I. e R. Teatro della Per- 
gola in Firenze con straordinario emolumento, per il prossimo 
carnevale 1855-56. — Scritture del primo baritono assoluto Leone 
Giraldoni: Per. Verona, corrente estate, per alcune .recite dell’Ebreo 
con la Piccolomini e Fraschini. Per Alessandria, autunno prussimo 
colla Gordosa e Liverani. Per Milano, Teatro alla Scala, carnevale 
e quaresima 1855-56, colla Barbieri-Nini e Graziani. Per Mantova, 
primavera 1856, colla Piccolomini e Negrini. Per Venezia, Teatro 
della Fenice, carnevale e quaresima 1856 57, colla Bendazzi e Ne- 
grini. — H signor Sax già fabbricatore di due grandi istrumenti in 


| ramie; esposti nel 1851 e chiamati Saxhorus, ne ha condotto a ter- 


‘maîne un altro più ancora voluminoso e che vien posto in vibrazio- 
ne mercè il solo soffio umano, senza che l’ artista abbia a durare 
maggior fatica di quella che gli sarebbe d’ uopo coll’istrumento più 
comune. Non se conoscono ancora precisamente le proporzioni, ma 
«quande si pensi. che il. più grande: de’ due precedenti aveva ife 
metri d° altezza e circa 16 .di circonferenza; si può: presso a poco 
farsi ;un’ idea del nuovo istrumento che dovrà essere quiadi ‘pigan- 


4esco. — Niccola Benedetti, primo basso profondo ‘assoluto di bella 


inemanza nell’ arte-e-che cantò in importantissimi teatri con fe- 


-stevoli accoglienze, si è recato per affari di famiglia a Monte Milo- 


ne .sua.patria provincia di Macerata. Egli è disponibile .da- ora in 
avanti. — È disponibile in Torino Ja prima «donna assoluta signora 


° Margherita Zenoni reduce dai teatri S. Carlo di Napoli e Piccinai 
di Bari, ove tanto si è fatta applaudire. Possiamo assicurare le m- 


prose che, scritturandola, faranno ur acquisto eccellente. — La, bra- 
va prima douna signora Luigi Abbadia è in Milano disponibiie { per 


‘autunno e carnevale. — A Valterra la beneficiata della prima donna 
| Mori Spallazziafu splendidissima. — HM Teatro di :Ferrarà è ‘ancora 


senza impresario per le prossime. stagioni. di carnevale e di prima- 
vera. — Caterina Hayes la famosa can'atrice, dalle Indie è passata 
în Australia ova suscita entusiasmi straordinari. — La drammatica 


“Compagnia Pezzana è fissata per ii prossimo ‘carnevale al Teatro di 
Ravenna. — La Revue Franco-Italienne domanda e con ragione 


perchè la: direzione del teatro Italiano di Parigi, non abbia promes- 


‘so per | anno entrante -nessun’ opera nuova di Verdi, co 
p . Come sar 


be il Rigoletto o la Traviata? La direzione fa orecchi da tmercante, 
è cosa che dovrebbe prendere a cuore! |. _. | 
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HUMOUR E GLI UMORISTI 

In tanta copia di giornali che sì qualificano. per 
umoristici, in tanta abbondanza di scrittori che professa- 
no l’ humour ad ogni costo e per ogni verso, ci è sem- 
brato che possa riuscire buona a qualcosa la riprodu- 
zione nel nostro giornale del seguente articolo, che si 
lesge nell'ultimo fascicolo della eccellente Rivista En- 
ciclopedica di Torino, e ‘che dell’ humour e degli umori- 
stî parla .con maestria e cognizione di causa. Se non 
fosse altro insegnerà ai Giornali ed agli scrittori che 
l’ esser veramente umoristi è piuttosto difficil». E diffi- 
cile non meno è il far dello spirito con la penna, e lo 
scherzare con buon gusto, con ragione, con varietà. Be - 
niamino Uostant diceva a Chatelain dell'antico Courrier 
francais — Plaisantons rarement; pour plaisanter avec suc- 


cés il faut avoir trois fois raison; contentons nous de l'avoir 
fosse gene- 


une. Se la massima di Beniamino Costant, 
ralmente intesa e praticata che male vi sarebbe ?. 


Cos'è la pazzia? chiede un umorista tedesco. È la 


ragione d'un solo. Cos'è la ragione? E la pazzia di. 


tutti. Cos'è l-humour ® È la: sapienza ‘che rassomiglia 
all’ assurdo, o l’assurdo che rassomiglia alla’ sapienza. 


L’ humour è un misto di ragione e di pazzia, di sapien- | 


za e di assurdo. L’ humour in sostanza è, ‘a rigor di 


termini, indefinibile. Nell’ istessa guisa che noi non pos- . 
siamo tradurre la parola humour, non possiam definire 
ciò: che questa ‘parola esprime. Gli è che 1° humour sgor- . 


ga dal cuore piuttosto che ‘dalla mente, e che la mente 


non arriva ad interpretare il cuore di lei più profondo. . 
Mi fanno ridere certuni i quali, sol perchè sono 


o credono essere begli ‘umori,’ si spacciano per umori- 
sti. L’humour è più raro del genio, è la quintessenza 
del genio. « La perfezione suprema delle nostre facoltà, 


‘dice Schiller, sta in ciò che Ja loro attività, senza ces-. 


sare d’ esser seria e sicura, divenga scherzevole ». Quel- 


la facoltà d’ironia, di motteggio, di caricatura che si 


arroga assai.spesso il nome d’ humour, ma che consiste 
principalmente in una-certa superficial torsione 0 rivol- 
tura degli oggetti, e mette fine nelle risa sguaiate, ha 


nulla che fare coll’humour. È una scempia facoltà co- 


desta e, soventi, ‘abitudine anzi che facoltà. La non è 
che una povera’ frazioncella dell’humour, un corpo 


senz'anima o tull’al più galvanizzato! 
Non dileggio o sentimentalismo, il vero humour è 


sensibilità nel senso più vasto e profondo della parola. 


Il vero humour, come: ho:-detto, più che dalla testa, 
scaturisce dal cuore ; non il’ disprezzo, l’amore è la 


sua essenza; mon il riso; il quieto profondo: sorriso è 
la sua manifestazione. È una specie di” sublimità in- 
versa che esalta, come dire, nelle nostre affezioni ciò - 
che sta sotto di noi, mentre il sublime, propriamente 
detto, trae nelle nostre affezioni ciò che sta sopra di. 


noi. È il fiore, la. fragranza, }'emanazione ‘più pura 
d'una squisita, sensibil natura, d’una: A 
nia con sè stessa, riconciliata col mondo 


che di bellezza. .;: | |. - =" 


Il sano e_vivace humour. respira. ale. ei 
non ansima per istrettezza di. petto. Esso si ‘rattrista . 
alle volte, ma solo. per gli altrui, non. pei. propri do- . 
lori. Esso non palpa le piaghe. che:non:può guarire e 
non le stuzzica inutilmente. Esso, guarda:dall' alto tutti i 
gli uomini, non. per calterigia, ‘ma._per;.comprendere ; 
in uno. sguardo. d’ amore tutti: i.suoi figli. . Quei che i 
amansi e’ separa per rafforzare. + inclinazione; que” che : 
odiansi e’ congiunge, non; per. sriattizzar l’odio, ma per. 
addurre .la riconciliazione. Esso “smaschera. lipocrita el 


il disprezzo, e nulla ‘apprezza. perchè 
Nulla è santo per.esso,. ‘perchè. tutto; appar santo ai suoi 
occhi; il mondo intiero è per .esso..un, «divin 
ogni parola: Umana, una ‘preghiera; 


i 


in armo- 
on: le sue - 
trivialità e contraddizioni, più ancora, che trova in. 
quest’ istesse contraddizioni. nuovi: elementi sÙ di bontà 


‘ogni. nana ua ; 


- Non che l’ humour sdegni calare il volo alle volte dalle 


- più degna palestra per esso della vita che tanto abbi- 


pa nelle più sbardellate mattie. Con ‘qual’sottile accor- 
gimento l’umorista spagnuolo non si sforza istruirci ri- 


& 


| vi guardi dalle'idee. fisse! :E le scvdiere: Sancio ? Quanta 
‘assennalezza,. “quanto ‘sale; quanto buon senso pratico 
perdona all’ipocrisia: dacchè . «anche. la.-maschera ha | in quella perla: degli” ‘scudieri I-A-vederlo cavalcare sul | 
— sembianze umane. e ‘nel piùsozzo bacherozzo alberga | SUO : asinello, nelle. vas 


la più bella farfalla. Esso: nulla trova: ‘sprezzevole tranne. al cavaliere della: Triste -Figuri ‘a, a sentirlo ;porre fine- 


I? disprezza. | 


Ta che vorrebbesi chiamare esclusivamente umana filoso- 


“re a nudo la. vim comicam concomitante alla vita, per 
mordere sottilmente, lumeggiandole con fine ironia, le 


sì assennato, sì liberale nel corso “ordinario della sua 


un sacrifizio sul’ altare della matura. Esso trae il cielo 
in terra, non ‘per insozzarlo, ma per g glorificare la ter- 
ra. Esso-amàil'bene e compiange i malvagi, dacchè 
abche.il vizio è per esso nna malattia. Esso innalza 
ciò che sta al basso ed abbassa ciò che sta in alto, 


non per umiliare, ma bo uguagliare amendue; perchè I 


solo dov’ è usuaglianza è amore. Esso non consola, at- 
tlutisce il bisogno di consolazione. Pronto ogni sempre 
a molcere, a disasprire, a soccorrere, esso ferisce con 
acuto pugnale sè stesso per mostrare sorridendo ai fe- 
riti che simili scalfitture non sono mortali. La sua sol- 
lecitudine non ha fine col rammarginarsi delle piaghe; 
le cicatrici sono piaghe altresì, la rimembranza altresi 
è un dolore; esso spiana le prime e. dissipa la seconda, 
Il divin spirito di amore che riconcilia e collega, che 
riconcentra, contemperandoli, in un sol foco i colori. 
refratti nel prisma della vita, codesto spirito è l' anima, 
la sostanza, l'essenza dell’ humour. 
,La sensibilità e lo scherzo sono i due poli, qa 
il polo attraente, questo il polo repulsivo dell’ humour. 
Ma sol nel mezzo sta il punto indifferenziale dell’amo- 
re. Ove incontransi riconciliati, quivi strugge la prima 
la rigidezza del secondo, o .lo scherzo tempera, folle- 
mente alitando, l’ardore della sensibilità! Ma quando 
si stanno disgiunti) la sensibilità degenera in sentimen- 
talismo sono le due gangrene del secolo. Per l'odio il 
rimedio è nella spada; pel sentimentalismo, ne’-piagni- 
stei; ma la spada apre e non sana le ferite, e i pia- 
gnistei sono la nenia de’ morti. La panacea, la vera, 
l’unica social panacea è l’amore..Ma dove è in oggi 
l'amore? Diresti che il cuore abbia cangiato natura. 
Le menti cozzano, le mani stringono i pugnali nell’ om- 
bra, le labbra avventano parole d’ira e di scherno. Per- 
ciò i tempi sono divulsi, sconsolati, out of joints (slogati) 
come dite quel terribile umorista, Amleto. 
. La filosofia è la sfera in cui l’ humour spazia più 
volentieri; non la speculativa, la filosofia morale, quel- 


fià. Socrate e Montaigne, i due più grandi filosofi mo- 
rali degli antichi e de’ moderni tempi, furono due pro- 
fondi, arguti umoristi. Socrate morì coll’ humour sulle 
labbra quando disse a’ suoi discepoli: « immolate per 
me un gallo ad Escalapio » ; e I humour era quel ge- 
nio familiare ch’ egli diceva ispiratore della sua condotta. 


sfere sublimi dell’ idea. nelle basse regioni della vita; se 
l’ humour. è, come. ho. detto, essenzialmente amore, qual 


sogna d'amore, che non è vila se non in quanto è amo- 
re? Ma allora l’ hunour spoglia la toga virile della sa- 
pienza per indossare il berretto a sonagli del giullare, 
non per isnocciolare insulse lepidezze o scoccare qua- 
drella avvelenate, come suole oggi giorno, ma per por- 


umane pazzie, per istillare piacevoleggiando il buon 
senso, il conveniente, il vero. 
adopera il più puro, il più geniale, il più etereo de’ gio- 
cosi umoristi, Cervantes, nel suo Don Chisciotte. Egli 
ha voluto personificare nel suo famoso idalgo l’ uomo 
posseduto da un idea fissa. “Don Chisciotte , sì umano, 


vita, quante volte Viene a ‘toccare la corda della caval- 
leria — l’idea fissa — esce fuori del manico. e scap- 


creandoci! Come ha cura di farci tacitamente avvisati 
in tutte le-avventure di quella :grottesca-odissea: — Dio 


B. : pianure della Mancia, a fianco» 


i ‘mente. in canzone: ‘e-sfalare co' suoi: pedestri proverbi 
Te alafe, ‘cavalleresche. faniasie. ‘del suo ‘padrone, direste 


Dstempio, | la saviezza data-in iscorta. alla follìa. Infatti, .se i pro-- 


verbi sono -la.sapienza:.delle mazioni, quanto non deve. 


‘Osservate «infatti come. 


esser sapiente Sancio che non parla pressochè mai se 
non per via di proverbi i 

Ma se il Don Chisciotte di Cervantes è il modello 
inarrivabile dell’ humour-comico, I Hamlet di Shakspeare 
èSit.tipo immortale dell'humoer filosofico. Fermiamoci 
un'‘poco ad idolegsiare questo miracolo dell’ umana 


mente. 
Shakspeare è il principe dell'intelletto, il savio di 
tulti i tempi, il poeta di tutti i popoli. — L'uomo e la 


natura non ebbero mai un più profondo interprete, il 
cuore umano, un più sperto notomista. Shakspeare è 
tn credente nella natura, un savio della natura. Il suo 
Dio è un Dio più rivelato, un Dio naturato; il riflesso 
del mondo nello spirito umano è la sua sapienza. Ciò 
ch'egli ci mostra, cielo e terra, vitae. morte, inferno 
e paradiso, ei lo ci pone innanzi in umane benigne 
sembianze. Tutto respira, tutto vive, tutto si move nel- 
la sua molteplice, maravigliosa creazione. Tutl' altrimenti 
avviene nell’ Hamlet: qui tatto è incertezza, nebulosità, 
misticismo. In tutte Je altre produzioni di Shakspeare 
la filosofia rivelasi personificata, incarnata nell’ esperien- 


. za; nell’ Hamlet l'esperienza dileguasi volatilizzata nei 


vapori della filosofia. Tutti gli altri caratteri del grande 
poeta sono convessi ed accentrano i raggi dell'idea: 
Hamlet è il solo carattere concavo su cui i raggi diver- 
gono. Otello, Macbeth, Lear, Riccardo HI sono uomini 
viventi, spiranti e, come tutti gli altri uomini, bene o 
male operanti; Hamlet solo, non un uomo, è un sim- 
bolo. Donde questo? 

L’intelletto oceanico, come lo chiama Coleridge, 
di Shakspeare ha ripercosso in sè l° univer 0. Dopo ave- 
re esplorato tutto quanto il visibiteseibesensibile, il gran 
poeta ha tentato stender l’ala infaticabile anche nelle 
recondite inesplorate regioni dell’ invisibile. Dopo aver- 
ci posto innanzi con sovrumano magistero tutte le pas- 
sioni del cuore, egli ha Voluto indagare, sviscerare la 
passione della mente — il pensiero. Hamlet è la noto- 
mia del pensiero. Hamlet è il precursore di Fichte, di 
Kant, di Schelling, di Hegel; è il primo teorema di quel- 
la vasta e profonda filosofia sa che ha tolto a 
serutar l’ assoluto. 

Nell'’Hamlet il poeta ha voluto mostrarci che Pob- 
biettivo e non il subbiettivo è il fine dell'uomo quaggiù 
che il pensiero in sè senza il fatto conseguitante è mor- 
tifero ‘all'uomo, chè l’uomo, più che a pensare, fa creato 

ad agire. 
L'argomento di quel dramma della mente è sem- 


| plicissimo. Hamlet dee vendicare il padre suo neciso 


proditoriamente da suo fratello per togliegli con la co- 
rona la moglie. Vendicare un padre assassinato, qual 
maggiore incentivo per un figlio? Ma Hamlet, non un 
figlio, è un filosofo; egli ha recato con sè da Wiltem- 
berga la malattia della mente, la paralisi del fatto — 
il pensiero; ei sillogizza, filosofeggia sul male, non lo 
combatte, non lo eslirpa, come sempre dee Paomo, fin- 
chè il male divora anche lui. Generalizzatore possente, 
come tutti i pensatori, egli conosce |’ umanità, gli uo- 
mini gli sono estranei. Nel delitto dello zio ei non rav- - 
visa che la perversità dell’uomo; nella colpa della com- 
plice madre, che la-fragilità della donna: Woman, thy 
name îs fraîlty! Perciò ei non punisce nè lo zio nè la 


— madre, e il delitto non impunito, come gangrena non 


estirpata, finisce per avvolgerlo nelle sue spire. 
Himkt è il filosofo del dubbio: — To be or not to 


- be; è l umorista della morte. La vita è per lui un se- 


polero, il mondo un cimitero. Perciò la morte è la sua 
vita, il cimitero il suo mondo; quivi è il suo regno, il 


‘suo scettro, la sua corona; quivi è veramente monarca. 


Rabbuiato in ogni dove, egli è quivi sereno; turbato in 
ogni dove, egli è tranquillo; titubante in ogni dove, egli 
è qui risoluto. La morie che tutti ‘sgomenta, rassicura 


“lui solo. Come è amabile, come motteggevole con i bec- 

chini che hanno disotterrato il'teschio del povero Yorick! 
| Come è profondo il suo humour — profondo come il 
‘sepolcro — in: faceia a quell’ evidenza della morte! Co- 


me tulle rimpicciolisce, esinanisce dinanzi a quella pie- 
tra di paragone — ]' umano teschio! A che la vita se la 


incalza la morte? A che la bellezza se. la sfioriscono 
gli anni? > che Vesser tutto: se lo circoscrive il tempo? 
La morte è la sola entità, la Vita mon è che apparen- 
za; la morte è la regola, la vita è l° a Triste 
ma rigorosa; ma inevitabile illazione del pensiero che 
pensa sè stesso. 

Hamlet è una tragedia cristiana, è il commento di 
quel testo del savio: Panitas vanitatum, commento più 
eloquente, più profondo’ le mille volte del testo. 

L’humour d’ Hamlet è una spada a due tagli che 
ferisce da una parte e risana dall'altra. Esso ci sfoglia, 
è vero, fra mano il fiore della vita, ma esso impedisce 
altresì che noi c’ inebriamo Sio delle sue letali 
fragranze. 

Dopo l’Hamlet di Shakspeare, il Pon Juan di By- 
ron è per avventura il tipo più perfetto di quell’humour 
filosofico che sfronda le caduche ghirlande di cui s'in- 
corona la vita. Com’una cometa che sdegna sottoporsi 
al corso regolare degli astri; Byron percorse libero ed 
erralico il mondo, venne senz’ accoglienza, partì senza 
commiato, ed elesse piuttosto esser solo che mancipio 
degli uomini, delle loro pedestri opinioni, e delle loro 
prosaiche usanze. Egli non pose mai piede sull’arida 
terra; fra la tempesta e il naufragio ei navigò corag- 
giosamente, e ]a morte fu il primo porto che gli ven- 
ne fatto afferrare. Egli fu assai sbattuto per vero dall’ on- 
de irrequiete della vita, ma quali isole fortunate, deli- 
ziose non ha egli scoperto, isole cui non ponno condurci 
nè i venti regolari, nè il guardingo compasso! Io non 
so tenermi ch'i’ non rida quante volte odo dire che By- 
ron non ha vissuto che trenta e pochi anni; Byron ha | 
vissuto mill’anni. Egli non ha sorseggiato il liquore 
della vita, come l’ammalato un’ostica pozione, ei 1° ha 
tracannato d'un colpo, come uom sano un bicchiere di 
vin generoso, per non dargli tempo di far posature che 
tanto ne amareggiano le nlitime goccie. È quando odo 
a compianger Byron perchè fu malinconico! Si può egli 
esser lieti quando si ama? Byron odiava gli uomini 
perchè amava l'umanità, odiava la vita perchè anela- 
va all’eternità. Non vi ha via di mezzo. Il dolore è la 
felicità dei beati. Nel dolore soltanto ‘noi ci accorgiamo 
di avere un cuore, quest’ unico sensorio di felicità. Il do- | 
lore è il vero-sangue del cuore. Chi più ama diù sof- 
fre, e chi più soffre più vive. L'amore è un dolore quin- 
tessanziato. To darei ‘tutte le gioie della mia “vita pur 
per un anno dei dolori di Byron. 

Gl'Inglesi habnosaceusato Byron di aver “posto in 
derisione nel Don Juan tutto ciò che v' ha di più sa- 
cro nella società; perchè non hanno accusato piuttosto 
la società, l'ipocrisia de’ costumi, il cant, per servirmi 
della lor propria espressione ? Clie colpa ha il'poeta ‘se 
la maschera speciosa non copre che il volto: d’un ca- 
davere? Non deve egli perciò strapparla ‘codesta masche- 
ra? Non dee egli dire arditamente: badate, questo ché | 
ha aria di corpo sano e rigoglioso non è che un cada- 
vere imbellettato? Ciò che v’ha di sacro nella societa! . 
Che vi dovrebbe avere, ma che pur troppo sgraziata- | 
mente mon v'ha. Dov'è infatti la moralità sociale? -Le 
credenze, le convinzioni ove: sono? Il perchè, Ryron, 
con la sua umoristica misantropia, non ha calunniato 
altrimenti, non ha disacrato la società, ne ha notomiz» 
zato il cadavere. Da che -toglîe origine la ‘misantropia? 
Dall’ideale frustrato, da ciò che gli uomini non sono, 
e forse non ponno essere quali ‘altri. vorrebbe che fos- 


sero. La misantropia è Peccesso-della filantropia. Byron 

odiava la società perchè non corrispondeva al suo idea- | 

le; odiava.gli uomini, ripeto, perchè ‘amava r umanità. 
(continua) 


— GustAVO STRAFFORELLO. 


LAMENTO, SPERANZA, "DISPRRAZIONE 


CANTI ROMANTICI: DI CARLO CAVIGLI 


‘ Speranza 
L’arpa dei Bardi un lieto suon ridesti, .. 
Torna la speme a carezzarmi il core, | 
Addio per sempre. ‘addio sogui fnnesti. 
Messaggieri di pianto e di dolore; 
Abi che-al sorriso che il mio: «cor riveste - 
Sarìa debole il suon d'arpa celeste! 
Oh giovinetli che del primo. amore, 
D’ amor felice, . il palpilo. provasie,;. 
Dite. per me di ‘corrisposto. ‘core. 
I delirio supremo o voi che amaste! dd 
O voi che amaste dell'amor.che. in. lu, 3; 
Di mille Cieli il giubilar. Risserra: - ca 
O mentitor dalla canuta chioma . 
:-. Che involar tenti all'uomo. amore. e o fede, 
<» Come! eterna è quaggiù del "duol L 


= GLi dario: ‘che sull aureo “amore: il 


A-lunghi a tunghi-sorsi hai tu libato 21 
— D'inestinguibil fremito i desiri, 
E con la Donna del tuo èuòr cangiato 
Dell' estasi Ja tazza e dei deliri? 
< Se tiol piovasti a che disprezzi amore 
Tu figlio dell’istinto € ‘non del core? 
Chi vive senza amor non lascia in terra 
Eredità di affetti; dell’oblio 
Su lui la pietra sepolcral si serra 
Maledetto dagli uomini e da Dio 
Non una voce allor chè si fà sera 
Scioglie sul fral deriso una preghiera; 
Odi, l’usignoletto in mezzo al bosco 
- Gorgheggia i lai d'amor soavemente, 
Nè o brilli il sole o sia Vaer fosco 
‘Sospende il canto tenero e dolente, 
E fra l'ombre dei tremoli arboscelli 
Gli rispondono amor tutti gli augelli 
Riso d’amore.è la natura intera; 
. E tu creato dalla man di Dio 
E del suo amor celeste imagin vera. 
Tu non provi nell'anima un desìo 
Un ignoto desio che al cor ti dice: 
« Ama tu pure, ama e sarai felice? » 
Nè d’ ignobile amor favello o serivo 
Ma dell’amor che fa l’Angel beato, 
Che del lezzo mortal ritroso e schivo 
È da virtù suprema alimentato, 
. Dell'amor che del bello si governa 
Nè oblia che il corpo è polve e l’alma eterna. 
Vedi sul volto della Donna mia 
Splende serena castità di affetto, 
Il suo raggio d’amor l’anima india 
E celesti pensier ti desta iu petto, 
Sì pura luce dai suoi lumi piove 
Che ad emulare ‘ogni virtù ti muove; 
Ebro fra l’orgie di notturne ‘frini, 
Nel dolente gioir che il senso alletta, 
* Dimentico di Dio, dei suoi destini 
Tenta obliar la morte che l’aspetta 
Di voluttà terrestre il fido amico, 
D’ogni virtù, d'ogni benfar nemico. 
Nel quinto lustro appena il erin canuto 
Mostra, e la guancia smorta e lasso il fianco; 
Vedi, se brilla il dì s’ invola muto, 
Frà le coltrl si cela oppresso e stanco, 
Ma nella notte delle colpe amica 
L’empia vola a saziar voglia impudica. 
Se a lui favelli amor sogghigna, e sprezza 
Donna gentile e a sua virlù non crede; 
| Frà Taidi infami l’empia mente avvezza. 
In amor senza colpa ei non ha fede; 
. Bello è .per Lui l'amor se vergin core 
Dopo .il trionfo vota al disonore. 
Oh felice colui che dell'amore 
In dolci carmi disfoga il desio, 
E della Donna che gl’infiamma il core 
» Le nobili virtù fura ‘all’oblio, 

Sicchè ‘pietosa ‘nel’ virgineo petto 
Arde pel suo cantor: di caldo affetto. 
‘Oh Donna, oh donna mia, quel tuo sorriso 
A celeste ebrietà l’anima schiude; 

E quel candor che ti carezza il viso 
Mostra lo spirto che il tuo fral rac chiude, 
°  Spirto gentil’ che senza nube o velo 
ag ti rende ai spiriti del Cielo! 

Se torno: col pensiero ai corsi affanni 
Di ‘paura e terror. trema la mente! 
“Quante folli illusioni e quanti inganni 
.- Nutria nè suoi deliri il cor dolente. 
Oggi da “speme rallegrava. il core 
Poi non vedea ‘che l'orme del dolore! 


— DI, tell rammenti oh tenero amor mio? 


. Quando, tu,. dubbia ancor armata il volto. - 

‘ Di rigor troppo mi guatavi, ed .io. 

. In una nube di dolore avvolto 

- Mercè col mesto “sguardo ti chiedea 
Eami uccidi ‘o crudel » dirti parea? 
E tu pietosa allor più dolcemente © 

‘ Volgevi- ‘in me le tue luci divine. 


-Che mi: schiuser nell'anima un torrenté SÌ 


Di gioie non più intese e peregrine.... 
« Ti “vidi: il ‘volto di rossore asperso 
a E: ‘per me. “sparve. tutto: at # 


i Piéno di te volai romito: amante 


-* ‘disvelare al -sublo, cai tiichi ai sassi - 
La nobil fiamma, e ripetean le piante. - 

; o Quanto (o) dolce. ‘cuor ‘mio quanto ti amassi; 

: Le belve istesse. mi: “sedeano accanto | 

— Tafente: ‘ad: ascoltare. il dolce canto. . © 


* 


Talora iu riva al fiumicel natio 
Allorchè l’onda mi lambiva il piede 
Il tuo nome sposava al plettro ‘mio 
E del tuo cuor l'immacolata fede; 
Obliato il furor taceano i venti 
E sospendevan l’aure i lor lamenti: 


È questo il canto, lo ricordi? — amore 


Amor mi accese della Donna mia, 
E della Donna mia, pietoso, il core 
Giunse col dardo mentre Ella fnggia; 
Restò muta un istante... sbigottita... 
Alfin sorrise della sua ferita! 


E quel sorriso rallegrò natura 


Più che riso di Ciel se brilli il Sole, 
Riso tale il pensier d’uom non figura 
O a ripeterlo mancan le parole... 

E l’anima quel riso mi governa —- - 
E il mio gioire e la mia vita eterna. 


.. Senti amor mio quando nel Ciel la Luna 


Cinta di stelle stende il piè d’argento, 

E l'onda sulla placida laguna 

Invoca amore invan col suo lamento 

Verrò solingo sotto il tuo verone 

E a Te pur canterò la mia Canzone, 
E tu veloce lascierai le piume 

Bianco-vestila e in preda all’aure il crine, 

.E sul verone ove degli astri il lume 

Rischiarerà le tue forme divine 

Apparirai a me da me diviso 

Il più bel Cherubin del Paradiso. 


 Sicchè impennate l’ali dell'amore 


Poserò sul verone a Te d’accanto, 
E interrogati i palpiti del core, 
Di quel cor per cui piansi un tanto pianto, 
Se per il tuo fedele addoppieranno 
Dirò gaudio divin lo scorso aflanno! 

Tu tremante qual canna in preda al vento 
« Lasciami, griderai, con voce smorta » 
« Ch’'io ti lasci? nò mai, piuttosto spento! » 
Vieni, vieni al mio sen, deh mi conforta 
Di un sol sorriso, sol di un bacio ed io 
Sarò, o cara, felice al par d’Iddio! 

Nò sulla Terra che mi diè la cuna 
Non morrò o Donna se iltuo amor m’infiamma; 
Vinto il rigor d'invidia e di fortuna 
Splenderà il genio mio di eterna fiamma 
E tu prima sarai d'ogni mortale 
Come il Sol che nel Ciel non ha rivale! 


Diperazione 


Su, su Furie d’averno a me d’intorno, 
Or che la notte tempestosa e nera 
In questanima mia fece ritorno. . 
E il riso m‘involò di primavera; 
Ombre nubi fendenti a me venite 
Ululanti, sanguigne, ‘anguicripite. 
L’infernal ridda o voi spettri cessate 
E trai sepoleri vi assidete in giro, 
Sinistri augelli eco al mio: canto fate, 
- Addoppiate, -addoppiate il mio martiro, 
La voce mia soda ruggir: lontano > 
‘Come tigre digiuna in mezzo al piano. 
E l’uragàno sul deserto letto 
A:te che vegli dei rimorsi in' preda 
Ripgfa il carme che m’inspira Aletto 
E delle furie mie ragion ti ‘chieda, 
‘ Sicchè tutta in affanni e sbigottita 
-—. Tu viva, ma ti sîa morte la.vifa. 
O del primo amor mio sogni ridenti 
Che un dì solevi carezzarmi il core, 
‘Quando l’infida în lusinghieri accenti 
‘Mi tratteneva a favellar d'amore, 
Dove ahi dove fuggiste, e perchè mai 
- Me infelice lasciaste in tanti guai? 
Oh chi di-amor quì favellò? qui dove. 
: Spreme i cuoti dell’uom con scarna mano 
Morte pallida, fredda muta, e muove —— 
- A frugar frà gli Avelli ea brano a brano 
‘ Del dì le prede cangia in polve e questa. 
“Sul Mondo avventa quando il Mondo è è in festa? * 
“Esultate, ‘esultate o Voi cui ride © ; 
——: La primavera dell'età fiorita, ii 


. =: Mano alle danze or via. Morte divide - - 
10 Le gioie ‘tutte dell’ umana vita : i £ o x 
i e > amor sorridà se nido 
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Vestì, vesti amor mio la veste bianca 
Qual nel giorno primier del*nostro amore, 
Corri, vola ‘alla danza, e allorchè stanca. 
Assiderti vorrai, senza ‘rossore - 
Sulla pietra che serrà il tuo fedele 
T'assidi e il cener mio premi crudele! 

Non Ti curar se un flebile lamento 
Ti giunga al cor da quella fredda pietra, 
Ebra di gioia col vivace acceuto 
Copri quel suono che mercede impetra 
Anzi sovra l’avello al nuovo Amante . 
 Gtura sincero amor, fede constante! 

Oh Dio qual feral suono! ah intendo... intendo... 
Suona l'ora fatal del mio morire, È 
Sull’avel che si schiude io scendo, io scendo... ... 
Tregua, o donna fatal, deh tregua all'ire; 
Già il brivido di morte in petto io sento... 
Eppur Donna per te spiro contento! 
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SOCIETA’ Li 
D'INCORAGGIAMENTO DELL'ARTE TEATRALE 


Nell” 1. e R. Liceo di S. Caterina in Via Larga gli Alunni della 
Scuola d' Avviamento allo studio della Declamazione daranno l°8. ; 


esercizio di recitazione, salvo casi imprevisti, la mattina del 18 
novembre 1855 a ore 12 precise, recitando due nuove commedie 


inltolate — Zo Spillo perduto di Pietro Thouar, ed 77 Buon cuore 
alla prova di Giuseppe Calenzoli. 


M MGXVYI DELL INDICATORE 


Nella E ultima risposta ( Indicatore N. 11) da 
me letta con tutto il piacere mi stendete: amichevole 
la mano; ed io pure vi stendo Ja mia volentierissimò 


in attestato di uniformità di sentire intorno all’ iùgag- 


giare. polemiche. Con una pcelemica urbana e spassio- 


nata solamente si può raggiungere lo i: supremo, 
lo scuoprimento della verità. 


Quando io vi risposi mi avvisai che per ottener 


ciò nel caso nostro non si sarebbe. ‘offerta altra strada: 


che quella di venire primamente ad un analisi leale e _ 


ragionala delle migliori produzioni drammaticlie del 
 Saiani; e fatto questo, di passare a mettere in chiara 
luce gli scritti lelterarj del medesimo. Voi mi avete. 
risposto che forse non mancherete di ‘analizzare quei 
drammi che vi sarà dato avere; io pure per parte mia 
alla circostanza, soggeltando a severa e imparziale. di- 


samina qualche lavoro drammatico. del Saiani, 1 non man- 


cherò di corrispondervi. 


Or quando la nostra divergenza d ‘opinione su que-. 


sto drammaturgo e letterato costringesse entrambi a 


D ® . ® -®. ° n ® : e 
entrare in polemica, prima d’incomineiare farebbe. di 
mestieri fissare i termini. della medesima per. trovarci. 


d'accordo nel suo andamento, i quali per mio avviso. 
sì ridurrebbero a questi. 1. Esaminare se è esalta, se 
è logica l’asserzione del Parrini in caratterizzare ne 
Saiani per uomo noto per alcuni cattivi drammi; 2. sé il: 


Duca Valentino il Marco Botzari e la -Fedra son trage- 


die da reggere alla sana critica. Quì converrà inevita- 
bilmente formarsi un criterio sulle modificazioni - che 
intorno alla Drammatica hanno: necessariamente subito 
in tempi posteriori, e quindi ia tempi ‘modernissimi i 
precetti aristotelici: 3. Vedere se Ja reputazione d'un. 
drammaturgo dipenda da un cattivo incontro sulla” scena. 
di qualche parto della: sua musa; e quindi devenire al- 
l'applicazione sui drammi del Saiani. A Vedere final-- 
mente se la repulazione letteraria del: Saiani dipende 
da solo alcuni ‘drammi, ma se piuttosto anche dai suoi 


Tasserto del Parrini. - 


l’ uno vuole superare l'altro in generosità. 


per relazioni d’ altri corrispondenti, 


scritti letterarj, e filosofici: € al servirà rettificare | © 


L'ARTE - 


Or mi rimane a manifestarvi un mio desiderio. | 
Quando bramiatè romper meco una fancia, amerei che 
| voi entraste nello steccato ‘a visiera alzata, come faccio 


io; Siete troppo ragionevole per trovare in tutti i rap- 
porti discrelissim o questo mio desiderio. 
Gustavo BrApont. 


| TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


TORINO, 7 Novembre. — 
lare dell'ARTE). 


I nostri teatri incominciano a popolarsi , ed i vil- 


leggianti ritornano in città a folla, cacciati dalia cam- 


‘ pagna dal freddo e dalle pioggie autungali: fors’ anche 


ne hanno accelerato il ritorno due potenze magneti- 
che — il canto della signora Piccolomini al Teatro Ca- 
rignano, e le rappresentazioni della Compagnia Pieri al 
Teatro Gerbino. Perciò il-vostro corrispondente:si scuote 
dal suo letargo, rientra ‘nella lizza, e vi promette che 
d’ ora in poi vi darà esattamente ragguaglio d’ ogni 
novità drammatica, che quì si rappresenti. 

Nel breve periodo di tempo in cui il signor Pieri 
fece parte della Compagnia Sarda seppe così fattamente 
conciliarsi Je simpatie dei torinesi, che non appena lo 


‘si seppe di ritorno fra noi, fu una gara in ognuno nello 


accorrere a salutarlo, ad applaudirlo, a  festeggiarlo. 
Ogni sera il teatro ribocca di spettatori per modo tale 
che spesso riesce impossibile il trovarvi posto, ed ogni 
sera il Pieri raddoppia i suoi sforzi per meritarsi il 
pubblico favore. È questo, un nuovo spettacolo, una 
specie di lotta tra il pubblico ed il capocomico, in cui 
A chi re- 
sterà la vittoria?... 

La Compagnia condotta dal Pieri, e “o voi ben 
conoscete, conta parecchi artisti di vaglia, lo stesso Pieri, 
il Salvini, la Casali, l’'amoroso Raimondi. Ma ciò che 
la distingue dalle altre è il sommo accordo che regna 
nelle rappresentazioni, è lo studio con cui le produzio- 
ni sono poste in scena, quell’ entente cordiale che non 
si è mai potuto ottenere dalla Compagnia. Sarda. Se 
nella Compagnia Pieri vi sono delle aquile, non si tro- 


vano però circondate dai barbagianni e dagli allocchi. 


Vennero sinora recitati: La suonatrice d’ arpa, Il 
marito e l amante, Zaira, Gustavo III di Svezia, Un 
viaggio per cercar moglie, Cuore € denaro, Parisina, vale 
a dire sei commedie originali italiane ed un capolavoro 
straniero. Collo indicare questo repertorio si fa gia il 
migliore elogio alle cure del Capocomico; perchè seb- 


bene questi lavori pon sieno tutto oro di zecca, prova- . 


no nullameno, come il Pieri ponga ogni cura onde la 
sua Compagnia risponda degnamente alla appellazione 
di Compagnia Italiana. 

Siccome però di tutte queste produzioni già ave- 
ste contezza o per essersi rappresentate in Firenze, 0 
così posso oggi 
abbandonare |’ ufficio di critico. per 
quello di cronista. È cosa più spiccia, e che meglio si 


accorda colla inerzia, da cui sono assediato dopo alcan 


tempo di riposo. 


La recita del Marito e l'amante fu ascoltata in si- 
‘lenzio, troppo religioso silenzio, non interrotto che da 


alcuni applausi agli attori: i 
Nella Zaira il Salvini'ha sollevato entusiasmo. 
Il Gustavo III rappresentato dinanzi ad un. pub- 


blico numerosissimo in sera di Domenica, nel più po- 


polare dei nostri teatri, piacque: ma forse il successo 
ne vuol essere attribuito assai più all'apparato spetta- 
coloso, ed ai colpi di sceria, che non ‘al suo merito in- 
trinseco. Infatti lo scheletro, la carcassa, di questo 


‘dramma è un’ imitazione: senza grandi innovazioni di 
parecchi altri drammi, specialmente francesi; e il SUO . 


pregio storico è assai contrastabile. Ma v' ho promesso 


storia e non crilica, per quest’ oggi. soltanto. 


Più liete sorti —'un successo di buone risate — 


ebbe la commedia del signor Muratori Un viaggio per 
cercar ‘moglie. Essa appartiene a quel genere di graziose 
bluettes, in cui è maestro il Gherardi Del Testa, genere 
| pregievole ‘quando se ne usi con parsimonia e non se 
{ ne abusi. È specialmente notevole il primo atto pella 
| vivacità dell’ azione, per lo. spirito del dialogo e lo in- 


crociarsi. dei frizzi e dei bons mots. 


(Corrispondenza partico- | 


vincitore, senza insultare al 


darmi a. 


Adi È I dramma. del: ‘signor Chiossone Cuore e denaro, 
o slancò. in parecchi punti la pazienza degli speltatori: e 
- Salvini, Pieri e la Casali non l'avessero sostenuto. 


19 ‘3 1 
asi pais dita caduto: meyilsbilmenle ta Der ‘ santissima; i campioni .sono quasi esgalivdi forza ‘e dî 


degirezza e M. Turec, alto. di statura, - benissimo. ‘confor - 
{ mato, è. ugualmente bello. @ vedersi sia. nella - ‘vittoria 


363 


I LOXTATORI ALL’ ARENA GOLDONI 


M. Turc, che si annunzia per il Re dei Lottatori di 
Francia e di Navarra, ha dato nelle tre Domeniche decor- 
se spettacolo di lotta ‘all’Arena Goldoni. Varii popolani 
di Firenze, conosciuti per la loro forza, si sono misu- 
rati con lui e quasi tutti gli hanno potuto resistere. Nes- 
suno finora era riescito a vincerlo, quando Domenica 
ultima. Francesco Paoletti, detto Perini, si presentò nel- 


1’ Arena ricco di destrezza non comane e di forza ve- 


ramente superiore. La lotta fra lui e M. Turc durò poco; 
in tre minuti al più il Perini costrinse |’ avversario a 
mordere la polvere... come potrebbe dirsi con classica e- 
spressione, se la polvere calpestata dai piedi dei lottatori 
alla Arena Goldoni non fosse segatura, e se il vinto, 
invece di battere in terra la faccia, non avesse battuto 


Ta schiena, come d’ altronde vogliono le regole della 


lotta. Un applauso immenso salutò la vittoria del Perini; 
il pubblico numeroso si contentava, di festeggiare il 
vinto. Bisogna convenire 
che siamo in progresso! M. Turc dopo essere caduto 
con grazia, come i Gladiatori romani, si avanzò verso 
il pubblico e domandò di parlare. Ottenuta la 
parola egli cominciò il suo speak cosi: « Napoleone 
T..... Il pubblico che non voleva subire una lezione di 
storia in tal momento, in tal luogo e da tal professore 
lo interruppe fragorosamente e vi volle del buono e 
del bello per ritornare al silenzio.. I bisogno di un 
benefico campanello presidenziale si faceva general- 
mente sentire! Alla fine, anche senza | intervento di 
alcun campanello, M. Turc potè. riprendere il suo di- 
scorso. Noi ci asterremo dal volere dare ai nostri Jletto- 
ri un'idea anche debolissima della lingua che il Re 


dei lottatori parlava. Di ciò siamo lontani da fargli 


carico, egli è francese e per-essere un buon lottatore 
non è davvero necessario di sapere la lingua italiana. 
Ma perche, quando vuole abbandonarsi alle sue velleità 
oratorie, M. Turc non parla francese? Tre quarti degli 
spettatori lo comprenderebbero esattamente, ed a bene- 
fizio di chi non lo comprendesse, sua Maestà Ture po- 
trebbe provvedersi di un dragomanno come sua Maestà 
Turca (ci si perdoni questo calembour ottomanno iu 
grazia dei tempi e del nome del Re dei - lottatori) «i 
un dragomanno incaricato di tradurre le sue parole. 
Se M. Turc persiste a voler parlare la lingua di Do- 
menica, il male minore che possa toccargli è di non 
essere capito da alcuno. Per quello che ci riescì di in- 
tendere, M. Turc voleva dire che se Napoleone, Fede- 
rigo, Giulio Cesare ed Alessandro, tutti. grandi guer- 
rieri l’ uno più dell’ altro, ebbero talvolta a perdere 
delle battaglie, che se Sebastupoli, la regina delle For- 
tezze ha dovuto cadere, ben poteva cadere anche egli 
quantunque fosse il Rè dei forti. Il fatto aveva già 
provato la giustezza di questo innocentissimo ragiona- 
mento, ma M. Turc adduceva a scusa del fatto che 
egli,.già affaticato per due lotte precedenti, aveva do- 
vuto affrontare nel Perini un lottatore fresco e di forza 
straordinaria, un colosso di pietra fermo sui piedi, come 


.la Colonna Vendome sulla base — disse il signor Turc 


nella vivacità delle sue immagini paragine.. Il Perini 
passato allo stato di Colonna Vendome, credè bene di 
mostrarsi all’ ammirazione del pubblico in una mise 


|. estremamente semplice. Tutti applaudirono,- tutti esa- 


minarono avidamente le sue forme erculee, sebbene 
una certa pinguedine gli deturpi .il corpo, e non man- 
cò chi esclamasse — On est fier d'étre toscan quand on 
regarde Perini. L’ idea della Colonna Vendome portava 
i suoi frutti, come vedete. 
Allora il Re dei lottatori ed il suo vincitore si 
.tesero la mano e questi promise a quelle una rivin- 
cita con parole di una chiarezza terribile. Il Re dei 
lottatori, che vede Ta sua corona alquanto compromessa, 
fissò la lotta per Giovedì prossimo, e volendo chiudere 
la giornata con un colpo di grazia, invitò il popolo a 


venire ad assistervi gratis. Questa. magica parola non 


‘produsse alcun effetto, attesa V'antipatia tradizionale 
che i popolani fiorentini professano per (tutti i loita- 
tori stranieri, antipatia della quale hanno goduto a 
loro volta i Roux, i Pertuiset e tanti altri; come ora: 
la gode in altissimo grado M. Ture. I popolani adun- 


| que, che son l'elemento predominante :a questo genere 


di spettacoli, si astennero dal contraccambiare con ap- 
piausi il grazioso invito. di M. Turc, ma.non si aster- 


Fanno certo dal profittarne e Giovedì I Arena Goldoni 


sarà ben guarnita di spettatori. La lotta riescirà interes- 


ia nella. «Seonfitta. .. purchè. peraltro, vincitore.0 Male - 
ho veglia ertaro al “pubblico ip: agua dba: < 
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CRONACA MUSICALE. 


Teaîro Pagliano 

Perchè al dì d' oggi tutti i cenci hanno la manìa 
di entrare in bucato? perchè molti bramano - mettere 
il becco in molle, cianciando di. materie indigeste ai 
loro intelletti di formica? perchè.... eh Dio mio, se si 
dovesse andare innanzi con la scienza dei « perchè » 
non la finifei più in questo mondo, ed io mi son pro- 
posto  passarmela con un solo perchè per non riuscire 
importuna. 

Perché, chiedo in grazia ‘all amica di un onni- 
bus settimanale (1) di sesto microscopico, (dei pen- 
sieri non. parlo) avete cinquettando dell’ opera di  Pa- 
cini « il Buondelmonte » che andò in scena mercoledì 
17 novembre al Teatro Pagliano,, senza. cognizione di 
causa asserito che Ronconi fu quegli che. colse î meri- 
tati ‘allori, e riuscì a tanto CHE QUA' E-LA-IL PUBBLICO 


FACESSE BUON Viso A QUESTO Pacintano Lavoro? Per- 


chè mio caro articolista, perchè? ch via credete Voi che 
lo affibbiarsi la veste di critico sia opera di. ogni Bo- 
toluccio che ringhi per via? Ronconi fu sommo, come 
è stato sempre, la Zecchini lasciò poco o nulla a. de- 
siderare anche nella parte drammatica, ‘e questo in 
rapporto ai Cantanti. In quanto. poi alla musica del 
Buondelmonte, caro il mio Baretti in miniatura, sareb- 
be lo accusare di poco buon senso il:pubblico . fioren- 
tino, al quale. io pure mi glorio. appartenere, se le 
avesse fatto buon viso di seconda mano, ossia, ‘perchè 
intendiate bene, se avesse applaudito per il. solo. me- 


rito artistico di Ronconi. Nò, nò, il pubblico fiorentino . 


è intelligente un po' più di Voi; Egli applaudì Ronconi 
come artista inarrivabile, e bene stà; però 
classiche bellezze del Buondelmonte -ed. esternò la sua 
vera sodisfazione con lunghi e reiterati applausi quasi. 
ad ogai pezzo. I lavori, come quello del Buondelmonte, 
e tenetelo bene in memoria, sono e saranno. sempre 
monumento perenne di fama allo scrittore e causa di 
entusiasmo ad.un pubblico colto ed intelligente qual'è 
il fiorentino. Salute. V. 


(1) Parla di tutto lo scibile umano e di qualche cos’ altro an- 
cora. . 


Domenica sera ultima volta in cui si produssero 
i ballerini Senesi, il teatro era affollatissimo ed i ra- 
gazzi furono oltre modo applauditi. Speriamo che fra 
dieci anni essi possano ancora conquistare applausi di 
questa fatta! È questione non -tanto facile a risolversi 
il prevedere se quesle graziose macchinette inventate 
dal sig. Morrocchesi si corvertiranne. con |’ andare del 
tempo in veri e propri ballerini. Ora lo spettacolo del 
Teatro Pagliano è ridotto al solo Buondelmonte, ma il 
Buondelmonte è tale da riempire convenientemente 
una intera serata. Così il pubblico volesse empire la 
sala! L’ esecuzione è andata anche migliorando dopo 
la prima sera. Ronconi è ammirabile in tutti i suoi 
pezzi, vale a dire nel giuramento, nel duetto col teno- 
re, nella romanza, nel finale. Il pubblico nop lascia 
passare inosservato un solo dei tanti pregi del suo 
canto e della sua azione. Ciò vi dice che gli applaasi 
al di lui indirizzo son quasi continui. Pagnoni nel 


duetto del 2 atto si fa’ pure meritamente applaudire. 


La -Sig. Zecchini eseguisce assai bene tutti i suoi pezzi, 
ma dove si mostra più che altrove cantante distintis- 
sima e buona attrice, è nel pezzo finale. Finita 1° Ope- 
ra il pubblico vuol sempre rivederla in “compagnia di 
Ronconi. A queste lodi individuali dobbiamo aggiun- 


gere un’ elogio generale a tutti per la precisione con 
cui viene eseguito il magnifico largo del gran fivale, 


pezzo che desta ammirazione ogni sera più. — 


Teatro Leopoldo 


Domani sera Giovedì anderà in ‘scena ‘ 


plausi. Questa musica di De Giosa,. non ostante alcune 


reminiscenze ed alcune ripetizioni. troppo ‘prolungate | 
è, ad unanime ‘parere della stampa e del pubblico, | un. 
vero gioiello splendido di brillanti melodie e ricco di | 
valore intrinseco. Meritano pure lode i Sigg. Del Vivo, j 
Tesi, Magnani e la ‘signora Rasori ‘che hanno. eseguito. _ 
con successo questo grazioso. LIS al Teatro. Leo ; 


sola. - - 


del Sig. Delle Piane e di sua figlia Ermelinda. Avviso 
‘ai dilettanti di cose più 0 meno fenomenali. 


AREZZO. _ Nostra Corrispondenza: | 
* Mossa dal St scopo dia 


intese le. 


il Don. 
Procopio, cui il Don Checco, da buon fratello in Don, 
cede il posto per compiacenza. non ‘per forza. nè. ‘per. 
necessità. Anche ieri sera Don. Checco si "vide onorato 
di numeroso concorso e non mancarono numerosi ap- i 


CL'ARTE 


della maggiore annuale concorrenza di commerciauti, dava ‘nell’ I. 
e R. Teatro Petrarca uu accademia vocale stromentale. 

‘Gli artisti che vi presero parte per il canto furono la signora 
i E'isa_Ajazzi giovine dotata di bella ed estesa voce, e benchè de- 
battante di una maestria nell’ arte del canto da fere invidia, ila 
; quale appositamerte venuta da Firenze si prestò graziosamente al- 
l’ opera pia, non che i benemeriti cittadini Angiolo Valenti e In- 
eopi Toci. E quelli per la parte stromentale furono il sig. France- 
sco Cappannelli di Fojino Prof. di Clarino facendosi colla sua mae- 
stria gustare le armonie di Bellini e dando prova ancora della per- 
fezione cui è pervenuta presso di noi l’ arte musicale. Ranieri Ba- 
ragli giovane aretino che con somma abilità riprodusse col violino 
una fantasia di Bazzini. Guglielmo Coleschi e Giuseppe Agnelli 
i quali concertando un duo per flauto e Clarino, si allirarono per 
la ‘loro giovane età 1’ attenzione del pubblico sia pel modo eccel- 
lente nel trattare il loro stromento, sia per la speranza ‘che danno 
di. aver avuto meritevolmente per patria, il luogo ove nacque 
Guido Monaco. Dci 

ROMA. — (Nostra Corrispondenza) 

Ill nuovo ballo aspettato, di cui si parlava mollo, ieri sera fu 
per la prima volta ‘eseguito in Argentina il suo titolo e IZ. Giuo- 
catore, Per, quanto se ne fosse detto anticipatamente di bene, niuno 
figurava veder tanto, dire dalla prima scena tu. rimani sorpreso. 
Casa da giuoco l’ordine la splendidezza con cui è guarnita le. posi- 
zioni diversa dei danzatori, danzatrici, i quadri insomma tulto _al- 
lieta Lutto. chiama a spontanei fragorosi applausi. E così proseguendo 
innanzi tutto è bello. La scena, della fiera, in cui tante e tante 
cose rifanno lulte variale e tutte bene; quella del sogno in cui si e 
immaginato di far ballare ancora alcune statue; però da statue sono 
meraviglie sono portenti d’ invezione che fanno distinguere il Sig. 
Rota come uno dei primi, e più eccellenti Coreografi — di fatti 
egli vuol tornare il ballo a tutto il suo splendore. Alcuni coreografi 
calcolano come nulla il corpo di ballo, e lo rendono per lo -più 
schiavo delle prime danzanti, dei primi danzatori. Ma il Rota ne 
‘ha voluto far qualche cosa, sottrarlo daila schiavitù, e vi e riuscito 
per cui riceve, come ricevette questi applausi fragorosi unanimi ri- 
petuti, e il Rota 16 volte!! fu chiamato all’onor del proscenio. I 
coniugj Rossi e vero specialmente il marito, benissimo le loro parti 
e c'ebbero approvazione. La Maywood e suo compagno ancor. essi 
furono rimeritati di applausi; ma dopo le sorprese dell’ insieme tutto 
cade. Figuratevi che perfino si è usata la destrezza in una parte 
del ballo di fare che a quattro a quattro vengano innanzi le  bal- 
lerine, e i ballerini in alternate file, e ripiegando, e tornando a 
presentarsi di nuovo si veggano con abito variato. La cosa ‘accade 
sul palco scenico sotto gli occhi di tutti. Sono o nò cose. sorpren- 
denti? Bravo bravissimo il Rota; bravo bravissimo |’ impresario 
dopo tanfe cose però eseguita Ja chiusa del ballo in costume di 
parrucca, s'è bella, resta men viva di ciò che precede. Bello il 
pensiero di fare che nel ballo gli uomini tolgano alle donne om- 
brellini, e ventagli, e queste ai primi la spala. Credo che anco 
senza parrucche avvenga sempre così. 

Quì mi dice qualcuno perchè portare il biglietto a baiocchi 30? 
Ne avete voi la colpa signor Cronista teatrale. Avete prodigati nel- 
l’ altro ballo elogi all’ impresario; avete detto ch'è giusto ch’ egli 
abbia danaro, e non avete già predicato ai sordi. Eccone il risul- 
tato. Io rispondo, ch'è meglio ch'egli contenti il pubblico, e gi 
faccia pagare, di quello che faccia cose che non piacciono, e tenga 
più basso il biglietto. E poi sia pure, dirò mea culpa ma se qual- 
cuno di questa mia colpa non ‘vuol fare la penitenza non vada ai 
teatro. Bel ripiego? E quale migliore? Un  Cronista teatrale deve 
ingenuamente, convenientemente dire bene, e male. Io adempio al 
mio dovere senza porziclità, senza riguardi, onde credo di meritare 
“anzi che. blasimo, lode. D.C. 

CESENA. — Per il prossimo venturo carnevale avrà spettacolo 
d’ Opera ‘in Musica, al quale oggetto quella Nobile Magistratura ad 
unanime voto nè ha accordata 1° Impresa all’ intelligente artista di 
carito:e solerte Appaltatore-teatrale Giuseppe De Lorenzi , il quale 
ba formata Ja seguente eccellente Compagnia i in concorso dell’Agen- 
Za Marchesi, e. Corticelli. 

;> Prima doniia assoluta: 


Rosina Polacco. 

.°, Primo tenore assoluto. Giovanni Manfredini. 
Primo. baritono assoluto Ceaare Puccini. 

-. Primo basso comico assoluto, Loigi Finetli. 

Con le ana! oghe parti comprimarie,. e sescondarie, 
TORINO. . _. (Nostra, Corrlspondenza), 
Probabilmente. vi sarà. noto, 


‘che il SIG. Ronzani ha preso. 


tre-il Teatro Regio nel Carnevale ed il Carignano nell’ autunno, egli. 

ha ora a sua disposizione anche il Teatro Nazionale. E questo un 
| tea! ro vastissimo: e di recente costruzione, ma ha certamente qual- 
che. maledizione addosso, ‘perchè. nessun” impresario. ne ha mai as 
sunto” la ‘direzione senza ‘andare ‘incontro a. “gravi “perdite. ; Lode. 
‘adunque al coragg io del sig. ‘Ronzani, il ‘quale “dopo averlo dotato 


Ma lasciamo che ‘a’ ‘ciò pe Li dn cli ‘ed sei 


- di A Sie Conti, ani e “Dalla ni pui SA 


La Stramesi è un: allieva: dell’ décademis: Elltnioniica e i 
ne. per ra ‘prima’ volta.; “Ha voce ‘discretamente estesa ma. de- 


r appalto di quasi. tutti gli spettacoli d’ opera della nostra Città. 01- - 


‘“d’una “nuova scala, lo riaprì. or” ‘son ‘parecchie è sere con opera e ballo. - 
‘Peccato ‘che; ai- ‘nuovi: ‘restauri non corrisponda fo ‘spettacolo, e che 
551) coragg io lodevolissimo'- del: ‘Ronzani non ‘abbia ‘oltrepassato - Ta 
; - Scala del: dealro? Eppur: non è “questo il ‘miglior ‘modo -di attirar il 


Sala del Arte bo cda A 1 pubblico 


Sabato sera avranno. luogo i consueti i esperiietiti. | sso invece dra # ssi i 


rità del pubblico, il quale le fu largo d’ incoraggimento. Il tenore 

Conti che già aveva cantato nei Lombardi al Carignano non ha cat- 

tiva voce, ma (malidetti i ma!) per fare un buon Ernanì si richie- 

dono tante altre cose! L’ Altini non manca d’ energia nella parte 

di D. Carlo e il Dalla Costa non=meriterebbe che elogi: se abban- 

donasse quell’ affettato modo di gestire che sovente ‘desta le risa. 

Insomma lai compagnia dì canto sarebbe sopportabile, ma ciò che 

supera ogni ‘mana immaginazione sono i e l'orchestra. A 

casa di Belzebù non si sentono suoni e voci più discordanti, ed io 
compatisco i poveri cantanti se con. tali accompagnamenti escono. 
qualche volta dal seminato 


Nel ballo Esmeralda la parte della protagonista è affidata alla 
signora Giordano ex-allieva della R. scuola di ballo. Non c’ è male, 


ma il corpo di ballo, l’orchestra e gli scenari distruggono quel ef- 
fetto che potrebbe fare la ballerina. 

Conclusione. Pochi applausi e teatro deserto. Ora si prova Ja 
Zingara di Balfe opera nuova per Torino. Che il cielo ce Ja man- 
di buona! 


Cori 


AI Carignano continua e direi quasi che anmenta, se ciò fosse 
possibile, 1’ entusiasmo per la Piccolomini e per la Traviata. Per 
dare qualche riposo agli artisti che cantano if capolavoro Verdiano, 

| si è posto in scena Ul Campanello il quale ebbe esito assai freddo. 
Fu applauditissimo il buffo Mattioli, ma la prima donna signora 
Fantozzi e gli altri suoi compagni fecero naufragio. Tuttavia  que- 
st’ opera si darà qualche sera ed il pubblico la sopporterà per non 
stancare soverchiamente gli artisti della Traviata. Si prova il Po- 
liuto ma non andrà in scena che verso il fine della settimana ven- 
tura. 

Domani avremo una serata al medesimo teatro Carignano, a 
benefizio dei nostri soldati che si trovano in Crimea. Vi prende- 
ranno parte la Piccolomini, Massimiliani e Colini, la celebre bal- 
lerina signora Ferraris che in questo momento e a Torino, l’or- 
chestra del teatro, la banda della guardia Nazicnale ete. etc. Fra 
gli altri pezzi si eseguiranno, la sinfonia di Stiffelius. quella del- 
VP opera Si j ietas roi d' Adam, la Marche aus fflambeauz di Mey- 

!  erber, il duetto del D. Pasquale fra soprano e baritono, la cavatina 
dei Foscari per tenore e finalmente la sig. Piccolomini ed il Co- 
lini eseguiranno ir duetto del Macbeth. La scelta dei pezzi, \' abi- 
lità degli egregi artisti che prenderanno parte alla serata, !0 scopo 
a cui essa è diretta, chiameranno gran concorso di gente al teatro. 

| fi questa non sarà una cosa insolita pel teatro Carignano, il quale 
da un mese a questa parte è ogni sera preso d’'assalto da un eser- 
cito di spettatori, i quali appena si aprono le porte vi si precipitano 

‘dentro e ne occupano ogni posto, lasciando ai ‘poveri abbuonati 

che giungono tardi appena quello spazio-che: sla fra la porta della 

pl.tea ed.il camerino dove si distribuiscono i biglietti. —F.F. 

MALTA. — (Nostra Corrispondenza,) 

1 Due Foscari di Verdi andarono in scena in questo R. Tea- 
tro, cogli artisti signora Soardi soprano, col tenore sig. Mea, e col 
baritono sig. Storti. — La signora Soardi non avrebbe. gran voce 
ma rimedia in un modo veramente nobile alla pochezza dei suoi 
mezzi declamando la parte sua con nobiltà di gesti e così si rende 
simpatica al pubblico, il. quale ogni sera: la retribuisce di applausi 
e di ovazioni spontanee. H sig. Mea tenore disimpegna con onore 
la parte affidatagli, ciò che si richiederebbe in questo artista sareb- 
be un poca più d’ azione drammatica. Ma. che merita veramente 


grandi elogi, e il sig. Storti baritono. il qnale maravigliosamente 
esprime gli affetti che contristano il cuore del vecchio Doge; cre- 
dletemi che questo giovane artista non potea meglio interpetrare 
questo difficilissima carattere, seralmente riceve grandi applausi, 
alla romanza, e nell'aria finale, in tutto lo spartito. Il 3 novembre 
andette in scena )° Elisir d° Amore colla debuttante prima donna 
signora Giulia Leontî, col tenore i. col buffo Riccio. 


La lr Sarda sarà a pae fra il -45 ed il 20 correute. 
Gattinelli ed altri degli attori che la compongono sono già arrivali 
-a Torino. — La somma offerta alla Cruvelli per restare all’ opera 
- ascende alia cifra incredibile di 180,000 franchi | anno. La Cru- 
‘ velli ha promesso una risposta definitiva per it.20 novembre. — 
È in Milano il primo contralto signora, Elena Angri. — Thalberg, 
dopo essere stato ‘idolatrato dall'arte e benedetto dai poveri , passò 
da Rio Janéifo a Buenos-Ayres, ove attendonlo nuove ovazioni. — 
Ricordiamo alle Imprese, che amano. circondarsi di ottimi arlisti , 
essere tuttora a loro disposizione | eccellente prima donna contralto 
signora Emilia Goggi. — AI Carignano di Torino avrà luogo una 
Grandiosa Straordinaria Serata a bencfizio dei soldati Piemontesi in 
Crimea. Vi agiranno i‘primarii fra gli attuali artisti, e per rendere 
semprepiù interessante lo spettacolo , vi prenderà parte la celebre 
Amalia Ferraris, — L’ egregio maestro Emanuele Mazio venne fis- 
sato dal&Nuovo Appalto “degli If: RR, Toatri di Milano per com- 
| -porre una nuova Opera nella prossima ventura primavera. — Agcn- . 
‘zia dello Stabilimento Musicale Partenopeo. Pel Teatro di San Se- 
‘vero, il primo baritono assoluto sig. Francesco Thournerie fino al 
5 febbcaio 1856. Pel teatro della Eenioe ‘di Napoli, la signora Loi- 
gia Sebiavi-Antolini prima donna assolata, fino-al'sabato di Passione 
del 1856. Pel teatro di Catania , .il primo tenore Costantino Matti- 
noro dal 10 novembre 1855 al sabito di Passione 1856. Il primo 
-tenore sig. Enrico Squires-fu scritturato .al Teatro Reale. di Drory 
Lane a Londra con }P Impresario Stammers, per mesi dodici, e do- 
‘vrà prodursi can | Ernani. —- Fu scritturata per Napoli )° egregia 
prima donna signora Nararia  Frassini. — Il ‘tenore Bertelli fu 
scritturato per Empoli pel carnevale... 


GLUSEPPINA ZECCHINI 
_ ‘Questa giovane e distinta artista che è attualmen- 
- te tanto applaudita al Teatro Pagliano nell opera Il Bon-} 
delmonte non è ancora vincolata da:i impegni per il pros- 
simo Carnevale, e successive stagioni. 


'BARTOLOMMEO. DE GATTIS, già: Artista di “Gao dà tao 
Di ‘di perfezionamento di Canto a domicilio. 
3 La. carriera da lui percorsa come Primo Tenore: nei principali 
> Teatri d’ Itaha, e dell’ Estero , gli.:dà lusinga che tanto i Signori 
| Dilettanti, come quelli che vogliono percorrere. la carriera Teatrale, 
“avranno fiducia nella sna ‘esperienza, poichè ‘nella posizione d’ in- ; 
‘—seguare quello -che egli apprese per lunga: pratica sulle-Seene. - 
1ì suo indirizzo è all’ Uffizio di Scade Tee: -di, A- > 
ÙV mato Ricci della quale è Direttore. » i 


rare 
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LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giorna!/e nel pa- 
lazzo del'e CentoFinestre sulla piazza di S. M- Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avyisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N. 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro, e al Negozio Federichi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
€éo — e nelle altre città-agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle SSarionE ù 
Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi — 
dispesealla Direzione del Gionzzo L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


inn oa 


- HUMOUR E GLI UMORISTI | 


(Gontinuazione e fine v. n. 94.) 
L’ humour di Byron nel Don Juan toglie special- 
mente di mira l’amore. Questo delirio eterno del. cuore 


umano, quesl ultimo inganno della nostra vita, come lo 
chiama Leopardi, fu deificato dai. tre maggiori poeti del. 


mondo — da Dante nella Francesca,.in quel gemito di 
colomba piagata, da Shakspeare nella Giulietta e Romeo, 
e da Byron nell'episodio d’Haidèe. Mai l’amore esalò 
più profondi melodiosi sospiri, e le anime innamorate 
mormoreranno perpeluamente quei versi; ma mentre 


l’amore simboleggiato da Dante e da Shakspeare melte 


foce nel sangue, l’amore personificato da Byron in Hai- 
dèe soggiace e si spegne in un amplesso sensuale. I due 
primi idealizzano, Byron sensualizza l’amore. Chi dei 
due primi o di Byron ritrasse più al vero la natura e 
la peripezia fatale dell’ amore? 

L'amore è 
che nella ONE della vita — la gioventù. L'amore 
è la felicita suprema della vita, perciò finito l’ amore 
compita è la vita. ch habe geliebt und gelebt, io. ho 
“amato e vissuto, come dice Schiller. Il poeta è inconso- 
labile per la morte dell'amore, e non a disragione, dac- 
chè spezzata è la corda più armoniosa della sua lira, 
divulsa la fibra più tenera dell'umano. cuore. Pel poeta 
la morte dell'amore non è un fenomeno regolare, una 
necessità naturale come la morte di tutte co$e: quag- 
giù, è alcunchè di portentoso, di tragico, è la morte 
del bello sopra la terra, è come se si spegnesse la gran- 
d’anima del mondo, come se ammutolisse il concento 
delle sfere. Perciò la morte dell'amore è la tragedia per- 
petua del teatro del mondo, è il tema inesauribile degli 
epicedii di tutti i poeti, di Dante, di Schakspeare, di 
Byron. Anche Byron in tutti i suoi altri poemi ha in- 
tonato la nenia lamentevole intorno alla bara dell'amore, 
ha pianto amaramente, più amaramente di ogni altro 
per avventura, il tramonto.di questa stella polare del- 
l’umana vita; non così nel Don Juan. Nel Don Juan 
Byron non è poeta, è umòrista, o se più volete, è poe- 
ta umorista, e l' humour, come ho detto da principio, è 
la sapienza travestita. Ora, cos'è l’amore in faccia alla 
sapienza? Ohimè! un'illusione, come tutte le altre, la più 
soave, la più necessaria, se vuolsi, delle illusioni, ma sem- 
pre nient'altro che un'illusione. Perla sapienza, l’amore è 
la fata morgana dell'anima che rifulge uno stante e spari- 
sce, un fenomeno che nasce naturalmente e dee natural- 


mente aver fine come tutti gli altri fenomeni. Byron, che 


fu maestro d'amore per tulta la sua vita, il vero minnesin- 
ger de’ nostri tempi, che per tutto il tempo . «della sua 
vita ebbe addosso codesta febbre, Byron ebbe agio” di 
sviseerarne‘a fondo la vanità, e gli è perciò che nel 
Don Juan, in quel poema non più del ‘cuore ma della 
mente, non più della passione ma dell'esperienza, dopo 
avere inghirlandato l’amore, come le vittime antiche, 
co' più splendidi fiori dell'immaginativa, ei lo fa morire 
della sua morte naturale; Tale pur troppo . è la sorte 


dell'ideale quaggiù, e le disillusioni sono per. avventura. | 
i più grandi de’nostri dolori. Byron è men poeta che 


filosofo nel Don Juan'appunto perchè umorista. L’ humour 
filosofico guarda tranquillamente in faccia tutti i fan- 
tasmi della vita e li mette piacevoleg ggiando in fuga. 


Io mi dilungherei di soverchio se ‘togliessi a discor-. 
rere parlitamente di tutti gli umoristi inglesi, Di tulle 


le letterature, niuna è più feconda. d'umoristi, e credo 


anzi non andar errato affermando ‘non “esservi | presso | 
«che io non dico scrittore inglese ‘che non ‘abbia una” 
vena a humour, sia ciò effetto dd loro. ‘naturale eccen- 


lett, Fi 


| Salmangundi e nell’ Istoria di New-York di Kickerbocker 


il fiore della vita, perciò e’ non isboccia. 


‘ leficano e crescono sotto il raggio vivificante del suo 


"propria. Non senza ragione i suoi panegiristi Jo hanno 
"chiamato Jean Paul der Einzige, Gian Paolo 1’ Unico; 


‘stampo gigantesco, lente e poderose nei loro movimen- 
‘forza e vastità al tutto straordinarie. Ji suo intelletto 


le cose, afferra e sviscera le più lontane > la sua im- 


DI pubblica in Firenze ii Mercoledi è Salato 


rivaleggia co’ più ameni classici umpristi d’ inghilterra 
non solo, ma di qualsia nazione, e tutti forse li soprav- 
vanza per lindura e grazia ineffabile di stile, 
Qnesti brevi cenni sull’ umour riuscirebbero incom- 
piuti se non toccassi anche alla sfuggita dalcuni fra i 
migliori umoristi tedeschi. L’ Alemagna è il cervello del 
mondo, come la Francia ne era un tempo il cuore. L' A- 
lemagna, come ‘Hamlet, pensa in luogo di agire, o piut- 
tosto non può agire perchè troppo pensa. Direste che 
la vita di questa nobile nazione, compressa al cuore, 
siasi ritirata alla testa. L' Alemagna è la patria della 
filosofia, per conseguenza dell'humour. 
Gian Paolo Federico Richter è fra tutti i Tedeschi 


umorista sovrano. Lessing è umorista, acuto, rigido e { 


non di rado geniale umorista; ma la logica anzi tutto 
par sia l’ inclinazione dominante del suo spirito. Somi- 
gliantemente Wieland, quantunque ‘assai diluto mercè 
la generale loquacità della sua natura e vieppiù rin- 
grullito mercè gl’ influssi d'un freddo e gretto scettici- 


smo francese. Nei Ramler, Gellert, Hagedorn del tempo 
di Federico secondo, noi troviamo larga copia e noa in- 


dilicata alle volte di ciò che i Francesi chiamano plai- 
santerie; ma poco o nulla che meriti il nome d' humour, 
quale ho tentato definirlo. In tempi men da noi remo- 
ti, Goethe è dotato di ricca e genuina vena umoristica: 
ma il savio di Weimar è troppo sublimato nella sua 
olimpica serenità, troppo assorto nel culto esclusivo del- 
l’arte per prendersi pensiero a dilungo delle umane 


pazzie. Tieck altresì, fra le sue molte piacenti qualità, 


non è privo di un acuto senso del ridicolo, di un hu- 
mour che s'alza alle volte, comechè da una troppo bas- 
sa atmosfera, sino alla poesia, se non sino alla filosofia. 


Ma di tutti costoro nessuno, sì per profondità che per 


copia ed intensità di humour, può essere paragonato a 
Gian Paolo Federico Richter. Egli soltanto esiste, vive, 
respira nell’humour. Le sue altre facoltà d'intelletto, 
di immaginazione, di fantasia, di sentimento morale al- 


humour come sotto un clima e in una temperatura lor 


dacchè in tutto il circolo: della letteratura noi cerche- 
remmo invano il suo parallelo. Egli accoppia alla gio- 
condità di Rabelais la scherzosa sensibilità di Sterne, e 
non di rado la sublimità di Milton. 

Richter fu definito dai critici, e non a disragione, 
un colosso intellettuale. Le sue: facoltà sono tulte di 


splendide e maestose piuttosto che armoniose o pia- 
centi, congiunte nullameno in unione vivente e di una 


veemente, irresistibile mette in pezzi i più ardui pro- 
blemi, si addentra nelle più occulte combinazioni del- 


maginazione potente, audacissima ricerca gli abissi del- 


l'essere, spazia sicura nell'infinito e ci evoca: innanzi, 
in un profondo religioso sfondato, immagini di grandez- 


za, «di solennità ‘0 di terrore; Ja sua fantasia ‘esuberante, i! 


lussureggiante. oltre ogni dire, sparge tesori con prodi- 
galità senza esempio, sosperdendo,. eome il sole, una 
liquida. cemma ad ogni fil d'erba, e seminando ogn’ in- 


torno la terra di perle orientali. Ma più addentro di- 


“tutto questo sobbolle l’humour, la facoltà dominante di 
Richter, come un fuoco centrale che pervade e. vivifica 
tutto il suo essere. Egli è eun umorista negli intimi pre- 
cordii; egli pensa come un umorista, sente, immagina, 


agisce come un'umorista. Lo: scherzo (sport, ‘come dico- 
; |.no con, vocabolo. ‘intraducibile gl’ Iuglesi) è. l'elemento. 


in cui vive ed opera la sua natura. Titano nel suo 


‘nai come nella” ‘sua Serietà; egli. oltrepassa ogni li- 


e e misura. 


Egli ammonta 


Quest'anarchia non è però senza scopo: solto que- 
ste maschere occuliansi faccie viventi, e questo travesti- 
mento ha il suo significato. Richter è un uomo gioviale, 
ma rado o non mai acconsente a*far la parte di giul- 
lare. Nonostante la sua stravaganza, il suo humour è 
fra tutte le, sue doti la più gennina come la più squi- 


{ sita. Per capriccioso e scervellato ch’ e’ sembri, egli non 


opera mai senza premeditazione; a somiglianza di Ru- 

bens, egli tramuta con un colpo di pennello una faccia 

ilare in melanconica, e il suo sorriso nasconde alle vol- 

te una pietà inarrivabile alle lagrime. Richter è un uo- 

mo di sentimento nel più puro significato di questa pa- 

rola; egli ama tutti i viventi con cuor di fratello, e la 

sua anima si espande con lieta o triste simpatia su tut- 

ta quanta la creazione. Ogni gentile e generosa affezio- 

ne, ogni battito di compassione, ogni fulgore di gran- 

dezza e ‘nobiltà d’ animo desta nel suo petto un respon- 

so, trae dalle corde sensibilissime del suo cuore un'ar- 

monia ineffabile come di arpe eolie, armonia {roppo 

fantastica alle volte, ma soave non di rado, pura ed 

inebriante come il canto degli angioli. L' avversione 

istessa non è odio per Richter; molte cose ei disprezza, 

molte osteggia, ma giustamente, con tolleranza altresì, 

con pacatezza ed anche con una specie d'amore. L’ a- 

more infatti è l'atmosfera in cui respira, il prisma ma- 

gico attraverso il quale egli contempla gli uomini, la 

natura e le cose. Il suo spirito dà vita e bellezza a tut- 
to ciò che abbraccia. L’istessa inanimata natura non 
è più un misto insensibile di colori e di olezzi, ma una 
misteriosa Presenza con cui comunica con simpatia inef- 
.fabile. Ben si avverrebbe a Richter il nome che diede 
egli stesso ad Herder di sacerdote della natura, di esta- 
tico bramino, errante fra odorati boschetti -e sotto cieli 
benigni. La notte infinita coi suoi aspetti solenni, il gior- 
no e lo appressarsi soave della sera è del mattino-s0-- 
no pieni per lui di misteriose significanze. Egli ama la 
verde terra co’ suoi garruli rivi, con Je sue susurranti 
foreste, Ja sua veste fiorita, i suoi firmamenti eterni; 
lama con una specie di passione in tulte le sue vicis- 
situdini di luce e d'ombra; il suo spirito si riversa ane- 
lante sopra di essa come giovane innamorato sul seno 
della donna amata. 

Ho voluto discorrere un po’ distesamente di Richter, 
perchè poco e da pochi conosciuto fra noi. I Tedeschi, 
amando, studiando e traducendo Dante, Shakspeare, Cal- 
deron e quante altre sono intelligenze sovrane di ogni 
nazione e d'ogni tempo, amano ed idoleggiando il loro 
Gian Paolo, ponendolo a paro dei loro due grandi }u- 
minari, Goethe e Schiller. 

Gian Paolo ha fatto molti proseliti in. Alemagna, 
ma di tutti il più celebre è senza dubbio Lodovico Bòr- 
ne, l’autore delle famose Lettere da Parigi, il capo del 
partito liberale tedesco, ed una delle più argute e _pro- 
fonde intellisenze del nostro secolo. Lodovico Bérne non 
ha scritto verun' opera di polso, ma gli articoli giorna- 
listici, i racconticini umoristici, i frammenti, gli afori- 
smi che ci ha lasciato rivaleggiano con quanto. v ha 
di più pensato e compito in tutte le letterature. 

Borne avrebbe potuto nell’arguzia e nella satira 
gareggiare con Voltaire, ma il suo cuore lo trasse ver- 
so Rousseau, cui rassomiglia nel nobil uso ch’ e’ fa del- 
l'humour, come arma suprema d’indignazione. Borne 
scrisse con Ja mente di Voltaire e col cuor di Rousseau. 
Ogni riga de’ suoi scritti rivela l'amico degli uomini e 
l’idolatra della sua patria — 1’ Alemagna. Egli voleva 
stenebrare e render felici gli uomini; quindi quella for- 


za morale della sua parola, quell’ evidenza convincente, 
irresistibile delle sue analisi! Egli voleva scuotere, spi- 
grire, render libera la sua patria: perciò ei la flageltò 


i a sangue con le verghe del suo sarcasmo, e i suoi ca- 


lanniatori gli opposero di averla infamata. I suoi ca- 
sa pon si avvisarono che chi ama castiga. 


- Gli seritti di Borne sono modello: inarrivabile dhe 


mour politico e di stile -mmagi poso; sentenzioso, ‘anti. 
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Emulo di Bòrne, ma non sì profondo a pezza, è 


l’autore delle Reisebilder e del Buch der Liedern, Eori-. 
co Heine, 'il più grande de’ viventi umoristi, non sola- 


mente d’Alemagna, ma di tutta Europa. Da ben cinque 
anni Heine è inchiodato in un letto a Parigi, e la ma- 
lattia non ha però potuto sfiorirglì sulle labbra quel le- 
pido riso ch'egli riversa su Lutle cose. Scetlico sino alle 


midolla dell’ossa, direbbesi ch'egli non creda nemman- ‘ 


co alla esistenza del dolore, ed abbia tolto a provare 
la verità del detto di quell’antico Dolore, tu non sei che 
un nome! Heine è il Mefistofele del secolo decimonono, 
è il dubbio che, dopo avere irriso ogni cosa, irride se 
stesso. Dio, religione, credenze. non .sono per lui che al- 
lucinazioni infantili dell’uomo, « To non ho più biso- 
gno d'un padre celeste, dic’ egli, posciachè non sono più 
minorenne». Queste parole sono la sinopsi delle odier- 
ne razionali dottrine dell’ Alemagna, ed Heine infatti è 
l’umorista del razionalismo. L'humour d' Heine non ha 
nè la sensibilità religiosa di Gian Paolo Richter, nè 
V umana sensibilità di Borne, ma ha tutto il lepore mi- 
-scredente di Voltaire. Non che Heine sia’ destituto di 
sensibilità; ben può la mente esser atea, ma: il cuore 
è sempre credente, e il cuore più che la mente è, ce- 
me ho detto, la vera scaturigine dell’ humour. 

Noi Tialiani abbiamo begli umori, troppi forse, ma 
non abbiamo umorisli; m’inzanno, un umorista aveva- 
mo e d’assai, Giuseppe Giusti, e l’Rumour anzi tempo 
Y uccise. 

GUSTAVO STRAFFORELLO. 


GLI ORFANOTROFI 


CENNI STORICI 


PARTE TERZA 


Cap. I — “Sguardo generale intorno alle 
condizioni sociali della Toscana e al 
moto di soccorso alla indigenza. 


Toscana!" oh quali memorie di grandezza, di ci- 
viltà e di carità non richiama!! sia che pongasi mente 
a ciò che fu nei primitivi tempi in cuì la Etruria do- 
minava il bel paese. » 

Che Appennin parte, il mar circonda e l Alpe, 
sia. che assistasi alle fasi che hanno distinto la sua sto- 


ria nei più ristretti confinì che questa: singolare na”. 


zione ebbe dappoi. 

La Toscana per universale consentimento è paese che 
supera ogni altro deli’ Halia per. bellezza, per salu- 
brità, per fertilità. Niuna descrizione per le bellezze 
sue naturali più parlante potrebbe farsi di quefla. che 
lasciava scritta la melanconica Musa di Foscolo 

Te beata gridai per le felici 
Aure pregne di vita, e pei lavacri 
Che dai suoi gioghi a te versa appennino! 
Lieta dell’ aer tuo veste la luna > 
Di luce limpidissima i tuoi, colli. | 
Per vendemmie festanti, e le convalli 
Popolate di case e di oliveti 
Mille di fiori al ciel mandano odori. 
I Sepolcri 

Arrogi a ciò che questo paese mite e soave è 
culla dell’ idioma gentil sonante e puro, che il Bardo 
Brittanico Lord Byron chiama un concento puro e mu- 
sicale, una poesia per se stesso: è quì che le tre arti 
sorelle hanno sparso per ogni dove pregievoli, rari e 
nobilissimi lavori; e che vi hanno avuto  nascimento 
uomini grandi per sapere e per cuore, di fama mon- 
diale, e dei quali 

Non potria mai il nome di totti dirt us 
Perman: TO ji 
è patria a cittadini pronti d' i ingegno, vivaci, îndustriosi 
e gentili di costumi. e per ospitalità famosi: è luogo 
ove la beneficenza non è stata un nome vuoto di 
suono, un misero eco che nulla crea; ma un tributo 
che gli avi posiri hanno pagato larghissimo, per modo 


“alla decrepilezza , 
tempi. 
ti narrare. ‘pertanto delle. fante e ‘svariate cose 
che al governo della carità - della Toscana si. referi- 


LI 


ScOno, ed a cui è $ 


în lutte le CONAIZIONI, ed ip tuti d 


gran parle. in sul primo sci. ‘mancavano; 0 iche ‘mon 


live. Sul qual: ‘proposito am 
se poleva a noi essere “condonata 
completezza di: ‘dali - ;per. ist 

tale mancanza ne sarebbe s 


‘a graVeve non perdonabile,. 


ido e ragionando 


ragione dmputata 


€ biamo caldegg iato cotali Collezioni; godiamo-di cuore che siaci of- 
: ferta la occasione per mostrare agli studiosi delle cose patrie que- 


i ‘cosa, e ‘che ‘dovrebbe eccitare altri ad” 


| imitarli i sa - 
streltamente collegato l argomento: no- È ario. 


stro, ne aveva a ‘prima: sgiunta. falli. ‘sgomenti; anco | dere il-Lavoro-di continua ed effettiva. utilità ia è da a 


perchè il nostro Javoro nen potendo, nè dovendo essere | ‘tarlo e renderlo perfetto ogni dì... 


parto di calda fantasia ci ‘abbisognavano, notizie che in. 


: lo Archivista del Dipartimento: Raffaello Olivieri. 


 nistrazioni dello Stato, e ciascuna ha un distinto. repertorio: susse- 
‘ guito poi da un Indice Generale. Le disposizioni; gli ‘ordini ed i 
; Regolamenti di ogni ‘sorta. che alla respettiva. Amministrazione si 
 referiscono sono raccolti e riuniti in ‘separati Inserti, 
che la sventura ha trovato soccorso dalla nascila fino | 


| sto sano che non’ 


‘di cose patrie; quantunque a nostro rossore dobbiamo 
dire come nella comune dei cittadini siavi ignoranza sulle 
istituzioni che formano. giojelli preziosi della: Corona 
della Toscana Carità. Ma a conforiarci nel postro di- 
Visamento giungeva opportanò il benefizio che ne era 
a noi conceduto Jarghissimo di studiare sopra i docu- 
menti che esistono raccolti in una preziosa collezione 
nello ufizio dei Sindaci, i quali hanno a noi offerte 
notizie nuove e peregrine; ed hanno rendute più ac- 
cerlate quelle che altronde avevamo desunte intorno 
alli stabilimenti di beneficenza della Toscana. — Lo 
‘perchè vincendo ogni ritrosìa e pieni di amore e di 
buon volere ci accingemmo al compimento del la- 
voro. (1) 

Una obiezione ci sarà fatta: ed è che il nostro 
lavoro si è di troppo dilungato a fronte del pensiero 
che primitivamente dava a quello occasione; mentre 
le nostre osservazioni avrebbero dovuto .itenersì  stret- 
tamente al titolo del libro. Ma per noi la obiezione, ove 
per avventura ci fosse avanzata trova. replica nella 
considerazione, che l' ordinamento della carità di uno 
Stato partendosi dai medesimi principj ed essende in- 


| fluenzato dalle medesime condizioni @e circostanze, non 


era dato di ragionare degli stabilimenti ‘creati per la 
tutela degli orfani senza occupasci 4 insieme delle fasi 
del regime di carità. 


ART. I. — La Etruria 


Non vogliamo passare senza dire alcuna parola la 


d dominazione primitiva degli Etruschi, come quella 
{ che appellando a glorie dei nostri antenati rtdonda a 


tanto onore della moderna Toscana, 
luce sulle sue vicissitudini. | 

Sebbene il nostro Pignotti (2) sostenga essere la 
storia civile della Etruria appoggiata più all’ immagina- 
zione che al giudizio; pure è giuoco forza convenire 
dopo quanto hanno scritto storici ed eruditi celebratis- 
simi (3) che si hanno bastanti argomenti per dimo- 
strare, che gli Etruschi, dominatori de! territorio dalle 
Alpi al mare, formavti una federazione bene ordinata 
di molte e nobili città, precessero nella civiltà i 
Romani, i quali non furono in origine che una umile 
colonia Etrusca formata da gente arrischiata sbandita 
per lotte politiche, più che altro da Alba colonia di 
Veja: tanto che il Forti (4) osserva ehe non andrebbe 
molto errato dalla ragione dei probabili chi. stimasse 


(1) La mancanza di una raccolta di principj e di massime nor 
mali, che a guisa di Manuale valga a dirigere le Superiori Autori- 
tà Direttive dello Stato nell amministrazione della cosa pubblica, è 
tale inconveniente che a ragione debbe lamentarsi; come quello che 
refluisce a molto danno per la più retta, pronta ed uniforme riso- 
luzione degli affari. Fallace è la fidanza nelle {radizioni burozratiche, 
perciocchè la successione razionale ed istorica dei fatti mal può ri- 
tenersi, ed al bisogno aversi presente in tutta la sua completezza. 

Di ‘questo vero andava potentemente ‘convinto’ il Consigliere 
Gran Croce Giovanni Baldasseroni attual. Presidente del Consiglio 
dei Ministri, allorchè dalla sapienza :del Principe. era preposto alla 
direzione dell’ importante Dicastero delle Revisioni e dei Sindacati. 
E di fatto niuno più di Lui poteva penetrarsi del bisogno di un 
Lavoro che riassumesse tutta la Storia Ministeriale di quell’ Uffizio; 
Egli che ispirandosi al concetto che suggeriva alla Repubblica di 
Firenze la istituzione di questo utile Dipartimento, .col progredire 
dei tempi però degenerato dal suo scopo, seppe scuoprire tante oc- 
culte piaghe e tanti mali di pubbliche Aziende nella opinione dei 
più risguardate per modello di perfezione. 

: Lo perchè provocava dal Principe nel 3 Gennajo 1854 aleun’or- 
dine, perchè più facile e più pronta attuazione ricevesse il suo» pen- 
siero di raccogliere in ordinata Collezione gli Ordini, i Regolamenti 
e le svariate disposizioni che alle pubbliche I UIDIS frazioni si re- 
ferissero. 


e sparge molta 


Ma elevato il Consigliere Baldasseroni ad altro Impiego, il suo 
progetto rimase leltera morta; e dal sonno letar gico in cui dormi- 
va.da oltre anni venti: destavalo la mente previdente' ed illuminata 
del Cavalier Consigliere Gommendatore Ferdinando Tartini R. Pro- 
curatore alla Corte dei Conti e Soprintendente insieme all’ Uffizio 
dei Sindaci; il' quale poriava felicemente a compimento: il già inco- 
minciato Lavoro coadiuvato ‘dali’ opera solerte e di tutto amore del- 


“La Collezione è repartita in tante Serie quante sono le Ammi- 


costituendo 
così una storia. dettagliata e progressiva assai preziosa. 


Bene immaginato -e semplice e di tutta ùtilità adunque è il 
‘modo tenuto nella. compilazione del Lavoro; e noi, che sempre ab- 


« 


ST con ‘piacere. de le. disposizioni dale sieno tali da‘ren- 


«Ora se ai dati. amministrativi, verranno, ‘uniti li che Fl 


| Du dalla. opera elaborata e ‘pregievole. del Cav. Se egretario Passeri 


| nî,-di cui fion d ffizio della Toscana, 
erano a nostro ay viso lacteatementa accertate c  posi- | ovrebbe ‘esservi Uffizio 


"@ PiowortI. Storia della ‘Toscana. Lib- 4, Cap: 2 

©) Discorso sulla Etruria dell'Abate Gui MaowettI nél Fer- 
Tario.« Costume . van Fico: € 
ve: si citano ì fonti 


v a Istituzioni C 


e massima- 
= mente della nostra Firenze, che ne ‘andasse. sfornito, si otterrà PE 
Y: certo ud ‘lavoro per ogni parte: ‘esatto ed’ accertato. 


;moderno » è: : Morsì; sona a uo 1; sE. 


essere stali.i Romani rispetto agli Etruschi quello che 


. erano un di gli Algerini e gli abitanti di Tunis rispet- 


to all’ incivilita Europa. 

Non vogliamo sostenere che gli Etruschi fossero 
maestri e Donni dei Greci; e molto meno ammette- 
remo che dai Greci dessi apprendessero il modo del 
vivere civile. Converremo solamente nella giusta sen- 
tenza del prudente Pignotti, il quale dice che la Etru- 
ria fu maestra a se stessa. 

Tutti gli storici ad una voce lodano la Legislazione 
Etrusca per la equità, per la giustizia e per la perfezione 
delle sue disposizioni: le quali miravano a conservare 
al cittadino libertà e sicurezza, e ad impedire ai capi 
di famiglia di operare indipendentemente dalle costi- 
tuzioni fondamentali dello Stato, Solamente la plebe te- 
nevasi nella ignoranza ed in una specie di vassallag- 
gio per cui trovavasi obbligata a stare sotiomessa al- 
l’ ottimate che risguardava il suo protettore. La mode- 
razione delle Leggi risultava dal fatto della inesistenza 
per alcun tempo della schiavitù domestica, o dal trat- 
tamento umano degli schiavi. Collo stesso spirito di 
moderazione frenavasi la procedura violenta a riguardo 
del debitore reso inabile a pagare (1). Miti altronde 
erano i costumi degli Etruschi presso i quali correva 
proverbiale la ospitalità e la carità. 

Quindi Romolo, Numa ed i Decemviri dovettero 
ispirare la loro legislazione a quella degli Etruschi, 
checchè asserisrcano Livio ed Alicarnasso, e con loro la 
tradizione della comune degli scrittori, intorno all’ am- 
bascerla inviata in Grecia per fare tesoro delle Leggi 
di quelle celebrate Repubbliche; mentre conforme ne 
insegna il Forti gli eruditi hanno assai disputato, nè 
la lite ha avuto per anco la sua decisione, se meriti, 
o no fede l asserzione dei sullodati scrittori. (2) 

Tanta gloria però spariva; e Rama che aveva 
succhiato tutto lo incivilimento dalla Etruria nell’anno 
473 di sua fondazione la soggiogava: ed associata alla 
sua potenza non andava guari che ne prendeva la in- 
dole, i costumi, nè adottava i sentimenti, ed erale larga 
di potente ajuto nelle guerre straniere. Però Roma 
non trattava gli Etruschi come schiavi, ma piuttosto 
come fratelli, e varie Città, e fra queste Chiusi, Cortona 
ed Arezzo, ottenevano perfino ia Cittadinanza Ro- 
mana. (3) 

ART. IL — Toscana antica e moderna 
Da questa epoca pertanto gli avvenimenti si . con- 
fusero con quelli di Roma: parte considerabile di un 
gran tutto la Toscana appena nominavasi nella storia, 
e solamente lo si faceva per occasione di «qualche 
sventura. Oppressa come le altre provincie della Italia, 
in mezzo alle tenebre della più grande ignoranza, co- 
minciò ad emergere dalla oscurità, allorche disfatto il 
colosso Romano, dopo la infelice dominazione dei po- 
poli del settentrione e dei signori o lirannetti che col 
titolo di Marchesi e di Conti quai vassalli dei Rè d' I- 
talia angariavano le misere popolazioni delle Città e 
Castella della Toscana, e specialmente della Maremma, 


le avvenne di scuotere i- vincoli di dependenza ehe la 


lesavano a quei dominatori; vincoli che già innanzi 
erano stati grandemepnte rallentati dalle questioni fra 
il sacerdozio rappresentato dal famoso Monaco Ilde- 
brando, e lo Impero. 

E quì giova dire col Pignotti che in quel gene- 
rale movimento dell’ Italia per la libertà VP entusiasmo 
fanatico trasportò gli abitanti al di là dei giusti limiti 
e ad una specie d’ intemperanza di libertà ; e ereden- 
dosi. più liberi, quanto erano più indipendenti, non 
solo le Città, ma tulte le terre e fino i borghi più 
piccoli si divisero in tante frazioni repubblicane al- 
cune non più grandi di S. Marino: (4) facendosi poi 
fra loro una continua guerra. 

Splendide sono le memorie per cui vanno fastose 


le Repubbliche di Fireoze, di Pisa,.di Lucca, di Arezzo, 
‘ di Pistoja, di Cortona e di altre nobilissime Città della 


Toscana. A Firenze, che mirò :mai sempre alla loro con- 
quista le avvenne a grado a grado sia colla fortuna 
delle armi, sia per altre vicende a riunire finalmente 
sotto il suo dominio tulte le Città. e Ca.tella che co- 
stituiscono di presente lo Stato della Toscana. 

Uno squardo fugace alle condizioni sociali di co- 


tali Repubbli che, che tutte le comprenda io. un gran 


- (4) L° unica ‘facoltà che davasi al. creditore era quella di.esporre 


alla pubblica ignominia il debitore, ‘che accompagnavasi nella città 


da una folla di fanciulli, i quali portavano in aria una borsa vuota. 


Discorso suddetto dell’ Abate MacxeTtTI. — ln differenza ‘dal pro, 
: cedere dei Romani ! i ì 


(2) Libro 4, Cap. 5, $ 9 — Sulla ‘veracità delle cose: :asserite 


: da Lia e da Alicarnasso dicemmo altrove. ‘aleuna cosa sull’ autorità 


più specialmente di Lord Brougham, il quale senza parlare di que-- 


È sta amibasceria dice per altro che le Leggi Decemvirali furono prese 
: printipalmente ‘dalla Giurisprudenza degli Stati Sas - 
: | Filosofia Politica. Partè 2, Cap. Ad. 


- BrounAN 


. 6) L° Italia di xoaot e PicnortI Op. 2 tr. 
uc) Anco Poggibonsi si ‘stabilì in repubblica indipendente. 


DE 


N. 


92 —_g<_’—91‘—‘——’—’‘’ 


quadro, giunge a nostro avviso in acconcio ad appia- 
uarne il cammino per la storia della carità Toscana, 


alla quale hanno le Jorò. varie vicende uno stretto rap- 


porto. i 
Miserrima e quanto mai lacrimata, fu la sorte dei 
popoli per le discordie Cittadine, per le pestilenze e per 
le carestîe. 

S 1. Discordie Cittadine — Sarvoleme le calamità 
che piombarono sulla Ialia alla invasione dei Barbari. 
La luttuosa istoria di questi tempi non ci offre che 
scene di desolazione. Robertson asserisce che ‘ove vo- 


lesse cercarsi un periodo in cui una gran parte degli. 


uomini sia stata più oppressa ed infelice, è senza meno 


questo in cui gli Unni, i Vandali, i Goti, i Longobardi 


non ebbero alcun freno, avendo ‘esterminato nazioni, 
distrutte inliere provincie, ridotti gli abitanti in schia- 
vitù e costretti a morire di fame; ed in Toscana a 
detto di Papa Gelasio essendosi quasi annichilata la 
specie umana, asserzione che sebbene. secondo Pignolti 
sia alquanto esagerata, pure è espressiva della gran de- 
solazione di quei tempi. 

Qnesta intemperanza di libertà che muoveva le 
Città tutte Italiche a stabilirsi in sole ed indipendenti 
Repubbliche, agitava gli spiriti delle Repubbliche stesse, 
e rendendo gli abitanti disubbidienti alle. leggi che si 
erano dettate, gli divideva in più pariiti, e le pas- 
sioni che erano più impetuose che nella età nostra. 
rendevano più sanguinose le sedizioni e le querele cit- 
tadine: o 

Le Città della Toscana più restle ad abbandonare 
la turbulenta costituzione democratica, furono più sog- 
gette di Milano e di altre Città dell’ Italia a più lun- 
ghe e prolungate convulsioni. (1) 

T partiti che sorgevano dei Guelfi e dei. Ghibel- 
lini; quelli dei Bianchi e dei Neri cui dava vita la 
Città di Pistoja; gli altri dei Popolani e dei. Nobili che 
di mano in mano si contraslavano il potere, erano ca- 
gione a fazioni, ad astii, che terminavano mai sempre 
dopo lolte sanguinose e con proscrizioni portate ad 
atto dal partito vincitore. (2) . 

Il Segretario fiorentino facendosi lecito di aggua- 
gliare Firenze a Roma osserva, che la stessa cagione 
che tenne questa divisa, disunì Firenze; vale a dire le 
inimicizie fra il popolo ed i nobili, le quali però ter- 
minavansi con diversità di effetto, in Roma, cioè dispu- 
tando, in Firenze combattendo; perchè in Roma il po- 
polo desiderava godere dei supremi onori insieme coi 
nobili; (in Firenze voleva .esser solo nel governo; e 
così essendo nel primo caso le offese più sopportabili 
che nel secondo, la nobiltà cedeva più facilmente, nè 
veniva alle armi, quando che il desiderio del popolo 
fiorentino essendo ingiurioso ed ingiusto, la nob'ltà con 
maggiore forza si Jevava contro, ed al sangue ed agli 
esilj veniva. E se, come spesse fiate avvenne, il popolo 
rimaneva vincitore, gli abitanti della campagna si ri- 
voltavano contro le Città; le terre ove abitavano i 
gentiluomini armavansi contro Ja Metropoli ed il disor- 
dine e la pubblica ruina giungevano all’ estremo. (3) 

A ciò univansi le guerre che si facevano fra loro 
le Repubbliche, non meno disastrose e dolenti per le 
conseguenze. 

Firenze braccio destro della Chiesa di a Jottare. 


contro Feudatarj potenti, e contro Ciltà devote al par- 


‘ tito Ghibellino; e così con Pisa, Siena, Volterra, Arezzo 
e Pistoja, che quasi sempre :parteggiavano per. lo Im- 
pero. L’ avvenimento più grande fra le tante guerre. 
battute fa la battaglia di Monteaperti, in cui i Guelfi 
venuti ad oste coi Ghibellini ebbero la peggio. Questa 
battaglia, che appellare si potrebbe il Vaterloo del me- 
dio evo (4), fu terribile per la strage che fece correre 
l’ Arbia in rosso, e di grave momento ‘per Di ‘conse- 
guenze sì pubbliche che private. ‘ È 

Lucca divideva: allora Je sorti con Fieno e de 
30,000. combattenti ‘nei campi dell’ Arbia niuno ne 
tornò in patria; tanto che non vi fu famiglia che non 


dovesse piangere un congiunto. Ma mentre tutte le 
Città inermi e ‘spaventate aprirono le porte. ai Ghibel-. 


lini, Lucca sola tenne forte; e diè ‘asilo a. «gran parte 


dei Guelfi, che poi. dovelte cacciare; per cui questa in- | 


felice turba di uomini,. di femmine: e..di ragazzi «andò 
errando esponendo la loro miseria a; tulla: Ialia. È 

Firenze e Siena ebbero -un reggimento talmente 
inslabile :e di tante e così subite variazioni, che quanio 
a Firenze il. feroce. “Ghibellino - ‘non si 
CE 


“Ed ‘ora ‘in te SO, z 
Li avi tuoi; e l’uno P altro * 
> 


-, i que” che dea 


DS iaia Hide 
(2) Siewonbi. Delle “Repub l 
(9 Rererti. Dizionario a 


L'ARTE 


E con linguaggio più allusivo. © 
? Verso di te che fai tanto sottili 
Provvedimenti, che a mezzo Novembre 


Non giunge quel che d’ottobre fili. 
Ibi dem Vers. A4A. 


. Le guerre ni Principi stranieri chiamati dalle Re- 
pubbliche a loro soccorso, e di cui facevansi poi pa- 
droni, erano pur queste potentissima. occasione a mali ed 
a calamità senza fine. Ne piace solo rammentare il do- 
minio straniero di Carlo V che dopo le invasioni dei- 
barbari fu il più devastatore di tutti, o che manomise 

‘ la misera Italia più funestamente anco di Federigo Bar- 
barossa. Il Senese territorio fu nel 1554 devastato per 
«modo che 50,000 contadini perirono per fame, guerre 
e supplizi: la Maremma, la quale fu  fiorentissima in 
tempo degli Etruschi e della Repubblica Romana, e che 
‘erasi alcun poco ravvivata nel medio evo dopo i sac- 
cheggi dei barbari, si vide da quel tempo perduta, nè 

. potè altrimenti SEADLI per l’ aria insalubre che vi 
si generò. 

Quel popolo peraltro che per molti secoli non respirò 
che fazioni ire e proscrizioni divenne col progresso dei 
tempi il popolo il più mite ed affettuoso. 

La qual mansuetudine e dolcezza di carattere fu 
altamente proclamata dal Principe Filosofo, cui deve 
tanto la Toscana, allorchè conobbe l’ antica Legislazione 
criminale troppo crudele e severa, ed altra ne diè in- 
fluenzata da principj più umani, la quale ebbe per ri- 
sultamento, nuovo nei fasti della storia delle nazioni, lo 
essere per un cerlo tempo state le carceri vuote di de- 
linquenti e di accusati. 

S. 2. Pestilenze. — La Peste Orientale univasi a 
rendere disastrate le condizioni dei poveri cittadini. 

La Hiade della umanità in tempo di contagio è ar- 
somento che ne rattrista per le. scene di lutto, di 
morte e di desolazione, e per il 
suole avvepirne di ogni civile costumanza. 

Ne sgomenta il considerare come frequente fosse 
lo irrompere di questa malattia, e come grande la di 
lei estensione e durata. Il lavoro cui diamo opera, 
sulla igiene quarantenaria, e che compiremo se Iddio ne 
conceda vivere più felice e meno travagliato, mira a 
dimostrare coi fatti della storia come ciò fosse conse- 
guenza in prima della mancanza di Leggi sanitarie, poi 
perchè queste non furono che male, o imperfettamente 
applicate. (1) 

Prima del 1325 non vi hanno memorie che la pe- 
ste penetrasse in Firenze; ma indi in poi nello spazio 
di soli tre secoli, e così fino alla peste del 1632, fu 
visitata ventitre volte. E mentre lo era questa Città vi 
andavano insieme soggette le altre, perciocchè non 
eranvi barriere quarantenarie che trattenessero il cam- 
mino al flagello. Favolose dovrebbero credersi le cifre 
dei morti, se a farne certi della verità, non ricorres- 
sero attestazioni di Storici contemporanei e meritevoli 
di tutta fiducia. 

Cessò per altro la peste di menare danno: ed anco 
per questo lato la Toscana non ebbe nuovo traversìe; 
mentre una regolata e bene diretta polizia sanitaria in- 
augurala dal senno degli Italiani veniva applicata per 
modo da fare argine alla sua introduzione. (2) 
$ 3. Caresìe. — Scrive il Segretario Zuccagni 
| Orlandini (3) che gli artigiani dirigenti il limone go- 
vernativo della Repubblica Fiorentina con molta bona- 
rietà in fatto di politica economìa attenendosi ai prov- 


assicurare la sussistenza del popolo con magazzipi di 
abbondanza e con inceppamento ed imbarazzo dell’ in- 
dustria singolarmente della Commerciale (4): Cotali Or- 
‘dinamenti conservaronsi durante il Principato Mediceo; 


Î Jlarono-di mercanteggiare per utile proprio, e di far 
lucro così sulle calamità della patria. (5) 
‘Conseguenza delle quali misure fu che ogni due 0 


no) BARZELLOTTI. Polizia di Sanità. — Lanpini PLacipo. Storia 
della Misericordia dî - accresciuta ‘ed ‘illustrata dall’ Abate 
PicLoRI. > 


| quaranterarie mon è a nostro debole ‘avviso bastantemente accerta- 
ia; — nè può dirsi che questo merito. sia, come si è detto, dovuto 


mo completare in ‘argomenio così momentoso nel Lavoro testè. ci- 


ii durre che i Pisani avessero molto: antico il concelto della senti 


ni di scansare il-contatto dei bastimenti, ‘provenienti ‘da Località infette; 


ristelte dallo ti mentre poi la Repubblica di Firenze, prima di Venezia, stabiliva un 


| Magistrato di Salute ‘per tutelare il Paese Ea provenienze terre- 
È stri sospette per peste. 
3 si CCR Ono, Statistica del Granducato, di “Toscana. 


4) i; ora def provvedimenti ‘anmonarj era. ‘affidata. agli 
iali d none pe a di 


sovverlimento che 


—vedimenti dei. Romani e .dei Longobardi. pretesero di 


che anzi il primo Cosimo ed il figlio Francesco I sti- 


(2) La. a di priorità sulla pica delle provvidenze 


‘al Veneziani. Che anzi dagli studj che abbiamo fatto, e che _voglia- 


| tato onde. ‘corroborare questo concetto; ne- sembrerebbe doversi de- | 


Vuazza,, ) © ‘successivamente * 


e > Francesco i 


367. 
tre anni al: più il nopolo fosse travagliato dalla care- 
stia. Ciò avvenne nel 1285; eguale penuria si rinnovò 
nel 1288, e. poi nel 1298. Durante il secolo XIV furo- 
no 24 Je carestie. Sul terminare del secolo XV e nella 
prima metà del secolo successivo, durante cioè l'oltimo 
periodo della Repubblica Fiorentina, i cronisti di quel 
tempo hanno lasciato luttuo$e memorie delle frequenti 
carestìe che flagellarono il popolo, Nel 1427 per la 
gran fame il Comune faceva fare il pane migliato e lo 
vendeva alla Canova di Piazza ove il popolo si affolla- 
va in modo che molti più volte vi morirono. Fu anco 
forza ricorrere al pane di gramigna, ed ai poveri ac- 
corsi dal contado per chiedere pane, si dovè concedere 


: perfino un ricovero nella Sala di Papa Leone in Palaz- 


zo Vecchio. Anco nei primi anni del secolo XVI ebbe- 
ro luogo carestie, e nel 1511 fu la più grande di cui 
restasse memoria per cui morì gran numero di perso- 
ne in città e nel contado, calcolandosene il numero a 
circa 30,000. P 

E senza parlare delle calamità pubbliche del rino- 
mato assedio di Firenze, diremo che penurie eguali, e 
con luttuosi resultati, si repeterono durante il regime 
Mediceo; nella qual circostanza il Governo sopperì con 
grave sacrifizio ai bisogni del popolo della Capitale (1), 
lasciando cun manifesta ingiustizia languire gli abitanti 
delle altre città e delle campagne. 

La terribile carestia però del 1763, di cui tesse 
un quadro toccante lo Zobi (2) diè eccitamento a salu- 
tari provvidenze; che attuate in modo temporario da 
Francesco I sui consigli del Neri e del Rucellai ispira- 
ti ai concetti dell’ Arcidiacono Bandini precursore fino 
dal 1737 dell’ economia politica, davano poi campo al 
grande Leopoldo di proclamare come massima fonda- 
mentàle della Legislazione economica dello Stato la li- 
dbertà del Commercio. 

THl fatto ha dimostrato come cotale principio sia la 
migliore sicurezza per gl’ interessi dei produttori e dei 
consumatori; e preziosi sono i dati che ne offre nella 
sua Statistica lo Zuccagni Orlandini sul confronto del 
prezzo medio delle derrate ai tempi delle Dominazioni 
Repubblicana, Medicea, e Lorenese. A qualunque obietto 
rispondono con eloquenza 

1. la dolorosa esperienza che facevasi nel 1792 
allorchè 1° ottimo Ferdinando IH sul cominciamento del 
tempestoso suo regno procedeva a ripristinare i Rego- 
lamenti Annonarj, perchè facevaglisi credere essere 
questo un voto generale del suo popolo, che egli vo- 
leva, e fece felice; ma non andava molto che, sgomenta- 
to dai mali immensi che ne tennero dietro, e ricorde- 
vole dei consigli che a Lui J}asciava l’Augusto Genitore 
col Manifesto del 22 Febbrajo 1792 glorioso monumen- 
to storico, revocava la Legge, e tornava alla piena li- 
bertà Commerciale; 
2. La prosperità che la Toscana ha indi op- 
presso mai sempre goduta a fronte della tristezza di 
alcune annate; 

3. e-massimamente poi il fatto recentissimo 
di avere superata la crisi annonaria senza soccorsi di 
sorta, e senza bisogno che il (Governo, come in altri 
Stati di gran lunga più potenti e SEA sia sceso a 
provvedimenti di eccezione. 

Le quali cose abbiamo voluto dire per colo;0 che 
vorrebbero tuttavia farsi caldeggiatori di un differente 
procedimento di cose. (3) 


(continua) Avv. OTTAVIO ANDREUCCI. 


(4) Il disborso per comprare Vella vaglico si calcolava centomila 
‘seudi. 

(2) Zosi. Storia Civile della Toscana. 

.(3) E poichè i fatti sono documenti irrefragabili, ne piace qui 
ripostare a conferma delle cose dette il ‘seguente prospetto dedotto 
dalla. Statistica testè citata. i 
Estrazione Pr.dil S. 
8,556,942 Proibita L. 29 — 


Raccolta 


— Anno di vincoli commerciali St. 


4766 
Libertà commerciale St.'12,233,689 St. 500,956 L. 416 — 
4775 i i 
Libertà commerciale sospesa St. 15,033,051 Proibita L.‘29 10 
1792 


Jo non vi temo o -sciagurati figli 
°... Ii cotardo livor, di bassa speme; 
.. Chi pura ha V alma farisaici artigli a 
° Oh nò, non teme! 
‘To non vi temo vi disprezzo e sento. | 
- Che allo sdegno: non si apre il petto mio; 
— Siete qual nebbia che disperde il vento 
Sacri. all’ oblio. — & 
di sotterranee trame il fil conosco, 
Conosco lire vinte, il finto riso. 
Del Vostro core il mal celato. losco 


E 


3 Vi leggo in viso, 


Gentile affetto a gentil core si apprende 
E la vita quaggiù rende. più bella; i 
-Ma chi di Voi corpi adiposi intende, tub 
Gentil. favella? i 
Amicizia, virtù, patria ed'‘amore 
Ridotti a pingue cifra idolatrate, 
Ma per coprir la nudità del core 
Invan sudate. | 
Degni non siete della mia vendetta: 
Che val se il piè mi lordo isnobil fango? — 
Veggo 1° oscura bolgia che vi. aspetta 
E vi compiango! 


CRONACA MUSICALE 
LIVORNO. — {Nostra Corrispondenza) 
La Violetta continua a fanatizzare il pubblico che non cessa 
seralmente di applaudire in an modo superlativo, la) signora Cor- 
tesi,j il tenore Pancani, e Bencich. Il ballo Caterina, o la figlia del 


bandito colla ballerina signora Fuoco piace moltissimo. Lo spet- 


tacolo piace immensamente ma per un’ ingiuriosa fatalità la cassetta - 


dell’ impresario non si riempie d’un gran numero di biglietti. Ve 
né parleremo più a lungo un altra volta. 
BOLOGNA. — Gran teatro del: Comune, — Viene pibiratia 


la beneficiata di Crivelli che duvea aver luogo stasera, e ‘nella 


quale egli canterà fra gli etti del sempre “acclamate di gran con- 


concorso onorato Trovatore la scena di Manfredo nel Giuramento. 


pezzo tn cui il Crivelli è un modello di esecuzione animata, e per- 
fetta. Ciò diciamo non senza congnìizione di causa: e chi non ri- 
corda l'entusiasmo destato dal Crivelli in questo pezzo al teatro del 
Corso or son due anni? Intanto con questi elementi e colla Violetta 
che comparirà entro la prossima settimana, possiamo indovinare che 
una stagione si bene incominciata ‘ed avviata, tion potrà finire che 
con trionfo si per onor degli artisti che per ‘utile dell’ impresa. 
NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — Contimuano le rappresentazio- 
ni del Trovatore e del Lionello, alcune volic alternate (dalla Lucia 
di Lammermor. Nel Lionello, datosi martedì scorso,. rifulsero come 
al solito i valorosi artisti, e ia Medori ebbe. applausi 0 chiamate 


fuori, alla sua ‘aria Caro nome che il mio cor cantata con Ja :nota | 


sua valentia; e gli stessi applausi ebbe pure nel duetto. Del pari fe- 
steggiato fu I’ inarrivabile Coletti, ch'è una sempre crescente deli- 
lizia del nostro Teatro. Il Trovatore va anche meglio dell’anno 
scorso; e per un’opera abbastanza nola fa piacere come cosa nuo- 
va: tanto può eccellenza di esecuzione da parte di Coletti. e -della 
Medori! Nè va di menticata la giovane Azucena (Ester Paganini) e 
Marrico (Stefani ). Nella Lucia non mancano mai gli applausi e le 
chiamate fuori a Mirate dopo l’aria Tu che a Dio spiegasti* l’ ali. 


(Omnibus) 

BARI. — (Nostra Corrispondenza) ta 

Poche righe a volo per dirvi che sabato sera 6, Novembre andò 
in scena su questo Teatro I Trovatore. 

Il successo che riportò la Giordano: fu-brillantissimo e clamoro- 
so, destando un vero entusiasmo! La potenza della sua Della voce, 
il suo canto appassionito, ha fatto furore ed-ha saputo elettrizzare 
il pubblico, interpetrando a perfezione la difficile parte di Leonora, 
con una maetria veramente incantevole! Durante tutta 1’ cpera è 
stata festeggiata da una salve di fragorosi applausi, quali ificandola 
artista intelligente, simpalica e accurata, di ottima scuola, e da va- 
ticinarle che il trionfo a Bari, le sarà di scala per essere in breve 
degnamente coliocata nella capitale di questo Regno! 

Lode pure, e alta lude sia giustamente resa al rimanente della 
compagnia Sigg. Lasiguani, Bettazzi, Sansone, e Giafrida per avere 


tutti magnificamente contribuito all ‘esito così fori unato di “questo 
spettacolo! ; 


E tutti indistintamente son stati compensati: ‘da generosi applau- 
si, chiarmandoli. più .volte all’onore det proscenio.. 


Gli è tanto il fanatismo che: ha prodotto: questo. spettacolo, che 


figuratevi accorrono dai paesi circonvicini per goderlo, « e già s'im- 
pegnano una sera per l’altra i Pale hi. 


iagli. 


MILANO. — Alla Canobbiana seguon ne ar: ioni È Lai - 
pro g O 0 rappresentazioni y avrà a-compagni la De-Roissy, Agresti e Benedetti. — Augusta AI- 
bertini e Carlo‘ Bancardè, i due. celebri artisti che deliziano presen- 
‘temente if. nostro pubblico bolognese al ‘teatro Comoenale 


degli Ugonotti alle quali occorrono spettatori in bon :numero al- 


lettati dalla musica. che comprende una tarita varietà: di- cose ed | 


aleune parti veramente sublimi, e dalla multeplice ricchezza dello 


spetlacolo, che basterebbe da. solo a richiamar gente al teatro L’ e-_ 


secuzione, come arvien- ‘sempre, massime in opere. di tal fatta, in 


cui le prime rappresentazioni sono più che altro altrettante prove 
generali, più:diligenti e ‘complete. del consueto; ‘diventò: ‘migliore 
e più sicura, e non lascia gran Bilo ‘appiglio alle critiche di coloro 
che. pretendono non sapersi ‘fra noi ‘pazientar. tanto finchè ogni 
cosa acconciamente risponda all’ uopo. Dovrebbesi in quella .vece 


marav: igliare come in brevissimo tempo facciasi tanto, e si ritrovi con 


pochi concerti queli’ effetto. che alrove. è il premio dt lunghe e su- 
date faliche. La signora Boccherini, il Giuglini e _ilfMarini,ai quali 


| lutti e tre furono a più riprese. acclamati. Parve fin #nche che nes- 
suno de’tre ballasse meglio d’ allora, non il Walpot, non la Zyccaria 


‘ po la sna cavatina, e dopo la sua aria — Ah se il padre m'abban- 


pure mostrati egregi, e Carrion ha avuto esso pure un successo in- 


‘ la quantità delle cose di cui dovevo scrivervi, e la lettera piena da 


de Costantinople troviamo quanto ‘appresso a proposito della signo» 


‘ plaudir dans Poliuto, n’a pas obtenu moins de soccès dans le Tro- 


. gont le .reste du quatrième acte que cette prima donna. recueille 


l'Agenzia L. V. 


alle scine della Canobb'ana in Milano, fu scritturato per la stagio- 


Addio per ora. Con altra, se Sa vi sone più talhi det- 


L'ARTE 


mente Luigia Zaccaria, .jl Walpot e. Marina Mora. Tutti e tre, ado- 
prarono a gara per dar risalto alle belle parti della composizione, e 


non'la giovinetta Mora, che ci fece accorti della sua molla attitu- 


- lero, appellati, uscire al proscenio. 
PARIGI. — (Da lettera.) Ti; 
Ieri sera 6 Novembre ebbe luogo il debutto della signora Ro- 

sina Penco a questo teatro Italiano con l’opera Otello, dell’immor 

lale Rossini. Il teatro era pienissimo, cosa che quì accade sempre 
quando deve cantare un artista di fama non ancora quì conosciuto 

L'esito ottenuto dalla brava Penco è uno dei. più lusinghieri; in 

tutta l’opera non le sono mancati gli applausi, in special modo do 

dona — nel qual momento un grido generale di brava è scoppiato 
da tutte le parti, in modo tale che molti assicurano non aver.mai 
veduto nn’ ovazione così completa. — Tutti gli altri artisti si sono 


vidiabile. Io avrei dovuto darvi un più dettagliato ragguaglio, ma 
tutte e quattro le pagine mi impedisce di farlo. Qualora mon rice- 
viate sollecitamente un altra mia, potrete vedere il lutto più detta- 
gliato nei giornali di quì i quali vi faranno vedere se quelle che 
vi bo detto è la pura verità. . 
MADRID. — Il Barbiere di Siviglia fu campo di grande 
trionfo al Galvani che nella parte di A!maviva ha superata ogni 
maggiore aspeltazione. Egli destò il più vivo entusiasmo tanto alla 
sua sortita che alla romanza. colla chitarra (ripetuta fra generali 
acclamazioni), e al duetto con Figaro, personaggio sustenuto con 
molto brioi e con distinta bravura dal baritono Mattiol, che divise 
col Galvani i primi onori della rappresentazione. Ebbero pure. ap- 
plausi il Soares, Dun Bartolo, e il Vialetti, Don Basilio. La prima 
donna Guerra sembra esser stata la meno fortunata, non essendole 
troppo adattata la parle di Rosina. (Italia Musicale) 
COSTANTINOPOLI. — Nel few:lZetton musicale del Journal 


ra Borsi Deleurie. 


Mme Borsi Deleurie, que nous avous déjà eu le plaisir d’ ap- 


vatore: elle jone. ce ròle avec. une sùreté de voîx, une dignité de 
tenue qui lui valent d’unanimes applandissemens; mais c'est parti- 
culièrement dans sa cavatine d’entrée, dans le Miserere et ‘dans 


toutes les sympathies du public; elle a de beaux élans, de  chalcu- 
reuses inspirations qui révèlent une véritable artiste; 


POTRIPOWTTZA=aRmua 
L’opera nuova che l'illustre Pacini scrive pel teatro San Carlo di 
Napoli porta per titolo Margherita. Pusterla, melodramma di Do- 
menico Bolognese. Pacini fra breve sarà in Napoli per dirigerne 
l’esecuzione. — Virginia Viola, prima donna assoluta al presente 
acclamatissima per la terza stagione a Milano, fu scritturata dal- 
di A. Torri iu concorso dell'Agenzia Lanari ai Rea- 
li Teatri di Napoli dai primi del marzo al 9 settembre 1856. — 
Tito Palmieri, primo tenore assoluto di. bel nome, fu scrittarato 
per Ja corrente stagione al Teatro Nuovo. — Il primo baritono as- 
soluto Enrico Delle Sedie, che ora è bene accetto ed applaudito 


ne della primavera 1856 al teatro Argentina di Roma. — Marietta 
Atigotti, prima donna assoluta che gode di bella, e ben meritata 


_ rinomanza, sarà in breve di ritorno dalle sue lodate artistiche pere- 
| grinazioni in Inghilterra, non vincolata finora da verun impegno 


| pel prossimo carnevale. — Alessandro Ottaviani, egregio primo bari- 


torio assoluto, applauditissimo- attualmente: alla: fiera di Ascoli, fu 


scritturato! pel prossimo carnevale al teatro Apollo di Venezia ové 


, furono 
scritturati. per dare ‘alcune rappresentazioni straordinarie al teatro 


- S. Benedetto di Venezia nei primi del prossimo decembre. — A Ma- 


drid la sig. Tilli seguita a fanatizzare. — H.tealro di Fermo si apri- 


rà in. Carnevale con opera — È sempre disponibile in Firenze il pri- 
È mo baritono Durante — H primo basso profondo sig. Pietro Pro- 
| spero e stato scritturato dall” ‘appaltatore Gaetana Coccetti per.il pros- 
| simo ‘carnevale al teatro Pagliano, -— Il bravo primo. tenore assoluto 
| sig. Leone Mencarelli e stato scrittarato «per il: prossimo carnevale 
‘al'teatro Pantera di Lucca. — ‘Etbe liete ‘sorti in Alessandria d’ E- 


dine al genere più complicato e severo della danza, la quale ormai ‘ 
| nulla ha di ardua per essa che colle grazie della persone rende pia- 
| cevoli anche le astruserie dell’ arte. Plausi.a più doppi rimuucra- 
: rono il Walpot, la Zaccaria e Ta loro IDOL compagna, che dovet- 


adagi e rientrate, ben tornitee gradevoli;:cui eseguirono maestrevol: -| 
0 


 Masmani ed al basso Felici. 


e senza sonetti — i mercanti di fiori guadagnano qualcosa: 

i fabbricanti di sonetti nulla — ed invero non meritano 
più — e l'artista beneficato vi rimette ordinariamente 
di tasca senza utile per la propria reputazione. Eccovi 
fatto il bilancio attivo e passivo di una beneficiata tea- 
trale, salve poche e rarissime eccezzioni. Aggiungete 
alle passività che, col prolungarsi di questo gioco, i fio- 
ri hanno perduto la loro poesia e grazie all’abuso che 
se ne è fatto dal Teatrò di Borgognissanti fino a quello - 
della Pergola inclusive, non hanno. più significato di 
sorta nel vocabolario teatrale; aggiungete che la poesia 
perde il suo fiore, e che l’Italia vi guadagna il sarca- 
smo e la satira dei nostri giocondi vicini d’oltre Alpe. 
Domandatelo allo Charivari ed al Sig. Arnoldo Fremy, 
che rimprovera sul serio a Parigi di essersi lasciato 
imporre dall'Italia assurda moda di gettare i fiori agli 
artisti teatrali! 
Secondo noi, in questo lamentevole stato di cose, 
il meglio sarebbe dl sopprimere l’uso delle beneficiate, 
almeno di sopprimere per tali fauste ricorrenze l'uso 
dei fiori e dei sonetti. Quando un genere d’onoranza di- 
venta comune a tutti, anche a chi non lo merita, la 
vera distinzione per chi lo meriterebbe, è l' assenza 
completa dell’onoranza medesima. 
Queste osservazioni generali non si applicano dav- 
vero alla Sig. Zecchini che ebbe ieri sera la sua be- 
neficiata al Teatro Pagliano: Ma la nostra cronaca si 
duole che anche questa beneficiata sia stata afflitta da 
sonetti e da fiori. La nostra cronaca si duole di esser 
costrelta ad adoprare anche per questa beneficiata la 
stessa formula che per certe beneficiate passate ,dicen- 
do al solito: — la beneficiaria ebbe fiori e sonetti — 
fiori molti e belli, e sonetti varii e cattivi abbastanza 
per esser buoni alì’uso di beneficiata. Che peccato! la 
Sig. Zécehini meritava sorte migliore! - 
Per altro nella Beneficiata della Sig. Zecchini vi 
fu qualcosa che di non comune a tutte le beneficiate 
come i fiori ed i sonetti, vale a dire due pezzi di mu- 
sica staccati ed eseguiti egregiamente l’uno da lei, l’al- 
tro da Roncéni. I rondò della Sonnambula fu il più bel 
mazzo di fiori nella beneficiata della Sig. Zecchini — 
un mazzo di fiori che contro l’uso la beneficiaria get- 
tò al pubblico, il quale non volle ‘accettare gratis il 
egalo e lo pagò con applausi numerosi, che portarono 
effetto inevitabile di un dis. Ronconi cantò |’ aria del 
Poeta ‘nella Matilde di Schabran di Rossini, e ci provò 
che i grandi artisti son fatti indistintamente per tutti i 
generi di musica. Chi avrebbe riconosciuto il fiero Am!- 
dei sotto la veste trasparente di Don Isodoro? 
In conclusione questa beneficiata cui concorse, pub- 
blico a sufficenza, riescì bene — ma sarebbe riescita 
nicglio se non vi fossero stati sonetti e fiori. 

Teatro‘ Leopolda» 
Già da due sere il Don Procopio è succeduto al 
Don Checco, già da due sere il Teatro Leopoldo risuo- 
na di musica nuova -e di nuovi applausi. Il Don Pro- 
copio a rigor di termine non è musica nuova, ma è di 
quelle che non invecchiano, per quanto possano essere 
antiche. 
Ogni volta che il Don Procopio si è mostrato ai 
fiorentini ne ha sempre ricevuto buon viso, e questa 
volla non gli è mancato il solito accoglimento. Ed in- 
vero la. prima donna signora Zilioli Fattori, ed il buffo 
Del Vivo avrebbero fatto accoglier bene anche un’ Ope- 
ra che non avesse, come . il Don Procopio, tanti titoli 
al gradimento universale. 
La signora Zilioli in tutta la sua parte ha canta- 


‘to da buona artista. Nella sua aria, nel famoso duetto: 


col buffo Ce ha suscitato un vero fanatismo. ll sisnor. 
Del Vivo è stato pure meritamente applaudito nei suoi 
diversi pezzi. L’ insieme dell’ Opera è andato piuttosto 


‘bene — il graziosissimo terzetto del terzo atto è stato 


eseguito a dovere dal Del Vivo-unitamente al baritono 
Bene anche.il tenore Tesi 
nella sua piccola parte. — Insomma successo, del quale 


PA Robb ico profitterà, e con lui la cassetta dell'Impresa. 


| gilto l'opera. un Poliuto con la. ‘Malinari, Tofanari, Pieri, G Boccolini, _ 


nel: rossimo mamero ne iarleremo. più estesamente. - 
Sspeltarono le parti più ibelle,; (si: mostrarono. ‘ben “meritevoli della | si i -— = 


lor buona ventura. e. piaccion. tanto, che; più non: ‘potrebbesi. Io f — = = a 
stimo, la sig. Viola, il Liorens e.lo Zacchi non perciò;ademipion men. O aa 


bene il Pobno i e quegli.e, questi; colgono Plausi, non cin t 


_ cende, ‘e noi 
. | piena di spettatori come se I ingresso fosse, gratuito, 
sd era stato. annunziato. Che” Volete? Jo. spettacolo - 
- dei forli piace ai deboli, ed. il popolo. fiorentino ha 
| per gli Alcidi una vera propensione. E 
to meglio il suo. fore. 


Sala dell? Arte 


Questa sera avranno luogo i soliti Esperimenti che 
dà il Sig. Delle Piane con sua figlia Ermelinda. Si an- 


nunzia un Viaggio immaginario, che secondo noi farà 
| porre in viaggio verso la nostra Sala tutti i touristes 


più o meno immaginarii, che in questo 1 Monchio rac-. 
chiude la: nostra città. 


Arena Goldoni 


L annuaziata Lotta :frasil Sig. Turc ed il Perini 
non ebbe più luogo Giovedì enon avrà più Iiogo gratis? 


Oh vanità delle promesse dei Re dei lottatori! — Per 
domani il pubblico è invitato ad assistere a questo spet- 
- { facolo, ma pagando il suo. biglietto. d’ ingresso! Non 


importa; il biglietto d' ingresso non. fa nulla-nella fac- 
siamo sicuri che V Arena Goldoni sarà 


al SUO: deliole. 2 


PATTI D'ASSOCIAZIONE .< 


dE Trimestre Semestre 

Firenze Lire: —_:-7 si Reato ur 
Toscana Fr. di Posta 8 SAS 29 
stero Fr. ai-Confini. 9 : 47 32°. 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. ‘ 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO 

Le-Associazioni noù disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermata. 

I pagamenti dovranno esser fatti ‘anticipati. 

I manoseritti inviati alla Direzione non siresti-.- 
tuiscono neppur quando noa sieno pubblicari. 


LE ASSOCHAZIONI 
# Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
-. lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S.-M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LEVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungat- 

: ro, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA' da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da lsidoto. Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 


DI Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 


dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


bELO 


inno V. i, 93. SE 


Sì pubblicadif Firenze IL Mercoledì e Sabato 


‘ Mercoledì 2 Novembre 4856. 


POCHE PAROLE DI MIMOSA 


ALLA MEMORIA 


DI ARTURO RHALLAM - 


‘(Dallo Spetatore) 


Noi Italiani siamo oggimai talmente assuefatti a 
vedere male descritte e peggio:giudicate dagli stranieri 
le cose nostre, che dobbiamo rallegrarci come di non 
ordinaria ventura quante volte troviamo qualche egre- 
gio ingegno il quale di Jà dai monti non solo. ami la 
Malia, ma sì studì erudire i propri concittadini nella 
storia, nelle istituzioni, nelle lettere, nelle arli, nei 

costumi di questa sventurata, e sempre porfentosa pe- 

nisola. Alcune sere addietro ragionando con un dotto 
Inglese intorno a cotesto doloroso subietto, avemmo nuo 
va d'un opuscolo seritto, anni sono, da Atturo Hallam 
figlio del meritamente celebrato storico della Costituzio- 
ne Inglese e della Europa al Medio Evo. Fummo quindi 
solleciti di procurarci il volume dove lo amoroso geni- 
tore raccolse tutte le reliquie letterarie del figlio (1), 
e animosamente ci mettemmo a svolgerlo. 

Nelle pagine premesse a que’ preziosi scritti leggem- 


mo come coltesto inclito giovane, fino dalla più tenera. 


età mostrasse stupende doti d’ingegno, e bene avviato 
allo studio delle lettere, porgesse speranza di diventare 
uno de’più grandi scrittori del secolo decimonono. Do- 
po avere profondamente imparata la classica letteratu- 
ra, egli sì diede a studiare i vecchi scrittori della In- 
ghilterra, e divenne passionatissimo ammiratore delle 
loro peregrine bellezze, le quali, per- le varie, ‘e gravi 
vicissitudini dalla età di Elisabetta in poi subite dalla 
lingua inglese, non sono, accessibili agli ordinari lettori. 
Come è costume di quegli alti intelletti che non sanno 
disgiungere la sostanza dalla forma, ma la vagheggiano 
come un (tulto complessivo e inseparabile, egli preferi- 


va ad ogni altra la poesia sublime, quella specie di 


poesia che per conseguire l'altezza dello scopo adopera 
forme: alte, gravi, e solenni. A tal fine si diede alle 


filosofiche discipline, e ne acquistò acume di mente e 


maravigliosa facilità di discutere ‘con bell’ordine, e di 
profondarsi fino nelle viscere del subietto discorso. Con 


siffatte doti d’ingegno, con tale non ordinario corredo. 


1853. 


an 


LE NOTTI MARSILIESI 


Peregrinazioni per mare, per terra e per aria. 


LETTERE A_M'" ORESTAINA IN VIA CALEAJOLI (') 
XII. 


«cern Are 
‘CHE REGGESSI. 


L ASTA D UN BALDACCHINO 


(canino n. 88 90) pa 
IL 


dai - 


(1) Remains. în verse and prose of Arthur H-nry Hallam. 


| Vederla!... Veder chit. 3 sa cn Sa li prom so mt Si 


di studi Arturo Hallam alla età di aoni diciassette cir- 
ca, cioè nella state deî 1827 venne in Italia, la cui 
lingua egli- mediocremente ‘intendeva. i dr, 

La eterna beltà del paese, lo infinito numero dei 
capolavori d’arte pei quali egli aveva squisilissimo gu- 


Sto, gli allegrarono e rinvigorirono lo spirito. Non ostan- 
“te la-sua -mal ferma. salute, egli, ammaliato dalla dol- 


cezza del parlare. toscano, si pose a studiare indefessa- 
mente la nostra gloriosa favella, e in meno d’otto mesi 
giunse a parlare con un accento tale da non fario giu- 
dicare uno straniero. In breve tempo sentì tanto amore 
della italica lelteratura che potè scrivere parecchi so- 
netti, i quali dallo amoroso genitore, rincuorato dall’ ap- 
provazione di reputatissimi uomini, furono: pubblicati 
nel volume di sopra riferito. A que’ tempi in Italia, più 
che ai di nostri, gl ingegni mostravansi zelantissimi del 
culto di Dante Alighieri: da per tutto si discorreva in 
mille guise della Divina Commedia. Una mente della 
tempra di quella d’ Arturo Hallam doveva di necessità 


considerare Dante come il grandissimo fra tutti i poeti 


del mondo antico e moderno. E siffalttamente se ne in- 
namorò, e lo studiò con tanta insistenza, che Dante fu 
per lui alcun che di simile alla donna del cuore dei 
cavalieri della Epopea romanzesca, fu il poeta de’ suoi 
pensieri. E di fatti pochi stranieri, al pari di cotesto 
giovane, hanno inteso lo arcano concetto, e sentite le 
squisite bellezze del sommo poema. E quando ei lesse 
il libro di Gabriello: Rossetti intorno allo spirito antipa- 
pale degli antichi scrittori d'Italia, rimase grandemente 
indignato nel vedere il più sublime e armonioso canto 
che a ingegno mortale fusse ispirato giammai datla musa 
Cristiana, farsi velame ai misteri d’ una setta politica. 
E quindi a sembianza di colui che nell’ attentato com- 
messo da altri contro la sua religione reputi leso il pro- 


prio onore, sfidò T animoso e. venerando esule napole- 


tano, scrivendo una calda ed incalzante confutazione di 
quellà nuova ipotesi. Non ci staremo a discutere se gli 
argomenti del giovine apologista giungessero ad atterra. 


re gl’ ingegnosi ragionamenti del Rossetti, avvegnachè ‘ 


sia postro intendimento qui favellare solo di una Orazio- 
ne che Arturo Hallam a onore delle italiane lettere re- 
citò innanzi ad un illustre consesso di professori e di 
graduati nella Università di Cambridge. 

A subietto del suo discorsò egli elesse la influenza 
della poesia italiana sopra la inglese. Il tema era olrremi- 
sura arduo è scabroso per un giovine’ di anni ventuno in 
un'epoca nella quale la boria nazionale, secondo il vec- 


Se Ulisse, nell’ antro di Polifemo, si chiamò Nes- 
suno, mi sarà lecito di chiamare con un semplice pro- 
nome, leggero velo non orientale ma grammaticale, co- 
desta vaga figlia d' Eva, l' Elena della mia Odissea. 

Più volte, seguendola nelle passeggatei, ne' balli 


‘ pubblici, alla collina Napoleone o al Prado, un’ altra 


musa, a me più caramente dileita di quella arcigna e 
severa della storia, mi ha insinuato di darle un bat- 
tesimo a cui presiedessero, come compare e comare, 
il Capriccio e la Fantasia. Strana cosal.... Mentre per 
dipiogere le sue attrative, lî aggettivi pullulavano sulla 
mia bocca e avrebbero presto vinto in numero e in 


1 ridondanza il rosario di Maometto, che si compone di 


cenio perfezioni, quando mi provavo a sciegliere fra 
le eroine aDliche e moderne, i cui nomi tenzonavano 
nella mia testa, un nome per la :mia eroina, non ne 


trova vo alcuno che rispondesse all idea che di tei mi 


era. formata, che consuonasse. colla immagine che da 


si so mi era presentata. 
. Fior-di Maria portava sempre seco 1’ odore del 


lupanare, ‘angiola-Maria portava iroppo seco quello di 


sagrestia, perchè, Mentre da un. lato “questo. ‘nome. mi 
‘sorrideva come un perfezionamento di quello. d' Eva-Ap- 
_ a cui taluno spirito bizzarro. volle_ trarre V' eti- 

a a altro. Jato, mi “rammentava 
L o d'un. romanzo ; 


fieri ai Fausto mi i appariva ‘troppo. cmmolan: e 


chio costume, induceva i dotti a farneticare stranamen- 
te onde mostrare al mondo che lo esplicamento. della 
propria: letteratura era, dirò così, al tutto paesano, ed 
escludere ogni fatto, ogni argomento, ogni ipotesi di stra- 
nieri sussidi. Nulladimeno osiamo asserire che nessuno 
fra gl’Inglesi i quali spesero tutta la vita a studiare le 
cose nostre, ha sentito al pari di Hallam dirittamente 
dell’indole delle italiche lettere. Egli incomincia ripren- 
dendo il metodo di quegli scrittori ch’ egli chiama più 
amatori delle patrie cose che onesti, i quali sono inchi- 
nevoli a inventare un mondo di bugie con intenzione 
di dimostrare originalissima la loro letteratura patria . 
e affatto indipendente da quella degli altri popoli. » Fa 


‘osservare, invece, essere bello spettacolo, e cosa più con - 


sentanea allo sviluppo della umanità il vicendevole ri- - 
cambio tra popolo e popolo di costumi, commerci, scien- 


ze, arti, lettere, lingua, immagini, onde contemperan- 


dosi le qualità dell’ uno con quelle dell’ altro, il progres- 
so di ciascuno divenga più spedito e perfetto. Principlo 
fecondo di quelle profonde e ardite teorie che informa- 


.no gli scritti dei recentissimi filosofi sociali, e che al- 


l'età di Arturo Hallam non erano esplicitamente for- 
mulate. Dalle dottrine generali scendendo alla lingua 
inglese convalida il già detto con parecchi versi di Shak- 
speare tolti a caso. Quindi senza ambagi espone lo ar- 
gomento del suo discorso nel quale si propone d’ inve- 
stigare « la peculiare combinazione di pensiero, che 
« resultò dalia relazione fra gli scrittori italiani e gl'in- 
« glesi, primamente sotto la casa di Lancastro. cioè ai 
« tempi di Chauser; poi in quella splendida era del 
« genio britannico, la età di Elisabetta, età che si glo- 
« ria dei nomi di Hoker, di Shakspeare, e di Bacone. » 
Si studia poscia diffinire la vera indole della Jletteratu- 
ra d’Italia, e sebbene egli non potesse giovarsi degli 
studi fatti sopra-quel solenne subietto da posteriori cri- 
tici italiani, i quali col sussidio di nuovi, documenti, e 
con libertà di mente ignota ai precedenti storici della 
letteratura hanno combattuto gli errori dagli stranieri, 
o ingannati o non scienti, intorno alla Italia propagati, 
nondimeno nel suo modo di ragionare è una giustezza 
di vedere, un acume di giudicare, una profondità di 
concepire che desta ammirazione. Il suo breve lavoro 
contiene assai più sostanza che non sogliono avere i 
grandi volumi di coloro, -i quali per mostrare Je rela- 
zioni de’ due popoli in fatto di cultura, si affaticano a 
mostrare a modo di esempio le edizioni dei libri, le 


versioni fatte dall’ una lingua nell’ altra: fatti e confronti 
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conica, Ofelia d’Amleto troppa fantastica, Mignona dello 
studente Guglielmo troppo tristamente oebulosa , Vir- 
ginia di Bernardino-di-Saint-Pierre troppo poeticamente. 
perfetta, L':cia del Manzoni troppo vicina alla prosa della 
realtà. L’ Eloisa di Saint-Preux (trovavo troppo dotto- 
ressa, Laura di Sade ({roppo aristocratica e Bice di Dan- 
le troppo spirilualista. 

Insomma, la letteratura antica e moderna non mi 


‘offrivano un tipo il cui nome. potere applicare con 


qualche analogia alla mia ideale realtà, come un titolo 
si ida ad un hbro, una cornice ad.un quadro. i 

Eppoi, meno poche onorevoli eccezioni, ho  osser- 
vato con dispiacere che, tanto letterati antichi che mo- 
derni, una. volta che si son messi sul sentiero fiorito 
del romanzo non han scansato le due profonde ruolaie 
che lo solcano, I° esagerazione del bello, 1° esagera- 
zione del brutto, e quando seppero scostarsi dall'una non 
mancarono di. capitombolare nell’ altra. Studiateli tutti, 
o quasi tutti, che Iddio li. b:nedica!.... Ogniqualvolta 
essi han creato di pianta tipi d’ eroine, fisonomie fem-_ 
minine originali, si compiacquero sempre o di trarle 
dal fango o di farcele cascare. E quando Je han prese 


dalla istoria o ve le han tolte già tutte inzaccherate 
| per inorpellarle colle veneri della loro immaginazione 


o; trovatevele pure e virginali, essi ‘han creduto servire 
allo scopo dell’arte e alle leggi della ‘estetica coll’ in- 
sudiciarie di mille brutture. 


‘Lascia che mi chiamino Tersile.... Che importa, 


ai quali Arturo Hallam @ poco peso, sforzandosi inve- 
ce Ci far rilevare e convalidare di innegabili argomeali 
come lo spirito della italica poesia informi gli scritti 


della inglese ne’ suoi più prospeti tempi. A cotesta in- 
fluenza, da lui chiamata sommamente benefica egli at- 
tribuisce quell’arcano consorzio. della musa classica e 
meridionale con la rubusta e settentrionale, dal quale 
consorzio originò una letteratura così splendida e fecon- 
da come la inglese. 
A provare questo assunto, dopo avere brevemente 
“e con tocchi di mano maestra abbozzata la storia del- 
le vicissitudini della civiltà europea al Medio Evo, sta-. 
bilisce la superiorità dagli Italiani in ogni ragione di 
cultura. a La Ttalia, dice egli, « era stata la. sede del 
« vetusto impero, e diventò poscia quella della religio- 
« ne cristiana. Non solamente il ritrovamento: dei per- 
« duti tesori della civiltà pagana, i poeti gli storici, i 
« filosofi di Grecia e di Roma, ebbe luogo nel paese 
« dove la più parte di quelli erano sopolti, ma v' è sem-- 
« pre un’arcana simpatia nell’anima dei posteri che 
« riconoscono con inslintivo diletto i sentimenti dei lo- 
a ro anlichi quante volte gli trovano nei libri o nei, 
« monumenti. Non era da dubitarsi che le menti degli 
« Italiani dovessero destarsi, e raccogliere le opere di 
« Cicerone, di Livio e di Virgilio con un senso di pa- 
« rentela assai più profondo di quello che avrebbe po- 
« tuto fare qual si fosse allra nazione. » E ciò egli 
considera come precipuo argomento della superiorità 
degl’ italici ingecni nella rinascente cultura. Dalle due 
‘ sopradette sorgenti egli ‘fa derivare il carallere nuovo 
della moderna poesia senza fermarsi a fare de’ mate- 
riali e parziali raffronti che non di rado menano a con- 
clssioni assurdissime. Fa rilevare Ja influenza de’ poeti 
italiani; e si noti che col vocabolo poesia egli intende 
tutte le cpere d° immaginazione, sopra i poeti inglesi 
da Chauser fitto a Milton, dopo la cui morte la lingua 
e Ja leiteratura inglese palirono vicissitudini tali da se- 
parare di notevole distanza quei tempi primitivi dai 
susseguenti; dico fino alla restaurazione di Carlo IT, che 
Hallam chiama la tromba annunziatrice d'una grande 
sciagura alla poesia inglese, « Da questo tempo, continua 
egli, comincia a scemare la influenza della Italia sopra 
Y Inghilterra, come generale sentimento della nazione, 
comecchè si possa ravvisare in ingegni presi alla spic- 
ciolata. E quì parla opportunamente di Milton, nella 
cui anima la letteratura dell’ Inghilterra, innanzi di di- 
ventare schiava della francese, raccoglie le sue fòrze 
per mostrarsi gisante e poi cadere. Lo studio che fece 
Milton delle italiane lettere, il corteggio ch’ egli tenne 
coì dotti della penisola, la sua smania di scrivere versi 
amorosi nella nostra lingua sono cose nolissime a tut- 
ti, c però questa parte del subietto, la quale avrebbe 
potuto fornire splendide pagine al giovine oralore, è 
appena toccata da lui, che si contenta di recare le pa- 
role stesse del divino Cantore del Paradiso Perduto: « 
Éq0 cerle istis utrisque linquis (parla della lingua greca 
e della latina in una Jettera a Benedetto Buonmattei ) 
non extremis tantummodo labris madidus; sed’ si‘quis alius, 
quanium per annos licuil, paculis majoribus prolutus, pos- 
sum tamen nonnumquam ad illum Dantem et Petrarcham 
aliosque vestros complusculos, libenter' et cupide commen- 


sutum ire: nec me lam ipse Athenac Alticac ‘cum illo suo - 
pellucido Hiso neque illa vetus Roma sua Tiberis ripa re- 
linere valuerunt, quia saepe Arnum vestrum et Faesula- 


se Ja verità sta nuda dal mio lato, e le maschere e li 
incappati stan dal lato oppost0?..... IS 


Di grazia, apriamo i romanzi più 0 meno storici 


e Te storie più o meno romanzesche di più cospicui 
contemporanei — e soprattutto non usciamo dall'Italia: 


questa vecchia balia di tante giovani nazioni, le quali, .{ 


“menando vanto del loro seno fecondo, sdegnano ram- 
mentarsi ch' esse ne Van SEGIGE al latte generoso Lal 
l'antica nutrice! cn 


Eccovi un romanziere che ha trovato” ‘nella. Storia 


una oscura meretrice aristocratica e ne ha fatto’ una 
santa fanciulla — Bice dal Balzo. Di riscontro, ecco- 


Vene un altro, di cervel più balzano, che pieno” Ra 


“trabile per una povera donna che’ noti gli fece mai 
Dbulla di male, si diverti a infamarla come sorella ‘in- 
cestuosa , 

| Syligatha, la. cn del conte” di Caserta, a sorella’ del 
ré Mabfredi. (1) > 
Di tal ‘modo, 

sjme, la staria ed 


° (3) Le aceuse in gran parte caliinmiose dreaigate sul ‘conto. del i 
re Manfredì, ebbero origine dai cronisti di parle guelfa... €ibrario di 
in una delle sue Scene del Medio Evo in Italia rivendicò. Man: I. 
Poerio aveva porto ona dra- ne 


| fredi dalli oltraggi papisti. Il vecchio 
gedia n: medesimo. intendimeni ( 


PIER 


LL Resti si atova fra ‘due ita 
LL era delle duo a ‘sor- 4 


nos Galles invisere amem. » L’ autore chiude Ja sua. era- 
zione facendo voti perehè sorga un’ era migliore per la 
poesia inglese, e la spera da un futuro connubio della 
civiltà con la religione cristiana. Se intorno. a èiò i 
contemporanei di By ron, di Scott e di Moore troveran- 
no a ridire, lo facciamo pure, mentre tutti SP Italiani 
sentendo profonda gratitudine per Arturo Hallam, e pre- 
gando pace al suo inclito spirito, nella imgatura morte 
di lui deplorano la perdita di uno de” pu: agglenti, tavi. 
e costanti difensori della Italia. 
PaoLo EMILIANI «GIUDICI. 


LA TRAVIATA 


ni 


Erammonto aL: i liga SPREA 


Bella baccante, ne’ tuoi vivi sguardi 
Brilla un fuoco d'amor, di voluttà; 
‘Bella »baccante, quando tu mi guardi 
Più palpiti d’ affanno il cuor non ha. 

- M haono narrata la tua storia: è triste 
Come quella d’ un esule infelice; 
Gioje e passioni che al da!or van miste, 
Delirii e pianti che il labbro non dice. 

T' hanno derisa gli uomini ed il mondo 
L’anatema posò sulla tua testa. 

Sei lanciata in un baratro profondo, 
Come uno spirto.in mezzo alla tempesta. 

Ob tu soffristi! e il pianto del dolore 
La faccia ti solcò; era il tuo canto 
Una mesta armonia che nell’ amore 
Nuova vita cercava e nuovo incanto. 

Ma niun rispose a te: muta, deserta 
La landa t apparì della tua vita; 

Tu vi passasti silenziosa e incerta 
E nel bacio primier fosti tradita. 

Povera donna! Sventurata e sola 
. Che ti rimase allor? Era Y oblio 
Troppo funesta e orribile parola. 

Freddo al tuo cuore rimaneva Iddio. 
« Alimento dell’alma è la passione. 
‘« Che siete voi cui non ridesta un riso, 
« Vendule schiave al mondo e alla ragione 
« Turpi nell’ alma, ipocrite nel viso? 

To vi disprezzo; il bel della natura 
Non ebbe un raggio che vi fosse grato: 

. Indifferenti al gaudio e alla sventura, .. 
Nulla amaste e da voi nulla fu odiato. 

Come il gelo vivete: il vostro spiro.. 

. Assidera ogni fiore, ed il poeta 
Cerca invano ebbriarsi ad un sgspiro 
Che vi venga dall'anima irrequieta. 

Tutto è finzione: l’ onestà, ? amore 

i È una maschera vil con cui si copre. 


» 


ride ogniqualvolta l' altra gli fa le boccaccie, ond’ e 
che Y effello prodotto sulle impressioni del suo animo 
è simile a quello che la spugna produce sul ‘dipinto 
recente. 

Come interessarsi, nel romanzo, alle sventura della 
Ricci, quando la storia ve ne svela vivide dinanzi alli 
occhi le sozzure? Come compiangere la Orsini, le cui 


brutte libidini non havvi maestria di romanziero che 


valga a cancellare? E come, ammeno di bruciare ogni 
altro libro, a meno di rinnegare ogni. ricordo. di stullii 


; ogni rimembranza di storia, come. commuoversi ‘alle sven- 


ture della Cènci, che pù atrocemente colpevole di 


Mirra, solo fra î turpi abbraeciamenti d'un monsignore I 


prese a schifo quelli del Cinica romano, G è divenne, 


per sazielà, non per "virtù, ‘parricida?... a 
‘come adultera. ‘moglie. ‘Parto della” ‘bella. | 


“Quando il lupanare hanno ammaiato da taberna- 


colo, — come se bastassero quattro ‘moccoli a santifi- 
care ‘una cappella, — questi nostri sacerdoti dell’ arte, 


questi nostri conservatori del gusto. invece di far atto 


di contrizione e mormorare, a guisa di avemmarie, | 
Medice ‘cure te ipsum, chiamano, esempligrasia. il Sue | 
> un romanziero da bordello, Tal altro, che la. fede. e. 
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Quella parola che non vien dal cuore 
Mensogna infame di pensieri e d’ opre. 
Tu non così; chè nella tua bellezza 
E un raggio arcano, un alito divino. 
Vivi della. passione nell’ ebbrezza 
E sicura prosegui il tuo cammino. 
Ami e deliri: e qual. volubil fata 
Or questo or quello inebriando vai. 
E un sorriso «d’ amor la tua giornata 
Due fucine d’ amor sono î tuoi rai. 
Col biondo crin sù gli omeri disciolto 
Dolcemente ti posi, e lieta godi 
Se voluttà { impallidisce il volto. 
E se un bacio si posa sul tuo viso 
T' infonde all’ alma immensa poesia. 
Hai per l’ amore un pallido sorriso 
È la passion che }’ anima l’ india. 
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Prontuario Geografo=Storico-Statistico espo- 
Sto in grandi quadri sinettici da Giuseppe 
Carloni Impiegato al Telegrafo clettrico. a 
Prato. 


Sabato prossimo definitamente vedrà la luce: per 
i tipi Niccolai e per cura dell’ Editore Lorenzo Mel 
chior il 1. Fascicolo di questa opera che speriamo riu- 
scirà di vo utilijà e popolarità grandissima, — L’ au- 
tore e l’ editore nel pubblicarla hanno dovuto discor- 
tarsi alquanto dal manifesto già pubblicato. — Onde 
l'opera stessa meglio si prestasse allo scopo cui è di- 
retta, hanno abbandonata l’ idea di stamparla in doppia 
pagina ed in caralteri piccolissimi per. avere un pic- 
colo economico sesto; ma invece la pubblicano .in ta- 
‘vole o quadri grandi separati con un maggiore. lusso 
tipografico e con. caratteri. intelligibili — La vaslità 
delle materia compenserà | aumento di spesa: ed i 
primi associati avranno una - maggior facilitazione = 
Questo primo Fascicolo conterrà nella ‘copertina r E- 
lenco dei primi associati. 


n SOCIETA 
| D'INCORAGGIAMENTO DELL'ARTE TEATRALE 


Resultato della Votazione sull’ ottavo esercizio 
di recitazione del 18 novembre 1855. 

Per Lo spillo perduto; Commedia in. due parti di 
Pietro Ihonav: Travaglini benissimo, Bongini 1. benis- 
simo, Rastelli berissimo a unanimità Frascani 1. bene 

a unanimità Bongini 2. bene, Cenni, benissimo, Frascani 
2, bene, Baldinolti benissimo. 

Per un Ode del Raisini ad una fanciulla Ballerina 
esordiente, Chiarini Palmiro (Alunno. emerito) bdenis- 
simo. 

Per IH buon cuore alla prova. Commedia di Giu- 
seppe Calenzoli: Travaglini benissimo a unanimità, Ra- 
stelli benissimo a unanimità, Frascani 1. benissimo, Ba!- 
dinotti benissimo. 


=——_rTrr__————————" 
scambiando 1° sha del eritico on quello di commis- 
sario di polizia, urla ata “Sand che è-aduliera fino “nél 
nome?.... i 

E siccome tutti questi insulti si scagliano. in nome 
d’ Italia: siccome tulto questo - pettegolezzo si fa sotto 
pretesto d' onor nazionale ‘vilipeso e d’ oltraggiato buon 
gusto e ‘dî moralità letteraria compromessa, fé emule 
nazioni guardano compiessonando alla. antica nutrice, o 
e per poco non la LOL. Sp si fe incu- 
‘frabi Re a e 

Tutto uesio sia so a sfogo di coscienza, e per 
2 dispetto. di, pen. aver polgto royare un name che spasse 
in armenia cor itotte ‘viso, cot sguardo Himpido; e ma- 
- lizioso, colle ricche chiome dorate, coll’ occhio ceraleo. 
di lei: col suo casto ed. elegante contegno, colle sue 
manine, co’ suoi piedini aristocratici, col suo chiacche- 
rio popolano... 

Del resto, aproposito di chiaccherìo se io |’ ho. 
{ sentita sovente parlare, essa, in compenso, ha sentito. 
parlar me tre o-quattro volte soltanto. 

A che prò parlarle? Forse per venire ad una spie- 
gazione, e ponpere, la magi dia, Dio! nen DE. ho 


“ 
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TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


LUCCA. — Teatro: Nota. — La Drammatica Com- 


pagnia diretta dai fratelli Francesco e Romualdo Bosio 


incominciò fino dalla sera del 3. corrente ‘un corso di 


rappresentazioni in questo Teatro, le quali continueran- 
no per tutto l'avvento. Parlarvi del merito dai compo- 
nenti questa Compagnia lo credo affatto inutile una volta 


che vi figurano la Virginia Bosio-Chiari, la Berzolari, la. 


Cecconi, la Zacchi, i fratelli Bosio, il Bergonzoni, .il Lan- 
celti, artisti tutti che hanno ben poco da invidiare ai 
pochi che tengono in onore la nostra Arte drammali- 


ca— e lo scarso uditorio delle prime sere (il quale è an-: 
dato poi sempre considerevolmente aumentandosi) ha. 
saputo render giustizia, con sinceri applausi, al merito. 


di questi artisti. Ed infatti la Bosio-Chiari, se sempre 


ha saputo distinguersi ha, però lasciato nulla a deside-: 


rare nella magnifica commedia Sedici anni. sono (uno 
dej Capi-lavori del primo genere di Scribe) nel Richelieu 


a 15 anni, nella Luisa Strozzi, nella Maria de’ Medicì,' 
nel Non toccate la Regina, etc. ete. idem il Lancetti nel Se-- 


dici anni sono; idem il Bosio F. nella predetta commedia, 
e nella Bestia e la Buona; idem il Berganzoni nella Lui- 


sa Strozzi; idem il. Bosio Romualdo in tutte le parti, da 


esso comprese con: straordinaria intelligenza e’ con quel- 


la artistica. disivoltura ‘che. tanto distingue gli artisti del” 


Teatro francese pei caratteri ‘così detti brillanti. Ma quer- 
lo che sopra tutto torna in onore di questa brava com- 


pagnia è l’accuratistima uniformità nel sistema di reci- 


tazione che non ha in nessuno nulla di manierato, ma 
in tutti'la vera scuola che non ha scuola, meglio dire 


l’arte di:recitare sul palco scenico come sì parla familiar. 
mente nella società, V esattezza dei costumi nelle produ-. 
zioni storiche, e finalmerite la livellazione poco meno 


che matematica nella forza individua di ciascuno atto- 
re: da ciò l'accordo omogeneo e piacevole, e non la 


troppo comune dissonanza che riscontrasi in quelle 


compagnie nelle quali uno 0 due artisti primeggiano 
sugli allri — dissonanza della quale, se mi si permette 
un paragone, deve aver proyalo le ingrale impressioni 


il pubblico della sala Ventadour durante i trionfi della: 


nostra somma Ristori. — Insomma la compagnia dei 


fratelli Bosio ha (ulig quanto può desiderarsi. per una. 


eccellente compagnia quando le sia dato il tempo di fare 
conoscere del tutto il suo repertorio, che sappiaimo ee- 
cellente, ma che però fino ad ora, se è stato buono; è 
stato un. poco troppo meschino di soba nostrana — e 


dico fino ad ora, inquantochè mi si assicura che quanto | 


prima vedremo la-non mai veduta e tanto desiderata 
Donna di 40 anni del vostro Martini, il. Goldoni di Fer- 
rari, , e fante e tante altre di simil ‘genere; non escluso. 


forse :Il Gavaliere di industria ed una. nuovissima com» 
media espressamente scrilta:. dal vostro. concittadino 


il. giovine. Giuseppe Pieri. Converrebbe - ora che: vi 
parlassi dii un certo articolo pabblifsto nell'ultimo nu- 


‘riti Ponta di esser preso | in pren ma gor- 
chè..diametralmente. opposto a_qaanto: io. vi ho. detto. 


Ma Dio buono! come parlare di uno scritto che giudica 
senza appello che il Dramma — Sedici anni sono — » scon- 
cio ed immorale... 


dizio, chiama la produziove. UN. FILOSOFO INNAMORATO 


s- 3% 


e di far vivere |’ incantesimo tutta. la. sua. vita. \Da- 
turale. senza provocare peripezie, senza sollevare. ca- 
tastrofi. 

A lungo andare, essa aveva finito coll accorgersi 
come esercitasse verso di me presso a poco I’ ufficio 


che la colonna infuocata esercitava Presso, li Ebrei. nel 


traversare. Il deserto. n; “= u 
Nel deserto di incognite. Facce,, ve di ‘cuori. amiei 
che mi presentava Marsilia, ella (era per me J’ amica 


ideale, ‘il viso simpatico e dolce d' un. angiolo. Cu- 


stode. 


enza è ‘il suo” potere, . se ne mostrò. sodisfalta, come 


ogni dama che si sa amala — la | dona. fosse. pure - 
Miranda, Titania, od Esmeralda, e. li ‘amatori Calibano, | 
Pack o Quasimodo. — Ea. ogni i Volla che, la incontra: 0; 


a faro. în na, orlo, o sa 


dono di averlo così 


orribilmente «rappresentato screditò la 
compagnia» che, sempre colla stessa profondità di giu-' 


Perciò, allorquando. chbe. conoscinto dla sua. s infila» 


una commedia talmente ‘scurrile che « Cannelli  avreb- 
| be sdegnato rappresentare? (Nota bene. La drammatica 


compagnia Lipparini — dico LipPARINI — dette e replîcò 


la suddetta commedia al nostro Teatro Regio del Giglio 
| nella stagione di Cartello) — Come occuparsi di un 


povero ragazzo ( il Giusti direbbe Appio novizio!!. ) 


che per queste due produzioni ‘crede compromessa la 
| dignita dei civili suoi concittadini? — Come avvilirsi 


a prendere in considerazione un ammasso d'ingiurie e 
verso il pubblico, e verso li artisti, e persino, oh! im- 
becillità da bimbo-vecchio] contro la privata economia 


‘dei direttori fratelli Bosio? — Ah! sig. N. (o R. o B che 
è lo stesso per me) quando non si sa scrivere non si scri- 


ve, capitela bene, e quando vi ricolga il malvezzo di 


| prender in mano una penna almeno per carità non vi 
lasciate fra le mille sciocchezze sfuggire quella che la 


compagnia Basio fu rimessa in palla, ma dite piuttosto 
che i Bosio messero in.palla tanti che vivono sul tea- 
tro giacchè senza questa compagnia nella attualeH sla- 
gione il teatro sarebbe stato chiuso, e chi vi Vive...... la 
conseguenza al lettore al quale chiedo mille volte per- 
lungamente annoiato. F. B. 


LOTTATORI ALLA ARENA GOLDONI 


‘Ercole ha ucciso  Tdra di ‘Lerna ; Ulisse ha domato 
Polifemo; Teseo ha domato il Minotauro; Meteasro il 


° Cinghiale di Calidone.... e Perini — che noi chiameremo 


col nomignolo di Colonna Vende per distinguerlo dal 
suo omonimo socio di Castelmour — Perini ha vinto 
definitivamente il Re dei Lottatori. Quando la tradi- 
zione dei nostri tempi sarà sufficientemente antica per 
divenire la mitologia dei tempî futuri, Perini sarà 
I’ Ercole di questa nuova mitologîa, ed il Dizzionario 


delle favole ad uso di coloro che si chiameranno no- 


stri discendenti frà qualche cinquantina di secoli farà 

M. Turc un mostro, e di Perini un’eroe. Non vi è 
memoria che duri ed ingigantisca con l’ andare del 
tempo quanto quella affidata semplicemente alla tradi- 


zione popolare. E che questa tradizione nasca, si pro- 


paghi e si proluoghi relativamente alle gesta di Perini, 
chi può dubiiarne quando si è vista l' impressione che 
la di lui vitteria di Domenica ha prodotto sul popolo 


‘ fiorentino? Per (tutta la serata e per il giorno seguente 


non si è fatto che parlare di lui, e noi, delegati per 
ufficio a raccogliere le impressioni del. momento, noi 


| siamo in obbligo di scriverne e ne. ‘scriviamo con Ja 
ca per altro che il nostro articolo non si 


ritrovi fra cinquanta secoli, poichè questa scoperta met- 
terebbe in un singolare imbarazzo il redattore del Di- 


zionario delle favole sopraindicato... 


Dunque Francesco Paoletti, detto. Perini, chi uo 
per la seconda ed ultima volta :M, Turc, il. Re dei lot- 
tatori, che d’ ora in poi si trova.-destituito:: da. «questo 
rango; per cui bisognerà che si contenti: tutto ‘al-più di 
quello di Vice-rè, la corona’ reale ‘dell’ interessante spe- 
cie dei lottatori spettando” di pieno diritto - ‘vincitore 
Perinî.. 

“La nostra previsione si avverò e 1 Arena ‘Goldoni 


“era zeppa di spettatori come se lo spettacolo fosse 


gratis, quale era stato promesso. 
TI primo a scendere nell’ Arena fu un anomino 


Alcide di Prato. Noi non avremmo mai creduto che il 


Pe 


plimento. us che mi fosse” venuto alla bocca per 
avviare una conversazione alliva e feconda di rapidi 
resultamenti, poichè la grisselle francese è la perfezione 
della socialità, e con essa non havvi. tema di perdere 


tempo nè parole. D' altra parte, quand’ anco non me. 


lo avesse. detto un. giorno ella stessa — J° ultimo gior- 
no del ‘mie sogno svegliato — capivo da per me .ch'io 


doveva far 1’ affetto presso di :lei di un buffo. ‘originale, 


d una ereatura stravagante ed anomala. 
‘Maa che prò parlarle, a.che fine conoscerla più in- 


ia -Non è sempre tempo, quando un sogno vi: 
alita celesti. e fresche immagini nella mente, di ‘svegliarsi 
‘cola testa pesante ‘€ col cuore vuoto?.. Ha ella mai, ta | 
‘realtà; attenuto‘te promesse che vi dava l'immaginazione?” 
i Sfogliare ‘quel fiore elegante e gentile per tercarne il pi- 


stello, noti era egli ‘ridurlo ‘alla pari de’ fiori più volga- 


AA una rosa delta sa ne rara, » toglile si uno 1 


diplansprnizoniinas:z©:ze 


cani 


genere Aleide fiorisse in Toscana ‘con tanta fecondità 
Fin Prato, celebre per i cantucci, ci manda i suoi 
prodotti di questa specie e mon indegni di esser ‘messi 
a mostra! L' Alcide Pratese aveva molta forza e punto 
destrezza cosicchè dovette cadere vittima della molta 
destrezza di M. Turc. Vi fu un momento nella lotta in 
cui questi si trovò costretto a volger Te spalle all’ av- 
versario, ma poi riprese il di sopra e seppe agguantarlo 
in modo che lo potè gettare a terra, accompagnan- 
dolo per altro nella caduta e cadendogli addosso, forse 
per consolarlo del colpo risentito dalla sua schiena con 
un colpo sullo stomaco. È un genere di corisolazione ad 
uso particolare dei lottatori! 

Dopo un intervallo di mezz’ ora rallegrato.da mu-, 
sica orribile comparisce il Perini in costume completo 
di gladiatore cioè nudo, meno gli indispensabili calzon- 
cini. Un applauso generale lo accoglie -— egli rin-. 
grazia, strioge la destra a M. Turc, poi lo agguanta con 
la destra e con la sinistra e, dopo averlo un poeo ba- 
loccato, lo depone placidamente in terra facendogli bat- 
iere sul suolo le palle in modo che meppure sentisse . 
l'urto e risparmiandogli inoltre il solito colpo sul .to-. 
race: Questo si chiama condorsi bene e M. Turc deve 
esser contento. Difatti il Re dei lottatori si alza — 
curva la testa sotto il peso della forza — apre le brae- 
cia in segno di rassegnazione*e si ritira senza neppure 
domandare la parola. La nuova ‘sconfitta aveva para- 
lizzato le facoltà d’ eloquio di M. Ture! fu una vera: 
perdita per l’oratoria italo-galla! 

Forse M. Turc giudicò che i fatti parlavano troppo 
chiaro da se, e noi dividiamo del tutto quest Opinione 
con l'onorevole preopinante. Perciò lo consigliàmo 
amichevolmente ad abbandonare un paese ove vege- 
tano Alcidi della forza del Perini ed a recare le sue 
tende in attre contrade, ove egli possa portar la corona 
senza. contrasto. M. Turc ha mostrato di far credito 
ai nostri consigli — noi lo consigliammo a non voler 
parlare italiano ed egli non ha parlato .nè italiano, nè 
francese — cosicchè la giornata di ‘domenica. ebbe il 
doppio pregio del nuovo trionfo del Perini e dell’ asso- 
luta mancanza di qualunque speak di M. Turc. Spe- 
riamo che il nuovo consiglio che oggi gli diamo sarà 
pure ascoltato. i : 

Si deve la verità ai re. —. noi l’.abbiamo. detta 
anche a M. Turc, }'ex:re dei lottatori. Se è un delitto di 
lesa maestà, la nostra testa è a sua disposizione. Che 
egli la prenda! 


CRONACA MUSICALE 


MESSINA, — (Nostra aa 

E cosa assai difficile dar conto dell’esito di tno spettacolo;guan- 
do il pubblico è composto di una massa di gente che non può 
giustamente apprezzare le bellezze «che offre la. musica. di Rossini, 
musica che oggi in gergo teatrale vien chiamata di.antigo reperto. 
rio e questo pubblico impressionato dai.motivi facili. delle strepitose 
musiche moderne nen può in verun modo.entusiasmarsi alla. mu- 
sica ispirata dell’Otello, ancorche questa sia cantata da, ‘un. artista 
distinto come il tenore Pardini. Infatti la: ;prima.- rappresentazione 


-di questa opera non ha srisvegliato nel pubblico :pessum euLusiasmo. 


Egli è vero però che il protagonista Pardini ha saputo strappare dei 
bene e dei bravo quasi ad ogni frase: ma il. pubblico.non ha sapu- 
to apprezzar degnamente quanto questo arlista si merita. 

Non intendiamo rimproverare il. pubblico Missinese,. che non.ha 
colpa del poco e ristretto gusto musicale che: possiede mentre la causa 


mico tratta la povera carne umana! Il. poeta. che Ja- 
‘sciava la sua amante per andare a scriverle, e il Pe- 
trarca che non volle sposar Laura divenuta libera, per 
non cessare i lamenti armoniosi d'un amore infelice, 
erano, meno imbecilli di quello-che molti si figurano. 
Ti ho avvertito, in principio di questa diceria di 
averle parlato tre .0 quatiro' volte ‘soltanto. . 

«Questi avvenimenti. solenni — i soi ehe ‘puoi 
aspeltarti di trovar quì registrati - ‘— ebbero luogo — 


- me ne ricorderò sempre — il primo dì di. quaresima 


alla passeggiata del Prado: — una ‘sera di ‘pubblico 
lutto: sulla -collina di Nostra-Bonna della Guardia: — il 
giorno che ressi 1 asta a Daltacchmb al curato della 


. cattedrale... 


“Poi le parlai un altra volta — e siccome  cotesta: 
fu la volta in cui la ‘farfalla ch'io mi ero’ fabbricata 


| perse le ali e diventò verme: — fu la ‘volta in cui la 
| colonna di fuoco ebbe ‘a cambiarsi in un nusulone di 


fumo!— codesta vofta fu Tultima delle volte: fa il 


| capitolo finale d’ una storia in cui, come Paolo e Fran-' 


.Cesca, ma per un motivo affatto diverso dal loro, dopo 
| quel giorno non volli legger più innanzi. 

Se tu, mia Vezzosa lettrice, non vuoi Teogere più innanzi 
in questa. Istoria, di cui già prevedì Ja semplicità e la 
monotonia, rispiarmami almeno l’epiteto del quale li 
amanti riminesi praticarono” l’autore di Lancillotto! © 

> (Continua) | © *ESRrico Mosrazio. 
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vera consiste nel tacere nove mesi. dell'anno il bello e ridente teatro S. |: pavimente di una sala. Ebbene in una di queste sere, assistendo 


Elisabetta, e nel ristretto stato economico che impedisce alle imprese: di 
scritturare artisti idonei a cantare il vecchio repertorio, genere di mu- 
sica che solo può educare le orecchie .a! bello ed ‘al buono; e se aggi 


l’impresa di Messina si è slenciata.a scritturare un distinto tenore: t| 


come lo è Gaetano Pardini ci raccomandiamo però a volere atte- 


nersi alle facili musiche del moderno repertorio se vuole che la bar- 


ca cammini: 
I A buon in'enditor poche parole. 

Tutti gli artisti che presero parte nell’ Otello disimpegnarono 
con tutto l’:mpegno possibile all'obbligo loro. Aspetterò le altre rap- 
presentazioni per giudicare gli art'sti mentre oggi non ho inteso 
che dar giudizio del pubblico. 

ROMA. — Teatro Capranica. — La sera dol 5 novembre, de- 
stinata a benefizio della prima donna assoluta signora Elisa Lippa- 


rini, che per i suoi rari pregi tanto entusiasmò nella corrente sta- 


gione, fu così bella e felice che ha buon dritto puo l’egregia ar- 
tista ascriverla, come non ullimo nel novero dei suoi meritati 
trionfi. Il teatro per cura dell'impresa vagamente. illuminato a 
giorno, il concorso straordinario degli spettatori, gli applausi con- 
tinuati, %e chiamate ‘al proscenio, le repliche, i fiori sparsi a piene 
mani, le poesie, i nastri, le ghirlande ec. ecc. faceano lieta. e so- 
lenne la festa dell’ amabile prima donna. Umile in tanta gloria, essa 
ricerea i segni della pubblica soddisfazione, esprimendo il non su- 
perbo palpito di gioia per l’ovazione fattala e la gratitudine. per 
il pubblico che l’applaudiva: altri giornali ne parleranno fuori di 
dubbio, e per.quanto saranno per dire a tal proposito diranno sem- 
pre meno di quello che. fu realmente. Gli artisti contribuirono 
premurosamente ‘al buon esito della serata, particolarmente l e- 
gregio violinista Raffaele Quon nell’ a solo del terzetto dei Lombardi 
il baritono Antico nella romanza e terzetto dei Lombardi, ed il 
tenore Prudenza nell’intera opera la figlia del Reggimento e nel 
sullodato terzetto, nel quale seppe con somma maestria esprimere 
il contrasto d' affetti, traducendo a meraviglia I’ ispirazione . della 


musica. Così il trattenimento rispondeva all’ esigenza per la bontà, 
P é I) 


varietà e ricchezza, e gli spettatori ebbero ben d°’ onde far onore 
alla bravissima attrice-cantante, la cui carriera va lieta di un tanto 
numero di felici successi. E ben meritati per vero, poichè dessa 
può e sa esprimere qualunque carattere con maestria, con grazia, 


con leggiadria. Infatti, per non dipartirmi dalla serata di beneficio - 


chi avrebbe potuto sostenere il carattere così difficile della Figlia 
del Reggimento con tanta accortatezza insieme e semplicità? Nel 
terzetto poi dei Lombardî ebbe doppio trionfo perchè coloro che la 
credevano abile soltanto nelle musiche buffe, quando la udirono in 
quel terzetto esprimere i sentimenti del cuore con tanto fuoco e 
con tanta verità, ne restarono meravigliati, e fu allora ‘che. sorse 
l'applauso più concorde e sincero: quell’ applauso, vo'dire, che in- 
terrompe 1’ artista nel mentre esso - Col cantar che. nell'anima si 
sente - trae l'ascoltatore quasi fuori di sè. Cinga: adunque la Lip- 
parîni la sua fronte col nuovo serto apprestandole in Roma, e le 


sia caparra che ben volentieri questo pubblico nel carnevale pros- 


simo tornerà a far plauso a chi rallegra ed ‘entusiasma col suo 


canto o mostra di quant’arte è fornita, eseguendo musiche giocose- 


e di quanti doni le fu prodiga dla natura, \interpetrando musiche 
serie. da 
GENOVA. — Teatro Doria. — Gonpaoiia Equestre diretta 
dal sig. Guillaume. 
‘“ Parlando di questo teatro, il primo- complimento vuol essere 
diretto all'egregio signor Corte...... e sapete il perche? Egli è un’uo- 


mo, che, conoscendo quando sia importante a di nostri la voce dell 


giornalismo, aperse gentilmente le porte. del suv ‘teatro all’ intiera 
Redazione del nostro giornale! Esempio degno. d’ essere non che 
laudato ma imitato da quanto hanno fior di senno! E ciò sua spon- 
te, senza bisogno di levarsi il cappello, senza storcimento di schiena, 
senza far pompa di flessuosità di reni, e — quello che più importa 
senza essere obbligati di trovar tutto sano, ‘anche quello che stes. 
segli diagonalmente di fronte. © 


Mi rincresce assai, o amabili lettrici, che io non ‘possa in que- 


sl’oggi dimostrarvi col fatto quest’ultima verita. Dovendo toccar bre: 


vemente della Compagnia Equestre, non posso dirne altro che be- 


ne! Che volete è il mio destin fatale Ma non temete non andrà 


molto che, cerca oggi cerca domani, qualche cosa ‘avrò a biasimare, 
se non fosse altro, l'avere il signor Corte aspettato sino al 1855 ad 


accrescere Genova mia di un monumento di lanta Grazia e buon 
gusto. 


Tanto gli nomini come le donne x compongono questa’ elet-. 


ta società di cavallerizzi, mostrano amore, intelligenza destrezza e 


forza non comune mell'eseguine Certi cuori che. toccano da vicino | 


il prodigioso. 


rica ita 


sempre viva dinanzi agli occhi della mente 1’ idea del pericolo. e 


dello sforzo, rides'a in me una non so quale Sensazione di males 


sere, di soffrire, - — vaga, ‘indeterminata, se volete, 7 ma che è put 


tanto “quando è la donna, a# c..Î-; 

4 Questo fi for. caduto. 4 - 

a Dal RAS de’ cieli. ‘onde men. i dura. a. 
= Farci la vita,» 

e da cui bellezza e lidia | 


- | mi Di 
sempre di soffrire o) di malessere. E notate: che mon posso: ‘come ‘nel i- 
dramma, sorridere con me stesso, e ‘dire: ce via, lutto questo: che | 
tu. vedi non è che pura. e ‘semplice. finzione: 00; qui tutto ir a + 
colo e Jo sforzo è reale. Questa. scnsazione . disgustosa “cresce. due 


alla beneficiata det sig. Bussi, nulla ho provato. I diversi esercizii 
di equitazione e ginnastice erano fatti con tanta precisione e svel- 
lezza e con una non so quale prodigiosa facilità che allontanarono 
. da me qualunque idea di pericolo. 1 | 

Il sig. Guillatime possiede alcuni cavalli cxirabilmenio ammae- 
strati: io non mi farò a dir parola de’soliti giuochi belli e sorpron- 
denti per chi non gli ha mai visti, ma affatto indifferenti per noi, 
comé sarebbe il ricercare il fazzoletto, inginocchiarsi, non valer 
uscire senza aver salutato il pubblico ecc. ecc.: accennerò soltanto 
il bellissimo ed intelligente Mazzeppa, che non è un giuocoliere, 
ma un cavallo cavallerescamente artista. 

Egli è vero che esso non diverte forse Ta massa tanto quanto 
il primo genere; ma fa inarcare le ciglia al cavallerizzo che vede 
- il miracolo di studio assiduo e paziente che dovette impiegare il 
sig. Guillaume per ridurlo a quelle manovre di ben domato e am- 
« maestrato cavallo da sella. 

E noi gliene facciamo i nostri sinceri complimenti, e ci parve, 

nelle due uniche sere che noi vi assistemmo, glieli facesse anche 

‘il pubblico accorrente in folla eleganta e numerosa. 


Elenco della Drammatica Compagnia Lombarda condotta da 
Carlo Zamarini e Soci diretta Aliprandi che agirà nellI. e R. 
Teatro degli Illmi Sigg. Infuccati, posto nella Via dei Cocomero 
la stagione d’avvonto 1855. Prima attrice Giuseppina Zaanetti Ali 
prandi. Madre e caratteristica Giovanna Zamarini. Seconda donna 
Eugenia Baraccani-Mozzi. Prima amorosa Apntontonietta Zamarini. 
Servetta Rosina Paracini. Parti in genere Aurora Salsilli, Giuditta 
Girometti, Antonietta Papadopolo, Angelina Girometti, Francesca 
Boldo, Augusta Paracioi. Primo attore Luigi Aliprandi. Parti di 
caratterista Antonio Papadopoli. Parti di padre Gaetano Benini Par- 
ti brillanti Salvadore Rosa. Primo attore giovine Giustiniano Mozzi. 
Parti di amoroso Angelo Brunone, Gaetano Paracini. Parti di ge- 
nere comico Giorgio Coderman, Alessandro Salsilli. Parti dignitose 
Giuseppe Rizzardi Carlo Zamarini. Parti in genere Giovanni Buldo, 
“Angelo Morolin, Bortolo Giurin, Giuseppe Longhi, Ettore Bigiogero. 
Rammentatore Filippo Mazzoni. Le recite incomincieranno la sera di 
Domenica 2 Dicembre, e continueranno a tutto il 14 inclusive. — 
Non e ancora stretta da impegni per il prossimo carnevale la brava 
prima donna Zilioli-Faltori, che attua!mente canta con gran succes:- 
so a questo Teatro Leopoldo nell’ opera il Don Procopio. — Per 
l'apertura del Teatro Alfieri, prossimo carnevale, si darà per prima 
opera 1 Lombardi del M. Verdi con la prima donna Fanny Scheggi, 
primo tenore Enrico Giusti, il baritono Egisto Vieri. — L' egregio 
primo tenore Gaetano Fraschini fu scritturato pel Teatro d’Oriente 
di Madrid dal 10 ottobre 1856 a tutto marzo 1857 (Agenzia del 
Pirata.) — Aanunziamo con piacere che l’esimio basso baritorio 
Felice Varese e stato scritturato dagli appaltatori fratelli Ronzi per 
il prossimo carnevale al Teatro della ‘Pergola. — Il Teatro di Pesa- 
ro è stato deliberato per-il prossimo carnevale all’appaltatore Bar- 
locci. L'Agenzia dell'Arte e l'Agenzia d’Ancona sono incaricate per 
la formazione della Compagnia e gia scritturarono la distinta prima 
donna sig. Rachele Gianfredi. — La sig. Maria Mariotti Gubiani 
che anche di recente alla Mirandola ottenne un brillante successo è 
stala scritturata per Ancona carnevale pross. Agenzia dell'Arte. — An- 
che il tenore Arcangelo Cruciani fu scritturato per Ancona carnevale 
prossimo Agenzia dell’Arte, — Giuseppe Rota, celebre coreografo, 
è stato scritturato per Milano, per l'autunno 1856 al teatro alla Ca- 
nobbiana, grande riapertura onde comporvi espressamente tre nnovi 
balli grandi, primo dei quali sarà il Conte di Montecristo. — ll 
governo del re di Sardegna, dietro proposta del ministero dell’ in- 
terno' deliberò di conferire a Verdi la croce dell’ ordine Maurizia- 
no. — Enrico Herz ha posto a disposizione della commissiove im- 
periale la somma di 2.800 franchi prodotto netto del concerto che 
egli ba dato a favore delle vedove e degli orfeni dell’armata d’Orien- 
te. — La Ristori era a Dresda: ella lasciò Brusselles giorni. sono 
dopo avere des ato il più solenne entusiasmo: a ‘Lula ella fu pro- 


Roma al teatro Argentina il ballo il Giocatore di Rota; la Moywood 
fu al solito somma. — A Treviso prosegue a destare entusiasmo il 


| Mosè, eseguito da quei celeberrimi cantanti scelti dai bravissimi 


appaltatori fratelli Marzi. — Annunziamo con grande dispiacere 
la morte di un celebre cavtante, nostro intimo amico, Domenico 


| renle, — Il .successo d° entusiasmo ‘ottenuto ‘sulle scene del Tea- 
tro Grande: di Trieste: dai due esimii. arlisti. signori Carlo 


Negrini e -Giovanni Guicciardi ha loro procurato -da quell’ impre- 
sa la riconferma per la stagione d'autunno; 1856. — A. Genova il 


talicante; e l'Albert- Bellon fanatizzò ne’suoi passi. — La ferraris 


maestri Petrella e Ferracciano hanno venduto allo stabilimento Par- 
tenopeo la, proprietà. di una nuova opera. buffa. D. Minocchio Sar- 
done. — | Molte opere nuove si preparano pel leatro nuovo . di Na- 
Fulgenzio del M. ‘Lutrario, Il Figlio del signor Padre del 


del maestro Cataldo. — La celebre danzatrice Piunkelt deve parti- 


re per: Venezia, ove è è scritturata pel prossimo: carnevale al Gran 


= Ttaliano di Parigi. con la Penco. e Mario. — Ernst, il celebre violi- 


= nista, è è giunto : a n Ad Alessandria Ebreo piacque, sì Ja | 
= i È. distinto, artista Giovanni. Belletti. è 


clamate la regina dell'arte drammatica. — Esito d' entusiasmo a , 


Coselli, avvenuta nella sua bella villa di Marano il giorno 9 cor- - 


---_ _... | uuovo ballo di Casati Manon-Lescaut piacque; fu applandita la San-- 
Lo confesso ingenuamente — dove inche. incontrare biasimo | 
e mala. voce — non è il genere di speltacolo, questo de’ cavalli, che 


è scritturata pel. prossimo carnevale a Roma teatro. Apollo. —:I 
più mi vada a sangue. ll vedere certi giuochi, >: quali. mi ‘tengono _ 


M Zoboli, 1 Giuochi ‘della. favorita . del M. Moretti, ela. Genoveffa 


i Teatro della Fenice. - Grande aspeltazione del Trovatore al Teatro 


della loro affezione e fiducia. — La Comica Compagnia Sarda darà 
principio alle sue quattordici rappresentazioni al Carcano di Milano 
il 20 corrente. Ai primi di dicembre sarà in Torino. — Treja, pro- 
vincia di Macerata, avrà Opera in carnovale. —A Londra tornasi 
a parlare della riapertura del Teatro di S. M. la Regina per l’auno 
prossimo. I signor Calzido entrerebbe in società col sig. Lumley, 
e vi porterebbe gran parte dei suoi artisti del Teatro Italiano di Pa- 
rigi — AI Teatro Nazionale di Torito si prova D. Pasguate colla Ci- 
relli, Rivarola, Ciccoletti ed Altini. — Meyerbeer è a Vienna. — Era di 
passaggio per Tosino il basso Belletti, lo stesso che fiudremo in 
carnovale al Teatro Regio. — Scritture dell’Agenzia Teatrale dello 
Stabilimento Partenopeo. Per. Bitonto, Impresa Menchetti. Prima 
donna assoluta sig. Carlotta Menchetti, prima donna sig. Annunzia- 
ta Pacini Salati, primo tenore assoluto sig. Pietro Menchetti, primo 
baritano assoluto sig. Gioacchino Patriarchi, primo tenore compri- 
mario sig. Antonio Lanciana, secondo basso sig. Giuseppe Picone, 
seconda donna sig. Giulia Staggi, primo violino direttore sig. Ales- 
sandro Rossi, concertino sig. Rosario Bello, maestro concertatore sig. 
Mario Scato. Teatro Liceo. Impresa Guglielmi. Prima donna asso- 
luta sig. Clotilde De Giuli-Ciabò, prime donna sig. Rosa Rossi, pri- 
tno tenore assoluto sig. Federico Lonzilli, primo tenore e comprima- 
rio sig. Gaetano Marchese, primo baritono assoluto sig. Guglielmo 
Morghen, primo basso profondo sig. Luigi Rossi, basso e generico 
sig. Domenico De Benedictis, buffo napolitano sig. Luigi Donaddio, 
seconda donna sig. Carolina Cocoli. — Dall’Agenzia Magotti in con- 
corso Guffanti e C. vennero scrilturati la prima donna assoluta Ama- 
lia Corbari, il primo tenore assoluto Tito Pa!mieri, il primo barito- 
no Pietro Gorin, ed il basso profondo Antonio Garcia. — Fu pro- 
tratta a tre mesiì l'andata in iscena alla Grand’Opera di Parigi del- 
la nuova musica del maestro Billetta. — Al teatro di Porta Catinzia 
di Vieuna sì è prodotta con buon successo una nuova opera intito- 
lata l’Ebrea, pella quale erano interpetri principali la Cosillag, fa 
Lubhard, il tenore Steger e il baritono Schimid. — Al teatro di 
Berlino verrà quanto prima prdotto l’Idomeneo di Mozart; la Koe- 
ster sosterrà la parte di Elettra; la Wagner quella di Idomante. — 

L'impresa del teatro italiano di Rio Janeiro ha fatto acquisto dal 
chiarissimo maestro Cav. Giovanni Pacini per la somma di 10,000 
franchi del suo Niccolò dei Lapi, opera sventuratameute non mai 
rappresentata in Italia, col solu dritto di farla eseguire sulle scene 
di quella capitale. — Carolina Ghedini, prima donne contralto as- 
soluta a buon dritto annoverata fra le più riputate dell’ arte sua, 
non è finora vincolata da impegni pel vegnente carnevale. — Fran- 
cesco Penco, rinomato primo ballerino danzante e compositore di 
balli, è in Milano non ancora vincolato da impegni pel carnevale 
prossimo ed in seguito. — Francesco Righi; primo buffo assoluto e 
bassu profondo, è disponibile dal present@ in poi, e Jo è pure la 
comprimaria e seconda donna Carlotta Ragusini-Righi. — 1 primo ; 


tenore assoluto Remigio Bruni e disponibile in Firenze per il pros- 
simo carnevale, 


———————_—_———_——————— ————_—___ n 


«La Drammatica Compagnia Perrari e Mazza è 
stala. scrilturata per mezzo della Agenzia Teatrale 
Somigli e Chiari per il teatro di Socîetà di Pordenone 
per la futura stagione del Carnevale 1855 af 1856, per- 
ciò si diffilono tutte le direzioni ed imprese Teatrali 
a non contrare impegni con quella Compagnia per la 
detta stagione del Carnevale essendo questa legalmente 


vincolata con regolare Contratto per il Teatro sud- 
dello. 


ULTIME NOTIZIE 
Teatro Leopoldo 

Teri sera fu la quinta rappresentazione del Don 
Procopio ed in queste cinque rappresentazioni la ese- 
cuzione è andata sempre perfezionandosi ed il successo 
aumentando. Euditorio solo non è aumentato per la 
semplice ragione che la cosa era impossibile, il teatro 
essendo sempre pieno in modo che non potrebbe es- 
serlo di più. L'impresa del teatro Leopoldo ha indovi- 
nato la sua carta; la musica buffa era quella che il mo- 
mento voleva, e una volta che la musica buffa si è mo- 
strata sia sotto le grame spoglie dello spiantato Don 
Checco, sia sotto ! abito grossolano dell’ usuraio Don 
Procopio, il pubblico non si è fallo aspettare. Peccato 
che il Teatro Leopoldo sia piccolo, tenue il biglietto 
d'ingresso, e poche le recite da darsi! Senza tulti questi 
diminutivi l’ impresa avrebbe potuto fare un- guadagno 
tutto altro che diminutivo. Già nel passato “numero ac- 
centammo che |’ esecuzione era stata. buona; oggi dob- 
biamo confermare il nostro giudizio e ripetere che: Ta 
‘| signora Zilioli- Fattori ed il Buffo.del Vivo sono applau- 
diti meritamente in lutto il corso dell’ opera. Del loro 
duetto del 2 atto si vuole ogni sera la replica, quan- 
tunqne: r allegro complicato col ballo, o qualcosa di si- 
| mile, sia per gli artisti di non lieve fatica. Ma la si- 
«gnora Zillioli e il Del Vivo lo eseguiscono così. bene 
_ che il ‘pubblico non può moderare la propria esigenza. — 
È assai. se non fa loro ripetere ‘anche tutti gli altri. 
pezzi — il desiderio qualche volta non. manca: ] Sigg. = 


|a loro spare parti - si esite dell ra, come 


Tesi, Magnani; Felici e la signora Catoni concorrono _ 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre > Semestre inno 
Firenze Lire 7 43 24: 
Toscana Fr. di Posta (8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 3° 
‘Estero. Cony. Postale! 140 149 ‘36 


Un numero separate MEZZO PAOLO. 

®rezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAGEO 

Le Associazioni non disdette .olto giorni prisma 
della scadenza s'intendono riconfefmate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. ù 

I manoseritti inviati alla Direzione non siresti- ’ 
iuiscone neppur quando noa sieno pubblicazi. 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono ‘alla Direz. e Distribuz. del Giornate:nel pa- 
lazze delie CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
:ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Gicrnaie stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Yincenzo Corsini. — AREZZO da' Giovanni. Borghini. — 
NAPOLI da Claosetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- * 
fanti Azente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 

co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

i. Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE iti ARTISTICO, TRATRALE 


COSE PATRIE 


- Nelle colonne del periodico il Buon Gusto vide la 
luce .il 18 novembre del corrente anno im articolo 
intitolato. Poche parole sopra nn ‘progetto per la forma- 
zione di una compagnia ‘nazionale ad ‘incremento del- 
l'industria agricola. e: maglio della pubblica î- 
giene. 
Oggetti del massimo interesse sono questi, da me- 
ritare che se ne tratti non solo ida chi abbia buon 
gusto, ma pure da chiunque sia fornito del più ma- 
schio senno, avvengachè la question del maggior -pos- 
sibile ben essere economico fisico della popolazione sia 
il punto capitale della formula. alla «cui soluzione si 
indirizzano. tutti. gli sforzi deil’ umanità. Vorremmo 
perciò bastare all’ opera, e non stringerci nelle angu- 
stie di un articolo da giornale; ma convinti che ‘per 
altri, meglio di noi saprà sestenersene il:carico, ove loro 
pe sia fatto eccilamento dalla propagata notizia di questo 
benefico e salutare assunto, ‘aggiungeremo 211’ articolo 
surriferito alcune nostre idee così alla buona come. ci 
vengono. dettate dall’ uso della ragione. 

E prima di tutto vuo!si encomiare la sppontiuità 
della intrapresa meditata, poichè la opportunità è legge su- 
prema che imprime alle intenzioni umane! il carattere 
della utilità e quasi. con essa confondendosi, determina 
il favore del comune assenso. i 

Quale argomento sarebbe. infatti < ai. cn. che cor- 
rono più conveniente di quello della prosperità, e della 
salute pubblica in seno alla Famiglia Toscana soffe- 
rente. per la carezza delle sostanze alimentarie, e 
poc'anzi crudamente desolata dalla influenza di malat- 
tie letali? Il bisogno di abbreviare il. corso di questa 
crise calamitosa è generalmente. sentito; ed in. quanto 
fosse di mostro potere, ncn vi sarebbe alcuno che. ne- 


rossi 


RTPTEPLTÌ —<.3 


LE NOTTI MARSILIESI 


Peregrimazioni per. mare, per terra e: per aria. 


LETTRRE A_m°' CREBTAINA IN VIA CALZAJOLI (*). 
XI. 


. TEDPTARE- DI ape» 
CHE REGGESSI 


L ASTA D' UN BALDACCHINO | 


(continuazione v. n, 88 90 95) ù 
mM. 
i à Il primo giorno - da Quaresima a al Prado.. x 


Sele strade che ‘rastagliano: una Città: di 
paragonarsi alle vene: che solcano il ‘corpo umano, bi-; 
sogna convenire, chu se vi ‘sorio più strade di Marsilia. 
degne di: essere. denominate «la: vena ‘cava, certamente la 
via di Roma è quella a cui più ‘conviene il. titolo di. 


as 


vena porla, giacchè essa non solo: porta: a ‘Roma; qua- 


“lita. che, stando al. proverbio, hanno: ‘tutte. le strade. ma 
porla altresì: in tutte le: vie: principali di Marsilia. 


non -peranto. eseguilo,. d''Arene, ‘> ec salendb alla 


20egno; Visibile. sn; ‘occhio: e ve 


i Marsi! 


gare volesse |” Opera propria a sollecitare il ritorno di 
più floride condizioni. Abbiamo di ciò testimonianza 
esemplare nei diversi provvedimenti emanati dal R. 
Governo per quello che riguarda. ta ‘salute pubblica: 
nè meno consolanti sono Te attestazioni spiegate dalla 
pietà cittadina a sollievo e risarcimento della sventura. 
Ma le beneficienze ispirate dalla occasione, senza 
perdere il loro merito attuale, ben presto  isteriliscono 
quando traggono la loro sorgente - piuttosto dal senti- 
mento, che dalla convinzione ‘di un bisogno  perma- 
nente, elevato al grado di principio. 
Perchè la missione riparatrice compia il suo uf 
ficio in modo non transitorio, richiedesi che il di lei 
esercizio sia continuo, ed affidato ‘a persone prob: ca- 
paci, e superiori ad ogni dubbio di raffreddamento, o di 
negligenza, altrimenti anco le ottime istituzioni o non 
si effettuano, o effettuate degenerano, e divengono vi- 
ziose. Vuolsi infine, per dir tutto, cognizione e  persua- 
sione delle esigenze sociali, mente idonea a concepire 
la più spedita e radicale mamiera di sodisfarvi, unita 
e vigore nei mezzi di esecuzione. 

Nella nostra già invidiata Tostana ‘Taccozzo di 
così felici elementi non sarebbe difficile a parer nostro 
quante volte alle ‘utili iniziative che con frequenza 
vi sorgono non mancasse il coraggio. di una volontà 
pertinace, e la superiorità di una forza riurita per 
trionfare di tutti gli ostacoli creati dal pregiudizio, e 
dalle gare peurili: ciò che di leggieri si consegue por- 
fando ciascuno il consentimento non negativo ma posi- 
tivo di voler giovare ai bisogni della società, piccolo o 
grande che sia l’ oggetto con cui si creda di benefi- 
‘carla. Cresce poi la forza di questa verità, e Y obbligo 
di professarla quando si tratta di un benefizio da ren- 
dersi mercè il miglioramento di un arte primitiva e 
vitale qual:è Y Agricoltura. In questo caso la regola 
suespressa che noi dettiamo senza pretensione assume 
il carattere di un Dogma sociale, equiparabile alla teo- 
ria dell'ordine, e della pubblica sicurezza, imperocchè 


nuova lena, trovandosi libera dalle case e dal lastrico, 
per continuare il suo cammino ancora un buon tratto 
e finire di nuovo:sulle sponde del mare. 

In questo lungo tragitto essa cambia talvolta di 
nome e di figura: presso la piazza d’ Aix è subborso, 
sul Corso e viale, dal mercato-dei-fiori alla piazza di 
Roma è strada popolosa, di la fino alla piazza Castel- 


‘Jane è passeggiata urbana, proprietaria d’ un bel velo 


di alberi per togliere la vista di brutte case; dalla 

piazza Castellane in giù è decisamente un passeggio 

signorile: è le Cascine, i Campi-Elisi di Marsilia. 
Siccome, malgrado le varie sue fasi, essa procede 


‘ in linea pressochè retta da una estremità all’ altra ve- 
presenta un intermina- 


duta ‘al lume del gas, ella ti. 
bile nastro «i fuoco di mirabile effetto. 


‘Inoltre, se qualcosa di più 0 meno monumentale 
| si trova in Marsilia, sembra ‘che il caso lo abbia semi- 
« nato su-questa linea, per mon dare la pena al vian- 


dante di cerearlo . sparpagliatamente ‘nelli andirivieni 


| spesso scabrosi delle minori vie focesi, 
Difatti, nel restò della città, quando avete gettato» 

| unò sguardo sul palazzo della Mairie, che è sul porto, 

<ecche mi cha Faria di un 


cappello a eui una mano 


| possente bbia dato una solenne rincalcatura, giacche 
| it suo! architetto Puget, nel dargli grosse e pesanti pro: 
| porzioni.aon ‘aveva; ‘caleolato: che la borsa municipale 
Si sarebbe. ‘chiusa ‘al primo. piano, ‘avete finito di ve- 
‘ dere: tutto ciò ‘che. Marsilia raechiude di più prezioso 
Î ip ‘architettara. È vero però ‘che la metropoli proven= | 
Infatti essa incomincia. quasi «dal'mare al ‘porto,; i ‘zale,: vergognosa: di. questa sua ‘povertà, ha. già: decere- | 
| tato; oltre i nuovo porta. ‘eseguito ed un altro da ese-. 
- porta d'Aix (porta che nonè psn da en guirsi, una nuova cattelrate, una ‘nuova: borsa: (ta pre-: 
| sente è di. legno); ed ‘un palazzo ‘imperiale. cl 
n callesa. di queste meraviglie Sicilie: | i 


lia. sta ‘senza’ a mae ul sa 


blica in i cin i Firme Î Nercolea è tab. 


sabato E \orembre AN SÒ Di 


fra quei popoli la. cui maggior sussistenza e fortuni 

dipende dalla produzione del suolo, ogni minima incu- 

ranza del di lui maggior prodotto sbilancia l'equilibro 

possibile fra la produzione stessa, e .il consumo, genera 

la penuria che è il disordine dell’ economìa sociale, 

ed autorizza quasi il delitto contro la proprieta. 

A prevenire, o menomare tanto infortunio, i cui sin- 

tomi sotto ‘forme, e nomi diversi più o meno si mani- 

festano, si rivolge oggi tutta la sagacia e la prudenza 

degli uomini di stato, serondati dalla imitazione della 

migliore cittadinanza. Prescindendo dagli atti di privata 

filantropia, che pure onorano ed avvantaggiano la uma- 

nità paziente, sono pochi i Governi in Europa che dal 

minacciare procelloso di una carestia non siansi  garan- 

titi con provyisioni eccezionali, benchè del tutto oppo: 

ste al principio fecondatore del libero scambio di cui 

è madre fortunata la nostra Toscana; vuolsi dire delle 

broibitive la esportazione di alcuni generi di 

prima necessità: che se si aggiunge Il’ idea della decisa 
protezione, e dell’ incoraggiamento pef ogni guisa ac- 

cordato dai detti Governi allo sviluppo delle industrie, 

e delle arti, non che del patrocinio speciale verso le 

imprese di pubblica utilità e beneficienza (1), possono : 
trarsi meno infausti vaticinj di un’avvenire, altronde te- 

muto è spaventevole. 

La Toscana non deve 


leggi 


meno augurarsi dalla sa- 
viezza del suo Governo, e da se stessa se (lo ripetiamo) 
farà tesoro delle utili iniziative che spesso le si offrono 
dall’ ingegno volenteroso di tanti elelti suoi figli, con 
quella costanza di volere e di azione che (ulto vince, 


(1) Sono eloquenti abbastanza pet nostro proposito i premi, e 
gli onori conferiti dal Governo Francese all’inclito nostro Concit- 
tadino Barone B. Ricasoli pei snoi miglioramenti - progressivi nel- 
V agricoltura in generale, e particolarmente nella coltura delle viti 
e nella fabbricazione dell’ Olio. 

A Dusseldorf (Prussia). si è creala una società contro il caro 
dei viveri alla cui testa si trovano i più cospicui abitanti. Di già 
si è cumulata una somma maggiore di 20,000 Dolleri, e questa si 
è spesa in acquisto di Grani, e di Patate. 


cheggiato da dae spaziose fontane a livello del. suolo, 
che, per ora, son vedove d' acqua lochè non vuol dire 
pur troppo, ch’ esse vadano prive d’ altri umori meno 
limpidi e meno moderni. sà 

Nell interno delle massime pareti di questo Arco- 
di-Trionfo è praticata una scala che conduce adîuna va- 
sta piattaforma. Essendo codesto arco eretto. sovr’ uno: 
dei punti più elevati; della città, Ja vista che si pre- 
senta dall’ alto della terrazza non lascia luogo a. pen- 
tirsi della ascensione, ammenochè non. soffi il Mae- 
strale — il vero re assoluto della Provenza — il qua- 
le se non vi porta via di peso, e si contenta di strap- 
parvi di mano il bastone o il cappello di testa, invece 
di scaraventarvi a qualche miglio di distanza, e solo 
per atto di urbanità e di compiacenza, simile alla cor- 
tesia di quei ladri che, potendovi togliere Ja camicia, 
si contentano di togliervi la borsa. 


Se ti venisse voglia di sapere qual razza di trionfo 


‘stia a rappresentare quell’ Arca, ti confesserei candida- 


mente che nè io nè i Marsiliesi nen ne sappiamo nulla. 
Per me, inclinerei forte a supporre ch& stasse a rap. 
presentare il trionfo della instabilità francese, se do- 
‘vessi dar retta alla varieta di epigrafi disparate, di de- 
diche in urto fra loro, di emblemi facenti ai cozzi in- 
sieme, che si è succeduta sulla sua fronte di pietra. 
Gran fortuna ch' ella sia di pietra, altrimenti sarebbe 
coperta di rossore e si nasconderebbe dalla versogna. 
‘La ‘croce marsiliese vi andò supplantala dai. gigli -bor-: 
bonici che furono surrogati dalle api imperiali che vi-- 
< dersi intimato lo sfrattò dal gallo il quale cede il: posto. 
all’ aquila napoleonica. In attenzione di qualche. altra 
cosa, vi sta adesso scrilto in grandi letteroni ‘d’oro. 
A Louis N apoléon, Marsille reconnaissantel. 


Ss 54% 


tua Hionitica ile di (a crella a monsignor. coi i Bel 
- zunce, Vescovo . di Marsilia, «che nella . peste. del. 1720,; 


t cin cui morì metà della popolazione, diè. tutte le sue. 
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veri 


se se ne confiderà l’ attuazione a mani pure ed intel- 
ligenti.! 

Frattanto iniz iativa . mtilissima allo scopo che si 
propone ravvisiamo esser quella della quale rende 
conto l’ariicolo inserito nel Buon gusto. È sia perchè 
1 indole favorevole della ‘istituzione è spiegata in detto 
articolo con sufficiente chiarezza, sia perchè le grandi 
verità si rendono problematiche assosgettandole a troppo 
darga discussione, ci dispensiamo dal farne ulterior pa- 
rola. 

Ma non possiamo del pari astenerci dal rimar- 
‘care a lode del vero e a conforto dell’ opinione nostra 
su questo argomento, che il pensiero del nobile istituto 
sorto appena ed articolato da due onorevoli Concitta- 
dini nostri, fu tosto accolto con plauso e con desiderio 
di esecuzione dalla più illuminata e opulenta classe 
dei possidenti e scienziati Fiorentini, ‘Onde può dirsi a 
ragione ,che questo progetto possiede ormai a suo fa- 
vore i più eminenti requisiti per passare alla. pratica, 
quali sono il voto adesivo, o } elemento di convinzio- 
ne determinato .dalla .opportunità, Y elemento di as- 
sociazione, come unica potenza capace di realizzarlo, 
e mani pure ed intelligenti per condurlo con la pro- 
bità ed utilità richiesta. Solo non potrebbesi asserire se 
a questa specie di illustre Comitato sia comune quella 
preservanza di volere operoso che forma la condizione 
essenziale per giungere ai resultati. anco a traverso 
delle più ardue avversità: dubbio che noi ammettiamo 
per avventura, ammaestrati dalla pratica come non per 
mancanza di buoni proponimenti, ma per poca fer- 
mezza di proposito nel sostenerli ed ‘avviarli al con- 
creto, restino defraudate il più delle volte le. migliori 
espettalive. 


I INDUSTRIALE BL’ INVENTORE 


AN FACCIA ALLE LEGISLAZIONI 


Le vigenti leggi sulle invenzioni e scoperte si ac- 
cordano tutte nell’ intendimento di dare all’ inventore 
la facoltà più o men estesa d’un esclusivo. esercizio 
della propria invenzione, e nel costatare e garentire 
siffatte difficoltà con un titolo legale che si chiama At- 
testato di privativa o Patente, o Brevetto. 

Ma questo modo di riconoscere le invenzioni fu 


egli sempre adottato in tulti i tempi e presso tulti ‘i po-- 


poli? No, certamente; e da cagione si deriva dalle va- 
rie maniere di CISL AndOna della società e dell’ in- 
dustria. 
Nell’ ordine dei 
forme distintissime: 
La prima è la 


tempi l'industria assunse qualtro 


forma orientale. Non si creda che 
la notizia di quella organizzazione molto estranea e ri- 


sostanze ai poveri e prodigò assistenze d’ ogni maniera 
al malati. Monsignor di Be elzunce è il san Carlo Bor- 
remeo dei Marsiliesi. 

Tre bei bassorilievi nel piedistallo della’ statua 
rammentano i più tristi episodii di quella pestilenza, 
che I avidità mercantile introdusse in paese. ed i tratti 
di carità più luminosi della vita, del santo PERO in 
quell’ epoca calamitosa. 

Bensì, fra questi tratti ve n° è uno, per buona sor- 
te non riprodotto dallo scultore, che i biografi non si 
‘ stancano di wantare e di cui io non so vedere T' utili-_ 
tà ed il pregio, Dicono, adunque, questi signori che 
il vescovo Belzunce, trovandosi al letto d' un povero 
infermo e vedendo che Je piaghe ond’ era: — coperto 
aveveno altaccata la pelle del suo volto al capezzale, 
non avendo un po d’ acqua sollo mano, si diè a ba- 


gnarsi le dita colla saliva-ed in quesio ‘modo liberò il 


- 


malato dal suo cataplasma. isa - 


Il visconte di Montalembert,. nella. sua vita di 


Santa Elisabetta, regina d’ Ungheria, racconta un tratto 


simile, e sì compiace esaltare P amiltà della sanla re- 


gina che, dopo aver lavato le piaghe delli infermi, be- 


veva l' acqua ch’ avea servilo a tale Operazione, 
Senza urlare ‘in nulla la suscelltibilità dei 


mi sarebbe egli lecito. di domabdare se 


tata con un liquido meno ributtante. 


vazione i detlai sata 


Se possa. benissimo (S 
Rep; puliti. _ - 


devoti 
di monsignor di Belzunce e di Elisabetta d' Ungheria, 
il vescovo di 
Marsilia potrebbe repularsi meno ‘pio, ove fosse andato 
cin cucina a prendere un po” d’ acqua: con grande eco- 
nomia di tempo e di falica, e se da re ina d' Un. heria |. 
P gd: SI 08 a È Vie. ‘sono sovente torrenti,. e le: sue. fogne caleralte:. 

potrebbe repultarsi meno santa, ‘ove. ela: si | foss disse- iba 

i “gole, sue fontane, alimentate. da: «mano. troppo. tile, 


3 ; | versano: il supe del doro contenuto. fra i piedi dei 
Tn verità, quando trovo tali Pei ‘biografi | perduo ee P e 


mi d-- voglia di sgridar Le de i. cd e 


mota da noi sia destituita d'ogni interesse. L'antico 
Oriente ‘ha lasciato tali traccie di valentia nelle arti e 
nell’ indastria, che pnò attirare la curiosità dei nostri 
lettori. Sotto quella forma i popoli erano divisi in ca- 
ste; cioè a dire in classi a cui gl’ individui appartene- 
vano indissolubilmente per ragione di nascita. Il domi- 
nio delle caste religiose, e politico militari, il clima 
snervante di quelle ricche e belle contrade, faceano 
considerare il lavoro sugli oggetti materiali come la più 
bassa e la più sgraziata di tutte le condizioni. Quindi 
ai sudra, cioè agli schiavi per natura, erano imposti i 
mestieri come un esercizio -di servitù. Ma questi stessi 


porazioni obbligatorie e costituivano la parte più rile- 
vante del patrimonio ereditario di ciascuna tribù o fa- 
miglia appartenente alla casta dei sudra. L’ organizza- 
zione, o meglio direi ‘1’ imposizione del lavoro presso le 
grandi nazioni orientali, gli Assiri, gli Indi e gli Egi- 
ziani, avean in questo le sue- basi. Quali conseguenze 
ne doveano derivare all’ industria? Da una parte ve- 
nivano tolti di mezzo i grandi vantaggi d’ una compieta 
concorrenza e del libero sviluppo di tutte le disposizioni 
native disseminate fra i produttori ; dall’ altra, in com- 


ne del lavoro per la ripartizione delle diverse partite 
di produzione, e l’ associazione per l’intima. cooperazio- 
ne dei lavoratori d’ uno stesso ordine stretti da legge 
invincibile in una sola e grande famiglia. A_ queste ul- 
time ragioni debbesi |’ abbondanza e la perfezione delle 
opere orientali, di cui ci fanno fede i prodigiosi mo- 
numenti ehe ancora tanto ammiriamo, le meraviglie, di 
Ninive, di Salsetta, di Ceylan, i templi giganteschi, gli 
obelischi, le piramidi che coprono la valle del Nilo, i 
vasellami eleganti, i tessuti finissimi, i vivaci colori che 
attirano i nostri sguardi nei musei d’ antichità, e che 
qui. in Torino sono raccolti in copia sorprendente. 

Ma per sventura tali risultati si ottennero concul- 
cando due grandi principii e giustissimi che dominano 
invece nella civilizzazione moderna: la libertà o indì- 
pendenza individuale, e 1’ uguaglianza civile; cha è co- 
me a dire concalcando la dignità della natura umana. 
Non sarebbe certo a sì turpe prezzo che noi vorremmo 
veder fiorire l’ industria. Che cosa era adunque l’ indi- 
vsduo industriale e l'inventore iu faccia a quelle leggi? 


Era una frazione di cosa. I 
La seconda forma del lavoro e dell’ industria si è 


sviluppata sul fondamento della prima, con qualche mo- 
dificazione. che la addusse a risultati nn po’ diversi. Noi 
la vediamo trapiantarsi dall’ Asia centrale, dai lidi del- 
I Oceano Indiano, e dalla valle inferiore del Nilo sulle 
spiagge ridenti del Mediterraneo. I Fenici e gli Etra- 
schi vi compaiono per i primi; ma di loro non abbia- 
mo che incerte notizie e pochi monumenti, Presso gli 


vasca della piazza Castellane, la quale.è la sesta ed ottava 
grande fontana che si trova sul tragitto percorso, giacchè i 
Marsiliesi, una volta che si son visti alla testa di un vero 
fiume, hanno perso la testa e si sono dati ad usare e ad abu- 
sare in tutti. i modi delle loro ricchezza liquida. Dacche le 
acque del gran canale forniscono alimento a migliaia 
di fonti e. circolano lungo i marciapiedi di tulte le 
strade di Marsilia, con abbondanza talvolta incomoda, 
tal’ altra pericolosa, i suicidii per immersione sono du- 
plicati di numero. È una piecola. sodisfazione che trova 
la sua ragione plausibile nella lunga. e perenne sete 
che. rese per tanti. secoli, idrofoba la povera  Marsilia. 
A niuna ciltà poteva pesare . quanto a lei la dolorosa 


| privazione, Infatti, qual rodimento continuo, qual cre- 
‘ pacuore permanente per colei che hail vanto di avere. 
- inventato: il sapone, di non ‘possedere ‘un pod’ acqua 
. ove -discioglierlo e porlo -a ‘prova?..... Un (pittore. senza 
colori, un letterato senza libri, un attore senza teatro 
 danno.solo una debole idea di tanto sùpplizio!.... 


Dopo. questa spiegazione, nessun. viaggiatore indi- 


screto, nessun touriste egoista . ‘vorrà muover biasimo 0 
“rampogna a Marsilia se essa occupa una popolazione di 
operai per inaffiare cinque o sei volte al giorno tutte le. sue 
piazze, lutte le sue strade principali, tutti i:suoi doulevards 
ce le sue ‘allées, che, per. siffatta aspersione, sono trasfor-. 
male in gore ed, in pantani per metà della giornat:: 

; nessuno, le. volgerà querela se. i rigagnoli delle sue 


passegg 
n i 
- Sola a «ciò 


gieri e cambiano i piani. terreni in. - pantani, le. 


ER c 


- un artista non, ti i potrà 3 


_ Zionali teste di uno. “dalle tuali ipa o delle: 
ai pe deî classici Jeoni fac costo ‘anco d’ imitare i 


mestieri, nelle loro suddivisioni, formavano tante cor- 


penso, veniva stabilita in modo efficacissimo la divisio- 


‘ pei costumi, 
‘ Ma schiavi erano pure i prigionieri di guerra in quel 


‘i Marsiliesi hanno il buon gusto di 


antichi Romani ed i Greci alle caste si sostituirono le 
classi, le quali formano una separazione che non è più 
dipendente .dalla fatalità della nascita, giacchè sì puo 
passare dall’ una all’ altra a date condizioni stabilite da 
leggi: ma che ancor dividevano nel diritto gli uomini 
in due categorie: gli uni come persone formanti il cor- 
po cittadino, di altri come cose al servizio dei primi. 
Quasi esclusivamente a questi ultimi, detti schiavî, 
era dato il lavoro industriale, di cui si era ereditato 
dall'Oriente quel disprezzo che si rivela nelle leggi, 
e perfino nelle sentenze dei loro filosofi. 


tempo; sicchè questi due popoli, il Romano segnata- 
mente, videro mano a mano per le loro conquiste mol- 
tiplicarsi a dismisura questa classe, e bisognò da una 
parte facilitar lero ll passaggio alle classe più vicine, 
dall'altra contenerne la potenza numerica con suddi- 
viderla in tanti corpi o collegi, ai quali la legge im- 
poneva le costituzioni e il genere di lavori. L' organiz- 
zazione di siffatte comunità ufficiali, aventi sindaci, di- 
fensori, decani, priori, primati, monopoli, privilegi, ono- 
ri, fondi ereditarii, e che al tempo dell’ imperatore Co- 
stantino oltrepassavano le quaranta specie, assoggettava 
tutta l’attività de’ produttori (schiavi) a leggi rigoro- 
samente proibitive, ed assorbiva quella pei dirigenti 
(cittadini) in mille cure d° amministrazione, sicchè l’ in- 
dustria era ben lungi dal prendere uno sviluppo pro- 
porzionato al numero di cbi vi si dedicava; Tuttavia la 
sfera del lavoro s' era allargata in ragione della vastità 
del dominio romano e raffinata per la varietà d’im- 
portazioni dei diversi paesi conquistati.-La squisitezza 
del lusso dei cittadini e la magnificenza delle pubbli- 
che costruzioni di quei temp] sono ancora proverbiali: 
la moderna Roma ne serba monumenti eterni, e gli 
scavi di Susa, e di altra parte del Piemonte ne offrono 
di belli saggi. 

Ma riguardo ai diritti inviolabili dell’ uomo non si 
è quasi mai guadagnato ; pochissimo per 1” eguaglianza 
civile, poco per l’ indipendenza ed autonomia persona- 
le. Che cosa era pertanto sotto questa seconda forma 
dell’ industria } individuo industrale e l'inventore in 
faccia alla legge? Ancora una frazione di cosa, o al più 
una parte di corpo indivisibile, per tulto ciò che ri- 
guarda la prepria professione. 

Sotto il dominio dell’ invasori dell Impero. Roma- 
no, che formarono i nuovi popoli, e sotto quelli dei 
feudatarii, che sorsero appresso a loro, l’ industria non 
assunse una forma nuova. E, ammettendo anche con 
alcuni studiosi di quella epoca la conservazione segreta 
delle comunità industriali dell’ Impero Romano possiam 
dire ‘che l'industria era ridivenuta in servizio. In tale 
ordinamento sociale, cve se non verano schiavi, v' e- 
rano in vece loro dei servi, e sopra questi dei nobili, 


L'ultimo monumento e l’obelisco che sormonta la bella | leoni striminziti e tisici della fontana dell’ Acqua Ver- 


gine a Roma che valsero ai Barberini lo essere consi- 
decati peggio che barbari) invece deila modesta e. vil- 
lereccia cannella, che. cosa mai giustissimi Numil..... 
delle teste di becco con tanto di corna"... 

Si, fu dinanzi coteste corna e cotesti becchi, che 
affidare l' ufficio 
di naiadi e di tritoni: si fu sulla vasta piazza Castellane 
ove la via di Roma lascia |’ aspetto borghese e, pren- 
dendo le sue coudées franches, si allarga în cinque am- 
plissimi viali e procede in mezzo alle bastides e ai 
giardini fino al ronpoint. — che equivale pel Prado al 
piazzone delle nostre Cascine: — sì fu coslì che ii 
mercoledì delle Ceneri dell’anno di grazia, o di disgra- 


‘ zia, 1854, io la udii sclamare alle sue compagne (tu 
già sai che cosa quella voglia significaré:) 


— « Aadiamo ail Pvado a veder sotterrare Cara- 


“mantran. »..... 


— « Caramantran? — diss' io fra me, arricciando 
il naso comè don Abbondio quando s'imbattè nel nome 
di Carneade. — Caramantran?...... Chi diamine sia 


questo Caramantran che va a farsi e al Prado 


nel primo giorno di quaresima?.....» — 

E di già mi figuravo qualche cerimonia bizzarra, 
qualche processione grottesca, simile a quella che - ve- 
desi sfilare in questo medesimo giorno alla scena della 
Courtille a Parigi, luogo di riunione di tutti i ballerini 
avvinazzati che escono dai cento balli pubblici, dai 
mille bastoingues della lotosa Lutezia (1) col viso tinto 
di tuttii colori dell’ arcobaleno, fuorehè del color na- 
turale, colli abiti scomposti, coi crini rabbuffati, colli 


‘occhi ebeti, colla lingua incagliata, col verbò osceno, € 
che offrirebbero una. immagine della danza macabra se 


invece d’ esser uomini allo stato di bestiv; osa, ca- 
taveri allo stato di ‘scheletri, 
& dg gua) 


siae Enrico. MoRrazio.. 
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non occorre domandare che cosa fosse l'inventore in. 


faccia alla legge. 
Tocchiamo piuttosto di un’ éra verameate nuova, 
che emerse della successiva emancipazione dei Comuni, 
nei secoli duodecimo e tredicesimo. Allora. 1° industria. 
assunse nua terza forma, Gli abitanii della città af- 
francati dalla dominazione dei Signori crearono la clas-, 
se media fra i nobili, e i servi, che fu detla borghesia 
O terzo stato, e l'industria si elevò al grado di eserci- 
zio di mani libere, e prese un posto ragguardevole “fra 
gli ordini civili. x 
«:- E come poi questo terzo stato di cittadini venne 
via ‘soverchiando gli altri due, così invalsero a poco a 
poco nelle leggi dei principii nuovi favorevoli alle sue 
professioni. i i I 
Le corporazioni ‘industriali rinate, o diremo me- 


glio ricostiluite, diventano maestranze, cioè vert corpi* . 


morali aventi a capo un loro gran mastro. Esse si 
diedero v ricevettero una tripla organizzazione: reli- 
giosa, civile e militare. Come associazione religiosa si 
chiama confraternita, si sceglie un patrono nel cielo e 
lo mette sulla sua bandiera; come associazione civile 
essa ha nome corpo, stato o mestiero, forme a sè per 
votazione un regolamento, si fornisce d' uua. cassa di 
soccorso, fa amministrare i suoi affari comuni da capi 
elettivi, e per loro mezzo entra in rapporto con tutti 
gli. altri corpi o poteri civili; come associazione  mili- 
tare infine essa si trasforma in compagnia, si elegge 
spesso un .capitaio e al bisogno combatte per i suoi 
diritti ‘0 pe’ suoi doveri: poi tutte queste - corporazioni 
diverse venendo a fondersi in «una aggregazione ge- 
nerale, costituiscono definitivamente il comune: il co- 
mune del medio evo infatti non è altrimenti che l’as- 
sociazioni nel seno d’una stessa città. 

Esse vollero in appresso salire ancor più alto, quasi 
che uno stato di sì felice indipendeuza ed autonomia 
non bastasse alla loro prosperità; esse rercarono la con- 


sacrazione ufficiale di tutte le loro discipline e qualcu- 


no dei poteri pubblici supèriori. Questa ambizione rag- 
giunse lo scopo; ma costò molto caro alle loro rendite 
ed alla libertà loro. Patenti reali; decreti. di 
Corti sovrane, regolamenti di polizia, onoranze, privilegi 
vennero loro accordati in gran’ copia: ma ciascuna di 
queste concessioni imporlava una tassa gravissima, un 
ingerenza sempre più diretta delle autorità politiche, 
un invadimento delle cariche più cospicue, delle prov- 


— yigioni più piogui, un appiglio alle più minute -sorve- 


glianze; sicchè le principali cariche di Corfè vivevano 
lautamente alle spese delie corporazioni industriali, e 
la polizia vi avea mille occhi e mille braccia in azione. 
AI postutto il lavoro era divenuto un diritto regio che 
bisognava comperare dal monarca prima di eserci- 
tarlo. i 

Questo per l’ industria in massa: e per l'indu- 
striali individui e per gl' inventori che profitto ne e- 
merse ? Che cosa erano essi in faccia alle leggi? Ancora 
un nulla per se stesso: un membro di corpo ricono- 
scuto, ma non una persona godente diritti RIDI pel 
proprio lavoro. 

> Infatti, 
pubblicisti come ostacolo alla libertà del lavoro l’ aver 


essi una regola comune e dei capi comuni, nè l’obbli- 


so dell’apprendimento e della prova od opera che dovea 
giudicarsi e accettarsi dai giudici giurati, basterà osser- 
vare come ciascun mestiere avesse ‘anche in queste 
nuove organizzazioni una specialità distinta rigorosa- 
mente determinata al pari delle tribù orientali e delle 
comunità romane, dalla quale niuno. poteva uscire sen- 
za scontrarsi coi privilegi d’ uu’ altra corporazione ed 


esporsi a processi rovinosi. Aggiungiamo che i regola- 


menti amministrativi determinavano minuziosamente 


per ciascun mestiere il metodo del lavoro al pari che 
la forma e la quantità dei prodotti, ed infliggeva pene 
severissime a chiunque osasse scostarsi' dalle forme e. 
dai metodi ammessi. Disastrose: conseguenze adunque si 
derivarono agli individui industriali e agli inventori da: | 


tali maestranze, tanto careggiate da alcuni pubblicisti. 


comune la forma e il modo dei ‘prodotti ‘essendo ‘ “da 


essa stabiliti | IU II l'inventore « era messo. fuor - 


Pi rimaneva allinventore? E sd n 


ira iii 


non volendo oche ‘ammettere con alcuni 


“ha ‘detto un politico del secolo nostro: ma per ora gli 


—————m__——t—=E<ATT______—__1A_o_——__:- 


are | l'ansità con cui un povero piloto aspetta una stella che 
Per primo, ogni innovatore,, considerato. ‘come. pertur-- i 


batore dell'ordine pubblico, veniva ‘respinto. dalla  pro- 
pria corporazione; Appresso, accettato per somma ven-: 
tura in altra, non poleva eseguirvi l'invenzione, la. qua- 
I le d’ordinario esige l'avvicinamento e ali ‘concorso . dì. 
quelle specialità che costituivano i limiti insormontabili 
dei distinti mestieri. E finalmente tao. faccia ‘alla legge 


"statu quo senerale. Nel suo piccolo. cerchio: di. mura 
- nulla accade che meriti l'onore: ‘di una ‘colonna’ di gior- 


{il più arrabbiato di un periodico qualunque... 
| La chiusura del “gran. Palazzo dell Esposizione a 
3 Parigi, i premj. dispensati «dalla. commissione imperiale: 
| | hanno potuto per qualche tempo ‘fermare l’attenzione 
dei nostri a arlisti. ‘e ‘manifaitori ‘che ‘avevano 


dire della più viva rappresentazione dell individuo in- 
dustriate. i 


Noi lo vedremo tosto nell ultima forma chie andò 
assum endo l'industria, e che ha suggerito il concetto 
delle nuove leggi sulle invenzioni e le scoperte, 


— NECROLOGIA 


| Della“zittelia di già chiara fama Polissena di 


Gabriele Leonardi e Chobulèna Cotenna 
ne’ Leonardi del Monte San Quirico presso 
la città di Lucca. Avo a Lei materno il fù 
Bottore V., Cotennalquale, integerrimo Ma - 
gistrato," funzionario pubblico benemerito 
cittadino, dotto, chiaro,fnobil poeta fu, 


Eri bella”come un angelo 
Nel sorridere d'amore, 
De' tuoi sguardi i! fuoco etereo 
Penetravami nel core 


Tutto in Te vestia di candito 
Velo grazia e voluttà, 
.. Eri cara quanto il palpito 
Che disciude la piela. 


Fra tanto di membra hen formata 
» Come me’ pinger san pittori industri 


Virtù perfetta, angelico candore, dignitosa modestia, 
mie carattere, soavi costumi, cuor tenero e gentile, 
benefica liberale, parca e saggia ne’jdetti; doti dell’ani- 
mo erano queste che tutte singolarmente splendevano 
in quesl’angelo benedetto, in Polissena. Mente ebbe subli- 
mata al grande al bello, il futile sprezzò, il giusto, il retto 
le fur sempre di norma. Le buone lettere dell'una e l’altra 


| lingua Italiana e Francese e gli ameni studi cattivò cop 


progressi mirabili, nella danza si vaga era che rassembra- 
va una imaginaria houris; e nella difficilissima melodio- 
sa ‘arte del Canto in due anni di studio la fama sua 
era già grande, che con incredibile maestria, sotto lo in- 
segnamento del celeberrimo professore Sig. Michele 
Puccini, le più astruse concezioni de’ più gran maestri 


di se, alla maggior distanza si diffondea, talchè la gente 
attonita rapita per le vie sclamava « Ma che voce è 
mai questa? » E da vicino poi udita le viscere tutte com- 
mosse le lagrime cadeano ‘in copia; e seduta al suo 
piano-forte, alla dolcissima sonora sua voce, al nobile 
starsi, alla ;ispirazione del volto alla maravigliosa bella 
persona una nuova santa Cicilia in Lei ravvisavasi. La 
gente si rilraea ossequiosa al suo passaggio, ed in più 
parti gia la fama di Lei avea sparso il grido. . . . 
Ma è che per ciò? RESI col 
0 ineluttabile destino!!! Polissena, quest'angelo divino, 
assalita il ventuno d«] caduto ottobre di questo 1855 
da Micidiale, inesorabile febbre Tefoidea che nulla val- 
se a domarla, il 28, ottavo giorno del male, alle. ore 
selle e mezzo della sera esalò mite e soave lo spirito suo 
purissimo, ‘che tornossene in grembo a Dio, l'intatto suo 
frale di non mai più vista maravigliosa bellezza qui a 
noi lacrimosi riposando rimase. 


GAETANA COTENNA, 


3 —  Warietà 


CORRIERE DIL STIMA 


I cinpf che corrono son dani di avvenimenti... 


avvenimenti rimangono al semplice stato di maturazio- 


1 giornali. ed i giornalisti aspettano il dimani con 


“lo ‘guidi nel mare, ed il domani viene simile in tutto: 


e per tutto al giorno passato: Firenze gode di questo 


nale, nulla che. possa interessare, il lettore il più assiduo, 


“ini lustria. aa in questo - concorso 


eseguiva, e la voce sua armoniosissima l’aere riempiva. 


ne, e la storia contemporanea si riposa Aranquilla in. 
‘un ozio beato, ridestata di quando in quando dal can- 
| none lontano che rimbomba in Crimea. 


niet ii ne gli 
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Poi conenai 


Abbiamo veduto quanto sieno state apprezzate le 
nostre arti in quel grande emporio. Abbiamo veduto 
giustamente riconosciuto il merito di Giovanni Duprè, 


‘questo grande artista che modella le opere sue. sui 


greci esemplari: ed in questa general carestia di uomi- 
ni grandi, ci è stato d'immenso piacere il vedere che 
a noi pure resta qualcuno di possiamo andare 
superbi. 

Le rappresentazioni, le Accademie a benefizio delle 
povere famiglie colpite dal Colera di cattiva. memoria 
si succedono con immensa rapidità. 

Fra Je ultime possiamo citare quella di Giovedì 
passato al Cocomero, rappresentazione microscopica che 
alcuni fanciulli dell’istituti fiorentini dettero a benefizio 
dei poveri orfani. Era un gentile pensiero quello di 
soccorrere tanti infelici coetanei che la. morte ave- 
va resi privi del soccorso del padre, e della madre, 
rimasti senza appoggio e senza sostanza nella loro più 
tenera età. Ed il pubblco apprezzò la benefica idea, ed 
accorse in folla allo spettacolo di Giovedì. 

Una commedia d’ Iffland, l’ospizio dei trovatelli, gio- 
iello del teatro alemanno, ridotto in cattivissima prosa 
italiana, fu scelta dal sig. Ghirlanda direttore e maestro 
dei fanciulli che si prestavano all’ opera pia. Tutto il 


cui 


buon valore possibile fu impiegato dagli alunni e dal- 


——————_—________ _ TtTtT%gx 


Y Institutore, buon volere che il pubblico riconobbe ap- 
plaudendo i piccoli attori. Chiudeva la serata un bal- 
letto , il lauto magico, composto e messo in scena dal 
signor Fissi, eseguito da trenta ballerini fn diciottesimo, 
che sebbene piccoli non mancarono però di tutta quella 
coquetterie di tutto quello slancio che faceva dire a Lui- 
gi XIV che la danza era veramente un piacere da Re. 

Così col sorriso sulle labbra, legsera come una 
grisette la filantropia del secolo decimonono, viene vivace 
a soccorrere: chi soffre, ballando e cantando. Invece di 
un salmo biblico vi modula una cavatina di Verdi, in- 
vece di un sermone di Bossuet o di Massillon vi recita 
una commedia di Goldoni, e una farsa di Calenzuoli 
ridendo in barba al rigido trappista, che non -spera sa- 
lute, se non dove è tristezza e squallore. Benedetto il 
progresso che ci ha insegnato il modo di salvarsi 
mezzo ai concerti ed ai balli! | 


in 


Il magnetismo: è tornato ad essere questione di 
moda dopo gli esperimenti o ginochi di penetrazione che 
il signor Delle Piane con sua figlia Ermelinda esegni- 
sce nella sala del nostro giornale. La scenza rimane mu- 
ta ed immobile spettatrice di tanti fatti non ancora re- 
gistrati nel suo calendario; e mentre le pratica ha mo- 


strato fenomeni incredibili, la teorica non ha saputo 


accattarvi un'idea. E così và nel mondo di tante gran- 
di invenzigni; la società rimane stupida a guardare 
fino a che un giorno o l’altro scappa fuori un’ uomo 
che con una parola, con una formula vi spiega ogni 
cosa. Allora tutti lo guardano in viso, e gridano — era. 
tanto facile = ma rimangono come quei bnoni, uomini 
dei nostri antenati dinanzi all’ ovo che Brupellesco stiac- 
ciò loro sul naso. E speriamo che sia così anche di 
quest’ incognito che rende trasparente la testa e fa co- 
municare i cervelli. 


Intanto questa vecchia Firenze ringiovanisce col 
ritorno dell’ élite che lascia la campagna per prendere 
i quartieri d' inverno, e si prepara alle follie del Car- 
nevale, amareggiale anche quest'anno dalla crittogama, 


passata: allo stato. di pianta indigena, dalla paura di. 


altre visite del figlio dell’ Asia, e dalla guerra d’Orien-' 
te. E chi sa quando l’ oscuro orizzonte si rischiarerà 
di nuova luce ? Speriamo all’ avvenire. 


CRONACA MUSICALE 


ROMA. — {Nostra Corrispondenza) i 
Vi.faccio sapere che il ballo il Giwocatore ha xiulo migliore 
accoglienza deli”altro che porta per titolo il Hornazetto. E ciò che 
prova l’incontrastabilità delle mie asserzioni è la cassetta dell’ im- 
presario la quale per quanto ho potuto sapere quasi ogni sera s’ è 
riempita in modo'strabocchevole di denari. 

I coniugi Ross, uno nel protagonista, |” altro nella cossa 
hanno ottenuto un esito che mai: nessun mimo ha. ottenuto, Ma 
‘con tutto ciò io trovo qualche cosa da dire intorno alla poca previden-. 
‘za delli impresario, il quale non ha avuto bastante criterio per vedere. 
chejcosì adoprandosi non facea che sacrificare una delle nostre celebrità, 
cioè la bravissima ballerina Maywood,-la quale in questo | ballo non 
ha avuto agio di mostrare al pubblico-le sue artistiche qualità. Un 
‘altra volla noi. na che tanto È "impresario; che it seg 
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positore dei balli avessero più ‘tatto e maggiore avvedutezza quando 
si tratta di andare în scena con una artista come la signora Ma- 
ywood la quale può pretendere con ragionevolezza di qsssre impie- 


gata con maggior decoro. 


Ma pur non dimgno le scene ciù acclamate forono quell in: 


‘ cuì prese parte questa sublime artista. 
E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

ROMA. — Teatro Capranica. — (Nostra corrispondenza), 
Sulle scene di questo teatro seguitano le rec:te dello spartito, 
Il Birraio di Preston. É impossibile descriverti il fanatismo: susci- 
tato da questa gentile operetta, la quale per verità non manca pun- 
to di quelle tante prerogative che immortalano un lavoro musicale. 
Ma il bello (ivi sia pure a esuberanza in uno spartito) non emerge 
da se stesso con tutte le sue inenarrabili a' trattive se non ha ese- 
cutori i quali sieno capaci a scorgerlo , e dimostrarlo al pubblico 
con tutti quei mezzi artistici che si richiedono in provetti artisti. 
Ma il nome della signora Lipparini, io credo, che basti da per se 
stesso a persuadere che il Birrazo di Preston fu lodabilmente e in 
un modo inappuntabile interpetrato. La sua vocc chiara , limpida 
omogenea, capace di percorrere con una leggerezza squisita la massi- 
ma estensione dei numeri musicali, 
con cui agisce sulla scena, queste io dico, 


no diventare l'artista un giviello, in faccia al pubblico che è sem-. 


pre propenso a stimare la rarità e la ‘bellezza. Cosa diremo dell 


sig. Frizzi, del Buffo Mandello che unisce all’arte-del canto il me- 
rito dell’ arte comica?... Esso nom spinge il pubblico agli applausi 
con scurrilità e goffaggine ‘ma (col bene interpetrare il carattere di 
cni si è investito. Il sig. Prudenza è un ‘tenore | che ha una voce 
oltremodo simpatica, esso: per quanto sembra fu educato a una buo, 
nissima scuola poichè vi si presenta in scena in un modo veramente 


nobile e distinto. Ti posso assicurare che quanto prima andrà in 


scena uno spartito Rossiniano, se l' impresario, con questi artisti , 
dimostrasse di avere questo buon tatto son certo certissimo che farà 


buoni affari. 
ROMA 20 novembre. — Ieri sera a Capranica nàusica puova 


di questo maestro Monti. Non vi andetti, perchè avea inteso favo- 


revoli notizie precedentemente. Faceva Argentina. Teatro riboccante 
di gente. Perciò molli referendarii hanno detto che la musica è de- 
hole, che le stonazioni furoto molte. Che il maestro s' inquietò colla 
prima donna, che i plausi ‘sì alternavano aì sibìli, che tuttavia il 
maestro. venne alcane volte fuori. Piacque il duetto fra i due bassi. 
Ve ne riparlerò. 

Questa sera ad Argentina nuovo spartito con i soggetti soliti 
Leda di Gronata o V Ebrco dell’ Apolloni Il cartello da 25 salito 
a 30 bai. è cresciuto a bai. 35. Se l'avvento non gli facesse fuoco 
chi sa con quali proporzioni gigantesche creseerebbe. Del ‘resto nè 
riparleremao. h D. GC, 

— ‘Altra del 21). 

Ad Argentena, come vi dissi 1? Ebreo di Appolloni qui Leda 
di Granata. Teatro affollatissimo.. Si è creduta correlta qualche cosa 
dall’ originale , o per _adattarli ‘alla scena, 0 ai cantanti. Ciò non è 
cosa jbuona. Il duetto fra la Basseggio € Massiani specialmente ri- 
scosse applausi e chiamate; piacque assai La Terza e nel Cresci can- 
tante abilissimo, si desiderò forza maggiore. di ‘voce. Nel tulto. in: 
sieme dunquefandò bene. Si ebbe il solito ballo Il Giuocatore. To 
non mi stancherò mai di elogiare il sommo, il sublime coreografo 
sig. Rota. Pare un ballo che porta all“entusiasmo sopra un soggetto 
sterile e ciò che più monta però. moralissimo, e cosa che direi dn 
potervi solo il Rota giungere. D.C. 

ASCOLI. — (Nostra Corrispondenza). — 

Anche quì la Traviata ha avu‘o- uno di quei soccessi per rac- 
contare i quali mancano i termini ad un corrispondente di notizie 
teatrali. La signora Rachele Gianfredì, il tenore dall’Armi, il bari- 
tono Ottaviani. ed il basso Dolcibene sono stati gli artisti che han- 
nio fatto gustare agli Ascolaniì questo spartito veramente straordina- 
rio. Per quanto mi sia stalo fatto di rilevare dai giornali, su quasi 
lutti i Leatri dove è stata eseguita Ja Traviata, artisti di grida Ja 
rappresentarono, e la fecero applaudire { fino all’ entusiasmo. Ad Asco- 
li pure lo: stesso è accadato. Artisti veramente di bella riputazione, 
quali seno i sopranomimati, cantarono questo sublime lavoro di Ver- 
di, € il pubblico come in tutte ìe alire città, applandi fino all’ en- 
tusiasmo. Se io vi dovessi far ‘la storia di talti i «pezzi che furono 
applauditi, di tutte le chiamate che furono fatte agli artisti, la sareb- 
be cosa troppo lunga, e sarci costretto continuamente a ripetere le 


parole, applausi, grida di bravi, entusiasmo, furore. 
Laonde vi dirò che tuito e tulti riscossero ‘matlifestazioni stra: 


ordinarie di aggradimento, specialmente la prima donna Gianfredi 


nella sua aria. Quanto prima aspetlatevi. maggiori dellagli.; .. <‘. 
BRESCIA. — Un nostro corrispondente ci avverle che la no- 


tizia riguardante il cattive succesro del Nuovo Figaro, rappresen... 
tato al teatro Grande, e riferita. pressochè identicamente in altri | 
fogli, è non solo erronea, ma del tutto. immaginaria € LI Nuovo. 
Figaro, egli scrive piacque ‘invece moltissimo , edi primari artisti Lo 
furono meritamente festezgiati.Gli onori perd'e le ‘palme dell’@ opera S 


farono per la gentile e brava prima donna Amalia Fumagalli, che 


possiede voce limpid'ssima di vero soprano ed estesa ‘în modo sin” 
golarirsimo. In tutta 1 opera fa Famogalli sì distinse e piacque im- 


mensamente.. Nel rondò po? aggiunto allo spartito e ‘scritto a posta 


per_lei dall’ egregio maestro Vincenzo Pettali con quell’ arte. ed ino 
è ben noto, Ta graziosa | ‘prima ‘donna fece maravi- È 


|’ gegno pei‘ quali è 


glie, e ‘cantò in ‘modo’ che il più. squisito è perfetto ‘non abbiamo: 
sebtilo da grandissimo’ tempo. La: ‘Fumogalli, che è la delizia del no 


stro: e - plane ran ; 


i suvi modi veramente nobili 
son prerogative che fan- . 


L'ARTE 


dare debite lodi ai bravi artisti Ferrario e Zambelli, che ‘moltissimo 

piacquero pure, il secondo dei quali, a riprova di quanto ‘incon- 
, trasse, fu anch” esso riconfermato a questo teatro pe ‘prossimo’ car- 
: mevale, ni 


CASA LMON FERRATO. 


— Come abbiamò. accennato, assai 
la musica ammirandosene la buona esecuzione. La prima donna 
‘ Bianca Bellocehio-Magnasco seppe nella parte di: Leonora. farsi ap- 
prezzare grandemente e per la: bellezza della voce e per Je doti del 
canto. Può dirsi che gli applausi non cessassero mai ad ogni suo 
pezzo, specialmente alla cavatina , all’ aria ed alla scena del mise- 
| rere. Il tenore Stecchi, artista di merito e cantanté di molta grazia, 
fu del pari applaudito in ogni suo pezzo. La giovine Fusoni esordì 
nella parte di Azucena, e si fèce apprezzare qual cantante educata 
alle finezze dell’arte nel Conservatorio milanese. La sua bella voce 
e ? suoi buoni modi di canto e \’ espressione che dar seppe alla 
parte le valsero reiterate attestazioni di lode ed applausi. Bene il 
basso Ragusini, bene P orchestra ed i cori. 

TREVISO. — (Nostra corrispondenza). 

ll Buondelmonte andò in scena il dieci con successo strepito- 
sissimo. Interpetri di questa grand’ opera di Pacini furono gli esi. 
mi artisti, signora Barbieri Nini, Cursi e Agresti. La Barbieri Nini 
. come potete immaginare fu grande, inarrivabile. It Corsi nel duelto 
con Bnondelmonte cantò divinamente : questo. grande artista non 
potrà fare a meno che fanatizzare in qualunque teatro si presenti. 
L’ Agresti; vi assicuro che fu degno compagnofdei due grandi artisti 
che vi ho disopra mentovati. Ancora la debuttante signora Luigia 
Chiaromonte ebbe meritati applausi nel duetto coll” inarrivabile Bar- 
bieri Nini. Dove veramente entusiasmò fu nell'aria del second’atto 
ove ebbe tre chiamate. Un altra volta parlerò più estesameute. 

ROVIGO. — Notate pure nel vostro giornale il successo lu- 
La Sal 
vini-Donatelli mon ismentì la sua grande riputazione e cantò tutto 
. stupendamente, dando in questo secondo spartito ulteriori prove 
della sua rara Intelligenza e della sua artistica valentia» Ella fu 
applaudita all’ entusiasmo in ogni pezzo. Il Graziani sorprese ed af- 
fascinò il pubblico colla sua bellissima e forte voce modulata con 
quell’ accento purissimo italiano che direttamente scende al cuore 
destandovi te più soavi seusazioni. Nel terzetto ‘impareggiabile, e 


minoso, straordinario, con'cui furono accolii i Lombardi. 


haritono Giorgi-Pacini fu ancb’ egli festeggialissimo e con tutta 
ragione, giacchè. interpetrò la sua parte maestrevolmente, sia 
per finiteaza di canto, che pel suo modo : corretto e ragionato di 
stare in scena. Ottimamente | orchestra e le parli secondarie a cui 
aggiugnete uno sfarzo e proprietà di decorazioni degne degli impre- 
sarii fratelli Marzi. (l’ Arpa) - 

ROVIGO. — Teatro sociale. — (Nostra corrispondenza). 

I Lombardi, quello spartito che per i suoi tanti pregi di ispi- 
razione si può annoverare fra i capolavori del Cigno di Busseto, 
andò sulle scene del nostro teatro colla signora Salvini-Donatell, la 
« quale come ognuno sa è una esimia artista» Noi crediamo ferma- 
i mente che essa figurerebbe in qualunque parte poichè accompagna 
| a'una vece simpatica, estesa , un’ azione veramente giudiziosa , le 
quali doti non fanno: che riporla in quei seggi elevati che appar- 
tengono, oserei dire, alle sublimità. — Nel terzetto, nell'aria e 
in molti altri pezzi. dello spartito entusissmò in un modo. su- 
. perlativo una affollata platea, che rimunerolla . continuamente 

d’ applausi e di meritate ovazioni, Il tenore ‘signor Graziani non 
mancò di meravigliare colla straordinaria potenza deî suoi mezzi 
| vocali, esso accenta da ‘grande artista ,, e canta con sentimento e 
passione. Ammesse. queste belle prerogative nell’ artista si può fa- 
‘ cilmente immaginare se it pubblico fu contento di lui. Giorgio Pa- 
cinì si mostro un discreto cantante tanto per l’azione che per la 
voce. L’ orchestra diretta dal Tosarini fece l'obbligo suo. Hl Tosa- 
rini colse vivissimi applausi nell’ assolo per violino, che eseguì mi- 
rabilmente.; Qui si crede che l’ impresa dopo l’ esito fortunato dei 
| Lombardi sia disposta a dare ole: @ cosi recite del Trovatore di 
Verdi. 

BARCELLONA. — (Nostra corrispondenza). 

Il Rigeletto, questo spartito di Verdi che ha sempre ottenuto 
tnmensi trionfi in quplnnigpe lego: ‘siasi prodotto, ha fanatizzato 
| osservare le più grandi bellezze, avendo avuti ad intepetri, artisti 
' come .il Fagotti, come la signora Sulzer e Carbonell. Si può dire 


‘ artisti per il lato. della verilà con cui ha investito il carattere. Se 
O si ‘riguardi alla difficoltà del carattere egli s'è comportato in modu 
+ Imapparlabile, in un. modo che può servir di. norma a tutti coloro 
| che desiderarone rappresentate il personaggio del protagonista in 
| questo graude spartito: Gli applausi, le.avazioni «spontanee non. ven: 
nero meno in ciascuna sera che Fagolti si. presentò alla. ribalta. ba sig. 
| Sulzer., anch' essa merita le simpatie del pubblico per la sua rara 
‘intelligenza, che pel suo buon metodo di canto. Anco iL. di- 


i n decorosamente la parte sua. 
GERONA. — Compagnia d'opera italiana per il prossimo anno 
teatrale: Prima-donna assoluta Eoriche!ta - Alessandri, ‘altra’ prima 


È} Tuto Antonio. Silvestroni, alirò tenore Gicvanni Scotti, primo. bari- 


* tonio ‘Rossi, pri mu buffo Giovanni Nottob:: ‘direttore dell’ orchestra 


SR 


- Il Trovatore ni avuto | un, esito. clamorosisimo., la signora È 


; gli applausi e gli onori con cui fu acclamato furono immensi. I} 


senza esagerazione che il Fagotti ha quasi superato i più rinomati 


e comprimaria. Antonietta. Scotti, “prima. donna ‘contralto Adele 
È Alessandri, seconda donna Margherita @biols, primo, tenore asso- 


i tono assoluto» Eugenio Lengoni, primo basso. profondo assoluto An- 


| Gs Girreras. — Per. le opere spiiuolteo € fissato” il primo tenore 
w Giacomo Ila. - _ - Agenzia Buisardis. SAT EV 


| estension del vocabolo. La signora Borsi Deleurie agì con una sicu- 


rezza straordinaria. accompagnando il canto con un contegno invi. 


diabile, con un contegno io dico che farebbe onore alle prù grandi 3 


celebrità del giorno. Nella cavatina di sortita fece nascere in platea 


i j un casa del diavolo, i battimani non cessarono di stordirmi che 
fortunato fu il successo del Trovatore, di cui piacque sommamente | 


dopo parecchi minuti. Nel Miserere ottenne le prove le più evi 
denti di quella simpatia che ha risvegliato nel pubblico. Credete a me 
che questa è una di quelle poche artiste che traggono i più belli 


| effetti da sentite inspirazioni. Gli altri come ho già detto disimpe- 


gnano lodevolmente le parte affidatagli. 

VARSAVIA. — Maria di Rohan. riprodotta a queste scene do- 
po tre anni che non si rappresentò , ebbe il più ‘felice successo e 
fu accolta con segni di piacere grandissimo da’ numerosi spettatori 
che accorsero ad udirla. L'esecuzione fu ludatissima, e molti furo- 
no i plausi, molte le appellazioni onde vennero rimeritati lo zelo 
e la bravura de’ cantanti Angiolina Ortolani, Francesco Ciaffci e 
Lodovico Buti, che sostennero col massimo impegno le parti ad essi 
affidate. Citasi pure con parole di fode la giovane prima donna con- 
tratto signora Leskiewiez, che si mostrò cresciuta a bella scuola di 
‘canto ed eseguì con molta grazia la parte di Gondi. 


LL LITRI D'SIITITTATI 


Nella sera di domenica 25 Novembre il Sig. Delle Piane 
e sua figlia Ermelinda daranno un esperimento di Guochi di 
Ponetrazione. L’ incontro ottenuto passati esperimenti ri- 
promette un concorso ragguardevole di spettatori — Fa un 
errore l’annunzio della scritturazione della Signora®Mariotti Gub- 
biani per Ancona pel prossimo carnevale. Anzi Elta è disponibile. 
A Pisa la Compagnia Chiarini fa magni affari. — A Livorno Cinisel- 
li fa ottimi affari al Teatro Leopoldo. Bisogna convenire che quel 
Teatro è di gran risorsa per qualunque grandioso spettacolo — H 
baritono Gnone è in Firenze disponibile — Ea signora Gaetanina 
Gessago prima ballerina assoluta che tanto si destinse nella sta- 
gione della fiera a Sinigaglia, è disponibile da qui in. avanti. — 
L’ anfiteatro Guillaume in Napoli è stato distrutte dalle Fiamme. 
Circolano vaci che nou sia stata causa d’inavvertenza, ma bensì di 
azione scellerata e maligna. — Dimani vi sarà nn corcerto nella 
sala musicale della Filarmonica — AI Eeopoldo it Don Procopio 
continua trionfalmente il corso delle sue rappresontazioni a lode 


nei 


‘ della Zilioli-Fattori. Tesi, Del Vivo, Magnani è Felici,fche |’ esegui-. 


scono con tutto l’impegno — Il Buondelmonte di Pacini fa se- 
ralmente ottener  plausi allo Zecchini, Ronconi e Pagnoni — 
Giambattista B setti, professore di musica di molta abilità, che 
erasi già levato a bel nome fra’ compagni nell’arte sua, quantun- 
que tuttora in età assai giovine, fu rapito ai viventi la mattina del- 
l’ 11 ottobre, dopo brevissima malattia. Tutti coloro che lo ccnob- 
bero e poterone apprezzàrne le qualità dell’ ingegno e del cuore il 
piansero immaturaménte repito alle musica che coltivava con tanta. — 


lode. — Favatismo a Bologna la Traviata con 1’ Albertini, Baucardè 
e Crivelli. 


TITO HATTRI A FIRENZE 


Annunziamo con piacere, la presenza nella resta 
Firenze di questo celebre giovane Piamista Napoletano 
il quale si attirò altra volte la pubblica ammirazione, 
e che con suecesso non diverso ha percorso le princi- 
pali città d’Italia, Francia, ed. Inghilterra. Egli però 
non è solo a prometterci nuove prote della sua ferma 
valentia; lo accompagna oltre il Pedre, da cui apprese 
e sotto cui si perfezionò nel magistero della armonia, 
un piccolo fratello di soli anni 7 che con le orme sue 
stesse, con altitudini altrettanto rare e invidiabili. Ma 
ci auguriamo prossima |’ occasione di udirli entrambi, 
e presagiamo loro il più brillante trionfo. 

La DIREZIONE. 


‘0 GEUSEPPINA ZECCHINI. 


Nel rimettere le scritture di. questa egregia artista 
all’ appaltatore Grossi il vommesso dela nostra Agenzia 
scriveva 

Sig. Pompeo Grossi, Livorno. 


Firenze li 16 Novembre 1855. 
Qui aeclaso ti rimetto it contratto della Zecchini che 
ha stento ho potuto fare aecettare per motivo della se- 
rata non franca di spese. Voglio sperare che sarai con- 
tento:di quanto ho fatto per te, per questo affare. 
Debbo prevenirti però che la Zecchini ha accettato: 


| questo contratto per cantare al Teatro Rossini, altrimenti 


si ritiene svincolata da tale impesno con te. In attesa 
dì riscontro mi r peto - 
L’ Amico 

Si - Aneroto CHECCHI 


Questo servirà a schiatire la verità e a mostrare ‘ 


‘come il si:. Grossi anche volendo agire in mala fede non 


| possa in alcun modo ‘destinare la signora Zecchinî altro. 
che : al Teatro Rossini. i 


(LA Derzione, 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


— Trimestre Semestre 
Firenze Lire. - Sira dda 2A 
Toscana Fr. dj Mésta BU 45. >. 29 
Estero Fr. ai Corifini ® mg ga: 
Kstero Conv.Postale 10 19 ag 
Un numero separato MEZZO PAOLO. 
&® Prezzo delle inserzioni vermi riga MEZZO PAOLO. ati 


Le Associazioni non disdetle o'to. 1010), pome 
. dalla scadenza s'intendono ricopfermate; 
I pagamenti dovranno esser fa ti intici ati. 
I manoscritti inviati alla Birezione nua si fosti» FI 
tuiseononeppur quando noa sieno pubblica.i. 


: LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazze delle Cento Finestre sulla piazza. ( di S.: M. Maggiore - 
ove pure si ricevono Annùnzi et avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO. da. Arbib Piazza, d'&rme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lurigar- 
ro. e‘al Negozio Federighi. — SFENA dsl Angelo: Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vinéenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghinî. — 
NAPOLI da lausetti e C. — MILANO) da Isidoro .Guf- 
fantì Agen'e Teatrale. — SICILIA da Haldassdrre D'Ami- 
co— è nelle «!fre città agli Ufizi postali. —- I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche dele esazioni. 

Le lettere «gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


RL LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


RIVISTA LETTERARIA — 


LE STORIE ITALIANE” © 
DI FERDINANDO RANALLI 


DaL (1846 ar 1853. 
VOLUME QUARTO 


- (Firenze Tipografia Torelli.) 


AI comparire di ciascun Volume di queste Storie 
noi non lacemmo quelle lodi di cui. ci parvero meri- 
tevoli, nè al tempo stesso quelle osservazioni a cui non 
possono sfuggire. le opere meglio elaborate. Questo ulti 
cio della critica và a ricevere il suo compimento nelle 
poche :parole che ora: aggiungiamo per! annunziare la 
pubblicazione del quarto ed ultimo Volume. 

Gli avvenimenti che vengono tracciati. in que- 
st ultima sede dell’opera, e più degli avvenimenti i 
giudizj che li rischiarano e li ritraggono. mon possono 
occuparci; e l'ostacolo, come altre volte fu detto, ri- 
siede nell'indole medesima di quei fatti e di quei giu- 
dizj; risiede anche più \:palesemente nelle liberali mire 
dello scrittore, e nei suoi affetti nobili e generosi, ai 
quali noi mandiamo ‘un eco ‘muto -ma gagliardo, quale 


conviensi ‘alle fortune ‘nostre ‘piene di vergogna e di 


tristezza. 

| L'Xùtore è stato uguale a se stesso anco iu que- 
st'ullima parte; e noi conserviamo del suo Lavoro 
l'opinione già formatacene : la. quale .potremmo rias- 
sumere nei : «pochi tratti che seguono: diligente e chiara 
la: “esposizione dei fatti ‘anche di :minore momento; 
perseverante studio di imparzialità, sebbene alcuna 
volta trascendente în rigidezza soverchia, o inoppor- 


tuna ; difetto di larghe vedute sintetiche che le intime | 


ragioni dell’italiano riscuofèrsi e dei varii suoi alteg- 
‘giamenti svelassero ; odiatore delle. selle politiche -di 
qualunque. data e di qualunque. nome; poco facile a 
discolpare i caduti, niente ligio alla fortana .dei .po- 
tenti; ig nel confutare dottrine e sistemi. non. ac- 
cetti, inè ‘accettabili, quanto nelle maniere ‘e nei ' ‘detti 
ASTA il suo stile è sostenuto e severo, confermando 


così piuttosto la circospezione nel cribrare i suoi giu- - 


[n 


LE NOTTI MARSILIESI 


*Peregrinazioni ‘per mare, per terra e per aria. 


LETTERE A_mM°* CRESTAINA IN VIA cALRAJELI (0) 
DL 


coro care. 
«CHE; REGGESSI si 


4° ASTA’ » Un, inno 


al 


LE primo o giorno di balza ci Prado, — 


 mome sonia du pra 
di strati Pe 0 


î percosse, e ravvedute verso chi tentò ricondurle a più 


| largo con spintoni e Jazzi' spesso indecenti, scimuniti 


appuato il: primo giorno di quaresima, 


-.derni «ereditarono: dalli. antichi] ‘Salurnali. 


{ ballo alla sala. Kalentino-alla sala. Fivaux e al Grand 
© | Théatre, i.solitì spettacoli comici, musicali e ; Coreogra- 


| di questua.pei poveri, d'una cinquantina . di . persone 


diritte la feconda sinoitti di ei obibtisce allo im- 
pulso di energiche inspirazioni; la lingua è purgata 
ma non esente di voci quando scadute dall'uso, quando 
riformate a italiana purità, ma non @d “italiana ele- 
ganza. 

L'Autore riunisce così i pregj più sostanziali di 
una Storia, e i meno concessi ad una, storia coptem- 
poranea ; il che deve riuscirgli' a conforto delle ben 
durate fatiéhe, nonostante che le parti italiane, di cui 
egli riandò le colpe e le insanie gravissime, possano 
essere poco disposte a procedere benigne verso chi le 


relli e più miti consigli. 

Noi raccomandiamo queste Storie non come  gra- 
devole passatempo, ma come argomento di più mature 
considerazioni di quelle che i fati ‘italiani hanno in- 
contrato :sin quì: questa esortazione vuol essere ac- 
compagnata dal considerare come ile ultime sciagure 
patrie nascessero dallo stato delle idee e degli affetti, 
non ancora abbastanza preparati a sostenere  degna- 
mente la soma di eventi straordinarj e gravissimi. Cosa 
si è fatto per organizzare capacità e. forze corrispon- 
denti ai nuovi destini che l’ avvenire matura per noi? 
Questa interrogazione potrebbe per poco cambiarsi .in 
una :tremenda :rampogna quando le genti italiane, e le 
toscane sopra tutto, prolungassero ancora quella avver- 
sione agli stupendi insegnamenti della storia che in 
esse produce l’ ozio, la frivolezza; e la indifferenza, 
strnmevti necessarj di servitù, che con tanta nostra 
vergogna hanno lieta stanza fra noi. 


DELLA 


STORIA DELLA MEDICINA 


SCRITTA 


DAL PROF. FRANCESCO PUCCINOTTE 


‘RENDICONTO DI:LUIGI POZZOLINI 


. nescine quidanteaquam 
attes sis acciderit, id est sem- 


Per esse puerunm Cic. (orator}. 

‘Traendo» l'uomo la vita in una sfera -eircoscritta 
di:tempo.e.di spazio, di ‘poca estensione sarebbero 
le sue cognizioni, quando (ulte esser dovessero il pro- 
dotio.di sua esperienza. All’opposto s’ egli s'educhi 


dei deceri di Firenze) i quali, invece. di cappa, avevano 
una camicia di colore problematico, e che si facevano 


sempre , ;fralla folla più compatta -più multiforme, 
più 4umultuante ich’ io...’ abbia ;mai avuto |’ ono» 
re.da un anBo a questa parle che io li frequento 
di: veder precipitarsi in quei viali veramente principe- 
sehi. che dalla piazza  Gastellane ‘conducono alla. ma- 
rina. °° È 
Ebbi;;presto la convinzione. che, Punico giorno di 
carnevale da. cui. sieno visitati i_cervelli ;marsiliesi, è 


0 «Infatti.mulla. riesce di, scorgere in -Marsilia,_ iu 
slagione. ocarnovalesca, che dia il. menomo sentore di 
| quella epoca. d',allegria.e di.baldoria che i. popoli. mo- 


dL solito. di- 
menio. iacam posto, a.cui i Francesi -danno: il: nome. di 


fici, i. soliti. Caffè- Cartanti, una cavalcata, sotto: pretesto 


in.arnese, col. viso. jmbrattato (la... maschera. al 
endo in. e di giorno; salalionie. ea 


nome di 


È gu La 


Mercoledì 28 Novembre 4855. 
anche su quella deli altri, s arricchisce delle verità 
tradizionati, delle invenzioni e delle scoperte pregresse 
ed in tal guisa può raceogliere i tesori dei tempi che 
furono. Queste verità ben le intesero coloro che del 
storici a noi si presentano. E quali e quanti 
il secol nostro abbia di siffalti sceitfori non e di me- 
stieri quivi il ripetere, poichè egl’ è un fatto così tanto 
chiaro e luminoso di per sè, il quale ci dispensa di 
venire alle prove della nostra asserzione. Fra questi 
scrittori non pochi appartengono alle scienze mediche, 
o medicina, che dir tu voglia, scienza che per quan- 
tunque riconosca i suoi limiti nelle stesse leggi immu- 
tabili della natura che apportano la distruzione di tutto 
quello che fu creato, ciò non pertanto, ehecchè ne di- 
cano i suoi nemici (1), deesi giudicare al pubblico bene 
sommamente utile, e perciò degna d’essere cume di- 
vina riputata (2), (3). 

Dicemmo che non'pochi storici s° ebbe la medicina 
ai tempi nostri, poichè nel giro di pochi anni serissero 
di cose attinenti ad essa Bernardi, Ceruetto, De Renzi, 
Freschi, Gerorgini, Manfrè, Manti, Montesanto, Morello, 
Pignacca, Puccinotti, Renonard, Robolotti, Zarlenza e 
noi, che nella pochezza di nostro ingegno fin dal 1839 (4), 
ccavviammo su quel cammino che mette a questa spe- 
cialità di studi tanto necessari per ben progredire nelle 


“ cognizioni delle scienze mediche. Se tutti i precitati il- 


lustri scrittori, ed altri che non citammo per non gire 
tropp'oltre, si resero benemerili della scienza coloro 
pregievoli scritti, a niuno poi rimase inferiore * Pucci- 
potti, che per acume d'’ intelletto e vastità d’ erudizione 
ti si presenta con la sua storia medica superiore ad 
ogni elogio, poichè o tu la risguardi pell’arte critica 
con cui è dettata, o per il puro stile col quale è scrit- 
ta, poco o nulla ti. resta a desiderare. Con ciò non vo- 
gliamo asserire, nè altri il potrebbe, ch’ ella racchiuda 

(1) Temple, OEuvers mélées: utrecht 1693. pag. 246 I. J. 
Rousseau, Emile, ou de l’education, I. 4 auctor Avkesilasi, in Wie- 
land’ s neum deutschen .Mercur. 1793. 8 st. p.359. 

(2) Ploucquet, repert. med. pract, medicigae encomium. We- 
dekind, uber d’ werth Heilkunde T. P. Franch, System einer vol- 
Istandigen med. Polizei, 6, 6, 1, th. 1, asschn. L. Chautant'rede uber 
deu Einfluss der medicimanf die cultur des Menschengeschlechtes ; 
Leipz. 1823. 

(3). « Mai s' accosta tanto l’uomo alla natura divina, siccome 
quando ei satva da morte un qualche suo simile. »- Cicero, orat. 
pro:g, Ligario:VII, 

(4) V. 11 N. Gior. de’ letterati di Pisa — Gli atti del Congres- 
so degli Scenziati Italiani tenuto in Pisa. La Bib. Tit. — L'ist. :Lom- 


| bardo-Veneto — L’app. ai Cenni per una quova Storia delle scienze 
è mediche di G. Cervetto — C. Cantù negli Annali universali di sta- 


listica ec. ec. 


lino che anticamente il Municipio pagava per far. bal- 
lare il buon popolo :Marsiliese, furono: soppressi a _sol- 
lievo, più delle pubbliche orecchie. che del pubblico: 
erario, ed oggimai la parola Carnevale vale zero: nella 
capitale della provenza, e vi è considerata come un 
mito, come «una fiaba, come una spenta tradizione. 
Ad ogni mo:lo, l' abitudine essendo più forte-d’ogni 
impulso è d' ogni consiglio, i.Marsiliesi proseguono pur 
sempre a consacrare un giorno a}la-follia, e perchè non 
si possa dire che essi riconoscono il carnevale, essi 
aspettano il ptinso giorno di quaresima, nel quale vanno 
allegramente; come tu vedi, a prepararsi alle austorità 


ed ai digiuni con una solenne ed eccezionale -passeg- 


giala al Prado. 

‘Ta. cotesto giorno, le otto o dieci carrozze signoriti 
che conta: la. città delle cifre, e delle balle, escono trion- 
 falmente dalle rimesse e vanno a pavonesgiarsi al sole 


- di marzo, che brilla e scotta in Provenza eome un sole 
° di. mezz’ éstate. I fiacres, i coupes, i cabs sfilano:‘a cen- 


tinaia -nel viale di ‘mezzo, strascicando ‘in mostra i 


‘‘vezzi, accaparrati ad*un tanto il meseo accaparrabili. 
‘ad untanlo per settimana, -delle lorettes, delle dames 


aur camelias , delle filles. de marbre di cui Marsilia ri- 


| Meglio ch' ogni altra mai. città L lajina 3 CE 


" (Contina] — Enmeo” Mosttizio. 


ose 


378 


la perfezione, ine questo n non è fiore che melta fra 


noi, ell’è unica, esclusiva proprietà dell’ ente necessario 
ed eterno. Noi soltanto diremo che la Storia della me- 


dicina del Puccinotti è. in via di pubblicazione. Sarà ella 
compresa in tre volumi: il primo conterà la medicina 
antica : il secondo Ja medicina del Medio Evo; il terzo 
la medicina moderna. Ciascun volume di circa 40 fo. 
gli di stampa distinto ip 10 fase. di 4 fogli, ossia pagi- 
ne 64 per ogni fascicolo in ottavo, e ne uscirà un fascicolo 
ogni mese. L’ edizione è di Massimiliano Wagner, i ca- 
ralteri sono di Paolo Vannini di Livorno. Desidererem- 
mo che l'edizione fosse alquanto più accurata e  cor- 
retta, così anche l’opera da lato del lavoro tipografico: 
potrebbe rendersi più stimabile. Qui ora giova dire che 
il primo volume e già tutto reso di pubblico diritto, 
ed è il secondo già incorso di pubblicazione. Il primo 
volume contiene le cose seguenti: Dedica a S. A. T. e R. 


il Granduca di Toscana — Proemio (1) Della Medicina. 


Orientale — Della Medicina Greca — Della Medicina 
Alessandrina — Della Medicina Romana — Note addizio- 
nali, — Documenti — Favola Comparativa = Quadro 
Cronologico della medicina antica. 

- N secondo volume tratta della medicina del Medio 
Evo. Di questo volume ne :son pubblicati che pochi fa- 
scicoli, se non facciamo errore, due soltanto. 

Le cose più meritevoli, che ci si presentarono nel pri- 
mo volume ponno ridursi alla seguenti : Origine della Me- 
dicina — Tipo-Storici primitivi Medicina Greca, e per 
quello che principalmente risguarda il passaggio della me- 
dicina dall’ Egitto nella Grecia. Con questo non intendiamo 
di non ammirare con somma compiacenza dell’ animo 
nostro anche il rimanente che e compreso in questo 
volume, ma abbiamo voluto ‘accennare a quelle cose 
di maggior rilevanza che tali ci si presentarono, come 
‘di volo le abbiamo già fatte avvertite. Nel volume se- 
condo quello che maggiormente ha colpito }a nostra 
altenzione si è ‘la medicina de’Santi Padri, e de’Filo- 
sofi Alessandrini avanti gli Arabi, non ricusando per 
questo di porgere i nostri encomi, sebben sieno ellino 
cosa miserabilissima, a quanto fu detto d’intorno al 
secondo discorso del Cocchi, insigne medico dell’antica 
scuola toscana, sopra Asclepiade. 

Se così bene è incominciata la storia della meli 


cina del Puccinotti, è facilmente da. presumersi. con 


quali felici resultati. possa egli condurla. a termine. Le 


difficoltà maggiori sono state superate, poichè il difficile 
nel dettare una storia, sta nei principii, ove Je. cose 
non ti si presentano con quella chiarezza e con quella 
precisione, che tu desideri. A questi. ostacoli rimedia- 
rono i talenti dell’ autore, e la sua perseverante fatica 
nel rintracciare il modo veramente filosofico con; cui 
dovevano essere poste insieme tutte quelle materie da 
costituire quel corso di storia della quale noi breve- 
mente ne dammo un rendiconto. Non volemmo assu- 
mere la. parte di critico, primieramente, perchè non si 
può criticare convenientemente un opera se non quan- 
do ell’è tutta pubblicata, quando non sappiamo se nel 


corso della pubblicazione della medesima possa l’ autore: 


verire a certe correzioni che a prima giunta gli pas- 
sarono d’ occhio, secondariamente poi perchè sentiamo 
umilmente del nostro ingegno in. ogni cosa, è partico- 


larmente infatto di critica, e portiamo opivione che - 


I autore stesso sia il miglior gindice dei suoi scritti, 
quando in lui col tempo. venga a raffreddarsi quel- 
lamore ch'ogni uomo naturalmente porta all’ opere 
sue. 


fra noi a rompere I’ ingrato silenzio che: ancora gra- 
vita su: questa bella produzione del Puccinotti, quando 
fin quì e perciò che noi ne sappiamo, e per. quello 
che l’ istesso Puccinotti- ci ha confermato a voce, niun 
giornale n’ ebbe tenuto parola, mentre per.tante altre 


cose e-di minore entità, e diremo ancora nullerie, se 
se he scrive ancora al di là del bi-- 
sogno. Nuovo esempio d' ingiustizia! Poco, anzi nulla 


ne parla tanto, € 


può interessare al Pùccinotti che i giornali parlino della 


sua «storia medica. Egli non è uomo da mendicare en- | 
comj. Se li.è acquistati meritamente ‘con le sue pro- 


.«duzioni, delle quali a noi qui piace registrarne il tito- 


lo, perchè gli ebber già procurato un distinto: posto 
nella storia della: lelteratura. medica.: Principii della 


scienza ‘dello stato morboso — Memoria sulla diagnosi 


fondata nei rapporti di connessione tra cause ed'effetto 


come-mezzo onde perfezionare la scienzà ‘chimica — 
Della sapienza d’ Ippocrate ‘e-della necessità di ristabi- 


lire.la- medicina Ippocratica: in: Jtalia — Sulla doutina: 


delle epidemie — Lezioni «sulle. ‘malattie nervose — 


Memoria. sola Diagnosi. —_ — Patologia Tiduttiva eni —. L 


‘per inliero. nell 
di Ja, pi 


| Noi soltanto rispettosi e plaudenti per tuttociò che 
l’ingegno ha di meraviglioso, volemmo essere i primi 


: s. L'ARTE 


dicina Jegale — Volgarizzamento d' Areteo — Del ca- 
rattere civile della medicina e delle sue relazioni prin- 
cipali, colle tendenze del secolo. — Ora l’ autore labo- 
rioso elegante e dottissimo ‘di tali opere accreditate ha 


posto mano alla Storia della medicina, come per te- 


perci sull’ avviso di quale e quanta necessità sieno gli 
studi Tatro-storici, senza i quali per noi non si da com- 


- pleta educazione medica, e se dipendesse dal voler no- 


stro vorremmo che ncl tirocinio scolastico la gioventù 
addetta all’ università fosse più rigorosamente obbligata 
alle lezioni di storia medica, se vogliamo col. tempo 
avere de’ medici filosofi, e non de’ medicatori, vergo- 
gna dell’arte, e flagello dell’ umanità. Quanto più per 
tempo apprenderà la gioventù. esser cosa di gran ri- 
lievo la storia della medicina, tanto più presto verrà 
ella a sapere che la medicina non è utile e grande 


‘soltanto come scienza chimica, ma come scienza civile, 


come suprema coordinatrice degli elementi morali della 
società. Apprenderà del pari quali e quante sieno state 


: Je vicende che ha subito la scienza, che non conviene 


esser ligii a niun sisiema, perchè nelle scienze non 
v'ha un vero sistema e quanto sia nocivo il tenersi 
schiavo al partito de’ capi-scuola. Qui viene a ritaglio 
il bel detto del Puccinotti ch’ egli manifestava in uno 
de’ congressi scientifici, « le autorità e i capi-scuola so- 
no d’ impiccio e di danno. » Non attenda pertanto la 
gioventù nuove e severe leggi universitarie, ma per 
tempo ella si innamori della storia medica, e oltre di 
porre studio diligente e perseverante in quella dello 
Sprengel con le correzioni per altro dell’ accurato Fre- 
schi da Piacenza, studii, e profondamente quella del Puc- 
cinotti che fra gli altri titoli per cui si va raccoman- 


dando ha pur quello d’ aver rettificati non pochi errori. 


di quella testè mentovata. Anche di questo gliene sap- 
piamo buon grado, quando fin qui la storia. pramma- 
tica dello Sprengel era forse l’ unico trattato di storia 
medica che andasse per le mani di tutti i medici, e 
studiandola sicconîe era dettata originariamente, non 
sappiamo quali ne potevano essere i veri vantaggi. E 
qui giustizia vuole che si dica che se andiamo obbli- 
gati al Freschi, al Puccinotti per le rettificazioni fatte 
alla storia dello Sprengel, non meno obbligati ne an- 
diamo all’ Arrigoni il quale fino dal 1812, faceva dono 
all’Italia di questo classico lavoro, corredandolo di no- 
te ed aggiunte. Nel render conto della Storia medica 
del Puccinotti apparirà facilmente quanto amore  vor- 
remmo destare nell'animo de’ giovani medici per siffatto 
genere di Studi. Con questo poi non intendiamo di non 
eccitarli ‘a proseguire per anco il filo delle nuove in- 
venzioni presso i moderni, ed osare d’inoltrarsi più 
avanti colle proprie ricerche. Con questo procedimento 
d’ educazione medica sempre maggiori cognizioni si of- 
friranno alle loro cune dilisenti, sicchè coll’ andare de- 
gli anni si (roveranno più forniti di scienza. Se felicità 
d’ingegno assecondi lo zelo loro potrà la medicina do- 
vere un giorno ad essi, pure luminosi incrementi. 
Tanta gloria non è riserbata ai soli professori delle grandi 
città, o dei grandi vasocami. Uomini di merito sepper 
tener modo di farsi onorevolmente distinguere, comec- 
chè collocati su più angusto teatro. E come il grande 
Allero trovandosi in luogo dove non poteva far altro, 
eseguì le famose sue ricerche sullo sviluppo del : pul- 
cino, così il celebre Monteggia nelle sue ancora. ap- 


‘| prezzate istituzioni chirurgiche, malgrado le tante che 


ne sbucan fuori del continuo. Non ci tratteremo del 
soverchio sulla necessità degli studi pilro-storio, nè sul 
modo di raccomandarii più che ad altri a’ giovani me- 
dici, laddove quel pochissimo che ne discorremmo, 
togliendone |’ occasione di favellarne dalla storia’ me- 
dica: del Puccinotti; lo ripetiamo più che sufficientemente 
bastante. Di questo rendiconto ce nè sapranno buon 
grado solo gli amatori e. igli studiosi della storia medi- 


ii dna 


- dica, che son pochi davvero; ma ‘noi andrem contenti 


non del loro plauso, poichè a tanto non s’ estendono i 
nostri desideri, ma: del loro unico compatimento, nè 


‘punto ci starà a cuore che i detrattori di. siffatto \im- 


portantissimo studio si facciano le meraviglie ‘perchè 
noi ne andavamo vergando queste povere carte con pa- 
role incolte sì, ma pur calde d'amore per quella spe- 


- cialità di studi, che sono la. parte. più ‘essenziale della 


medicina ; ‘poichè è ‘per la storia di questa scienza he 
si deve. trovare l’istrumento più acconcio al pieno svi- 


Juppo dell’ ‘esperienza e dell’ ‘osservazione. . 


Questo dev esser sempre il resultato che ne dob- 
biamo:-cavare dallo ‘studio della storia ‘medica, e con 


dutta: chiarezza egli” è: espresso. in tatti i corsi che si. 
hanno di ‘essay #0” quella del ‘Puccinotti non manca . 
| certo di essere più che provato, ‘quando le” ‘intenzioni, 
| le massime, gli. esempi ‘dello. ‘storico son” quelli di ri-_ 
n° condurvi sulla diritta via della ‘medicina guidati dal- 

l'esperienza “e dall’ osservazione dea pe nola 


bene, al più O ‘metodo filosofico. 
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Principii della scienza del ben vivere sociale 


e della economia pubblica degli stati, di Lo- 
dovico Bianchini. 


Gli economisti che ancor disputano, ed è ben tar- 
di, snl nome da darsi alla scienza che professano, po- 
trebbero per avventura acquietarsi veggendo uno de’ più 
illustri fra loro, il commendatore Bianchivi, ricompari- 
re sul campo ove colse già tanti allori, con un’ opera 
novella e assai più ponderosa che le precedenti, il cui 
titolo a noi sembra sdegnare il concetto d’ una facoltà 
sì vasta ed eccelsa, Chè, se Ja idea del den vivere ne in- 
dica lucidamente l'oggetto, quella racchiusa nella paro- 
la sociale ne allarga la estensione più che non direbbesi 
con l'attributo civile, esprimendo il primo de’ due voca- 
boli un pensiero più cosmopolitico, laddove il ‘secondo 
pare circonsceritto a significare la convivenza degli uomi- 
ni.ip una ciltà o in uno stato. 

Ma checchè sia del titolo , l’opera è tale che a 
darne ‘una idea compiuta vuolsi una critica di lunga 
lena e chiaroveggente, non essendo possibile disaminare 
convenientemente con fugace e breve scrittura, qual è 
la nostra, tutte Je parti e tutte le materie svolte dal- 
l Autore con mano maestra. Se non che la sua prefa- 
zione da una idea così particolareggiata del lavoro, ed 
i sommari preposti a ciascun capo siffattamente ne smi- 
nuzzano l’analisi che agl intolleranti di letture profon- 
de e continuate, consiglieremmo cercar nell’ una e ne- 
gli altri gli incentivi della propria curiosità, persuast 
che bentosto dalla lettura di qualche parte passerebbe- 
ro a quella del tutto. Quanto a’ giovani filosofi che han 
vaghezza d’ imparare, ed a chiunque tiene in pregio il 
progresso di questa eminente scienza fra noi, lor con- 
sigliamo di leggere e studiar il libro da capo a fondo. 
Eglino ci sapran grado di quesio invito e diranno ami- 
co questo consiglio. | 

È racchiuso nel volume su cui scriviamo, il fiore 
della scienza, vi è raccolto il frutto di fatiche illumi- 
nate da’sodi principi della teorica, rinvigorite dalla pra- 
tica e dalla esperienza amministrativa, e, quel che per. 
noi val più d'ogni altra cosa, il nome di scienza non 
v'ha come orpello di enimmi, come velame di astru- 
serie, come schermo di vanità scientifica. Ingegno usa- 
to alle question profonde, come direbbe Petrarca, il no- 
stro Autore tratta splendidamente tutte Je questioni eco- 
nomiche e le tratta per tutti. Se tu hai letto gradevol- 
mente il dialogo di Senofonte su l'economia, se hai 
goduto ed imparato leggendo Genovesi e Galiani, Ver- 
ri e Davanzati, Smith e Stevvart, se hai in orrore gli 
economisti microscopici come Ovven, i segnatori come 
Considerant e Lonis-Blanc, gli energumeni come Prud- 
hon, i materialisti utilitaré come Bentham, ed in gene- 
rale tutti gli utopisti facitori di beni e di consorzî im- 
maginari; se conoscer vuoi quanto alla scienza econe- 
mica abbia dato di forza e di fievolezza la filosofia del 
sensismo fino al Romagaosi, quanto poi vi abbia aggiun- 
to di bene e di male la trascendentale, tu sei il leito- 
re del Bianchini. Egli guarda ben dall’ alto il vastissimo 
campo di questa scienza, la considera sott i suoi aspet- 


. ti, la svolge secondo tutte le relazioni che passano non 


solo fra’ componenti d’una società civile, e col princi- 
pio o potere che li regge. ma fra le società e gli stati 
diversi, abbraccia icon larga intuizione le parti della 
economia disgregate da essa per difetto di analisi o di 
sintesi o di entrambe, e pertratta una infinità di que- 
stioni primarie o derivate, facendo scorrere sopra ogni 
tema il lume, il calore, la vita della persuasione e del 
convincimento. Egli è autore e maestro nel senso più 
nobile di queste parole, di*che non diamo, perchè ci 
sembra poca, la malleveria del nostro giudizio, ma quel- 
la del nome di lui, della sua fama, degli onori scien- 
tifici che han reso al suo iugegno ed alle tante opere 
sue le più illustri accademie di Europa, per non dire 
di altre solenni onorificenze. E questa stessa nostra lo- 
de non parrà ambiziosa se non a coloro-che mal ci co- 


‘ noscono, a coloro che ignorano che nessuno ha mai più 


‘di noi saputo far uso della libertà del silenzio, o ‘che 
non rammentano | encom'o che a poter nostro rendem- 
mo all’ Illustre Bianchini quando egli serivea io Sicilia. 
Ben ci duole invece che la grande opera che abbiam 
per le mani ci trovi in tali relazioni con l’ Autore da 
tarpare le ali all’ammirazione che ci desta, e che avran 
con noi comune quanti la leggeranno. Riducendo però 
il nostro dire a' termini d'una posata disamina, tocche- 
remmo sol qualche parte de’ quattro libri in cui si di- 
Vide il suo volume... si 
‘Nel primo di ‘essi, datdf 


una tri idea della 
CR propria delle nazioni, e quindi della loro: in- 
dipendenza. or assoluta ed or relativa, e delle - ‘Cagioni | 

“delle loro differenze, }' Autore dimostra che i Vanlaggi 


® 
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rispettivi come i recioroci derivano dal rimanere cia-. 


scuna ciò che la natura volle che sia, dal vantaggiarsi 


ciascuna secondo la sua intrinseca essenza ; il che ben. 
avversa la opinione di coloro che ascrivono esclusiva- 


mente ad una impossibile uniformità il conseguimento 
dei beni sociali. Comprendesi così che degli stati avvie- 
ne come delle individue persone, le quali sono suscel- 


, tive di conseguir la. parte della comune facilità per vie 


diverse, cioè con ]’ uso e l'esercizio delle proprie facol- 
tà, con l'esame de’ propri bisogni, coa lo studio de’ mez- 
zi che possono più moralmente soddisfarli. Il quale con- 
celto architeltonico sorge come fondamento di tutta l’ o- 
pera contro la dottrina egoistica degli utilitarii, mostrando 
che il supremo bisogno di ciascuno stato e di que’ che 
lo compongono, è appunto il non disgiugnere l’ interesse 
dal diritto, e che i governi deggiono dar opera, perchè 
nell'accordo dell’ utile materiale col morale, tutti gli 
sforzi sociali tendano a metter capo alla giustizia uni- 


versale, base di ogni civil comunanza, sostegno d’ogni, 


ben intesa economia. Ragiona poscia l'Autore della ci- 
viltà e del perfezionamento morale e materiale, e dopo 
una bella disamina retrospettiva che. abbraccia l’anti- 


chità ed il medio evo, discende alle nazioni moderne . 


additando i modi che si sogliono proporre al consegui- 
mento di tanto fine, ed apresi così la via di discorrere 
e le diverse scuole ed i differenti sistemi, i loro erro- 
ri, Ja necessità di rimenar l’ economia a’ suoi principi 


sinceri, lungi dalle contraddizioni e dalle fallacie che. 


la ottenebrano 9 sviano dall'alto e proficuo suo scopo. 

Il secondo libro è consacrato alla proprietà, sul qual 
proposito 1° Autore ben a raglone comincia dal dolersi 
di averla gli economisti riguardata.come per intramessa, 
e quasi materia estranea alla loro scieuza: svarione ch’ e- 
gli redarguisce da suo pari;-e quindi per una serie di 
disquisizioni che in lui rilevano congiunto il profondo 
giureconsulto ed il pubblicista, svolge quanto si è mai 
detto e pensato su tale subbietto , trattando con gran 
valore Je quistioni più vitali, per usar la frase di colo- 
ro che han fatto della proprietà il tema delle pestifere 
utopie del socialismo e del comunismo. Noi. abbiam 
detto le più vitali, invece di dir tutte le quistioni; che 
non sappiam se possano farsene e chiarirsene più che 
l'Autore ne ha fatte e dilucidate con doltrine storiche 
e filosofiche, con vigorosi ragionamenti ed alli esempi; 
ma ci sembra che quante mai per avventura. spscitar 
se ne possano, tutte sarebbero diciferate mercè i lumi- 
nosi principii da lui statuiti. 

La proprietà nella sua moltiforme una ne'.suoi 
transiti, negli scambi, la circolazione de’ beni in natu- 
ra o per via del loro rappresentante, il campione di 
questo, i suoi segni equipollenti, le norme per determi- 
nar l’uno e gli altri, i limiti fra i quali il pubblico po- 
tere dee qualificar la moneta, la zecea, la carta mone- 
tata, i banchi con la storia della loro origine, il cam- 
bio ed altrettali rilevanti materie formano il subbietto 
del terzo libro. Nel quale ci sembrano di speciale im- 
portanza taplo quella parte con cui I egregio autore de- 
termina il valor vero ed unico della moneta avverso 
alla opinione di celebrantissimi economisti che gliene 
assegnano due, quanto la confutazione della così detta 


bilancia di commercio. Oltracciò i sistemi di protezione. 


e di libertà assoluta vi sono discorsi in guisa di non 
lasciar di nulla digiuni i desideri di coloro che agogna- 
no farsene idee giuste ed adeguate. 


Il quario ed ultimo libro volge su la finanza. Au- 


tore lodatissimo della storia di questa rilevante. branca 
della scienza economica. nel dimostrarla collegata inti- 
mamente all’ alta politica, al dritto pubblico, alle leggi 
civili, alle condizioni degli uomini è delle proprieta, il 
commendator Bianchini si manifesta così famigliare in 
Autte queste facolià da lasciat in dubbio qual sia quel- 


la ch'egli specialmente coltivi e professi. Oade ciò ch' ei- | 


c’insegna-de’ tributi, delle imposte, delle tasse; dei beni 


‘stabili deganali e di consumo, de’ dazi; delle gabelle, 


riconoscesi da ogni sensato lettore derivar dalle nozio- 
nî più incontrastabili del’ diritto e del pubblico interes- 
se, e sì riguarda come la condizione sine qua non,, non 
che della prosperità, ma della esistenza e della vita me- 


.desima delle nazioni. Nulla è quì. intermesso. 0 trattato i 


con lieve peo di ciò SE concerne alle rendi 3 
| te per mettere ‘in iscena Je novità ed in, particolar. mo- 


do poi ci lascia sospirare ie desiderare come puo un. 
‘assetato. e una dra @d uil ico n 
zione italiaba;; | o pe 


quilibrio fra le une e e altre, noia di iò "he impon 
“gono i sacrosanti diritti della umanità e della civil con 
Vivenza. ir 316 fan È i! 


per in “somma è è questa che ‘acerescendo. da, fo 


a ‘avute. ‘due novità, ‘due Lu "ot Ta 


NOTIZIA INTERESSANTE 


| Agostino Masini Negoziante in Treccie e Cappelli 


* di paglia Toscana in Firenze uno degli Esponenti a Pa- 


rigi, ba l'onore di far conoscere ai Commercianti in 
questo genere che le sue Treccie in punte e pedali a 11, 
fila che figurano alla Grand'Esposizione di Parigi sono Tut- 


‘to ciò che si possa produrre di più perfetto Regolare in 


questo articolo, tali Treccie essendo l’ opera delle nomi- 


‘nate Laura Ciardi, Marianna Coppini, le sole în tutta Ita- 


lia capaci di formare un lavoro così regolare e perfetto 
ed in conferma della sua asserzione il prenominato ol- 
tre di sborsare la somma di Mille Franchi a chiunque 
nel termine d'un mese dalla pubblicazione del presente 
sarà capace produrre 18. pezze Treccie in punto e 18 
in pedali più-belle delle qui sopra citate a giudizio di 
due periti che le parti potranno riciprocamente nomi- 
nare e dirigerli a Parigi dal sig. A. Larcher Rue Bourbon 
Villeneuve N. 9. Firenze all’ I. R. Istituto Tecnico di Arti 
e Mestieri. di 


Varietà 


Nuovo Gabinetto di Lettura fornito delle più sciel- 
te nuovita Storiche, Letterarie e Romanziere si Italiane 
che Francesi, in Firenze, Via dei Martelli N 7. Nel 
medesimo Gabinetto trovasi vendibile -5 Greco e la sua 
Famiglia Racconto Storico di Enrico Franceschi ed è pub- 
blicato il 1. Fascicolo delle Scene della Vita Galante o 
cerco Moglie del medesimo Autore. 


Nuovità Musicali 


presso Antonio e Michelangelo Ducci 


Sonetto 


Ardisci tu vil fango alma plebea, 
Ciarlatano-alla ghigna, ai fatti, ai detti, 
Etico Giano a cui dà. l’or gli affetti, 
Sognar di Patria nella mente rea? . 


Ah dunque ti se’ fitto nell’idea 
‘Romoreggiar con poveri concetti, 
E affibbiarti la veste alla Baretti 
Bugiardo incensator d’ogni trachea! 


Ombra d’uom che non è, risparmia ‘il fiato; 
Ringhiar: contro un par mio? l'hai fatta bassa! 
Bavver gli ha spesi ben chi t'ha comprato! 


Hosello che le natiche tartassa, | 
Giuda che d’ un fratello apre mercato, 
Alma. gentil guarda dall’alto e’ passa! 
2 G. CAVIGLI. 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


NAPOLI, 20 Novembre. = ( Corrispondenza par- 


| ticolare dell’ ARTE ). 


Non vorrei che. mi si appuntasse di trascuratezza 


se le mie ‘corrispondenze . hanno un intervallo piuttosto 
lungo dall'una all’ altra: la. colpa. non è mia, ma della 


impr esa del teatro che ci lascia ‘aspettare. ar 


| Veniamo: iftungai ali nostro. proposito. To promisi. 


a discorrero dell’ Otello; ma non ancora è ‘andatorin isce- | 
ha: ‘esso si rappresenterà in questa” sellimana - ‘per se-- | 


rata a beneficio del ‘signor Achille” Majeroni: în vece 


N. 10123 FORIBOLO — Caprice pour piano sur le trio de 
VP’opera 1 Lombardi di Verdi. 
« 10124 MOSSMER, — Invitation à la Polke pour piano. r 
« 10264 GAMBINI. — ‘Pepita — Canzone Spagnola per piano 
forte. 
« 10256 DREYSCHOCK A. — Le Réve morceau pour le piano. 
« 10224 MENOZZI. — Due fantasie per piano forte sopra mo- 
tivi dei Vespri Siciliani dì Verdi opera 55 N. 1. 
«. 10226 detto detto »:.2 
«9990 detto 1 primi allori dalla Giovinezza. — Rac- 
colta di piccole fantasie sopra i più applenditi mo- 
tivi d’opere moderne (elegante edizione con Vignette) 
N. 1 sul Trovatore di Verdi, 
«9991 detto » 2 sul Macbeth'di Verdi, 
«9992 detto » 3. snl Marco Wisconti di Petrella. 
a 9993 detto » 4 sull'Ebreo-dix Apolloni. 
«999% detto .» 5 detto delto. 
« . 9995 detto. » 6 detto detto, 
u 9996 detto » 7 sui Vesprl Siciliani di Verdi, 


wo _— —P——retine.ii 


LI 


La Scuola degli innamorati del Ferrari ha sortito , 


un buon esito sulle nostre scene ad onta che la stam- 


pa periodica napolitana ne ‘abbia detto tutto il male , 
possibile. Il pubblico ha gustato il lavoro e ne ha do- 


mandato la replica sebbene generalmente non abbia 
fatto I’ incontro delle altre commedie del Ferrari che 
in verità sono assai meglio di questa. A.me pare che 
la commedia sia poggiata sopra un debole puntello, cioè 
un equivoco di nome fra Eloisa giovane vedova inna- 
morata di Carlo, e Ortenzia giovane, vedova puranche, 
zia di Eloisa’, la quale va a passeggiare ai giardioi in 
compagnia di un maestro di lingue. «La maldicenza che 
per colesta innocente passeggiata matutina della zia si 
spande in tutta Venezia colpisce in vece la nipote 
Eloisa, è oggetto di gelosia per Carlo innamorato cieco 
di lei e gli fa prendere mille risoluzioni, fomenta mille 
pettegolezzi, e finalmente lo induce ad allontanarsi dal- 
l’amapble e lascia libero campo ad un suo amico d’im- 
possessarsi con la prudenza e probità del cuore di Eloisa. 
‘La Commedia ne’ suoi veri episodii trattiene il pubbli- 
co piuttosto dilettandolo col riso che con l’ interesse: 
ond’è che non riesce mai a fissarla per qualche carat- 
tere, tranne quello di Pietro maestro di lingua che ri- 
chiama su di se una certa ridicola attenzione. — Il dia- 
logo è bellissimo, e molto vivace ed a mio cre- 
dere la commedia si regge più pel dialogo che pel resto; 
lo scopo pare che sia troppo frivolo ed annunziato con 
soverchia pretenzione, ma però vero verissimo derivante 
dall’ indole e dai costumi della presente società volubile, 
ciarliera, avventata, maldicente: 


Intorno poi alla esecuzione tutti gli attori che pre- 


ser parte nella commedia si disimpegnarono con molte 
zelo e specialmente i tre personaggi principali la So- 
dowski (Eloisa) Majeroni (Carlo) e Taddei (Pietro). 

La Gabriella di Tesclien già avrete compreso che, 
è il dramma di Leone Fortis scritto col titolo Cuore ed 
Arte. Parlarvi diffusamante di questo lavoro già fatto pub- 
blico per le stampe e rappresentato in quasi tutti i 
principali teatri d' Italia sarebbe lo stesso che dar se- 


gno evidente di aver molto tempo da sprecare e ciò 
che più monta di volerue far perdere ai lettori. Dirò 


quindi in succinto le impressioni del pubblico prima, e 
le mie poi, senza incaricarmi del lungo e complicato ar-. 


gomento!, nè se stesso sia o pur un dramma creato o 
romanzo drammatizzato: per me è più difficile dram- 
matizzare bene un remanzo, ed un vasto romanzo, che: 
creare una tela drammatica secondo le tendenze del 
proprio cuore e l' impulso della propria: fantasia, Adun- 
que il dramma fu accolto dal pubblieo con grande a- 
spettativa la quale rimase interamente appagata: gli ap- 
plausi furono molti e prolungati ed unanimi : e per tre 
sere di seguito se ne volle la replica... Questa volta an- 
che le suscettibilità letterarie si sono uniformate al giu- 
dizio dei pubblico... miracolo,!... miracolo!,.. indovinate 
un po’? anche i declamatori del Caffè dei fiorentini 
hanno trovato buono il lavoro! anche Bugie e Verità, 
che non avendo di che dir male, critlca il cappello di 
Majeroni fatto a modello su quello che gli storici del 
tempo e le effigie di Federico II ci fan vedere. Ma co- 
testo giornaletto si è lasciato sfuggire la parrucca di 
Taddei che non era quella di Voltaire; la camero in 
giardino che era due volte più grande del giardino istesso 
e tante e tante altre minuzie giuste, vere, e non spi- 
golate per fare l’ arguto. i 

La mia opinone poi intorno al dramma non può 
essere dissenziente da quella del pubblico; però a me 


- sembra che il dramma nelle sue larghe proporzioni 


abbia fra vari piccoli nei un difetto valevolissimo; quel- 


‘ lo cioè che l’ incidente degli amori di Federico con E- 


milia sorella di Gabbriella e moglie del Principe di 


-Vallitrin si rende più interessaote dell’ azione princi-. 


pale, anzi costituisce il nodo del dramma; questo di- 


: felto non cade sotto gli occhi di tutti in opposto il la- 


voro finirebbe là dove principia. I caratteri sono maestre- 
volmente sostenuti quelli della protagonista, di Federico 


| I e di Voltaire. Signer Fortis l'Italia ha bisogno di “un 


teatro drammatico e pochi sono gl’ ingegni capaci di 


| sollevarlo dal letargo in cui lo fan giacere la venalità, 
| de’Capi-comici è la niuna premura di esso che si pigliano 


leautorità: Voi siete uno di questi pochi continuate la 


| bell'opra. Iddio vi ha dato l'ingegno voi non dovete 


che mettere la volontà. Abbiatevi intanto anche il plau- 


Pai 


gl’ itaiiani.. ca ne 
Circa la esecuzione, la Sodowski (Gabriella) ci 


| sorprese, ci commosse, ci entusiasmò tanto che non tro- 


vo parole per elogiarla: l'arte è in lei ispirazione che si 


! communica e trascina chi } ascolta. Majeroni (Federico) 
| fu in:arle grande quanto è grande nella storia -il per- 
di ‘sonaggio che. rappresentava. Egli l' imitò bene . nelle 
Lee e ne’ difetti deila persona non che nelle abiludini.. 
| sue La ua cs dalle tasche: e-di tener dii 


so dei napoletani come olteneste quello di quasi tutti 1 
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i dii fra le mani, non che di camminar Lalclando. 
Taddei (Voltaire) ci fece rabbia!.. E quando mai il fi- 
losefo poeta, per eccellenza, è stato un buffone?.. 
Signor .Taddei scusate, ma quando sì rappresen 
ta nn caraltere storico bisogna. prima leggere di lui 
qnalche cosa e nelle opere e nella vita; altrimenti 
l'artista non rappresenta il carattere ma sè slesso con 
un altro nome... Queste cose voi le sapete e se forse 
ai tempi vostri il pubblico ei passava sopra oggi i gio- 
vani artisti Y hanno educato diversamente e non si sa 
perdonare!.. 

Tutti gli 
parte. 

Nel chiudere questa mia corrispondenza debbo rag- 
guazliarvi che sabato sera in appalto sospesosi rappre- 
sentò al massimo teatro di S, Carlo il Saul Majeroni 


altri fecero con buon volere la loro 


ottenne un completo trionfo come sempre che si è rap-. 


presentato ai Fiorentini; e questa volta le difficoltà 
erano ‘maggiori trattandosi di nn teatro vastissimo e di 
un pubblico assai più imponente: egli fu chiamato più 


volte all’ onore del proscenio fra molti unanimi e fra-. 


gorosi plausi... Oltre del Majeroni {Saul) la sola. Bi- 
gnetti .(Mico]) meritò lode. ARNALDO 


SOCIETA” PILARMONIOA = > 


L'Accademia di Domenica nella Sala della Società 
Filarmonica rinsci sotto ogùi aspetto brillantissima sia 
per il.concorso delle porsone che v' intervennero; sia 
per la scelta dei pezzi eseguiti, sia per gli artisti che 
Vi presero parte. 

La curiosità del pubblico ‘era eccitata. principal 
mente dall’annunzio della sinfonia dei Vespri Siciliani 
(battezzati in Italia col nome di Giovanna di Guzman) 
che l'Orchestra della Filarmonica eseguì con un insie- 
me e con un colorito, a cui poche orchestre del mondo 
possono pretendere, 

Un ierzetio del: maestro Baci fa molto applaudito 
come pure furono applauditi le sigg. Natalia Frassini, 
Edvige Ricci e Maria Turchini che ‘gentilmente si pres 
starono per l'esecuzione della parte vocale ‘unitamente 
ai sigg. Pagnohi ed Atry. Applausi immensi ottennero 
ancora i sigg. Marini e Bimboni clie tanto divertirono 
l’uno col suo flatito Valtto col suò clarino che diviene 
un portento, modulato da quelle labbra incantatriti. 


CRONACA MUSICALE 


FIRENZE 7 Novembre. 


Teatro Pagliato 


N Buondelmonte continua ‘iiopfaimonti le sue 
rappresentazioni e la signora Giuseppina Zecchibi, il 
Pagnoni, ed il bravo e distinto artista Ronconi sono 
seralmente applauditi dal pubblico. che ammira le 
sublimi melodie del bravo maestro Pacini; 

Teatro Leopoldo 

Ji cronîsta mancherebbe alla sua missione se 
trascurasse di render conto della serata di benefizio della 
brava Ziolioli-Fattori. 

Ieri sera oltre l’ opera in corso il Don | Procopio 
ové la Ziglioli ottenneSfragorosi e meritati ‘applausi e 


replicò, tomé accade ‘séralmente il duetto col bravo 


Luo comico Del Vivo, fa aggiunta la cavalina La 


A 


bel eoloritò ©he la Ziolioli | ha dato * suo canto; Je ha 
fatto ottenere al pubblico, universali i applausi, ed il cro- 
nista costienzioso rende un tributo di lode, registrando 
il di lei successo. Passare da un genere di musica bril- 
lante e vivace all appassionale e difficili note dell'im- 


mortale Bellini ci dimostra chiaramente che la Liglioli { 


Filttori mon defraùda per niente il ‘nome. di artista. 


di pubbli ico accorse in folla a fare omaggio al di 
Ii tilento e gli applausi ed i bravo si suicresserò dal | 


principio alla fine dello Spettatolo. 


N buffo comico Del Vivo che con. tanta riigionala o 
dignità sostiene il caraltere dell’avaro protagonista eb- 

- bè ancor lui ricca messe delle ovazioni ‘tributate alla 
beneficata, comè pure ebbero meritata lode ed'ottennerò | 
plauso il tenor Tesi, il bafftono Magnani ed il ‘basso Fee S 
lici, che tinta parte. hanno nella ‘buona. ‘esecuzione dal J 
Don abagn ras ricco. di delle e facili arraoniie.. £ 


L'ARTE 


cio emersero nel sublime artista în un modo veramente sorpren- 
dente. Paricanîi è l'artista che ha mezzi indicibiti, IP artista che sa 
trarre. dalle sole inspirazioni quell’ effetti strepitosi che fanno 
tanta breccia nell’ animo degli spettatori. Io non saprei in verità 
additarvi i mezzi, per poter for megliv di quel che fece Pancani in 
questo divino spartito. Ora veniamo alla signora Cortesi; che dire 
di questa grande ‘artista, di questo miracolo artistico che splenderà 
memoria incancellabile nei fasti del teatro musicale? Fo non esa- 

gero punto così comportandomi poiché la Cortesi, ha saputo dar 
pre: evidentissime di un alidlilà rara, di quella cioè che distingue 
le"graridi celebrità, di cni um solo fiome basta a iltustrare la stor a. 
miisicale di im secolo. Nel duetto col baritono fa veramente gran- 
de, i mille affetti che suggerisce’ quella bella situazioue vennero 


messi în mostra dull’ attrice cantante in una foggia veramente ap- 


passionata, con un accento così marcato, da ridestare in :utti quella. 


profonda commozione ehe non cessa di palesarsi nel pubblico che 
dopo um busn lasso di tempo. Nel miscrere poi fu veramente 
sublime; la sua voce malinconica e dalce, sembrava quella d’un 
angelo che compiangesse in suono lamentevole le miserie e la 
caducità della specie umana. O signora Cortesi, in questo pezzo 
io: vi assicurò che avete dimostrato un anima veramente angelica, 
un anima capace di infondere in altrui quella sublime mestizia che 
informa questa divina creazione — Gli allori che avete colti nella 
Traviata non raggiungevaro il vostro gran merito, a quelli che a- 


vete colti nel Trovatore si spettava rendere un vero omaggio alla 
vostra indicibile bravura. Felici quei pubblici i quali avranno la 
fortuna di ascoltatvi, a quei pubblici solamente spetta il far cono- 
scere se queste lodi peccano d’esagerazione. Noi l’ abbiamo detto al- 
tre volte, siamo vostri ammiratori, e non fanatici. Jaonde. sì ‘bra- 
metebbe che ci fusse reso giustizia quando parliamo di voi, Bencich 
come: potete inpmagiparvi fu grande in tatti i pezzi, riscosse vivis- 
simi applausi e meritate ovazioni. Questa terna d’artisti ha un fasci- 
no misterioso che impone ai puhblici di qualunque paese, che gli 
sforza malgrado loro ad applaudire freneticamente. 

PRATO. = {Nostra eorrispondenza). 

I desideri carnevaleschi cominciano a solleticare questa popola: 
zione la quale fin quando dorme sogna le ovazioni gli applausi che 
leveranno da sette cieli tutti gli artisti che \canteranno al Teatro 
Metastasio. Ma in questo momento la città di Prato è in preda a 
una sofferente espettativa non avendo ancora avuto il sommo onore 
di conoscere personalmente il signore Emprosariv. Riguardo a que- 
sta circostanza vi è qualcuno che andando a letto con questa idea. 
| fa dei brutti sogni. Per esempio sogna i’ impresario che arriva a 
Prato con uù treno speciale da cui smontano una quantità di per- 
sone d’ ambo i sessi. Le snale lingue sbraitano dieendo che tutti 
questi artisti provetti non hanno mai: provato |’ impressione della 
| ribalta. Si dice ancora che |’ appaltatore: Carlini ha destinata la 
parte di Sparafacile ad un baritono debuttante. Povero Verdi! vedi 
come ti trattano gli appaltatorio economici ? !! Povero pubblico! ve- 
drai e sapraî cosa vuol dire avere un’ Accademia ehe 8° attiene 
alle pompose. promesse piuttosto che alle eque e giuste proposizioni. 
Ti annunzierò per dispaccio telegrafico l° artivo dell’ appaltatore allà 
piazza: dico per dispaccio -giacchè questo sarà un portentoso avveni- 
mento per la popolazione di-Prato. Ti saluto addio. 

TORINO. — (Nostra Corrispondenta). 

Nell’ ultima mia lettera vi ho annuoziato un gran concerto che 
doveva aver luogo al Teatro Carignano a benefizio delle truppe 
Piemontesi in Crimea. Esso riuscì a meraviglia, ed il programma 
si compose di quei pezzi di cui vi ho mandato preventivamente 
l'elenco. La Piccolomini cantò i duetti del-D. Pasquale e del Ma- 
cheth con Colini, e quello dei Masnadieri con Massimiliani. È inu- 
tile ripetere ciò che tante volle vi ho detto e che molti banno det- 
to prima di me, cioè che difficilmente si può rinvenire una can- 
lente più perfetta della Piccolomini. Il suo trionfo nei duetti del D. 
Pasquale e dei Masnadieri era preveduto; quello da lei. ottenuto 
nel Macbeth ‘giunse alquanto inaspettato perchè a molti pareva im- 

possibile che alla sta figura ed alla sua voce tutt altro che terri- 
| bili convenissero i fieri accenti della Lady Scozzese, A_ciò si ag- 
giungeva la rimembranza della Barbieri-Nini che in. questa mede- 
sima parte era stata applauditissima a Torino ot son pochi anbi. A 
| giudizio del pubblico la Barbieri-Niuî dava maggior colorito ed 

espressione al primo tempò del duetto, mentre la Piccolomini le e 
| di gran lunga superiore nel secondo. Io sono dello stesso. parere e 
credo che anche nel primo tempo otterrebbe maggior effetto se 
| lavece di eseguirlo: tutto pianissimo rafforzasse qualche. welta la_vo- 
| ce, appunto come Erceva la Barbieti-Nini, la quale sapeva far valé- 
| re lali contrasti. Colini se-non ha sempre-una voce-chiara ed in- 
tucnata conosce però assai bene tulti i segreti o, per -dir. meglio, 
tutte le malizie dell’arte e perciò anche nella parte del Dottor Ma- 
‘| lalesta ed in quella di Macbeth f1 bene aceolto Massimiliani ed ese- 
[gal con forza la cavatina dei Foscari. {orchestra ed ‘il‘’Corpe di 
masica. della «guarliia Nazionale stronarono “egregiamente vari pezzi. 
VE ‘quasi diò not ‘bastasse, a render ompiata la serfita ‘volle con- 
| currere ‘anche ‘la-sig. ‘Ferrbrîs è ‘che ‘in ùn (passò a due col Baratti 
| lewo a ‘gran. rumore il teatro. Morale - _ ‘novecento fianchi di: pro» 
È dutto het. 0 


a di fresca data. L'altra sera ‘andò in scena il Poliuto. L'impresa ebbe 
i Ta tcice idr di ope: a fianco detta. disagio e di Massimiliani 


È \ - sn fue ELMI II SIA = De canarie siti n n — 


‘ Ed: ora, senza. nscire ii Teatro. ai eccovi altre noîità. 


zione Giorgi venne rimpiazzato da Colini il quale assunse la parte di Se- 
vero per compiacenza poichè la faceva altre i suoi obblighi, come stava 
scritto nul' cartellone. — Qualche giornale poco amico di Colîni 
non fa tralasciato di scorgere in questa faccenda un atto di alta 
pelitica, Om colpo di stato în miniatura, ma credo que! giornale 
mile infirmato, in primo luogo perchè non sarebhe cosa decorosg 
per un artista dé vaglia qual’è it Colini, e quindi perchè. Colini 
non avea d’uopo di simili miserie per aequistar le simpatie del 
pubblizo. Ma sia còm? esser si veglia tale faceenda, (che son quiesti 
affari spinosî e delicati in eui è meglio non immischiarsi) il Polîuto 
usci trionfante alla seconda prova, giacchè sebbene Colini lasci an- 
ch’ egli qualche cosa a desiderare nella parte di Severo, pure dopo 
il fiasco di Giorgi qualunque altro cantante sarebbe stato festeggia- 
to. I primi onori #nche in quest'opera sono dovuti alla Piccolomini 
che sotto le spoglie di Paolina è inarrivale. Nel celebre duetto del 
lerz' atto ha dei momenti ‘veramente felici ed iuspirati che rivelano 
in lei un intelligenza straordinaria, Ogni sera si vuol la replica di 
questo duetto e tutti sono d’ accordo nell’ affermare che mai a To- 
.rino si è udito nr pezzo eseguito con maggior perfezione. Il giar- 
nalismo politico e teatrale ha confermato il giudizio del pubblico, 
‘e specialmente i giornali politici, che d’ordinario poco si curano deè 
teatri, si servono riguardo alta ,Piccolominl d’un linguaggio che 
ricorda gli articoli dei fewillefonistes francesi in lode della Ristori. 
Reca a tutti meraviglia che la Piccolomini sia stata fino ad ora, se 

non iguorata, non certo tenuta in quel conto che si merita dai i 
giornali e dai pubblici di qualche altra città d’Italia. | 

Massimiliani è un eccellente Poliuto, e contribuisce e effica- 
cemente al buon esito dell’opera. Nel finale del secondo atto 
fa pompa di nna straordinaria potenza di voce. E di questa 
sha bellissima voce qualche velta abusa con esuberanza. Ma 
voi sapete com'è fatto il pubblico e che una bella nota soste- 
nuta a lunge, anche fnor di proposito, produce sempre su lui una 
grande impressione. Culini, come vi ho detto, non lascia luogo a de- 
sideri, ma la parte di Severo non è di quelle nelle quali un artista 
possa gran falto distinguersi. 

Un nuovo balletto La fata delle Alpi posto in scena con ve- 
stiario e decorazioni indecenti non è giunto al fine. E per tal mo- 
do i tre halli prodotti dal Morosini al Carignano furono tutti e tre 
sonoramente fischiali. 

AI Teatro Nazionale D. Pasquale ebbe esito modestissimo. Alla 
prima rappresentazione di quest’ opera si alzò il sipariv con 35 o 40 
persone in teatro..-La Cirelli, il tenore Cicoletti, il baritono Altini 
ed il buffo Rivarola sono gli interpetri della bella musica di Doni- 
zetti. Un orchestra ehe è un vero emporio di stonature è che qual- 
che volta suona persino in tono minore quando dovrebbe suonare 
in maggiore concorre a rendere oltremodo dilettevole lo spettacolo. 

F. F. 

VERONA (Nostra Corrispondenza). 

TH Maliero di Donizzetti si produsse sulle seene det Featro nuovo 
col basso Biacchi che sostenne la parte det Protagonista. L’esito 
fa splendidissimo. Fu applaudito immensamente il duetto e il Quar- 
tetto finale del prim’atto. L'aria della congiura cantata dal Biaechi 
fa acclamatissima. L’ aria di Fernando eseguita dal tenore Palmieri 
gli fruttò due o tre chiamate. Anche l’aria di Elcna eseguita dalla 
Carozzi-Zucchi piacque ma non in un modo superlativo, Il Balletto di 
caraltore intruso nell'opera andò molto bene. 

TRIESTE. — Teatro Grande — Li 20 novembre. no varie 
rappresentazioni del Profeta, sabato sera finalmente potemmo deli- 
ziarcì delle saavi melodie del Poliuto dell’immortale cav. maestro 
: Donizetti. Non è mestieri dire come dal nostro pubblico venisse, per 
la lerza volta, accolto questo sublime lavoro del genio italiano. Ba- 
sterà' affermare che il teatro era affollatissimo egli “applausi conti- 
nui e st:epitosi. Degni Interpreti di tanto lavoro erano la prima do- 
na signora Lesniewska, il Negrini, il Guicciardi ed il basso Cornago. 
Noi andi:mo lieti di aver falto una nuova e cara conoscenza nella 
brava signora Lesniewska, che, in mezzo alle trepidazioni del primo 
mos'rarsi al un pubblico nuovo: interpretò la parte difficile di Pao- 
lina a-meraviglia. La potenza della bene intonata ‘e simpatica sua 
voce, la chiara pronunzia, l’ eccellente metodo di canto :e la rara 
maestria ne’ gorgheggi, sono doti che in lei riunite la sotleveranno 
a grande artista, qualora ella si prestia dara al suo canto un po’ più 
di espressione, e più ‘energia metta nell’ azione. Il Negrini, s' è gran- 
de in ogni spartito che gli venga affidato, nel Poliuto è inarrivabi 
le; ogni elogio qui verrebbe meno alla bravura di lui. Il Guicciar- 
‘di, sebbene non cî sembrasse al suo posto, inttavia debbiam dire 
che eseguì pur hene la sna parte di Severo; Benissimo: disse: la-parfe 
di ‘Callistene il basso Cornago. Gli artisti tutti ed in ogni pezzo fu- 
ronò clamorosamente applauditi e domandati alla scena, ma deve 
il pubblico irruppe ia applausi frenetici, si fu nel duetto fra donna 
e tenore « al suon dell’arpe angeliche » che fu cantato per eccel- 


lenza. (L'A rpa.) 


DOMENICO COSELLI 
L'artista per eccellenza, che Europa intiera ri- ; 
corda sempre con elogio, cessava di vivere il 9 no-: 
‘vembre corr. nella sua villa di Marano, Se da di 
‘Gi memoria resterà indelebile ‘in celoro -che-lo . 
‘apprezzarono conte artista, ‘maggiormente ‘cara. sarà 


‘per quelli che il Sia come uomo. probo e ho: i 
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LE ASSOCIAZIONI 


è . Sì ricevono alla Direz. e Distrihuz. del Giornale nel pa- 


‘lazzo delle CentoFinestre sulla ‘piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inser:rsi nel 
Giornale stesso.- In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N. 93. prano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro. e al Negozio Federichi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di fiegolo. Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Bocghihi. — 
“ NAPOLI da &lavsetti e.C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- + 
co = e uelle altre città agli Ufizi postali. — I- suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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Sabato 4 Decembre 


SOOPERTA ARTISTICA 


Egli è ben vero che fiù dal principio di questo 
secol nostro, gracchiatori eterni. ti gridano; le Arti Belle 


sono in decadenza; e tutta volta. ‘che un: capolavoro O- 


una. scoperta che tenda al progresso delle Arti. è fatta 


di pubblica ragione questi corvi maligni: vi si \ geltano 
sopra e von la rapace‘indole toro -denigrano «il parto | 


del genio «di un ingegno nascente 0 ‘pongono in non 


cale gli sforzi e le pene di coloro che sudano sangue sul- | 


la ricerca di un incremento giovevole all'arte. 
Noi però che amiamo il bello ed il buono «da per 
tutto laddove s'incontra, impugniamo sempre la penna 


ogni qual volta :ci si: porge il destro d’incoraggiare con. 


lode un giovine ingegno o di richiamare sulla retta via 
‘colui che trascinato da sbrigliata fantasia difetta nell’ope- 
ra sua. Ed in tali occasioni la lode d'incoraggiamento 
non trascende all’esagerato; e la critica è sempre fatta, 
non col gettare in fronte all’artista fango e sezzure (mez- 
zi vilissimi che non giungono mai ad ottenere. uno sco- 
po) ma con eque e giuste ragioni che non offeadono la 


suscettibilità di quello‘‘al quale Ja nostra critiéa è volta. 
: Per questa massima della quale ci ‘siam fatti un: 


‘principio ‘e ci vantiamo di tener per divisa, ogni qualvol- 


ta s'incontra cosa, sulla quale sia scritto Progresso, noi 
vi «corriamo, esaminiamo con interesse, ®; ci. facciamo | 


‘un obbligo di darli la più g grande e possibile pubblicità. 
Infatti leggendo uel N. 274 del Monitore Toscano 
del 24 perduto novembre come, il Litografo GrovANNI 


PaYER di Firenze avesse trovato il modo di applicare al 


Cristallo, al Metallo, ‘al Marmo e ad ‘altre pietre il'has- 
‘- so rilievo e l'incisione, ci porlammo, DIO ad esami- 
vare i saggi eseguiti. 


Appena gli avemmo pltorchie IL ritrovammo tali. 
da meritare la più grande ‘e “accurata considerazione, | 


calcolando. qual’immenso. vanta 


sua maniera il Payer ‘ottiene esattamente Ì piani in qua- 
lunque delle. tré sopraccennate materie, difficoltà che 
V'ornatista può solo giudicare coscienziosamente. 


E per: dimostrar maggiormente quanto: sia utile il . 
sistema suddetto, basterà il dire ctie. Payer ‘ottiene in. 
un ora quello che l'artista. no pet ‘ottenere col. 


e di una sellimana.: 


‘ Non staremo a dettagliare più ‘oltre ‘come e dove può 


applicarsi questa scoperta, las ciando tale scandaglio all’ar- 


_tista, ma convinti di far cosa grala. agli. amatori. delle: Belle È 
Arti, abbiamo ottenuto dal Sig. Payer. alconi | saggi in i 
Cristallo. e. in Marmo, espressamente «per. tenerli esposti i 
nella nostra Direzione per: RICA volesse ‘convincersi 2 


della ei sli Dar dn, 


passo. sulla via del progresso. Spinta ora chie i i oa 
compatrioti spo | adeguata Pei alle: "Vostre, 


“siplonilere di più ‘vivida duce i sped 
-- SR Ae eo 


ggio può essere all’arte 
la scoperta Payer applicandola per esempio alla parte 
‘‘ornativa — Ho delto immenso: vantaggio poichè con da 


Cap. I — 


‘industriale delle arti, 


GLI ORFANOTROFI 


CENNI STORICI 


i Ei La 


PARTE TERZA 


Sguardo generale intirno alle 
‘condizioni sociali della Toscana e al 
‘modo di soccorso aila indigenza. 
(Continuazione). 


Art. 3. — Del Commercio, della PSDIIZIOnE delle arti e 
della agricoltura. 


A; fronte “però delle discondie intestine che per tre 
secoli .teinero cotanto agitate le Repubbliche della To- 
scana; e non ostanie le calamità che colpirono così 
orrendamente il: paese; le. Repubbliche stesse giungeva- 
no ad una prosperità e ricchezza difficile a concepirsi; 
aprendo. in cotale mudo il mezzo a cui i. Governi, ma 
più particolarmente i Privati, fossero ‘larghi di soccorso 
ai molti miseri travolti dagli eventi -nella indigenza. 

— Imnanzi però di ragionare dei modi di sovveni- 
mento, amiamo dare un cenno del commercio e della 
industria delle nostre Repubbliche, ragionando precipua- 
mente; delle arti della {uud, della seta e del cunbio, fonti 
della nazionale opulenza e cagione potissima della po- 
tenza delle repubbliche; a questo. quadro faccudo We- 
‘nere dietro la indicazione delle vicende che subirono 
.durante il Principato, esame che sarà certamente fer- 
iile di utili. conseguenze. 
gii Cade: però in acconcio lo. avvertire che la varietà 
-e. lo alternare. delle sentenze degli scrittori iniorno al- 


-la epoca di cominciamento delle arti della lana e della 
_seta ‘ed alle loro fasi, non meno che rispetto a tutto quanto 


‘interessa le Gorporazioni di arti e di mestieri, di cui sa- 


«temo a tenere parola, depende a nostro debole avviso 


dal non avere, siccome convenivasi; distinta la ‘epoca 
dall'altra in cui assunsero anco 
uo carattere politico; è dal non esserne stata. fa. storia 
bastantemente appro:ondita, giurando ciecamente sulla 
fede e sulle attestazioni di storici autorevoli, sì, ma 
tratti pur essi in errore, o scrivendo per lo. contrario 
la doro opiuione sopra sparsi. iucumenti rinvenuti di 
mano in mano; e nou alti per conseguenza a coslituire 
‘quella ragionata successione di fatti, che sola può le- 
.gittimare e rendere accertati cotali giudizj. 
L'ordinamento però dato di recente allo Archivio 
Cenirale di Stato con una grandiosità ed intelligenza 
che onora la: epoca nostra, e gli studj. accuratissimi che 
a diligenza e sotto la direzione del Cav. Professore Bo- 
naini vanno tutto di completandosi dai solerti Impie- 
gati da Esso capitanati, condurranno; lo reputiamo fer- 


“mamente, a: raccogliere .lanta copiosa e peregrina messe 


di notizie da illuminare molte parti della patria storia, 


‘-fin qui. poacnro:n: ed Si (0) mal sopone, e giudi- 


ALFA 


doviziosa da Toscana, fossero. larghi data loro cosdiuva- 


zione mel raccogliere e. nel readere, di, pubblico diritto , 


“documenti. preziosi, siccome ha già ‘fallo: con rara ope- 
‘ rosta per gli Statuti Pisani il -lodato Prof, Bonaini, 
-che di presente. volge la. mente, a. pubblicare gli sta- 


stuîr. delle. arti e mestieri, monumento “sinpendo di | 


«sapienza: ‘civile; e siccome è a mostra cognizione che sia 


‘nello: intendimento -di fare il Dottor Gaetano Milariesi 3 


per: la:storia politica e commerciale di ‘Siena, chie ha 


| veramente bisogno di essere illustrata, e ciò sullo esem- 
pio dei: lavori con plauso di tuttisgli studiosi delle:cose . 
- patrie da Lui of-or ‘pùbblicate sulla storia delle arti. — 

nostro, lavoro pertanto, pecca. del vizio: comune a lutti 
altri; mwa.il pubblico; ‘vorrà non’ ostante. fargli. buon. 
A ttendendò che: a i a documentale LL al 

npo, è distri ! di ; Secoli XHI e XIV. Lucca 1854; e Atti sudd. 


‘mercio e: nella potenza marittima. 


-tuiva lo strabocchevole lusso dei Romani. 
‘venienza delle orde settentrionali portava in decadenza 


“commercio: delle Intie Orietitali: è 


| Pisa però fioriva fra le città per maggiore poten- 
za, per il gran commercio e .per le forze che poneva 
in mare; e comunque in qualche devozione e 'depen- 
denza dai Rè d'Ttalia (1) e dai:Marchesi, pure già e- 


‘{ ‘Sercitava. spedizioni in nome proprio nei lidi e nelle 


Isole del Mediterraneo; perciochè dava segno di quel 
:genio di libertà frutto delle maggiori sue ricchezze, che 
portavanla a scuotere per la prima il giogo feudale. A 
Tei teneva dietro Lucca, che vuolsi essere stata capitale 
della Toscana e residenza’ dei Marchesi o Duthi sotto 
i Longobardi e Carlo Magno (2): e alquanto più tardi 
le altre città della Toscana, le quali si levarono tutte 
d’ accordo alla vacanza dello Imperio dal 1198 al 1209 
in cui Ottone IV fu riconosciuto Re d'Italia, collegan- 
dosi a comune difesa colla così detta /ega o’ taglia to- 
scana (3). Però sebbene non. sia accordato il tem- 
po preciso ‘in cui Firenze si costitil .in vera e 
stabile Repubblica , pure secondo il: Pignotti » ‘ciò 
fu assai prima del fine del secolo XII, e così in- 
nanzi alla lega Toscana, perchè al. principiare del se- 
colo: XIII era il governo di Firenze stabilito ‘in vera 
forma repubblicana, i 

Pisa adunque: precedeva ogni altra città nel com- 
Dal 1000 e più, e 
‘sicuramente dal 1100, aveva fatti grandi e continui 
‘progressi, tanto che: dopo il 1300 aveva non solo navi 
da trasporto, ma ‘anco ravi da guerra (4). La sua età 
dell’ oro per altro ‘era portata al punto più culminante 


‘dal’ gran moto dell’ Occidente: contro V Oriente e! così 


alla guerra dei crociati. Il commercio suo: maggiore 
dovè consistere nel trasportare merci orientali in Eu- 
ropa, facendo quello ehe fanno di presente gli Olan- 
desi, gl’ Inglesi ec. Nè si conteneva gia dentro i con- 
fini del Mediterraneo, ma passando colle altre: Repub- 
bliche marittime lo stretto di Gibilterra navigava per 
V Oceano. 

Non le era però rinata unicamente il vanto ed 
il. profitto della mercatura nelle straniere e remote con- 
trade. DIE 
Un: lungo seguito di bavbarie e di‘miserie aveva 
ricondotta in Italia la vita semplice e rozza, che sosti- 
«La soprav- 


ogni industria, mentre i barbari seguendo gli usi dèi 


‘loro: climi vestivansi di pelli; vestiario che diveniva 


comune ai cittadini ed anco ai Re ed ai Grandi (5); 
così i costumi degli Italiani, soggiunge il Denina, dopo 
il 1000 si trovarono quali erano stati quelli dei Volsci 
e dei Latini e degli altri Stati antichi avanti che Roma 
gli soggiogasse. Firenze e le altre città della Toscana, 
tosto che si ridussero a libertà, applicarono tostamente 
animo allo studio delle arti utili. Per altro il. diroz- 
zamento dei costumi non avveniva che a grado a gra- 
do; e sulla metà' del secolo XII (1259) i Fiorentini e- 
rano tanto duri e di. tale semplicità di vivere:e di ve- 
stario, che i Pisani gli sprezzavano come incolti: e rozzi 
‘egli chiamavano loro montanari (6). 

° Attese la Fiorentina ‘Repubblica al commereio del- 


‘le proprie manifatture; ma rivolse anco: |P animo ‘al 


commercio dell'Oriente. Situata, però entro terra dovè 
ricevere la legge dalle potenze marittime del Mediter- 
raneo, facendo il commercio sopra gli altrui legni. Ma 
supplendo coll industria e coll’ accortezza al defetto dei 
mezzi giunse però a guadagnare nom piccola parte del 


e poichè Venezia, che 
faceva monopolio di quel commercio: per la: via più fa- 


460) Nel 4081 Arrigo IV segnava ai Pisani ‘onorevoli ‘condizioni, 
tra glaltri patti ‘convenendo, che non avrebbe mandato i in. Posca- 
na alcuno ‘investito della: dignità: Marchionale: senza: | approvazione 
di 42 soggetti. legittimamente prescelti; ill‘che spiega ‘la. esistenza -a 
quel tempo. di Consigli tenuti dai Pisani. i -Disserlazione: ò degli 
atti dell’ Accademia Napoleonica di Lucca. Pag. 182. 

@) Bini TeLEsroro. I Lucchesi a Venezia. Alevni studii sopra 


- (©) Demina. Rivoluzioni d’ Italia. Lib. XI Si 5 ; Pros 
Storia d'Italia: Lib. III, Cap. IV. - i 
- (4) Denina. Lib. XVIII, Cap. VI. <= 
(3) PicwotTI. Saggio sul Commercio dei T oscaii. " 
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cile e spedita dell Egilto, non consentiva. loro “Ta 
benefizio, si ‘esposero a lunghi e difficili viaggi traver- 
sando l'Asia e penetrando fino alla China' (1). 

Furono commercianti anco Lucca e Siena: Lucca 
esercitava Ja sua mercatura col mezzo del Porto di Mo- 
trone, ed ebbe i Consoli di mare che ne vigilavano la 
libertà e sicurezza. (2); e Siena esercitavala  altronde 
nel Porto di Talamone; sebbene amendue in scala bene 
ristretta non consentendo una larghezza di commercio 
e di navigazione i due suddetti piccoli Porti.‘ i 

Siena aveva stabilito fondachi in Pisa che era lo - 
emporio del Commercio del Mediterraneo: e di questi 
fondachi ne insegna il Cav. Bonaini aversene ricordo 
nei Cap. XXXVI e CVI del Breve Consulum Curie Mer- 
catorum di Pisa; oltre che la sapienza delle relazioni . 
commerciali dei due popoli è a senno dello stesso Bo- . 
naini dimostrata da: moltissimi documenti, fra i. quali . 
egli ha prescelta una preziosa Lettera fin «quì inedita 
degli Anziani di Pisa del 22 novembre 1354 nella qua- 
le si fà menzione del Trattato stipulato nel :12 Luglio 
1330 ‘per regolare ‘le transazioni ed i rapporti commer- | 
ciali fra i due popoli. di 

E di questi trattati itrnivionai era pure. tacpe 
mentre la esistenza dei diversi Stati, di cui compone: 
vasi la Italia avrebbe imbarazzato lo. andamento del ‘ 
commercio, il quale anzi a fronte di questi ostacoli pro- | 
sperava, agevolandosi le gabelie e le dogane per modo 


che i negozianti non andassero scoraggiati dal trafficare | 


nelle respettive terre, ove. erano richiamati da franchi- | 
gie e privilegi. Lo storico Denina. rammenta a questo ‘ 
effetto come fino del 1281 i Consoli dei mercanti di | 
Lucca e di Modena regolassero con un trattato il da- © 
zio che doveva: pagarsi per le merci:che passavano per | 
«il territorio. dell’ una e dell’ altra città; eguale concor- 
«dato ‘essendosi. fatto non molto dopo- fra:i fiorentini ed 
i bolognesi (3). E quando i pisani gelosi dello ‘ascen- 
dente che andavano a prendere i fiorentini si fecero 
ad opporre: ostacoli al loro commercio o chiudendo il 
porto, o aumentando di :soverchio Je .gravezze ; ‘furono | 
questi solleciti di trattare nel 1356 cai senesi perchè loro 
fosse permesso di servirsi del Porto di Talamone; misu- 
ra però che resultò di danno all'una ed all'altra parte; 

ai fiorentini per le lunghezza e malagevolezza della 
strada, ai Pisani per la perdita dei vantaggi che loro . 
procurava il transito delle molte merci di quella Re- 
pubblica. Di 

La più parte dei Francesi e tutti i popoli dell’alta 

e bassa Germania essendo più dati alle armi ‘che ad 
osni altr’arte entrarono facilmente in commercio passivo 
cogli Italiani, i quali fecero allora oltremonti ‘ciò che 
gli oltramontani fanno ora in tante contrade d'Italia, 
ove forse non sono al presente tanti negozianti forestie- 
ri di grande affare, quanti allora ne erano di soli To- 


scani e Lombardi in diverse parti del mondo, che'înon © 


solamente vi avevano negozj vivi, ma vi godevano esen- 
zioni e franchigie. I mercanti di una sola Città d'Italia 
bastavano a fare corpo a parte come quelli di una in- 
tiera nazione, trovandosi nominati Genovesi, . Lucchesi 
Fiorentini, Milanesi nello stesso modo che gl’ Irlandesi, 
Fiamminghi ecc. Sopra tutti però :dopo .il 1300 si ren- 
. dettero famosi i Fiorentini, i quali fecero sì grande e’ 
lucroso commercio da credere il Denina di:non: andare 
errato dicendo, che niuna delle Compagnie dei mercanti 
Inglesi, Olandesi e-Francesi facciano altrettanto quanto 
allora ne facea la sola pomezia dei Pel e_dei de: 
ruzzi (4). I 
«E scendendo alla distinta si dali. arti: dla hi 


più vennero coltivate, e che ai popoli della Toscana: fu- 4 
reno cagione di prosperità, diremo che l’arte'di tessere | ‘mr 


e di filare la lana. dovè essere conosciuta ed esèrcitata 
prima di ogni altra, comecchè: la più necessaria ai:co- 


modi della vita civile di una nazione e per la facilità ; 


di «porne. in opera 1 ‘materiali. col mezzo delle. mani an-. i 


co più rozze: ‘così ove ha esistito: la lana si pod assicn- i 


rare che. ha esistito del pari: il.lanificio (5). 
: Ma lo esercizio /di.: questa ‘utile miergaturà, ver 


nio e Jucrosa; industria: da. costituire. una: delle più 


ibelle sorgenti di. opulenza,. 1 non. fa: ‘coniune a. stalle, L- 
ae della Toscana... - ti . 
«Tutti gli Storici hanno: Pea «a a quì du; a. i 


la primazia per Ja perfezione cui seppe condurla, e nel- ius 
TR 
la RE andò tant’ MIE. da: ESSE Torna, altra. ifate- | TR 


PESA pe 


di - nai Ù 
; Botegi di suli, | 


0 dia o Value. - 
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“dal Cautini in ‘cui i sette Rettori delle 
‘Consiglio della Repubblica la proposizione ‘per dare lo- 
‘To l'esercizio. dell’arte, ‘proposizione che fu accolta con fa-, 
‘more dalla Signofia, la quale arzi ‘concedette esenzioni e | 
‘privilegj, Terre ‘e Case per: fabbricare, siccome: ie 
-il Convento d’ Ognissanti. (4). | 

La 0A dell'arte della Seta, comunemente co-. 
| ‘noseiuta in Firenze. sotto la denominazione diPor Santa : 
i Maria, fu per ‘questa Città e per Lucca: (5) ricchissima 
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finezza e la perfezione del lavor@ Sul qual prepgsilo 
però il Lucchese Telesforo . Bini wa osservando, come ciò 
sia detto con vera ingiustizia - verso le altre Città della 
Toscana, €e massimamente di Lueea, imperocehè- se Fi- 


, renze sI APPLICÒ PIÙ DI. PROPOSITO a quel arle, e ne 


estese il commercio, ‘non. fa nè la prima, nè l'unica della 
Toscana, non che delle altre Italiane Città; dimostrando 
all’appoggio di molti autorevoli documenti 

:. 1. Che Lucca non Le fa seconda di tempo nel 


‘lanificio, da lei esercitato da tempo molto antico; 


9. Che nel 1200 aveva mercanti di lana, tin- 
tori, testori, follî, tiratoj e cimatori di panni; 
3. Che esercitavasi non solo l’arte della lana 


di più avevasi l'arte di disegnare e d° incidere il panno 
e se ne facevano vesti e suppellettili che mettevansi 
in vendita, lavorando in ogni genere di cuciture in quel- 
le eziandio che richiedevano trapunti e ricami; 

A. Che in tutto 
della Lana si esercitava in Lucca ed era giunta alla 
sua, perfezione, senza il soccorso ed il magistero degli 
Umiliati. 

‘Le quali considerazioni del Bini sono invero assai 
momentose. ed influenti nella questione, é rimandiamo 
il Lettore al suo pregieyole libro, non potendo . scende- 


stro assunto, richiamerebbero attitudine di mente e ma- 
turità di studj che in noi non è. 
Diremo solo che gli Storici sono andati fin quì 


grandemente fantasticardo sulla: origine di quest'arte; 


ma le notizie sulle quali hanno appoggiate le loro 
discussioni, sono davvero molto più giovani di quelle 
con molto amore raccolte dal Bini. Infatti lo storico 


‘Pignotti riporta al 1204 la esistenza di quella arte ap- 


pellandosi ad un trattato di pace fra i Fiorentini ed i 
Senesi in cui ebbero parte i Consoli dell’arte della La- 
na, ed il Segretario Passerini gli assegna l'epoca più re- 
‘cente del 1202 fondandosi al trattato della resa e distru- 
ziode del Castello di Semifonte (1). Nelle quali questio- 


‘ni però ne sembra che non giovi gran fatto il tratte- 


nersi, quando è forza ammettere 1)’ antichità dell’arte 
della Lana; la disputa in sostanza risguardando la epoca 
della maggiore sua perfezione e commercio. Ma senza 
togliere a Firenze alcun merito potremo concludere 


to la storia ne insegna che Pisa esercitò quest’ arte e 


‘con molta prosperità per: opera dei Religiosi Umiliati: 


noo ci è avvenuto però di riscontrare se dessa ne re- 
golamentasse lo andamento innanzi a Firenze, e Jo esa- 
me fugace portato per cortese annuenza del Prof, Bo- 
naini sopra gli Statuti delle Arti, dei quali va egli 
completando-Ja pubblicazione, non avrebbe a noi som- 
ministrato alcun dato positivo. 

‘I Cronisti Senesi ne dicono che fino degli andati tempi 
esisteva il traffico della Lana; che ebbe ineremento 
nel 1193 ‘allorquando rifuggirono in Siena alcuni Mi- 
‘lanesi espatriati per il guasto che patì Milano da Fe- 


‘derigo Barbarossa; e che prese dipoi maggiore estensio- 


‘ne-al comparire dei Frati Umiliati, di cui è fatta men- 


‘zione în ‘alcuni documenti del 1293 (2), i 
‘ Anco per Pistoja, scrive Repetti (3) l’arte della La-.: 


na fu quella’ che costituì fino da tem- 


gli - antichi 


“pi il priecipale lavorb ampliato e migliorato dai Reli- 
‘’giosi predetti. I 


“Ed è infatti a loro dovuta, non la. introduzione 


‘dell’arte, come è stato creduto da alcuni, ma la mag- 
‘giore perfezione portata nella manifattura. — La epoca 
nella quale quest'ordine Religioso da Milano, ove surse 


nelle disgrazie e nella persecuzione, prese istanza in 
Toscana è i determinata da un documento del 1250 citato 
Artî--fecero al 


sorgente. odi 


prosperità. Ci asterreno: dallo entrare 


s li) Sugo; 7? — La 72 dns citi .s 
a. Gusti. Diario Senese. Parte Le io Pag. 533 e ADE 
Aol Reeetm. Dizionario. - — I 3! 
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col tessere panni e panni di garbo, cioè sopraffini, ma 


il secolo decimoterzo l’ arte | 


re a minule disamine, le quali, oltre che fuori del no- - 


colle assennate suddette osservazioni del Bini. E di fat- - 


cin Renata sui ilo e pra Li di: lato inte- 


molti. Beni de Fiat în He tiindiono per sr disposizione i 
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ressante capo di mercatura, la cui lavorazione fu pri- 
mamente] propria della China, dell'India e della Persia. 
Firenze e Lucca sonosi però’ contrastata la preminenza 
bel trarne profitto. H Muratori sostiene che i Lucchesi 
fossero i primi ad apprenderla dai Siciliani; alla loro 
volta insegnandola nel 1315 ai Fiorentini nella occa- 
sione in cui per il sacco d’Uguccione della. Faggiola fu 
loro forza espatriare. Il Denina (#) accogli 
nione dicendo che i Lucchesi per alcubf/ten 
od i soli, od i principali e; più esperti Wet lavori di 
Seta dai tempi di Uguccione e di Castruccio fino al 
punto di concludere, che i Setajoli, i quali erano già in 
Firenze avanti il 1260 fossero solamente venditori e 
non fabbricatori di Seta. Ma ciò è smentito ba docu- 
menti irrefragabili, i quali dimostrano “che fino’ dal 
principio del Secolo XIII l'industria serica era in Fi- 
renze in r:spettabile avanzamento; costituendo già una 
Corporazigme secondo il Passerini fino dal 1202 (2) in cui 
i suoi Conscli ebbero parte al trattato di dedizione del 
Castello feudale di Semifonte; giusta Pignotti (3) fino 
dal 1204, fondandosi al trattato di pacificazione fra i 
senesi ed i fiorentini; senza parlare di altri documenti 
citati dal Cantini del 1224 e 1229 relativi l'uno a Con- 
venzioni stipulate fra la Repubblica di Firenze ed il 
Comune di Volterra, l’altro ad un trattato di' alleatiza 
che il Comune di Firenze strinse con quello di Orvie- 
to (4). Il Cav. Architetto Del Rosso uomo di molto sa- 
pere e giusto apprezzatore delle .cose patrie, . suggella 
coll'autorevole suo vato cotali sentenze, osservando ché 
gl’industriali fiorentini dell’arte serica presero norma 
per i lavori ad opera dal pavimento a tarsia costruito 
nel 1200 nel Tempio di S. Giovanni. (5) 

Lo perchè è mestieri ritenere che i Fiorentini ap- 
prendessero alironde quest'arte; le gelosie, i sospetti e 
la. grettezza dei tempi andati escludendo ogni altro eon- 
cetto; Ma giustizia vuole che si dica che Lueca precesse 
senza meno Firenze nella industria serica. Gli atti di 
quell’Accademia (6), che sono il resultato di accuratis- 
simi e crilici esami sopra i preziosi documenti, di cui 
vanno ricchi quegli archivj, lasciano in proposito una 
lamentabile lacuna. It Marchese Antonio Mazzarosa (7) 
benemerito cittadino, di mente altissima ed amante 
quarto altri mai della gloria della sua patria, ha dato 
delle notizie; ma i suoi giudizj non. presentano. sicu- 
rezza, mentre egli scrive che verso la fine dell’ unde- 
cimo secolo a quel che sembra Lucca fabbricasse colle 
sete tratte di fuori, e che verso la metà del duodeci- 
mo secolo fosse fra le prime a coltivare il baco da seta. 
Ma ad ogni desiderio sodisfa il Bini sunnominato (8), il 
quale prova che fin dal decimo, anzi dal nono e dal- 
l'ottavo ‘secolo trovavasi in Lucca l’arte della seta; che 
nel 1200, non coltivarono i Lucchesi gelsi, nè bachi da 
seta, procacciandosi d'ogni dove ed.in abbondanza la 
‘materia greggia al bisozno di loro. magistero ; che fino 
dai primi anai del 1200 I’ arte del tessere zendadi o 
meglio ogni tessuto di seta in oro ed in argento era 
già in perfezione. La dispersione altronde degli arte- 
fici Lucchesi che nel 1308 ripararono ‘a Venezia al 
lorchè la «plebe cacciò i nobili dal governo, e più tardi 
quando Uguccione della Faggiola si feee signore di Lucca, 
può contarsi come. l’ epoca. notabile dei progressi che 
fece in Italia quest’ arte, e piti specialmente in Venezia 
che divenne più ricca e più splendida : essendo interes- 
sante la dispostrazione che fa il Bini dei benefizj che 
col senno e colla mano a Lei produssero i Lucchesi, 
‘alla loro volta favoriti di privilegj e grazie singolari. 

‘L'arte del cambio non fu meno profittevole. t Fio- 
.rentigi.se non gl' inventori, furono i primi ad eserci- 
tarla, continovandola con lustro, tanto che per un tem- 
«po ebbero nelle principali piazze. prevalenza sopra ogni 
altra nazione. Di gran nome furono anco le compagnie 
Senesi Bonsignori e Tolomei, la prima detta la gran ta- 
‘vola, aperta in Franeia nel 1209. I Fallimenti cui an- 
“darono per rilevantissime somme soggette nel 1308 e 
‘e 1316, dovettero però ‘cagionare discredito ai senesi 
presso i quali non vedesi altrimenti fatta menzionè di 
eguali compagnie (9). 

:  Anco dall arte dei Prestatori ‘trassero guadagoi È 
Fiorentini ; sembrando quasi incredibili le somme im- 
PEG per ogni dove. I Peruzzi dettero ad O loar- 


(1) Denima. Op. cit. Libro XIV, Gaia XI. 
(@) Passerini. Istituti di Beneficenza. 
i - (©) Picvormi. Saggio sudd. #0S 
-..0 (4) Cammini. MMlustrazioni sudd. sh cf sepali 
- (5) Osservatore Fiorentino. T om. È x 
5--(6) Dissertazioni sudd. illustrative la Storia Lucchise: SE 

(7) Guida di Lucca. 1845. 

(8) Bini. Op. cit. 

(9) Greti. Diario Senese. Parte Le 00 “pg 285 e oi — Il 
‘fallimento Bonsignori portò in Francia alla eattusa per ordine Re- 
gio dei. falliti .e dei Senesi tutti dimoranti in Franeia: (per: iloredito 
‘che teneva la Camera Reale; edil Papa Niceolò. HIHI che era. 


.| re di‘800,000 fiorini ne chiese conto’ alla aos fulsafnnsde — 
4 nel De. ‘lo interdetto. sn. 


do HI Re della Inghilterra tanta somma: che. ai nostri 
tempi equivarrebbe a :6,000,000 di fiorin. Il Bini di. 
:mostra?conee $ anco i Lucchesi facessero grossi ‘impre- 
stiti qua e là in diverse parti del mondo, in Terra. 
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Santaalle Crociate, ai Re d° Inghilterra e fra questi al’ 
terzo Eurico che saliva sul trono nel 1216. 

‘Non deve adunque meravigliare se colle risorse che 
Je repubbliche Toscane traevano da tanti mezzi d’ indu- 
stria giungessero ciascuna a grande prosperità, e prov- 
‘ vedessero a tanti bisogni. 

La industria oltramontana però svegliavasi in danno 
della Toscana. NeJ secolo. XV il commercio perdeva la 
sua supremazia per la scoperta della nuova strada delle 
Indie, per quella dell'America e per gli altri acquisti 
attraverso mari fino allora sconosciuti. Laindustria del- 
l’arte dì Calimala perdevasi nel secolo XV al momento 
che se ne conobbero nella Inghilterra e nella Germania 
i segreti e le finezze; e la Inghilterra per la prima si 
faceva a proibire la estrazione delle lane, che invia- 


van:i a Firenze perchè non alle nè per la quantità” 


nè per la qualità quelle indigene. Tornò nel 1475, a 
consentire la Inghilterra la esporiazione delle lane in 
ricompensa di un rilevante imprestito falto dalla com- 
pagnìa di Lerenzo e Giuliano Dei Medici al Re) Eduar- 
do IV; ma non andava guari che‘ limitavasi tale  fa- 


coltà; finchè Elisabetta la toglieva del tutto. A ciò ag- 


giungevasi la fatale dominazione di Carlo V, non che le 
‘ambiziose sue gare con Enrico HI, che portavalo.a deviare i 
cambi e la mercatura dalla piazza di Lione, trasferendo 
gli ad Augusta, con sensibile sconcerto dei Fiorentini e 
dei Lucchesi eziandio. Questi ultimi furono ridotti a 
tale angustia che -dopo avere battuto in zecca tutto 
l’ argento e l’ oro delle proprie case e quello inserviente 
alle loro donne, fu. consultato. în Consiglio di valersi 
delle rirchezze delle Chiese. La emigrazione che più 
tardi avvenne sotto la dominazione di Cosimo I aprì 
in Frarcia i traffichi di seta e per opera dei Fiorentini 
ebbero credito Je manifatture di Lione, La Religione 
di S. Stefano introdotta da. Cosimo I dannezgiava 
pur’ essa la mercatura, mentre i commercianti ed i ban- 
chieri di Firenze conversero le sostanze destinate al 
sostegno delle arti alle fondazioni di commende, a spe- 
culazioni di etichetta alla compra di titoli di nobiltà. 
Siena vid: pur essa alla caduta della sua repubblica 
rivolti i cittadini allo spirito cavalleresco ed’impegnati 
nel lusso maggiore di una Corte Sovrana. (1) 

Cosimo I tentò riconcentrare in Toscana la deso- 
lata arte della Seta chiamando da Lucca molti artefici, 
e procurò di ottenere per eccezione uno smercio van- 
taggioso nella Spagna. Tornò a prosperare l'arte della 
Lana, tanto che nel 1561 si lavorarono in Firenze 
panni 33,000, superando così il lavorìo un terzo di 
quello dei-più bei tempi repubblicani. Mirava Cosimo 
a reslituire al pristino splendore il Commercio del Le- 
vante, ed era giunto ad ottenere dal gran Signore la 
conferma dell'antica capitolazione della Repubblica, che 
per le gelosie dell'altre Nazioni e per le vicende del- 
Y Europa non fu dato di portare adatto (2). 

Ma in progresso del tempo le leggi restrittive della 
industria, 
dalle ordinarie direzioni, portarono Jo sgomento-nei po- 
poli ed il decadimento delle arti. Cosimo IT ginnse 2110 
espediente di obbligare i negozianti a. fabbricare. una 
quantità di drappi promettendo per i drappi semplici 
il tre, per quelli ad opera il quattro per cento; com- 
penso che doveva avere, siccome ebbe, resultato infeli- 


ce. (3) 


terre; e di quì ebbe cominciamento. la ‘metarmofosi della 


Toscana che da paese mamifattariero divenne meramente 


‘agricolo. 
(continua), 


(1) Reperti. Dizionario sudd. 


(2) Gauruzzi. Sioria della. Toscana. —- Gantuzza., Giona delia 
Toscana. ... 3 ii 996 
(8) Ibidem. >. a st 
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| quantità degli speltatori sicuramente’ però 


laa 


le guerre che deviarono la mercatura Toscana. 


«il pianto. a lungo andare fa piangere di noja. 


Languendo la industria ed i capitali ‘non trovando i 
più sicurezza d° impiego, si cominciò a rinvestigli in: 


Avo, Vo ANOREVCCI. i 


L'ARTE 


TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


LUCCA. — (Corrispondenza particolare dell’ Arre). 

Teatro Pantera. — La Drammatica Compagnia di- 
retta dai fratelli Bosco continua il corso “delle sue re- 
cite, se'non con ‘miglior fortuna relativamente alla 
in quanto 
concerne l'aggradimento dei medesimi ‘ pel repertorio 
buono (domeniche a parte) di che li serve. Nella de- 
corsa settimana, infatti, non sono mancate novità tanto 
tolte dal teatro francese come scritte appositamente per 
questa Compagnia. Fra le seconde anneveriamo uno 
‘scherzo comico di ben poca entità, ed un dramma assai 
pregevole, ambedue dell’artista drammatico sig. Augusto 
Lancetti. Vorrei tenervi a lungo parola del nuovo 
dramma del sig. Lancetti — Un abbandono — e tanto 
più volentieri lo farei essendo degnissimo di esser pre- 
so in considerazione dalla critica, se la fatalità non vo- 
lesse che io (infatriato leggitore di Giornali e Riviste 
quanto il sig. G. B. S. ameno. collaboratore della  SPE- 
RANZA, e forse con un poco. più di amore di lui,) 
cagioni nella critica drammatica Fiorentina la questio- 


‘ne dei Comicî autori. — Intendo benissimo; ‘e ne con- 


vengo, che il risultato di quella tremendissima lite 
portò all’assioma chi non sa scrivere lavori dramma- 
ticòù NON SCRIVA senza tanto distinguere chi sia o non sia 
colui che scrive; e d’altronde mi sembrerebbe, come 
mi è sempre sembrato, un'arcibarbarie il condannare 
all'ostricismo semplicemente questa specie di produtto- 
ri, mentre non vi si condannavano, in analoghe circo- 


i stanze, tanti e tanti altri, come per esempio un suona- 


tore di Violino, a non scrivere musica per violino, etc. 
ele. ete...... ete. Ma per non volere sono quasi deviato 
dal mio assunto; e tanto peggio pel sig. Lancetti in- 
quantochè essendo già di troppo lungo questo articolo 
non, posso dilungarmi quanto vorrei a parlare del suo 
dramma, d’altronde meritevolissimo. Dirò però somma- 
riamente che questo dramma è buono: ha condotta, 
interesse, qualità e verosimiglianza, e mostra chîara- 
mente la grande attitudine nell’autore a fare cose di 


| ben maggiore importanza. Però procuri il Lancetti nei 
nuovi lavori nei quali lo sappiamo occupato (uno dei 


quali, Giaele, dovea prodursi in questa settimanà, se la 
Censura non vi si opponeva) di abbandonare affatto la 
scuola francese, ‘correggere con più accuratezza la lingua, 
di non far passare i suoi personaggi con troppa rapidità 
da un'affelto all’affetto diametralmente opposto senza 
pienamente giustificare il passaggio, come avviene nel 
finale del primo atto del Dramma Un’ abbandono, e poi 
continui pure animoso che molto da a sperare di se. 
Tornando alla compagnia Bosio il pubblico lamenta 
molte sere e con ragione, il silenzio del. simpatico 
altore Romoaldo Bosio ed attende sempre con impazienza 
alcune novita sulle quali avea fatto capitale, come la 
Donna di 40 anni. Teri sera a benefizio dell’ attrice 
Angiola Bergolari fu eseguita la tragedia di Della Valle 
Giulietta e Romeo e tanto la beneficata quanto l’ attore 
Francesco Bosio ebbero dei momenti felici. Questa sera 
a benefizio di un dilettante lucchese il sig. Luigi Borelli 
sarà rappresentata la Francesca Da Rimini nella quale 
si produrrà il suddetto Borelli ed un. altro. dilettante, 
certo sig. Martinelli. Così due tragedie di. seguito. Per 
carità che non. abbiano continuazione giacchè anche 
FB. 
MODENA. — (Corrispondenza particolare dell'ARTE). 
;.« Craupia Miurti al Teatro Comunale 
LA Maltonna Arte — Sgridatemi, strapazzatemi, o 
E ; io sono veramente colpevole di un imper- 


-donabilmente lupgo silenzio. D'altra ‘parte però debbo 
va mia discolpa aggiungere che se il silenzio è bello al- 


lor.che manca’ ogni materia di sensato parlare, se in 
tal caso il parlare divien sempre futile ed insulso chiac- 
chierio, o ultroneo pettegolezzo, io non ebbi tutto il 
torto di tacere sin quì — Iofatti non appena ho rac- 
«colto una > buona notizia che li riguarda: non solo nelle 


tue quali là di nome proprio, ma anche in quella di' 
name comune, eccomi quà subito col sacramentale ‘« ven- 


go con questa mia» a porgerti l’avuta novella. 


pi Conosci tu di persona una giovine altrice che da 
- breve. dempo calca le nostre scene in qualità. di prima. 
donna. e che -ha nome Claudia. Miutti? — SÌ,. la cono-. 
Oi. Allora. ho. Rio, amami, e credimi URI ca 


= Di namento: 


—. Mi accorgo du non sai, ul Claudia Miudi. 
“dirò. ‘che sia una. Ristori. «od. una Sadowki:»è' 
Giant ‘ancora. da aver. ‘penetrato. come queste 
(ae e LA La 
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dei primi seggi. Non bella, maSpiacente e simpatica, 
con occhio vivace e pieno d’anima, con fisonomia mo- 
bile e svelta e bene acconcia $ad un tempo alle gaje 
movenze della commedia festiva, come alle severe po- 
se della tragedia e del dramma politico : scevra affatto 
d’ogni vizio di dizione o di fintuonazione; naturale 
nel gesto, pronta allo slancio della passione ch’ella 
senle sino a versare lagrime vere; non manierata mai, 


‘non prosuntuosa di se, non schiava dell’applauso ; do- 


tata d’ingegno versatile e cuito, che cosa le manca? — 


| Le manca ciò che solo. col tempo s'impara, cioè quel 


magistero sicuro e franco dell’arte che rende l’ artista 


: padrone di se e della scena. in modo da sapere ad un 


tempo far cospirare all’ effetto Ja parola, la voce, il 
gesto, l'occhio, la fisonomia, la controscena, senza mai 
dimenticarsi, senza nulla dimenticare, dominando sem- 
pre col pensiero lè situazioni, e creandole Spesso col 
genio. 

Claudia Miutti studii; cerchi nel tesoro di quella 
sua voce potente, armonica, pieghevole la verità degli 
accenti or sonori e profondi, or squillanti ed aceti, non 
striduli mai: abbandoni certe piccole risorse di effetto 
vecchlo e convenzionale, di cui non ha mestieri, e vi 
sostituisca cose nuove di più nobile forma, di più ar- 
tistica invenzione, lo che non sarà arduo al suo gen- 
tile ingegno ; coltivi specialmente quella sua attitudine 
generica (per dirlo con ‘parole di palco scenico) on- 
d’ella riesce a lasciare il pubblico incerto, se più va- 
lente sia nel serio o nel giocoso, rara prerogativa e che 
pure è la più sicura testimonianza del genio rappre- 
sentativo, e non dubiti del più splendido avvenire. 

._ Ecco ciò che voleva dirti, o Arte mia; e in tanta 
penuria di artisti che bene prometlano di se, parvemi 
che mettesse il conto, anzi che fosse dovere preciso di 
chiunque ama la nostra arte drammalica, occuparsi di 
questa giovane, troppo poco sin quì segnalata e ap- 
prezzata, colpa l’ orgoglio, l ignoranza, o. la non cu- 
ranza, che non degnò. o non seppe, o non volle darsi 
briga di vedere in lei qualche cosa che in breve si 
chiamerà una grande attrice. P. 


CRONACA MUSICALE 


LIVORNO. — (Nostra Corrispondenza). 

Pancani nella sua beneficiata ottenne plausi indescrivibili, 
tutti i pezzi furono acclamati, in modo straordinario. L’ aria del- 
l Otello cantata da questo inarrivabile tenore destò un vero entu- 
siasmo; così questo grande artista dimostrò in, un modo evidente 
che i suoi potenti mezzi sanno piegarsi ancora alle grandi difficol- 
tà degli spartiti classici. Il quartetto del Rigoletto fruttò grandi 
battimani alla Cortesi, a Pancani, a Bencich e alla Secci-Corsi. L'aria 
del Giuramento cantata va Bencich fu accolta molto favorevolmen- 
te e fu applauditissima. Il consueto spettacolo andò a piene vele, e la 
bravura di questo insigne tenore vi emerse iu un modo Inminosis- 
simo. Queste sincere ovazioni del pubblico Livornese, sono .il più 
alto attestato di lode e di simpatia, per si grande ed inarrivabile 
artista, 

LIVORNO. — (Mostra Corrispondenza). 

La ‘beneficiata della signora Cortesi ha avuto luogo giovedì pas- 
sato; il volerti descrivere appuntino i sommi onori ricevuti da que- 
sta impareggiabile artista sarebbe un affare- arduo, credimi che a 
volerne parlare per esteso non basterebbero tre buone: colonne del 
yostro Giornale: Figuratevi un teatro affollatissimo, colla 1nagnifica 
prospettiva dei palchi ripieni di galanti signore le quali erano ac- 
corse a festeggiare la serata di questa bravissima prima donna, di 
questo modello artistico, che ha mostrato tanta somma abilità da ride- 
stare in tutti quel sacro entusiasmo con cui si onorano i prediletti figli 


dell’arte, a cui devonsi tutte quelle gentili commozioni che son ca- 
paci di risvegliare neil’animo di migliaja di spettatori. Appena che 
la signora Corlesi si mostrò alla ribalta una salva di battimani che 
durò più di cinque minuti accolsela, dope, i gridi di brava scoppia- 
rono alla fine del pezzo in un modo cosi clamoroso, che io ne re- 
stai altamente sbigottito. 

Se Verdi fosse. stato presente alla recita di ques'o: terz’ atto 
dell’ Ernani, si sarebbe dato in preda alle più !usioghiere emozioni 
perche oso dire che la signora Cortesì più che interpetrarla creò la 
sua parte, Quell’ azione: nobile, che ti maravigliava, quell’ accento 


Si) _ £ È 
«veramente arlistico, che ti scendeva al core tuo malgrado, tatti questi 
sommi pregi ti sforzavino a dar segni di sentita commozione che e 


quanto. dire ad applaudire a tutta possa. Ma a che valgono le mie me- 
schine parole?.. la serata digiovedi sera rimarrà registrata eternamente 
nelle pagine della, storia musicale Italiana, e la citta di Livorno ne 


«manterrà per molti e molti anni una vivissima impressione Il quar- 


L’aito dell’ Ernani come vi potete immaginare andò in modo inap- 


puntobile, e ne: rifulsero cosi bene i suoi magnifici pregi mercè la 


a mostrare i pubblico tutta | DREnE, Beflerza. del suoi, mezzi. artistici, 


bravura della signora: Cortesi, che quell’ alto ‘sentito e-Fisentito. altre 


+ yolte.in Livorno entusiasmò come fosse uo lavoro non conisciuto. - 


Ciò, dimostra, che quando vi hanno buoni artisti, anche uno: spar- 
— lito, conosciuto conosciutissimo può. | rideslare sfanalismo,. e commo- 
- yére.( come, se. non, fosse. stato. inteso che. poche, volle. IL lenore Pan- 
cani come potete credere non mancò in questa bella serata di di- 


nf 


lee 
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Bas facivno Bencich canto in modo sorprendente .l'aria-del Giu- 
ramento e ne ollenne clamorosissimi applausi, e reiterate . ovazioni 
‘ — 1 basso Scalese canto in unione alla signora Cortesi alcuni pez- 
zi dell’Elisir d'Amore che fanatizzarono in tutta l'estensione del voca- 
bolo. L'ullimo atto della Violetta era destinato a compire il trionfo 


della sublime artista, la quale più che nelle altre sere fe ciò sem- 


bra impossibile !!!...) seppe rilevare molti punti d'effetto che non 

ancora erano noti al pubblico — Questo fatto evidentemente dimo- 

stra, le grandi prerogative. del genio il quale, uscendo dai limi- 
ti dell’ordinario fa emergere il bello dove credevasi  piena- 
mente esaurito — Il numero stragrande dei mazzi corone ec: mi 
fecero altamente meravigliare; credetemi che la serata di Giovedì fu 
una di quelle serate che lasciano un indelebile impressione. Credo 
che Livorno durerà fatica a dare simili manifestazioni di lode ad 

| altri artisti, poiche io, quasi quasi credo cosa impossibile che da qui 
in avanti Livorno possa avere un insieme come ha avuto questa volta. 
L’incasso- di Giovedì sera e stato straordinarissimo, tale insomma da 
soddisfare l'amor proprio di questa grande artista. 

PRATO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Mi dimenticai il dirti nell’altra mia che l’opera il Viscardel- 
lo deve essere rappresentata da soli 7 Attori, fra i quali ci figura 
la sig. Casetti, ed i signori Palchitti e Campanelli gl’ altri non’ li 
nomino per brevità: ti basti però, che il pubblico Pratese dice col 
suo antico proverbio; che l’impresario: farà come il Minelli. Cioè 
tutte le parti lui per la sola ragione che non può sacrificare più-da- 
nari in seconde parli. de piace seconda parte Sparafucile.) Qua si 
prevede un fiasco. 

ALESSANDRIA. — Teatro. ii L' ebreo Opera in mu- 
sica del maestro Giuseppe Apolloni di Vicenza. 

Abbiamo tardato fino ad oggi a render conto di quest’ opera, 
che fin dal giorno 7 del corrente ‘mese si rappresenta sulle nostre 
scene, per poter dare un giudizio più adequato sì dalla ‘esecuzione 
| di essa, che della impressione prodottane nel pubblico, tanto più 
che, per improvvisa malattia del tenore sîìg. Liverani, solo da poche 
sere in qua quest’ opera viene rappresentata in tutta la sua inte- 
grilà. i 

Il libretto, a parer nostro, è uno dci migliori che si ‘abbiano 
ai dì nostri: vi hanno dei huorissiui versi, delle situazioni interes- 
«santi, che prestano assai bene agli effetti musicali; I azione, chiara 
e concitata, vi cammina rapida fino allacatastrofe. L’ autore fu trop- 
po modesto nel nascondere il suo nome;nè crediamo che'se lo avrà 
per male, se noi qui lo pubblichiamo: egli è il s: 
giovane di raro ingegno. 


g. Boni, vicentino, 


Il maestro Apolloni, scrisse quest'opera’ nel carnevale scorso 
per il teatro la Fenice di Venezia; erane affidata l’esecuzione ad 
una triade di primissimi cantanti; il successo fu tale, che quest’o- 
pera, nel breve giro di o!to mesi, percorse: le scenedi ben dieci frà 
i priocipali teatri sì in Italia che ‘fuori; ora la si sta preparando al 
“Carlo Felicevin Genova; ‘e, per il prossimo carnevale; trovasi già an- 
noverata nel repertorio delle opere, che si eseguiranno‘alla Scala in 
Milano, ed a! Regio in Forino. Questi fatti abbiamo qui voluto pre- 
mettere, perchè, come quelli che sono la vera espressione del gin- 
dizio favorevole di molti fra i pubblici i più intelligenti, formano 


perciò il più cempiuto elogio sei merito di questo nuovo lavoro i 


musicale. 


ll nostro pubblico non poteva certo rimanervi indifferente, alle 


‘non comuni bellezze che adornano quest’ opera, e infatti essa piac- 
que fin dalle prime sere, e va crescendo ogni volta più nel favore 
di chi l’ascolta, massime che l'esecuzione, da qualche recita a que- 
sta parte, ne è più completa e più franca. Lo stile di quest’ opera 
è verdiano in tutta la estensione del termine; ciò vale il dire, se- 
condo noi, che la musica ne è piena di brio, e ricca di stromenta- 
zione: a volerla fare un po' da critico, vi si potrebbero notare del- 
le frequenti reminiscenze, e appuntarne la parte ‘stromentale’ come 
‘talvolta iroppo fragorosa; ma questo non toglie, che Te melodie vi 
siano semprè bene scielte e ‘adatte alle diverse situazioni del dram- 
ma, i canti appassionali e svolti senza stiracchiatura, e che' il pub- 
blico esca ogni volta dal teatro soddisfattissimo delle belle i vare: 
sioni che gli lascia nell'anima questa musica. 

‘ Dopo quanto abbiamo fin qui- detto dell’esito di quest opera 


nei diversi principali teatri d’Italia, e ultimamente nel nostro, par-. 
rà strano, che il Pirata giornale teatrale di Torino, abbia ‘potuto 
stampare, sotto la rubrica di Alessandria, ‘um articoletto scritto: con. 
molta mistificazione, dal quale chiaramente traspare la volontà d’in- 
sinuare nell” opinione pubblica, essere la musica “dell Apolloni ro- i 
baccia qualuuque, Li esecuzione andata alla peggio, gli spettatori di-' - 
| sgustalissimi: non indagheremo To scopo del corrispondente del Pi. 


rata, 0 quale passione potesse far velo al suo buon: ‘giudizio. anche 


contro la vèrità stessa; diremo soltanto; che; senza ‘voler ‘indalzare 


pesi opera all'altezza’ di un ‘capo-lavorò, 


venire. — È doloroso a pensare, come etti a spiecialmen- 
‘te delle belli arti s' incontri sempre ‘chi tenti col’ satcasmo e col di | 


La di troncaré | ala degli ingegni ‘iasceniti.!. CRI 


Veniamò ora ‘alla ‘esecuzione: per parte: ‘dei “cantanti ‘€ssa  nòn | È 

rato ‘per: ‘il prossimo carnevale e quaresima. ‘al teatro Filarmonico di. 
Verona. — mn Basso: comico Cesare: Bellincioni sarà. a-Modena il 
:l°Camevale::— L? ‘esimio tenore Garlo: Negrini canterà ‘al Tentro: della. 


‘ poteva certamente fallire: il 
mare x “valore SCUSI della Gordoa, del “Liver 


suo ig modo. veramente inappuntabile.: 


il pubblico però la ‘sep-. 

gustare, e vi trovò il non comune merito di po: tersi- Teggere in. 
mezzo alla quotidiana coduia di tante altre ‘opere, ora ‘specialmente. i 
che il grande ingegno di Verdi tiene giustamente da dittatora ‘nel 
mondo e P spe Lo toa > se non' vato e > una a A 


‘pubblico aveva già impatato ad apprez-. 
i è ‘del ‘Gilardoni, 


pa Lilamenie il modo, con cui egli vi Lil. il carattere del- 
(Ebreo e la maestria del suo canto: diremo-in ‘una parola ch'egli 


si. addimostrò l'at tore cantante per eccellenza: la brillante carriera 
già percorsa da questo giovane artista e che ora gli si apre dinanzi 


sempre più splendida. è dovuta alla omogeneità della sna voce di 
baritono; alla finitezza del suo metodo, allo squisito sentire, ed alla 
dignitosa coscienza con cui egli esercita l’arte sua, — Alla Gordosa 
il pubblico continuò ‘lo speciale suo favore, che prima le prodigava 
nell'opera La Traviata, e ben se lo merita, perchè essa vi canta 
con molta passione ed energia: però a cagione della tessitura molto 
ardita della sua parte in quest'opera, la di lei soave e simpalica 
voce è qualche volta costretta allo sforzo, ond’è che la consiglierem- 
mo a non sciuparsi in cantare nel coro interno dell’ ultimo atto, do- 
ve lo sforzo della sua voce è tale che troppo urta i ben costrutti 
orecchi, e toglie l’ effetto a quel brano di musica con non poco di- 
sgusto del pubblico: del resto ella canta benissimo in tutti gli altri 
pezzi, massime nella sua cavatina dell’ ultimo atto, in cui fa pompa 
di rara agilità e di bellissime corde basse: si desidererebbe. pero , 
che non le esagerasse in modo da renderle sguajate, come le avvie- 
ne ogni qualvolta si abbandona con troppa foga allo. slancio ed al- 
‘ la passione; gli è vero che anche allora non le manca }° applauso , 
ma ella non può ignorare, che il plauso del pubblico non sempre 
è giusto, e che certi ‘applausi guastano talvolta gli artisti; dovrebbe- 


ro adunque essa-che fia tanto impero sul nostro pubblico, avvezzar 
lo a scuotersi al vero bello seltanto col non adularne e lusingarne 


-Il gusto meno retto. Speriamo che la sig. Gordosa non piglierà in 
mala parte queste nostre osservazioni che nulla d'altronde possono 


detrarre ai supi verì meriti. — Il tenore Livani, ristabilito in salu- 


le, ha ripreso le sue recite: al suo ricomparire fu salutato con com- 
pi:cenza, e la potenza della rinfrancata sua voce destò frequenti ac- 
clamazioni ne’suoi principali pezzi: pensi il sig. Liverani a deporre 
la trepidanza, che lo padroneggia quasi sempre, quando sta dinanzi 
al pubblico; riponga maggiore fiducia nei proprii mezzi, e ne otter- 
‘rà migliori ‘effetti. — L'orchestra diretta dali’ intelligente sig. Ros- 
setti, ha suonato maestrevolmente. — Quanto ai Coristi, ce ne duole, 
ma non possiamo dirne bene; cantano con molta incerlezza e stuo- 
nano quasi sempre. _ 

Sarebbe ingiustizia, per parle nostra, il non accennar qui alle 
scene dipinte dai sigg. Zuccarelli e Brnno; esse sono maravigliosa- 
mente belle; la fantastica architettura dell’ Allahmbra, e i pittore- 
schi luoghi della Spagna inspirarono il genio di questi due esimii 
artisti, (edessi lo seppero: trasfondere mirabilmente nelle loro tele: 
il pubblico intelîigente. loro ha manifestato reiteratamente la pro- 
pria soddisfazione. 

Ora non rimane, che ‘congralubarei col sig. Impresario, che vol- 
de decorare questo spettacolo in modo veramente splendido, e non 
esitiamo a dirlo, come: forse non si è visto mai per lo addietro nel 
nostro teatro. Questa lode che noi volentieri gli tributiamo e ch’ e- 
gli ben si merita, gli viene da. tatti que’ suoi concittadini, che ap. 
prezzano il bello, e che non.sono incontentabili. XxX. Y. 

PARIGI (Nostra Corrispondenza). 

Il Truvatore ha avuto un successo strepilosissimo: cogli artisti 
Penco, Mario, Borghi Mamo, e Graziani, Mario ha ‘cantato. mirabil- 
mente în tu!to il primo atto, da risvegliare nel pubblico ua vero 
fanatismo. Si può dire a.ragion di termine che questo grande ar- 
lista ba tutte Je prerogative artistiche che si richiedono per la sua 
carriera. Bel personale, una vuce estesa e potente, e un non so che, 
che Li sforza tuo malgrado ad applaudirlo. La Penco si mustrò una 
artista modello, una di quelle poche che sanno infondere nel pub- 
blico tutta quella stima di se, di cut vanno altere nella loro lumi- 
nossissima carriera. Graziani fece miracoli, la sua voce inarrivabile; il 
suo slancio contribuirono al suo luminoso trionfo. La Borghi Mamo 
nella parte d’-Azucena riscosse vivissimi applausi e numerose chia- 
mate. Più estesi ragguagli vi daremo un altra volta. 

ALESSANDRIA D'EGITTO (Nostra Corrispondenza). 

(Il Poliuto, questa: divina ‘creazione dell’ immortale Don'zzetti 
ha ottenuto un vero fana'ismo morcè la somma abilità del Tenore 
Tofsmari. lo vi posso assicurare che questo bravo tenore dalla voce 
«robusta, intonata, simpatica, ha eseguilo ‘così i maestrevolmente: la 
‘parte ‘affidatagli da ‘soddisfare i desideri dei-più scrupolosi. In tutti 
i pezzi e stato applaudito a. furore. Ma dove; destò veramente un 
‘entusiasmo: indescrivibile fu nel duetto colla signora Molinari. Quella 
divina melodia, quella sovrumana. inspirazione fu. degnamente in- 
terprata dal; sig. Tofanari,.il quale con un azione veramente. nobile 
_ accompagnò il sublime: slancio della sua voce. potente. La Molinari 
, gi mostrò provelta nella parte, anche. il b1sso, Pieri fece .l' obbligo 


TE ER sa 
ant dg 


pece, so prstectni 


PR ‘giunta. in Milino IL egregia altrice cantante Gi nlia Sanchioli.. 
‘Essi è ancora ‘disponibile per il carnevale. — Giovanm Zuccherini 
3 comico. o ormoi: Stabilità rinomanza fu rifermato ‘per la ven- 


Si 


di Ba ot Luigi PIA primo. ‘basso: ipfofondo assoluto: ia scritta: 


“Pergola prossima “quaresima. — Rin ‘Bologna - ‘disponibile .il -pri- 


baritono “assoluto, Achille Donzelli: + 3 _: si aa in. rn 


‘due opere buffe egli ci ha dato 
alle quali il pubblico non è mancato quasi mai. La si- 


allegtità uno spettacolo di opere. buffe. — H primo ballerino asso-- 
luto Giovanni Lepri partirà per Roma a giorni scritturato a. quel 
Teatro Apollo il prossimo carnevale: — Per il Teatro Comunale di 
Modena prossimo carnevale Carlotta. Lorenzetti - prima.donna asso- 
luta. Giovanni Giorgetti primo tenore  asseluto Emilio Rossi Corsì 
primo baritono assoluto. Cesare Bellincioni primo basso comico. Pri- 

ma opera Leonora di Mercadante. Vi sarà pure un divertissement 
di ballo che anuanzieremo. nel prossimo numero. — Furono scrit- 
| turgti per il Teatro S. Elisabrtta di Messina pei carnevale col mezzo 
dell’ Agenzia dell’ Arte la pria donna assoluta Sikorka Mariani, e 
il primo baritono assolnto Frencesco Guone. 


FELICE VARESI 


L’artista-cantante che ha percorso i prineipali Tea- 

tri fra gli applausi universali, canterà il prossimo car- 
Un al nostro Teatro delia Pergola e l’opere prescel- 
te si dice che saranno la Maria di Rohan e il Rigoletto. 
Il preconizzare un esito felice a questi due capi-lavori 
quando hanno per protagonista un Varesi è cosa inu- 
tile, poichè gli elogi diran sempre meno di quello che 
si merita un artista di si stabilita reputazione, contro 
del quale la lancia della critica indubitatamente si 


spunta. 
TITO ED ENRICO MATTEI 


Tito Mattei pianista Napolitano che nel 1852 ri- 
scosse vivissimi applausi in questa illustre città, la sera, 
di siovedì 6 novembre 1855 darà un concerto nella 
Sala Mpsicale dellArre in unione al suo fratello En- 
rico fanciullo di sette anni. 


ULTIME NOTIZIE 


FrrEeNnzE 1 Dicembre. 


La stagione teatrale di autunno tirò ieri sera 1" e- 
stremo respiro — Buondelmonte le disse |’ estremo vale 
al Teatro Pagliano, Don Procopio al Leopoldo, il Me- 
dico Olandese, rappresentato dai Filodrammatici, al Co- 
comero. Secondo il nostro sistemag noi dovremmo get- 
tare un colpo d’occhio retrospettivo sugli spettacoli che 
gia si divisero l’ onorevole incarico di divertire il pub- 
blico fiorentino, il quale potrebbe dire fino a qual 
punto vi sono riusciti. Ma il ricordarsi della miseria 

nel tempo felice, in cui ci sorride l’idea di un migliore 
avvenire, sarebbe inutile noia. Perciò noi ci limitiamo 
ad uno sbrigativo verdict finale, e ad amministrare alla 
lesta un pò di giustizia sommaria. 

Delle tre ‘opere che il Teatro ‘Pagliano ci ha date, 
nessuna è riuscita a chiamare if pubblico. Questo pri - 
vilegio fu riserbato’' alla Compagnia Mimo-danzante dei 
ravazzi Senesi, che coi loro balletti procurarono in 
qualche sera alla tasca dell’ impresa incassi straordina- 
rii. Fra gli artisti di canto che comparvero su quelle 
scene, noi non vediamo che Ronconi e la signora Zec- 
chini i quali meritano anche una volta di esser ram- 
mentali con lode. 

ll Teatro Leopoldo può andar contento di se; con 
una ventina di serate 


gnora Zilioli-Fattori ed il buffo Del Vivo si sono di- 


visi gli applausi di questo pubblico, e l'impresa fa- 


rendo i conti finali troverà di aver perduto. ... meno 
di quello che si aspettava di perdere. © 

AI Cocomero i Filodrammatici hanno dato alcune 
rappresentazioni a benefizio delle famigliè. colpite dal 


Cholera. Noi non vogliamo davvero essere avari cogli 


a'tisti della lode che dobbiamo piena e sentita ai eil- 
tadini. 

Ora | Avvento incomincia — questa stagione in 
diminutivo. che è l'anticamera del Carnevale re o re- 
gina, come più vi piace, delle stagioni teatrali. — 

La Goempaguia Lombarda reciterà. al. Cocomero. 


Noi facciamo ad essa la domanda che abbiamo falla ‘e 


faremo a tutte le Compagnie drammatiche che sono 
comparse 0 compariranno sui nostri teatri — Recitate 
prodozioni italiane? — i comici italiani son fatti per le 


‘cose nostre, ed è più facile che riescano a far parer 


bnona una ‘cattiva commedia italiana: che una produ- 


| zione francese oltima: nel suo originale: Di ‘questa -ve- 
‘rità noi ‘speriamo che la- Compagnia Lombarda sarà 


ci, 


per suasa, € ci promettiamo. molto bene dalle sue? re- 
che disgraziatamente saranno poche ‘per il deside- 
rio del pubblico. Il bisogno di un po' di commedia re- 
citata a dovere si fa sentire da un pezzo, e Firenze 


“non può che accogliere con buon viso la Compagnia 


; Lombarda e dire agli. artisti. che la compongono, come 
‘Amleto. ai comici che. arrivano. al castello” danese : 


— 


Signori che. siate i benvenuti! da 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Bomestre 
Firenze Lire ; + %:: TRO 22 
Toscana Fr. dìî-Posta |.& | <— <- as - 29 
Estero Fr. ai Confini 9° 47 22° 
Estero; Conv. Postale: 40: 49. s6. 


lin numero, separato MEZZO PAOLO. 
da: delle inserzioni: mae MEZZO: PAOLO: 
e Associazioni non disdette otto gi ma, 
cadenza-s‘intendono riconfermate: < t ilalgli 
I pagamenti:dovranno esser faiti. amticipati. 
E manoseritti inviati alla-Birezione non si'resti- 
tuiscononeppur quando non siena pubblicasi, 


della s 


GIORNALE LETTERARIO, 


ARTISTICO, 


; LE. ASSOCIAZIONI . 3 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. det Giornaie nel pa- 

‘ lazzo, delle CentoFinestre sulla piazza di S, M. Maggiore _ 
Ove pure si ricevono Annupzi ed avvisi da ‘imsemtsì mel 
Giornale: stesso. - In LEVORNO. da Arbib Piazza-d’Arme 
N. 93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
reo, e al Negozio Federighi.-—SKENA: de Angelo Coppi.— ... 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — ‘PISTOJA da 1 
Vincenzo Corsini. — AREZZD: da Giovanni: Borghini. —. 

_ .NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da: Baldassarre D'Ami-. 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I ‘suddetti si 
corrispondenti sono.incaricati; anche delle esazioni. i 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispesealla Direzione: del Giornale L'ARTE. |; 


TEATRALE. 


Inno Y. N. 97 
GLI ORFANOTROFI 
CENNI STORICI 


» PARTE TERZA s- 
Cap.L — Sguardo generale. intorno alte 
condizioni seciali. della Foscana: e at 
medo: di. seccorsa alla matigonea 
(Continnazione). 
Anz. 3. — Mel Commercio, della: navigazione, dello arie 
della. agricoltara. 
Bell” Agriecitura. 

L' Agricoltura è per la Italia unarte: che rimonta, 
alla tradizione; e doveva senza meno: trovare: in que- 
sto: suolo: prediletto: dal Cielo: la sua; perfezione; perchè 
la più utile fra le arti, l’arte deli’uomo.e' con ku nata. 
Casì la Malîa: negli andati tempi fe fertilissima: in fru- 
meentî ed: in biade.. 

La sua: floridità decadde; i in die: epoche: mernorande: 
Alla: usurpazione, ‘cioè, clie fecero delle terre prima i 
Romani conquistatori, poi i popoli barbari del Setten- 
trione, avendo in ciascuna dî quelle: epoche: perduta la: 
qualità sua produttiva per le denza di: ih ma- 
niera avvenute. 

La Storia della proprietà fondiaria è veramente 
interessante e con mano maestra è stata traeciata dal- 
l'Avv. Girolamo: Poggi una delle più chiare potabilità 
che in questo secolo hanna illuatsato il Foro e la Ma- 
gistratura Toscana (f} #8 

Della immensa massa di terreni pervenuta nel pos- 
sesso dei popoli conquistatori dovè esserne disposta in 
diversi modi. La conquista però dei barbarî ed il sov- | 
vertimento dell'ordine sociale che ne tenne dietro, fu 
accompagnata da circostanze così speciali, ed avvenne 
con scossa tanto grave ed improvvisa che le relazioni 
fra il possidente,.il lavoratore ed il nuovo conquistato- 

(4) Poccr. Saggio di Traitato sul sistema; livellare. 


Db. 


CAR AL e GANCI AMI CP PVATPIRA TIPOPPIOI GAI picche 1 arene si 


| 


IPIPENICHOIEIA 


LE NOTTI MARSILIESI 


Borgia per. mare; per terra e. per i 


LETSSRZ A ER" crRasva:tta 3 vis carmareir (0 - 
segg i 


conan creme 
CHE REGGESSI — 


L'ASTA D’ UN BALDAGHINO. 


ì MM 

Il primo giorno {di Quaresima al Prado. dn i s_ 
(contiguazione v.. n. 88. 90.93.96. — sea | 

I probo negoziante d’alto bordo, che deren assi. 
sterà ‘devotamente alla i messa: battendosi if petto: il de- 
guo borghese ‘possîdente, ed fl ‘bettegaio. insignorito che 
parlano a tutto pasto d' ordine. e di morale, gettano: un 


ecchiata, fra sospettosa ‘e . leneta; su quei “cabs su: 
quei Pes e quei agaconize “ove: ai oa lor 9 com 


Si pubblica in Firenze 1 Krceà e tabato 


o Fe pes la: distribuzione ed. allocazione delle-terre ebbe- 


ro diverse conseguenze, e.. nuove. maniere. fa forza esco- 
| gilare per renderle produtlive, ma sempre: solto la in- 


; fluenza degli. elementi. giuridici del sistema. feudale. 


Nei tempi. più belli della. Romana Repubblica. le 


Lan bastantemente. repartite fureno. coltivate con pro 
‘ fitto, e l'Agricoltura ehhe incremento. e prosperità : in 


quei secoli di rozza schiellezza e semplicità ogni citta= 
dino era proprietario, ed il proprietario era coltivatore, 
soldato e uomo di stato insiememente. Ma quando per 


le conquiste. crebbero le nazionali ricchezze e con esse 


s' introdusse in Roma la ostentazione delle Arti ed il 
‘lusso, quando la perizia, nelle faccende. agrarie si co- 


i minciò a riguardare con disprezzo, allora precipitò l’a- 


gricoltura alla sua decadenza, divenendo un travaglio 
non, più degli uomini liberi, ma. di schiavi. Cause po-. 
lissime del suo avvilimento furono eziandio lo sbilancio 
della proprietà condensata nelle mani di poche famiglie, 
e Ta emigrazione dei ricchi alla nuova .sede Bizantina. 


i I titolo del Gorpo Giustinianeo de omni agro. deserto 
: presenla un quadro lugubre delle campagne Italiche le 
i quali insieme ai granaj della Sicilia e dell’Affrira era- 
i no appena bastanti a diffamare la tumultuasa. plebe 
Romana. 


GI" Imperatori provvidero con leggi” le quali, sic- 


i come osserva il Poggi, presentavano un” assurda mistura 
i diesenzioni e dî fiscalità, d’ incoraggimenti ‘e di vessazioni 
i che non giovavano allo scopo. 


Durante il regime Duan, e nel -pieno vigo- 


: re del feudale governo l'agricoltura fu in minore de 
{î denza che. negli ultimi tempi dello impero: Romano. 
i Però non cominciò a. prosperare che quando la _idra IU 
| feudalistica venne. schiacciata dalle nascenti repubbli- 
i che Italiane, fra le quali massimamente si distin- 
i.se la Repubblica fiorentina per la guerra che fece 
: alla moltitudine di tiravnetti creati dalla politica dei 
Germanici Imperatori. Altra. cagione di prosperità fu 
i ro abolizione della schiavitù della gleba, dappoichè si 
i ebbero così non più agenti materiali, ma morali interes- 


n "" ea ori‘ 


Li operai, colle loro griselles, si ‘accatastano: sulli. 
: omnibus o melli chars-d-bancs. 
Le sacerdotesse di Venere Pandcinia circolano pe- 


‘ destremente fralla calca? Su quattro donne se- ne: con- 


‘tano: cinque. - 

È Trovatomî in così bella: e ‘scella compagnia; lascia? 
i? libero arbitrio delle mie gambe: alla folla, ‘che mi 
portava: come uu” ondata porta l’altra, contentandomi: 
dî conservar quello: dei miei occhi, fissi sulla mia stella: 


| polare che, în quel mare in burrasca, spariva a volte: 


frà i gorghi e: solo: britlavami: di luce intermittente e 
lontaua, fra un cavalione e altro. di quell” oceano di 
teste umane. 

In questo: modo giunsi ‘al rondpoint, alle porte: 
det" Ippodromo e det Castel de” Fiori, chiusi,-l’ uno: alle. 
eorse ‘dei suoi: cavalli slombati, r altrò: ‘alle:‘danze delle. 


| sue: lorettes sfianchite; ’ per otto mesi dell'anno; sotto: 


‘| pretesto d’'un autunno e dun inverno: È cui rigori, in; 
. Provenza, noa esistono: che sul calendario. : 

| H' vero: motivo delle assidoe Vacanze di questi. 
stabilimenti, sta nella ‘meschinità “delli incassi, nel- 


| l'abbandono ingiusto ‘ed c- io cui li dla Li 


Marsiliesi. 
1 Se talunà delle città nostre: pedoni ie ricco 


| terrazze coperte; colle «stre orchrestre monumentali, colla 
sua area vastissima: — 0 quel giardino efegente: coi 
suoî boschetti, co? suoi viali coperti, cot suo. laberinto, 


| col'sno lago; la'‘suà ‘capanna ‘sv zzera. il suo osserva- 


torio ‘Tustîcate, suof # ponti -chinesi, le sue altalene, i 


(AI | suoi carroulses, la sua sala da ballo, il suo teatrino, il 


Circo; ‘colle sue: comode: gradinate, ‘colle -sue spaziose 


f fe:restaurante, fl suo‘tiro di pistola il' sto ‘serra 
- glio d ‘animali, le sue. iuminazioni a “fiammelle. di 


Tercoled 5 Te 1855, 


: sati al rnuiglipaquienta dell’ agricoltura. 

‘Per la. qual. cosa sorgevano tutti quei modi contrat- 
i taralkatti a rendere produttiva la propreità, e fra questi 
: la. Calonàa parziaria, che il venerabdo: Gino Capponi. di- 
; ceva: derivare da libertà, non da servitù (1). Difatto nel 
| gran frambustodelle faccende: pubbliche e private (poichè 
È it popolano: fosse di popolo: minuto, o grasso aveva che 
: fare in Firenze, la bottega ed il: banco essendo la sua 
i vera professione ) poco poteva rimanere al proprietario 
i per alfendere all’ agricoltura; e poichè il genio econo- 
: mico dei fiorentini voleva che. fosse questa curata, fu. 
i creduto savio consiglio d’impegnare i lavoranti e i con- 
: tadini alla migliore manutensione dei fondi,, facendogli 
partecipi quasi dell’ amore; del padrone, del suoi pro- 
i dotti. e: guadagaj. 

E tutto ciò, sortiva buonissimo effetto. Lo storico 
i Denina và anzi: osservando con molta assennatezza co- 
i ge. a rendere più sicuro e vantaggioso il commercio 
e: la. industria delle arti: faccia di mestieri il concorso 
dell'industria: nel coltivare la, campagna, e. tanto maggiore 
i fu: appunto la. sorgente delle ricchezze nel secolo XIV 
i quanto maggiore fu ' altività e la industria nell’ agri- 
i coltura (2). I sà 
Della: qual verità andava. pienamente. convinte. un, 
i illustree distinto nostro economista allorchè nell’ aurea 
memoria sulla povertà del, contado toscano. (3) ridon- 
: dante di preziosi pensamenti scendeva nelle seguenti 
: considerazioni, che: appunto per la loro pregievolezza, 
| e: perchè si dipartono da uomo:-di molta autorità, ci fae- 
! ciamo a riportare nel loro: contesto. « Se. il mostro: ter - 
i « ritorio produce ogni migliore: derrata; è in forza più 
e di capitali impiegati dai nostri maggiori che: della 
! a spontaneîtà e feracità del suo suolo. Le nostre  sas- 


del, sistema, di mezzerìa. Memoria letta all'Accademia. dei. Georgofili 
i nel 14 Aprile 1833. — Grornale Agrario Toscano N. 27. 
È (2) Denina. Op. cit. Lib. XVI, Cap. X. 


i Agrario N. 24. Anno 1832. 


! rebbe danari. a. cappellate. 

i In Marsilià invece, ove le donne che si piccano 
: d’ onestà non vanno a veruno speltacolo, ove. li uomini 

! che si rispettano faticano per sei giorni della settimana 
! a svaligiare il prossimo in quella, Foresta-Nera che si 
i chiama. borsa, per riposarsi. giunti alla domenica, delle 

: lero virtuose fatiche. nelle arcadiche occupazioni di 
: piantare un filo d’ erba qualunque, su d’ una fetta di 
‘ erreno avido, ombreggiato dalla quarta, parte d’ un 

‘ pino ed a cui danno il, nome. di villa l Ippodromo 
: e. il Castel de Fiori vivono, o piuttosto vegetano lan- 

‘i guidamente, come due bellezze dell’ hRaren in mezzo 
i ad. un popolo d’ eunuchi, Ognuno di essi le ammira, 
i ognuno le vanta e pe è geloso, ma da lontano e guar- 
i. dandosi bene dal toccarle. Se qualche estraneo. non 
: ennuco, vuol godere della loro. attrattive, vuol fare una 
i scorpacciata d’ Ippodromo e di. Castel de’ Piori,. s' alza 

; subito uno schiamazzo infernale fra i Mustafà dell’agio- 
‘ taggio ed i Tartufi dei fondi pubblici. TI sibarita senza 
è freno che si permise la incongruenza d’ una passeggiata, 
‘ nel secondo, vien posto all’ indice dalla società delli 
' uomini, gravi, sodi e ben pensanti, esso è additato da 
‘ quei padri bifronti, da quei Giano della civiltà marsi- 
: liesi come un. essere pericoloso e malefico; le specula- 
zioni commerciali gli sono interdette come ad un. pro- 
fano r’interdice nel tempio |’ uso, dei sacri arredi; 
| forza è ch'ei fugga lontano, o che giaccia abbattuto. 
: Tartufo non perdona, e Mustafa non ragiona. Il liberti- 
‘ naggio foderato d’i ipocrisia, la dissolutezza \vestita. da 
rigidita puritana, il vizio. in maschera. di. virtù,. non 
| tollerano la. franca e momentanea. i Iegaerenr dell’uomo, 


En: 


malvagi. — &% 


vapiose 


È " (Continua): 


(4) Capponi. Sui vantaggi. e: svantaggi. sà morali che ecomamici: 


(©) Memoria Sulla povertà. del contado Toscano. — Giornale 


| A—————————————_— RESRO): 


« sose moda “o: riostre Airupate ‘colline. ridotte a 
« vigneli ed uliveti, che non possono essere ‘passeggiate 


« senza meraviglia, sono- “frutto della» riechezza che go-_ 


« dè la Toscana dal: dodicesimo al ‘sedicesimo secolo, 
“a quando i ricchi toscani» avrebbero arrossilo di vivere 
« fra l'ozio ed: il lusso: ‘corligianesco, ma aggregati nei 
a corpi delle arti ‘usavano l'attività, : la economia e 
e la industria ad erigere quelle fabbriche e quei mo- 
« numenli che attirano lo sguardo. delviagg gialore! ‘sor- 
« preso. Tl calore della animatrice fiamma repubblicana 
«-non solo vedesi nel magnifico fabbricato delle sue 


«tre principali-città;}ma si» riscontra pure negli uli-- 4. 
a veti e nei .wigneti che cuoprono . le montagne del 
« Chianti, di Fiesole e. di Pisa, sin dove il clima non.. 
a si oppone aila lero vegelazione. Il sistema feudale. 


« non riuscì mai a tendere ricche € popolose ‘le sue 
« campagne. Quei castelli merlati; ove viveva © i si- 
<« gnore in continue guerre contro i vicini; ‘non erano 


« officine d'industria e produzione, ma solo ricovero 
« dì masnadieri di cti unico scopo era la. distruzione 
« ‘èd il saccheggir. Le continue guerre” fra le ‘antiche | 
« ‘nostre repubbliche impedirono all’ agricoltara’ di 

« giungere a quell’apice a cui allora facilmente sa- 


« rebbe pervenuta mercè |’ abbondanza dei capitali, 
« che possedevano quei nostri antenati, e sarebbe per 
« effetto di quelle certamente languito senza le im- 
« mense risorse che l'industria ed il commercio pro- 


« curavano ai loro cittadini, per cuì non prima erano 


« quelle cessate, che î contadini tornando ai loro ‘campi 


« sollecitamente riparavano tutti i danni sofferti, ‘quali’ | 
traccia: 01 


« non lastiavano dietro a sè più lunga. i 
«a meteore che talvolta devastano -qualche Provincia... 
‘Le proprietà erano grandemente divise siccome lo 


attesta il numero immenso delle ville che. fanno: bella: 


corona a Firenze per cuì ogni popolano agialo ‘aveva il 
suo podere e la sua villa: questo bene, scrive il-Mar- 
chese Capponi, continuò ad essere comune e privile- 
giato della Toscana anco al cadere delle repubbitche; 
e quindì se le proscerizioni e le fughe: dispersero molti 
cittadini, le proprietà non per questo si ridussero: in 


pochi, ‘solo diminnirono i proprietarj.- 
AI cessare però delle ficchezze delle: Repubbliche 


Toscane ed allo esaurimento di ‘quelle “soverchianti -ri- 
sorse al seguito degli sforzi straordinarj' che fecero: per 
sostenere ta disuzuale lotta contro Garlo: V, ‘debbesi. ‘se 
l'agricoltura rimase dérelitta “e retrograda) 


“ Cosìimo T quantunque al-dire- del. Galluzzi fosse. 
‘principio. 


cauto di non comunieare ai suoi sudditi .il- 
delle onorificenze e distinzioni feudali, pure, avverte il 
Poggi, Desso accarezzò i feudatarj dellè altre parti 


della Talia invitandogli alla sua Corte; non senza poi | 


pubblicare una tariffa per le. elargizioni di {itoli e per 
le infeudazioni: (1) ed i semi: da Lui gettati frottifica- 
rono solto il succcessore Francesco I, il quale richiamò: 


alla .Corie_ gli antichi Feudatarj che sopravvivevano, e. 


fondò nuovi feudi nel Granducato (2). 

Sotto di Lui deplorabile era o stato dell’agricoltu= 
ra. — Oltre il grano mancava il vino e l'olio. Gli abi- 
tanti di Pisa e di tutta la- provincia inferiore della 


Toscana traevano il vino per To interno ‘corisumo “da 
Candia, dalle isole dell Arcipelago, “dalla Corsica. La éol- 
. tivazione degli olivi era così trascurata che: nel dr 


avendo le Valli di Buti © di Calci prodotto 6,000 barili 


di olio fu riscaardata raccolta molto abbondante. Edi in 


Firenze nel 1559 mancando l'olio per LE ‘“imabifattura 


della lana fu necessario che T° ‘arle” ne provvédesse a 
caro prezzo buona. quantità da Genova, da Perugia”. e 


datla Provenza (9) >. 


Ma le provvidenze ‘adottate e quelle dei” successori 
Francesco Te Ferdinando I valsero a” ‘ricondurre a 


qualche prosperità l'agricoltura, ‘che’ per aliro decadde 
totalmente. solo Cosimo I, UL ‘quale avviso” ‘ristabilirla 


nell’ ‘antico. vigore coll’ elegge gere una” MALL mid 


tivazioni, e di prescrivere: insieme. Di O ‘é dato in 


per us e Senza conoscere Lu Biol radicali 


TEA ZIE $ 


“è'ap 


più “aliena dal’ - 


menti furono trislissimi, i - 
È sia» 3: > Fata, 


«a abbandono delle DA (UA _ 
lerdinatitlo” Tfacevisi la on 

né nelle ‘Chianè;=diss Crati c 

da ‘Sorgevà nella” ‘sta mM 


all ‘eilamità chie ) 


occI= Opera. -$ 265. 
| 1 to Qpr ml $ 
e Garrozzai. a Lib. 


; chè la- emigrazione, le 
ridussero moltissimi negozianti e possessori terrieri ste- 
rilirono coll’industria le campagne, le quali nel 1549 ave- 


SIMANA i Mo so 


ttivazione i 


i rigo wi ‘un? cpora d /iorabile per fi ‘agri. 
coltura; @ per la. ‘comune. prosperità; poichè nel lempo 

i sì disseccavano le, Chiane si risaiavano i 
li Fucecchio è di. Pistoja, @ lutto ciò. ‘operava- 
si perchè era mente di Ferdinando di ridurre la To- 
scana a non aver bisogno dell’ altrui sussistenza. (1) 


Lo stato di Siena desolato dalla guerra e dall’ as- 
. sedio ‘che precesse la sua caduta erà ‘rimasto senza con-,- 


 tadini. ‘origina li, senza ‘besliame, colle terre. castella e 
Ville deserte, La caduta di questa Repubblica - segna 


rlasepoca- più» desolante-di quella-vasta provincia; e forse» 


al dire di Botta ‘una delle -più funeste per la Halia, per- 
morti , la miseria in cui si 


‘vano già ricevuto danno dalle estese bandite introdotte 
: da Cosimo 1 nello”stato fiorentino (2). 

La Maremma già sì fiorente e popolata al tempo degli 
: Etruschi e di ‘Ha Repubblica. Romana, e che saccheggiata 


‘ nel medio evo, vedemmo come decadesse sotto Carlo 
iVie maggiore fu il suo abbatidono dopo la presa di 
i Siena. 

* Cosimo I adottò tostamente delle provvidenze stabi- 
lendovi delle vaste Colonie all’ uopo prescegliendo Massa 

‘ ed il suo territorio, e che estendeva dipoi all’ Isola 
del Giglio ed alla Marsiliana. Il dispotismo economico 


tuazione “delle molle sue provvidenze, e le forti tasse im- 
| poste sgomentarono gli abitanti a proseguire nelle fac- 
 cende rusticali, e fu perduto il bene delle immense spe- 
se, quantunque la popolazione in sul principio aumen- 
tasse d’ assai. Francesco I, Cosimo II e Ferdinando II 
non omisero di scendere ad estese misure. di riduzione 
e di risanamento di quella provincia, chiamando co 
‘ loni dall’ estero, fabbricando case, piantando vigne ed 
‘ ulivi; Cosimo II avendo finanche fatto scavare un fosso 
. navigabile che comunicava al porto di Castiglione, e prov- 
: veduto agli spaglij del lago ed ai trabocchi dell’ Ombrone. 
: Ma tutto fu inutile ed inefficace: per il modo con cui 
| erano condotte le cose, e perchè ogni veduta del prin- 
(AO inizava, a fare dello stato di Siena un paese che 


| Firenze di 
Più forinata fu Pisa. Allorchè cadde primamente 
È nel dominio di Firenze rimase col territorio spopolata 


| sari a mantenere la salubrità del paese sia per le di- 
ecordie della Repabblica Fiorentina, sia per l'odio che 


campi di loro natura buoni. Cosimo I fatta provvîsione 


° di quelle campagne, le quali migliorarono ‘ed ebbero 
‘di a grande abbondanza di biade. — : 

LI ;-La, decadenza del commercio. della Seta in Lucca 
| mosse quegli ‘abitanti ad estendere la coltivazione in 


{ genere e particolarmente quella degli ulivi che costituì 
in.appresso la. più forte e massima, parte; delle entrate 


i di quello Stato. Alla terra facevasi fare grandi mera- 
. Viglie, ed.in. questo territprio privilegiato..trionfò verà- 
- mente.ila piccola cultura con benefizio. dei privati e 


- dell'ordine: pubblico :. a; ciò prestandosi la indicibile Va: 
rietà.dei--vegetabili; ela natura del. suolo. suscetti ‘bile 


ad..ogni- passo; di una svariatissima cultura (4). 

= «Nel:secolo XVI Viareggio era peggiorato di condizione 
| pèr esservi l’aria divenuta insalubre a cagione della coma- 
: nicazione delle vicine paludi col mare per le fosse di.scolo 
! aperte appositamente, onde porre all’asciutto- porzione di 


{ quellesterre palustri; non reflettendo ‘ai pericolosi effetti 


: della: miscela delle. acque dolci ‘colle-.saline. Dopo . due 


| secoli però» di squallore :-rianimavasi. ad un tratto. per. 


issuggerimenti: del: Veneto,. «matematico; Bendino Gendri- 
“ni consaltato all ‘uopo: :daHa Repubblica; {l :quale...pro- 
‘pose.la ; ‘costruzione di*cateratte a bilico.ed a-doppia im- 
posta, non che: il: diboscamento delle. ‘macchie, prossime. 
dalla potenza dei venti. (5) tociliona li) 
= Ma. spoichè. Y.esercizio dei diritti; di proprietà non 
era; nè. pieno, nè, Libero; le. pastoje che, circondavano la. 


Do Ara A Lei È 


dai saraceni e dai barbati torriò a prendere novella vita” 


‘ del Magistrato dei Corservatori eletto per vigilare Vat- 


ed. esinanita, e vide abbandonati i lavori idraulici neces. 


portavasi al pisani, e ciò con manifesto danno di quei 


. di danaro creò un. Magistrato speciale che prese cura 


‘ stesso, e io stesso ho quasi 


al .littcrale,; perchè. i miasmi pernicosi. fossero: Siepe 


ns | testlasbuocs Sf 9° EIA 


> a HR ca 0) l'una” per me = 


ANNO V 


| 
PROTESTA 


Un Articolo relativo alle ‘Poesie di Carlo Cavigli 
inserito nel. Buon Gusto, nel quale si avventa una dia- 
triba non giustificata, mi spinge.a prender la penna 
per protestage solennemente contro le idee espresse in 
quello, e così non farmi complice involontario del 
sig. C. B. che odia gli anonimi. 

Perc hè sil pubblico intenda come addiverrei com- 
plice,: ‘del ‘Sig. C. B. se tacessi, e necessario sappia aver 
io per mezzo di Giuseppe Bruni fiorentino spedito da 
Siena un articolo, che fu inserito nel N. 9 del sulloda-’ . 
to -Giornale, nel quale parlando della Veronica Cybo di 
Cavigli come lavoro improntato di GENIO e di NUOviITA’: = 


| "seongiurava «il Poeta ad: attenersi un po” più alle FoRME 
| ANTICHE,..sfuggendo..il genere TROPPO SPINTO e. FANTA- 
‘ STICO, però chiudeva il mio Articolo ‘con tributare al- 


l’IiNGEGNO di CAVIGLI la MERITATA LODE. 
Oggi il Cavigli ha: dato.-alla -Juce altri versi, e il 


. medesimo Giornale ne ba tenuta parola in modo in- 


giustificabile, credo mio dovere (togliendo -il velo del- 
l’ anonimo col quale mi ha coperto, involontariamente 


. forse; il-Giornalista;: perchè ‘nella Jettera= al Direttore di 


quel=Giornale ‘aveva apposta la mia firma) dichiarare 
che I articolo ‘inserito nel“N. 9 del Giornale il Buon 


: Gusto è mio, e son pronto a difendere contro chiunque 


le opinioni emesse in quello; che sono affatto estraneo 
al nuovo articolo firmato dal Sig. C. B. nemico degli 


anonimi, e-in nulla e per nulla divido le sue idee in 


proposito a. Cavigli al quale fò anzi animo perchè scri- 
va ed auguro solo che si discosti un po’ meno dal Gros: 
si, e tenga in briglia quella sua fantasia che corre, cor- 
rea: precipizio. 

Non amando cntrare in polemiche'inutili con chie- 
chessia non starò a ribattere le tirate del Sig. C. B. 
contro il Poeta che si occupa di amori e di sepolcri e 
dimentica la Patria!!! poffar di: Bacco! il Sig. C. B. è 
un buon Patriotto e me ne consolo davwero, ma io:ri- 
terrò sempre che sia meglio oggi giorno ‘occuparsi del- 
l'amor dei Sepoleri, che dell’amor di Patria, che al dir 
di un celebre Poeta Italiano. 

Empie a mille la bocca ad ‘uno il petto, 
Non è ‘vero Siy. C. B.? i 
GroszePE Boschi. 


Varietà 


Sempronio. e Scudiseio. 3 


Sem. Ma si può sapere la causa del tuo silenzio? 
Scud. Che silenzio? rispondo interrogato, diversa- 
mente sto .cheto: Ho questi SRRIDI, 

Sem. Da chi? 

Scud. Dal mio Curatore. Ses 

Sem. E se ti rovina tutto il fuò' 77 

Scud. Devo! tacere, , 

Sem. E se parli? 

Scud. Si rifa coi miei denari, 

Sem. Oh questa è 
lare sx 
-Scud. Se. laccio, mi, strappa una pepina» se parlo. 
me ne strappa due. wii ne: 

Sem. Ma in che maniera sei ‘piano in simili 
mani ? 

| Scud: Bisogna che confessi la verità; perchè non 
ho avuto giudizio. 

Sem::Vale.a dire? ‘Av ; 

. Scud. Perchè quasi quasi ho cercato il curalore io 
nominato + galan- 
(UOMO, ..-'... -- se Ù - 

Sun. Oh sta è ‘bella ? Chi e cagion del suo mal... 

Scud. Ma se tu lo avessi conosciuto pena ci_sa- 
resti rimasto anche.iu.. - 

Sem, Abbia pazienza;-le birbe 1 le sento al puzzo 
lontano le mille miglia — E ora’ le ne stai così indif- 
ferente-a veder versato.il tuo sangue a calinelle? E in- 


. 


eppoi, eppoi... 
i & bella! Bonques o tacere o par- 


ì 


‘differente, anzi impossibile tacì € hdn ‘muovi un passo 


per fare oe ai ‘tribunali com- 


pag primi è 


. Scud. Che ‘vuoi li ansi I passi li fece bòa Egli 


i sutra lo; scelsi. per.mio <uratore. Prima. di “acceltare 


la..curatela mi-calunniò ovunque, delte ad: intendere 


| al. giadici che io. ero-fobile, che ero.insomma un pes 


INT I vanioree altrande. i commerciabilità, e Ja È simo. soggetto ;: che. avrebbe. acceltalo;. la mia.- curatela 


‘ aspatto che;si. dichiarasse padrone in: «tutto; anche. di 


farmi :mettere-in prigione; ESS gli. fosse: sallato..in 


so Sem. 1 E.gli. la ‘dalo. ‘retta? - 0 iti 
i Str. Sai; che gode. una: ‘stima aa. d& uomo 


en 


probo! chi vuoi che non gli dasse retta? e chi. non gli 
cEadai staltavia.? 53 


i: 
tiasa 


È 
I3£ 


ricorrer 
a a nellere 
on RGESS 


DAS: = St 


ga "Br una 2a con 


Sem. Racconta il fatto a qualche persona. autore-. | 
Yole che si metta di mezzo per. liberarti da. una. si 
orribile tirannia... i tlepnralio std paewisiei i o% 

Scud. A chi? rammentamene” uno; 

Semp, Che so io? nel’ paese non ‘cì sOnO ‘persone di. 
stocco, rispettabili, che abbiano un “qualche. ascendente 
sull’ animo di cotesto pelatore ? SE be 

«Scud. San tutti: d'accordo ‘con dui: Egli. è Pi uomo 
di paglia, come sì suol dire. mutiamò aetoro, 

Semp. E tu..... SS 

Scud. E io, € 10, Cia... i at si o 

Semp. E tu vuoi essere.-così > ui Si SSA 
che: non vi sia strada da salvarti e e ‘padrone 
del tuo? 

—  Scud. Non sono ostinato, niente ‘affatto: 
discorso.... non vorrei, scusa, che. TU “venissi 
le calze. ‘DE 

Semp. Mi meraviglio... (GG nec 


Scud. A. (cantare, sper. far: vantare. b ‘non ho detto 
niente... © 


Semp.: ( maledetto; “ontratiemipot) Giudiehi male 
assai del prossimo.. 


Scud. Giudico male? mi ‘meraviglio: il: mio. cura- 
tore è il primo galantuomo del. DIAL). «a gi E se 
giudico male del prossimo !° | 

Semp. Ma non ne hai detto: male} e poi. Ki 
Scud. Ho fatto per. ridasti eora: per: ridere? ne dico 
bene, non ti piace ?. ; 

Semp. Che sei un capo | ‘ameno ‘non. lo» 50, a ora. 

Scud.'Vedi-dunque?’ n | 

. Semp. Esciamo dalle ceti; Vuoi ta che: im ‘îm> 
pegni.... - A pure 

Scud. Non ti dar quest’ ii. sai che son du 
che il curatore non mi fa scivpare il mio’ ‘patrimonio. 

Semp. Cioè lo sciupa a conto proprio, non è vero? 

Scud. Come ti pare: hai sentito che tuoni stamat- 
tina presto? che vento, che acqua, che casa: del. dia- 
volo? che rabbia! uno sbuffo di vento da far paura 
mi ha spalancato la finestra di camera, mentre. dor- 
mivo saporilissimamente, 

Semp. Ti dico che sei un:capo. ameno... 

Scud. E mi. è toccato. ad’ abbandonar le morbide 
piume per chiuderla e così liberarmi) Sali aCquas: “dal 
vento, e dalla grandine: è CCHRITIOE 

| Semp. E schiavo:come: sei d'a un curitof6..5 E 

Scud. Quindi però mi son’ ASCOSO di nuovo Tra D 
materassa e il (coltrone. iS 

Semp. E così senza prendertela... SES 

“Scud. Già Seriza ‘prendermela mi' sono ‘addormen- | 
tato un’ altra volta, e mi alzo ora come vedi.‘ Che ore 
sone? — Le dieci! è tardi | che poltrone che sono! Senti 
Sempronio un curatore mi sta bene: a tutti ti poltroni 
come me bisognerebbe che i tribunali ASSeguassero, un 
culatore.- . ; es . 

Semp, Perchè? » - 


mutiamo 
a tirarmi: 


-Scud. Perche. i - «curatori per; «lo più: son. solleciti, ei 


avanti Te otto ogni mallina fanno. “quello. che; non. sa- 
rebbero capaci a fare i Pupilli., “neppure . dopo. le: do- 
dici: è una verità!... che me lo begheresti? 
Semp. Ma. guardiamo: che curatori... 
Scud. Quelli che hanno a cuore il poro, ‘dovere. 
Semp. Lo dici in. un certo MOdO " 
Scud. Stasera vai al-teatro? © ©. 
"Semp. Ci fai iersera é mi anbojai: 
tenzione d'andare a letto presto. 
; Scud. Per alzarti- presto: pia bravo. lo--fo 
conto d’alzarmi domattinaralle undici; > > sv t3-0 
Semp. Alla salute dei poltroni. ii 
Scud. Così dicono i pile e alla Patate” ‘dei 801. 
leciti, dicono i poltroni. Soa 
“* Metti ‘tuttò in "barzelletta. 


difetti 


stascii ho in 


vizio Te acquistai: dalla nascita - i in ne Tsi 
- Semp. L'ora: si fa acne avoi “niente ‘por: Pistoia? 
Scud. Grazie. |‘ 


Semp. Ti porterò due confetti. 


+ 
igm 


Scud. Grazie ‘davvero, davvero lo. zucchero: me: - 


scolato , «col gesso, non: ant: Ln 


a domanisera. 
cai Addio. 


’inentro de Cocom: e 
a nostro. corrispondetii 


#i 305 Loi 


n° poi rr 


ae 


dro 


|- ne-sulle: medesime e sugli artisti che le rappresente- 


una: cambiale ‘ebbe: un. bel. .SUCCESSO ; molto Mi 


Vi nostro pubb ni fa > nudi tria 
a DpIa 


: LISTE 


- delle. ‘cose ia di ‘quei ‘teatri, ci tia ‘dirello i in 
proposito alla Compagnia Lombarda Ta seguente lettera 
che non polè, essere pubblicata. nel ‘numero di Sabato 


mesi: di ‘recite date. al teatro; Valle, dove. ha giustificata 
la bella: fama* che la: precorre dovunque: particolarmen= 
te:imostrando ‘quell’ amore del Teatro italiano*che l'ha 
costituita, ‘(per quanto le pastoje di questa revisione’glie 
lo:ha permesso) ora si porta alla gentile città di Flora 
per: darvi un'‘breve corso di rappresentazioni ‘ieatrali; 
Persuaso' che il Direttore di questa eletta schiera di ar- 
tisti, l' esimio primo ‘attore Luigi Aliprandi, si farebbe 
un ‘dovere di offrire il meglio ed il più nuovo del suo 
ricco repertorio ad un pubblico ‘intelligente ‘e colto; 
quaf è il fiorentino, mi sono affrettato di richiedernelo; 
ed egli cortesemente ha voluto compiacermi con Ja se- 
; guente nota di produzioni, ch’ io vi trascrivo ad. ogget- 
lo principalmente di accennar |' esito di quelle ch'ese- 


effetto che otterranno in Firenze si possa, a vantaggio 
dell’-Arte, confermare. o rettificare la pubblica: opinio-. 


ranno. Eccovi la nota: 


La Colpa vendica la Colpa — dramma in 5 atti 
di Giacomelli. 
Il Maestro di musica e l' impresario — - Commedia 
in 5 atli di Concetti. 
© Lady Tartuffo. Cri # i 
N Demi-monde. È 
‘«P. Paolo Rubens — drapima in5atti di F. A. Bon. 
Racconti della Regina dl Navarra. 
:Un Poema ed-una Cambiale — commedia i in 4 atti 
Giacometti. 
Salvator Rosa :— dina. in 6 atti di 
Riccio. 
Antigone — tragedia di Alfieri, 
"L’ Anello della Madre — .commedia in due alli del 
Dottor Gherardi Del Testa. 
— Le Smanîe per la villeggiatura — Goldoni. 


di 
Federico 


‘ Bellotti Bon. 
‘Adriana ‘ Eecovreur. 
Susanna — dramma in 5'atti. 


_ La Donna:in seconde nozze — commedia in 3 atti 
di Giacometti. 


Amore ingenuo — cs in 2 atti di Lodovi-. 
co Muratori. . 
Di 16 produzioni 12 italiane e sole 4 francesi dei 
migliori serittori!... Questo si chiama coi fatti incorag- 
giare il teatro nazionale, e mettendolo a confronto dello 


straniero rendere un vero ‘servizio all’ Arte dramma: 
fica}: 
Pa non ripetere due volte iv titoli ‘delle Opere di 


nerò: Successivamente ‘ badicanidone pi esito e ig artisti 
Li più vi si distinsero. 

© Antigone data a beneficio di Luigi Atipfavii, e 
-septicata a richiesta generale. Vi primeggiò la. coppia 
Aliprandi, a cui si deve il pieno successo per la ese- 
cuzione di quest’ opera sublime del nostro sommo, tra- 
gico. — Le smanie per la villeggiatura : questo lipo della 
commedia italiana fu benissimo eseguita, ed: accolta 
‘ con entusiasmo. —'La donna in seconde nozze : “piacque: 


vi. si' distinse Ja eccellente coppia. Aliprandi ‘ed il'bravo - 
e la Zamarini.. — Salvator Rosa dramma 


Pappadopoli | 
in ‘cui Surono trovate delle mende: Nell'insieme piacque, 
| sebbene. ne. fosse svisata la. ‘chiusa dalla © revisione: vi 
sì rinveunero ‘molte scene ‘eccellenti, in'cui vi fu molto 
applaudito il progonista (Atiprandi) vi si distinse în oltre 
Zuanetli-Afiprandi, il Rosa e Benini. — Un poema ed 
emerse 
il Pappadopoli, | vi. fa caldamente. applaudita la coppia 
Aliprandi, L'anello-della' Madre fece un deciso: incontro: 


- vicemerse Ta Zuannetti-Aliprandi è la Zammarini, ma- 


dre: vi furono tutti gli alri artisti che vi «presero parte 
molto ‘applauditi. 1 Racconti della Regina di Navarra — 


—piacque-la produzione. Adriana Lecouvreur sfruttò? un 
= te “trionfo. alla» E essa vi, Ja grande: 


. 


"Aliprandi, il” ‘App i. Lar da [ar 
esta Poni. TI el eri foi 


DISSI 


e ché noi pubblichiamo oggi come introduzione. alla 
nostra Cronaca: = ei : 
ir > diimmiliva compamiai Toiilinrdar -dago due 


guì su queste scene la stessa. Compagnia perchè dallo - 


"TL Arte di far fortyna — commedia in 4 atti di 


questa’ nota ‘che si rappresentarono in Roma; le nomi-. 


smo 


387 


: del vostro Giornale riunite. tutto ‘un programma , son 


eerlo che mostrerete in tale occasione che a quant’altri 


: vi sta a cuore l’incoraggiamento deil'Arte drammatica. » 


» |-rvtite: degli” artisti, quasi tutti nuo 
| abbiamo fatta conoscenza nelle sere 
° prossimo ‘dunque. Gli attori della” Compagnia. -Lombar- 
‘ da non perderanno nulla ad ‘aspettare, poichè fortuna-. 
Or | tamente per lora e per noi. sono di quelli che quanto. 
È più sono | conosciuti più guadagnani 


G. C. 


È facile.a comprendersi che, dopo questa lettera, 


: noi dovemmo restare alquanto sorpresi ;inel,vedere che 


la Compagnia Lombarda cominciava le sue recite al 
Cocomero con una traduzione dal francese —la Lady 
Tartuffo. Un. pubblico oltre mode-numerosa assisteva a 


‘questa; prima recita; ma ‘meglio. ‘sarebbe! ‘stato “che il 


teatro-fosse “stato vuoto, poichè. i mille e: più spettatori 
accorsi sui quali l’ esecuzione di quella Commedia pro- 
dusse un’ impressione tutt'altro che favorevole agli at- 
tori, uscirono scontenti dal teatro e cominciarono una 
sinistra propaganda i cui. effetti. si son fatti. sentire 


: sulla Cassetta dell'Impresa: nelle sere successive. < 


Affrettiamoci.a dirlo — if pubblico ha avuto:torto. 
Artisti drammatici ‘italiani non si devono giudicare 
dopo averli sentiti solo in una cattiva traduzione di 
una Commedia francese. Noi abbiamo. ripetuto sabato 
decorso ciò che mille volte avevamo già detto — î co- 
mici italiani son fatti per le cose nostre ed è più fa- 
cile‘ che riescano a far parer buona una cattiva com- 
media italiana che una produzione francese ottima nel 
suo originale. Nessuna meraviglia adunque ‘se la Lady 
Tartufe tradotta in italiano parve cattiva commedia ; 
nessuna meraviglia se gli attori che la recilavano par- 
vero cattivi, tutto ciò era una conseguenza inevitabile 
della condizione delle cose — nessuno ne-ha colpa al 
di la di chi scelse quella Commedia per la prima re- 
cita della Compagnia. | 

Frattanto però l'esito della prima sera ammaestrò 
la Direzione — dalla nota. delle produzioni. destinate. 
alle recite successive furono tolte tutte quelle frapneesi 
il solo Demi-monde eccettuato, ed aggiuntene: invece 
altre italiane fra le quali l’Ajo nell'imbarazzo. le Baruffe 
chiozzotte la Rassegnazione del marchese Pepili ed altre. 
° Cosi va bene — a quelque chose malheur est. bon — 
almeno dal. punto di vista della eritica. Tocca -al- pub- 
blico. fiorentino a far si. che V impresa possa. dire al- 
trettanto. 1 ua 

Nelle sere successive di lunedì e martedì abbiamo 
avuto tre produzioni italiane Un Poema ed una Cam- 
biale di Giacometti, la Casa nuova di Goldoni, Mio cu- 
gino di Brofferio e l'esecuzione di queste ci ha piena- 
mente convinto che la Compagnia lombarda meritava 
sorte molto migliore di quella che incontrò ia prima 
sera. Dopo avere assistito alla recita della Casa nuova, 
dopo aver- paragonato gli attori che rappresentavano 
questa Commedia a quelli che recitarono la Lady Tar- 
tuffo, non si può fare a meno di domandare — ma 
sono veramente i medesimi? Ed in verità, senza la te- 
stimonianza irrecusabile del Cartellone, ciò non sareb- 
be credibile. Nella Lady Tartuffo ci sembrarono ‘tante: 
seconde parti. ‘nella Casa Nuova invece noi non ved- 
emmo che arlisti che sostenevano: a . perfezione - le: 
parti Joro : senza . distinzione: nè di primi, nè:di se-. 
condi.. Noi. non nominiamo jalcuno perchè . bisogne- 
rebbe nominarli tutti, e -per: ‘questo rimandiamo i lettori: 
all’ avviso. Non si sa comprendere come mai ‘artisti ca- 
paci di interpetrare..così. le buone :Commedie del più 
difficile. repertorio. italiano, debbano. porre il loro ta-. 
lento e loro abilità al servizio di cattive. traduzioni di 
lavori drammatici francesi che, siano pure eccellenti nel 
loro originale, non son buoni fra noi nè per gli attori 
che li recitano, nè per.il pubblico che li ascolta, Non 
si sa comprendere come arlisti italiani vogliano ostinarsi 
a cousumare questo loro suicidio. Bisognerebbe che essi 
potessero vedersi rappresentare prima una traduzione 
dal francese poi una ‘commedia italiana; bisognerebbe 
che notassero qual differenza vi passa ed allora sarebbero 
persuasi che la prima condizione di vita dell’arte! dram- 
malica italiana, è quella di ‘essere italiana in Élulto e 
per tutto e sempre e poi sempre, e non I° interprete 
di seconda mano di lavori che siano pur ricchi di me- 


rito proprio, non hanno però di italiano neppure la 
lingua in cui sono {radotti. 

‘In conclusione dopo le tre recite decorse noi ‘dob- 
biamo dire — la Compagnia Lombarda è è ciò che ve- 
ramente può ‘chiamarsi una buona” compagnia. Le sue 


| prime parti senza ‘essere grandi ‘individualità artistiche, 


sono: ‘attrici ‘ed attori ‘di molto merito, ‘ma la Compa- 
enia brilla specialmente per l'insieme, per quell'insieme 


che ‘manca. in “altre. Compagnie che pur ‘contano. nel 
E loro. seno artisti. di. primissimo. ordine, i «quali possono. 


bastare a presenta rci delle parti bene esesuife ma senza 
il necessario, contorno; mentre le Compagnie. d’ insieme,, 


E come la Lombarda, ci danno bene eseguite le Jotere 


ne 


produzioni. - — To spazio. ‘ci manca per parlare partita- | 


per noi, cor quali 
passate. A Sabato 


| saela stima, Adel, 
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"CRONACA MUSICA LE 


a Pagliano 


Giovedì 6 corrente Gran: Concerto: con SP 
pia Monno a giorno 


ENILIO PANCANI 


vedi Teatro affollatissimo. 


* 


EFVORNO: — (Nostra Cotapiitaa) 

Teatro dei. Floridi La stagione: Autunnale: chiuse assai fiori 
damente: sabato scorso: prima Decembre. 11 Teatro era affollatissimo: 

- gli. applausi a Intti gli artisti. furono: immensi; indescrivibili. 

La Cenres:, Pancani, Benciea hanno: lasciate: un ia 
vivisissima. 

La Pioletta, ha; lasciato. un desiderio Sa dî esser nuovamett- 
te sentita, quante, volte. sia eseguita, come, si deve, vari'poelici; com- 
ponimenti furono stampati ad onore e lode della brava Conresned 
uno.di questi di una certa Paalina. Scot del. quale la: solertissima, 
ed.accortissima non.men che. prudentissima, Direzione (di.quel Tear 
tro). non volle permetterne la propagazione sembrandale che urtasse 
qualche suscettibilità. danzante. 

Per l'autunno ho finito: vi scrivero, nuovamente dopo santo 
Stefano. 

BARI, 3 4 novembre. — La sera det 3 novembre si. è aperto 
il nostro Teatro Piccinini e si esordì col Frovatore, con la Giorda- 
no (Leonora) Bettazzi (Manrico) Sansone {Conte dî Luna) Lusignani 
(Azucena) Gionftida (Ferrando. H' successo è stato fetice, ad il pub- 
blîco: ba impartite plausi agli attori, che harmo così bene rese Te 
note e |” arione: di una: delle più beRe musiche, che danno: nome 
at teatro Itallano. 


Ea signora: Latra: Giannone Giordono; prima:donna assoluta ha 


esegnito: a: pennello: la parte: di: Leonora accoppiando alla perforione 
del canto. una: mimica: ragionata. Essa è dotata di uni forte: sentire, 
e- ih sua voce è pieghevole:e molto: estesa: Moltiiapplausii riscosse nella 
sta: afia del primo atto e: nel largo finale: del secondo cantato con 
molto sentimento unitamente al tenore Bettazzi, e al baritono: San> 
sone.,. per il che furono chiamati. al)’ onore: deHa. scena: Larghi 
applansi gli furono più prodigati: nel quarto: atto: dove ha cantato 
che-meglîo non: sì desiderava: edi il dueîto col baritono: fu imemensa- 
mente applaudito, ed entrambi chiamati fuori. Ea: Signora Giordano 

. ha incontrato le simpatie del. putitilico barese; e- noi ci augurîamo 
quanto prima veder espresse le sue virtù. di canto ‘netto due DI 
del: Maestro De Giosa. — 

- I tenore signor Bettazzi ha avuto parte degli applausi, abben- 
chè la prima sera egli mapstrasse nel, prima atto., che. la sua voce 
non fosse adatta pel. Teatro: di Bari... trattandala. fica ed inegnale. 
Appiladuiti però furono.i; suoi. perzi. del. seconderatte con: la: signora 
Lasignai, e: nel terzo: ha reso: con molta: espressione Ta'eabzletta @ 


pagne della: signora Giordano, essendo: stati appluditi: tultà: i suoi 
- pezzi. ed: in partiealar modò la: romanza. per Ja quale: fà chiamato 
sulla seena. Sansone riconfermato per la terza’ stagione ‘in questo 
teatro: continua: a piacere; e la sua: voce non :cî lascia a- desidtrare 
di meglio. Egli: ha eseguito- troppo iene fa:sua parte ‘ed' è. stato ap- 
plaudito in molti:perzi. La Lusignani e Gionfrida nov: peteano: meglio 
eseguite: le parti lora affidate, ed entrambi: hanno ‘con ‘molta’ espres- 
sione cantato avendo anche essi percepiti gli applausi di Questo pub- 


blico. Nèn' così felite è stato l'esito del Ballo. Azzurrita , che con. 


tutti gli studii e le assidue cure del. ‘signor Federico Fasco dba fatto 
fiasco causa la malattia del, , primo. ballerino Guidi;, ed. il ‘poco, inte- 
resse del soggelto. Auguriamo, al signor Fusco che il ‘pubblico ten- 
ga canto, delle sue fatiche nel Tourbilon, che va a riprodursi, Ma 
nou. pertanto, abbiamo. avuto agio di ammirare, la, bella scuola; della 
signora Lavaggi prima. ballerina, la.quale: in, pochi, pezzi: ba: mostra; 
to, la. sta, eccellenza, in quell’ arte» Essa, è stata, motto. applaudita, e 
attende di meglio in più. fortunato, incontra... I 


Agli onori del proscenio ha avuto, parte. il signor G, € Castagna. È 


del quale, abbiamo ammirate bellissime ‘scene nell Azzurrina,. fox È certo, ed ha cantato; ne aria delta: Fraviata eon mofto gusto: ma gli 


$ astri.che; risplendettero in.quesla sera e; che; fasciarana; sero: e: 28- 
- solula e. straordinaria. impressione: nel: ‘udilatio ffurona. la: signara. 
- Erminia ‘Frezzolini con Te melodiose sue nole e la giovine e brava 

signora. Farntore ci chie. ci ha fatto: col Fiauto gustare. le più. care 


Il que del. prossimo Decembre, ‘principia, i il empa, delle. i S _ IRIS 


male con bello studio ed. artistica perfezione. 


N° M: G. Curci conceria la Somneppalo; com gt Pavani, 


Squarcia, Lusignani, - 


3 -G t 
ROMA 30 Novembre, 1855. - - - (Nora, Corcisa nd 


ficazioni; I. teatri. si; chiudonp,,. Fallz..ha. già. cessato: di agire, 
e l'addio, dato a . Morelli, alla Compagnia. Lombarda fà magnifico, 


solenne fra î fiori, le poesie, e, le corone. Speriamo. riveder: presto 
qui lulti specialmente il primo. Capranica è andata i innanzi al me 


glio possibile. Lo spartito il Biriehino comparve, dî: isparve; | ricom. 


parve nella beneficiata del maestro, e ‘diceva ir cartelli: S applauditis: È G 


simo (scinpre così!!") poi - ‘à sepolto. Tnsomm 
na: a argani sì pè retta ni 


$ario) vii PERE pel Rota c 
ritratti, e o dal, corpo di ballo, 
riconoscenza, perchè gli ha - 


Si 


piausi; E impresa ie de 


anello ‘del valore dii. ® 
i da impresario. Daltronde il 


(L'ARTE - 


È di-ballo, che gli costò una. bella moneta.. Oh si ch'egli ha un cuo- 


: re, un anima, in sentire, bellissimo ? Oh con quel piacere. ho ba- 
ciato questo sommo” ‘careografo, conte. m "inserebbe la sua partenza. 


Il mio vaticinio rapporto agi’ impresari sî è avverato. Quello, o quel- 


j li di Capranica rim.tteranno circa mille scudi, e circa mille ed ot- 
i tocento quello di Valle. E quello di Argentina? Come pure. preve- 
| deva, vide sotto È baffi a: horsa piena. Altra ‘muovità. I: burattini .È 
crescono. Voi rispondete. Bo sappiamo im numero: s° 


intenda; m 
cresenno pure: in: altezza. Bagattelle!. E come nò ®.. Gresee ib puro 
da: pane; da, vino, della Zncraro..del'..... insomma lutto; cresce. Qual 


meraviglia se, dormendo ora per circa un: mese, a: natale: si desti: | 
È no:erescentà? Si signore a: Natale al Teatro nuovo avremo burat- 


linî altri quattro: palmi» Intanto; si prepria il rinomato: teatro mee; 


1 cagico»: Vedremo. ancar questo. vak signon Direttore -carissimo,. ho: fi- 
| nite, Ora permettetemi che mi rivolga; senza che voi. mi.ascoltiate 


al compositore, della. vostra Tipagrafia,. e: gli dita. Amico, leggi he- 
ne il mio scritto, enon. porre; giù le lettere che li. capitano: alle 
mani meltendo spropositi,, cha mai ho. inteso di dire. Presempio, 
fra gli, altri, nell’ultimo numero del giornale uscito i) 24 tu mi hai 
fatto dire che 70 non andetti al teatro perchè avevo intese prime 


o notizie favorevoli allo spartito che andava în iscena a Capranica, 


e così mi hai fatto prender per un asino. Ma non vedevi' che sta- 
va scritto a favorevoli? comprendo. Non era in buona. lingua; ma 


| mi venne già così, e si sarebbe capito» Spero: mi avraî inteso. 


MALTA 27 Navembre 1855. — (Nostra. Corrispondenza) 


Beli*Etisir non tene parlo; perchè dovrei dirne male, come - 


il pubblico, ed il mio sentimento positivamente addimostrò. di aver 


i inteso un esecuzione pessima. Ora. li darò un piccolo dettaglio del 


andata in iscena del giuramento.che fù il 5. Novembre. La. sud- 


‘ delta Opera. fù eseguita dalla signora Eufrosina Parepa dalla signo- 
‘È ra. Teresina Chini contratto, suo primo debutto per codesta città,, 


dal signor: Tamaro, e Storti. L’opera per intero, dicendo. il. vero en- 


‘tusiasmò; e comincieremo col dire che la Parepa di giorne im giorno 


fà. passi «da. gigante. specialmente nell’esprimere: il canio: e Fazione 


} cosicchè tutti i suoi pezzi firona applaudisissimi ma: il teszo atto 
: lo;esegut da;provetta: artista da: modo: che ik pubblice: scosso d'a quella 


—- 


esecuzioné così verosimile, proruppe in applausi tali, che: calata la 
tela, la Parepa fa’ costretta presemtatsi per ben ;sei volte: all’ onor 


del proscenio insieme con Tamaro suo degno e bravo compagno. 


La signora Chini, che per la prima volta, esordi.in questo Real 


! Teatro colla parte di Bianca. fù accolta, dal pubblico melto. hene£, 
| essendo una preziosa giovane, ma poi quando fini la sua cavatina, 


il pubblico radoppiò gli applausi che gli avevano. folli. nel 10 sor- 


tire, avendo conosciuto in essa una graziosa voce un. bel; metodo 


di canto, ed una modesta ma giusta azione, e. così pure: fà: applau- 


| dita negli altri pezzi tanto nei due duetti: colla- Parepa: net duetto 


con; Tsmaro,. e: nat. Ferzetto con la Parepa Stolti. 
Del tenore. Tamaro poi debbo dire che in quest”opera &som- 


° mo. Èa Romanza di ‘sortita fa: cantò, come it vero metodo: di can- 


to lo esige, e ne fù ‘ricompensato giustamente con vivissimi applausi. 
La sua: Arto: fui applaudita al disepra! dela Romanra, che: fa dice 
con: tutta: la: perfezione: artistica;; nel terzo atto: al: duetto colla, Pa- 
repa. è inparrivabile specialmente: quanto. dice, del suo: Tinanno: al 
piè. cadea, non; si può dir: meglie, perciò nel finie del Duetto: vi: fà 
‘un profluvio di batti mani ed al calar della tela il bravo artista; di 


| vise gli opori colla Parepa eome; sopra: ho: detta, 
nale con: applausi e chiamata fuori, Nel. quarto: è stato: buon: com» | 


Il baritona. Storti nella: sua; piccola parte fi sempre: dal:publò 


Co instancabilmente: applaudito come: al. solito: in tutte. le altreepe: 
| re da lui eseguite, nell'aria che dice, Alla pace: degli eletti, fù: sar 


‘volte. Insomma la “compagnia: che; canta in questa Qpera.ae il. soste-_ 
gno dell'Impresa e della intera stagione. 


lutate, come. grande Artista, ed. evocato, al proscenio, per: hen molte 


PARIGI (Nostra corrispondenza). 

‘ Non so perchè il nostro corrispandente dandoci: notizie. del 
Trovatore sognava: trionfi per tutti gli arbistî, quando tutte le let- 
tere che ci gìungono: dî Ta si’ esprimono im modo da sbianchire i 
trionfà riportati in: quelit opera: dal: tenore. Mario; |. 

(Per: la, lettera). Nom ho: che. elogi; per: le: brase-Penca: e-Borghi- 


| Mamo e pure il giovine artista Graziani,, ma senza ledere.in: niente 


al merito colbssale del tenore Mario, vi dirò che il Trovatore. vual 
voee, voce, voce ed: allora ‘ soltanto: le belle ed’ appassionate note. di 


| Verdi rifalgano di: tutta luce: Non: se eome l'impresa: che tia ai 
| suo sbipendi. it bravo tenore: Mongini. nan ahbia ‘affidata: a lui 
+ quella parte; sprek stato. certo. che, V esito di: queste; -openà; -agrabbe 
: avuto un SUCCESSO malto più splendido di quello. che, non, ha: è 


vuto. i 
a:Ea sera deli VW novembre: ta: inci Becelti ba dato un Con- 


La Li. escenziona. Nogilrd e e dello: ati che la Sig. 


È Tornborg possiede. le. fanno. accnpare: un; posto distinto. fra iicencer= 


È rompendola spesso nell'esecuzione del pezzo che Ella ha suonato. al 
ao più ul e perfetto STA de i 


Listi. ‘contemporanei, n pubblico l’ha calorosamente. applaudita i inter 


Sinai giunti in Fi Firenze da Cortesì,, Pancani. e art e i tutto 


È - il ; seguito della Compagnia. di Canto. e di Ballo. «del, Teatro.dei Flo: 
& ridi. di Livorno — lia distinta prima. dbona signora Angelini Can- 
re- - I tatamessa & partita ibi peri Roma. — ‘L'&ppaltatore: Lanari è parti: 
ti, | to; per Parma: pen-allestive:il grandinsissimo. spettacolo: che dirà 
ner | colà il prossimo carnevale. — La signora; Matipita Gubhbiani: di 


slinta 


«prima, donna assoluta, è è stata Scese n Carne: 
mo, Agenzia RI Aa 


pci rea TO > Sb gie SS 
ina; dalla :daora, è aggiib-Bipenge | (Gi) oc! 


di passaggio per Torino. — Anche il primo ballerine; Croce è in 
Firenze e parte pure per Torino. — I haritono Giorgi Pacini è 
stito di passaggio in Firenze diretto. per Roma, reduce da Rovigo 
dove ci assicurano .abbia ottenuto un ottimo successo. — Oggi 
: parte da Firenze tutta: la: Compagnia per: il: Teatro; delle Muse d'An- 
cona..— A. Siena. si farà il Don Checco per prima. opera. con la . 
Zilioli, Ferretti, Lipparini e Ricci, — Il Teatro Goldoni di Fi- 
renze rîaprîtà col Trovatore, il Toatro Alfieri coi Pombardîi. — 
i Nel Teatro Concordi di Padova vi sarà spettacolo d'opera in 
musiea nella prossima: quaresima 4856:e È Impresa: venne detibera- 
ta all’ appallatore ed-artista, di canto.Giuseppe. De: Losenzi,.it quale 
siamo certì riunirà una compagnia di discreti artisti, — L’ Agenzia 
d’ Ancona in concorso con } Agenzia dell’ Arte hanno scritturata 
per il teatro delle Muse d’ Ancona la signora Carolina Cavini pri- 

: ma dopna, il primo: tenore Areangiole: Cruciani, il primo: baritono 

Ettose Corti, il prima basso. Albino Felici ed il tenore comprima- 

rio Scarpetti. — L’ Agenzia Ricci ba scritturato pel prossimo Car- 
: nevale al Teatro di Pistoia la. prima donna assoluta sigrora Matilde 

: Dichla Donatellî, prîmo contralto siguora Camilla Durante, il primo 
: tenore signer Federico Marinpietri if primo baritouo signor Tom- 
i masi Durante, il primo basso profondo signor Achilie Lironù, ed fl 
secondo tenore signor Raffaello Calonaci. prima: epera ib Trevafora. 


SOCIETA" FILARMONICA 
Per cause indipendenti dalla Direzione 
‘ Musicale il concerto che doveva aver Tuogo 
alla Società Filarmonica sabato prossimo 8 
corrente, viene fissato definitivamente per 
Domenica 9. corrente. 

Intanio annunziameo con vero piacere che 
prenderanno parte al concerto gli egregi ar- 
\isti sigg. Teresa Martinetti Giovanni Bi- 
chi, Sebastieno Ronconi ed ib gia celebre 
Pianista Tito.Mattei. 


ADELAIDE CORTESE. ED BMELIO PANCANE 


furono scritturati dall’ Impresa .del Teatro Comunale di 
Bologna con vistoso emolumento per far tre recite 
delta Fioletta. (Agenzia dell’Arte in concorso Marcliesi 
e Corticelli) 


| TEATRO ROSSINI DI PESARO 

All’appattatore sig. Settimio Barlocci fu de- 
liberata P Impresa di quel Teatro ed affidò la 
| formazione della Compagnia all'Agenzia dell'Arte 
che scritturò la sig. Rachele: Gianfredi. 

La. Deputazione: di quel Teatro; ossia it sig. 
Conte Guerrini formò un altra compagnia in Bo- 
logna come fu annunziata dal Giernale dell’Arpa. 

Ora l'appaltatore Barlocci ha mosse eausa 
al sig. Guerrini e alla Deputazione di quel Tea- 
tro, dal di cui esito è sperabile che si veda chi 
ha ragione e chi dovrà pagare la sig.. Gianfredi 
‘che fu regolarmente scritturata. 

Con questi fatti la nostra consorella poteva 
| risparmfarsî un annunzio un poco troppo avven- 
tato. 


* 


‘ Avendo il Sig. Bordiga desistito da ognî Que- 
rela‘o Passo Criminale contro il signor Cavigli 
pubblichiamo ta seguente 


. DICHIARAZIONE 


U. sottoscritta. si- crede in obbligo, di ritrarttae quanto. serisse a 
carîco del sig: Cesare Bordiga direttore del Giornale — Il Buon 
Gusto — in un sonette acrostico, diehiarendo di «vere: scritto quel 
sonetto in un momento di callera: inasprite de alcune critiche let- 
terarie .da lui fatte e che per un momento. po!è- supporre pepsonali, 
non intendendo impugnare l'onestà della sua condotta. 

. ‘  Chaso Caviar 
Lettere di Breccia Mranei nl diretstere del- 
VARTE. 
Prepiatissimo: signon: Direttore. 

Un sonetto che porta il mio nome, dedieato alta balli sai 
fia Fuoeo è stato argomento. di digcrie, di, contumalie ,, di libelli e 
di scandali. Quel sonetto è uno spergiuro di princigii > una; prefa- 
zione di poesia — quel sonetto e Bugiardo — prima di scriverlo, 
e non l’avessi mai fatto, non: conoscere: îa- Fuoco: sè come donna, 
NÈ come danzante; — Boni asera, mai: assittito a SpeMacali: di pan- 
tomime € di Balli , e totti quelli che mì conoscono, in particolare 
gli amici d’ università e di Firenze, pussono attestare pet me, che 
io non ho mai ballato, th"io non so Baflare, e che punto m'inten- 
- do'di Balla: Ma-torniamo-al sonstto; eh"io' intitolai quattordici” versi, 
e che improvvisai in un momento: di: effervesceoza. Alcuni‘ miei 
conoscenti. mi. provocarono. a..farlo seongscendo; co) più! amati. sarca- 
‘smi la mia fantasia e la mia facilità nel far versi io, lp; distesi fre 
nelicamente, e quei conossienti (sdegno di chiamarli miei amici ) 
lo stamparouo per. mio vituperio. Ora forte detta mia ragione e ge- 
| Joso dell’ onor mio, lo rieusw dî me: medesimo meco mi vergogno ! 
-_— Protesto. alla ballerina Sofiè Fuoco -di mon arrogarsi un-titolo 

“alla:mia sfima- — pregi a: scongiuro i: miei: conescecenti ed’ amici 
ed anche nemici di ppm. ricordarmi H mio; petomo: giammai, e 
- prego in, fine. tuite le direzioni di giornali italiani specialmente IZ 
- Buon Gusto e L Euterpe di riportare questa mia lettera » che sta 
come una: valkim nitraliazione, di GR ehe disais in 


ak ERE 
SUS sonetti: senza: conoseenta (3 sugo seta” mimo la 


* 


> 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semeìre Anno 
Firenze Lire: > 7 go lle Raga 
Toscana Fr. di Posta 8 45 29. 
Estero iFr. ai Confini 9!) 47 32 
Estero Conv. Postale. 10. __ - 19. 2:86 


Un' numero’ separato ‘MEZZO’ PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni; Ogniriga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto pn prima. 
della scadenza s‘iritendono. riconfermate.:;< 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
. (I manoseritti inviati alla Direzione nonisiresti- 
tuiscononeppur quando. noù sieno, pukblicari. 
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ANCORA. SULLA: scoPERTA ‘ARTISTICA 


— IIT0GRARO GIOVANNI “PAR DI IRENE 


‘ Giovanni | Payer fino dall anno. 1810, 
indefessamente per applicare il bassorilievo, e l'incisione 
al Cristallo, al Metallo, al Marmo, e ad altre pietre, 
ca dimostranza di queste nostre parole, ciliamo l’epo- 
che dei primi lavori eseguiti. con questo. metodo. 

Nell'anno 1844 eseguì per commissione, dei si- 
gnori Folchi negozianti di questa città, un lavoro 
cristallo nel quale impiegava il melodo da lui scoperto. 
Nell'anno! 1847 coloriva con lo stesso sistema una ve- 


trata allo stabile della signora ‘Longe, e ‘nell'anno 1848 


compiva un suò primo saggio in metallo al signor conte 


Piero Masetti. Oggi questo artista ‘che ‘ha ‘perfezionato 


il metodo” “della sua lavorazione ha creduto vantaggioso 
per LELLO dar pubblicità a ‘questa sua ‘scoperta. 


Questo © quanto possiamo dire a coloro che vo- 


lessero impugnare Ta veridicità delle. nostre parole; per 
quelli infine che spinti dall’ amore per le arli, vo- 
lessero conoscere i lavori eseguili dal Payer per giudi- 
care ‘dell’ esattezza. e dei vantaggi che offre il di lui 
metodo, non resta a loro che di portarsi alla nostra Di- 
rezione ‘ove sono tuttora esposti, ì saggi della sua la- 
vorazione sul cristallo, sul marmo e sopra altre diverse 
qualità di Pietre. 


RIVISTA LETTERARIA 
(Corrispondinza del da Pirenze del CrePuScOLO) 
Spero non dispiaccia nè a voi, nè ai lettori del 

Crepuscolo, s 


Toscana ‘per parlarvi della Sicilia, Quella lego 
delle antiche provincie sembra essere da noi 


divisa, che di ciò che vi succede. sappiamo poco 0 ‘punto, 
quasi fosse un paese non solo straniero e lontanissimo, 
ma privo affatto d’ ogni mezzo di pubblicità. E nopdi- 
meno, gettando gli occhi. sulla carta geografica, vi ac 
corgerete che un piroscafo, non imolestato.. da contraria. 


ipa pi eri 


LE NOTTI MARSILIESI ; 


4 


‘Pligliogioni per mare, per terra e per aria. ‘© 


\LBTTRRB &A_m°" GRESTAINA IN VIA CALMASOLI (*) 


iris 


«<>» TAIL crema 
Î CHE REGGESSI' | dan 


ELE AES PEVOLILIA ia RO 


‘ *ASTA Di UN BALDACC CE sh | fa pui 


“5 de5 SE ONNgL 5: agi imsisi sa 
o ii brimò giortio LI “Quaresi md di Prado: SIE 
e 

‘stazione. = 


* (eontinpazione v. n 8 09 


fi “i 


iti NT AIUTI del -Prado;: SITI 


bligata : d'ogni. cenere di: ‘netturay ne; viene; per: conse- 
guenza ch’ ivi-lengon domicilio ;perthanente : ‘agico !i men; 
dicanti, importuni-e;numerosi.a -Marsilia; come; dap:, 


pertulto, benchè la; mendicità vi sia; inteadielta per Ir 
dia della: glie cnome i Isse pi ; 


occu apavasi - 


> mai delle condizioni degli “studi in Sicilia, e ‘dei 
° che ‘escono da' suoi torchi?? 


Gent lito so di buon luogo, poche sono le provincie italiane 


| Jettere. Nel 1848 un egregio professore siciliano, 
‘adesso vive esule in Piemonte, dicevami che nella uni- 
‘ versità di’ Palermo erano a un di presso duemila sco- 


cento in quella di Messina. E. notate che doi univer- 


“un numero di scrittori proporzionato a quello di co- 
i varie ; di alcune in questa lettera, che si occupa solo 
"io stamani lascio da parte le cose della | accennerò solo queste: î non buoni metodi della bassa 
giadrissima ‘ o giovinile istruzione, il pessimo ordinamento della istru- 
cotanta. 


‘ispecie Je immaginative. Giunti alla età bisognevole di 


: freno e di guida, se rade volte ne trovano, hanno tanta 
‘energia che non è possibile vi si assoggettino ; se non 


‘smo. Saffocare;la..voce:che invoca, soccorso, non; val 
| forse: quante:.toglier 1’. uso delle mani al bracciante, 
‘uso. della. mente al filosofo?.... 


‘ner 
i È né, è 
î alli. 
cordo; ie. dev: esser proibito all’ altro :di raccomandarsi ; 
‘alla; umanità, dopo: aver. esaurito ogni ricorse. alla ci=, 
di vilàBa. (iasdesda d I ; 
RI La mia vezzosa fucili senza: sai sillogizzan- 
: do; così perla; sottile, ma.-dando retta ‘allo impulso del 


XII. "; IDSE SS : S = i; na 


DI + N) Dopo: aver. «gettato. ssulla..c scarta. queste, .osservazioni scritte 


® 
So 


-a Palermo, fo non esagero affermando che la maggiore 
e più bella delle isole ‘ nostre ‘è obbiettò. di 
agli italiani non meno che agli stranieri. L'italia poi 

‘hanno peculiare interesse a studiare diligentemente quel 

È generoso popolo che ha tanta energia da non lasciarsi 

Lasciando 


prostrare dalla implacabile sferza’ dei fati. 


da canto ‘le cose politiche, quale fra le centinaia Ce’no-< 
‘| stri giornali grandi-o' piccoli, buoni o’ cattivi, ragiona 


libri 
E pure, credetelo a‘me che 


fortuna, da Livorno in trentasei ore vi può trasportare 
# 


dove tanto numero di giovani si dedica allo studio delle 
che 


lari, seicento in quella di Catania, e da tre a quattro- 
sità dell’ isola non so se ‘vi sia divieto d’ ammissione 
per' gli stranieri, ma di certo non si vede chat mai 
uno studente dei dominii, come li chiamano al di qua 
del Faro. La sola Sicilia adunque dà alle sue univer- 
silà un numero di scolari due volte maggiore di quello 
che con una popolazione presso a poco uguale manda 
la Toscana alle sue due università, da pochi anni a 
questa parte ricongiunte in una sola’ sebbene» rimaste 
dìvise. La scolaresca di Siena e Pisa non giunge a mille. 
Oh perchè dunque la Sicilia non fornisce , alla Italia 


loro che si educano agli studi? Le ragioni ne sono 


di cose letterarie, non va ragionato; quanto alle altre, 


zione alla, ovvero pei. provetti. I fanciulli cominciano 
tutti mostrando singolari le qualità dello ingegno, e in 


ne trovano, inselvatichiscono — ‘badate bene ch'io non 
LC, 


ragione ‘che non. è: possibile aa li effetti senza 


‘prima sopprimere la causa. 


La mendicità è il. diritto di dios del pauperi- 


L ultima: ragione dei Re ‘u: detta essere il canno- 
l'ultimo appiglio del povero, nella sua: desolazio- 


«uni: il; fare salle rannonate quando non. sono d'ac-, 


i cuore, ad ogni: accattone che vedeva, anzi: bè ; voltarsi 


i ‘| sdegnosa, :dall’.altro; Jato, 0. proseguire indifferente ta. 
: propria via; faceva; sparire. una bianca,.manina- volut-, 
| tuosamente affilata. fralle larghe: pieghe del. ‘modesto. 
suo vestito e ia: ritraeva con qualche: Migoala moneta: 


ie” x so sta via 
volta ix st i ì 


TAI È das 


dalla carlona, ho avuto il piacere , di trovarmi ‘corrobura’ Li nelle mie 


‘curiosità 


;il chieder. 1-\elemosina. Perchè dev’ essere lecito. 


i dalli ‘argomenti dì “quello strano. personaggio Che sembrava, 
| “come” ‘guerriero ‘e come ‘viaggiatore, dover. essere il Pizzatro: del nostro È 
sua en ‘TI conte G. de “Ravusset ve e boulbon; dardi romanzesche av: 


nella state ; così le' più belle vocazioni 


i tere amene non 


‘anni di data, rifulgono brillanti 


LE: ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornate nel paz 
lazzo: delie CentoFinestre:sulla piazza) di; S.. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso; - In LIVORNO da Arbib, Piazza d’Arme 
N..9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
ro,e al Negozio Federighi.— SIENA da Angelo Coppi. — . 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da < 
: Yincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — , 
NAPOLEF da Ulansetti e C- — MILANO ‘da Isidoro Guf- 
fanti Agen'e Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- . 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali..— I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere. gruppi ec- dovranno essere inviati franchi 
dispesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TENTRALE 


parlo delle inuumerevoli turbe che vanno a’ popolare 


. i clamorosi tribunali, o gli spedali dell’ isola =; e così 
le loro doti mentali, che mostravano tanto rigoglio di 
‘fiori nella primavera, non frnttificano convenevolmente 


falliscono alla 
gloriosa meta, cui le aveva destinate la provvidenza. 
Se difatti pacatamente osservaste in che guisa colà gli 


| studi procedono, di leggieri vi accorgereste che le let- 


vanno di pari passo come nelle altre 
provincie della penisola, così che i paesi di laggiù scar- 
seggiano di quegli serittori che compongono Ja storia 
letteraria della nazione. Le scienze allo incontro hanno 
felicissimi cultori, i quali pareggiano e talvolta vincono 
gli scienziatl delle altre terre italiane. Voi lo sapete, la 
scuola dell’ inclito Romagnosi nom mise le radici, nè 
fruttificò in alcun altro luogo d’Italia al pari di quello 
che fece in Sicilia. Gli economisti siciliani godono. do- 
vunque non comune riputazione. Insomma ivi la scienza 
si esplica compiutamente, arte non trova la sua for- 
mula a manifestarsi; il genio e’ è, il gusto marca. Prego 
i miei lettori a non malignare le mie parole; io giu- 
dico non per congettura, ma per fatti certi, e, starei 
per dire, per esperienza propria. E però allorquando, 
pochi giorni sono, io ebbi fra le mani alcuni. libri di 
recente pubblicati in Sicilia, provai ardentissima curio- 
sità di leggerli e. mi venne in mente il pensiero’ di 
parlarvene. 

Il signor Giuseppe de Spuches, principe di Galati, 
ha pubblicato due volumi, uno dei quali contiene tra- 
duzione di poeti greci, l’altro poesie originali. Le ver- 
sioni sono le Fenicie e V Ecuba d' Euripide, FEdipo di 
Sofocle, e alcuni Idiliù di Mosco e Bione. L’ autore, ol- 
tre averle condotte con somma diligenza e con quella 
moderata libertà di giudizio, che meritamente si anno- 
vera: fra le più belle e benefiche doti dell’ ingegno, volle 
corredarle di note filologiche. Nelle quali a me piac- 
ciono la modestia, e in ispecie Ta parsimonia, qualità 
rarissima a trovarsi fra le virtù dei filologi. H suo ver- 
so di consueto ‘e armonioso, la dizione pura, e in ge- 
nerale si vede che il traduttore ha: voluto ‘modificare 


che ponea di sottorfugio e. quasi vergognosa nella ma- 
no protesa del men4ico. 

All ullimo povero, collocato di pitone: al rond- 
point, essa pose in mano una di quelle monetine d’ ar- 
gento. lilliputtiane, del valore di quattro:soldi, oramai 
quasi fuori di corso, e che, quantunque contino sei 
ed intalte come se 
uscissero pur ora dalla zecca. 

Siccome il povero stava. esaminandola, forse: ‘nel 
timore ;d'esser vittima d'una burla: crudele, io capitai 


‘sopra di .lui. durante -Ja:sua-indagine, e gettandogli 


un’altra monetina di doppio valore, afferrai con fame- 
lica bramosia: quella che la ragazza vi. aveva delicata - 
mente deposta. i 

Giasone, dopo la cONqUISTA del vello d’oro; Ercole 
dopo la felice riuscita. delle. sue dodici fatiche, Sanso- ‘ 
ne. dopo l’esterminio dei filistei, mercè la famosa ma- 


‘scella d’ asino, non dovettero/esseri tanto contenti e-su- 
‘-perbi quanto lo; fui. io dopo cotesta:-bella impresa. 


«Mi fermai.a contemplare; la mia medaglia, il mio 


‘amuleto, il mio, talismano... eredo:— Dio. mel perdo- 
inil:-— di. averlo; anche. accostato. religiosamente alle 
‘labbra. Se. un agente di. polizia mi avesse + visto; non 
‘avrebbe mancato di credere: che: il mio bacio fosse per 
‘la-repubblica di Ledru-Rollin e di Luigi Blanc. Vedete 
‘come i, giudizii umani in generalé, e'quelli delli ax 

 genti-di pelizia..in Lana sofio: soggetti a’ prender 
Luole per lanterne; so di 


:-La mia fermata mon ebbe alto. sesdiidico ipticlio: 


> vl valermi-una quantità. prodigiosa : dix calci-e di spinte, 


il suo stile con lo scopo di ritrarre le sembianze degli 
originali. Ed ha fatto egregiamente; imperocchè non v'è 
letteratura, nella quale i "drammatici, quantunque vissuti 
quasi nella stessa epoca, differiscano . l'uno dall’ altro 
quante nella greca : .e ‘però. ‘le versioni, che di essi so- 
no stale tentate in tutte le moderne lingue europee, 
comecchè possano repularsi commendevoli, finora ban- 
no peccato in questo che il traduttore ha data la me- 
desima giacitura al verso, ha usato lo stesso stile a tra- 
durre Eschilo come a tradurre Euripido e Sofocle. Il 
De Spuches senza far pompa di magnifiche promesse, 
le quali per lo più frustrano la speranza dei lettori, 
senza nè anco annunziare questo suo intendimento, lo 
ha lasciato rilevare ai suoi. critici, i. quali, avvertendo 
 esimio tradaltore ad essere. ‘talvolta mena oscuro: ‘ed. 
affettato per istudio d'eleganza. e tal’ altra meno pede- 
stre per amore di semplicità, lo debbono incoraggire: a. 
compiere; l’opera sua traducendo tutto il teatro tragico. 
dei.greci. Altri per ‘avventura direbbe, ma a che-nuo- 
va traduzione, mentre ne abbiamo tante; ed una ispe- 
cie lodatisstma ?. A. costoro si potrebbe rispondere che 
essendo ‘impossibile che: una versione ritragga a guisa 
del.daglierrotipo l'originale; il tradurre. i capolavori 
d’ una letteratura. sì celebre, sì malagevale, e che ab- 
bia tanto interesse, come è la greca, è sempre una 
bella prova d’ingegno, è un lavoro utile. 

La mente del De Spuches si mostra più libera e 
disimpacciata nell’ altro volume che contiene le sue: poe- 
sie originali; ma i lettori ne rimangono: tneno . soddi- 
sfatti. In fatto di poesia oggimai sì richiedono molte 
cose: perchè Jo ‘scrittorè possa ‘ottenere durevole plau- 
so;oè massimamente si vuole ne’ versi muovi: vedere 
manifesta la impronta del genio, il quale spiechi subli- 
me il volo per vie non per anche tentate, 1} Parnaso 
in Italia sembra tutto occupato dagli ingegni grandissi- 
mi delle scorse generazioni ; nulladimeno il campo delia 
poesia è vastissimo, è paese, di cui non. si conescono 
nè si conosceranno mai i confini fino. alla ‘consuma 
zione dei secoli; imperciocchè ‘no vuè genio. moftale 
che abbia tanta ala da stenderla per tutto l'immenso: 
libro della. naturaà..La natura in ogni siuà ‘pagina mo- 
stra sempre uuove fonti di poesia ‘a colui che sappia. 
leggerne ‘i caratteri arcani el ispira visi. Chi dice. esaù- 
rita la sorgente della poesia. Chi dice. esaurita Ja. sor- 
gente dela. poesia, predica un solenne sofisma; e’ tal- 
volta merita Ja taccia di codardo.0. di: losco. Invece di . 
esaminare i nuovi venuti e atterrirli additando loro. i 
venerandi simulacri de’ vecchi maestri dell’arte, invochi 


più presto il genio che sorga, richiami a:seigli sguardi. 


del popolo e gli riveli nuove.-armonie..; giano 
U De Spnuches, senza far prova d'ingegno originale. 


in coleste sue. poesie, la. più parte, delle. quali sono e-. 
‘ spressione .. de’ sentimenti. suoi‘ particolari; ‘voglio dire 


enne | 


prosaico richiamo. alle. realtà del: nostro: terréstre pelle i; 


grinaggio!.., 


Ripigliando: impertanio: il see gio: del Prado, 


mi. gettai, } «colla. folla, nello stradone ‘che ‘condare. al 


mare ed. il'quale: è: stato, per’ tante:seltimane, ‘il: poro 
della discordia nelle ‘assise: del pus e» nesle. ge 
miche, giornalistiche. i 


Il subbietto sarebbe degno di ‘on. fornai ‘epivo-sul 


genere della .batracomiomachia,- di Omero, sè ‘i poeti 
moderni non avessero capito che ai giorni mostri: non 
è lecito prostituir le muse in ‘siffatte miserie. È vero 
che de-nobili-figlie di Giove “edi Mnemòsite seguifamo 
ad esser prostituile tutti i giorni in allra guisa peggiore: ‘ 
Invece di celebrare i meriti delle corna, della ‘zuppa; 
dei piselli verdi, dei poponi:della frittata; come fece il 
Lasca, 0 di ‘cantar le lodi della ‘fava 
Mauro fece. alla sua: madonna Flaminia, 0 vanti delle: 


ova soda, del finoechio ie della ricotta, ‘come il Varchi; 


o i pregi delle ‘carote come. Matteo Franzesi (1) i. 


vali pedestri del:-Secolo, ; distogliendo li: occhi dai ma- > 
desti- prodotti del regno vegetabile; ‘per alzarli sui pezzi 


grossi di quello animale; incensano:talani eroi clie sono 
infinitamente al disotto dél' valore ibtrinseco delle e fave! 
(O) del pregio! morale: delle cen. ene <d 


eo sino Pena Lumsa tion 


, ‘come ‘Giovanni 


«vi adoperò sente, della Basvilliana del Monti, lo chia- 


care ai suoi leltoni.i non. comuné diletto. E) non è Mico 
Egli ha fatto come lapo. Studiossissimo dei classiti, gli 
ha imitati .con lodevole libertà di ingegno. Qualéhe volla 
per Vaghezza d' originalità ha dato di cozzo in qualche 
immagine strana, in qualche frase 0 vocabolo che fa 
disarmonia fra la eleganza sempre sostenuta dal suo 
Verso. In ogni suo componimento si vede la intenzio- 
ne di essere veneratore dell’ anlica scuola e a un tem- 
po non isdegnare, anzi abbracciare i modi e l'ardi- 
mento delia nuova. Ne'tempi, in cui ardevano le ma- 
laugurate guerre de’ classicisti e dei romantici, il De 
Spuches, senza destare i rancori degli uni o degli altri, 
sarebbe rimasto in pace con entrambi (intendo coi savi 
non con gli stolti)-somiglievole a quegli uomini politici 
del nostro tempo. che nel senato della nazione siedono 
nel centro fra lay destra e Ja sinistra, fra i progressisti 
e i conservatori. 
Dopo le. poesie. liriche, 0, come 
gl‘inglesi tale specie di componimenti. fugilive. pieces, 
Segue un: poema epico in diciotto canti. L’autore per 
averlo scritto. in terza rima, e. perchè Jo. stile. ch'egli. 


chiamerebbero 


mò cantica.:È intitolato. Adele. di Borgogna e cantà le 
vicissitudini dell’Italia, ne’ tempi in cui: principiava a 


scuotere i ceppi della langa barbarie. La importanza. 


del subietto vorrebbe ch'io lo esaminassi minutamente: 


ma come farlo in, questa breve lettera? E per altro. 


pronuaciare giudizii senza avere, dimostrata la orditura 
del componimento sarebbe arroganza, contro la quale 
l’autore potrebbe giustamente reclamare. Solo dirò che 
nel.poema sono gli. stessi. pregi e le: stesse. mende di 
stile che si vedano nelle altre poesie; e per darvi un 
idea del modo di scrivere del De Spuches. piacemi ad- 
durre un brano, che è come. un fuor. d'opera dalla 
narrazione, uno di quegli sfoghi, ai quali non di rado 
i poeti si lasciano andare, 0 per vaghezza di varietà, 
oper. riprendere. lena; 


«E.tu, che elettr sua imagna fece 
Amor, e tosto ame rapla la dira, 

Cui solo ai tristi esser benigna lece, 
Deh! Che ton torni toti în ‘imam la Tira 
A ‘consolar chi per te vive in duolo, 

E nei pensier.di 1ue virtù s'ispira! 

È ver che; mentre perle vie del polo 
cRegna la, nolte, e un abbandono stanco 


: .Mi tanpa:sagli occhi ed alla mente il volo, 
Ciota n° appari, d’ un be! velo,. ‘bianco 


(Siccome. il di che ci recammo all’ara) 
Con Ta soave figliwoletta a fisnéo; 
© Che dell” angoscia éhiè. ‘creomini ignara, 
Infantilmente mi sorride, esparmi, 
: Snodar:la-prima ;paroletta cara,. 


Ma perchè. pui nel sub:to ;dest«rmi 
Fra, ì sussulti dell'anima saga. 


pese 


‘così l’immasine ‘interessante ‘ed' ‘esemplare del -fratel: 
‘maggiore che sorregge ed assiste, nel LL della sic 
i a ‘passi’ del' minore ! igermano. i 

1 SEM pioppi, obbedendo all’'indote: det Bri nas: 
‘tuta; $ ‘allungarono: ‘come ‘campanili, ‘le ipresto: torreg:: 
giarono sui platani, come lo struzzo ‘torreggia, - sulla : 


i 


gazzella, come da giraffe 5° erge sulla Zebra. 

Allora il Municipio, ‘erigebdosì a ‘vendicatore ! dei 
dititti dell’oppresso, ‘agitò ‘una ‘grande. Questione. di: 
‘moralità vegetabile ‘edi giustizia alberesca; e statulccoti 
draconiatta inflessibilità che i ‘pioppi fossero:'rasi a Vis 


‘vello del suolo, in pena. delloro istinto di alzar ‘troppo: 
la testa, ed a sollievo dei Das che n Intete 
MUSE di stendere le braccia, i 


Mai pioppi fon mancarono di: difenisori:* | Alcuni” 


piornania, ‘animati della baldanza ‘d'Orazio Coelite, he}. 


‘modo ‘stesso con cui il romatio s 
‘coniro' Witta Toscanà, ardirono’ isollevare dalla’ isolata 
loro guerita lo Ratei i pla contro: ii 


> 


era oppostaVesso solò 


i ‘déeretò municipale.‘ 


I 
A 
î 


È 


Da quel memiénio Marsitia dio faziosa* ela 
città, come di tempi. ‘sAn$uîtiosi dei Sabreurs e ‘dei ‘ca- 
mivels, dei | ‘semesiti e “dei parlamentari, dei cavalieri dell 


‘nastro blù e del nastro. bianco, (1) si divise, in due. 
cune ‘che, in mancanza -d' un è ‘miglior vis chiàmerò, 


;aioe) 


Pesicntoo Li i 


a Tini fra. dia 


iii n 
sa perduta e amaramen e ‘lacrimata. 


tire che, 


tAiberriai curati e Dot 3 


aio aa “in IProfeints; ed: in ‘epeciei. |. 


ANNO V 


WIR: 5 5 F 


Questa, ah!! questa non è quali pacatà +0 
Gioja che il ciel promise a chi larfeblie... 
Come un angiolo sempre idolatrata? 1) 

E se lassù ‘della ‘mia ‘pace increbbe” 

A ‘che forzar natura? A” ‘che Ta ‘morte 
Di ‘doppia strage i suoi trionfi accrebbe?” 5. 

Nè te sul fior degli anni tuoi la sorte ci 
Dovea rapirmi, o l'angioletta apparsa 
Di vita: appena «in su le rose porte; 

Ma strapparmi quest” anima riarsa 
Dagli affanni dovea, cui di te senza, 

Ogni altra luce è nubilosa e scarsa! _ 0 

Di tua mente l’altissima potenza sr 
Altri gelido ammiri! A_me largita 
Fu del santo:cor tuo la: conoscenza... 

E questa piangerò, DEE la de 


“Dalla pagine deleteria uscita. 
Lome} vedete, V'antore a postrula fPronshra felnirspo- 
"ia sa pele voi chi 
è costei ? È desse una delle più eleganti .poetesse. ila- 
liane, Giuseppina . Turrisi Colonna, della quale il marilo . 
ha recentemente ripubblicate,, aggiungendovi. Je inedite, 


le” poesie. Donna. egregia, rapita da ‘morte nel fiore de- 


gli anni, pianta in Sicilia come "una perdita ‘nazionale, 


ingeguo che, giunto e maturità, avrebbe fatto porfenti. 
Quando ella in “compagnia della: egregia genitrice viag- 
giando V Italia,, venne in Toscana ,. i nostri più rispet. 


; tabili ingegni la tennero in singolare senno Flo 


poni, dal Guerrazzi. Ss Ha iv non, minor. pregio « era 
tenuta dal Grossi e dall’Azeglio, e da. non pochi, illustri, 


| stranieri. Dotta di solidi e varialti studi ca ammiratrice 


di ciò che Vè di grande in tutte le, letterature anti». 


che e moderne, nello studio mdeiso di tante. lingue e 


letterature. rimasta sempre purissima, nella forma, ita-. 


| lianissima nel modo, di concepire; ;anima. tutta affetto, 
| tutta beltà, tutta armonia. Io mi astengo dal dirne, più 
oltre. Impercioechè, tra. breve il Crepuscolo dovrà ra- 
gionare della vita e delle opere di lei: allorquando il 


Le, Monnier, avrà pubblicata la nuova edizione, la quale 


- sarà corredata d una biografia ; scritta da tale che la 
conobbe intimamente, e che vide uno dopo. r' altro. na- 


scere i componimenti tutti che Verranno compresi in 
quel léegiadto: ‘vofuiie:: Però- nén posso Fiséiat @“avver- 
la. Turrisi Colonna. hanno. celebrato. alcuni 
giornali stranieri. Nell’ Ateneo di Londra (al quale fa- 


ceva eco la Gazzetta Universale d’ Augusta ) Teodosia 


Trollope, la elegante. traduttrice dell’ Arnaldo, del Nic-, 
colini ; serisse un ‘affettuoso, arlicolo biografico., e tra- 


dusse alcuni componimenti. della siciliapa. poetessa e 
‘in ispecie î, seguente , il quale, sì pel concetto . «come 


per la forma, è da ‘considerarsi come quegli inimita- 


i bili cammei, meraviglie dell’arte, che desiano l'atmi- 


razione dovuta ‘ad opere maggiori. La poetessa Tavella 


| all’'Angelò so ;'a das ‘essere ‘Ifist@rioSò al ‘quale la 


” drei non murato» etrn oni CEE etero LIA CAE ea CLARET nei seni piani è nino 
parma ITA ae ciig Binianirpaneao dà TA e REATI I e csi vr 


er reti 


‘ Bondelmonti.e Amidei, Bergolini-éRaspafiti Montecchi 
e Capuleti, Lambertazzi e Geremei, Salimbeni e Mon- 
| fami mon ebbers. pai, ella beHacli ce La , fia; 
a ra di estate ne par Fare) 
‘quanto le due fazioni nella -lingua”d’ oc. 

Esporre anco sommariamente Je ca itali ragioni 


| messe fuori dai alga e le “risposte TanGate a bru- 


FF. 


classici e di romantici. ,:., 

— Basti il sapere che, ai contrario di quanto succede 
‘in simili ccà età ‘vittoriano t-timase; la ra- 
‘gione non si pose dal: tato: della; o Î Municipio 


ritirò, generosamente le, unghie. possenti,; ed: i, pioppini 
cantatond tà vittoria! ch? essi Hovettero: ‘unità mente 


‘alla magnanimità dei plataniani. 


I pioppi ed i platani proseguono adunque ‘a Vivere. 
‘Hi uni accanto alli altri, e Jo fanno. COSÌ, «Placidamente 


ed amorevolmente che si direbbe i ignorare essi di quan- 
S#L 


‘te liti sieno stali Subbietto. Bensì i pioppini ed i pla- 
 toniani,: îper caso s'incontrano. sétto le'ombre de'loro 
‘ protetti, non mancano? mai di ‘mostrarsici deultice'di.gaart 
‘dafsi‘collatenerezza:dei-cani' iversoi gatti. Novella prova» 
chie:la pianta-uomovè la ‘meno: generosa delle; pia vite: >! 

* Così fanfasticando di pioppi e‘ di! platani, «giubsi: 


laddove è: li@‘uni ‘e Healtrò spariscono: per'dar lavgò alla! 
| piaggia: marina; 'che' forma -faiiscena finale;: e<lavinod 


‘ meno a «* pittoresca e MR e 
La rado. * Ses <£ ce # ur 
si nin): mn i a 


= £ 


TRDIE 


vrail: 0 Eiico Mosmazio. m 


ca 
ovsa: 


N. 98 


"vergine nella -romità stanza’ narra! d'sempre ari affelli del 
pati cuore, ‘come ah 


i #3 se 


0 di te nulla è più si soave; ch ST 
Di le più ride. nella, mente; mia! 
Tu mi. lasciasti nella rosea culla, :- 
Mi bacerai uell’nitima agonia; | 
Tu spiravi alla tenera fanciulla - 
Pensier celesti, , amabile ‘armonia; - } + 
Tu meco in ogni tempo, ma noll’ore., : 
Più solitarie più ti sente il cuore... ca - 
" Quaggiù non ti vedrò: | quell’immortale 
» «Beltà. sol .degna-è d'ammirarsi. in-cielo;-- 
Ma il.soffio leggenissime vdell’ale- 
M'agila, mentre i0 parlo, ìl crine e si velo. 
20M bat done Lu pifi #09 -moftale, 
‘© Ta pus? Ségharimi cun fratetino #40?‘ 
O mio'fedel-Cherubb i 6 ai verace >: 
> Gonsolator nei rischi « ce nella pacesz y 
HTS è il-pensier più: mesto;e in; sè. saccollo,. 
FAI pianto imio ‘risponde in:suoù di pianto;:::. 
Sento inha-tiani ‘ché ‘ib’actarezza ii tolto, pr 
Selità ‘tha Note “the adinvita” al canto: Su 
iS la tua man, da; tua ‘voce che ‘ascalto, le 
«Sei lu, che. piangi all infelice ‘accanto; - ai 2 
Più: degli eterei balli,-a. giorinelto. cr 
Ami i nostri icolloquj, il ‘nostro? e I89pi 
SE lui limWvisibit nella! ‘valle amata. \È 
Mi Seguirai, misterioso “Amico: | 
Oh mi ‘réodi, s se il puoi, la vita cara, 
ci 05 ora vita che paventa il cor, pudico. .. i... 
> CRIS .0 aimea: di rose, Jmfigrami. da; batay iioucosoii 
Sa ‘che ih terna:non: lasci saltun: nemico. 
Datimi: il bacio ‘di ‘morte: it: volto: ‘mesto ©’: 
È “To sul‘ ‘to volto piegò e'în' cdiel'ivi ‘desioì 0 


+ ini Le SR 


«Ed. è: squisitissima \poesia; ed è..quer canto arcano 
chè fluiva dall'arpa dei mostri’ poeti primitivi, ma-che 
non riproduce gelidamente le immagini, le frasi, il vero, 
e Autle; iquelle..qualità taglie che rendoro : ‘ai. dì nostri 

Ela Di SET dei SO2O: ‘amorosi La “tiielici del 


tu, el 


nea dell anima riboecante del più ‘puro feto. 


Bass 


TEATRO: DRAMMATICO IniLiiNo 


FIRENZE 7 Drcemsne: 


Teatro del Cosomero.,— ‘Compagnia Lombarda. 

(Gli artisti della” Compagnia Lombarda hanno olte-. 
nuto. un DUOVO SUCCESSO, i UR. SUCCESSO completo. che:loro: 
riconcilia Ta' simpatia det pubblico," uti” Sutcesso ‘tanto 
più apprezzabile dalla critica quanto più. questa lo. ‘sa-, 
peva. difficile e quasicimpossibile a; conquistarsi; infine 
glio ‘artisti! i della Compagnia‘ Fornara ‘son riesciti‘a ‘fare 
accellare ed ‘applaudire il ‘Demi: “monde. di. ‘Élessindro 
Dumas figlio, ed a lnonta: così di tulti gli scogli inse: 
parabiti da una ‘traftùzione’ dal francese: Noi” cofistatia- 
mQ., questo successo sebbene. per un. certo vlato, e. solo» 
apparentemente, stià contro. alle nostre: ‘idée in*fatto- di 
traduzioni per }a scena italiana. Ma chie. ‘volete? il bello. - 
ed; il buono, nella. gran. le ommedia did lumas figlio. SONO. 
in'tale e: ‘tanta ‘abbondanza,’ Che: si “perda ‘por: ‘molta’ ‘di 
questa. ‘preziosa , merce nella, impraticabile. strada. gdel 
passaggio: da. una lingua: rad: Gun altra, . ciò nonostante : 
moltà'Wve ‘ne resta ‘editi ‘quantità’ più ‘ehe sufficiente 
per salvare. a Commedia anche, Iradotta,; quando . per 
altro: sia: rappresentata, icoMmes’lo » fu» dalla‘ ‘Compagnia: 
Lombarda. Ma diteci | ud ‘poto le a - Quante Commedie che 


questa; diritto alta’ pati repettorii di tatti i 
tehiri, produce egli ‘i reato Trancese_ meg 
Poche, credetelo;a noi, poche — quantunque questo.tea- 
tro produ-a molto € molle cose eccellenti. per. il pubblico, 
cui son destinate. ‘Quante commedie francesi vanto: 
ricche del gran, pregio. The assicura a questa di Dumas 
un successo universale? Poichè la società anomala , che 


LISI 


essa; riproduce CE flagella non è: esclusivamente parigina, || 
ra Cai 
Lf 


benchè a Parigi. si ‘trovi più ché ‘altrove’ ne 


TRS REG 


i paesi..Viè Nel demi-n monde nel a intero. =. 


ass 


l’autore, 0 pressa poco: 


Pr dui: ‘as 


i ssd conii pa e CE 


E lino 595 SIR, 


SPignoce eset-., ; 
cizio delle‘ site: ‘funzioni, —ma è sparsà' ‘pid’ormeno inrtuti |. 


Lg give do 10 


a dr metin in H% METRO A et » ” PE mai din sa 


4 


chez Chevel, ‘chez P £ otel, chez 1 tout pat autre. V Voilà 1 un pan {!Z 


È 


L'ARTE 


còté ‘se ‘trouve un ‘autré panier renfermant des péches 
Un peu plus serrées; d'ailleurs, méme grosseur, 
elouté, méme aspect, méme air de maturité. Que. coù- 


méme 


tent-elles? quinze sous ‘seulement. Pourquoi donc. une 
si,grande différence? Le marchand;.soulève une des pé- 
ches, «et vous montrè une. petite tache noire, qui était 
parfaitement dissimulée d’abord à vos yeux. Eh bien! 
le demi-monde, c'est le ‘panier. de. péches a Sor 
SS D) 

“ Come: ‘st è formato "il démi-monde ? LU autore vi 
I risponde: O 
ia première femme coupable est allée ud sa 
i honte. .et,pleurer sa faute dans la retraite, la seconde 
S'est:mise dà la-recherche de la. première; ‘quand: elles 
‘ ont été deux, elles'ont-appelé malheur-ce qui était une 
| faute, ‘etreir ‘ce ‘qui ‘était un'crime; elles ont ‘commencé 


Rina s'éxciiser: eta ‘se consoler l'une l’autre;' quarid ‘elles 
‘ ont élè ‘quatre, elles ont dansé” une, contredanse. 


: celles-là se sont groupées des femmes mariées, etc etc.; 


| c'est ainsi que s'est, formé le demi-monde. 


GA che cosa si: riconosce il demi-monde? 
« A l'absence des maris. 
Avete ‘capito? È ib'questo demi-monde che Voi po- 

| triete trovare una donna che ‘sì dice vedova e si fa 


» 


chiamare ‘baronessa Susanna D' Ange senza essere stata 
mai nè vedova, nè baronessa, nè Susanna, nè dnge. AI 
Lo contrario — vi è in Jei qualche cosa. di diabolico — 
| essa;ò sorella di Lady Tartufe con : questa differenza 
che Lady Tartufe è dramma, e da. Baronessa:D'Ange:è 
| commedia. Che delresto essà pure tira al matrimonio; 
ud matrimonio che le dia-una posizione nella’ vera 


società, grazie ‘ad ‘un’ onesto ‘marito che senza saperlo 


i riceverebbe in dote dalla moglie il frutto delle sue 0- 
| morale fatiche di tanti giorni è di tante notti. Fortuna- 
2 namente Oliviero di Jalin, questo dilettante del demi- 
i monde, che si ingolfa tranquillamente nel fango perchè 
“| è-sicuro che non gli si attacca, quest’ onesto uomo-che 
ì pratica il mondo del vizio perchè il mondo‘della virtù 
| è ‘troppo nojosò e non' permette l’epigramma e l"in- 
solenza, che sono un vero bisogno per. certi caratteri, 
Oliviero di Jalin è là, e non lascia che il sacrifizio di 


un. uomo onesto si compia sull’altare della invereconda 
dea, non lascia che --Raimondo: di  Nanjac, innocente 
(troppo'‘iînnocente:) Uffiziale d’ Affrica sposi Ja barones- 
sa "d'Ange. E quanta fatica, e quali. noie, questa buona 


di. non averne. altra punizione ‘che un, colpo. di spada! 
: Impari imprudente a voler praticare il :bene:nel re- 
| gnovdel: male! Tutta ‘la! commedia è la — ci basta di 


guardi dal volervi raccontare. con quanta abilità di mez- 
zi, con quale chiarezza di forma, con quanta inesorabi- 
| lita, di sviluppo, con. quanta verità crudele, con ... quali 
colpi menati scnza misericordia, con qual vigore.terri- 
bile, questa Commedia rag a ‘suo Le di mo- 
| ralità universale. - Dr 
(pa. baronessa d’ ‘Ange, Oliviero e "Raimondo son le 
i dn prodi, «del. quadro; quelle. ‘secondarie non, son 


col rompere ‘perla via dell’ adulterio il nodo ‘che la le- 
gava ad ud ’onesto marito e fivisce con lo stringersi in 


ei rat 


sun mestiero. molto Sospetto tenendo un salon ove i c0- 


(5 
iS: Gt di 


‘ cano sei iballano; To fanno: itutto..quelio ;che “concerne. 


| rito‘ delia “quale si È 


Le; ‘Tnigi ori. Matia, dt Sahedriealix - 


e eps TOS 


{ 
% 


i 
ta 
si 


di tale. zia, , Marcella persa Sa LL ‘come 


pia uomo D pon ci a O sa 


AVEC 


azione costa ad Oliviero | e come deve esser contento 


| averne accennato lo scopo, ed il Nume della cronaca ci 


‘ meno: ben disegnate. Valentina »di Santis::che ‘principia. 


per il loro Halo è per Na Sora Toma ino. _tome | società d d' industria con un - falsario suo amante e “suo 
li complice; il lutt Lo. a traverso. intrighi e turpitudini. di.ggni 

genere, non esclusa l'indegna pretesa di volersi riunire. 
‘a'‘suo! marito, ‘dal. quale non è ?divisa in diritto, quando 
| dopo” dieci” ‘anni ici ‘separazione’ di faito' To ritrova ‘nel 
| démi!mbride.* La ‘Viscontessa di Vernierès ‘che esercila - 


‘rifei. di ambo di sessi del “demi-monde. si adunano. e gio, 
il. 
| loro; stato, provvista » per Sopra più di umna:nipote:da: mas : 
è già divoratà a” ‘dote’ in: attesa di. 


étio a . 
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esclusivamente parigini? se ciò fosse, il resto del motido 
sarebbe troppo felice. Alessandro Dumas ‘padre escla- 
mava la sera della prima rappresentazione al'Gymnase 
della Commedia di suo figlio: La verifè, le realisme de 
| la die sont sur la scene et le théatre cst dans la'salle. Noi 
. non abbiamo potuto ripetere le parole del gran roman- 
ziere — al Cocomero vi era poca gente — tna Ta no- 
| stra memoria ‘non ha dovuto far grandi spese dî viaggio 
‘ per ritrovare delle Baronesse ‘d’Ange, delle signore di 
Santis, delle Viscontesse di Verniers e pur ‘anco delle 
Marcelle di Sancenaux, dei Raimondo di Natijac: Di- 
sgrazialamente per queste Marcelle e questi ‘Raimondi, 
gli Ulivieri di Jalin sono eccessivamente rari. 

Abbiamo già detto che 1’ esecuzione nell’ însieme 
fa ottima — ci resta a parlare individualmentè di al- 
cuni degli artisti. 

Luigi Aliprandi, che sosteneva la parte ‘di Raimon: 
do di Nanjac, è artista di coscenza e di talento. Egli 
ama l'arte sua ‘e, quantunque primo attore della Com- 
pagnia, nor si lascia guidare dai precetti delle conve- 
nienze teatrali, ma sibbene ‘dal desiderio «ti raggiun- 
gere un buono insieme nell’ esecuzione. Questo merito 
è fanto più prezioso quanto è più raro. Nella parte 
dell’ illuso Uffiziale egli è stato molto contenuto, molto 
semplice, molto dignitoso — ha avuto dei momenti 
di passione e di disperazione bene intesi:, ed ha mo- 
| strato anima, .calore, energia. Be 

Salvatore Rosa è unà hostra vetéhia tonoscenza. 
Ma per quanto noi lo conoscessimo molto e da molto 
tempo, non lo avremiiò mai creduto ‘capace di soste- 
nere così bene una. parte così difficile e così colossale 
quale è quella di Oliviero di Jalin. Se è ‘una offesa, 
che Rosa ce la perdoni. In una parola egli ci ha sor- 
presi — a rigor di termine sorpresi. La figura di Oli- 
Viero ‘esce affatto dalla categoria delle parti comiche 
ed entra fra le più difficili di primo attore. Rosa è 
stato tutto quello che voleva la parte sua, 


e noi non. 
vi diciamo tutto quello che questa parte vuole; perchè 
! la lista sarebbe troppo lunga. 
La signora Zamarini figlia è una giovane altrice 
che da di sè le più belle spesanze; nella parte di; Mar- 
: cella :di Sancenaux si è fatta ;meritamente applaudire 
La Signora Raracani nella parte; di Valentina ‘de 
Santis, donna viù che leggera, ci è sembrata piuttosto 
grave, per colpa certamente del peso ‘derivante ‘dalla 
sua precaria posizione. i i i 
La parte della Baronessa.di Ange ci ha rilevato 
nella Signora Giuseppina «Zuanetti «Aliprandi suna at- 
trice di primo. ordine. Noi ., conosciamo. poche attrici. 
‘italiane ‘capaci di ‘sostenere come lei questa parte — 
‘anzi per esser ‘sineeri diremo che ‘né eonosciamo una 
| sola = e non è quella ‘che molti vorranno supporre. 
Qual terribile audacia la Sig. Tuanietti ha spiegato’ nella 
creazione di questa figura, che essa ha ‘tnirabilmente 
completato con tutte le risorse di una toilette. adat- 
| tata. dalla. punta dei capelli alla punta dei piedi. Ad 
ogni.:Atto essa ha cambiato di vestito.non per. vanita 
| di donna, ma per dovere di attrice, per tecessità del- 
l’arte, poiché a chi sapava vederlo. ‘ogni ‘nuovo ‘ vestito 
; aveva ‘un ‘nuovo significato. Oh come son rare le at 
rice italiane che posseggano questa ‘grande scienza di 
sapersi abbigliare. Se questa scienza si può insegnare, 
aprite un corso di lezioni a. benefi- 
‘ zio. delle vostre. consoreile. — la cosa è più interes- 


‘| sanile-ehe' non si erede. i 

n Ridire l'effetto che la brava. attrice: ha prodotto ci. 
‘ sarebbe ‘impossibile. Fortunatamente possiamocricorrere 
al soccorso altruî‘e ripetere. per ‘la sig. Zuanetti tutto 

quello ‘clie un eritico parigino ‘disse per Mme' ‘Rose 

Cheri dopo la prima rappresentazione del Demi- monde: 

@ “Elle a. su rendre, dans toute sa profondeur infernale, 
dans,toute-sa scélératesse féline,.la courtisane du XIX 
sitele, la conrtisane:. de. Paris, Froide, «glacialei, dure. 
8; souple;, adroile;;réunissant. t0us; iles.vis: 
mm eb: fonte: na »seductions; : elle: intrigue, se plie) se:ré-. 
| prie ven ‘cent: facons, fait'‘miroiter ‘son’ ‘espritj' sa ;ruse,; 
isa fourberie, aux: yeux d’Olîvier; sa beaalé, sa coquet-: 
‘ terie, ‘ ‘son orgueil'et isa divnité ‘de ‘recontre, aux” ‘yeux: 
de lacca dpi elle ho ave irbnie . Lo 


signora Zuanetti 


"E, 


lises larmes, è ses. 5 epentirs factices: vaincue ‘enfin Fa 


(rn Si ESTE: 


Lr 


388 


ressources; de triomphe. ‘encore. RI elle. dit vel 
adieu menagani. à son Vainquer. Mme, Rose Chéri ac- 
cepte ce iype avec courage et avec franchise: elle lire, 
parti de tous. ses. avantages: c'est pour elle une crea- 
lion complète, parfaite,. aussi irréprochable ‘qu'inatten- 
due. » ue sl ai SEE Ha 
Di tutti questi elogi noi ne facciamo una gira per 
la Sig. Zoannelti. e con questa cambiale a vista credia- 
mo aver sodisfatto il nostro debito. o 

Restiamo, per altro sempre debitori. di .una ‘non 
piccola somma di lodi all'indirizzo del caratferita Pap. 
padopoli, del quale parleremo nel numero: futuro, come 
nel numero futuro parleremo del Rubens dramma di 
F. A. Bon nuovo per Firenze che si rappresenta in que- 
sta sera. i i 

ROMA. — La di gore romana. ha rap- 
presentato del. 26 e del 29 La scuola degli. innamorati 
o:Una lezione agli innamorati del Dottor Ferrari. La 
esecuzione affidata alle signore. Clotilde Vitaliani, Ade- 
laide Storn, e sig. Cesare® Vitaliani, Luigi Airoldi, An- 
tonio Parisotti, Ferdinando Buti, Alessandro Casali, Ore- 
ste Stern, e Luigi Medi ( supplito questo però dal sig. 
Vairolido ) non peteva esser. migliore, e Ja commedia. 
di ciò abbisogna. Guai se.la esecuzione . fosse imperfete | 
ta. — Gli applausi ripetui, fragorosi dell’ uditorio ne 
furono convincentissima, prova.. 5 


CRONACA MUSICALE 


FIRENZE 7. DicemprE 1855; 
Teatro Pagliano 


Qualche volta Coccetti fa dei colpi di stato; pensa 
per mesi‘e mesi, sì riposa come Ercole ‘al bivio, e fi- 
nalmente' esce fuori con'un’opera’ nuova; confun con- 
certo per esempio che vi: riempie la: vasta sala. del 
Teatro da luì diretto di. un:inumero immenso di spelta- 
tori. 
Coccetti, ha fatto © ora ‘una di queste escite. D'altronde 
siamo di Decembre, e voi sapete che il Decembre, è. 
famoso per i colpi di stato | io di “mano come meglio si 
voglion chiamare. i 

Il Concerto di Giovedì ‘sera’ riuscì una’ aribiai ma-: 
gnifica; brillante, straordinaria, tanto ‘più straordinaria: 
che «essa ‘era inaspettata, improvvisa, era. un fulmine 
a ciel sereno come hanno detto ;e ripetuto tanti.oratori 
passati e presenti. — 

Era un Oceano di luce, era un palazzo incantato 
delle mille ed una notti, una reggia orientale di Alì- 
Baba la sala del Teatro Pagliano. Vi trovavi: appena 
immersi in questa Juminara sfarzosa, vi trovavi appena 


abbagliati dalle mille faci,che vi‘ridestava la voce potenie:. 


di Pancani, di questo ‘tenore. che. passa pre. i - teatri 
d’Itaiia fra continui trionfi, con successi piramidali. - 
.E Ja voce di Pancani è. veramente un  portento:. 
essa esce melodiosa, sicura da quest’ ‘ugola fenomenale, 
senza che i passi i più difficili, i più ardui . la ralten- 
gano o la inceppino per un momento. Non basta la 
voce, Pancani ha ancora un buon metodo di canto; 
egli intende la melodia: ‘in‘rutia la sua forza! poetica; ‘e 


sa trovare certi ‘accenti; certe: airone | 
Irasportano. Così nel.«Duo della. Zucrezia egli. cantò. 


l’adagio « di Pescatore»: con - perfezione di. studio, con; 
sicurezza sorprendente di.yoce. — E nel «Duo dell'Eticir. 
ebbe tutta la:grazia e tutta Ja- gentilezza. che richiede. 
la musica brillante di Donizzetti, “mentre nel Quartetto. 
del Viscardello trasfuse tutta la forza, tutto Jo_ slancio, 
che vogliono le note'di Verdi — Gi' dispiacquie: ché per 


suo @ pezzo a solo » Pancani ‘scesliesse ‘Varia ‘ ‘della |! 


Violetta; aria di poco effetto — Vi:'erano. fanti ‘spartiti. 
da sfogliare, ‘tante: romanze: da stegliere > è ‘per lap-o 
punto Pancani .si-fermò.se; ‘scelse. .s6 noti. -la; peggiore, 
almeno: quella; di. meno «effetto. ; Pur non. ostante... Pan- 
cavi fu } erce, della festa, E pinaior, la. festa. sera. per, 
lui. — ; 


In mezzo, alle (ante fiaccole td Teatro Pagliano sa 
Sienora. Zecchini, era la fia ci 
tendiamòci bene, essa brillava ‘nel vero significato della 
parola, o‘almeno se nofi brillava' ‘Tei, brillavano i stoi 
diamanti; questi: diamanti celebri ‘nella «storia: delle 


prime dotine; che: essa : i ha {= riportato! Séomie:vtrofeo» di 3 
vittoria dalle provincie Bragtnnasi Ersetamente, sera; 


- una: eleganie,) una; cieca 

Zecchini; e la. toilelle “non;è; 

cui siam. Posteeti, a vedere, N 
vchi. 


‘ola fa più ‘brillante = Tn" 


Ca RTE 


la accento la. prima, on grazia, È, facilità di. metodo, la. 
seconda. 
PB; 


Ronconi. è > sempre Ronconi, ‘vale Sasa) artista 


di talento, |” artista che canta con ‘passione. n. Meno 
| genza. fia, DIO ego SH 

- La signora (Conai e la signora ‘Anna Whitty pre- 
sero: anch’ esse. parte al Concerto. La Signora: Conrani 
cantò la benedizione; e la romanza @ pietà, ‘pietà »: del- 
l'opera il Profeta. Questi due pezzi furono ‘egregiamente 
eseguiti. Noi lo abbiame detto altre volte e lo ripetia- 
mo. Se la signora Conrani desidera di conquistare uno 
di quei successi che fanno epoca nella carriera di un’ ar- 
| lista, non ha che a mostrarsi sulla scena sotto le spo- 
glie della madre di Giovanni di Leyda. I due pezzi 
che essa cantò, ‘ci sono ‘garanti ‘del come canterebbe 
resto di quella imponentissima’‘ parte. — La‘ Signora: 
Witthy si è presentata coraggiosamente alla ribalta. (Ci 
ha fatto udire la bella ed estesa sua ‘voce e «ci ha, dimo» 
strato di avere una: buona scuola di canto. Il pubblico 
. l'ha salutata con generale applauso e. noi unendoci ad 


‘ esso ci rallegriamo del suo successo e gli precohizziamo 
| una splendida e brillante ‘ carriera. E 
esser grati all'immensa passione pis il nostro teatro melo- 


noi bisogna 
| drammatico, per la'‘nostra musica che CINA i figli 
della bella Albione. 

L'Orchestra eseguì due. sinfonie 1’ una del Salvator 
Rosa; del Maestro Cianchi, 1 altra. dei Vespri. Siciliani 
: di Verdi — L'Orchestra del Teatro Pagliano ha, un, 


, insieme, da un colorito al pezzi concertati che le altre 


| Orchestre (eccetto quella monstre della Filarmonica) non 
‘ danno. Da che cosa dipende? Ricordatevi che è diretta 
. da Luigi Vannuccini, e Vannuccini € un bravo Diret- 
tore ‘che sa*il suo mestiere; — 

Infine il Concerto fu bello; e alri che più monta 
il Teatro. fu affollatissimo — :Questo.: preludio dei  di- 
vertimenti d'Inverno accenna un buon. programma. 


Fl: ‘avvento è così un buon corriere del Carnevale. 


CORTONA. _ (Nostra Corrispondenza.) 3 
La sera del 2 corrente mese in Cortona ebbe luogo un’ acca- 
| demia vocale ed istrumentale, a benefizio degli orfani del cholera 
con felice successo, ‘ianto per coloro che gratuitamente prestaronsi 
ad eseguirla, quanto per lo stracrdinario concorso di gente che vin- 
. tervene..—. Onore agli artisti cortonesi, onore al pubblico interesse 
mostrato jin un'impresa tanto lodevole. Graditi riusciron tutti.i pez- 
‘zi di musica, nei quali ciascuno degli artisti mostrossi con impegno. 
Il .valore artistico dell’ egregio signor maestro Anichinì sul pianofor- 
| te, risplendeaà ‘chiarissimo ed ‘incontrastabile: in' così fresca età egli 
è per Cortona ‘un alba di belle ‘speranze che volentieri vedremmo 
| quanto prima coronate di felice successo —:Piacque il 'Cappelli;ri 
nomato. professor. d’ Obuè, nel suo, componimento. il lamento e la 
| preghiera degli orfani, in che l'autore mostrò intelligenza e talen- 


to non comune; seppe scegliere frasi molto acconce ed esprimere il 


temero pensiero, € in quel pezzo lampeggiava sovente il suo genio 
artistico. Bello ‘nell’ effetto riusci il largo e la marcia funebre; ma 
quella musica va intesa più: volte per gustarsene'le delicate fioritu- 
‘re; e le bellezze direi filosofiche; e riceveva l'esecuzione in un lo- 


rale più vasto, non pertanto piacque e fu applaudito meritamente, 


In quanto all’ esecuzione fu plausibile, e vi si distinse come era 
| d’attendersì lo stesso Cappelli colla parte d’uboè Più che mai ap- 
| plaudito fu questi sul pezzo la Rondinella, che si volle a furia di 
| strepitose ‘6vazioni replicato) nè ‘lo fu: meno nel terzo. pezzo il Belli- 
| niano:da; Jui ‘eseguito; — Tutti: sanno: quanto. merito ; rivesta  que- 
‘ sl'artista: sublime il.quale è inestancabile nel mostrar. sempre .in- 


‘ telligenza, grazia e maestria artistica noi non ne direm altro in ge- 


nerale |’ accademia fu ben eseguita e sempre applaudita. Riesce di 
‘sommo tonsuolo lo scergere come In‘ Cortona vada crescendo il fer- 
| vore-per le ‘belle. arti non meno chie per la carità verso i poverelli: 
‘ Coloro i quali è vin:icuore il'.vero amor del paese secòndina! queste 


‘ne, La, gioventù corlonese è piena di buon volere, e basta. un ener 
[gica e perseverante insistenza per metterla a bella pruova. Questa 


i è severa scena allo “sviluppo degl’ ingegni, e la presenza d’ un Cop- 


I | pellaiku ‘Cortona. può molto bene facilitare la creazione d'una’ s0- 


| l'accademia, per, gli orfani, e. speriamo veder riprodursi: spesso; così 
! nobili tentativi, che sortiranno sempre felici. sugli, 
dole generosa . di ‘così bel paese». a 


iniziative, è non, cessino dal. moltiplicare le occasioni di far. del be-. 


‘cietà-filarmonica: che farebibe grand” tile all’etruscolo decoro: Fi 
| nalmente, diremo iche; soddisfacentissimo. fa; Il. frutto che; s” ebbe dal-: 


, pari all’ in- 


VENEZIA. — La sera del” ‘primo ‘corrente al San Salle esi- 
i Ho” completo il ‘Buondelmonte cogli’ ‘egregi. artisti Barbieri-Nini. ‘Chia: 
' romonté, Agresti, Corsi. La signora i ‘Barbieri-Nini ‘canid.il? rundò” 
“ fin:le;in modo: : sorprendente; e; dopo: i opera . unitamente, ‘all’ esimio | 
|Corsi,, fu «chiamata. al: proscenio. fra: | fragorosi applausi. Agresti: rebbe 
‘momenti. bellissimi, e 6 duo con Corsi desto ero > entusiasmo, da; 


* 

z 
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‘da "nai ultimo” ‘namero 97 di ‘questo. 'Giofilate! (LP aridi fntito: | 
Si ‘lato: Varietà. ove! si legge «che sdier 


i vale per il .R Teatro: di - Parma le prime ballerine: danzanti ' asso- 
iute Adelaide, Frassi artista di distinta abilità e. che-si produsse in: 
| molti teatri con brillante ‘esito — s Marina Mora gentile danzatri- 


ce che nel corrente autunno abbiamo ‘AllL Teatro ‘alla Canobbiana 
continuamente applaudita. E una giovine ‘artista che ha molto slan- 
cio e molto scenico effetto. — Luigi Stecchi Bottardî, “distinto pri- 
mo tenore assoluto, scritturato a Udine per l’attuale stagione della 


| fiera di santa Caterina, quindi alla Pergola di Firenze per il car- 


nevale prossimo, termina col febbraio venturo i suoi impegni con 
i fratelli Ronzi. Dal marzo in poi è pronto ad acccttare scritture 
fino al carnevale e quaresima 1856-57, per ‘la quale stagiune fu ri- 


confermato al Teatro Regio di Torino. > - 
* è de = 


IEELIESNCO . 


delle Compagnie Liriche e. Tp gisimindiche che 
agiranno sui principali, Teatrj della To- 
scana nel Carnevale 1855-56, 


FIRENZE. — Teatro della Pergola. Compagiiià di Canto. Si- 
gnora Luigia Vaschetti. prima: donna assoluta. ‘Stecchi-Bottardì 
primo tenore ‘assoluto. Felice Varesi.primo baritono: assoluto. Raf- 
faello Scalese buffp comico. — Opere nuove. Le perle della (o- 
rona del maestro Carlo Romani-e Il Dominò bianco del maestro 
Ermanno Picchi: prima opera Don Pasquale e ballo. Boletta. 

Coppia dauzante: Sofia Fuoco e D.riò Fissi. 

Teatro Pagliano. — ‘Compagnia’ di Canto. Sigriora Cattinari, e 
s'gg. Antonio Prudenza e Sebastiano Ronconi. — Opere. Salvator 
Rosa del maestro Cianchi, eallra. da destinarsi. 

Teatro Alfieri. Compagnia di Canto. Sig. Fanny Scheggi prima 
| donna, Enrico Giusti primo tenore, Egisto Vieri primo baritono, se- 
condo tenore E. Ferlotti seconda donna Maria ,Ferlotti — Prima 


‘ opera I Lombardi. 


Teatro Goldoni — Compagnia di Canto. Prime donne assolute 
‘ Marietta Firenzuoli e Giuseppina Ballerini. Prima ‘donna mezzo so- 
prano E. Martelli-Barlani-Dini primo :tenore iP. Niccoli. primo ba- 
ritono assoluto Emilio, Francolini. Basso. profondo Francesco Giusti 


| ed il distinto tenore comprimario Aurelio Lumachi. Prima Opera I 


Trovatore. 

Teatro del Cocomero. — Drammatica Galina Dondini. 

+ Teatro :Leopoldo. — Drammatira Compagnia Fanelli ie Guar- 
neri. 

Prime Attrici sigle Teresa Guarneri. “Adele Perini. ‘Adélaide 
Pignoli. Manina Guagni. Adelaide Bdh Becco SE per 
le. parti iugenue. 

Primi Attori signori Cesare Fanelli. Achille Cna Ginizope 
Pignoli. Ol’nto Pagnini. Alessandro Bargiacchi. Luigi Brogi (ram- 
mentatore). Altro Generico :primario. 

Teatro della Piazza Vecchia. — Drammatica Compagni con 
lo Stenterello Landini. 

Teatro di Borgognissanti: — - Drammatica! | Conipagnia, con. lo 
Stenterello Cannelli. 

LIVORNO. — Teatro: degli Strozzi Compagnia di canto, pri- 
ma donna signora Carlotti Rasori, primo Tenore Chiesi iii ba- 


ritono Viani, prima opera 7 Elicir d"emorer > | <> - 
SIENA. — Compagnia di canto. — Prima .douna assoltita En- 


richetta Ziglioli-Fattori , primo tenore Bemigio Bruni, primo bari- 
tono Edovige Ricci, primo basso eomico Negri Lipparini , compri- ‘ 
maria e seconda. donna Marianna Bigazzi { secondo. basso. da desti- 
narsi, secondo tenore Taddei. Prima opera Birrajo di Preston. Se- 
conda il Don Checco. 
LUCCA. — Compagnia di canto. — Prima donna Teresa Goti, 
prima donna. contralto Carolina Benedetti, primo tenore. Leone-Men- 
carelli, primo baritono Ach'Ile Donzelli. Con relativo corredo di 
comprimari , e seconde parti Prima opera il Giuramento. Seconda 
Maria di Rohan, 


PISA. — Compagnia di Canto. — Eiua doada Viesolutà Ele-. 


{na Fioretti , primo baritono Gustavo Sacconi , hasso profondo sig. 


Pellegrini, con le ‘occorrenti seconde parti. Maestro e concertetore 


‘ delle opere Carlo Fattori» Opere: Salvator ca del -Mae- 


stro Verdi da destinarsi. 


EMPOLI. — Compagnia di ‘canto pel prossimo carnevale riu- 
nità dall’ împresario Malagrida ‘— ‘Prima: donna ‘ sopratio Annina! 
Selmi, prima donna mezzo soprano Enrichetta ;Pagliai. primo teno- 
re A. Bertelli, primo bar:tono FK. Mazzoni, primo basso Bonozzi. 

PISTOIA: — Compagnia di Canin. — Prima’ donna’ ‘sig. Ma 
tilde :Dille:Donatelli, primo contralto Durante, primo! tenore Fede; 
rigo Malimpietri, primo baritona Tommaso Durante, basso profondo 
Achille Befani, tenore cowprimario sig. Raffaello Calonaci. 

‘ PRATO: — Compagnia'di canto. — Prima donna assoluta sig. 
, Elisa Casetti, primo tenore assoluto Campanelli; primo: baritono as- 
‘ soluto sig. Giuseppe Palchetti, primo basso profondo ( un: baritono; 
; indigeno) topa Carlini. Prima opera Il feb ‘ 
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Un numero separato MEZZO BROLO: ur 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO raoLo 
: Le Associazioni. non disdettè. o}to-.giorm -prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati, ae 
I manoscritti inviati alla Direzione noà siresti- 
. taiscononeppur quando non sieno pubblicasi. | A 


Re ; ARTISTICO, TRENT 


Auto 1. A.-9 


TIRENZE 1) DICHHBRE: 185. 


... Non per ridestare una questione che i io reputo des 
finilivamente sultimata. calisig. Cesare Bordiga, questione ii 


nella quale è pur. gioco forza il convenire averne sof- 
ferto la dignità del Giornalismo e della Letteratura, ma 


per togliere dall’ animo. del ‘Pubblico alcuni dubbj che | 


potrebbero nascere dalla: lettura dell’ artie olo inserito 
nel Buon Gusto ( n. 16) prendo per questa volta s0l- 
tanto la penna e dichiaro; 

1. Non conoscere in nulla e per alia Linvipe 


Boschi di Siena, al quale son. però grato delle cortesi 


parole che al certo sento non meritare, 
2. Aver conosciuto il sig. Palanea var] giorni do- 
po l'articolo che mi riguardava, inserito nel num. 14 


del Buon Gusto, ed essersi -profferto rispondere alla cen- 


| sura del sig, Bordiga ; mosso da tanta ‘gentilezza avere 
accondvisceso con questo che intendeva éssere ‘affatto e- 
straneo a qualunque polemica potesse suscitarsi, in 
proposito. | i 
3. Che Lorenzo: Badioli' è è il solo col quale sia Je- 
gato di stretta e antica amicizia; che l'articolo da Tui 
inserito nell’ Illustrazione è talmente modesto da non 
suscitare la ‘bile ‘in chicchesia; avvegnachè egli a 

remissivamente. EE 
A. Essere io alieno da ogni lode,. sapendo bene non 


meritarla; amare le critiche, ma TRANQUILLE, :MA 


_RAGIONATE, e se © ‘ib sig. Cesare Bordiga o-altri vor- 


ranno degnarsi citarmi:quei passi nei quali a parer lo- 
To sia alcun ‘che di esagerato 0 fantastico, risponderò 
moderatamente, quando non. mi si convinca, econvinto 
invece di ‘inimicizia: stolta: e ingiustificabile rancore, 
professerò per il gentile censore o ‘censori, la più:pro- 
fonda, la più sentita’ gratitudine. 

«5. Non ‘poter convenire. col sig. Direttore del Buon 
Gusto essere i due articoli di num. 9-e 14 unisoni nel 


fondo, diversi seltanto nella ‘forma: Nell’uno (num. 9) 


si loda ‘esorditantemente e ‘solo per incidenza si. desidera 


- che Jautore si accosti al Grossi, , sfuggendo il. fantastico 
| e.lo spinto; nell'altro (num. 14). si. taccia il..Poeta di 


LE NOTTI ] 


| Peregrinazioni per mare, per terrace per aria. (© 
LBTISRB sus Essa ‘onneuarma pk Via caLmaSOLI 0) - 
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"L’ASTA D UN BALDAGCHIN 


a IE £ 


go. 


(RSA FRI 


bas Cola iù si, A I 


barcano | in; da 
le.direzioni.— ST 


“non mi attenni ad essi, ed errai, é del 
RE ammenda. 


falda 


6 dubbia 


gii privo E o e di logica, che piange, esa- 


gera ed è barocco; di mente non educata: a ferti studj 
che; sogna € vagheggia ridicoli amori e sepo'cri. in onta 
alla patria cc. ec, Un Poeta che scrive versi PRIVI DI 
SENSO COMUNE E DI; gLOGICA ( nura.-14) non è il 
Poeta. ‘che serive con ARTE SQUISITA, CON. SPLEN- 


DIDA POESIA, CON NOVITA’ DI. CONCETTI ec. ec. 


(num. 19), un Poeta BAROCCO E, PIAGNUCOLONE 
(num.- 14), NON SARA’ MAI IL ù DEL SECOLO 
(num. 9). ; 

6. Che scarso è il numero de'miei amici, ma i pochi 
ai sa. professo stima e gratitudine, mi avevano dato il 
‘salutare consiglio di tacermi qualunque giudizio fossero 


‘| per avventurare i Giornali sulle mie povere cose ; che 


mio. errore fò 


;. Che.il sig. Direttore dell’ Arte è esente da ogni 
censura, in quanto che essendo io scrittore. di quel 
Giornale, non poteva egli. addurre legittima seusa ad 
un rifuto esserfdomi protestato di apporre, come appo- 
si, la mia firma’ sul sonetto; tutla la responsabilità del 
fatto. cadeva adunque sopra l’autore, e in nulla e per 
nulla si poteva allora, e non si puo Oggi, attaccare la 
Direzione. 

8. Che infine, repeto, intendo ESSERE ESTRANEO 
A QUALUNQUE POLEMICA SI. APRA IN SEGUITO 
SULLE MIE POESIE, poichè son certo non meritino la 


pena di perdervi tempo sopra ; scrivendo io per serive- 


-re e nulla più. <a cr - 


Dorr. CARLO CAVIGLI. 


DÌ PROPRIETA” DEL SIG. GIORGIO MAGNANI 


» 


Disegni di varii 
mento Chiari, . 
N lusso delle rilegature è un gusto che rimonta alle 

epuche più remote poichè sappiamo da Seneca che fino 


dal suo tempo vedevaosi libri ricoperti di oggetti pre- 


ziosi. Nelle nostre. biblioteche IIa e private si 


[rr cnr 


.dirimpetto alla Joliette, che rimane «alla -opposta estre- 
mità di Marsilia. Quei che. vagheggiano le ombre ed i] 
silenzio, S° allontanano dalla calca, e inoltrandosi nei 
parchi della aristocrazia marsigliese; s' aggiranò nei bo- 


— Rilegature dello ‘Stabili. . 


n LHen nic Ìl ton È Sabato 


LE ASSOC TAZIONI 


Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.93. piano. — PISA al Gabinetto Yannucchî in Lungar- 
ro. e ai Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCA ‘alla: Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da . 
Yincenro Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro. Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami:- 
co — e nelle altre città acli Ufizi postali. — I suddelti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere.eruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispesealla Birezione del Giornale L'ARTE. 3 


RALE 


TRS ROSA rari rd ftt 


old 48 Devembre 1855, 


Nere 


ict du i _——__ 
trovano antichi esemplari che son modelli: del genere, 
e che ci insegnano come i principi ed i grandi signori 
dei secoli passati amavano di avere i loro volumi ri- 
légati con magnificenza, che non escludeva la eleganza 


“ela solidalità. 


Nei nostri tempi ‘eminentemente commerciali, il gu- 
sto delie rilegatare di lusso, che entrano quasi nella sfera 
delle cose d’arte, và perdendosi affatto; Il prezzo delle 
rilegature restando ‘sempre molto elevato di fronte a 
quello dei libri considerabilmonte diminuto, ne ‘conse- 
gue che i poveri studiosi si prendono i libri e fanno a 
meno della bella rilegatura, mentre da un'altro lato 
i ricchi si privano volentieri, salve poche eccezioni, della 
rilegatura e dei libri nel tempo istesso. 

Ad onta delle cattive condizioni in cui versa l’arte 
della rilegatura; il sig. Ferdinando Chiari proprietario 
del grandioso Stabilimento tipografico, librario, di car-, 
toleria ec. ec. che porta il suo nome, non lascia di a- 
marla con passione, facendole fare di mano in mano 
tutti progressi. possibili in. una: industria, i cui sistemi 
di esecuzione tanto complicati non si prestano con fa- 
cilità a quei cambiamenti, a quelle simplificazioni che 
potrebbero condurla ad un buon mercato relativo, con- 
dizione di vita di tutte le industrie al giorno di oggi. 
Le eleganti vetrine dello Stabilimento Chiari sono una 
esposizione permanente di tutto ciò che. l’arte della 


‘rilegatura può produrre di più grazioso'e di più distinto. 


Fra i libri di ogni sorta, fra gli Album di ogni genere 
che ivi si ammirano, due ne-*tomparvero*giorni sono di 
una bellezza straordinaria e per i quali in. verità la 
vetrina di una botiega non era luogo d'esposizione ab- 
bastanza degno. 

Di questi Album crediamo. non inutile il dire po- 
che parole. 

Per ‘commissione del sig. Giorgio di Agostino Ma- 
gnani di Pescia, il sig. Ferdinando Chiari ha raccolto, 
con larghezza di spesa, una quantità di disegni, di acque- 
relli, di tocchi in penna ec. dei nostri più valenti pittori 
contemporanei e riunitili ad altri che già ne posse- 
deva il nobile collezionatore è venuto a formarsi il 
contenuto degli Album dei quali parliamo. Di questo 
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furono buoni che a sradieare alberi ed a cambiar di 


schetti della. villa Borely, ricca dei quadri d’Andrea 


del Sarto, di Salvatore, del Caravaggio, di Rubens e di 


altri ‘sommi, o si permettano una’ corsa‘ in barchetta ‘ 


sulle chete acque dell’ Huveaune, sotto un viale coper- 
to, impenetrabile, nonchè ai raggi di Febo, financo al 


sorriso di. Cintia:. il ‘vero.canale Orfano della, virtù delle - 


grisettes marsiliesi. Si fu. da. coteste. ombre, sì pacifiche 
in apparenza, che partì la macchina infernale, la quale 


(DIS fuoco a tutte. le polveri rivoluzionarie dell’ Euro- 
pa nel 1848. Lamariine scrisse in una Villa del Prado 
Ta sua Storia dei Girondini. Finalmente, chi ha buone . 
| gambe e volontà d’‘indare’ innanzi, segue la larga via 
; ‘che, in proseruzione” del ‘Prado, fa praticata lungo il . 
ii ‘Mare; attraverso ai colli ed ‘alle rocce, e passando sotto ; 
«alla pittoresca . cascata...dello stabilimento termale! dei 
. Roucas Blancs, e costeggiando le bianche case del pol- - 
|_yeroso, Villaggio. d Endoume, se ne. ritorna a Marsilia ì 
endo con. lungo circuito, oil monte su cui si i estol- 4 


ila pietà bella via di cinta fu DE fipera ali: ‘aleliers | 
Li razionali: ur ercati i nell 18 mai in vir i del diri ì 


devoli, per larghe piazze e per strade apriche, 


posto ai ciottoli, operazioni che costarono parecchi mi- 
lioni al Governo. Tn ‘Marsilia, almeno, essi cooperaro- 
no al compimento d'una bella passeggiata. Ciò non to- 
glie che, in conclusione, e come i salmi finiscono tutti 
in gloria, così pur essi finissero, a Marsilia come in Pa- 


‘rigi, coll’erigere le barricate e coll’ impugnare le armi 


omicide. ‘Tì cannone mugsh'iò ‘anco per le vie marsi- 
liesi, e vi sparse il lutto: stabilendovi la’ pace, non 
‘quella che deriva dalla persnasione ma quella che pro- 
cede dal cimitero. sa 

In quanto a me, niuna avevo Vaghezza di arram- 
picarmi sulli ermi fianchi dei Roucas-Blanes nè d’ af- 
fogare nelle sabbie d'Endoume, villaggio colpito, fin dal 
Suo nascere, da calizie e da sterilità ‘€ che pur nono- 
stante ostenta aria giovanile ‘e pretese da vagheggino. 

“Ad ogni modo, quantunque egli vanti un campa- 


‘nile ‘che lotta vittoriosamenie con tutti i.campanili me- 


tropolitani, quantunque‘ possiede un cimitero che è suc- 
corsale ed emulo di quella della città, quantunque possa 
inorgoglirsi per fabbriche cospicue, per opificii ragguar- 
ciò nul- 
lameno Eodonme cederebbe volentieri, come Riccardo 
mn cedeva if ‘suo o regnò DPR. an a, @ piazze. e ‘strade 


DI ‘ombre d'un platano 


ni sotto: cui riparare i suoi iii che il sole ‘inizia. ‘senza 
‘ sosta ai macrtirii di 5. Lorenzo.. 
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mine noi ci iero dal tr «cenno. Va enume- 
rarne tutte le ricchezze non. ‘sarebbero sufficienti le co- 
lonne del -nostro giornale. -Basti il dire che sÌ- «trovano 
là dentro tocchi in. ‘penna di Sabatelli, Bezzuoli, Mussi- 


ni, Calamai, paesaggi dei “Markò padre e figlio, Bensa, . 
Puccinelli, Chiari, 


Lefevre, Muller, acquerelli di 
Bianchi, Monti, Aliani, Rapisardi, e tanti altri che lungo, 
sarebbe il rammentare. Non sono Album, ma gallerie, 
e le porte di ingresso che chiudono -tutti questi tesori 
arlistici non potrebbero essere più degne di loro. Noi 
ci fermeremo dunque alle porte di ingresso, vale a di- 
re alle Coperte degli Album, Coperte che son: pure 
un'opera d’arte. 


Nulla di plù facile che: il prodigar la ricchezza. 


nella rilegatura di un libro o di un Album, come in 
tutte le altre produzioni delle industrie d’arte, Abbia- 
mo visto molte rilegature stracari he idi ornamenti segl- 


piti sia in avorio, sia in oro, sia in argento ed arric- 


chili di; pietre ‘preziose. e. di, smalti.. Ma.-in 
tanto lusso di decorazioni estranee ‘all’ oggetto che serve 
di pretesto al loro sfoggiare, voi cercate inutilmente 
‘i pregi positivi. della rilegatura. Oltre di che Ja ric- 
chezza ‘nen basta sole a costituire il bello in uni ‘apera 
qualunque — anzi molle volte lo. esclude. 
Ferdinando Chiari ha. voluto nella” rilegatura degli 
Album «del .sig, Magnani. unire il bello alla: ricchezza, 
ed è riescito a realizzare queste due qualità senza chie- 


dere soccorso a' materie ‘estranee e quella :che doveva 


‘ necessariamente ‘servire per: il lavoro da farsi. Gli ‘or- 
,namenti della rilegatura consìstono principalmente in 
due tralci di foglie e di fiori ben disegnati e bene in- 
tesi: Vedendo questi tralci sulle Coperte dei due Album, 
voi giurereste che son fusi in metallo e riportati là so- 
pra: {Ebbene disingannatevi. Questo bassorilievo è tro- 
vato mella pelle sottilissima che veste le Coperte degli 
Album, e qual gusto, qual arte, qual diligenza devono 


essere occorse per ideare é condurre a ‘taita perfezio- | 


ne opera sì delicata! Le forme (planches) dalle quali è 
uscita Ja scultura in pelle; ci sia permessa l'espressione, 
di questi tralci, son lavoro -apprezzabilissimo del nostrò 
cesellatore Starighi; quelle che Ferdinando Chiari avVe- 
va: fatto eseguire prima” ‘a Lotidia, poi a Parigi non 
fiescirono dilte all'uopo, poichè tagliavano la pelle che 
dovevano scolpire. Lo Stanghiî con mirabile fattura è 
riuscito a far sì che le sue forme non ‘ presentassero 


questo. pericolo, che ‘sembra insuperabile a chi non lo 


veda già superato. 
Uno degli Album è legato in pelle” verde. ed ivi 
l’ornato è dello $tesso colore della pelle. L altro è è in 


elle ross è i Do 
É SA i o così variamente | ropa a fecondare le scuole ed a spandere la gloria del 


dorato e colorito, e l'oro alterna il colore con eradazioni 
così ben trovate, che diresti quel tralcio formato di 'smal- 
li è pietre preziose. Il gusto della composizione, Li armonia 
dell’ insieme, l'eleganza dei dettagli, rendono queste co- 
perte così care all’ occhio dell’ osservatore, che questi 
non, si.sianca di'ammirarle, ed in verità libri rilegati. con 


tale ‘artistica magnificenza icorron--pericolo di mon' es- 
sere: aperti mai. Fortuna che la ricéhezza del ‘Comtenuto 
assicura da pat pericolo ‘e gli Album de signor e 


i 


gnani! 


Aggiungete a i tulito questo i DI pregi i di una 5 


buona rilegatura , cioè la. solidità, 1 . * elaslicità . ‘ec. 


convenite con noi che: se questo layoro. del signor, dl i 
avesse: figurato: nelle.vetrine della Toscanavall' Esposizie- . 
ne di Parigi, avrebbe potuto procurare: a Fui éd'al no | 
stro paese ‘onore ‘di una Medaglia” di più: “Per ‘quanto i 
abbiamo rilevato dai rendiconti. ‘dei ‘Giornali e da rela 


zioni di chi ha visilato ìl Palazzo dei PA, Elis, | a 


| presentato che, Si. approssimasse neppure d- ti al i 
merito: di queste rilegature del: Sig. Chiari. di. genere 


or og suo fra Oh Sgr a die “Chiari 


mezzo al 


nentro del sn = Cb pagnia Loi della 
Le Smanie 
per la Villeggiatura di Goldoni Il Barbiere di Gheldria 


Pietro Paolo Rubens dprenita di Bon, 


d° Avelloni, I Buffone di corte e Celestino 
dal francese, la Rassegnazione dramma di Pepoli e le 
Baruffe chiozzotte — ecco il contingente che la Compagnia 
lombarda ha fornito alla nostra Cronaca nelle sere de- 


traduzioni 


‘corse. Voi vedete che vi è la quantità e la qualità e | 


se la cronaca sarà troppo tunga, pigliatevela con tutti 


‘ altri che con noi. 


Rubens nato nel 1577 non a Colonia, come hanno 
preteso i suoi biografi, ma sibbene a Siegen nel Ducato 
da Nassau, come dimostra nel suo eccellente libro Ru- 
bens et l’ecole d' Anverse, che abbiamo recentemente letto, 
il sig. Alfredo Michelis, cominciò a studiare l’arte di cui 
fa ‘poi una gloria così brillante nel 1588, quando sua 
madre divenuta vedova ottenne di rientrare in Anver- 
sa, d'onde era stata cacciata col marito per una per- 
secuzione religiosa. Maestro a tanto allievo si fu Olhon 
Van Veen che, latinizzando il suo nome, si faceva chia- 
mare Olho Venius, pittore le cui composizioni rivela- 
no un pensatore, ‘e che trasportò nei Paesi Bassi la. sa- 
piente armonia del Correggio suo modello di predile= 


zione. Olho Venius ebbe il gran merito di formare Ru- 
bens ed il merito più grande ancora di non esser ge- 


loso del suo migliore allievo. Che anzi egli lo presentò 
Arciduchi Alberto ed Isabella e Rubens déve a 
lui ‘la Toro protezione. 

Nel lungo capitolo che Alfredo Michelis consacra a 


agli 


| Rubens e che noi vorremmo potere pubblicare per iù- 


ero, egli ci mostra tutti gli aspetti del talefito è .ci 
spiega il carattere di tanto maestro. Questo pittore di 
sì gran foga, questo colorista così ardente, questo com- 
‘ positore così drammatico, era nella vita reale il più fine 
ed il più tranquillo degli vomini. Sotto questo: genio 
impetuoso, sotto questa fecondità inesauribile, si celava- 
no Tè qualità di un diplomatico ed Alberto ed Fsabella 
non ebbero torto di impiegarla come ambasciatore. 
Rubens fece sfuola non solo in pittura, ma anzi 
la sua felice influenza si fece sentire su iutte le arti 
plastiche. Nel suo studio si formarono scultori, iacisori, 


‘architetti. Uno scultore della più grande abilità Luca 


Fay-d'herbe applicò lo stile di Rubens alla: scultura. Gli 
incisori che lavorarono sotto .i.di lui occhi ispirandosi del 
suo -genio e riproducendo i suoi quadri, son celebri nel 
mondo intero.Questi artisti andarono nei varii paesi d’Eu- 


loro maestro. Nessun pittore ebbe mai per immortalare 
i suoi lavori una simile falange di interpetri. 

Quando i suoi allievi avevano, finito il loro movi- 
zialo, Rubens non li abbandonava a loro stessi, nè 
lì lasciava in cerca della gloria 
senza raccomandazione. Egli dava ad essi dei veri pas-. 
saporti. come un re; con Ja coscienza della sua sovranità 
intellettuale, come fe Ta fede il ceftificato di capacità, 
che Michelis riproduce, e del ‘quale | Rubens munì Lu- 
ga Fay-d' herbe, come di un talismano che. doveva aprir- 
gli. lutte; le. porte.. Rubens, infine. era Yero principe nel 
regno dell’arte. 0 e... Ti; “fa 


fortuna e della 


:Ora è egli concepibile ale: uno. sériltore. Mania: 


ico: Ù fonti ‘sula: sera: una individualità’ artistica di 


questa” alta, Sopprima der tatto Y° ‘artista per ‘mostrarci . 
| sformazione fisica che non ha.’ eguale, “una figura a- 


noh già dt ‘diplomatico, mia ud meschino pacere. che si 
‘introme te senza ragione, în ‘ questioni ‘politiche per 


riunire ad un figlio troppo. imbecille una madre trop- i 
po ‘intrigante? ? Questo figlio è Luigi XIII Re di Francia i 
‘questa. madre: è Maria . dei Medick È egli concepibibile i 


‘che. ud: dramma. venga (ai. nostri. tempi a prender le 


‘parti di Maria va Mettici ‘contro sinnando: di Riche- | 


‘con arte paziente e-degna dei comici 


mabiera. di 
verità 0 Fealismo Vi sono dei momenti in cui egli è. 


_ANNO 


Ss lp 
isla asuganizce È in 3 È 
# 


ancora, se gli ozii presenti egli vuole ‘adoprare alla sua 


rinomanza futura. Verso tale scrittore; la ‘critica ‘ha il 
dovere di dire la verità, anche quando” la verità con- 
siste in queste semplici ‘’parole  — il vostro dramma è 
un pessimo lavoro. © det pi pcta 

Ma che parliamo di dramma? il lavoro del sig. 
Bon manca di tutte le condizioni essenziali della vita 
drammatica. Non azione, non caratteri, non situazioni, 
non interesse. Dopo averlo ‘ascoltato si. può ripetere 
quello che Amleto dice del libro che legge — parole, 
parole, parole — e noi abbiamo compianto di cuore i po- 
veri artisti obbligati a dibattersi nel vuoto, a nuotare in 


senza speranza di sa!lvamento, anzi con certezza di per- 
dita. Là dose di noia accomulata Sulla testa degli in- 
nogéftà uditori era troppo visibile agli artisti, .ai quali 
nulla fa più spavento che un pubblico che si annoia. 
Un pubblico che fischia è mille volto. preferibile per 
tutti i conti. i 

Questo sia detto in generale sul dramma di Bon, 
Noi ci astenghiamo dall’ entrare nei dettagli per .una 
ragione del tutto opposta a quella che ci fece rifuggire 
dal menomo analisi del Demi-monde. Quivi ci sgo- 
mentavano le troppe bellezze — qua ci fanno paura i 
troppi difetti. Gli estremi si toccano. 

Sabato sera le cose andarono assai meglio per il pub- 
blico, per gli artisti, per l'impresa e per noi. Le smanie 
gi Giacinta e di Vittoria per recarsi alla villeggiatura a 
Montenero, ciecompensarono delle smanie di Maria dei 
Medici per la villeggiatura forzata impostale dal ferreo 
cardinale, smanie che noi dovemmo subìre la sera in- 
naozi. La bella commedia di Goldoni fu secondo il so- 
lito rappresenta a perfezione. Le sig. Zuanetti, Zamarri- 
ni, Paracini, i sig. Aliprandi, Pappadopuli, Rosa ec. ga- 
reggiarono di vivacità, di naturalezza, di verve, di entrain 
per far mussare tutti i preziosi dettagli comici, che fan- 


no di questo lavoro una fonte ineusaribile di diverti= 
mento, senza la minima soluzione: di continuità. Oh vi- 


vano le Commedie di Goldoni , vivano i pubblici che 
le sannò apprezzare, vivano gli artisti che le sanno 
rappresentare tròoppo.rari disgraziatamente, gli uni e 


parte di Leonardo, lo che significa che egli era costretto 


| quest’oceano di brutte frasi, di espressioni ridicole ec. ec. - 


‘gli altri! Era la prima volta:che Aliprandi recitava la 


ad improvvisarla, ma il pubblico se ne avvide davvero. 


Il simpatico attore nel dialogo: goldoniano: si trovava in 
an’elemento omogeneo e non è a dire con quanta sicu: 


rezza andasse dirillo a raggiungere i migliori èffetti. 
Noi siamo ancora in debito di ‘parlare:del carat- 


terista °P appadopoli, attore‘ che tanto sì ‘é distinto in 


tutte ‘le produzioni in cui è comparso e in ultimo’ nel 
Buffone di Corte e hel' Barbiere di Gheldria. Pappadopoli 
è un attore impastato di ‘verità; egli parla con tale na- 


turalezza, che pare ‘impossibile. che parli con le parole 


d' un altro. Non si sa se egli componga la sua parte 


i più ‘esperti, 0 
se si lasci andare sulla parte medesima, mettendo in 
uso solamente una: ispirazione eccellente ed infallibile. 
Egli discorre, ascolta, cammina, si alza, si .asside, guarda, 
muove le mani é la testa come se fosse-it camera su în 
conversazione con amici.Non una-parola,non un gesto,non 
un movimento che. DE diriga in apparenza. agli spetta- 
tori che ha davanti a se; Meglio che verità scenica, la 
_Pappadopuli _può chiamarsi realismo, ma 
maraviglioso.. Aggiungete a “questo una potenza di tra- 
daltatissima alle ‘parti « che ‘sostiene, un aspetto gioviale, 
una. vena facilissima. di. vero commediante ed avrete 
le fasioni per le quali Pappadopoli, ‘artista nuovo per 


Firenze, è divenuto in poche sere vecchio amico, del 


pubblico fiorentino. 


La replica del Dotni-niondè chiamò’ al teatro un 
pubblico più numeroso del solito. ‘TI ‘complesso dell’ e- 


0 | Setaziore: fu buono come Ta prima ‘sera:— nella grande 


scena del quarto atto in cui dopo avere assistito alla 


= | cattività della donna assistiamo alla ‘viltà ‘dell uomo , 


la Zuanetti è stata perfetta di furberia e di finzione, 
Aliprandi è: slato perfetto. di. ‘passione . “vera € sentita. 
Nella parte di Mme: :de Santis. invece. della. sig. Barra- 


cani, la ‘cuì precaria “posizione è feticemente! passata , , 


abbiamo ‘veduto la sis, Paracini 


| attrice. ne Sani i 


N.9. _ 


intelligente ‘e rlit.ha saputo: rendere la. ‘parte’ sua cone 
sufficente: leggetezza; i ni n ci 


biamo a avato la Rassegnazione dramma del sig. Marche- 
se: Pepoli e. de. Baruffe ehiozzotte. di Goldoni. Della pri: 
na fu già ‘parlato vin. ‘questo giornale; . parlare: della 
seconda sarebbe un di più. Noi non abbiamo assistito a 
tutta Ja recita ‘della Rassegnazione e quindi mal po- 
tremmo parlare dell’ effetto che questo - dramma. pro- 
‘duce sulla scena. Possiamo dire. però che il pubblico 
non si. è commosso ‘ed ‘è; restato: molto. freddo: al calar. 
della tela. TI. lavoro deli sig. Marchese Pepoli: ha il gra-: 


ve torto di finîr male; 0’ ‘meglio, di non finire, poichè 


in ‘ultimo la posizione principale. ritorna quasi la stessa. 
che al principio. Ora bisogna persuadersene. — è spe-. 
cialmente nei lavori scenici. che ha ragione il titolo. di 
Shakspeare Al e0ell that ends well. È tutto. bene ciò che 
ben finisce — e. viceversa aggiungiamo: noi. 

La. sig. Zuanetti mella parte di una madre che ci 
Sembra piuttosto falsa, Triescî ad esser. vera, ed è un 
miracolo. Questa attrice, sovrana nella commedia, pos- 
siede pure le qualità. necessarie per il: dramma: ed ha il 
gran. segreto di toccare il cuore:degli uditori con accenti 
che partano dal suo. Pregi non piccoli nè ultimi della 
Zuanetti son la pronunzia perfettissima e la voce simpati- 
ca, pronunzia e voce che raramente si sentono sulle no- 
stre. scene drammatiche. AVVEZze a ‘voci alte 0: Ronhe < e 
-ad orribili favelle.. | (OG 

| Le Baruffe chiozzotte SR beriistinio eseguite e 
con accordo mirabile. Da qui aVariti quarido citeremo 
una commedia di Goldoni non importera aggiungere che 
la Compagnia Lombarda l'ha rappresentata a perfezione. 
Ciò si sottindenlte; il dirlo è. un di più. Per domani sera 
si annunzia lo Spirito di sità Avviso al. pub- 
blico. 

Hi concorso alla serata della signora Zuanetti nen 
fu quale essa lo merilava. Ma.i mali della stagione 
d’ Avvento cominciano ad ‘infierire edi i concerti dispu- 
tano il pubblico ai teatri. Ciò. non ostante Ja: serata, 
Ressegnazione a parte, riescì brillautissima e la distinta 
attrice che ne faceva gli ‘onori. ebbe molti applausi (0 
qualche regalo di non "indifferente Valore. 

NAPOLI. — ‘ (Corrispondenza. particolare dell’ ARTE.) 

‘ Martedì 27 nevembre in appalto sospeso a; vantag- 
‘gio del primo: attore. Achille Majeroni si rappresentò al 
nostro: Teatro. de’ Fiorentini? Otello o il Moro' & Li 
tragedia urbana di StiakKespeare. È | 

Fu questa per no una ‘grande novità, di cui dob- 
biamo esser gralissimi. all'egregio artista Majeroni, sì 
perchè ardito e coscensioso volle affrontare: gl’immensi 
ostacoli. che: ‘presenta un-lavoro del ‘tragico inglese, che 
può dirsi.il Dante del ‘teatro; sì ‘perchè in tutta quanta 
Italia non era finora venuto. in mente ‘ad alcuno arti- 
sta drammatico di rappresentare. un dramma di Shake- 
speare (1). Il Majeroni. corre una, via affatto. diversa: da 


quella percorsa. fin oggi dagli. altri ‘artisti; egli ama 


l’ arle sua con trasporto indicibile; egli non si contenta 
del platiso della ‘moltitudine, ma vuol conseguire l'am- 


mirazione degl” intelligenti; e sovente per. ‘oltener “que. 


sla, non si cura di. quello: egli. cerca, di. sollevar F arte 
all” apogeo dol suo splendore. ‘e ricorre. ‘perciò; al-capi- 


lavori, a’ classici prodotti ‘scenici. Infatti: noi: da: mol- 
tissimi ‘anni ‘eravamo dannati a ‘sentire. “il ‘drammetto di . 
Scribe e ‘qualfhe riduzione e ‘traduzione, dal francese; noi { citate. dalla compagnia Pieri al ‘teatro Gerbino; e sono: 
si che 


sx RAS 


avevamo dimenticato Alfierj,.non, sapevamo ( qu 
esistessero in Halia valenti. nostri confratelli;che. serivo- 


no drammi.-anch’ essi, e tali :da-non ceder. da: palma a, 


nessuno de’ più: chiari drammatarghi’ ‘moderni, ‘chela 


Francia vuol celebrati a forza; “noi alla fine nom ave 
vamo ancor veduto. un ‘artista. che. ci. ‘avesse. mostrata 
la Suatà, dell’ arte sua: grazie. sad: | Achille; i Maperani- 


se 


i nè: l'effetto: scenico; ne: l'esigenza: della scenà, onde av- 
Sui i i viene che richiede: un pubblico! initelligente. e che' senta 
Teri ‘sera per beneficiala della signora Zuanetti ab-. profondamente: essa svolge caratteri, effetti, realtà, e 
richiede una esecuzione dettagliata, minuziosa, e medi- 
il lata. E tale. fu quella del Mojeroni nella parte di Otello: 
incominciò egli.a ‘mostrare. dalle vestimenta . 


| sua; africana, poscia da’ modi: 


| aspri; indi fece vedere come 
‘| svegliasse il sentimento della 
| divenne gigante sì da lottare 
| sentiva per Desdemona, e finalmente come in questa 
lotta trionfi la gelosia. Non dirò come ogni situazione; 


| meditazione, bastando :a. confermare: quanto ho detto an 

fatto che forma la più bella gloria del 
| ni. Nel momento in cui egli soffoca la innocente De- 
i sdemona, s'intese levare un grido dalle Signore che erano 


| vivissimi. plausi, chiamando. più: volte l’artista. all’ onore: 
‘ del proscenio. 

: del Majeroni; essa rappresentò con coscienza e senti» 
. mento la sua difficile parte; Shakespeare: non potelte 
| immaginare una Desdemona che superar possa la Sa- 
| dowski si per intelligenza, come per figura. 


gedia, in quello di (Jago), ci mostrò che egli a buon 
i dritto gode fama di artista distinto: comprese perfetta- 


l'eterno sogghigno del vedicalivo, vestì assai 
maschera del ridicolo, e si.svelò in ultimo: con: Pintre- 
: pidezza di un'anima feroce e perduta. 


‘fode l'impresa e colùi che ne ha curata la disposizione. 


È fisurino inglese, ma quello che più fermò È attenzione: 


- della Signora, Sadowski. Faccia Dio che.si riabbia presto. 


‘ ‘è invece assai più ‘modesto : non si tratta. di successi, 


| più. immeritevole, sir dire. de cane e: 


i e nn a (da eli Ta 
i o | i smo delle ra i'e.dei. ‘caratteri; della; 2tomimnie-: 
ii | dia di Goldoni, (o) SHE sele di Goitlie ce it Nota: î "colla. 


TLARBTE 


lì indole: 
non: rozzi, perchè da mol- 
Veneta Repubblica, ma 
gradatamente in ‘lui si 
gelosia e come fomentato 
con l’amore immenso che 


ti anni era al servizio della 


ogni gesto, ogni detto fosse Veffetto dello studio e della 


Majero- 


nelle logge del teatro ed al tempo stesso un urlo di 
orrore. dalla, platea, che poi proruppe in prolungati e 


La Sadowski (Desdemona) fu una degna compagna 


Adamo Alberti nel più tragico carattere della tra- 


mente. ‘T'indole di quel malvagio, improntò a meraviglia. 
bene. la: { 


Bravo signor 
Alberti, voî avete dato una lezione a quelli che seguaci 
di un sistema, usi a vedervi sempre sotto l’ impronta 
ridicola non vi credevano capace di essere il perno di. 
una tragedia; voi avele detto a. quelli. che. amano: la 
scuola: convenzionale; io: sono artista che posso fare —- 
quando’ ne ho: voglia. - 
Vestri (Cassio) e la Maggi (Emilia) fecero assai 
diligentemente le parti loro e ne riscossero applausi. 
Marchionni. (Brabanzio) ci dette il vero. tipo del Sena- 

tore. Veneto. e: piacque moltissimo. 
La messa in iscena’ fu ottima e merita quindi ‘una’ 


Da gran tempo non si vedeva ai Fiorentini una tela 
nuova! E gli arlisti erano ‘tutti ben Vestiti. secondo. il 


del pubblico, fu il protagonista. 
Le: repliche dell’Otello non hanio potuto aver luo- 
go, con grave danno dell impresa, per ‘indisposizione 


'ARNALDO. , 
“TORINO 5° Detiitnd 1855. — - (Corrimondenza par- 
ticolare dell ARTE. cn 
©«I nostro amico: ‘Fi P. vi scriverà oggi stesso dei 
teatri musicali e delle straordinarie ovazioni fatte. idai; 
Torinesi.alla signora Maria Piccolomini. (1) Il:mio compito’ 


ma di capitomboli. — 


Dopo la. mia ultima corrispondenza, natiche pro- 
duzioni “nuove, e tali, almeno per. Torino, vennero. re- 


Fede € lavoro del sig. Fortis; Pietro it Grande: di N. 
Gioti,. Ginevra. Mocenigo del sig. Pieri, Forquato Tasso 


dei signori Fambri: e'Salmîni.-Fortuna'non arrise guari 
| proprizia' & “totti questi “gutori: ‘e pur ‘tuttavia. da ca- 


pricciosa ‘Dea, da' ‘cui dipendono in gran, parte i giudizj, 
della. Platea, si mostrò più benigna verso-chi forse:-n’era 


‘n. Sosa dia oa 


,0 cortesi lettori, = chie non” conosce. 


Sas adi 


quat è ni voi 


Di 


i 


i maniere occupati del dramma. del sig. 


è credo inutile il raccontare ‘1’ intreccio, ‘e. soltanto mi 
i limiterò ad. alcupi 


: nare sulla cattedra; nel dramma: più che 
deve sentire, più che sulla mente si deve 
i cuore dello spettatore. Il dramma: del sig. 
i in questo vizio: il dramma vero è appena accennato, 
ed i suoi fili sottilissimi si perdono sotto la mole delle 
! disertazioni scientifiche ed. economiche. 
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. Goldoni, non si bo in astruserie metafisiche come 
: nel: Goethe, nè 
: Nota. Se' però il Tasso ‘degli autori tedesco ed italiano 
È ha guadagnato sotto l'aspetto scenico’ passando per lè 

 trafile de”signori' Fambri e Salmini, nom s'è 
riscattato del suo peccato origînale — chè'in' tutti que- 

| sti drammi il Tasso non fà di se” stesso troppo bella 
‘ mostra per quel grand’ epico ch’ egli È ma serve di 
trastullo ai éortigiani ed'alle dame, e vien trattato'co- 
i me.un' giullare da Alfonso. Fd a lafe' proposito io vor- 

| rei ripetere quanto già ebbi ad' esprimere altra volta 

rispetto all’ Alfieri del sig. Ferrari: che cioè anche L 

i grandi scrittori sono soggetti’ alle debolezze umane, ma 
: ch’ ei non parmi cosa conveniente il presentarli in sulla 
f scena in tale guisa. È un sacrilegio lo infrangere quel- 

: l'idolo innanzi a cui dobbiamo curvarsi' con fiverenza, 
: è una trista impresa quella di rivelarci nello scrittore 
‘ tutti i difetti e Te imperfezioni dell’uomo. Sè Ja verità 
| storica vi impedisce di mostrare questi scrittori sotto 
:.un più luminoso aspetto, sarà opera più pietosa il non 
! risvegliare chi nella tomba dorme. 


è atrabiliare e misantropo ‘come nel 


È tuttavia 


I giornali italiani sonosi già tanto. ed in diverse 
.Fortis,. che. io: 


brevi. osservazioni. — Io mi sono 


‘ sempre dimostrato caldo: partigiano ‘dell’arte  indiriz- 
: zala ad' uno scopo: ma non vorrei spinla questa‘ teoria 
: af punto di vedere l’arte scomparire dietro To insegna- 
x; mento di cui essa debb’essere il mezzo, e vorrei sem- 
: pre fare una necessaria distinzione tra il libro; ed il 
i dramma, tra la cattedra e Ja scena. In un libro Pau- 


tore deve convincere coi ragionamenti e si deve. ragio- 
ragionare: si 
influire sul 
Fortîs cade 


Ed al postulto i principii propugnali dal sig. For-. 


i tis, sono essi giusti? Non mi. pare. ‘Egli volle mostrare 


i pericoli della libera concorrenza: nè dubitiamio: che 


! lla: concorrenza possa talvolta nuocere all'interesse pri- 
‘| vato, ma gioverà sempre: all’ interesse’ pubblico E' la 


concorrenza è per la società un bene, dal quale può forse 
talora. derivare un male per l'individuo: ma pesiamo 


. ogui cosa nella bilancia, e vedremo come. gli. effetti 


benefici di questo principio proclamato dalla. sgienza e 
convertito in. assioma. sopravanzino di gran lunga: il 
male che esse può nella sua-applicazione recare: a ta- 


| Funo:i--.Le sono cose ehi al giorno d'oggi’ non: ‘dovrei 
| bero più neanche-cadere in discussione. 


I brevi limiti d'una corrispondeuza non mi. per- 
mettono lunghi ragionamenti : perciò non fo che. ac- 
cepnarvi queste idee, le quali. d: altronde sono così. ‘e 
videoti da non abbisognare di dimostrazione. Convenite 


meco però, ch’egli ‘è un curioso spettacolo quello:di do- 


versi îngolfare in disquisizioni scientifiche a proposito 


i di una produzione teatrale! * 


‘ Che cosa dirovvi io “del dramma del’ signor Giotti 
Pietro il Grande? N fatto della morte d’A lessi è tragi- 


{ co per eccellenza : nel lavoro. del sig. Gioyi erano {tutti 
: glielementi necessari. 


a. comporre. .un ;. buon: dramma, 
ma nel coordinarli |’ autore non. seppe-:scegliere quella 
via che si doveva seguire per interessare To spettatore. 
In esso sono'olcune situazioni veramente drammatiche 
— Tamante d’Alessi, Olga, che viene strappata dal suo 


fianco per essere conceduta in isposa al buffone Zulos 
— quest’ amante che ritrova suo padre, il quale la co- 


‘| stringe ad acconsentire alle nozze del buffone — la ge- 
losia di quest” ultimo che lo spinge. ad uccidere. Messi. 
i La prima situazione non produce effetto; perchè. non 
| giunge preparata; ma® troppo inaspeltata 
< dell’altre viene:scemato dalla apatia ‘d’ Alessi: dall'.es- 


i, di Gorle _$ adi Nota? | sere poco Sviluppata la passione d'Olga —-L'amore:per:. 


se. Fr ‘effetto 


è ultimozonde. il ‘buffone sî' dice! acceso‘ per Olga, piutto: 
chè ‘interesse ‘eccita ‘ ribrezzo in un essere: ‘così 
| deforme. quale egli è, e ciò tanto più  inquantochè il 


| suo: amore cerca d' ‘imporsi colla Violenza, piuttostochè. 


ia Le | trascinare col linguaggio, della «passione, tolla seduzione 
adi.| TE ; s 
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co..forse.anderebbe soggetto a parecchi appunti... ‘. 
Abbiamo. ayuto. per ultimo-una. Ginevra. Mocenigo 
del sig.,G. Pieri. Piuttostochè un, dramma: ‘chiamerei-il 
Javoro del sig. Pieri una. novelletta.. dialogizzata; in 
versi, chè in questa Ginevra manca. assolutamente un 
intreccio il quale. venga mano. a ‘mano svolgendosi; 
manea il movimento: scenico, lo sviluppo dei. carallte. 
ri... È l'embrione dun dramma cui manca ancora la 
vita, che l’autore non v'ha. ‘saputo soffiare. 
Domani finalmente rivedremo al Teatro Carigna- 
no. la nostra Compagnia Sarda reduce da Milano. 
Queste sere poi al Teatro Gerbino si reciterà dalla 
Compagnia Pieri una nuova tragedia : Romolo Re del- 
l'avvocato V. Rersezio, l’autore del MNovelliere contem- 
poraneo e dei Profili parlamentari. — Di questa novità. 
vi darò conio quanto prima. VeGh 


o SOCIETA” FILARMONICA 


Jo mi ricordo, or sono quattro. anni, di avere in- 
teso Tito Mattei, questo caro giovinetto dall’ espressione: 
vivace, dallo sguardo ardito ed intelligente, io lo para- 
gonai allora al piccolo Morzari, che divenne più. tardi 
l'autore del D. Giovanni, il quale passava come por-. 
tento di genio musicale per le ‘città della * Germania, 
accompagnato dal‘suo vecchio po — Morzart divenne 
un gran maestro, Tito: Mattei è ‘ divenuto ‘un “gran 
pianista — Le armonie da lui: modulate: ‘hanno: un 
accento di passione che vi trascina ;. io. direij che sotto. 
le sue mani il piano acquista vila e voce, umana, che 
non è più quel suono , monotono continuo, ma è un 
canto dolce ed insinuante che esce dalle corde vibrate 
di quell’istrumento — Quando il Mattei tocca i tasti 
voi sentite tutta ‘la poesia, tutta l'anima dei concenti 
modulati. Egli sa vibrare con forza, toccare con legge- 
rezza e sentimento e pare che ‘tutto il'suo giovine spi- 
rito ardente e poetico si trasfonda nelle corde del piano 
— io non dico: di più — Chi.l' intese. Domenica tra- 
- scorsa, alla Filarmonica suonare un powut- purrì del Tro- 
vatore ed una Sinfonia di Bethoven mi è testimone se 
le mie parole non sono parole di esagerazione. Una si- 
gnora che mi stava vicina diceva quando il Mattei si 
alzava dal piano: a' così si suona per. far sentire qualche 
cosa. » è il più bell’ ro che ‘il giovine Saigon possa 
ese I 
; E.il Concerto di. domenica riescì. brillante ancora 
per-gli altri artisti che:vi presero. parte, La signora 
Martinetti ci fece intendere una voce forte e sim- 
patica ( qualità difficili ad unirsi insieme )_. modulata 
con grazia ed accento vero. Essa cantò il du del Macbeth 
col bravo Ronconi e l'aria della Betly. o ni: 

E Ronconi fece vedere come’ va bravo artista rie- 
sca bene in tutti i generi. Fu: commovente ‘nell’ aria 
del Torquato Tasso melodia..-di passione c di dramma 
vero e straziante; fu gaio e:giustamente comico in quella 
del Barbiere di Siviglia, opera vecchia, ma. sempre nuo. 
va per chi ama il buono, ed il vero bello. 

Il programma annunziava ancora un tenore, ma 
il tenore mancò per Improvvisa ‘îndisposizione. Non 
mancarono però tre overture. “Quella ‘della’ Stella’ da 
Nord, di Meyerber, che aprì il'Concefto, quella dei Ve- 
spri Siciliani di Verdi. che:-dette principio. alla seconda 
parte, quella della Resmundadi.:Donizzetti: che servi 
a chiudere ‘il trattenimento. Della, prima. sì. volle la re: 
plica; la seconda fu gustata ‘assai. più che nel prece- 
dente concerto; la terza ‘composta. fra noi or sono più 
di 20 anni trovata ‘sempre un vero gioiello. Lode poi 
straordinaria meritò ]‘ esetuzione ‘dell’ Orchestra. chè ino 
quel giorni direi quasi; ei se stessa‘ 3 de esat- 
tezza e-per il colorito.: ui pria di 

Nell insieme-il. Gancego fa i ‘e-noi.ci: ralle- 
griamo.. ‘colla Direzione di quella. società: che, ha saputo 
mettere insieme in. felpe, difficile. una: + buona, Acca: i 
demia. 


Pix 


Sala era “affollatissima. DE: 


dilettantismo: lo ui -ailtninialiganii sati 306 
no.quando egli- comparve:fra- noi ‘aliosstatàvdi fanciullo: ii 
prodigio. Oggi Tito. Mattei è un: 

molto più prodigio di pri 


nea e .simpalica. voce: che ti 


‘ tenersi parlando dell'arrivo della signora Cortesi, e del tenore Emi- 


‘ lora si che disputavasò seriamente sull’impressione che avrebbero fatta 
nel pubblico presentandosi sul medesimo palcoscenico che poche 
| sere avanti avea sostenuto due grandi celebrità. 


È lenzio di sepoltura regnava in tutta la platea, che incuteva timore, 
î rispetto e venerazione ai ‘due nominati artisti; che si 
: calmi. di fronte:a quella tremenda serieta di cni si ‘riveste il pub- 
‘ blico quando si accinge a pronunziare i “suoi tremendi ed .inappel- 
! labili giudizi, Ma le vivaci note del Brindisi dettero la prima mos- 
sa al pubblico ‘onde applaudisse frenelicamente. Questo pezzo immor- 
' tile venne cantato con tanto brio cun tanta disinvoltura, con lanta 

grazia, con tanto genio, da Pancant e dalla signora Cortesi che gli 
i applausi divennero frenetici ‘e si volle a tutti i costicla replica. 


an 


| Tito Mattei V idea di. darsi un po Wroppola a tali sinistri; 


esercizi, ‘nei quali è più destrezza che abilità. 
I° piccolo. fratello dl Tito Maltei cammina coi suoi 


| piedini’ per, la: ‘gran via ‘che. questi gia batte ardita- 


mente — la via della. celebrità, alla quale bisogna che 
giungano, per esser qualcosa, i concertisti di Lutti i ge- 
neri, questi soldati di ventura del. campo musicale. Ma 
la famiglia Mattei: è prodiga di prodigi — perdono per 
questo gioco di parole: e per gli altri... 

La signora Paolina Paricani, giovine esordiente cantò 


‘con gusto e buon metodo di canto l' aria del Nabucco 
e fu applaudita. 


Il tenore Bichi, ‘disse bravamente l'aria della Tra- 
viata e noi ci rallegriamo € con lui del progresso che fa 


‘ nei suoi studi. 


Il sig.D’Aloè è tornato col suo trombone a’ farci 


| gustare con squisitezza d'esecuzione alcune reminiscen- 
‘ze sul Rigoletto L'ammasso -di note che il D' Aloé trae 
‘ fuori dal, suo trombone .con mirabile prontezza, ci ha 
i sorpresi, ed abbiamo applaudito al bravo e distinto con- 


‘ cerlisla ‘chiamandolo più volte a ricevere tributo di am- 
° _mirazione. 


Il violinista Brogialdi concorse a. render brillante 


| il Concerto e fu ‘applaudito nel pezzo che eseguì suo- 
è nando come può sonare uno dei bravi Lui del pro- 


fessor. Giorgetti. 


:sJandelli-col -suo- violoncello: dal quallo trae omoge- 
innamora, e sorprende, 
ci regalò delle variazioni sui motivi della Sonnam- 


bula, da lui stesso composte. 


CRONACA MUSICALE 
BOLOGNA. — (Vostra Cusini) 
I Bolognesi viveano in una grande espettativa, i giudizi erano 


divisi le società private e ‘quelle dei caffe non facevano che inirat- 


lio-Pancani. Alla fine questi due artisti giunsero alla piazza, e al- 


Ma al fine giunse la sera bramata. al alzarsi del telone un si- 


mantennero 


del. pezzo. Quella celeste volutta in cui inebriavan la mobile 
espressione della . Cortesi. dimostrava. chiaramente quanto 
quanta intelligenza possiede questa egregia artista. Se la viva cmo- 


È zione d'una gioja reale gli avesse brillato nei lneamenti della sua fiso- 


nomia to credo che la Cortesi non avrebbe dimostrato quella inarriva- 
bile naturalezza di cui fà pompa sulle assi del palco scenico, dove 
la misteriosa. concorrenza del genio artistico si rivela in un modo 
veramente unico e. sorprendente. Le mie parole sembreranno esa- 


gerate, ma vorrei che coloro i quali mi accuseranno di esagerazione 


leggendo questa corrispondenza, io vorrei che fossero stati presenti 


| alla-recita della Violetta e quando ciò fosse io son sicuro sicuris- 


simo che farebbero eco alle mie povere parole. Pancani al solito de- 
sto un vero fanatismo; e tale da non potersi descrivere. Infatti la 
bella, estesa, e simpatica ‘ di lui voce, modulata. con buono e per- 
fetto.metodo di canto entusiasmo e trasporta ma dove veramente il 
pubblico tecco :l’ apogeo: del -fanatisma fu alla famosa frase. amami 
Alfredo. La platea dette in applausi, così clamorosi da sembrare una 


‘ riunione di energumenì. La Romanza del terzo atto ando magnifica. 


mente, è ridesto in'tutto l’ uditorio vivissima commozione. Crivelli 
da quell’ artista ch” egli è isecondò bravamente i suddetti artisti e 


| ne divise le ovazioni e gli applausi. 


di DI Di Dil [© 


delle Ciaglie Liriche e Trammatiche | che 
‘‘’agirgimo (sui | principali Teatri @' Halia 
/. ‘imel Carnevale 1853-56, 
- ANCONA. — Teatro : delle Muse. — Carnevale 5656 “compa. 


4 gnia di cano. - — sig. Carlotta Cavini. ‘prima. donna assoluta. Arcan- 


gelo Cruciani primo tenore assoluto. Ettore Corti primo baritono-as- 


“1 soluto ‘Abtonio. Del- Vivo basso comico assoluto. Albino Eee basso. 

| Opere. ‘Ermellinda Don Checco. + 

“Teri sera per il Consi dei fratelli. Matti] la nostra È 
dns suo cati i | salia Mori Spallazzi, ‘allra:prima :donna: Marzia: Patriossiy primo: “ba 

. | ritono Giovacchino Galletti, primo tenore. 

| primo basso Comico Benedelto Mazzolti. «Prima opera I Falsi Mo 


bi “TERNI — Compagoia di canto. — Prima donna assoluta Rò: 


netarii seconda Borgomastro di Schedam. 
=. NAPOLI. - — Teatro S. Carlo: 74 Elenco della compagnia scrit- 
torala nerii Reali Teatri “dal se oîtobire 1 159° ‘a fato i ir sabato di 


i 


genio - 


| "nr uvas IZ NI ——————_—____"@-@ h114_À___———@— cnr cass ro " TERE - % è 


ti 


no, Gualtiero‘ Cafpano, primo haritono: di cartello; Filippo Coletti” (a 
tutto il 15 decembre corrente hanno, e dal di 8 febbrajo-.a tutto 


; il sabato di Passione 1856, primo baritono assoluto di merito, Ant, 


Morelli, primo baritono, Luigi Brignole, primo ‘Basso profondo, Mar-. 
co Arati, primi. buffi, Leopoldo Cammarano. F. Salvetti. Seconde e 
terze parti, signori Avna Salvetti, Gaetana Gorito , signori” Feofito 


Rossi, Pasquale Ceci, Giuseppe Benedetti, Giovanni :Laura.: N. 60 
coristi d’ambo i sessi. Maestro direttore ‘e concertatore , Giuseppe 
Puzone. Altro maestro concertatore, Giovanni Donadio. Maestro con- 
certatore dei cori, Nicola Tauro. 

Compagnia % ballo. — Compositori, Salvatore Taglioni Filip- 
po Izzo, primi ballerini di cartello; sig. Tossine Levasseur (coll’ob- 
bligo di sostenere le parte mimiche nei belli), Angiolina Negri (con 
obbligo come sopra), Gustavo Carey, primo ballerino di merito ‘di- 
stinto, Carlo Conti, prima balleria assoluta, Cristina Ceruni, prime 
ballerine, Marianna Danese Izzo, Elisabetta Ferrante, Emilia, Con- 
tini, primo ballerino, Nicola Fusco, primo mimo assoluto, Gennaro 
Bolognetti, prima mimo. Giovanni Ningitore. Mimo caratterista, Lui- 
gi Fazio, Mime, Angela Craveris, Carolina Altieri, Antonietta Baffert, 
Carmela Spinelli. Mimi, Gaetano De Angelis, Cesare d’ Antonio, Fe- 
lice Giordano, 24 coppie di corifei. — 9 corifei per accessori. — 42 
coppie di allievi. i 

Maestro compositore della musica-pei balli, Giuseppe Giaquinto. 

Primi violini direttori dell’ orchestra, Antonio I per le 
opere. Clemente Musmarra pei balli 

Altro direttore dei balli, Pietro Graviller. 

Soto direttore per le opere con l'obbligo di suonare i soli, Fer- 
dinando Pinto. 

N. 96 professori d’or-hestra compresì i direttori. 

Direttore ed inventore celle decorazioni, P. Venier 

Capo dei macchinisti. Michole Dapa. 

MESSINA. — Compagnia di Conto. — Signora Sikorka Moria- 
ni prima donna assoluta. Gaetano Pardini primo tenore assoluto. 
Francesco Gnone primo baritouo assoluto: ‘Giuseppe Capriles basso 
profondo assoluto. Maria Martinelli altra prinse demna: Ciolfi Ma- 
rietta comprimaria Eugenio Menici basso generieo. Filippo Catani 
buffo comico assoluto. Lazzaro Cammillo basso centrale. De-Chit se- 
conda donna. Opere Traviata, Maria di Rohan. 

PALERMO. — Teatro Carolino. — Compagnia Lirica. prime 
donne assolute. Sigg. Adelaide Basseggio, Mariette Anselmi, Ade- 
laide Ramoni, primi tenori assoluti. Sigg. Emilio Naudim, e Gaspare 
Gamboggi, primi baritoni assoluti. Sigg. Ruggeto ‘Pizzigati, Giovac- 
chino Ramoni, e Luigi Pignolo, primo basso profondo assoluto. Sig. 
Feliciano Pons. Altra prima donna, e comprimaria. Signora Mariet- 
ta Riggio. Seconda donna Sig. Carlotta Diodati. E tutto il Dili 
di buon numero di seconde parti, 

Compagnia di Ba?lo, prime ballerine assolute di rango france- 
ce. Sigg- Rosina Ravaglia, ed Adele Suardi, printo ballezimo assoluto 
di rango francese, e compositore de’ Balli. Sig. David Coste, primi 
mimi assoluti. Sigg. Paolina Cagnolis, Angelina Costa. Sigg. Leopol- 
do De Nuve!lis, Francesco Pintauro. 2 

PIACENZA. — Carmela Rarziali, prima donna ‘assoluta Val- 
negri Felicita, priuna donna mezzo soprano. Negri Bernardino, primo 
tenore assoluto. Massiani Francesco , prinso baritono assoluta. Bisi 
Luigi, primo basso assoluto. Borghi Angiolina, seconda donna. Bos- 
si Giuseppina, prima ballerina assoluta. Bellini Luigl, primo balle- 
rino assoluto. Cecchetti Cesare. coreografo. Viganò Davide, primo 
mimo assoluto. Alocco Giuseppina. prima mima assoluta. Spezia Lui- 
gia, altra prima mima. Ballerini di meae carattere, Repetto!, Lan- 
zavecchi .a, Della Torre: Paluschi Rosa, Maffei Angiola, Bianchi Te- 
resa. Prima opera Macbeth, primo ballo l’Inspisata. | 

CREMA. — Merlo Adelaide, prima donve assoluta. Pozzi Rita, 
prima donna mezzo soprano e contraliro. Balma Giuseppe , primo 
tenore assoluto. Morelli-Gondolmieri Cesare, primo baritono assoluto. 
Sarti Giuseppe, primo basso assoluto. Repossi Angiolina, seconda 
donna. Bensi Giuseppe, secondo tenore. Opere Trovatore, Maria di 
Rohan. 

VERCELLI. — Elenco della completa compagnia di.canto e di 
ballo Leo poldina Becis, prima donna assoluta. Gaetanina. Miroldi è 
prima dobna contralto assoluta. Pietro Tagliazucchi, primo tenore 
assoluto. Carlo Masseraj primo: baritono assoluto. Demetrio Celli, } pri- 
mo ‘basso prufondo ‘assoluto. Eugenio Mvuzani, basso comprimario 
e buffo.- Angelo Calderini, tenore comprimario. Giovanni: Arduini, 
secondo basso. Ballo. Antonio Giuliani, primo mimo : e coreografo. 


‘ Giulietta Scheggi e Carlo Bavassano, primi ballerini assolati di ran- 


go francese. Adele Uberti, prima ballerina assoluta. Maria Giuliani, 
aa mima assoluta. Con n. 8 secogdi, ballerini corifei, ecc. ecc. 

‘Prima ‘opera il Rigoletto, primo ballo La Ninfa bea. 

| SAVONA. —- Compagnia d'opera pel Teatro Chiabrera prima 
Luna soprano assoluta. Giuseppina: Sperati-Coscia. Prima dònna con- 
tralto ‘assoluta Etisa, Poma. Primo tenore assoluto Giovanni Rusti- 
chelli, primo baritono assoluto Dario Bertani, primo basso cantante 
‘assoluto Francesco Calestani Basso comprimario Giovanni Bergamà- 


_schi. Comprimaria N. Dotti. Maestro concertatore Filippo Bianchi. 


- VENEZIA. — Teairo Apollo Noemi De Roissii, prima: dontià 


assoluta.zAntonio Agresti, primo tenore assoluto. Alessandro: “Otta- 
} viani, primo baritono assoluto. Nicola Benedetti, ‘primo. basso asso- 


i luto. Dicesi che nel corso della stagione “ogianai produrre gli Ugo- 
& noti, ‘di Meyerbeer. sx 


: VENEZIA. — Teatro la Fenicéi _ - Compagnia di Gelo. I 


ci Sigg: Adelaide Cortest , e Luisa Lesnienska prime donne assolute > 
si Emilio Pancani, e Marco Viani primi tenori assoluti: Giovanni Guic- 
‘ ciardi, e Vincenzo Prattico. ‘primi, haritoni . assoluti ;: Cornago: basso 
Ì profondo assoluto Opere] Don Sebastiano e e ino 


: "| 


+ PAPTTDASSOCIAZIONA. Loco er 


Trimestre Bemalta I 
(@tr@aze“Lirgi ivi S7oisi os abi Shuooaani i: 
Toscana Fr. di Posta. 8 iS 9; 
Estero Fr. ai Confini (9 0 CY Sip Paseo 
Estero Conv. Postale 49, 19 ; e d 


Un mumero: sepafato) (MEZZO! PAULO. © Si 
Prezzo, delle inserzioni ogni riga REZZO. PAOLO. da i3 
; Le ‘associazioni non'disdelle ‘o! Ho giorm prima” | AT 
della Jaden s'intendono riconfermate.. * era 
I pagamenti dovranno esset fatti ‘anticipati. ces 
1 manoserittiinviati alla Direzione non si resti- 
taiscono! neppur o noa sieno pubblicati. 


+ 
“d'repa e È guerra Enea vi 
Abe ERE IE SA, 
eran E e dae Gael E 
is SPIA . Ù 
$ da gas harvba #% ] 
a ce) 


na SITE sa 


PUR: 


bad 


av Ton, 


Ve, 


E LETTERAI mr iETSTOA) TEATRALE. Ed Pe | 


4 


civinatiarenzo ai 
È ssa Liz ara ARIIIO 
STO Si A RENON goa romea sa ISTISZIIO = siva ù 


LE ASSOCIAZIONI — — 
Si ricevono.alla Direz. e Distribuz. del Gio, 


tnalenel pa--;. .._.:; 
lazz0/ delle CentoFinestre Sulla‘ piazza ‘di’ S. - 


‘ Maggiore i 


i? .:/0Y@ puresi ricevono ARONA ed avvisi da: “insertrsi nel fee 
«MI I)- + Giornale Stesso, - In LIVORNO ‘da ‘Arbib' Piazza ‘d'Arme 3I- 
RES N:9 3. piano. — PISA al Gabinetto Yannucchi.in Lungar= i .\ paco 


Pòl e al Negozio Federighi. — SFENA da ‘Angelo Coppi. — 
‘LUCCA alta Libreria di.Regolo Grassi. — PISTOJA ida = :!-., 
‘Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini, — 
NAPOLI da :Ulausettì è C::-— WILANOda lsidoro ; iGaf- i p.Î 
fanti Agente Teatrale. — SICHH-da Baldassarre D'Ami- SIAE 
Co =,e) nellesalite città; agli U zi :postali. — 1 Buddetti del: 
earrispondenti sono incaricati Anche delle esazioni. È 
:° Leettere;:gruppi ec. usino ‘essere A ariagternali 
dispese nuce Dasapio Agia L’ n 


“GLI i ORFANOTROFI 


sa ni 


vor CENNI stoRIOI | 


io dii 
ana 


PARTE TERZA" 


Gap. ct Sguardo. gengrale, interno. valle 
condizioni sociali 


È modo ai soccorso alla indigenza. 


Ant. 3: — Del Commercio; della nabigdzione, dall arti e 
‘della. agricoltura. 


| ((Continuazione Si 


La disamina che abbiamo’ fatta. delle ‘vicende di 
Commercio, delle “Arti è Manifatture! non ‘che dell'Avri= 
coltura concerne ‘i.tempi del'governò delle! Repubbliche 
e del Principato: ‘Mediceo. Giova ‘adesso esaminarne le 
fasi durante il regime della Dinastìa. Loteringia, ‘che 
segna per la Toscana un'era novella per i benefizj; «a 
larga mano profusi sopra quesla.. eletta e preziosa ‘parte 
della Penisola Jtalica,;surta Mieaigo Dee ‘una egg 
invidiata. 313 i | 
Languivano le ta il ‘Commértio; * ci Agia 


della icnoraziza dei ietipi, appariscono. di a noi 
Toscani, i quali oramai profondamente. sentiamo «quel 
vero, .che in materia: di pubblica economia «Ja» Leggè 
non può muovere, Di Sie ao lea A 
Sarebbé, strive il nia rsa Poggi, dpi fastidiosa A 
analizzare la infinità dei'mivuti regolamenti. che: esi- 
Stevano in Toscana per, sostenere. le tantissime :-poibi- 
Zioni, la cui _moltiplicità appunto offre. und. splendido 
argomento che l'Autorità: che s’impezma a i. 
su dalì materie:mon sa-più ‘ove ‘arrestarsi. 

Ma poichè i grandi ‘mali ‘che né derivavano erano 
radicati in una remota ‘antichità sotto. Al: falso. aspelio 
di un supposto pubblico, bene, O di una tutela; alla in- 


dustria, il toglierli e il. distruggerli mon poteva les - 


sere la. opera di un momento: «i E: ‘così. ‘Pidtro 
Leopoldo coll’esemplare;:- nuovo: Le: ‘mirabile’ Peridicontò 
° di:Sua amministrazione anfiunziava “come Egli © ‘avesse 
all'uopo scelto ‘il più lento, ma più. ‘adattato partito. dì 
persuadere gradatamente della utilità delle Sue riforme 
col valevole aiuto della, esperienza. (1), 

Fu primamente ‘pensato di. restituire colle. Leggi 


frumentarie, di cui facemmo. PESTO seennd; la piena  Ji- |, 


bertà al commercio..rapporto ai? “prodotti primi del 


suolo; a questa associando l’altra? di ‘vendere e contral- 


lare a qualunque-prezzo' senza alcuna servile dependen- 
za di pubblico magistrato; ‘non che. “ quella, di facilitare 
la interna circolazione coll’ abolire. le dogane intermedie, 
in cui era rimasta ‘tattavia, divisa, Ja; Toscana, comun- 
que riunita solto un. medesimo: dominio. 


Vennero soppresse le-numerose dorsi di 


atti e di mestieri ed i Tribomali e «Magistrati speciali 


che vedremo averne ‘avuta’ Patt? sobri tendenza e_vi-. 


gilanza, (2) com quiete Che îiceppavano. la libertà in- 


dustriale degli arligianì,. e che colle.. moltissinîe e mi- 
nuziose ‘disposizioni - slalutarie. 


‘ artefici; essendo state «in ‘parî» tempo! 3 
imposte per ‘procurare RE pi tra 
A aper, al n ati 


- (2) Una dettaglia 
rica, che è riportata * astri n 
‘pressione del Tribunale “del Ar 
| situazione alquanto Rorida da 


746,966, pure' crei x da 


della Toscana se: al 


grande. insalubrità. 


‘ del 1737 propugniatore di sani principj @ consigliere di 


| pava gia nel deserto, menire ebbe compagni 


sorti della Toscana èra timeritato dî” ‘disprezzo! Veniva 


soggellàvano alla più | 
è stretta schiavità ed. ‘oppressione. le. manifatture e gli | < 


bolite le Tasse i e me ostacoli ur a Ni datto ed or apizzava, 


e sistefità dia 
-_{ prietà: go A 
10 cosina ques) dir 


(o) al R sino 


(Ai llegami led îalle: pirartmbibhi antiche \bhb ero; sgri 
ogali premj facilità sed+csenizioni va favore di ogni ge- 


Li nere di. manifatlure -e segnatamente, del. Eanificio;_, del- 
l'arte Serica; altre. manifatture. essendosi Jentalo di ri- | 
{ chifma re dall” Estero; non, senza fare venire ‘istramenti 
; ed ‘utensili d' oltremonte, e conce edere, insieme sussidj, 
imprestiti, condonazioni ai fabbricanti, 
fi due manifatture della Lana” e della Seta. 


cin specie. delle 


La Pia Congregazione. di S. Giovan ‘ Ballista, ‘che 


sorgeva nel 1700 a sollievo dei molti sifelici di. cui 


e | regurgitava Firenze, ebbe fino dalla primitiva istiluzione 
: degli opificj per lo esercizio di alcune mavifatiure, nelle 


quali îl povero potente e capace doveva riovenire. modo 
di rendere l’opera sua. Ma niuno più di (Leopoldo . fu 


sollecito del bene, di questa Congregazione da Lui SOV- 


venula ‘Senerosamente ‘anco, del Sup, ‘privato erario; e 


i massimamente protesse i lavorlo della Lana. E sebbene 


: i resullati non fossero conformi, agli: inlendimenti pure 
i Ja indostria, 


‘ci guadagnò sempre, e le manifatture, eb- 
bero certamente un crollo alla esaltazione di Leopoldo 
al’ Irofio Toiperiale. 41) r, 

n agricolttà : era caduta. in depressione e, languore; 


G ed il ‘suolo. in molle Provipcie della Toscana, e massi- 


mamente della Maremma Senese, ;presentava la più 
‘Tl Senese arcidiàcono Bandini erasî cià i fallo fino 


provvedimenti ‘economici col stio mitàbile discorso sulle 


condizioni della ‘Maremma: è Ta di lui vore Dod” suo- 


‘dei suoi 
perisamenti larili altri iltastri Economisti ‘Îtalfafii, è fra 


- ‘tro’ ‘Vetti, un Bercaria, un Filangieri (2) 
Risuo Séritto” che sul primo da Chi ‘governava! le 


però acralio con favore da Eraticésto: I di Lorena, il qua- 
le desideroso di attùatne‘S î divisameniti scendeva’ a di 
Spostzioni, ‘chie’ per ‘ima: ‘parte’ erano sdtatevoli e prov- 


vide, ‘e per “alfra Vedremo collo Zobi essere state sim. 


perfette ed improvvide. sb 


"0195 Pietro! Leopoldo” protette va con ‘altra condotta, e 
an pa ‘a a i sl del Banditi, (8) 


dv spese fosse per it ‘piima "Volla renduta di pub- 


blica: ‘ragione’ la di lui ‘memoria, “onde i Toscani. cono- | 


+ stessero. da chi ‘dovevano precipuamente Faleiete, gli 
ottentiti benetti n Ecco. e 


Sei 


I nini in stato. oso "RNA e | Rucellai, i gna ec- 
cilavano alle Riforme, il Principe. che . benevolente . gli 
ascollava, e. che. facevasi. superiore. ai pregiudizj. non 
curando gli. ostacoli ed i nemici «che di ogni;. dove sca- 


turivano; se. ‘così; la. Toscapa,. la, quale. era.già slala. nelle 


Scienze. e, nelle Arti, la, foriera. della... civiltà, Europea; 
lo repeleremo ‘con giusto, orgoglio, fu ‘anco quella. che 
la. ‘precorse. nelle civili, Riforme; egla, Scienza . Econo- 
mico- politica 1 mercè, iL bello, esempio. e. Ja. felice -espe- 
rienza andò sempre. più. estendendosi . nel compiere..il 
suo ‘apostolato, non gà Presso, ai governi, della MHalla; 


ebbero coraggio. di Aiace sle novelle 


Da Gili 


.eopoldo inn: nzi lullo. mano, a dis{ruggere 


pugre 


Le ea 


E TÙe ce * È CE Sa 
e, ln lale, sand Sua ma: 
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) Passsanni. iO è cit. SS arm ee 


ATE 


“une Tamiere 


era. Dee 
GMT ‘les dis de Elori 


pes 


a sip Gui 


1. Se il‘ possesso non' è rr Ro ‘esercizio ‘ 


è di {titti gli atti di padronanza, dei ‘quali è suscettibile 
ji Liu medesimo; - EA 


(tie SADE ‘Se non‘ è ‘libero mella STR a om 


: nio e: agi commerciabilità E Le sostanza ed 
abfrutfi; 


“così Eeopoldo toglieva gl’impedimenti che divide- 


;| Vano e'-frazionavano la integrità del diritto di proprietà, 
| od inceppavano il libero esercizio, 0 Ta facoltà di di- 


! sporre e ‘di commerciare i beni ed i prodotti dei ‘me- 
' desimi. i 


Lo perchè fra gli Altri Vincoli abolivasi Tà massima 


‘ parte delle Bandite, reliquie del Feudalismb;-='lastia- 


vasi il proprietariò nella ‘libertà di vendetmiàre nei 
modi e tempi che più avesse creduti migliori, mentre 


: una Legge di Francesco I dei Medici faceva divieto di 
. vendemmiare ifimanzi che i Giasdicenti Léeali lo avessero 
: ordipato con pubblici Editti; — abrogava la così detta 
‘ Tassa dei, Piui stabilita dalla Repubblica, di Pisa, e rin- 


: novala da Césitàd! Tinella ‘veduta di. totelarèé i lavori 
: delle costruzioni navali, ed «in quelle località sorgeva 


e TMP TR 


snai 


aan rent 9 dl 


la più utile: colivazione dell'ulivo; —toghievansi i di- 
ritti di pascolo, di macehiatica e di pastorizia, avanzi 


‘ della barbarie Feudale, ed i diritti sì riunivano al domi- 
: nio del secolo: e così era anco distrutta l’antica Legge 
. del pascolo pubblico, che impediva ai proprietarj ed agli 
‘ agricoltori di circondarè di*unà' stabile difesa i terreni, 
È i quali dopo la mietiturà ‘erano ‘per due- intieri anni 
; consecutivi abbandonati al E a 65 
| sliame. (1) si È 


La libera commerciabilita. gi "hena. "ind im- 


pedita 

1. dal “acolo delle qualità della Rena n 
seditrice; ii . 

2. dalla natura speciale dei - beni e dalle affezio- 
ni giuridiche impressevi dalla Legge e dall’uomo, vinco- 
latrici V’alienabilità:-subordinata: per ciò:a deggi di pre- 
ferenza per rapporti di: corfinazione;»0; di! parentela; 

la legse-:scendeva anco:lin ‘cotali rapporti a torre 
ogni impedimento, coll’esercitare la_ sua. azione 

Sulle persone, ‘mediante la proibizione ai Corpi Mo- 
rali indefettibili,, . 0 Manimorte, . ad a quistare per lo 
avvenire indefinitivamente la proprietà di beni; 

Sui beni, mediarite la” ‘restituzione ‘all libera cir- 
colazione di quelli che g‘à ne ‘erano stati sottratti; 
ciò coll’affrancazione ‘coatta degli oneri impostivi a he 
vore di Mani-morte; e. clin o Peudi e dei 
Fidecomissi. i so xiis0. 6) 

Per la;qual:cosa il piatio ttopaldino era coordi- 
nato per modo che..il.sistema preventivo del-fuluro con- 
densamento dei Beni, facilitava. laesecuzione del sisle- 


- ma attivo del.:Joro, proscioglimento. (2) 


Non ragioneremo delle Leggi abolitive dei Feudi. 


: che il verme della ‘civiltà aveva già ‘sullo èsordire del 


Secolo XVHI cominciato 5) rodere;: Né terremo parola 


delle altre Leggi ‘elie per Te%cùre di Francesco I, e più 


specialmente di Leopoldo»}, abbaftevano il: sistema fide- 
commissario, pianta»parasita, funesta alla morale pub- 
blica e privata; alla economia:déi particolari e dell’in- 
tiera Società, non che all'agricoltura. — 

. Faremo solamente subietto, di ‘nostra considerazione 
le Leggi relative alle Mani-morte, perchè colpiscono l’ar- : 
gomento di Beneficenza di cui ci occupiamo. 

Altrove vedeminto eetfie ‘il Clericato | dalla primi- 


“tiva sua povertà sorgesse la Siato Fico ed opulente. 
: Dopo l’editto: Cosiami site! ‘821 e massime al seguito 
| delle donazioni dei Ré Longobardi: poi di-Pipino e di 
. Carlo Magno, 


non «fu, dii a cotali Suszioni 
freno ed ostacolo. .. ..... 3 fin 
Lo statuto della, Repubblica di Firenze; linitava la 


SIA, nel cn Ad ren ki e Taro della 


5 Sms i 


{teggiò per i Guelfi Domanda A seonservare? stali 
i | disposizioni ed anzi: resulta chela: Signorigad istanza di 


(4) Poca e; ZoanoOp:'ett'e' ‘Govèrno della. Toscana sudd. — 
si Pocci. Op. cit. $ 259 e seg. 
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ANNO 


Martino V cancellò na 1415 dallo Statuto le. rubri 
che a quelle relative. Siena però, che fi Ghibellina, 
conservò la sua legge, la quale confermata.da. Cosimo T e 
da Ferdinando I giunse intatta ‘ai tempi di Leopoldo (1). 

La mania di farsìî Monaci divenne ‘epidemica nei 
Principi e nei Magnati. negli | ultimi-tempi Longobardici, 
in cui fondaronsi abbazie, ‘piccoli e grandi Monasteri. 
Nel quinto e nel sesto secolo muovevansi dallo Egitto 
e dalla Sorìa alla volta d’Italia frotte: di Monaci sotto 
la regola di S. Benedetto e prendevano stanza in Isole 


deserte. Monte Cristo e la Gorgona si videro allora po-_ 


polate e da quei Religiosi condotte a cultura. — Quindi 
due epoche principali hanno segnalata in Toscana la 
erezione delle più ricche abbazzìie; la prima innanzi la 


cadnta del regno. Longobardo quando conforme vedre-- 


mo, i più facoltosi tentavano di salvare il loro patri- 
morio sotto il manto della Chiesa, la seconda epoca 
richiama all'età Carolingia, al tempo così in cui la Ita- 
‘ Jia bersagliata dai partiti fù preda di più tiranni uniti 


per opprimerla. Alcune di dettè abbazìe erano. rieche. 
gli abbati signoreggiavano co-. 


di beni e di privilegj, e 

me Principi sopra i castelli di loro Giurisdizione (2). 
Era tale il numero di questi Monasteri. che Pio 

Il credette. con Breve del 27 aprile 1463 di. raffrenare 


per lo Stato Senese la tendenza a crearne dei nuo-. 


vi (3). 
. (continua) 
(1) Zosi. Op. cit. 


(2) RepettI. ‘Dizionario. Introduzione e Abbazie 
(5) Ibidem. Siena 


Avo. Orravio ANDREUCCI. 


INTRODUZIONE 


DN cORSÒ DI POESIE 


DA. PUBBLICARSI 


NEI NUMERI SUCCESSIVI 


Scherzo 


Educato il pensier vivo, 

Col sistema positivo 

Tutto di meccanica, 
E disposta e caricata 

Questa testa strampalata, i 

Do una spinta al Pendolo: 

Alto là signor cervello. 

Via quegl’ estri da monello,. 

E torniamo in bilico. 


La :prevengo : oggi, o dimani 
(6) poeti, o ciarlatani 
a Esciremo iu finbblicos 


. Dunque all'erta; idee posate. _ 
— Vispe sì, ma limitate, 
"Per esempio lepide; 


Che un. illustre ‘stenterello: 
Da di spago a ‘Machiavello 
Lo dimostra il secolo! 
E si.lasci in ut éeantone 
Questa matta ostinazione SL 
| Di sferzare il prossimo. © 
Cosa importa’ se ‘un Privato e, 
Bacia pile: mascherato «> | ‘*‘’ 
Gi casca nel bindolo? 


O seinvece un ‘gabinetto = lia 
Per cagion dell architetto. iii 
Ha ‘perso la bussola? 


Rubi inte l impiegato! da " a: 


Anzi, un furto ciano in 
| Passa: per industria li 


| Queste a dirle apertamente { non vogliamo chiudere queste brevi parole senza dire 


Per un suddito prudente — /{ < . °© - | ancora | ‘una volta quanto la crilica sia stata contenta 
-{ di aver rivisto la Sig. ‘Zuanetti e Salvatore Rosa, e di 
| avet fatto la conoscenza” di Pappadopoli e di Aliprandi 

‘| artisti tutti che tanto son. commendevoli. per abilità, 

e È falentò e buona volontà. ‘Questo. elogio, e semplice, ma 

{ non comune. | 


Son novelle sterili 


Per esempio: uo madrigale, sor. 
: Un sonetto. ‘pastorale.. siga 
1Del: ce areadico,. 


“Che 


dettano | $ lettori”. ni. 
a s Senza ‘'escir da à 


"E se a caso per ‘mutare. 
- Questa musa ‘singolare 
.. . Musa paralitica 


‘. Darà saggio sul giornale 
. Di Grammatica: nostrale 
“Saddivisa în pillole, 
Esortando i suoi clienti, 
\A cibarsene rilenti 
- Jo frazioni minime, 
Compatiteci lettori, 
Anche noi come scrittori 
‘ Siamo omeopatici. 
i R. B. S. 


"TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


FirENZE 15, DICEMBRE 
Teatro del Cocomero. — Compagnia Lombarda. 
La Compagnia. Lombarda ha chiuso. ieri sera il 


suo breve corso di recite. Nelle sere decorse, sempre 


continuando il Jlodevolissimo sistema di rappresentare 
più che altro cose italiane, la Compagnia Lombarda 


‘ci ha dato l’ Importuno e l° Astratto di Bon, la Donna, 


spirito di contradizione del Goldoni, l'Anello dela Madre 


: di Gheratdi Del Testa ed Amore ingenuo di Lodovico 
:. Murotori. 


La commedia di Bon e quella del Muratori era- 


no ambedue egualmente nuove per Firénze, quantun- 
| que la prima conti parecchi anni di età, mentre la se- 
‘| conda non ha che pochi mesl di vita. E la critica di 


questi favorì potrebbe farsi in due parole dicendo: — 


. la Commedia di Bon è troppo vecchia, quella del Mu- 


ratori è troppo giovane. 

Parliamo dell’ Importuno e | Astratto. Chi sa dirci 
in quante farse come elemento principale, in quante 
Commedie come elemento accessorio , gli scrittori ab- 
biano usato ed abusato di personaggi affetti da questa 
malattia dello spirito che si chiama distrazione? E no- 
tate che siffatta malattia morale può esser tutto al più 


. sorgente di ridicolo mai di comico, e quindi inspirare 
delle farse, mai delle Commedie. Una farsa francese . 


in tre atti intitolata. l’Etourdi è quella che secondo noi 


| che ha tratto” dal suo soggetto tutto il partito che po- 


teva trarsene. 
- Non sappiamo se la Commedia di Bon, che è pure 
una farsa, sia anteriore o posteriore a-quella francese; 
ma è un fatto che le due produzioni hanno fra loro 
molti punti di somiglianza. Ed è naturale — tutti gli 
storditi son della siessa famiglia. Quanto all’Importuno 
non ci sembra. che Bon lo abbia colorito a dovere — 
la sua figura sparisce a fronte dell’Astratto, che con le sue 
balordaggini si cattiva la benevolenza e le risate del- 
I’ uditorio. 

E per una farsa ciò basta. Ma bisogna che l’auto- 
re e gli artisti si levino dalla testa che I° Importuno e 
l'Astratto sia una vera e propria commedia, ed è una 
cattiva idea l’annunziarla per tale. 

‘L’ Amore ingenuo . di Muratori non ha corrisposto 
alle ‘speranze che in noi aveva fato nascere il nome 
dell'autore della graziosissima commedia — Un viaggio 


| per prender moglie — che ha fatto il giro di tutti i teatri 


di Italia con successo brillantissimo. Questo nuovo }a- 


- voro dello «scrittore romano nou è finito, non è elabo- 


rato, non è maturo — è troppo giovane, come abbiamo 


- detto. Mettere in scena un giovanotto ed una ragazza 
| che si amano e non se lo dicono per ingenuità, è cosa 


tanto ‘comune sul teatro, quanto è rara nel mondo, ove 


‘gli innamorati per il solito parlano ed agiscono anche 


troppo. Nella ‘Commedia del Muratori vi è quest’unica 
posizione complicata ‘da un padre militare e sussurrone, 


| che si ubriaca ad’ egni momento, ‘ed al quale il vino 
i monta, alla testa a. segno. tale da fargli prendere equi- 


voci ‘assurdi ed impossibili e che non possono tollerarsi 


i in una Commedia di buon genere. — 


“Lo spazio ci manca per scrivere più. a i lungo, ma 


MACERATA. - — - (Corrispondenza particolare dale 


| rante) = 
{ -— Gome altra adi vi dissi la Società Filodromma: Ma 


; n | tica di ‘Macerata. “merita ‘davvero di. esser ‘invidiata 
3 | dalle. Città Je più colte. 


Tanto. ‘accordo, tanta. unione,. 
nia civiltà, tanto buon volere raramente si rinvengo- 
ne elle Società: di questo genere ‘e più . specialmente io 
nella nostra.bella e cara e ‘sventurata Italia 
je disgraziatamente. domina lo Spirito - di divisione 
i ere Di educazione ‘che. Ticeviamo.. 


“Ma non è 


pre sel 


questo il momento di cantafere inutili, e ‘veniamo al- 
l'oggetto di questa mia corrispondenza. 

La Società Filodrammatica ba dato nel corso del- 
l'autunno un nùmero di rappresentazioni settimanali 
a benefizio dagli Orfani del Cholera. Ecco una prima 
Opera di carità, il di'cui pensiero a vero dire fu del- 


P'egregio Sig. marchese Francesco Alfonso Ugolini che 
- riveste l’onorevo]e carica di Direttore della Società. E 


ben meritamente tiveste questa carica, in quanto che 
oltre ad essere «Egli attore per eccellenza, è autore di 
molte e varie commedie che hanno ottenuto, ottengono 
e atterranno il plauso di tutti quelli che furono educa- 
ti alla vera scuola del bollo. Infatti noi vedemmo rap- 
presentato l'Anello, Mia moglie e î suoi nerti ecc. ed in 
tutte queste produzioni abbiamo rinvenuto la vivacità 
e la correttezza del dialogo, gun impronta decisa al ca- 
rattere dei personaggi, e per quanto l'intreccio non sia 
mai nè astruso, nè complicate, è sempre interessante 
e tenuto vivo da qualche bel giuoco di parola e da 
qualche grazioso e interessante incidente. Noi vogliamo 
veder presto rappresentati questi lavori dell'ottimo mar- 
chese Ugolini in qualche città capitale aa qualche. 
compagnia Drammatica primaria, e siamo certi che 
ciò sarebbe eccitamento per fare al nostro bravo Autore, 
potrebbe dare al Teatro Drammatico Italiano qualche buon 
lavoro. E tanto-tempo che si predica, si sbraita. e -si 
grida da tutti i giornalisti e da tuttî i giornali di tutti 
i colori per il risorgimento dell'Arte Drammatfca, ma 
se non colliviamo, se non prestiamo agli Autori una 
mano amica inceraggiando quando. meritàn lode, quei 
che son dotati di una qualche disposizione; è «erto 
che noi non fiesciremo mei all'intento. In Italia di- 
sgraziatamente:un autore Drammatico non può farsi 
una posizione lusinghiera per avvantaggiare la sua fi- 
nanza. 

Dunque sarebbe necessario che ‘a’ quest’ arte si 
applicassero molti di quelli che-hanno una fortuna, e 
se noi daremo loro quel giusto tributo di lode senza 
invidia e senza contrarietà personale, noi vedremo dare 
alla luce dei lavori come il Cavalier d’ Industria e la - 
Donna di Quarant Anni del Cav. Martiri. Avanti dun- 
que Sig. MarcHESE UGoLiNI; prendete esempio da que- 
sto celebrato Autore, slanciatevi e fate, perchè avete 
ingegno, attitudine e potenza di fare. Non sotterrate i 
vostri Javori a Macerata; chiamate a voi un Capo Co- 
mico coscienzioso come sarebbc Pieri. e pochi altri: affi- 
date loro i vostri lavori, andate a sentirli ed istruitevi 
col fare e fare molto, che farete bene sicuramente.. 

Ma io trovandomi a: parlare di cosa che molto 
m'interessa e che sento assaissimo, dimenticava di farvi 
un cenno di:questo corso di recite della Società Filo- 
drammatica. Sappiate dunque che melte e variate produ- 
zioni furono eseguite; che tutti si distinsero al loro posto 
e che si sono fatti degl’incassi favolosi. Figuratevi che 
l'incasso dell’ ultima sera è ammontato a circa 200 scu- 
di è così poco più poco meno è stato sempre un Tea- 
tro affollato e brillante. In seguito vi rimetterò una 
nota delle produzioni fatte e vi parlerò dei singoli di- 
lettanti facendo loro una critica e quanto 
possono le mie deboli _cogaizioni. 

Intaato oggi se- non vi è discaro vi. prego riporta- 
re nel vostro giornale |’ Epigrafi stampate in elogio 
del bravo Marchese Usotini che circotavano in Teatro 
Fultima sera. 

Fu caro e gentil pensiero 
0. FRANCESCO ALFONSO UGOLINE 
| Gli animi lungamente ‘attristati 
‘Racconsolar nel diletto 
Di scenici trattenimenti 
E consiglio d’industre carità 
Nell allietamento de’ cittadini 
Cercar sollievo agli Orfani sventurati 
Cui l'abbandono e l'inopia 
Rinnovan continuo il dolore 
Della patita sciagura 


Al generoso 
Che si studia a lenire - 
— Gli affanni degli innocenti 
Ai ‘valorosi Filodrammatici 
Che lietamente gli sì aggiunser compagni 
Agli egregi cultori dell'’Armonia 
Che' nell'opera pietosa 
= Volonterosi garegigan con essi 
a . Sien oggi premio i giusti  plausi 
=> E le lodi de’ buoni. 
Premio migliore sì avranno 
Quando ai pianti angosciosi. 
Che fa versar lo sconforto 
Succederanno le lagrime © *> ©’ 
Della riconoscenza e della gioia. 


ea “CITTADINE D'ELVIA © 
uf È bel vanto della vostra patria 

20 A:niuna delle italiche cità. | 

Esser minore per coltura d’ ingegni. 

E per gentilezza di costumi 

Ma vanto mille volte più bello 

.. In opere di carità | <... 
Emular le più lustri. _ 
le più doviziose È, 
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CRONACA MUSICALE 


BOLOGNA. — (Nost ra Corrispondenza) 

Quando si dice entusiasmo assicuratevi che non è ‘neppure a 
stretto rigore di termini la vera espressione per. manifestare il 
successo «che hanno ottenuto fra noì. e la CorTESI € Pancani in.queste 
due prime rappresentazioni della Violetta. Immaginatevi il nostro. 
Teatro Comunale rigurgitante di spettatori con un numero immenso 
di persone che se ne tornavano indietro per non ‘aver potuto en- 
trare in Teatro per quanto volessero assoggeltarsi; a iliatonque au- 
mento di prezzo da: quello consueto per l° entrata. Iiimaginate in- 
fine in Bologna uno di quei momenti eccezionali nel Circolo 
Artistico Teatrale e Teatrante che occupa. tutte le menti che sono 
soggetto di esclusiva occupazioge, di solo ed unico ragionamento 
del giorno. E a vero dire non si può a meno perche anche io un 


tuto non occuparmene trascinato dalla moltitudine che ad una voce 
ripete e concorda nel vero e meritato trionfo ottenuto da questi 
° ottimi Artisti. Infatti ad una voce voi sentite chiamar la Cortesi 
la Ristori canrante ed il Pancani il DONZELLI tornato - a nuova, 
vita. ; SE a 
Le acclamazioni, le ovazioni e gli applausi che il nostro pub- 
blico ha tanto meritatamente tributato, a questi impareggiabili artisti 
sono tali da seddisfare qualunque celebrità e da costatarle un 
trionfo non dubbio, un trionfo non di. partito, - un ammirazione 
vera e sentilissima. Sao 
Noi abbiamo veduto nel primo Atto il Briadisi (che passava 


inosservato) ripetersi, il Duettino che segue applaudito ad ogni fare, . 


e la Cavatina della brava Cortesi. con la quale termina il primo 
A!to, fruttarle. molte chiamate all’onor del proscenio. , 

Anche nel secondo Atto il Duetto, fra. Ja Cortesi e Crivelli 
piacque e fu applaudito; ma dove il pubblico gettò un grido di vero 
entusiasmo fn alla frase Amami Alfredo, della. quale a viva. forza 
se ne volle la .replica. E veramente questo . momento di. effetto, 
questo pensiero grande e passionato di Verdi che ha: tratteggiato 
da quel sommo artista che Egli è, non era stato rimarcato per lo 
addietro e questa per noi nuova bellezza della Violetta era. stata 
perduta assieme a tutte le altre dell’ Atto terzo dove la Cortesi. si 
mostrò unica. . s- 

L’ Aria del Tenore Pancani fa ripetuta la seconda sera, ed 
anche in tulto il primo tempo del finale, questo artista dalla voce 
potente e simpatica si mostrò grande e fu applauditissimo. 

L’Atto terzo fu tutto un continuo trionfo per la . nostra. Ri- 
stori Cantante, Infatti applausi, applausi, appiausi: ecco la storia: Ripe- 
tuta la romanza detta dalla Coriesi in. un modo veramente squisito 
applaudito freneticamente il Duetto Parigi-o cara. Insomma fu una 
vera ammirazione e un’esaltazione «generale alla fine dell'Opera, dopo 
di che il noslro Pubblico ha voluto per ben sei o selle. volte gli 
arlisti all’onor del proscenio.. — 03M. G.T. 

P. S. Aggiungo pochè righe per dirvi*che la sera di Lunedì 
terza ed ultima rappresentazione. fu il seguito ed. il completo trionfo 
per la brava Cortesi e il bravo. Pancani, che vorremmo - veder 
presto calcar nuovamenie le scene .dei sostro gran Teatro Comunale. 
Ed a confermare queste mie notizie, troppo sterili per artisti di tanto 
merito vi sarò grato se riporterete gli articoli che vi rimetto dei 


nostri periodici Bolognesi. E. del modo, come essi si esprimono e-- 


delcome si tr..vano concordi fra loro, vi sarà facile i della 
verità di questa mia povera:corcispondenza. 

Gran Teatro del Comune. — Quei che credemmo ‘in. sul na- 
scere astri sfolgoreggianti, non furono, pel pubblico e per 1°. impresa 
che meteore «li falso e passeggero lampo; non. che ‘‘marcasse: “lor 
modo di veramente ‘brillare, ma per proprio mal volere, spesso. ap- 
pariscente così, da omareggiare gli. animi, e spegnere d'improvviso 
ogni già mandato bagliore. — Ora-i coniugi Baucardè, cui. allu- 
diamo, lasciarono Bologna, non compiuto il cotso di. rappresentan- 

. ze, che già col Municipio. pattuiva' I’ impresa. E questa mantenitrice 
.degli obblighi assunti, non badava a spese novelle, e per intromis- 
sione di amici procacciavasì per. alcune sere una prima donna so- 
prano. che sopperisse alla maticata Albertini-Baucardè, ed-un teno- 
re, che pure il marito di. lei.:rimpiazzasse::— Questi potè ‘avere 
nelli signori Adelaide Cortesi ed Emilio Pancani, i quali (coraggio- 


samente affrontando immediati confronti). d’ ì improvviso assunsero 


di completare fra noi le rappresentazioni della Violetta di Verdi: 


ed astri veri apparvero, e brillarono: sabato sera. ui Viva e purissi- | 


ma luce. 


Oltre che cantante ottima e gradita, è la Cortesi eccellentissi. i 


ma attrice, sicchè la Violetta, ‘ida leì. ‘rappresentala, apparve come 
cosa affatto novella ai bolognesi, che per essa conobbero tutta la - 


passione e la forza di questo’ Verdiano lavoro. È tanta fa. in lei. 
l’espressione. che, pel’solo merito di questa” (oltre. ‘varie richieste . i 


repliche), dovette la Cortesi ripetere un brano del secondo alto, i 


quale sin qui trascorse affatto ìnosservato, nè ‘meritevole di plauso | ; 
singolare. Nil terzo alto la Cortesi ci ‘ricordò più fiate il dramma- 
tico esprimere. della Ristori je questo ‘stia pel ‘maggior degli elogi, 
cui 1’ altro è da aggiungere, che appresso ella seppe destare negli 
speltatori un fremito: di cummozione; e muoverli sin quasi alle/la- . 
crime, mecenate alla: lettara: della detteta,. alla, Mebile i ‘sua roman- 


: tisla di genio; per un'artista di professione 


rie 


‘Teatro del Comune. — Non ci voleva altro che la ‘fortuna, im- 


— provvisa ‘e quasi fortuita comparsa della Cortesì e del Pancani nel 


la Violetta, per fare che il pubblico nostro più ‘instrinsecamente si 
addimeslicasse con Lutte le più raffinate e Guasi recondite bellezze 
di questa musica, la quale per rivelarsi nella sua integrità, ba in- 
fine bisogno non soloî di buon senso nell’ uditorio; ma di molto buon 


| senso ne” principali esecutori, e ‘soprattutto in questi di molto zelo 
| ed amore alla parte, interessamento all’azione , fiducia  ne’propri 


mezzi, e di quella r:spettosa deferenza, alle opere del genio che tan- 
lo onora gli artisti e rende legittimo ogni loro sùuccesso, i 

La signora Cortesi ha perfettamente ritratto il-carattere di que- 
sta celebre traviata. Noi l’ abbiam» veduta fiera, baldanzosa, viva- 
ce, donnescamente e graziosamente fottare con quella ‘seria passio- 
ne che la minaccia; darsi ad'‘essa vinta, ad essa immolarsi. Ci sia- 


| mo tuti esaltati del più sublime entusiasmo a quello espansivo e 
poco negato ai Teatro per certe clrcostanze eccezionali non ho po- { 


focosissimo addio che ella dà ad Alfredo, dopo essersi assicurata 


‘ di essere da lui immensamente amala. L’ abbiamo con commozione: 
‘ profonda' assistita negli ultimi istanti di quella sua vita infelice, 


quando le pallide rimembranze del suo tenero amore si affacciano 
alla povera moribonda non ad aliro che a prolungarle l’ estremo 
sospiro. La lettura ‘della lettera, semplicemente declamata, mentre 
l’orchestra' sfiora quell’appassionato motito che -in tutto il dramma 
concreta l’idea dell'amor vero ‘ed intenso, espressa come la Cortesi 
l’esprite, è cosa tale di cui non si ebbe finora esempio nel teatro 
musicale. Le parte di Violetta e una maniera inesauribile per un'ar- 
, non è che una parte 
difficile. Ecco perchè è così variamente apprezzata e trattata questa 
opera dai cantanti. La Cortesi con la Piccolomini, con la Marietta 
Spezia e con la Virginia Boccabadati,-hanno il merito diaver dato 
una seconda vita a quest'opera insigne. Se esse debbono tutto a 
Verdi che)’ ha creata, egli dee loro il successo. che 1} ha coronata. 
Per questa’ via si compie una gran' opera di educazione degli arti- 
sti e del pubblico; per questa via possono  saviamente migliorarsi 
le sorti del teatro melodrammalico.. Bellini fece molto con la Pa- 


sta e- con la Malibran; Verdi è capace di fare tutto il resto, se tro- 


verà genio, buon senso e buon voler negli artisti. 

Le poche cose accennate ci dispensano dallo aggiugnere che la 
Cortesi è stata accolta con una festa d'applaùsi straordinaria, e che 
più pezzi le sì sono fatti ripetere, talchè il successo di lei, stante 
il recente confronto, è è stato trionfale. 

Il tenore Pancani è artista di mezzi potenti, di forte sentire , 
di puro accento e di un’azione sobria, ragionata e corretta. A que- 
ste qualita congiunge l’altra non meno pregevole di tutto il buon 
volere, di tutto lo zelo nella esecuzione della parte sua: ed a que- 
sta egli deve singolarmente {quel deciso vantaggio sull’emulo che 
l’ha preceduto, ond’è stato coronato il suo successo. Se nelle cose 
di grazia poco gli resta. da invidiare a Baucardè, egli lo vantaggia 
di lungamano di quelle di forza; le quali abbondano in questo 
spartito. Per tacere del brindisi che il Pancani canta in modo da 
forzar l*.uditorio a: chiederne la.replica, egli. sa farsi vivamente ap- 
plaudire nella cabaletta dell’aria dell'atto secondo, che è forse. Il 


‘ braro più debole di tutta |’ opera, e che ha- dovuto: ripetere ogni 
sera. Nel finale poi dell’ atto terzo, Pancani sa levarsi a tutta |’ al- 


tezza della sta drammatica situazione, procacciando a quel magni- 
fico pezzo tutto l° effetto che gli è 
finora potuio interamente rilevare. 


dovuto, e .che noi non avevamo 


‘Crivelli, sempre eguale a se slesso, sempre attore accurato, sem- 
pre. cantante di eletti modi, ha ottenuto le solite spontanee: dimostra- 
:Zioni ne’ suoi pezzi dell’ atto secondo. = 

Il teatro è stato costantemente affollato di spettatori sino al- 
l’ultima rappresentazione che ebbe luogo lunedì sera, pur lascian- 
do nel pubblico il desiderio di questa musicàè di questi artisti. 


— Gran 1: eatro Comunale. — Adelaide Cortesi ed Emilio Pan-_ 
cani. > 


‘“Hcorso delle rappresentazioni promesse ; il quale per la par- 


‘ tenza dei signori Albertini e Baucatdè era rimasto imperfetto , fu 
‘completato dai signori Cortesi, soprano , e Pancani Emilio tenore , 


cantanti di bella fama, e che nelle tre sere delli 8, 9 e 10 corren- 
te hanno non che certisposto., ma superato di gran lunga la pre- 
venzione colla quale erano attesì, e sonosi rinvenuti ben ‘degni 


di sostituire nel difficile arringo i celeberrimi artisti che li prece- 


devano. 

‘ Non è nostro intendimento d° instiluire confronti, perche que- 
sti, oltrechè riescono quasi. sempre ingiuriosi e ingrati , sonò poi 
costantemente menzogneri s. in quanto che, partendo da spirito 
di partito, rado avviene. ehe quegli il quale se ne fa autore sia 
giudice retto . ed imparziale. E però come abbiamo. ammirato nei 
‘coniugi | Alberlini-Baucardè e fatti palesi i rari ‘pregi che, a veder 
nostro, costituiscono il vero merito, così non possiamo a: meno di 
ammirare puranche :nella coppia che li. ha sostituiti nella istessa 
‘opera Violetta, e nelle medesime parti, una squisita intelligenza , 
un fine sentire, e nn° metodo di canto attinto alla vera scuola 
‘italiana. - 

“La signora Cortesi difatti canta con: molta grazia; € la sua vo- 
ce, modulata a seconda delle posizioni con retto discernimento , 


piace, ‘commove e ‘strappa gli applausi. ‘Essa inoltre sì è benissimo 


investita della difficil parte della protagonista , e ne fa gustare le 
tre distinte epoche 0. fasi di sua Vila, e come la vedi brillante e 


I gaia nella. ‘prima. la ;; cogì la ravvisi “melanconica e grave nella 


- Ta va ù; 
colpa di chi più avrebbe 
sol a 


‘ baritono Sansone. L'orchestra poi: si è sotpassata, e 
anima coi gemiti del pialor ug” terza Chagoe 
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Pancani è tenore che possiede una voce robusta , ma insieme 
flessibile, pastosa e simpatica : esso è sicnro del fatto suo, ché 


quanto a dire lascia tranquillo 1’ uditorio sulla riuscita dei voli o 


slanci coi quali, senza visibile sforzo, fa a suo tempo sootire fin 


dove giungere sappia co’suoî mezzi questo valente artista. Duolel 
di averlo avuto per sì breve tempo, e sarebbe destderie di sentirlo 
in altro ìncontro uu po’ più a lungo. 

Il teatro quiridi fu affollatissimo in tutte-le' tre sere, e si volle 


| la replica di pressochè tutti i pezzi specialmente affidati ai due no- 


velli artisti, i quali vennero in ogni sera replicatissime volte chia- 
mati all’onore del proscenio, in unione al velente baritono signor 
Enrico Crivelli. — Può dirsi pertanto , senza esagerare, che le tre 
rappresentazioni date dai signori’ Cortesi e Pancani fu per loro un 
vero trionfo. — Lode quindi ben merita alla impresa, che non om- 
mise cura e spese per rispondere degnamente al favore col quale il 
pubbli co accolse 1’ autunnale DITE che fu sì bene condotto al. 
suo termine. ; Fiori. 
BARI. — Piccinni Le Due Guide, musica del maestro De Gio- 
sa. Esecutori la Giordano, Bettazzi, Sansone, Gionfrida. — Era un 
fatto: che scandalizza |’ {talia, chè apertosi, or compie un anno, il 
gran teatro Piccinni, fra tutte le opere promesse, non una pur ve 
ne fosse del valentissimo maestro De-Giosa, barese. Noi non ci fa- 
remo arbitri d'una questione già decisa da tuttii buoni in favore 
del nostro concittadino; ma solamente diremo che, ove il merito i 
non sia scompagnato dalla virtù, assai di rado ci avviene vederlo 
‘a lungo conculcato, spesso ci è dato vederlo tornare in onore fin 
presso i suoi nemici, obbligati a ciò o dalla propria coscienza o dal 
voto universale contro cui non è scherno che basti. — Che i nemi- 
ci del De' Giosa abbiano poi pensato a riconciliarsi con lui per spon- 
taneo virtuoso ravvedimento, o. sol perchè l'indignazione dì un’in- 
tera città ne avesse fatto sentir loro il bisogno, noi nol dobbiamo 
nè il vogliamo dire. Se il merito e la virtù trionfano a dispetto dei 
loro detrattori, il desiderio dei buoni è soddisfatto; e il ritornar sul 
passato non sarebbe che avvilire il trionfo, Attaccare il vinto al caf- 
ro del vincitore sarebbe un far rivivere nei giorni della felicità un 
momento di barbarie tanto disonorafitè-quanto intempestivo. Ci ter- 
remo paghi perciò a dire che la stessa amministrazione teatrale che 


-già per due stagioni avea dato il bando al nome del D&Giosa, fat- 


to finalmente senno, il facea eomparire nel suo jterzo programma. 
Il paese se ne compiacque ed aspettò il momento di poter ffesteg- 


‘ giare il prediletto suo artista. Il momento giunse e la festa fu so- 


lenne, popolare. Grave era stato Il torto, splendida doveva esserne 
la riparazione, e tale essa fu. — La sera di martedì 20. novembre 
1855 fu dunque per Bari una festa di paese; giacchè mentre al suo 
bellissimo teatro mancava ancora il più bel fregio, questo vi fu%al- 
lora aggiunto col nome del chiarissimo maestro De Giosa, di colui 
che sortendo da natura la divina scintilla dell’arte!, e ispirandosi 
nei capolavori della vera musica italiana, è per Bari l’erede legit- 
timo della gloria di quel sommo, dal cui nome questo nostro ma- 
gnifico edifizio s'intitola. — La musica delle Due Guide non era 
nuova per Bari; ma che importa ? Doveva forse per questo’ esser 
meno festeggiata ? Essa è bellissima: e bastò questo per chiamare 
in teatro, non una folla di curiosi, non un volgo di fanatici am 
miratori, non un gentame prezzolato per ischiamazzare, ma tutto un 
popolo bensi desideroso di salutare il suo cuncittadino, là, se quel 
proscenio, in cuii primi allori sirébbe a lùi solo toccato raccogliere 
Ci tornerebbe ora impossibile di dare qui un minuto ragguaglio di 
quella serata. Invano ci studieremmo di dire quante' volte | egre- 
gio maestro venisse chiamato agli onori del prosceniv, di quanti 
fiori, ghirlande, corone d'alloro coprivasi il palco scenico al finire 
d’ogni pezzo; quale fosse infine l’entusiasmo di tutti, quando al 


finire dello spettacolo una ricchissima; corona d'alloro con la bre- 
ve leggenda: — 4 Niccola De Giosa i suoi concittadini — fa; mal- 


grado tutti gli sforzi di una non finta ‘tnodestia, sul'capo di lui col 
locata. i x 

Parleremo ora dell’ esecuzione ?. L'analisi necide, dice un auto- 
re, e noi ci guarderemo dal farne alcuna, perchè troppo dolci, trop- 
po care sono per noi le impressioni lasciateci da quella prima rap- 
presentazione, per voler cortere il rischio di menomamente scema- 
rle nel cuor nostro ed altrui, notando qualche leggiera imperfezio: 
ne. che fu per altro l’effetto della trepidanza di qualche artista, e 
più forse ancora di quella generale commozione onde tutti i cuori 
erano agitati, massime quelli degli artisti prescelti a dividere il trion- 
fo dell’egregio maestro. Abbandoniamo dunque agli aristarchi del 
teatro.l’ analisi, ed aggiungiamo che una non piccola parte del pub. 
blico, non invitata, non stimolata, aspettò con la Banda del paese 
il De Giosa per accompagnarlo alla sua casa e per congratularsi se- 
. co lui di an trionfo che più solenne per questa nuova dimostrazio- 


ne d’ affetto rendevasi. » 


Dopo di aver riprodotto questo fra i tanti articoli stampati a 
Bari in onore del maestro De Giosa non ci resta che a togliere 
dalla nostra particolare corrispondenza: | elenco deî pezzi che più - 
entusiasmarono. Questi furono l’inno Tirolese cantato da Gionfrida, 
la ‘cavatina della Giordano, il finale grandioso det secondo atto, Ja 
Ballata Tirolese eseguita dalla Giordano, il coro del terzo atto; ‘il 
duetto tra la Giordano e Bettazzi, la-scena, la Tempesta ed il duetto 
deì bassi, eseguito alla perfezione, il racconto del finale terzo di Bet- 
tazzi e la non breve aria, finale 4. cantata ‘maravigliosamente dal 

no i cori si 
sodo fatti ammirare. e 


Precedentemente, la sera der 9 fu taPggesenlato. la i 
La signora Brignole riprodusse a meraviglia il Carattere di Amina. 


C. Gi cragdi 28 


di 3 tenore Pavani sostenne con molto onore la sua parte. ed il bari- 
| tono Squarcia fu loro deguo compagno» Tutti ebbero applausi é 


- chiamate. 
TORINO. — Nostra Casina) 
cl trionfi si Liccoiomini sono stati ‘5088 ellati dal di splen: 


DA 


dido successo che. un arlista teatrale abbia mai avulo. nella serata 
di suo benefizio. H dire gli-applausi, le oyazioni, le; chiamate, l'en: . 
tusiasmo che. ebbero luogo la sera di ‘Domenica.a. questo Leatro. è, 
una di quelle cose che sempre. riésciranno impossibili, a-qualunque 
scrittore di corrispondenze teatrali. La Piccolomini gantò.il. primo 
‘éd.il terzo atto della Violetta, la quale: per trentacinque. sere. fino 
al giorno d'oggi ha formato la-delizia del pubblizo.torinese. Cantò; 
pure in unione al buffo Mattio'i il. duetto delCrespino. e la: Co- 
mare.in un modo sorprendente. Ma. dove fece. salire. al. colmo l’en- 
tusiasmo del pubblico fu nel duetto :;del.Poliato; insieme: \al-.tenore: 
Massimiliani dove essa fu. veramente sommarse: inarrivabile. La 
falla era sì grandè nel Lealro che molti furon costretti a partirsene, 
essendo impossibile l' entrarvi, mentre .il teatro essendo stato aperto 
alle .Ine e mezzo la gente vi si era. precipitata, e felici coloro che 
parecchi giorni avanli si erano potuti procurare: un: posto ‘distinto. 
Le corane i fiori, le poesie, i. regali. non: mancaronò. E quando 
l’opera fu finita il pebblico accompagnò a casa l’esimia cantante, 
rendendole così an omaggio rarissimo, quinto maî. sì. può: diréè. 
Insomma il publlico Torinese con tutti gli-onori che ha :Lribulato. 
alla Piccolomini ha mostrato che ta tiene in conto dell’ arlista Sn 
cara e più grande che egli abbia mai sentito. È 
GENOVA. — Il primo corrente si dava al Carlo Folite: la DI 
sa Miller «con la Bendazzi e-ita Marini, contralto; Bettini, Ferri e 
Laura. Ea signora :Marini;fecè ogni’ suo possibile: per tirare: Jrope- 

ra giù, ma fra Lroppo»farti campioni non: potè rinscirvi, <il Bettini 
specialmente fece prodigi di wire per arrestare: il ‘carro. sul -pen- 
dio. 


NIZZA. — Applanditissimi:furono na Barbiere di Siviglia 


tenore -Ghiesì ed il baritono Reina, ‘artista che a buon ‘diritto godo-. 


no di tutto il favore del pubblico. Il Reina .dopo la ..cavatina di 
Figaro fa appellato non meno di.tre: volte ‘alla scena... 
VERONA. Sabato sera ebbe luogo-a quel teatro Nuovo-la bene- 
ficiata della prima donna Carlotta Catrozzi-Zacchi che riuscì non solo 
di molta soddisfazione del:pubblico, ma eziaadio. della brava artista 
che fu. scopo in quella sera dl particolari ovazioni. Lo ‘spettacolo si 
compose, del quarto atto del Trovatore, del secondo della Gertsa- 
lemme, e della icavatina. della. Traviata, della quale: la Carrozzi do- 
velte ripetete la cabaletta, tanto fu l'entusiasmo in essa: 
Fiori, corone, poesie e doni di valore, nulla mancò ad attestare alla 
simpatica arti sta la molta stima onde è tenula dal pi Vero- 
nese. 
VENEZIA, — Teatro Ss. Benedetto..—. Ancora della nuda 
Opera Pipelé del maesiro De-Ferrari. Ecco che cosa, leggiamo a 
tale proposito in quella Gazzetta Officiale: « Quanto. alla musica, 
di cui il signor De-Ferrari vestì:cotesto. Pipelé non abbiamo che a 
sinceramente rallegrarcene secolui,. e.ciò: facendo, abbiamo:-la ‘com- 
piacenza di unirci al. pubblico; che. nelle sere, di domenica. e June- 
dì il retribuì di giusti e concordi applausi. Rifulge infatti. cotesto 
lavoro di canti spontanei , di facili, svariati. e accuratissimi accom- 
pagnamenti, per cui melodia ad armonia si contendono, direi qua- 
si, la palma, e forse 1° imparziale ascoltante è spesso costretto a .co- 
ronarie,e piaudirle egualmente..Cpusta il primo atto .d’ una ‘vivace 
introduzione, nella quale Bonafos (Cabricne) ed il caro. Cambiaggio 
(Pipelé) felicemente emersero; della cavatina di Rigoletta (Marzial:) 
delicatissima ispirazione peritamente, interpretata; d’ un. duetto. fra 
Carlo (Errani) e_R'goletta, piaudito;, d"un'ariase:sacconto di Pepelée 
la cui duminante cantilena è assai. caratteristica; finalmente d’iun 
grandioso. finale concertato , in.;cui-la;perizia del maestro mirabil- 
mente gareggiz colla spontaneità della ispirazione. Tal pezzo, come. 
qualche allro a eagione appunto ‘del libro, manca della. tinta con> 
veniente ad una giocosa musica, e cantato da arlis!i in.elmo.edo- 
rica, piultostochè parrucca ed abito convenzionale..lo crederesti parle 
d'ervico melodramma.. Nell’ allo secondo, emergono un-bellissimo 
duello a soprano € baritono; un'aria del..tenore;: felicemente inter: 
pretata dali’ Errani, un'aria del. buffo eon longhi e variatisrac- 
conti del coro, «assai degna:-di: lode sì pel ‘cantò ,comecpegli effetti 
di. stromentale, molto oppertuni e graditissimi::Bslli finalmente seno, 
nell’ atto:terzo, un:duetto tra Don- Jacopo: (Monzani) e Rigoletta 
che-termina con: un bolero: del: sopranofcampo' di applausivalla:Mat- 


ziali; .ed. un terzetto a tre ;bassi, il quale:a parer: mostro; nulla ha 


da invidiare ad altri. ssimili.;e fa perfettamente: eseguito :dallCam- 
biaggio, ;dal Bonafos se 
lena (la Borotti) ch’ è una vera gemma pel carattere appunto “i cui il 
poeia:.concesse al -m iestroimprontarla. L'Opera finalmente *si chiude 
col solito tondò! a. tempo: di :valzer, che, se: non è nuovissimo;non 
lascia però d’ esser mollo vivace ». L'Opera si conservò ne Ile. SA 


cessive sere. eziandio. nel. f vore: dele vii si dl tha: non e ee 


clogio. perl’ egregio compositore. > 00 


ATENE. — Vi do le precise iulmie: dell esito: del Trovatore i 
e in scena la sera del©10 novebre:' È storia, nè» più, nè‘ ‘meno, A È 
i Dumas figlio sta” o una: “nuova SUL intitolata.. Sua i 


senza commenti » 2410 -primo. “Introduzione, ‘silenzio. “Cavatina di 


) 
Leonsra, Carolina Crespolani, applanidità nell? intermivazo: ‘dell’adagio 4 


ed alla:fine- delle: cabalette , e: “chiamate. al proscenio” Promanza di 


il Conte di. Euna. nel quarto. alto. 


D: P ssila degli. Spettacoli. a quel teatro San Carlo, non. suonano gram 


‘ che nella difficile parte della: protagonista. è 
| Vitali, si come «Canlanie. che «come attrice, non poté.mai migliorare 


{| po di molti.applausi.ai principali suoi esecutori, e: in.particolare al 


impegno per meritarsi la' publica approvazione; e che la seconda è 
i ricca: di non poche bellezze: che potranno meglio esser gustate e gra- 
: dile. .ol-progredite delle rappresentazioni. 


£ con la Rayaglia, la Biscottini-Fiorio e .il. tenore: Milesi. L'esito ne 
 fu.assai lieto e-di.molto onore per. gli artisti suddetti ‘che ne .in- 


sua-romanza? nell’aria e. nel duetto con; la.Biscottini-Fiori, Romeo: 
: ta quale trovò campo a distinguersi in tutta }. opera. e particolar- 


destato; - 


Monzani-Dopo, ciò è un’.aria:di Madda: 


< Nelle ‘sere suecessive ‘ammentò l'entusiasmo in modo che vol- 
dl; la replica dell’aria di Zuonora , e del duetto frado. stessa ed 


. LISBONA. — Le notizie che ci pervengono da gua città sul- 


| fatto pripizie. La. Traviaia ad onta degli sforzi della brava. Spezla 


è scopo ad applausi me- 


le, proprie sorti:che, nel complesso: si. mantennero dalla. prima, Fap- 


«+ OPORTO. — Il Gordoliero . del ‘maestro Champ fu ‘cam-. 


tenore: Baldanza.e al baritono Achille Rossi..Hl nostro corrisponden- 
te non ssi estende .in alcun minulo dettaglio nè sugli artisti, nè sul- 
la musica, limitandosi a dire che i.primi hanno posto ogni loro 


 BUKAREST. — La sera cel 15 novembre prossimo seorso «sì 
produssero a quel teatro d'opera italiana i. Capuletti e i Montecchi 


lerprelarono de-parti principati. La :Ravaglia fu sapplauditissinia nella 


mente nel terzo atto, ove si mesirò .cantante ed attrice del pari si 
distinse: [1 tenore Milesi che nell’Ernazi non aveva potuto.emerge- 
re abbastanza, causa una non lieve iudisposizione da cui venne col- 
pito, si levò. in quest’ opera. a-quel posto :di onore ch'era. dovato 
ad un artista già si vantaggiosamente conosciuto; Si aspettava il 
Macbeth indi ta Semiramide. 

COREL”. —- Teatro san Giacomo. — La.Traviata a queste sce- 
ne.con la De Moro, Pasi.e Vitti, ha ‘destato quell’entusiamo: che’ 
desta per.tulto ove venga eseguita, da artisti valenti ‘e di quel buon 


Senso che si richiede: per interpretare una musica veramente filo- 
} sofica e per adattarvi.;una esecuzione ragionata del pari, conceltosa 


e..forbita. Questi tre artisti potrebbero ottimamente appagare le esi- 
genze di qualunque. dei più; cospicui teatri d’Italia: non è quindi 


meraviglia se a Corfù sono stati. accolti e festeggiati con Je più 


. enfatiche dimostrazioni e co’plausì più unanimi e ferventi. La si. 
| gnora De Moro possiede una. voce pieghevole, agilissima, e canta 
: di un accento sì animato e squisito da non lasciar. nulla a deside. 


rare, essendo. per giunta :assai fondata nella teorica musicale. e in 
tuite Tesqualità che si-richiedono in una vera attrice canlante. Ji 


‘ tenore '‘Pasi.con. quella sua ‘cara voce flessibile, insinuante ‘e con 
£ que’suvi modidi canto aggraziati e corretti, trasporta, seduce, in- 


canta Il’ inebbriato uditorio. Il baritono Vitti ha tali qualita di vo- 


| ce; di portawento' e di coltura, di farlo presto. salire in-fama:fra i 


LI 


. più reputati ‘cantanti del suo a de’ quali è 


scarso 41 numero. 
* Sotto questi favorevolissimi anspici il cose ic teatro S. Gia- 


è purtroppo: ora sì 


: como procedono prosperamente. : 


Tanto desumiamo da veridica. ‘ed autorevole corrispondenza, Ja 
quale ‘ricorda ancora come impresario sig. Bignami sia stato da 
| quella Jeputazione teatrale trattato ‘per una riconferma di tutta la 
compagnia per l’anno veni uro; lo di forse non potrà pienamente 


effettuarsi per fortuite circostanze. Questo successo e questi fatti 
° bastano a dare una solenne smebltita a Quanto sul proposito del tea- 


tro di Corfù e delli impresa altoale pubbbco il giornale l'Orfeo de 
1 novembre. . 

- Dopo la Traviata. si 
e di questo parleremo nel prossimo ‘numero. 

- CEFAL ONIA.— Il Trovatore inaugurò la stagione, teatrale è 
fue scene, € vi colsero applausi Ja prima prima danna, Bunon- 
cini che .fu ‘onorata delle più entusiastiche dimostrazioni, Ja Bonvi- 

vini che fu una buona, Azucena e il baritono Sozzi che interpretò 
la. parte, del Conte di Luna riceveridone moltissimi applausi. Atten- 
diamo polizie. dei Lombardi che si. rappresentavano per seconda 


opera, ti ass stati I RIE E 


CA \Ernani pure con otti mo successe; 


POR D ci SS 


ATO, 


RE Teatro di Malta. —' “La ‘solerte ‘Agenzia Teatrale di Gustavo Ga. 


- Ieottì scritturo“a Parigi pei Reali Teatri di Napoli, da pasqua” 1856 | 
. a‘litto-l’ultimo*a giorno*di carnovale 1856-57zla*betlare valeritissima | 
prima “Ballerina danzadite assoluta” ‘signora Luigia: ‘Eamourenx, la i 


Stessa che ‘im ‘ete ‘tante palme a’ Londra, a Madri eda Vienna + 


Alter: ail Danaro, = — 


Manrico, Neri Mariano } qualche ajplauso:  Terzetto: fra Leonora, |__— e 
Manricoced: il Conte di Luna, Mattioni: Avhille; applauditissimo . È 


ton chiamate. Alto: secondo Racconto! della i Spardvizzi Pi È - 


storta, applaudito, e lerminato: il duetto ci on 
del > sere ‘di sui silenzio ; 37 Finale , a 


in Goito: di Luna 
fra la: Zingara «-Manric 
applausi alla morte di 

nio molte volle. sola e coi € 


s* ca 


| Benedelto, altro primo tenore sig 
ra Marsella. terza donna signora Nol, primi bassi signori Alessan-. 


RE 


sE SEa prima donna Lu isa Cuthbert Ajrani ni: scritturata per il. 


autor itato î 


delle Conipugnie Liriche « e Drammatiche. che 
agiranno sui principali Teatri. di’ Europa 
nel Carnevale 1953-56, 


FERRARA. — Sala Marielta, prima donna, Dia Noce Fran: 
cesca. seconda donna; Ceccarelli Giovanni, primo tenore, Navarrisi 


Giovanni, sec ondo tenore, Consoli Teofilo primo baritono, Venerandi 


. Luign, piimo? ” basso. 
| presentazione assai. modeste» Si aspettavano.i Camaleti e i Montecche. | 


con la; Valli, VP. Ardavani e }Ifrè.. 


CASERTA. _ diana di canto, impresa di Almerindo 
Spadetta , dal 25 novembre 1855 al 30 marzo 1856.-Prime donne 


sicnore Gacini e Massai, primo tenore aasolnto signor Antonio De 


. De Maria, seconda donna signa- 


dro Garcia, Juè e Giuliani, primo buffo Raffaele Mancini, generico 
signor Pieraldi, n. 6 coriste. La prim’ Opera sarà Ernani , poi D.. 


« Cheeco ed Ermelinda. 


PARMA. — Compagnia di canto e ballo. — Caterina Got 
berg-Strossi prima donna assoluta , Antonio Giuglini primo tenore 


assoluto, Cresci Francesco. primo baritono assoluto , Giorgio Atry 


primo basso assoluto, Mo!lo Marietta prima donna supplemento , 
Salvatore Peggiali primo tenore supplemento, Francesco Magnani 
primo* baritono supplemento, Teresa Lenci Marzili, comprimaria e 
seconda donna, Raffaello Giorgi comprimario e seconèo tenore, Gu- 
glielmo Giordani secondo basso , Felice Dilì’ Asta secondo basso , 
Garalli G. Batta secondo tenore. 

Michele D' Amore Coreografo; prime. ballerine di rango fran- 
cese Ernesta Guthier, Adelaide Frassi, Martina Mora , primo balle- 
rino, Giuseppe Cardella, primo mimo assoluto ‘Antonio Ramaccini, 
prima Mima , altri primi mimi Rando e Moschini, 
prima mima Carolina d’ Amore. N.8 coppie di seconde ballerine , 
6 coppie di secondî ballerini, 4 coppie di corifei. Prima opera i 
Vespri Siciliani con balli analoghi. Qoindi il gran hallo Romanow. 

MODENA. — Compagnia completa. — Prima donna assoluta 
Carlotta Lorenzetti , primi tenori fassoluti Gio. Giorgetti e Gaetano 
Scardovi, primi ‘baritoni assoluti Emilio gRossi Corsi e Carlo Favi, 
buffo-comico Cesate Bellincioni, comprimaria Giuseppina Tedesehi. 
‘Compositore di ballo Felice Scibecaluga, primi ballerini di rango 
francese assoluti Vincenzina Bertucci e Celestino De Martini, prima 
ballerina italiana Paolina Wieland, primi mimi assoluci Clementina 
De Martini, e Felice Seiaccaluga, con numero 8 prime ballerine di 
mezzo carattera, e corifei. Prim” Opera: Eleonora , ‘di Mercadante. 
Ballo. Si/fde. 


‘ TORINO. — Teatro Regio: — Impresa Ronzani. — Marietta 


- Gaazzaniga Malaspina, prima donna assoluta, Gaetanina Brambilla- 
- Marulli, prima donna cuntralio assoluta, Gaeteuo Fraschini e Gio- 


vanni Solieri, primi tenori assoluti, Augusto Ferretti , ‘altro primo 
tenore; Giovanni Bellett, Enrico Crivelli e Filippo Colini, primi ba-' 
ritoni assoluti, Echeverria Giuseppe, primo basso profondo assoluto; 
D. Raffaele, primo basso: comico, Giannini Bramanti. comprima- 
ria ecc..+ Ballo. — Domenico Ronzani, coreografo, Augusta May- 
waod' e Ferdinando Croce. primt bailerini di rango francese, Clemen- 
tina Gamberini, prima mima, oltre gli altri soliti mimi. 

‘.Perila ‘sola tuaresima avremo |’ alra distinta prima ballerina 
assoluta Elisa Alibert Bellon. 

Cai ‘Sutera — Marietta Villa, prima doona’, Giuditta Cassani . 

contralto, Marietta. Locatelli, seconda? donna, resta a destinarsi il 
primo tenore: Ranieri Maestri, primo baritono, Luigi Fioravanti e 
tale Ciardi primi bassi comici. -- 

(SALUZZO. — Impresa Zenoni. — Ballorini Marietta.: prima 
dla Fretenesi Angiolira ,:prima douwna: mezzo: soprano ; 
Maceaferri Alessandro, primo tenore. ‘assoluto, Beltini: Ferdinando, 
primo ‘baritono assoluto, Ferrario Luigi, primo ‘basso. profondòd, Pa- 
rodi Camillo basso comico, Ballerini Anpetta seconda donna. . 

VERONA, — ‘Teatro Filodrammatico.:— AWierlini August, 
prima: donna assolata, Rizzi Giuditta, prima ;donva. mezzo ‘soprano, - 
Zai Luigia, comprimaria, Baucardè Carlo, primo tenore assoluto; 
Schiavi Giovanni; primo baritono, Ruiz ‘Luigi primo basso profon- 
dos. — Ballo: Baratti Giovannina e Peneo- Francesco, primi ballé- 
ii assoati ‘di rango francese, Pinzuti Agrippa, eoreografo e pri- 
mo-mimo.; è dossi - 

MALTA. —_ ; Cshgassia ‘di Canto. — mi Eufrosina e Leo- 
ni prime donne assolute, Giuseppe Tamara primo ‘enore assoluto ; 
Eritîco: Storti primo biritono assoluto, De-Riccn ‘basso comico. 

ALESSANDRIA D’ EGITTO. — Compagnia di Canto. — ‘Adal- 
gisa Molinari prima donna , Luigi Tofanari primo tenore assolto, 
Pieri Tommaso primo baritono assoluto, Boecolini Cesare. basso pro- 
fondo , = “Gaspeso Pozzesi ‘basso Comico. ì 
— ATENE. — Completa Compagnia. — Crespolani Carolina prima 
‘ donna assoluta» “Marza Adelina prima donna assoluta. Neri Mariano 
primo ‘tenore assolo! o. Concordia Eugepio. primo tenere assoluto. 
Morelli Vincenzo primo baritono assoluto. Myltioni Achille primo 
baritono. ‘assoluto. Papini Edoardo. basso comico. Scaravizzi ‘Pastora 
prima. donna contralto. . Cofani. Fortunata: comprimaria. Burattini 
Angela comprimaria e seconda-donna. Contedini. Vincenzo basso pro- 
fondo» ‘Amici Gio. Beltista ‘basso comprimariv. Negroni Biagio se- 
“condo-hasso.: Z:cchini Maestro Concertatore: Rota Pirro: ‘scenografo. 
| Mariotti Giuseppe direttos d’erchestra. Casalini Lodovico ‘primo Flat 
“to. Fagioli: Luigi primo ‘Violoncelio. Romagnoli! luigi ia to 

-Ceccaretti. Federigo primo Fagolto.. .. 


> | CEFALONIA» —: ‘Completa Compagnia. — Bononciai Marîetta 


: “prima donna; Lorenz: ni :Ermesto.-primo tenore: Sozzi: ‘Pietro : primo 


baritono, Boncini Qvintina: contralto»: Burattini. Adelaide compri- 


. “maria. Varani Federigo basso: Vinte nti ren - 
certatore:: Se suonatori, etc: - : 
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Un numero separato MEZZO PAOLO. 3 
i Prezzo delle insergigni ogniriga. MEZZO. PAOLO RSS 
Le Associazioni -non disdette otio _gioraì prima 
:' della $cadenza s‘ittend 06 ritorifermate. 
I pagamenti dovranno:esser fatti anticipati. 
I manoseritti inviati ‘alla Direzione non'siresti- 
LS ESRaOBOPRIE quando non sieno pn ba o. 


è 


LE ASSOCIAZIONI 
:Sì ricevono alla Direz. e Distribuz.. del'Giornaie nei pa-: 
lazzo delle CentoFinestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
eve pure si ricevono Annunzised avvisi da iviserirsi nel; 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N. 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Luagar=< : 
ro, e al Negozio-Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria:di Regolo Grassi. — PISTOJA da'‘ 
‘Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghiaf. — 
NAPOLI da Clausetti e C:. —: MILANO da Isidoro. Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da .Baldassarre D'Ami- 
‘co — e nelle altrecittà agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. , 
Le lettere. grappi ec. dovranno essere inviati (ranch; 
di spese alla Direzione del.Giornale L° ARTE. 
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DAMO MICKIEWICZ 
Adamo Mickiewicz, il gran poeta potrai di cui M. Con: 
sin fece.un professore di lingua e letteratura slava al Colle- 
gio di Erascia, e che fu=altimamente bibliotecario all'Ar- 
senale di Parigi, era nato -.nel 1798 a Nowogrodck, 
piccola città della Lituania, da un padre, distinto avvo- 
cato, che aveva nelle vene. il sangue dei principi Gie- 
droye. Egli aveva ricevato una d: quelle educazioni che 
si possono chiamare enciclopediche, avvalorando per tal 
modo facoltà poco comuni. Allevato  nell’ammirazione 
del poeta polacco del XVI Secolo, Giovanni  Kocha-. 
nowski, si senti ben tosto animato ed ispirato da que- 
gli estinti generosi che creano coloro che sono ascoliati 
dalle moltitudini. Un primo amor contrastato dette.una 
lamenievole espresslone a quel canto che nell'anima si 
senie, ed altre cause più generali e più generose, ven- 


nero ben presto a creare in lui uno stesso simbolo. di. 


dolori confusi. Fin d'allora cominciarono. i. 
delle sue vicende politiche. 

Tommaso Zan, il suo migliore amico, aveva fon- 
dato fra gli studenti di Wilna, un'associazione primie- 
ramente conosciula sotto il nome dei Raggianti, e che 
non si occupava precisamente della riquadratura del 
circolo. Era l'enciclopedia all’uso della cospirazione;. le: 
sette categorie scolastiche — teologi, medici, giureconsulti 
fisici, matematici, artisti, letterati, vi si designavano 
prudentemente sotto i nomi dei sette colori del prisma 
solare. Vi erano i blù, i rossi, i bianchi, i ‘Violetti, i 
verdi, i gialii, e gli aranciati. Tutti questi bei colori es- 
sendo un giorno stati confusi, e scancellati dalla polizia, 
Michiewicz, alquanto attorniato, se ne fuggì sopra le de- 
liziose rive del Niemen, in una valle che ha conservato 
‘fl suo nome, e di là egli datò le sue prime poesie, 
Grazina, e il principio dei Dziady (gli avi) opere che 


hanno l'impronta della preoccupazione di Goethe e di 
Burger. 


Ma Mickiewicz non restò in questa valle innocente, 
nè si fermò ai suoi primi vanti d'amore. Andò altrove! 
Gantò ben altre cose! La sua vita fu fino d'allora tra- 
vagliala da molte vicissitudini, e non dovendo noi oc- 
cuparci dell'uomo politico, ci limiteremo a ritrovarlo un 
giorno in Crimea da dove egli datò un ‘volume di ‘so- 
netti che portano il nome di questa contrada, che tulto 
rende celebre fino dai tempi di Mitridate & di Mao- 


primi alti: 


metto IT. Ritornato nel Nord cominciò quel del poema” 


storico di Carlo Wallenrod, che è ‘il suo capo’ ‘d'opera: 
Sposato, poco tempo dopo, alla figlia ‘del celebre 


pianista: P:ymanowska, il’ ‘nostro ‘poeta ‘trovò nella! 


felicità domestica dei dolci compensi alle’ "Conseguenze | 
della sua vita pubblica, e continuò‘ i suoi ‘lavori; per: 
la maggior parte ispirati ‘dalle’ grandi ‘lotte ‘Tituanie 
contro icavalieri teutonici. Le rimembranze d’Orierite 
influirono ugualmente sulla sua ispirazione, e compose 
Casside, Pharis, e l’ullima parte dei Dziady. Verso il 
1829, avendo ‘incontrato ‘a Veimar M.: David’ ‘d’Angers, i 


in casa del patriarca Goethe, lo scullore fece il ‘ritratto’ { suo-ritiro dal Collegio di Francia'fu collocatocome bi- 


del giovine poeta ‘per il''vecchio che To desiderava. Per 


ringraziare David d'Angers di questo ‘regalo, più: tardi i 


Mickiewicz tradusse per lui e gli ‘dedicò Pheris. | 


La presenza di Adamo Mickieviez:in ‘mezzo-a' ma | 
zioni inquiete aveva degli inconvenienti, non ‘solamente sh 
per certe idee che non ‘erano de loto, ‘ma per lui stesso 


1 suoi amici lo sapevano e: provarono ‘ad allontanarlo | 


offrendogli posizioni : onorevoli e ‘piene di prestigio: Il D 
poeta russo TovkofIskoi, precettore del principe imperiale, du 
 s'interessava in'singolar modo per Iui,/e ‘volle fatgli i dare | — 


un posto diplomatico:Si trattava di mandarlo nel Brasile o 


a Torino: Ma:Mickiewicz.acceso dalla libertà ‘eluse. queste! i i —- 
offerie e preferì un semplice passaporto‘al più: ‘bel brevetto: R-. 


che'gli‘si-'fosse ‘patito! dare! Su e ‘ passapori 
scrivere: Ttalia: Egli era la 
scoppiò la Arne idi 


Min 


| sione fisbedlect. 
fatto di un “gratnin Cero 


i si calmò. La vita di famiglia lo assorbì, 


. mente. questa cattedra per la quale il suo nome'era ona 


. di esallazione mistica. 


. goamento non figurava sul progamma del Collegio di 


to l'ispirazione gli facesse veder chiaro nell’ avvenire. 
In mezzo a queste aspirazioni, e a queste ispirazioni 
poetiche e politiche, egli tradusse il Giaurro di Lord Byron. 
Nel 1831 si stabili în Francia ed ivi esercitava la sua 
influenza in mezzo ai diversi campi di emigrati in piena 
discordia fra loro. Mickiewicz rispose a: queste discussioni 
con un magn ‘fico cantodi conciliazione e di pace intitolato: 
l Pellegrini polacchi. M. dé *Montalembert ha tradotio 
questo libro e vi ha posto una prefazione che indica 
chiaramente la nuova direzione dello spirito del poeta: 
rivoluzionario. Non era necessaria questa nuova sua 
via, affinéhè il poeta trovasse un tal traduttore? 

Fin d'allora l'esistenza di Mickiewicz sempre più - 
e Ja resigna- 
zione politica successe  alle' effervescenze nelle quali 
la ‘poesia‘è un arme ugualmonte fatale tanto a colui 
che ella colpisce, come a quello che la possiede. 

Nel 1839 partì -per Losanna per occupare una 
cattedra di Vetteratura antica. TI suo successo in questa 
Via facile e quieta richiamò l'attenzione del Governo 
francese; Mickiewicz fu naturalizzato, e M. Cousin lo 
nominò professore di lingua e di letteratura slava al 
Collegio di. Francia. Là, bisogna dir tutto,  Mickiewicz 
si distinse più per la scienza generale, per: la gran co- 
gnizione del soggetto trattato, e per l’ interesse’ che 
seppe dare alla scelta degli argomenti, che per la di- 
zione, per la parola, per — C. — egli non era 
un oratore. 

Mickiewicz non potè, del resto, conservare lunga- 


specie d’” insegna rivoluzionaria agli occhi della  gio- 
ventù. Il suo insegnamento aveva preso un carattere 
‘che “esercitava, sopra «alcune 
immiaginazioni, un iùfluenza molto bizzarra, e che pro- 
duceva; dicesi, qualche volta, scene di convulsioni ana- 
leghe a quelle che accadevano nel diciottesimo. secolo 
sulla tomba:del diacono Paris. Questo : genere ‘ d’ inse- 


di Francia, e il celebre poeta .dovette ritirarsi. Si dice 
va che gli era ispirato da uu mistico polacco chiamato 
Jowiansky che vantandosi. profeta di ‘una nuova 

| religione, | aveva preso sopra un piccolo numero di 

| discepoli un ascendente straordinario. Del -resto ce ‘ne 
possiamo: fare un'idea ‘dal detto seguente ‘attributo a 
| Mickiewicz stesso: « Se Jowiansky m'ordinasse di get- { 
farmi. dall’alto Selle torri Sagra abbe- 
‘ direi. ». 

Le poesie di Mickiewicz. non È mai avuto in 
| Francia la popolarità di quelle di. Goethe e di Byron, 
| benchè presso. a poco il. poeta polaca ;- potesse . tenere 
| il. parallelo con questi. due grandi nom®. Ma ‘circoscritte. 
“nella. sfera. nazionale, esse:,sono, per gli altri . popali,. 
0 troppo. oscure: e_ troppo semplici per: interessare; 0 

‘| lroppo. fantastiche per. noi... che. non init 
| no; questo velo, questa forma che nella manifestazione 
: delle :idee, mentre Mickiewiez ne. fa «uso nella politica: 
| unita alla fede. La sua vera popolarità è ‘in Polonia, 
' e.là. il.suo nome fa impallidire tutti i'moderni. Dopo il 


| bliotecatio all'Arsenale. Or sorio ‘alcuni mesi il governo. 
| francese. gli..confidò, 0 gli accordò ‘una ‘missione scien - 
‘| tifica: in Oriente, Durante questa: missione il:gran. poeta 
‘ fu attaccato dal cholera, al Waste dovè- soccombere in 
o momenti. !  Giotio patata 


_ “GLI ORFAN( IOTROFI. 


: al Clero le vie non solo per .nuovi acquisti, 
‘ profittare eziandio dei beni suoi esuberapti. Rucellai si 


.la sua Chiesa distinta per cospicue donazioni di terri- 


torj, le quali si accrebbero di mano in mano, per modo 
che col trascorrere dei tempi il Vescovo oltrepassò in 
potenza molti signori d’ Italia, essendosi esteso. il. suo 
dominio dalle Alpi del Casentino al Trasimeno, dal Ter- 
ritorio Senese al'e rive dei Tevere: e quantunque it po- 
polo Aretino si reggesse allora a comune il Vescovo fu 
spesso I° arbitro del Governo. Questa strabocchevole 
ricchezza, di cui la Storia ci ha tramandata memoria, 
diminuiva d’assai allorchè dal possesso , della Chiesa 
Aretina toglievansi i beni per.la dotazione dei nuovi 
Vescovadi di Cortona, di Pienza e Montalcino, di S. Se- 
polero e di Montepuleiano (1). 

Cortona, città illustre, e di remota antichità, nel 
1300 abbenchè pretesa e dominata dal Vescovo di Arez- 
zo, e non per anche elevata a sede Vescovile, la qual 


| cosa avvenne nel 1325 per opera del Papa Giovanni XXII, 


noverava tal numero di Chiese e di Fraternite che a 
stento si troverebbe altrettanto nelle maggiori Città (2). 

Prato nel 1780 era a detto del Repetti un Semi- 
nario di Conventi e di Monasteri; e numero non mino- 
re ve n'era in Pescia; i quali fatti accennano alla forte 
Loro propensione verso i Regolari (3). 

La Chiesa Lucchese fino del 1260 era al possesso 
di una rendita annua di Scudi 120,000 rappresentata 
da un capitale di seudi 2,400,000, o Lire Toscane 
16,800,000!"! I Longobardi al loro apparire s'imposses- 


| sarono della massima parte di questi beni; ma non an- 


dava guari che la Chiesa tornava ad essere opulente 


da meritare Lucca l'epiteto di Città devota, e da ren- 


dere tributarie dei Vescovi per causa di Livelli le pri- 
me famiglie, e fino anche buon numero di Ebrei (4). 

Nè minore sul cadere del passato Secolo era la 
massa dei beni ammortizzati. Il ‘Tommasi ne stabilisce 


. il valsente in scudi 9,000,000 /a metà così della pro- 
‘| prietà dello Stato; provvista, egli dice, esorbitante. a 


fronte di 1500 ecclesiastici, e ad una popolazione di 


140,000 Secolari. (5) E le osservazioni. del Tommasi 


trovano appoggio nelle più speciali indicazioni del Mar- 
chese Mazzarosa, il quale mentre. stabilisce - in Li- 


; re 150,000,000 il totale valore dei Beni ne assegna al 


Clericato la metà e quindi Lire 71,625,000; cui unendo 
i Beni fideeccmmissarj e della Causa Pia, ottenevasi la 
stessa proporzione che nel 1788 fu osservata dipoi nella 


: Francia, vale a dire dei due terzi dei beni posseduti dalla 
Chiesa e dalla nobiltà. (6) 


La soverchianza pertanto di tanti Beni nel domi- 


nio del Clericato richiamò a provvedimenti, portati in 
| prima ad atto in Toscana, e dipoi applicati nel proprio 
- Stato dalla Repubblica di Lucca. 


“Sarebbe stala mente di Francesco I di precludere 
ma. di 


oppose; e la legge del 11 febbraio-1751 risguardò uni- ‘ 


| camente î futuri acquisti; e con essa. in sostanza si ge- 
i neralizzò a tutto il Granducato la disposizione che da 
i lunga pezza vigeva nel Senese. 


La dizione effrenata della Legge portò a compren- 


| dere nella censura proibitiva coi beni Ecclesiastici. i 
: beni eziandio degli Stabilimenti Morali Laicali, colpendo 
per conseguenza gl” ISTITUTI DI PUBBLICA BENEFICENZA. 
| Là quale soverchia comprensione della Legge 
(| tuta dal Neri e da quanti vedevano .il bisegno di star-. 
‘| nare dagli stabilimenti di. Carità il pericolo che mi- 
i nacciava Ja. loro esistenza, diè finalmente occasione alla 
| pubblicazione della prammatica, costituzione del 1769 che 
stabiliva Ja. aistinzione fra i Corpi Morali Ecclesiastici 


combat. 


pe ‘quelli Laicali, ‘determinando alcune condizioni, le qua- 


a È li siccome. saviamente Osserva il Poggi, lemperavano 
DI l'utile economico coi riguardi della morale. ‘e della-re- 


3: (4) Aunor.. DL Italia illustrata) — REPETTI. Dizionario. Arezzo. 
..*(2), Rererti...Ibidem. Cortona. . | 9 
i pa =. Nella piccola , «Città di Pescia: ses > ne contava 


a Tommasi. op cit. Cap. I. Supplemento. ARI 
(6) Mazzanosa.  Storin di ibi Lib. VHH., è Delle condizioni 


O * passule e pr esenti dei Dominj Lucchesi.- Parte IL 


» 


402. 


licione; il favore? del commercio e dell ‘agricoltura col 
rispetto reclamato dai “Vine del sangire;: ta ‘pietà e la 
beneficenza pubblica colla; ‘protezione. dello | Stato, col 


culto esterno: e perfino. col «rispetto. a quel -senlimento _ 


interno di religione che ognuno porta scolpito in se. 
Tanto che può dirst. ‘che.i. più “nobili e. generosi senti-. 
menti ebbero, parle nel, ‘sistema. Legpaldino. di ammor- 
lizzazione, a ragione proclamato # Docuniento più splen- 
dido e solenne di sapienza civile.. — . 4. > : pws 
Il Senato della Repubblica dî Lucca FIDO que- 
sto nobile esempio pubblicava nel ‘1764 eguale legge 
proibitiva; ma mentre le sue disposizioni rolpivano uni- 


camente da: Causa Pia ‘Ecelesiastica, Ragiungevano cosa 


de sentiva ui inigiustizià, e ché motivò rimostranze, 
sposizioni eziandio anteriori alla sua do sie | 
quali non avessero avulo adempimenio per mancala | e 
non ‘purificata ‘condizi one. 0 i 
La soppressione dei Conventi « e dei monasteri segna 
per la Toscana un epoca assai, momentosa, per il fine 
da cui To mossa, per il modo col quale. fu auuala, : 
per le conseguenze che ebbe. = sia 
Leopoldo. limitava Ja Soppressione ad alcuni con- 
venti e monasteri divenuti muti al cullo divino e | 
pregiudiziali alla Società civile: ciò faceva. ‘collo 
scopo di permulare soltanto la defini) dei fondi 
vincolali alla ‘propricià ‘Ecclesiastica, erogandone le ren- 
dite più specialmente nello avvablaggiare. la condizione. 
di quei Sacerdoti destinati al servizio spirituale dei 
popoli e per ristrettezza. di congrua Parrocchiale viven- 
ti in sirellezze indecenti; (1), al quale effetto erano 
istituiti dei così detti Patrimonj Ecclesiastici, nella cui, 
Cassà Versavansi le rendite .dellé Società che i in nume. 
ro eccessivo esislevano nel Granducato sotto, il nome 
di Compagnie, Congregazioni, Confraternite ecc. e, che 
Leopoldo aboliva a quel'e sostituendo per ogni. Parroc- 
chia le così dette Compagnie di Carità, senza però, pa 
itimonio d' amministrare. 
Con diverso intendimento e con i resuliato di gran 
lùnsa differente procedeva in prima il Governo Tmpe, 
riale Napoleonico occupante la. Toscana. e. dipoi in mo; 


do assoluto Ta Principessa Elisa, che secondando,i i Yolerì 


del Fratello Imperatore dichiarava în Toscana e “nello 
Stato di Lucca, Beni Nazionali, tutti, quelli che depen: 
déetanò dalle ‘donazioni. Fatte ad Ordini, monaslici, e re 
ligiosi, e come tali ne disponeva. de : 

Aa restaurazione del. Governo Iranducale ed alle 
nuove isorli dello Siato Lucchese la Causa Pia fa in 
parte ‘reibtegrata del suo patrimonio; e per ciò. che. con- 
cèrne Ta Tossana rimandiamo alla preziosa narrazione. 
che ine fà lo Zobi appoggiato ‘a documenti irrefragabi. 
li; da ‘quella apprendendosi' le premure fatte, ma dalla. 
saviezza di Ferdinando III rigellale, per. l'abolizione del-; 
là Legge sulle Mani- morle PI) La qual cosa non a\ ve 
niva in Lucca sotto il regime di Maria Luisa. i 

Leopoldo intento a procurare al diritto, di proprie. 
tà fandiaria la maggiore (utela ed il maggiore possibi ile. 
valore nell'alta sua ‘menle considerava, ‘che dopo avere. 
stintolata la proprietà, piena. ed assoluta, conde essere, 
conseguente” era forza che svincolasse. del’ pati la Rara 


così dei muovi ipa! che pina fissato ‘nel. ASSI a, 
Lui aprendo insiememente ‘col diritto della affrantabilità 


la'’strada dî. cotiquisiare' Tin “Liotliv' Talsua 
pendenza: La ‘enfittusi,* ‘Serite fo! ‘illustre Giureconsulto. 
Povgi; riddita in ‘questo St sta stato dd” un ‘contralto analoso 
alia” compra e ‘Venilità col ‘prezzo in “mano, polera | ‘in. 
ta] Guisa soltanto avvalitaggiare Ta ricchezza. Da gionale, 
e votrispoadere al ‘progresso | Sempre” * crescente, ‘dello 
inéivilimiento sociale: dappdichè è ra’ posta in arinonia è 
"camminava di ‘pari’ ‘passo Cona” pe €zione dell’agrirol- 3 
tara, ‘trovando 1° ‘pissendre nile suddette: Di 
rattefistiche fondatnentait inedri, ggiamento a d'acci 
sure più i valore def HI] tiVéltare, > 
cda “enfiteusipropria. “Guetta « cioè Che ti ta a 
cede! terreni incuiti! “e uéSerti per dl) tinfi iidatea 


ua 


Da indi. 


sta Ti DI 


nue correspeasione, pagaia: più Linitecagaizonedeliotie: ; 
Ted | 42,292 Abitanti! «+ Lo 


menti ricondotternel 
;. dell indiistria ‘agri- 


e alla molliicazione indelicita del numero dei posses- 
sori e proprietarj-coltivatori. Operazione 
scrive. il..Denina, ma che nop.era imitata dagli 
‘Governi. detta. Talia, alcuni dei. ‘quali forse. pofeano fare. 


laudatissima, 
altri: 


To ‘stesso effello ‘altesa 1° 
i Au 

ali quadro Storico progressivo col quale il chiarissimo = 
ci traccia! toni mirabile lucidezza ‘ed ‘analisi 


avVenuta estinzione dei Feu- 


- 


!ppaob 


la 


livelli, connettendola .colle aitre riforme civili, merita 
i di. ‘essere consultato da chiunque amidi conoscere .a 
fondo, il sistema livellare Leopeldino, e voglia giudica: 


conseguiti. È questa. una gloria "Toscana he altri han- 


no sentenzialo con alquanta leggerezza. (2) 
Alle Riforme Economico-Civili, enevano dietro prov- 
vedimenli per il risanamento; fisico delle località insalu- 
bri della, Maremma. i ci a) 
: Leopoldo. con. ‘estese, conseguenti vedute. e con i 
mo volere commelteva studj per l'attuazione del piano 
di fisica riduzione di quella Provincia redatto, dal Pa- 
dre Ximenes, il quale. mirava a continovare, sebbene 
it “più larga scala, ne) sistema adottato da Ferdinando I 
e; da Cosimo II, diametralmente contrario a quello po- 
sto dipoi in pratica dall’Augusto Suo Nipote, dal Regnan- 
rie Leopoldo, II, perciocchè credevasì impossibile dì. col- 
mare col torbido Ombrone .il: vasto. padule di Castiglione. 
Ed è sublime, rara ed onorevole la confessione fran- 
ca. ‘e leale che Leopoldo. faceva ‘al suo popolo annun- 
ziando. « Che alcuni lavori. erano affatto. svaniti,. per- 
«che di una apparente passeggiera utilità; altri: non: 
essendosi potuti verificare, neppure momentaneamente; 
solamente .la. minore parte; essendosi realizzata; dei 
quali.sbaglj accagionava:;le. ipotetiche. vedute, i pro: 
fitu: fondati su :calcoli di ‘previsione, gli emergenti 
;-che accadono. nella. eseruzione delle grandiose impre: 
se e la dubbiezza ed oscurità nelle IE doti: 
‘che (3). 3A 04 
« Salito: Appena pero: al dimo Hebpuikib: Ha tenne! sQa: 


«> 
PAG 


1 laica, mel. volgere Jè:;sollecitudinisue: là dove fl bisognò i 


i era; più. sentito. La sesposizione.: del grandioso bbnifica- 
: meptosda Lui operato nelle. Maremme costituisce uno 
i ‘ dei punti -più segnalati ‘(dellavistoria’ civile ‘ed economica 
‘ della Toscana. :Nonò lo ssometitò nè'la spesa enorme, nè. 
la lunghezza «del tempo; fl: progetto partivasi: da Uomo 
i che, nella scienza «ilraulica eta sommo, ‘e del quale la 
! Toscanaitritotda con venerazione: la memoria, vogliamo 
! dire[det Conte ;VittorioFossombroni uno dei ‘consiglie— 
| ri: della! Corona, il cui piano riceveva’ il ‘suggello del‘ 
i l'autorevole voto del'Commendatore “Paoli, ed’ era: cot- 


: Manétii; le 


i Lo Zobi bicenia: caltolo delle halazioni aero Caen 
| Ferdinando: Tàrtint e Mello Fspettore Antonio Salvagnoli 
di e-di'molli altri‘diligenti osservatori, ha istituito un'ac- 
{È curato e coscienzioso esame sullo andamento e: sulle 
conSsesITEZe della!” îmmpresa,$ ‘vontludendo c'avere avulo 
‘ cale a venza Nénitò da’ moi poretsi altrimeriti' dubitare 
"ll «dell'esito; qualofa sia ‘cobtinovaia ‘con ‘assiduità ‘e con 
è @fattordo' della fendi ‘pubblica ‘e privata (4) A 
| men Li so ina alte” se ne: univano” 


sa O, #3 


= 


| néteie«tohi ramplie! facoltà? ‘che per le circostanze: dei 
tempî ci facciamo arditi ad esprimere il voto di ve- 
; derle ‘géherdlizzate!è a nto il'Granducato. due 

Nel tempo che: Leopoldo Twivolgeva Te ‘sue ‘cure’ 
alla, Maremma:con :piùiutitità ‘è «prodezza | di°'effetto 
dava, ieglitopera al:risanamento delle: Falli della ‘riana! 
e. della Nietvole;:il: cui ‘territorio era in’ breve temipotri- 
dMogamen: e miceo: ia florida: Vercfazione | e a 
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‘ di Deva. Op. cit. Li. Doc Cop. IL 

— Poca. Pat Ti Cap. V. Ari. 2. 
5) Governo della SIA 
_ (PEER aa glo 
gliere - Giovani eni “amnunziava T pn della 
} Toscana nel 1848 essersi ns suo ‘miglioramento della Maremma 
iL 15 954,529 13:4;y ss Da PE] @scomseguito il bene- 
: fizio di una rend i Ad: oltre che la indu- 
“stria agraria e ‘miner. 0g = prodigioso sviluppo: re- 
“sultati bene consolanti; ove sie sideri the: nel 1789 il Commissa- 
| Bonei facea un ro ‘Scoraggiante di quella provincia, la cui 
ione, compresi 44 podi o: in ee a 


È 
(1 dordirammentore | lei Gomililioni: Sanitario di tutto ‘for? 
i 
} 


rig: 


| Consi; Hei Tuoi ie  Consi- 


ansa ge n e rumirceane i Dai 


SEE ica come Lu e provvidenze e idran- 
>, AE fà miscela cl. a 


RA: |>. __©—’—@.il@ cei 
Fi AEREE 


--Storia delle. riforme-Jegislative.e. governative -intorno-ai 


cr 


! detto. ‘a papizicoe ca Cav. te Alessatidro L 


MEER TN ai ital " 


sl [potrei e. dol, Marchese, Tempi, 


ANNO 


La Chîana, la quale per singolare fenomeno inver- 
liva la maggiore pàrie del ‘suo: corsò tributando le 
acque non:più al Tevere, ma all ATTO, dava coi suoi 
spaglj occasione nei primi. anpì dopo: 411000 a tante 
lagune da rendere il paese: infetto Lar mal’ ‘aria, per 
modo che. Dante esclamava son 
Quivi son volti lividi e confusi, 

Perche l’aere e la Chiana gli nimica 

Sicchè gli fanno entropici e rinfusi. 

‘‘Éo illustré Fossembroni colle sue celebratissime 
si dà una parlante idea della storia idrografica 
di queste contrade, spiegando all'appoggio. dell'autorità 
‘del Torricelli, come il loro risanamento non potesse 
conseguirsi per essiccazione, ma ‘col mezzo delle Col- 
‘mdte-felicemente «intraprese da Ferdinando F, il quale 
appianava così la via a quelle più sostanziali migliorie 
ché "Léòpoldo 1, sul consiglj del'Fossombridhi Stesso ispi- 
ratò: alle ide@ del Perelli; purtiva a -fermine,'e che vi- 
gilate con cura singolare dall'ottimo Ferdinando II di 
lacrimata ricordanza ‘e dal' Regnante Leopoldo II, sono 
state cagione di benefizj senza numero ‘a quella Pro- 
viricia. o. i 

Lo perchè dal 1551 ‘al 1823, è così “Ga periodo 
di 272 anti, ebbero bonificamento stiora 57,140 di su- 
perficie palustre, colmandosi miglia 36 34 di SIUSTURTO 
quadrata. 

Non' tiieno mal sano era sulla metà del aceto se- 
colo îl territorio della, Val di Nievole, il quale, forse palu- 
doso fino dai primitivi tempi, come lo altestano i ca- 
stelli costruiti sulle pendici delle Colline e dei monti, 
Jo divefiné maggiormente in seguito, allorchè la Repub- 
blica ‘di Firenze lungi -di attendere le domande di que- 
gli ‘abitanti ‘che invocavano un provvedimento alla loro 
triste sorte, ne rendette anzi più miserevoli le condi- 
zioni coll'avere ordinata la cosiruzione di una . gran 
Peseaja in luogo detto Ponte a Cappiano, onde formare 
un vasto Lago capace a fornire abbondante provvisione 
di peste a comodo e benefizio doi. Fiorentini. 

Dopo due Secoli d’inutili pianti, rinnovati vivissimi 
anco durante la dominazione Medicea, videro quegli 
abitanti sorgere un’era novella sotto il. Rigeneratore 
della Toscana Famiglia, il quale «generoso renunziando 


« 
« 


al vistoso par ticolare provento di. quella pescosa palude, 


con bere intese operazioni idrauliche riconduceva a 
‘ sanilà ‘quel vasto Territorio. 

n Lago di Bientina, detto anco: di Sesto, il. più 
ampio e costante. della Toscana, richiamava a studiare 


| Sè, e Come potesse procurarsi un più. facile e sicuro 


scole alle sue acque. Ma poichè la questione non pre- 
| sentavasi ancora risoluta in .modo da tranquillare sulla 


| scelta del partito, Leopoldo giudicò . prezzo dell’ opera 
‘ il lasciare al tempo lo approfondire la cosa, limitando 


: i lavori al solo scopo d’impedire alle acque del Serchio 
nelle sue escrescenze d'inondare le bassissime pianure 
| Bientinesi, 

La gloria dell'attuazione della grandiosa. Impresa 
era. riserbata all'attuale Augusto Regnante, il quale non. 
| trattenuto altrimenti dalla: difformità delle. vedute che in 

passalo sorgevano fra i. due Governi Toscano, e Lucchese, 
i animoso.imprendevala sopra un piano che onora altamen- 
iteil. Commendatore Manetti proponente, e direttore i insie- 


i me dei . lavori, e'che compila. aggiungerà altra bella 


i pagina, alla istoria civile del regno: di Leopoldo Il. 
Da quanto, ‘abbiamo esposto. con tratti fugaci, non 
i potendo la. natura e lo. scopo; del osiro Lavoro con- 


‘| sentire lo, estenderci davvantaggio,. spontanea. è la;illa- 


i zione, che in Toscana tutte,le istituzioni sono figlie del 


: DUOVO: impulso sociale che. Leopoldo. I imprimeva. ‘colla: 
| sua mano potente;, avendo; ; poste le. .basi: fondamentali. 
i di quelle migliorie che l'ordine, 


nostro: civile ha recla- 
mato in,appresso. ed affidata ai.suoi; successori la cura 


| di sviluppare ì; “principj. della nostra.rigenerazione agri- 
cola, industriale e. manifatturiera,: \giusta:.i bisognj ed i 
‘ progressi, giganteschi dell’ odierno incivil'mento :sociale. 


Lo sviluppo che la. industria; della’ Toscana..-ha, 


| avulo grandis simo in questi ultimi «tempi è dovuto: al 
| l'appoggio. ed agli incoraggiameriti che ;la sapienza del 


: Principe le..ha conceduti,,.sia:col. promuovere: ed atti- 


‘vare delle Esposizioni :Tadustriali, sia. ‘coll'aprire. uno: 


Istituto; per la: istruzione: tecnica :degli- artigiani, sia fi- 
nalmente. ;col: premiare e dislinguere-conimovelle: onori- 
ficenze. il verò, merito industriale... tes 

i «Nè. minori, erano: le, sollecitudini :delle dcdonio 
ie; i Privati. Taceremo, dell'Accademia: dei Georgofili, 
ì | perchè, porteremo: nottole ad. «Atene e vasi:a: Samo se ci 
i prendesse;.Vaghezza . idi dimostrare: i titoli{clie vanta alla 
‘ benemerenza. del Paese. Ne ‘parleremo, «dello: Istituto di. 
| Meleto,, dell' egregio, aMachese sito di Cul, ;SOhO, surao. 


6 di quello. Lancia 
| delle quale facea ‘bella «menzione al Conaress è Firen-: 


N. 101 


ze il Wal ai nè Gusimente dell’Accademia 


Tiberina, che. vuolsi essere: stata Ja. prima a ‘congiun: 


«gere la poesia agli studi teenici;. Rammenteremo: solò | 


il fatto dell'Accademia dei Tegei di Siena chela prima 
rispondendo in Italia allo appello. del Congresso in: Firen» 
stabiliva nel 1836.a prò degli «artigiani delle Scuole 
tecniche; e quello eziandio: della _vetusta: Accademia dei 
F'isiocritici che éemulando'la sua ‘concittadina’ istituiva 
nuovi: premi nel nobile scopo di: perfezionare lc ‘arti 
utili; onorevoli fatti ‘che rimeritava di plauso il IV 
Congresso degli scienziati convenuto in Padova. | © 

Così la Toscana nel volgere di' pochi anni ha po- 
tuto nelle due Esposizioni mondiali di Londra ‘e di Pa- 
rigi fare bellissima ed'onorata mostra dei prodotti del- 
le pregievoli sue Manifatture retribuite con numero 


di preini straordinario anto a fronte. della piccolezza 


del suo Territorio. 


(continua) Avo, Orravio AIRES 


ui! INCOGNITA: GIOVINETTA 


Spora non è nell'anima. 
iD'amor Ja fiamma antica; 
Tu lalimenti, incognita 
Del mio pensiero amica; 
Pura, siccome l'aura 
Che ti carezza il viso, “’ 
Cara, siccome il riso 
‘D'un innocente amor! 

Quando lo squillo mistico 
Che chiama a la preghiera. 
Affetti malinconici. 
Risveslia in sulla sera, 
Deh! sappi, bella incognita, .. 

‘ Chio sol tra. "].vulgo immenso | 
A te mando l’ incenso 
Brucialo su! mio. cor! 

E tu gli sguardi vividi. 
Copri d’un mesto. velo, 
Voluttuosi e. languidi, 

Ora l’innalzi. al cielo, 

. Come-:se.in alto.un angelo 
Tenendo nelta ‘mano 
Del ‘fato il libro arcano, 

Mostrasse l’avvenir; - 
Ed.or li abbassi timidi; SE Ro 
| Di leggere impaurita se 

Nel giorno in cui Ja pallida 
Viola de la vita, 
Ahimè! cadrà nel torbido 
Torrente de’ dolori, 
E quei sì casti umori 
Potranno inaridir!. |. 
Deh! fa, ch'io senta, o vergine, 
La dolce tua parola, 
E dimmi, un. di raccogliere 
Potrò la tua viola? . 
Potrò .mostrarla impavido 
All’universo,a Dio, Dies) 
Gridando, il fiore è mio, - nd 
Sovra il mio cor. vivrà! Lane 

Oh! se potessi stringerti. gia è è 
Qui, .sull’anelo petto: ..\/. 
Tu suini, i 
Del più cocente. affetto; Di 

.. Vedresti.il ciel.serridere ;.- ... .. 
Ad un connubio santo, MIRA 


Ti morirei daccanto: 0 0 e: 


Ini-tanta svoluttà) «vciscod dsc 
. E nel morire — baciami; oca ee 
i Tosb-dirbi fanciulla j0s1 (f — 018030 


© Tbacio d'una vergine 00 sl sone he 


Può dar javitacal nallaton0 e 

Dio delfà vita it*‘soffio 00 e cont 

i Fino in tue membra’ mise, © US sa 

Ei ti creò, sofrise; © i dla 

Ti Vide, e ti bai! 
Mi ‘baceresti!?” e sorgere 
Già mi Vedtesti si vil 


Con lena” ‘invigorita | Lo 
To toccherò la giovane. sona 


e - Del. ui Tei 
; Beltade scrisse; armo: icl 
Note di Paradiso! 
In quelle note leg ggere. — 
3 Donna, mi sarà dato 


Agtano Bazzini, al gran poeta del violino, è e ritor- 
nato. fra noi e le porte del Teatro del Cocomero. in- 
nanzi al suo magico. archello si sono spalancate anche 
< ln tempo vietato, come al cenno della bacchetta del più 
| potente .incantatore. E. che cosa. è l’archetto di Bazzini 
| se non Ja bacchetta. di un mago? .Dal momento che e- 
| gli.si. pone in. contatto. con Je :corde-del-violino. — suo 
© compagno, suo re, suo schiavo — chi. ascolta non è più 
| padrone.dì se, Egli diventa l'assoluto signore del vostro 
i cnore'e lo agita, lo commove, lo rallegra a suo; pieno è 
| talento. Il violino è lo strumento della sventura: e della 
| felicità, dei. poveri e: dei grandi. Mentre ila ‘miseria ine 
) fa' il-suo portavoceve gli cede la ‘parola: per .implorare: 
{ita ‘elemosina, i grandi concertisti’ come Bazzini ‘acqui: 
‘ stano, grazie a lui, potenza di re ‘sull’ uditorio » affasci- 
nato. A quella da il pané, ed a questi la ‘gloria! 
O “E la ‘gloria ‘fia così ricoperto ‘il nome di Bazzini, 
‘ chie” ‘în ‘verità è ‘inutile lo spebder parole per tentare 
di dirvi quale portento egli sia, quali miracoli ‘egli 
compia. D'altronde tutti lo conoscono — tulti sanno con 
| quanta sicurezza egli comandi al, suo violino e con 
{| quanta soave docilità il suo violino Oobbedisca. Son Ta- 
i | crime, pianti, gerfiiti. passioni, spasimi, lamenti, gaudii, 
! follie — si direbbe che uu’ anima 
‘allo, strumento domato, | 
0 —Bazzini ha. già dato due Co aL 'Cacomieto e ne 
darà. altri dae. Fra-i-cantanti. che.gli hanno. prestato. 
i Lil, loro ‘concorso noi.non {roviamo. da citare. ‘che la.sig.. 
Ballerioi. della quale.avremo da parlare. a lungo questo 
| caraevale: quando essaicanterà-al Teatro Goldoni; Diciamo 
|! frattaptosche ta: ‘graziosa esordiente »faceridosi.sentire al. 
»{ Gocomero: ha preso un'a-conto sal: 

| d'altronde è ‘garantito dalle sue’ belle ‘qualità -è: 2, 
i eo ‘che’ il pubblico’ Te: ‘fece! Domenica sera. 
i ‘ROMA in Decembre ‘ass. - — - (Nostra Corrispondenza.) aa 
"Prima di principiare ad esercitare le mie solite cronistiche ‘fan! © 
; eli stro compositore di stam- |. 
ale | ticole P 5 bene cominciare. così) 
3 interrogato "com era pe del nuovo ‘guardiatio, rispose: Con- 


‘dose della minestra, e crestiu: da 
) e la va a vien b—Ea a ? quat dro- |. 


tentissimo. “E come La 2? Ha ‘calata ‘la 


VIP ATRTE 


Ohimé * chi sa’ se il'fato 

Fi destinò per: me. 

Chi sa! di speme’ inutile 
Vò Ausingando il core, 

Che tu, divina incognita, 
‘Ienori il tuo cantore! 
Pur, se avverrà che il cantico 
‘Della dolente cetra 

“Vada volando all’etra 

‘E giunga filo a te; 

Sappi. che ho Un core misero, 
Che sol dispera e geme, 

E, qual leon tra vincoli, 

- Potentemente freme! 

Ahi! nel mio cor si giovane 
Fa s stanza un rio dolore 
Come nel srembo”al fiore 
Serpe avvelenator! 

Sappi, che al par di fanebre 
Lampa è l'ingegno mio, . 
Talora al ciel sollevasi, 
Vuol favellar con Dio.... 
Ma poscia par «che spegnere 
Si voglia a poco a poco; 

. Vedi, il suo. lume è fioco, 
Manca il vitale umor. 

Tu sol potresti, 0 vergine . 
Il cor. rigenerarmi, 

Fugar del. duole i -palpiti 
Potrestî, con l’amarmi;; 
| Si avviveria la fiaceola 
Del debole intelletto 

Se uniti ‘petto a petto 
Polessi te baciar! 

Nè il tuo ‘eandor virgineo - 
Dal bacio fia macchiato; 
Bacia l’insetto lucido 
Il giglio immacolato 
E il giglio resta vergine: 
Baciami! il pensier mio 
Già si solleva a Dio, 
Anch'esso può crearl 


. OTTAVIO SERENA 


CRONACA MUSICALE 


FIRENZE 19 Dicempre 1855 


‘Teatro del Cocomero 


el e e che racconti un 24 al. i 


altri 


si agita in fondo. 


‘SUO: successo, :che 


pa 10 sdent i 


i - 403. 
————_—=Òieee _0e1 ‘° 
ad \sse diverso significato Buono che il pubblico intelligente com- 
prenderà sè l'errore è di chi scrive, o di chi stampa. Per esempio 
nel vostro nimerò 97 invece di stampare — | burattini alti 4 pal- 
mi, mi fà dire — aliri 4 palmi. Niente meno, ch’ essendo già quel- 
li di questò teatro Nuovo alti circa -da tre palmi, lì farebbe cresce- 
re e giungerè fino a 7 palmi. Si vorrebbe Così che anco nell’ altez- 
za imitassero la specie umana. Ma sento che voi ed esso, insorgete 
- uniti Sn di me, e dite... . piano. ..piano... ho inteso. 
Volete dîfe: scriva in” modo da farsi aa intendere. Avete regione. 
Però io ho un bellissimo carattere; ma occupato in molte cose get- 
to giù gli articoli che spedisco com’escone. dalla penna, ed in fretta. 
Per questa parte pertanto scusatemi, assicurandovi che procurerò, co- 
me. ora, scriwere in modo da farmi meglio intendere. Passiamo ades- 
so all’esercizio del nostro ufficio. i 

Il Tetro di Apollo ha già fuari il suo manifesto. Quattro spar- 
titi. I due che indica però sono Il Trovatore e La Violetta: Un gior- 
nale aggiunge: I Lorabardi e la Norma. Sarà così Le prime donne 
sono le signore De Giuli, Angelini: Vives. Tenori signori Negrini, 
Musiani, Soderini. Contralto signora Sbriscia. Baritoni sig.. Coletti e 
Pacini. Basso Laterza. Seguono altri che. lascio per brevità. Avremo 
due balli. Il primo Estella colla sig. Ferraris e. sig. Lepri. con i. mi- 
mi bravissimi conjugi Rossi ei altri. Il Viotti. è il Coreografo. È 
bravo, altra volta lo abbiamo elogiato. Se reggerà al confronto. del 
Rota (di cui corre voce si riprodurrà pure. qualche ballo): sarà un 
prodigio. Con tinti buoni soggetti lasciate che io esclami. Oh ter- 
que quater que beatus !!( S’.ntende il no$tro fortanatissimo Im- 
presario.) 

Il teatro ambulante dei Paesi Bassi con tatto il'suv’ meccani. 
smo sorprende il popolo romano, che in folla versa danari nella 
cassa dei signori E/lemberg, e Malcharid. La sera degli 8 nella sa- 
la del palazzo di Firenzè dette magnifica festa 1 qui amatissimo vo- 
stro ‘ininistro presso la nostra corte marchese Bargagli. Y fiori i lu- 
mi rinfreschi Ta numerosa c scelta società, la musica vocale e strù- 
mentale tutto contribui a renderlo un trattenimento nobile e ‘bril- 
lantissimo. Vi siionò assai bene ‘il Favilli vos'ro ‘violinista allievo 
del vostro celebre Giorgetti; e cantarono benissimo la Rosati, è il 

D'Antoni. 

In ‘quella degli 11 avemmo poi un concerto vocale pure e‘striu- 
mentale nella bellissima sala del Palazzo Braschi data dal sig. ‘Pe- 
trucci a pagamento di uno scupo. In essa preseto parte le sig. E. 
Belli, L. Mattey e le sig. Petrucci, Carboni, Feoli. Fossati, e Sindaci 
pel canto; e pel suono la sig. Mariani, ei sigg. De Benedictis; e fra- 
telli Mililotti, dirigendo -al piano i maestri Persichini ‘e Nannetti. 
Tutto andò bene ma i .plausi sopra tutto pel suono \* ebbero, ‘per 
l’arpa in modo straordinario la sig. Mariani., per .le variazioni. al 
piano il:De Benedictis; e per l’Harmonium i Mililotti. Pel canto poi, 
la sig. Belli che. nel capriccio della Saffo fece sfiggio <ella :sna bel- 
la ‘voce. di. contralto, e del bellissimo metodo direanto,e la sig. Mat- 
ley che nella Romanza della. Violetta. fece .gustare il suo «artistico 
canto. H quartetto poi del Viscardello fra le due donne, Carboni e 
: Petrucci, piacque moltissimo. i 

Nella successiva (Vedi concerto-manca) da capo altro concerto 
dato dal Violinista suddetto sig, Favilli secondato col ‘canto dal ‘Mu- 
‘ siani, Laterza, e sig. Daleoni. II biglietto? Solito Scudo fo non vi 

andetti. Ancora ‘ascoltavo il suono ‘e il canto della sera procedente 
in cui avemmo 13 pezzi! Però ho avute relazioni ottime. Laterza. 
piacque sopra tutto, la Falconi per la forza della-voce, cui si’ desi- 
dera aggiunga per arte, ma il Favilli poi ‘trionfd! Si dice un altro 
Paganini. Egli è Tostano come ho avvertito. Dunque/mi tallegro 
con lui, e con Vo. 

‘Nella ‘prima ‘di dette due sere più ‘grate, meno'‘nella seconda.’ 
è Incasso ‘dicesi uguale. gi nella: prima molti Biglietti senza pa-- 
gàfiento. 

AI ‘più presto possibile si sente'the al teatro di Apollo vi fa- 
{ra grande accademia vacale in cui prenderanno parte artisti e dilet- 
: tan; i pezzi che si canteranno di musica sacra, e il prodotto ser- 
‘virà a soccorrere gli orfani privati dei genitori pel .cholera. Pen- - 

siero veramente sublime che onora chi lo ha concepito e chi lo man- : 
derà ad effetto. Romani siate sempre. grandi uguali sempre a voi 
stessi. Accorrete quando ciò avvenga e. versate l’obolo a prò della 
indigenza le benedizioni le preghiere del povere non ascendano in-_ 
- fruttuose fino al trono di Dio. 
i Nella quaresima poi si.annunzia già che nella .detta sala Bra- 
schi il sig. Felice Eugeni farà rappresentare dei bellissimi quadri . 
viventi tolti dai più rinomati autori. sotto .la direzione del valente 
‘ pittore sig, Chatelain. Speriamo che-in folla accorrano a godere e 
‘romani e forestieri di questo bellissimo spettacolo, che.noi sedem- 
mo nell’ uliima quaresima, e desideriamo che, nei momenti di ripo- 
(50, de tani di canto, e di suono facciano a gara a presen per 


rendere più dilettevole ‘il trattenimento. 

‘MILANO: — Al ‘Teatro Re V'altrojeri ebbe fuogo il secondo 
corneerto di Adolfo Fumagalli, in cui l’egregio pianista rinnovò le 
‘usate maraviglie. Il fiore della società milanese, che occupava le 
loggie, applaudi con entasismo al celebre concertista. 

A\l*accademia. prese parte anche il violoncellista Pezze, di cui 
‘altre volte ‘parlammo con siricero encomio. Anche questo giovane è 
‘ua delle ‘illustrazioni ‘del’ nostro ‘Conservatorio. 3. 

‘Ea ‘parte ‘vocale del concerto fu tulta sostenuta’ dalla signora — 
‘Cajroli, ‘artista ritorvataci Gi Brasile, ove sembra abbia avoto di > 
‘bef' successi. Se Sa 

‘FORINO: =" At teatro Nazionale sì riprese ‘ Ernani sil quale 
‘era’ ‘stato smesso” per Ta malattia del tenore "Conti: a tal nopo venne 
| scritturato ‘il'’bravo' Caserîni ‘che altra ‘volta fu ‘favorito i in questo 
- teatro. Infatti. ei fu applaudito. al. suo. presentarsi.,\e dopu-ia sua 
‘cavalina ch'ei cantò .assai bene, come Autto. «il.rimanente. dell’ ope- 
ta: di Ronzani cha falto un ottimo a è canlante ‘che ha bella 


scia 


crÈ 


> L'ARTE 


voce e bel modo di cantare, ed è caro a questo pubblico. Anche © 
gli altri artisti fecero del loro meglio per sostenere lo, spettacolo: la 


giovane prima donna Stramesi, esordiente, ha gia fatto un gran 


passo dalle prime sere; non ha una voce voluminosa, ma giusta ed - 


intonata e canta benino: Altini è sempre lodevole come attore e 
cantante; ed il Dalla Costa fa pompa della suna stontorea voce. In- 
fine tutto andò bene edj il teatro è assai Più irrauentato. 1 Cam» 


panello col Mattioli piace sempre. 


e i 
GENOVA. — Teatro Carlo Felice. >Leggilno nel Corriere Mer- 


cantile dei cinque corrente: « Eotriamo al Carlo Felice. Avete ve- 
duto il nuovo balletto ? O per meglio dire. Avete veduto Mad. Bel- 
lon nel nuovo balletto? Conveniamo che il compimento è. ...è 
uno scherzo, e gli scherzi siòn si devono criticare. Ma in questo 
scherzo l’ egregia artista è grande, è perfetta come nei più serii ed 
importanti speltacoli. Il suo pas-de-deux col Lorenzoni è un mo- 


dello di disegno, le sùe variazioni non meno sorprendenti per dif-. 


ficoltà, che incantevoli per grazia ; mi ripeterò continuando; ma -è 
inegabile che la Bellon vada di sera in sera persuadendo il pubbli- 


co che lo studio ed il buon gusto conducono alla perfezione, e che 
la perfezione sola è quella che non stanca mai. Piacevolissima ed | 


applauditissima è pure la sua scena col Pratesi; infatti vi è origina- 
lità di concetto, vivacità di esecuzione, che e quanto basta per una 


scena comica. Tl balletto finisce con un passo a solo di carattere , 


onde il divertimento si potrebbe chiamare più propriamente,: tre 
passi della Bellon. È; sUn bel titolo, ed assai seducente per il pub, 
blico ». i 


GENOVA. — Luisa Miller. — Esito piuttosto felice ebbe su 
queste massime scene la Luisa Miller: eccone in succinto i genuini 
ragguagli: — La prima donna Bendazzi ebbe applausi ‘all’, introdu- 
zione e cavalina, applausi e chiamate nel duetto dell’atto terzo col 
baritono. HI tenore Beltini ebbe molti applausi alle sue ‘frasi nel fi- 
nale dell'atto primo Nell’atto secondo generali applausi alla Roman. 
za ed aria, e se ne volle il bis. dopo la cabalelta ebbe l’ onore d’ es- 
sere chiamato quattro volte al proscenio. Il bar itono Ferri nella sua 
cavatina ebbe molti applausi, massime all' andante , ed applausi al 
finale del primo atto. Neli’ atto terzo il duetto fra baritono e donna 
procacciò molti applausi agli esecutori, ed una chiamata. Il contralto 
signora Marini, esordiente, contribuì non poco alla mala esecuzione 
del quartetto fra due donne e due bassi che andò a secco accom- 
pagnato da qualche fischio. 


TRIESTE. — La rappresentate del 27 Fcorrente fu a quel 
Teatro Grande splendida oltremodo, ricorrendo in essa la beneficiata 
dell’egregio tenore Negrini. Applausi, chiamate e persino fiori, co- 
rone ed una ‘epigrafe intitolatagli dalla presidenza del teatro mede- 
simo, nulla mancò ad attestare all’esimio artista la simpatia ‘e la 


‘stima del pubblico triestino. Oltre all’ opera, egli cantò il duetto del- 


l'Otello col bravo Guicciardi, e il successo di questo pezzo fu e 
che ne fu desìdarata la replica nella sera successiva. 


PIETROBURGO. — Le ultime tre Opere, ognuna delle quali 


ottenne il più favorevole incontro, sono state: D. Pasguale ( con la 
Maray; Calzolari, Lablache e De Bassini ) : 1 Lombardi {con la Lot- 
ti, Tamberlick e De Bassini) I Trovatore per la prima volta), con 
Ja Bosio, la Demeric, Tamberlich e De Bassini. Questa bellissima 
Opera; ha dovuto naturalmente eccitare la p.ù grande curiosità. La 


musica fu compresa a meraviglia, e piacque molto, come piacquero - 


in grado superlativo. i nominati qua:tro artisti. La più grande im- 


pressione però l’ha fatta il tenor Tamberlich nella sua aria del ter- è 


20 atto, € l’ha dovuta ripetere: per la pura verità, l'eseguì in un 
modo il più mirabile e sorprendente. Anche. il Miserere piacque 
immensamente e fu replicato; Tamberlich cantò da. vero ‘angelo, e 
ha provato non essere soltanto il più famoso Profeta: ed Otello, ma 
eziandio il più grande Trovatore. (Pirata) 


PERU' (Avechipa). — Ta prima ‘donna assoluta Marietta Bedei 
{ che fa parie della compagnia lirica condotta dall’ impresario Baz- 


‘zanì che fino ad ora ha lasciato insolute le pendenze che avea co-' 


gli artisti e ciò con molto danno di questi) ha debutato a queste 
scene ‘colla Lucia ottenendovi un successo di fanatismo straordina- 


rio, venendo rimunerata d’entusiastici plausi, fiori, poesie , corone 
e di tutte le più liete dimostrazioni che mai potesse desiderare. La 
Bedei diede la sua serata la sera del 13 «ottobre coll’ opera Y Ma 
snadieri. Numerare la festa, le acclamazioni con cui venne accolta 


sarebbe impossibile; basta il dire che ebbe moltissimi doni di valo- - 


re che le venivano presentati sul'palco scenico fra una pioggia d’.0- 


virro, che produceva un magico effetto. Il teatro era affollatissimo, ed | 
era tutto addobbato di bandiere bianche e rosse, ‘e di drappi degli. 


stessi colori che sono i caratteristici della” nazione peruviana. 


BARCELLONA. — Per A ‘beneficiata della. signora Jolichae. 


D:jean fu scelta la Norma, È inutile dire che da serata fu straor- 


dinariamente brillante per tutto ciò che concorse a far. festa ad una. 
artista «ì favorita. Applausi e chiamate secondo. il ‘consueto; di più: 


infiniti mazzi di fiori, una maggifica ‘corona, molte coppie di colom- 
be legate con nastri colorati, molti vasi; e ciò che parve assai i bel- 


ESTE 


geva: Omaggio di Maria Sulzer alla signora Julienne. Fu. cosa devio la. 


Le er ne d’ i "altra artista, La si nora. a Mari herita 2 : 
pe pa ig ghe Bernar ll ‘compagnia equestre | di Luigi Guillaume sarà în carnovale a 


Nizza in un teatro ‘appositamente costrutto. — Fanalismo ‘a Pietro. 
ihum go il Trovatore. colla Lotti e De Maric, Tamberlick e De Bassi- 
— a prima. donna. assoluta Augusta Buccabadati- Francalucci fu. 


‘candore e d’ amor: ella cantò. con una , SQuisitenza soavissima edi — 


applausi clamorosi a tutti i suoi pezzi. Devecchi nella Ca di Po 


I ASSY. — Lucrezia Borgia docce e al 
de coguiica o asa SS dim a tn fan pente x 


et 
a = si È, 


«mente e il bravo Varesi con la fresca e robusta sua voce. primeggia 


drammatica Gnarneri e Fanelli con la maschera dello Stenterello ed 


e gli. artisti + Giuseppina Brambilla sostenne ‘c:n tutta lode la parle 
della protagonista ed emerse in guisa. degna di fei. Il Miraglia levò 
ad entusiasmo nel primo duetto, nel famoso terzetto e nella pietosa 
scena della morte. L’accento col. qualè espresse le varie gradazioni 
della musica commosse e deliziò. A:lpi quindi furono: fa!ti massi- 
mi onori. Il Bremon@ sostenne la parte del duca con buon effetto 
e fu pure applaudito. 2 (Fama) 


BUKAREST. — Notizie posteriori a sdraio delle quali ci gio- 
vammo in addietro, ci informano che l'esito de’ Capuleti fu vera- 
mente felice, ad onore della Biscottini-Fiorio (Romeo), di Adelaide 
Ravaglia (Giulietta) e del tenore Milesi (Tebatdo). La cavatina di Ro- 
meo, la romanza e l’aria_di Giulietta, il finale per merito grandis- 
simo della Forio e della. Ravaglia, e il duetto fra Romeo e Tebaldo 
piacquero moltissimo e fruttarono plausi aglì artisti sullodati, HI ter- 
z' alto poi fu campo di incessanti applausi alla Biscottini-Fiorio,che 
nel soavissimo canto — Ah setn dormi, svegliati, destò entusiasmo, 
e lo fu pure alla Ravaglia: entrambe in fine dello spettacolo dovet- 
lero più volte presentarsi al proscenio. Ottimamente |’ orchestra di- 
retta dai bravo maestro Biscottini (Fama) 


porpeoumrgimuizt 


—— _—=> ee r—_—_—_ 


La brava prima donna sig. Rachele Gianfredi che t:nto si di- 
stinse la decorsa stagione in Ascoli trovasi attualmente in Firenze. 
— Quanto prima andrà in scena al Teatro Raliano di Parigi la sig. 
Virginia Boccabadati. Dalle prove di concerto si pre sagisce per que- 
sta brava artista il più splendido successo — Le prove di concerto 
del Don Pasquale a questo Teatro della Pergola vanno splendida- 


su tutti. — L’ eroe Bertini ex-appaltatore del Teatro di Nizza dopo 
aver messo nella rete la direzione di quel Teatro gode il-papa- 
to di pensionato e ride sotto i baffi alla dabbenaggine di quelli 
che gli han somministrafo danaro, che oggi non “possono rimborsar- 
si. — Quest'anno l’ impresa del Teatro Leopoldo avrà la Compagnia 


ha promesso già al pubblico quindici :nuovi Drammi spettacolosi 
fra i quali primeggiano La Presa del'a Torre di Malakoff e la 
Presa di Sebastopoli. Possiamo preconizzare buoni teatri conside- 
rando del buon insieme di questa compagnia e la solerzia dei suoi 
direttori. — L'agenzia Ricci ha scritturato il Maestro Domenico 
Maestrini pel Teatro di Pistoja, onde mettervi in scena la sua opera 
intitolata La Zingarella. Per lo stesso Teatro la comprimaria sig. Ma- 
rianna Silei ed il suonatore di fagotto sig. Cesare Molli, a propo- 
sito di Pistoja 1° agenzia Ricci dichiara aver provveduto quel teatro 
dell’ intiera compagnia, ma non aver nulla a che fare in quanto 
all'impresa, essendo. la. medesima -devoluta. esclusivamente alla 
Società degli artisti cantanti. Società che stipulò e firmò il contratto 
per proprio conto con quella nobile direzione. — A Parigi la 
Borghi-Mamo ha firmato ua contralto per tre anni al teatro 
dell’ Opera con i seguenti appuntamenti : primo anno 6,500 franchi 
il mese, il secondo anno 7000, e terzo anno 8000 franchi. — Il 


| Cieco da Bobbio è giunto a Parigi ove darà alcuni concerti. — La 


Ristori per 10 rappresentazioni che darà nel Febbrajo a Vienna 
riceve d’ onorario 30000, franchi. — Proveniente da Trieste, ove. fu 
applauditissima, è giunta la prima donna assoluta, scritturata per il 
Teatro Pagliano, Carlotta Gattinari. — Al teatro dei Concordi di 
Padova nella prossima quaresima 1856 vi sarà spettacolo d’ opera 
in musica; al quale effetto. venne deliberata 1’ impresa all’ artista di 


‘ canto e solerte appaltatore signor Giuseppe De Lorenzi, che vi 


riunirà una compagnia di ottimi artisti; daremo quanto prima la 
dislinta -dei componenti. la medesima. — Il Teatro di Vicenza, per: 


‘ilcarnevale, è stato deliberato agli. appaltatori fratelli Marzi. — 
‘Ferdinando Walpot, primo ballerino danzante assoluto di grado 
‘francese, che ormai conta gran numero di successi fortunatjssimi 


alle scene, di cospicui teatri italiani, fu scritturato dall’ agenzia L. 
V. d’A. Torri in concorso coll? agenzia Manari ai Reali teatri di 


| Napoli 15 Settembre 1856 a tutta quaresima, 1857. — Giovanni Pe. 


trovich, primo tenore assoluto di bella riputazione (*) fu scritturato col 


«mezzo dell’ agenzia Bonola al teatro di Jassy per le stagioni di 
‘carnevale e quaresima 1855 in 56. — E sero al teatro di 
‘Pisa, pel carnevale, il noto basso comico 


ipparini-Negri. — Il 
Coreografo Alessandro Borsì, non è vincolato da impegni dal carn. 
pross. in poi. — Francesco Jorio, primo ballerino danzante e “compo- 


‘sitore ‘di balli, è "disponibile per dimm. carnevale,ed i in seguito, — 


L'attuale primo attore della compagnia di Sardegna Ernesto Rossi, 


‘allo scioglietsi della compagnia, ciò che avverrà alla fine del pros: 
“simo carnevale, si:recherà:a Parigi scritturato a quel teatro  fran- 


cese, prova ben chiara della grata impressione che ha lasciata a quel 
teatro italiano nella. stagione decorsa. Non pertanto il Rossi { € lo 


‘desideriamo per amore e lustro dell’ arle nostra ) non dimenticherà - 
‘le ‘scene italiane, ma tratto tratto vi ‘ritornerà - ‘unendosi ad Una a. 
‘all'altra delle compagnie ‘che crederanno ‘approfittare di un attore 
‘tanto distinto per un certo numero di rappresentazioni — È arri- 
‘vato. à Parigi il ‘rinomato pianista e “compositore Giulio Schulboff. 


stagione al Grande teatro dell’ Opéra. Come già annunziammo ella 
è scritturata pella prossima stagione di. carnovale e quaresima al 
Grande teatro alla Scala di Milano. — A mezzo dell’ agenzia del 
Pirata fu scrittorato pel teatro Regio di Torino, carnovale e quare- 
sima £855 56, il basso. comico Domenico Raffaelli. — Ristabilita 
dalla malattia che la tenne per lungo tempo lontana dallle scene, 
è in Torino disposta ad accettar impegni pel prossimo carnovale, 
la prima donna assoluta Carlotta Moltini. — È in Perugia, dispo- 
nibile pel prossimo carnovale, il primo tenore assoluto Luigi Ber- 
nabei. —- È tuttora in Milano, libera d’ impegni pel carnovale pros 
simo, la prima donna eontralto assoluta Giuseppina Bregazzi. — Il 
primo basso profondo assoluto Ignazio Marini non ha ancora con- 
tratti impegni pel prossimo carnovale. — Sono pure in Milano liberi 
d’impegni pel carnovale prossimo la prima donna assolta Emilia, 
Boccherini, la prima donna contralto Carlotta Ghedini, -il primo te- 
nore assoluto Remigio Bertolini, i bassi profondi Giuseppe Dal Besio 
e Luigi Bianchi, nonchè le prime ballerine assolute Luig:a Zaccheria 
e Augusta Domenichettis. — Il maestro Luigi Gordigiani è stato 
nominato cavaliere del reale Ordine militare Portoghese di nostra 
signora della Concezione di Villa Vicosa da S. M. il Re di Porto- 
gallo. — Fu di passaggio per Milano E egregio tenore Carlo Negrivi, 
e sabato sera è partito per Roma ov’è ch'amato dal suo contratto 
pel prossimo carnovale. — Il negoziante di strumenti musicali signor 
Klemen di Lipsia annunzia la ventita di parecchi violini preziosi, 
tra i quali un Amati del 1612, un Guarneri del 1697 ed uno Stra- 
divari del 1756. — L'agenzia dell’Arpa in concorso dell’ agenzia del- 
l'Arte ha scritturata per Ancona carnevale prossimo, la comprima- 
ria Annunziata Scandellari. — Si legge nei Giornali francesi che 
il teatro di Bordeaux divenne preda delle fiamme ; non vi rima- 
sero che le murazlie. — Maria Arigolti, distinta prima donna as- 
soluta, fu scritturata per .il carnevale imminente al Teatro di Pia- 
cenza. Dalla quaresima in avanti sara a disposizione delle impre- 
se. — Venne fissato per Nizza, stagione corrente fluo al 20 marzo 
1856, il primo ba'lerino Antonio Pallerini, e per Novara, stagione 
di carnovale, il primo ballerino Luigi Baraldi. — Sono in Milano 
disponibil! i buffi comici Luigi Rocco Maurizio Borella, Carlo Roc- 
ca e Luigi Galli. — La brava Cazzola ha ripetuto al Teatro Re per 
la settima volta il dramma Elisabetta Regina d' Inghilterra con 
un successo straordinario: co'oro che udirono la Ristori al Carcano 
in qnesto stesso dramma sono indecisi a chi di esse si addica la 
palma. — Martedì scorso incominciarono al Teatro Regio }e prove 
della Giovanna De Guzman \I Vespri Siciliani), in cui canteranno 
le signore Marietta Gazzaniga ed Iride Fantozzi, i signori Fraschini, 
Crivelli, Echeverria, Ferretti, Giorgi, Ragusin, Viotti-e Reduzzi so- 
no da molti giorni incominciate lé° prove anche del ballo ZL” 40- 
chimista, colla Maywood, Ferdinando Croce, ec. ec. — Cesare Nan- 
ni, il basso profondo assoluto che cantò ultimamente a Venezia ri- 
scuotendo immensi onori nella importante parte di protagonista nel 
Mosè e stato riconfermato ai Regi Teatri di Milano, veniente pri- 
mavera 1856 Come è noto, nelle prossime stagioni di carnevale e 
quaresima è scritturato alla Scala di Milano. — Il Teatro Comu- 
nale di Bologna verrà aperto nel prossimo carnovale coll’ opera 
l Ebreo, ossia Lida di Granata del maestro Apolloni. 


I_DI Di Din [- è _ 


delle Compcognie Liriche e Crammatiche che 
agiranno sui prineipali Teatri «’ Eurepa 
nel Carnevale 1953-56. 


& 


BOLOGNA. — Gran Teatro Comunale. — Compagnia degli ar- 


‘ tisti che si produrrannoînel suddetto Teatro colla’ bellissima opera 


* 


ar [lame 


del maestro Appolloni, L’ Ebreo, ossia Leda di Granata. 

Signori: Amalia Corbari prima donna assoluta , Tito Palmieri 
primo tenore assoluto, Pietro Gorin primo baritono assoluto, Garcia 
primo basso assoluto , Teresa Monti-Casonì comprimaria , Giuseppe 
Monari basso comprimario, Paolo Zilioli tenore generico ; Alessan- 
dro Sartori vestiarista; Ottavio Cuzzani attrezzista; Martinelli, Leoni 
€ Marini scenografi. Appaltatore Domenico Marchelli. Commissionato 
teatrale Antonio Magotti. | 

OPORTO. — R. Teatro S. Joao. — Compagnia lirica italiana 
del signor Iosè Domingor Lombardi per l’anno 1855 al 56. — Ope- 
ra — Maestro compositore e concertatore signor Carlo Dubini: pri- 


«me donne assolute signore Teresa Truffi-Benedetti , Nina Barbieri- 


Thioler, Virginia Miller: primi’tenori assolati Gaetano Baldanza, Bar- 
tolomeo Danielli; primo baritono assoluto Achille Rossi ; buffo co- 
mico Emilio Lanoville; primo basso generico Giovanni Thioler; com- 
primaria Giuseppina Garcia; seconda donna Rila Montoro; tenore 


oomprimario Emilio Baretta; basso comprimario Giuseppe Hernan- 


dez. — Ballo prima ballerina assoluta signora Rachele Di Francesco;. 
prima ballerina Marianniina Di francesco; La ballerino assoluto 
Gioseppe Di Francesco. 


FAENZA. — Teatro Comunale. — Emilia Cariello. prima 


‘ donna assoluta; Luigi Lombardi, primo tenore a-soluto ; Ercole An- 
tico, primo baritono assoluto’; Enrico Topai, primo basso comico 


assoluto » Enrichetta Soci, comprimaria e seconda donna; Angelo 
Bortolotti s tenore comprimario ; colle occorrenti secondarie parti, 


coristi, coriste comparse, ecc. Miarzetti, maestro concertatore: pri- 
m’ opera, la Fiorina del maestro Pedrotti, ed tina seconda da de- 


- ‘stinarsi, 
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Un numero separato MEZZO PAOLO, 
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| Le Associazioni non disdette cito. giorni pone » 
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I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
1 manoserittiinviati alla Direzione won:siresti» 
_ tuiscono neppur guardo a Noa, sieno SOLI 
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LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevono alia Direz. e Distribuz. di :] Giornaie nei pa- 
lazzo' delle. Cento Finestre sulla piazza* i SM. ‘Maggiore 
ove pure si ricevono; Annunzi ed a ‘da inserirsi nel i 
Giornale stesso: - Im LIVORNO da Arbib' Piazza d’Arme 
8.93. piano, — PISA al:;Gabinetto Vannucchi in Lungar- ;,/ 
rn. e al Negozio Federichi. - SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Refolo Grassi. —iPISTOJA - da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Bocghini. — 
NAPOLT-aa € lapsetti e G. — MILANO da Isidoro : Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli. Ufizi postali. — 1: ‘suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. i 

‘Le lettere, gruppi. ec. dovranno esserèi inviati! franchi 
dispesealla Direzione del Giornale L” ARTE. 


GIORNALE TTI MUTI (CO, TEATRALE 


“Anno T. N, 409 ; RIE i hi I 


GIOVANNI. PAYER MI) "È SUOI LAVORI (SI Li. a Li di Ce Baroni, è son tà per 
i (RI giustificare il nostro asserto. Fra questi concorrenti ci 
— : | giova nominare la casa. Vyse, come quella. per favorire 

la quale si è dato origine ad un giusto reclamo. 
| Amore di verità ci sprona a rammentare che 
nel 1850 la stessa casa Vyse, di cui oggi parliamo, 
ottenne dalla Commissione incaricata di giùdicare gli 
oggetti esposti il premio per un’ cappello di paglia, 
ala ‘appariva infatti. mirabile lavoro. Ma lo stesso a- 
more di verità ci costringe a dichiarare che quel cap- 
‘ pello stimato degno: di premio, nom .era fatto con pa- 
glia: di grano, come fu '*disgraziatamente: creduto; ma 
coni paglia di segale, come ‘non'si ebbe Tai franchezza di 
confessare. Ognuno intenderà facilmente ehe; se questo 
deplorabile errore mon dava il'tratto alla! bilancia, il 
premio‘ in tal modo strappato, ‘non: poteva preferire al 

vero. merito l'astuzia e inganno. (alla 

‘ Giò posto, veniamo all'Esposizione toscana del 1854, 
Fatta onde scegliere gli ‘oggetti da mandarsi a Parigi. 

In quella. esposizione: figuravano i lavori della 
casa Nannucci e Conti, ma:‘favano si’ sarebbero cercati 
quelli della Casa Vyse. 

E sapete perchè? Perché: sarebbe stato sgdliico 
lo. sperare col mezzo la prima volta: adottato, e: mag- 
giori» si) presentavano le probabilità di successo col 
ricorrere: ad. un: nuovo espediente. Uni secondo errore 
"della commissione non poteva presumersi, d’altra. parte 
i lavori: della Casa Vyse non poteva‘ reggere .il ‘con- 
fronto con iquelli. della Casa. Nannucci, era ‘dunqne più 
prudente il non esporli nemmeno. ‘E questo ‘infatti: si 
fece, per consiglio di taluno che potea rivolgere le sorti. 
a favore della casa ‘Vyse;: consighio ‘derivato: dal. con- 
siderare che la: commissione di :Parigi non era -quella 
di Firenze, ie che là, con: un poco della: solita fidi 
i SÌ nerca fare altrimenti... i :3 de 
Eccoci. a Parigi. Nello scompartimento destiniia alle 

manifatture della paglia si-veggono i prodotti delle due 
case : quelli del Nannucci già premiati*a Firenze con 
| medaglia d’oro di prima classe;e quelli di Vyse,che quà 


Avvisiamo gli amatori di belle Arti che nella no- 
stra Direzione si trovano esposti oltre è saggi esposti 
da molto tempo, una piccola tavola in marmo e tre 


cristalli incisi a bassorilievo col metodo di sua inven- 
zione. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE 


DI PARIGI, 


. 


Nulla vi è di perfetto sulla terra; id cose. apparene 
temente migliori pagano in un modo o ‘nell’ altro il loro 
tributo a questa legge lirannica, dalla quale | ci vengo- * 
no {anti disinganni. ©» 

Anche le Esposizioni universali vanno pur ‘troppo 
soggelle a questa miseria, che può considerarsi fra ‘le 
più grandi della vita; éd è veramente. doloroso che o- 
perazioni così gigantesche non ‘possano uscire esenti 
da questa criltogama dell’ imperfezione. Ma l'uomo è 
così fatto: dove egli mette le mani, dee sempre tra-. 
sparire qualche cosa della sua debole natura. 

Chi avesse creduto che anche | Esposizione uni- 
versale di Parigi, di questa gran capitale che tatti pon- 
gono alla testa della civiltà europea, dovesse offrirci 
argomento di compiangere T' imperfettibilità delle cose 
umane? Ma î fatti son fatti, e bisogna piegare il Sl 
dinanzi alla loro inflessibile realtà. 

La Toscana s'è ormai meritata una ‘“repulazione 
mondiale nellà manifattura della paglia. La casa Nan- 
nucci fra le altre fu sempre annoverata fra le prime 
in questo genere di lavori, e i molti premj che essa 


C] 


ampemitoiaieta 


LE NOTTI MARSILIESI 


i ; 


| ciare le vettovaglie avariate di qualche bastimento nau- 
| fragato. Un, -Marsiliese,. quando . «pone, a tortura l’ estro 
speculativo, ne rivende alla.mamma-di San Pietro, che 
stando al. dettato. popolare, economizzzava le bucce di 
cipolla. Rubare il fumo, alle schiacciate, scorticare Je 
| pulci per venderne, la pelle, debbono . parere, ad. un 
Marsiliese di puro sangue, Operazioni fattibili, specu- 
lazioni possibilissime.. 

culi, ‘economisti. della scuola, di Bastiat, han per pro- 
verbio,, .che ad ogni, pane nasce accanto sun. uomo: I 
Marsiliesi potrebbero, con più fondata ragione, dare 
origine ad un, altro aforismo commerciale,, ed è questo, 
i che non esiste cosa .al ‘mondo che, non. possa - servir 
d’ oggetto. di traffico e di speculazioni per. un discendente 
dei Focesi. Dal cholèra fino alla California, dai fanghi 
i de’ suoi pautani fino ai residui de’ suoi rigagnoli, tutto 
. n è. ‘subbietto di escploitation sulla piazza di Marsilia: tutto 
ui ha primo norno Ri Quaresima du ab: è > maleria buona, per la hause e la baisse. (1). L’ utili- 
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li con. dui ì | pezzetti. di legno, in eu, a dea s' infilza 
Tutto” assorto nella coltemplazione di lei, ‘îo la se- 4 


gui dentro la rusticale palizzata che serviva, di muro 
di circumvallazione sd una” piécola‘c 
che ‘sconnesse. e alcune ‘tavole’ baréollan 
tutta la ‘suppellettile mobiliare di quel locale 
ì sato ee Li usi e i ‘abusi. mio pin d 


Siù 


Peregrimazioni per mare, per terra (e per aria... 
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CHE REGGESSI 3; 


DI ASTA D UN. Lacco 


ò n ua 


francese non ‘consiste sel Peo î 
fat qualtosa” con rta 


PRESE, 


a a Cono; a, Bacco Du a i Cere 


5 “veti Specitico Ce il ‘holds è dei: Dr Pralina gratis. 


‘pationo, giornalmente, de colonie di li emigranti - per. la: California, 


: dl iliprograraiia colla indicazione delle: cure ‘igiehiche; “da Marsitià. 


minare codesti 
È sorpreso. n ‘padrone della fabbrier. esclamò ‘allora: ; 


Sabato 22 Decembre 4855. 


non eran comparsi; poichè si era prudentemente sugge- 
rito da chî potea farlo, che meglio sarebbe stato sfugg gire 


l'occasione d'una stonfitta sicura. 


I Giury francese si aduna per giudicare: la sen- 
tenza è: pronunziata : a chi credereste voi che fosse ag- 
giudicato il premio? — Alla casa Vyse. 

Noi stessi; malgrado tutta.la fiducia che abbiamo 
nel Giury francese, lo credemmo vittima d’ una misti- 


{ ficazione — nè ci eravamo ingannati. 


Per esser brevi, ecco i mezzi a cui non si ebbe 

vergogoa di ricorrere, col ‘fine di ottenere dal Giury 
francese un premio, che; lasciate le cose come slavano, 
era follia sperar. x 
Prima di tulto si cercò ogni maniera per indurre 
il Giury francese.a far poco conto.dei lavori usciti dalla 
fabbrica Nannucci: e come ciò fosse poco, si volle far 
credere che il prezzo assegnato a quegli oggetti peccasse 
di esagerazione. Re 
Ed a ciò potrebbe darsi qualche apparenza di ve- 
ro, se non si potesse avvertire: 
1. Che i prezzi designati’ all’ esposizione di Pa- 
rigi-sul Javori della casa' Naanucci erano esattamente 
gli stessi che ‘si leggevano all’ Esposizione di Firenze; 
e lungi dall essere esagerati, non facevam il più pic- 
colo ‘aumento al giusto prezzo corrente. 

2. Che 1° indicazione di questi prezzi ‘fu ‘apposta 
dai Nanpucci ai loro cappelli pee (ea volontà del 
Commissario Tostario. 

d. Che i lavori della fab Vyse ‘e Conti non 
avevano veruna indicazione di ‘prezzo. 

&. Che. quando ì Nannueci videro che Je fabbri- 
che Conti e Vyse non avean apposto alcun prezzo ai 
loro prodotti, ientarono di levarne l'indicazione ‘anche 
dai.:proprj; ma .il Commissario. vi si. oppose:,: dicendo 
loro che i prezzi delle case Vysei e Conti erano in sua 
mano, e ben presto verrebbero collocati sugli oggere 
esposti. 

Dopo. ciò,. 
credendo 


qual meraviglia che .il Giury fran- 


cese realmente esagerati. i prezzi : dei 


| lavori della Casa: Nannucci,, dietro asserzione, sia sfalo 


‘’ Roma, che dava a. Marsilia il nome di sorella e 


emula d'Atene, vedendola si povera di monumenti, de- 


ve averle decretato, arguisce uno storico provenzale (3) 
un Circo ed un Arco trionfale. Or siccome niente che 


somigli a tali grandezze architettoniche. ravvisasi nelle. 
| ruine dell’ antica sorella, il Cronista conclude, conescen- 
: do l'indole de’ suoi compatriolti. «.Senza dubbio i Mas-, 
siliani risposero a Roma che avrebber molto più gra- 
| dito ricevere in denaro roptante i talenti e. i nummi 
| destinati ad erigere tali fabbriche, 
i struire qualche vascello di più., » 


affin di Boscone co- 


Questa induzione storica prova il gusto. delle. arti. 


Quest” altro fatto prova il patriottismo. 


Marsilia che se manca di -monumenti - di, pietra. 


abbondò sempre d’uomini grandi, i quali son, monu=. 
i menti essi pure, ebbe un cittadino illustre che tolse la 
è città alla dittatura di Casaula, e 
cia. . Questo ardente patriota : «si chiamò; :Libertat. a. 


la conservò alla Fran- 


Un giorno in cui il cronista,, (4). indefesso di Mar- 
silia, Luigi Mery, visitava la fabbrica di nero d’avorio 


| ii “d'un tal Foilloux, ‘presso. al buolevard: des. dames, scorse 
; delli ossami riuniti in .una.di ‘quelle ceste che. i pro- 


venzali. chiamano couffins. Ei. SÌ .chinò.  per..meglio: esa- 
‘ossami; la cuì dimensione lo avevano 


“o Ha offerto quell’ ossa alla ‘città .ia, cambio. 


ij d'un denaro d'acqua, ed essa non; ha voluto. accettare 
l'esibizione. 1 3 


SS de 


= «E che cosa salite. si faccia Marsilia di quell 
0862? » - | disse il Mery. : > 
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poi tratto . arie in. hi ibdanho: dal ‘prezzo segre- 
tamente assegnato agli osgetti dall'altre fabbriche espo- 
sti, ed abbia ‘così agsiuditato il premiò, ton a chi lo 
meritava. per ‘l° etcelenza del lavorgy ma a chi ne 
sembrava apparentemehtè più ‘degno. “anice” per la 
tenuità del prezzo? sù . 

La colpa--non: può: darsi al ui di chi. sia vera- 
mente non lo vogliamo sapere: quello che Sappiamo, e 
che ci preme sia noto a talti,gè questa: che ]' ingiusti-. 
zia esiste — e ce ne appelliatifo. a tutta: Parigi e a dultti 
i visitatori dell'Esposizione. 

Lasciamo al pubblico il giudizio di questi fatti: sol- | 
tanto firemo osservare che” <—it libera concorrenza 
dell’industrie, ‘delle! Manifaltaré, dell'arti, ia protezione 
personale dovrebb'essere abolita;-e che quando=non si | 
è avuio rossore di affidarsi all'astuzia per il consegui-. 
menlo d’ua premio, che, non si aveva; la coscienza: di. 
meritare, non sì può nemmeno, andare , «legittimamente; 
orgogliosi di quest'effimero trionfo, mè. si, dovrebbe; ave- 
re il coraggio. di raccoglierne gli ingenti, Fanlasgi, 


BELLE ARTE 


RL - i 
MUSEO DI. ANTICHI COSTUMI TURGHI 


;>» u 0DI COSTANTINOPOLI: 
PER GIOVANNI BRINDESI, 


_—. 


razze. Presso Luigi Bardì DI Piutzit Sun Gactalto. 


> Abbiamo ‘ammirata anco in Firenze, questa nea 
te ‘pubblicazione dei costumi ‘Orientali in. ventidue . ta4 
vole pubblicate a Parigi da. «Lemercier. col’ assistenza 
dell’Autore medesimo. Questi. disegni sono stati. impressi 
in Litografia a colori con, un. ingegnosissimo metodo, 
per mezzo del quale tale. diverse -pietre quanti. .sono 
i diversi. colori eseguiscono con precisione. maravigliosa 
il lavoro del più paziente mipiatore. . i 
A proposito di questa. collezione. abbiamo letto. niel 
N. 667 dell'lustration di Parigi: uni grazioso. si 
che in. parte riportiamo ‘qui. tradotto. ;bb 
A Costantinopoli sulla piazza «della: aloni "an 
di. FIppodromo: «dei Bizahlihi prinéipiato ‘da’ Settimo e | 
condotto a termine .da Costantino il Grafidé. è ‘posto if di 
Museo degli Antichi: Costumi. dei Massulmani detto AI- 
bicei. Atka. In questo: museo; che < da ‘qualche anno 
stà aperto. al pubblico; è il: véstiario” ‘retrospettivò ‘del 
vecchio. impero: tureo;: contenendo cento venti! modelli 
con, lesta.e mani di. legnò intagliati ‘e volorifi ‘con Ogli 
abiti di tutte quelle foggie turche di colori Così vivaci 
e di forme tanto variate e bizzarre. Dopo una visità a 
questò pandemonio diceva 41 ‘Sig. pi Gauthier nel 
volume: sù Costantinopoli: | 
ie Ciworrebbé ir pastello ‘del Frmigtato è il pen 
« nello del miniatore piultosto che Ja. -Penna-del. letterato. 
« per riprodurre quella vatietà di tagli, quella. gra- 
«dizione di colori e ate quelle Narlicolarità, la. cui 
« descrizione diventerebbe ‘Pesante, e ‘che per, quanti 
« sforzi ‘dio fatéià non Hiésée mai ‘chiara agli occhi 
« ‘del lettore: Mi matviglio ‘che ira. anti. artisti ‘che. 
e Visitano in ‘grin n Imbero “Costantinopoli, Ton, SÌ sì 
e trovato uti ‘clie abbid ‘cercato di riunire in Pr AL 
«blu eoldrito qlitstà preziosa! taecolta.. i = 
tir E cerio ‘elia ‘SÌ Sarebbe * "6tienuto ii i 
«’firmiino necessatio per ’faVorare © della” ‘Galleria; e o 
«smertio rie stréfibe Siate ori in Special, iodo” dh 
« de menti son tutte an'otiche rivolte, n Fd 
‘Questo Woto ‘dello spiritoso seritiore.. è dig “ascol- li 
tato dal Signore Giovani? Brillaesi che Venne da Co 
staàtivopéli a ‘Parigi per fare Aifogratare e ira re, venti 
dut'tivolè in ‘edldti; te quali” Tappresentano | tutte. de 
ritehezze ‘dell’ Ebicei” Aufica; | Si È 
s* Cilidino ‘di ‘questo: dellissiio lavoro” 
senza esséré più. ‘Curiose “adil'antte’ ‘peri | Soggetto, c'in-. 
tereSsano? partitlarmente “per quer clie_< d, richiamano 
alla cmente "Title "0 ine ratafnelilano Ta * polenza È 
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un’ opera di une importanza « e ni essere arrivato al 


grado di perfezione che ha raggiunto nell’ Seguito non 
sal, nè tema, nè spesa. #0: 


GLI ORFANOTROFI 


CENNI STORICI 


dor ri PARTE. TE TERZA 


Sguardo gentrate tntorno alle 
‘Condizioni sociali daéttà ‘Toscana è at 
ur di sbtorsojallà indigenza. 


(C ontiriuazione). 


ART. Lo — Del. modo col quale venne sODDENUTO ai biso 


1974 delle popolazioni, Toscane... i 
Vedemnio:60me le discordie : ciltadie, le SOIA 


‘e le» carestie ‘fossero lé icagioni precipue che ‘rendettero: 
miserevoli le:condizioni della. popolazione Toscana; e 
ragionammo dipoi «dei. fonti.della ricchezza e prosperità 
| nazionale, intlicandone le: vicende 
‘ delle Repubbliche «e: della :Dihastlai Medicea e Lorenese, 


durante. il regime 


Onde:-lalé èsamile ne:lappiànasse. la via ad indivaré if 


i modo::col: quale dai nostri avi venne: sopperito alle. tante 


necessità ed ai bisognj. grandissimi della popolazione 
medesima. Sul quat: proposilo la importanza delle cose 
ed ;il .desiderio.‘di fare'onore al paese fostro, ci. portò 


: adilungare: il ‘nostro: ragionamento, ed a trattenere co- 
: stoltre le primitive previsioni la preziosa attenzione 
del Lettore. 


| Allerchè: lo Impero: di. Rortia mostravasi impotente 


| a-difendere: dalle orde ‘barbariche te provincie. a. Lui 


soggette, non rimaneva. di popoli abbandonati ai-se:me- 
desimi altro partito di) sicurezza tranne: quello: di:-gel= 
tarsi: in-br4cciò della Società: Religiosa, che giovine, 
piena di virtù e di energia sorgeva sulle «fovine. della 
vecchia tralignata pagana civilta; qual: mume cAutelaré 
destinata: dalla egg ‘a ‘soccorrere la travagliata 


‘ ed'‘oppressa ‘umanità.’ 


La virtù dei Nestor nei: Soroli IV (e V dell éra 
volgare fu ‘cosìveminente’ che: giovò: grandemente ad-in- 
gerire nei 'barbati rispetto @ venerazione al nome èri- 


| stiano ed alla Legge Evangelica, Per oghi officio Mani 
i cipalefaceasì ricorso agli Ecclesiastici clie erano: pre- 
| gati dal. Popolo ad intervenire coll'autorità dei loro: co- 
! stumi «e ‘modo :di vivere. Di quì ‘appinio ebbe vrigine 


la: possanza: che. ebbero dea negli ‘affari 


Ma "quella tutela che | i Laici invocavano dagli Ec- 


clesiastiti. quest ‘attinti Verano’ ‘nella necessità di doman 
' darfa di primi, è iale sesti die vote: bisogno di prote- 
i zione che strificeva GSuAlmente ‘il'‘poténte eil ‘il'debole 
i dra il’ cratere disuntivo “del feddalismo, che sorgeva 
| Col sorgere della iovella Società, în cui, ‘mishcarido” til 
; È freno” ‘delfà Leg so, prevalevà sJlaitmetità LA forza é Ta 
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i comiandigie ene i Laici facevano alla Chiesa” det ‘beni 
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ANNO V. 
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le loro vite e cose, e spesse volle indennizzando il Si- 
gnore della’ perdita dei diritti e dèllé ragioni feudali, 
nen che del’ costo dei Castelli, Torti 'e resèdj, pagando 
spesse fiatè più del loro valore. Quindi * niun contado 
fu acquistato così a caro prezzo: dalla repubblica Fio- 
rentina quanto quello che nel giro di tre lustri andò 
formando. Per la qual cosa i popoli della campagna 
accorrevano da ogni parte sotto la egida di quella Re- 
pubblica, la quale abpEicara loro nuovi castelli, e for- 
niva buove lerre? 

Ciò non ostante la costituzione democratica del'a Re- 


pubblica medesima, comunque fra quelle. della. Italia la 
più perfetta, non garantiva a senno dello storico Sismon- 
di (1) la incolumità individuale; e poichè era debole 


autorità pubblica, nasceva così it bisogno di accresce- 
re la forza individuale. con parziali Società, bisogno che 
vederhino comune anco ad altre fazioni. Ed in quella 


guisa che ‘le famiglie nobili tenevansi apparecchiate per 


salvare, per Cifendere e: vendicare. in. qualsiasi. caso 
qualunque individuo della sua casta, i popolani. tenta- 
Vano acquistare la stessa specie di forza; ed in cambio 
dei lesami della natura, che per essi non potevano of- 
frire mezzi di guarantigia, ne formavano degli artificiali 
contraendo fraternità di adozione che senza alcun vin- 
colo di sangue presero spesse volte il nome di famiglia. 
: E queste sono appunto quelle associazioni, 0 con- 
fraternite di Arti e meslieri di cui i atanio bene gelo: 
na Say (3). o €? 

Brima. dal bdahifizione FE - Cond — HWanuta 
in tutta Europa tra l' undecimo ed il dodicesimo se- 


colo non eranvi, egli sérivé, citìà graridi e specialmente 


città di traffico e d’ industria. Chi non era 0 Prete, © 


‘nobile, era vassallo, ed i vassalli. non ‘avevano facoltà 


nè di andare, nè di, venire a, loro piacere, ne’ eziandio 


‘di trafficare, o disporre dei loro beni. Se esercitavano 


qualche arte era col beneplacito dei loro Signori, ì 
quali però gli sottoponevano .a ‘moltiplici. avanle ed 
estorsioni; cosicchè in quei tempi la industria delle 
città non eccedeva quelle dei nostri. più miseri villaggi 
di oggidì. .Ma dal momento. che' le città ebbero scosso 
il giogo dei signori Feudatarj; le Arti e Je industrie 
presero sviluppo, sit. formarono officine e. laboratorj; 
gli uomini riupiti in un interesse comune si convoca- 
rono per opporre una potente resistenza alle vessazioni 
e soverchierie dei più forti, e per reclamare ‘eccor- 


| È rendo I’ assistenza del Comune. 


In Fireuze, e. nelle principali città della Toscana 
che vedemmo esercitare la mercatura ed il commer- 
cio, le arti fino da antichissimo, lempo farone. distinte 
in Corpì morali, 0 Corporazioni di Arti e mestieri. 

> E ragionando della Joro. organizzazione. ci: atter- 
remo. alla distinzione assennatissima suggerita da Chri- 
stophe, da noi citata allorchè. tenemmo . proposito. di 
eguali corporazioni costituitesi in Francia : distinzione 


| fe portatido a considerare în queste associazioni il 


principio Civile, Militare e Religioso. trova più conveniente 
applicazione nei fatti. della storia della Toscana. 
Come associazioni civili ed aggiungeremo. industriafi, 


i ebbero: Britti. (3 Magistrati. Gli statofì ‘tofravano: pré» 


cipuamente ad impedire. che fosse violata la buona 
fede, alterata la perfezione della merce, non che la 
giustizia del’pesg, I ‘magistrati vigilavaniò # cid‘ accura- 
tamente; a loro erano ‘affidate le attribuzioni ciudi- 


carie ed: economiche; Moltissime. e, veramente: prèziose 


i sono le disposizioni statutarie delle arti. Però è forza 


convenire come queste legassero di troppo le industrie, 
le quali se sul principio, non ebbero. da queHe nocu- 
mento, in appresso, anco per i, maggiori vincoli cui 
furono ee ne solfrirono. danno non. lieve. Bene 

thè, le \fbstte: dssdeiafioni ftiosftiàlt fion. pre- 
oto giammai quei-principf-di esclusione che fa- 
rono il vizio fondamentale di quelle .della Francia, 


conforme già ebbemo occasione di esporre altrove. 
Come. assotiazioni militari, O\amentt ‘no scopo po- 


litico, le nostre, , corporazioni» presentano;. .specialità che 
le distinguono, da sogni a SSOMSENCIE, corporazione. 


> ff 
2- contenente. Lie, con- 


o venzioni Megna il AR ‘di. Firenze. ed. E: Castello , i 


Trebbio Vediamo fatta mnenzione dei. selle Rettori , so 


it si già, indicammo, che, da rappre: 
delta S 


delle arti 


sentanii 


org, ‘a! “trattato 


vi Sao nel 1202, sedi in 


w» ea Storia. delle. - Repubbliche. Htaliane: ‘Cep De ) 
@® Say. Economia pini Pari. I vc - DS 


N 102 LL HE 
vestiva quel carattere. politico. die -assansero,. llarché 
allontanati: dal Governo..i nobili ed i, Magnati lo ri- 
dussero; assolutamente. popolare. la: qual: cosa: avvenuta. 
in Firenze: nel 1282; ebbe tosto. devli imitatori. . nelle 
altrè Repubbliche di Siena e :di Lucca ed in Pistoja < 
tanto:.che per lo avvenire i;Capi delle: Repubbliche fufono: | 
tratti. delle Arti, che distinte genericamente in +Mag- 
giori ed in Minori ebberò speciali +Classazioni, ‘e ne 
Vennero esclusi’ i nobili, tranne quelli eui piacque di 
astriversi ad una delle cost dette capitudini cite ‘apri 
tono ladito ai primi sessi della Repubblica. 

“Trimanzi questo tempo Tè Corporazioni dovetterò es-- 
sere unicarhente ‘aggregate ai Magistrali Municipali; 
e parte essenziale dei medesimi ‘ebbero per questo un 
volo nelle decisioni più importavli per i paese. E que- 
slo nostro roncello sarebbe avvalorato dalla considera- 
zione che nel 1209 it governo del Comune, di Cortona 
aveva aggiunti ‘al Potestà, ai. ‘Consoli, agli. Ottimati. i 
Capi di Arte e di Mestieri; aggregazione. ‘che il Repetti 
c' insegna avere avuto luogo anco nel. Gomune di Prato 
sul cadere del secolo XII. (1 ) > 

« Nè. queste Corporazioni debbono. confondersi: le 
‘ così dette. Compagnie, Laicali, istituite per. uno scopo di 
pietà e di religione, e delle quali. in molto ;namero.ne 
esistevano in Firenze; 

HI Segretario Passerini: dica toni esseré lontana dal 
vero l' asserzione di coloro ::che’ vorliono essefe ‘una 
imitazione del: Paganesimo cosiffatte sssociazioni di  fe- 
deli. Senza otcuparsi di tutteste dotte investigazioni di 
| qifesto diligerite “Strittore; il quale he dimostra “che in 
Îtalia, prima ètitora ché ini Glire parti dell'Europa, que- 
Blè associazioni ebbèro vità, diremo ‘come prendessero 
sviluppo nel secolo XIII în ‘Seguito della predicazione. 
di Fra Giovatini da Vicenza e delle Compagnie dei Fla- 
gellanti, da cui surserò le Compagnie ‘dei Laudesi, che 
dellero origine ai Selle Gentiluomini Fiorentini , dai 
quali ebbe principio l'Ordine Religioso dei Servi di 
Maria, e molte altre celebrale Compagnie, e fra queste, 
quella dei Capitani di Or San Michele. 

Le Corporazioni industriali. presero. di mira la 
scambievole difesa ‘è tutela, e ciò che più monta al- 
l'argomento! nostro, ebbéro per seopo precipuo’ lo eser- 
cizio «della «carità e deltabeneficenza: tanto più indispen= 
sabile in. quarito ordinato il. governo: popolare he nec 
que quel vivere -a ‘caso, di cui ragiona lo storico Botta? 
avvegnachè méntre da. riobiltà non fu abbastanza po* 
tente ‘per iridurte «ai soggezione “il - popolo; il popolo ‘al- 
tronde non potè mai, nè seppe creare ùn Governo 
quieto-e fermo; e se -ingiusti sono i privilegj dei -na- 
tali, l'aristocrazia dei mercanti non è meno,. 205954» 2 
nocevole al bene di uno Stato. (2) 

" (continua) Avo. Otravro, AMDREUCCT 


| fasto: del birrajo o, del filatore: arricchito, ma la schie 
‘ta ‘prestanza, la magnificenza dal gran signore che con 
i una. rendila annua di: ‘ottanta: mila franchi. par che-dis- 
| degni il secolo. mercantile. e Viva in un'atmosfera più 
pura, e più: splendida, intento solo a: rendet culto agli 
ingegni, ed animato dalla mobile: ambizione. di emular- 
li.o-di ‘vincerli. Lo rammento in, un ‘convito’ che ‘a 
pochi amici ‘e scienziati imbandiva il professor Parlato- 
re, dove la ‘giovialità de’ commensali e' iu ispecie îl 
mansueto ‘brio del Webb richiamava ‘alla mente l’im- 
magine: di que” greti simposii, nè quali presiedevatio Du- 

mi: ctatelari: alla mensa la scienza e l'aHegria. 
‘ Un‘personaggio, come il Webb, erd dunque coa- 


sia che lo considerasse come uomo, sia che lo commen - 
dasse come scienziato, non aveva mestieri di espedieoti 
ofatorii per renderne bella e seducente la pittura; ba- 
stava ritrarlo con la schietta forma d' un cronista per 
destare tutta |’ attenzione dell’ uditorio. E cio nella sua 
orazione si è studiato di. fare, l’idsigne professore, il 
cui stile ‘in questa occasione pareva rianimato di nuo- 
vo affetto, di quell’ ineffabile calore che, avviva. luma- 
na parola, qualvolta ci accade. ragionare di persone ca- 
ramente dilette. Il Webb e il Parlatore erano vincola- 
ti di quella amicizia che è sì rara a trovarsi ne' figli 
d’ Adamo. Non per ciò l'oratore si lasciò viacere mai 
dall’affetto; i monumenti, sui quali riposa la gloria del 
Webb, sono. sì alli che:basta additarli. per destare la 
venerazione nell'animo di. chi di contempla. . 

Dopod’ avere brevemente toccato della famiglia, 
- della nascita e della fanciullezza del. Webb, 1’ oratore 
ne nota î pritî passi fatti nell’immenso campo della 
‘ scienza. Filippo Burker Webb, come ogni gentiluomo 
inglese de'suoi tempi, era stato, classicamente educato 
agli studi. Invaghito delle letterature e delle storie gre- 
ca e latina, poteva meritamente chiamarsi ciò. che in 
‘Inghilterra s' intende significare col vocabolo. scholar. 
Pare che, in ua suo giovanile. viaggio per: la Svezia , 
la vista deilta casa, del giardino. e della..tomba..di La 
neo gli ponesse @ gli, fecondasse nel cuore d'affetto del- 
le. scienze naturali; affetto. che, - posela. in dui. divenne 


con l’'intendimento di. visitare da. .penisola; é ‘indi pas- 
Sare ia oriegte «a studiare le celeberrime regioni della 
dotta. antichità. A Napoli fa raggiunto ‘dal contè Alber- 


pagno del Brocchi. Percorsero insieme le- parti ineridio= 
nali- dell’ Ivalia, e ‘da Otranto nella primavera del 1819 
S'imbarcàfono per Corfù, dove furono: ‘testimoni dei tut- 
ti di Parga. 

‘’Perlustrarono le isole e il totti della Grècia 
è dell Asià minore, esaminandone ogni parte e come 
naturalisti e come archeologi; è il Webb ebbe la sod- 
disfazione di potere coafutare errori vecchi e nuovi 
intorno, al sito e alle ‘condizioni dei luoghi celebrali 
dagli antichi scrittori. Frulto di cotesti- Viaggi fatti ad. 
agio e con estrema diligenza fu una carta geografica 
dell’ Agro Trojano, la quale venne con sommo applau- 
so ‘accolta dagli uomini dotti, come lo fu un altro, ;Spe- 
ciale lavoro, sulla Troade, che. il W ebb pubblicò i in, lin- 
gua. italiana, e in Milano nel. 1821. 

spl Wapositile eb io in, Si brevissima dettera 


(4) REPETTI. Dizionario. — Cortona e Prato. 
(2) Borra. Storia d’Italia in continuazione a quella. del Luc 
ciarpini. Lib, 2. 


FILIPPO BURKER WEBB. 


[Ge Di Fiorentiàà del Gion) 


n dì pr imo. dicembre; pel: salì maseo-di, scienze 
naturali il professore Filippo -Parlatore «apriva, secondo 
il consueto;.-il corso delle. sue lezioni: di ‘botanica. Ma 
questo anno Ja sala era, più -chè:ilconsisto; affollata 
di gente. Vi convenivatio Ha igràbduchessa ‘regnante, il 
principe ereditario cor‘ ‘ parecchi” ‘personaggi delta ‘loro 
corte, i ministri toscani; "e ateutif “esteti, Ara’ ‘api ‘lord 
Normanby, non poche prestantissitne “ignore, e buon 
numero degli uomini piùîealti della città nosira. ‘Quella 
insolita brigata era'‘ivi *rateoNa per astona are l'elogio, 
che Y esimio profèssité MONA Veg ggere di Fili Tago: Der 


cui e fs con somma luudilà d'idee 
| e: schietta eleganza:di dettato: per dimostrare 4). gradua- 
2 le procedere del'naturalista ‘inglese nelle vie della scien- 
| zi: Tactio quindi: dè’ suoi Viaggi scentifici nella Spagna 


pericolo di eapitar rale per quelle -inospiti montagne 
e frà'quei popoli inferociti da lutighe rivoluzioni ; ma 
_nofi possò astenetmi ‘dal farvi menzione dellaStoria nat: 
IA . «Su uu... Soa Vas € el 


RASTA 


Seb Ra 
in condurta con Po diligenza” ‘éhe richiedono cosif 
"ite ‘opere egli posè sua staiza LL) Parigi, dove ‘com- 


no scorso cla Parigi, ssi Lera ‘reso ‘benemerito. a i 
so la a legando - per lestamento, al, museo, fioren 


1% 


N fatto è sì de T esempio; sk A: e. qual 
squisito il sentimento ‘onde i 1 toscani accolsero, lo spleo- 
. dido dono, ch'io non Posso; Dè è voglio astenermidalr Ten- 
derne a ik don risk pagina ernia: 09 


— KAZE III 


peo collezione di. ant, € LL cose naturali, to- 


Sas 


i scienziati CAGATE o, (passavano. per. da “metropoli 


mie SERA ii 


-- | del na Fi ancia. Onde. ‘ompire,, .convenevolmente un sì 


a Webb dep guai inragionewole: vrg0r 


LE si: 


To lo ouobii.- in. Bini it ai AWx 
cinque anni d cà, la bontàrdelli RiMO 


lu , ANCPNO: concepito. il ai e no ‘averne: 


atteggiate al Dilitio GEAR A 
cervello; rico sdi-Inntbiampore dik 
 aravesse Nedate,:lante: regio na do 
delle. -Portentose vicissitadini,de 


cpr Gerais 
bava ne' suoi medi SI sea} - 


Apacoia se eis Tai se 


i quella semplicità ;traspariva manifesto. non F'affettato 


vottealini subiètto al ‘più bello elogio funebre; l’oratore, | 


arsdentissima. passione. Varcò le alpi. e tenne fra: noi: 


| to. Parolini di Bassano; giovine naturatista, amico e com- 


e ‘mel: Portogallo, da dui percossi con:-grave e continto 


però Uno Splendido palazzo. ‘con ‘annesso ‘giardino. ni 


"Camipi Élisi. La squisita os ilalità ‘dell'uomo dotto , la. H do 
su si ù ‘= | demente la Toscana , @ per riposarsi da tanti lavori 


‘ aveva idea di trapiantare la sua casa in’ Firenze, dove 
i pria finire la sua onorata ‘e ‘gioriosa vita. 


o chiamò, a ia saltri. scienziati, 0a delîo ‘aver somministrato graiuitamente la Cera per da illumi- 


pazione della Sala in “Borgo San Lorenzo ad occasione della Serata 
di Mifsicale offerta ‘nel decorso autunno dai Signori Villeggianti a be- 
: nefizio degl’ indigebti suporstiti alle “vittime del -Cholera; ; è da notare 
n che il proprietario ‘del Caffè il di cui ‘prodotto pecuniario di quel 
‘giorno fo destinato in ‘aumento ‘ail’incasso. del Concerto, è | 


pmes i Pei 


mr - 


: d’Orbigny f molluschi, e Baulé, Lucas è Mofquat i 


‘croslatei e gi’ insett!. Webb: ne ‘fece ta getilogià, Ta sta: 
tistica la Seocrafia fisica e botanica, la descrizione 
delle piante, ‘e’ molte altre ‘cose, rivedendo poi tutto il 


lavoro e armonizzandolo sì che, come era stato conce- 
| pito da una sola mente, paresse ‘eseguito da una me- 


desima mano, e con la medesima eleganza di forma, 


i della quale Webb fa sempre studiosissimo, come colui 


che di continuo fra la solitudine delle foreste aliegrava 
il proprio spirito con la lettura de’ capolavori delle 
lettere classiche. Non parlo del merito scientifico di 
un’ opera nota a tutto il mondo scienziato ; non mi gio- 
vo della gentilezza del professor Parlatore ,. il quale 
certesemente poneva nelle mie mani lo abbozzo della 


sua orazione per trascriverne qualche brano. Tra bre. . 


ve sarà stampata, e-in essa chi ama coltesti studi, e 
chi ammira le beneffche e grandi azioni, potrà leggere 
le vicissitudini della vita di quel cospicuo ‘naturalista. 


Ma: sento tutto it debito di ragionarvi del dono più che 


principesco da lui fatto al nostro muso di storia natu- 
rale, riferendo îe parole del March. Antinori, che co- 
me direttore di quello, credè opportuno pubblicare lo 
anno decorso. 

Il legato del Webb « consiste in una copiosa e 
scelta biblioteca botanica, che in Parigi reputavasi, do- 
po quella dei barone Delessert, la più ricca e prege- 
vole che si conosca, ed in molti erbarii preziosissimi 
per la scienza, attesa la copia, la importanza, la veri- 
ta, e la derivazione digli esemplari che contengono; es- 
si sono i seguenti: 

L’ erbario di Labillerdière, composto delle diante 
raccolte da questo botanico ne’ suoi viaggi der la So- 
ria, è nel viaggio fatto attorno at mondo @ #4 recher- 
che de Eapeyrouse, e descritte ed illustrate nelle sue 
opere sulle piante di Soria, della Nuova Olanda, detla 


‘ Nuova Caledonia ed in altre: ivî si trovano Je piante 


della Naoova Otanda che R. Brown, principe de' bota- 
nici viventi, aveva dunale a Labillardière. 

L’ erbario di Desfontaines, nel quale sono com- 
prése le piante descritte nella sua celebre Flora Atlun- 
tica, e quelle del Jurdin des plantes de Paris, ch’ egli 
illustrò .in altre sue opere, erbario desiderato alla mor- 
te di Desfontaines da quel giardino delle piante, ma 
che il Webb comprò ad un prezzo maggiore di quello 
offerto da questo giardinò medesimo. 

L’erbario di Pavon, formato delle piante descritte 
da questo botanico e dal Ruiz nella Flora Peruviana , 
e di quelle raccolte nel Chilì, ed .in altre parti del- 


l'America. 


L’ erbario del Mercier, che contiene molte piante 
d’ Europa, parecchie. delle quali del. celebre Da Can- 
dolle padre. . 

L’'erbario delle Isole Canarie, nel quate si 1ròva- 
no le piante del Brussenei, del Bory è di altri ‘botahici 
che furono ‘in quelle fsole ‘prima del Webb, tè taccoltà 
stesse del ‘Webb illustrate nella sua flora, è quelle fatte 
dai botanici e viaggiatori che vi andarono dopo di lui, 
come Despreaux e Bourgeau: questo è il più comple- 
fo erbario di quelle isole. 

Diverse. altre collezioni meno ricche di illustri bo- 
tanici. 

E finalmente l' erbario generale di ‘circa ‘ottanta 
mila specie di piante, nel quale si comprendono :tatte Je 
collezioni di piante raccolte in ‘questi ultimi trent'anni 


| nei diversi viaggi fatti in varie parti della terra.» 


‘A tanto tesoro ; Si aggiunge , ‘come io vi diceva . 
un palazzo di franchi dugentomila, da vendersi, è far- 
ne un capitale ’pèr erogarsi nel mantenimelito è accere- 


| seimento della ‘collezione. 


Or perchè, ‘ditebbe alcuno, il Webb agli altri mu- 


‘ sei européi , e anco a quello della sua patria, ‘preferì 


Firenze? Rispondo: primo, perchè egli amava la scienza 
per se stessa, ed era sollecito di farla progredire dove 


ila vedeva meglio ‘avviata, Secondo, egli fu uno de'pri- 
mi e più fervidi, promotori dell’ Erbario Centrale Ita- 
È liano, di cui fu. parola al. ‘congresso degli scienziati te- 
nutosi in Firenze, dove di fatto, pochi ani ‘dopo; quel- 


l''erbario: fu stabil:to: Terzo, perchè Webb amava gran: 


: CRONACA MUSICALE 
‘BORGO S. LORENZO. — (Da lettera) © 


’ Ritenurò ‘che “devesi attribuire al Sig. Marco Bandini Patto ge- 


diversa ‘dal ‘nominato signor Marco Bandini. 


>, persona” 


Questa persona che benemeritò con l’ atto filantropico' Giverso 
da quello con-cui erasi distinto il sig. Marco; fa il signor Pietro 
Bandini Farmacista e Negoziante di Borgo S. Lorenzo, Cugino. del 
prelodato signor Marco Bandini;.e noi vi preghiamo, egregio signor 
Direttore, di rendergli la dovuta giustizia. correggendo. il relalivo 
errore occorso nel N. 90 del vostro gradito Giornale sotto a data 
del 10 novembre ultimo decorso. ia 

‘PALERMO. — A proposito dei Lombardi, non ha guari prodot. 
ti a quel reale teatro Carolino, leggiamo nel giornale La Platea, 
quanto segue: « Gli artisti che hanno preso parte nei Lombardi, so- 
no la Ramoni, Giselda, Naudin, Oronte, Pons, Pagano, Mazza, Ar- 
vino, e Rinaldi. La Ramoni è una giovinetta che ha una voce ma- 
guifica di soprano acuto poichè arriva fino al re naturale: l'ottava 
del re al re acuto è veramente sublime per la nitidezza ed egua- 
glianza; gli adagi che canta la Ramoni ti rapiscono ed ‘in quest’ o- 
pera ve ne sono di molti e belli: il suo slancio è ragionato € mai 
fuor di luogo, la sua azione è molto sentita, anzi troppo viva, la sua 


figura è diguitosa. Dessa è stata applaudita in ‘tutti i pezzi chiama- 
ta replicatamente all’ onore del proscenio. Il Nuudin è il vero tipo 


dei tenori; la sua elegantissima. e dignitosa figura, il modo di pre- 
sentarsi sulle scene, lo rendono caro al. pubblico prima che inco- 
minci a cantare. La sua bellissima e pieghevole voce, che. sa vi. 
brare ove il canto lo richiede, il suo perfetto metodo di canto ita- 
liano, lo hanno reso l’Idolo dei Palermitani, di modo che termina- 
La l’opera » restiamo sempre ansiosi di risentirio a cantare : egli è 
stato applaudito al fanatismo e progredisce più di sera in sera. JI 
basso ‘Pons ha eseguita la parte di- Pagano con molta energia ed è 
stato applaudito nel terzetto finale. Giustizia vuole che si renda omag- 
gio all’ottimo maestro direttore signor Locasto per l'accuratezza 
messa nel concerlare questo spartito, non che ali’esimio De Car- 
lo, direttore dell'orchestra, per l'ottima esecuzione. » 

ASTI. — La beneficiata della prima donna ‘assoluta signora 
Rosina Palocco fu una delle più splendide che ricordar si possano 
da quei dilettanti. Davasi il Trovatore; ove tanto si distigueva la 


| giovane e già provelta artista. Il teatro era. sfarzosamente illumi- 


nato. Gli applausi, i. fiori e le corone, largiti dal Pubblico all’ eroi- 


na della festa, furono tali e tanti, che: a buon diritto deve andar- 
ne superba la distinta artista. . (Pirata). 

TRIESTE. — Tcatro Grande. Ora che la stagione degli spetta- 
coli di autuuno ebbe il suo. fine nella sera del 4 corrente,'noi possia- 
mo con imparzialità riassumere le opinioni d° intorpo all’ esito dei 
singoli spartiti, perchè da questo, stalistico specchio conosca ognuno 
le attuali coudizioni del Teatro nostro. 

Quattro furon le opere rappresentate. I 

L’ Ebreo, con mediocre successo, le molte volte ripetuto per 
dar tempo alle lunghe prove del Profeta, e nel quale veniva ap- 
plaudita la prima vo signora Cattinari in uno cogli altri prima- 
rj cantanti. 

L Ernaniî, che si resse a mala pena per due “sole sere, a 
essendovi la differenza con quello avuto in altra ‘cpoca. 

H Profeta, che sembra scritto pel Negrini, il quale ebbe 1 uni- 
tamente all’ orchestra, l’arte d’ interpretare quelle musichefcon tan- 
sa perizia da deliziare il pubblico per molte sere. 


Nella serata a benefizio del tenore, il duetto nell’ Otello fra ba- 
ritono e tenore, avrebbe fafto quasi credere al pubblico che Negri- 


ni non sia sommo che nelle opere nelle queli non ha confronti. 
Il Poliuto, in cui debutava la graziosa cantante di. cartello si- 

gnorinaLesnievyska, si fu l’unica vpera che non lasciasse il vuo- 

to disgustoso osservato nelle altre. Grandi vi furono Ja donna ed il 


Negrini. : 
Dalle quali cose conchiudiamo, che la stagione di alto cariello 


incontrava grande ribasso in confronto alle precedenti; e se la De: 


putazione non farà da sè, siamo minacciati di da sl riliasso ad- 
divenire corso normale. > 1 

SANTIAGO (Spagna) — Gli artisti di canto scrilturati Tempo 
addietro per queste scene, dopo-un lunghissimo: viaggio giunsero 
‘felicemente alla doro destinazione,;e prontamente si. produssero col 
Trovatore .il 24 Novembre. Erano essi. il \baritono.-Antonioi Graridi 
e la prima donna. mezzo soprano e contralto Elena ‘Rho; i ‘quali, 
sebbene non avessero eseguite. mai le parti loro: affidate, pute sep- 
pero meritarsi il pieno favore del. pubblico. La prima donna:Forti- 
Babacci sostenne la parte di Leonora, il.tenore, Carisio. quella del 
Trovatore, e tull’e due poterono a buona Fagione: rallegrarsi. di 


successo fortunatissimo e di molti applausi e e. chiamate. Ta parte di. 


Azucena porse occasione alla” signora Rho di mostrarsi, r allrice: e 


cantante intelligentissima e brava, ed a cogliere plavisi. in ‘abbon- 
danza, specialmente ‘nel’ .raccouto e inel:duetto col tenore, dopo. il 


quale fu ridomandata.| Moltissimo' piacque pure i Grandi, ‘e così 
la compagnia riunita dall’ impresa - “corrisponde alle ‘esigenze ‘del pub- 
blico, che numeroso accorre al teatro, el” impresa È ‘coglie’ il meri. 
tato premio delle proprie cure cal fare buonissimi ‘affari. © 


RIO-JANEJRO. — Recenti: notizie recano: a KR: tenore Mar: 


zaleni lascia il Brasile, il cui clima è contratio : alla sta. ‘salute; 


: zarono altamente massime, nell’Otellò,. vecgli. diedero: ‘testimonianza 


4 


di stima e di affetto. coll’ affollarsi.. dalla sua | beneficiato, Ricca, a 
quanto si dice, di oltre ottamila franchi. —_-. 

AI teatro provvisorio. si rappresentò ‘ il ‘Barbier 
plansi molti «alla Chorton, ad uv ud, al F 1 


tissimo pate cia Cason. la 
Talia. La ve 


| 
| 
= 


‘ sero a riscuotere plausi e ‘simpatie. 


ATENE. Teatro Reale. — Quantunque tardi, pur mi credo 
in debito ‘di darvi notizie sull’ esito. del Trovatore, che fu ‘l’opera 
di debutto a queste scene. La signora Carolina Cresp.lani, prima 


| donna, ed il primo baritono ‘Achille Maltioni ebheru: in questo 


spartito superiori accoglienze, e questo ullimo,: magistrale artista, 
ba sempré più ridestato l'entusiasmo del colto pubblico che. rei: 
teratamente suole acclamarlo. per coi lo spettacolo si sostiene  «ì 
vivace, che dopo-la quarta recita del secondo spartito, il Corrado 
d’Altamura, per appagare un generale desiderio si è dovuto. ritor- 


nare al primo, che maggiori encomi fruttò ai; due sullodati artisti, 


e segnatamente al Mattioni. Il-tenore Mariano Neri fu accolto: con un 
misto di applausi Ben si distinse d'altronde il'contralto Pastora Sgara- 


vizzi ed il bassoprofondo Niccola Contedini.— Nel Corrado d'Al'amu- 
ra esordiva la giovinetta Adelinda Mazza che, oltre ad essere stata 
applaudita pel suo buon metodo di canto e per la sua bella voce, 
‘diè bene a divedere che, quando Ja pratica le avrà fatto acquistare 
un po’ più di scena, sarà anche. più meritevole. d’acclamazioni. 
Per voto generale la Mazza fu obbligata a ripetere il duo col con- 
tralto Sgavizzi, e con le non comuni sue doti è facile pronesticarle 
che percorrerà una brillante carriera, tanto più che non è ancora 
quadrilustre, Le fu compagao il bravo artista Eugenio Concordi, 
primo tenore assoluto, anch'egli ammirato e per la purezza del 
moderno suo stile di canto e pel ragionato suo modo di agire, al 
pari dell’iencomiato primo baritono Mattioni, il quale anche in que- 
sta seconda opera ha saputo distinguersi, sebbene la musica per 
sua natura non fosse accetta al pubblio. Per terza opera si darà la 
Luisa Milter e fra pochi giorni sarà in grado di rimettervene le 
esalte notizie. Intanto non va omessa una giusta parola di lode a- 
gli ‘appaltatori Giovanni Mazza e figo, che seppere in si ristretto 
tempg ‘formare la duplice compagnia, 1 di cui succennati artisti val- 


TPOTRPOWLAILILt 


Corronoftriste voci sullo spettacolo stenterellesco del Teatro 
della Piazza Vecchia. Sigg. Accademici, era meglio che subito dopo 


è la morte del distinto artista Amato Ricci voi avreste ridotto a Fie- 


nile. codesto vostro Teatro, decreto che sappiamo essere steto bal- 
lottato in una vostra generale adunanza. — AI Teatro del Cocomero 


: Domenica: 23 Dicembre ultimo Concerto} del Violinista A. Baz. 


zini. — In Ancona. si fanno le prove dell’ opera Ermelinda del 
maestro Battista con la Cavini, Cruciani, Corti e Del Vivo: 


‘si»spera bene. — Al maestro Giacomo Servadio Direttore dell’ Arte 


è in Ancona. — Furono scritturati col mezzo dell'Agenzia dell'Arte 
il baritono Ettore Corti per Ancona e la comprimaria Scandellari 
in concorso dell'Agenzia dell’Arpa. — L'Agenzia d’Ancona ha scrit- 
turato la Bertucci, il tenore Sergardi e il baritono: Giori per. Jesi 
in concorso Marchesi e Corticelli. Giustina Monti e il basso Rac- 
cogli per Fermo. — La medesima Agenzia ha scritturato per Pau- 
sola .il tenore Palesi ed. ii maestro Bonati per il Teatro delle Muse 
d’Ancona: nella qualità “di Direttore d'orchestra. — A Macerata si 


fanno le prove del Poliuto. — A Tesi fanno le prove, del. Giura- - 


mento. Si parla del baritono Giori ceme un portento. — Lo spetta- 

colo d’Ancona per la prossima primavera è come |’ Araba Fenice. 

Che ci sia eiascun lo dice, se ci sia nessun lo sa. — Si sta atti- 
i 


vando la causa dall’Appaltore Barlocci al Conte Guerrini di Pesaro. 


Si parla di nn indennizzo di una somma rilevante. Ben gli stà. 
A Fermo si fara per prima opera Crispino e la Comare. — Per prima 


opera si darà a Torino la Cenerentola del maestro Rossini, -ese- 
guita dalla prima donna signora Gaetanina Brambilla, dall’ egr: egio 
tenore Solieri, dal rinominato basso Belletti'e da Raffaelli buffo, 
colle brave comprimarie Tibaldi e Bramanti. Una compagnia ri- 
spettabile, come vedete. Avrémo per giunta un gran ballo. Fazio 
l'Alchimista messo in iscena dal Ronzani, dove danzerà la 
| celebre Augusta Maywood. — Piacque al Circo di Madrid la nuova 
‘opera ‘buffa di Ayala e Guztambide intitolata, Los Cominetos: — 


‘sig. 


| Brillante successo a Berlino l’Orfeo di: Gluck; e Roberto il Diavolo 
| di Meyerbeer. ‘Si aspettavano: allo istesso teatro :1’Glimpia, di Spon: 


lini;i Niebenlung di Dorù; Gli Ugonòtti: e la (Favorita :— 11 mae- 


: stro-Gordigiani fu nominato! :cavaliere. dell’ Ordine: portoghese. della 
| Concezione. — La stagione di. carnevale a Vercelli sarà inaugurata 


coll'opera Rigoletto e, col: ballo la Ninfa. Iscae:—.S. _M. il re di 
Portogallo, ha nominato ‘cavaliere del Cristo i due celebri. botanici 


>. napolitani Giovanni Gussoni, e Michele Tenore. — La union pro- 
i gressista, è un. uovo giornale politico letterario, che -ha incomin- 
| ciato le sue pubblicazioni a Jean (Spagna). — _ Fu di passaggio, re- 
duce da Parigi, avviandosi a Verona, sua na il chiaro maestro 
Pedrotti, autore della Fiorina, ch’ ebbe pur. ora. al Featro italiano 
| di Parigi così luminoso. sccesso. — | IH rinominato coreografo Gio-. 
f vaonf Casati. fu nuovamente. riconfermato al teatro Carlo Felice di 
Î Genova, pel venturo, carnevale 1856 in 57 e successiva primayera 
egli. porla seco la stima.e il plauso di Lutti ‘coloro. che lo. ‘apprez- fon vistoso emolumehto, - = Agostino Dall'Armi, primo tenore sas È 

t solu’ o, che giunge: ‘fra noi Tieto . degli. ‘onori fatligli ad Ascoli, ove 
7 piacque” sommamente © lasciò Vivo desiderio di se, non è fino- 
|" vincolato da impegni per imminente stagione di ‘carnevale. — n 
i (La brava ‘prima ballerina signora ‘Luigia Zaccaria. è în ‘Milano, n non 
È. | È ancora è Vincolata da tinbiegoi, — Per gli anni 1856 57.58 59, i signo: | 
i: i una  iuoa cpc Coimicà, ; 


qa «sand diretta dalla I 


rar Teatri. di Napoli da 


1 n MARIANI — sw 


"8081 


ul bato di Passione del; la Ì : 


in qualità di primo buffo cantante Toscano ‘Napolitano. — Sonò 


giunti in Torino la prima donna signora Gaetanina Brambilla , i 


primo buffo Raffaelli e il Direttore d'orchestra sig. Ferrarini (nome 

che vate un elogio). —La Fenice di Venezia si aprirà in carnovale col D: 

Sebastiano. — AUT. R Teatro alla Scala, prosegono le prove dell’ Ebreo 
colla Barbieri Nini, Graziani, Giraldoni. Nanni e quelle del Profeta col- 
la Masson, la Chiaromonte, Massimiliani, indi si darà Rigoletto, 

Corsi protagonista. Nel ballo del Petipa: si presenterà -la. giovine 

danzatrice Caterina Beretta, i cui successi. abbiamo già accennati 

ripetutamente. — L’appaltatore Alessio Fernandez condurrà. nella 
prossima carnevalesca stagione Argentina e Capranica di Roma. Lo 

spettacolo del primo è rimasto mionco, a. motivo. dell’ improvvisa 
dissoluzione della drammatica compagnia Chiari e Tiozzo; perciò 
non vi resta per ora che una compagnia mimo-danzante-atletica, 
d'incerta classificazione, della quale fannò parte quegli; ercoli ame- 
ricani. che già furono colla compagnia Cinisellii. — Fu di 
passaggio in Milano, diretto a Verona il distinto maestro Pedrottà 
Egli ritorna da Parigi, dove appositamente si recò per mettere in 
iscena la Fiorina che ottenne brillante esito. — Sono partiti da 
Milano per C mo, Lutti gli artisti addetti a que! teatro; Orecchia, 
Valori, Piccinini, Zacchi, Sottovia, la prima ballerina assoluta Ber- 
toni, ecc. — Fu in Torino il sig. Antomio Cattaneo; già impresario 

degli II. RR. Teatri di Milano, — A Reggio dî Calabria ebbe liete 
sorti l’opera Zoè ‘del M. Mireki. Fra gli eseentori venne distinta la: 
prima donna Clotilde Steller. 


ERNESTINA SCHAPIÉ giovane prima donna mezzo-soprano 
che da quat!ro anni batte la carriera leatrale con tante onore, aven- 
do dovuto, per circostanze indipendenti da cose teatrali, partire «da 
Nizza, e quindi romper gli impegni che la. legavano a quel Teatro 
ove era scritturata per tutto l’inverno,-ed ove.si. era. già prodotta 
con felicissimo incontro nel Trevatore e nel Perdicre, trovasi: at- 
tualmente in Firenze a disposizione delle Imprese. Le belle doti che 
distinguono questa giovane artista, come ne fan fede i suoi successi 
sui teatri di Milano, di Torino, di Odesse. di Padova etc. ete. ci 
rendono sicuri che basterà l’annunzio di essere essa in caso di ac- 
celtare nuovi impegni per procacciarie qualche buon contratto per 
l'imminente carnevale. Le Imprese che hanno hisogno di un eccel- 
lente tae/29 soprano si affrellino se vogliono assicurarselo nella Sig» 


RACHELE . GIANFREDI 


Trovasi in Firenze disponibile. Quelle Imprese che 
vorranno valersi di lei pe? prossimo carmevale ‘possono: 
dirigersi all'Agenzia dell'Arte che ha le facoltà per la 
di lei scritturezione. L'acquisto può essere utilissimo in 


_ contemplazione al vero talento di questa distintissima ar- 


tista, ed al successo straerdinario che’ cha ottenuto dì 
recente in ascoli. 


Movimento dello Compagnie Drammatiche 


Compagnia Sarda, direttore avv. Franceseo Righetti — Torino. 
Compagnia de'Fiorentini, direttori Alberti e Colomberti — Na- 
poli. 
«Compagnia Lombarda, direttore Luigi Aliprandi — Firenze. 
Compagnia Domeniconi — Trapeni. _ 


Compagnia Stacchini — Palermo. 

Compagnia Pezzana — Mantova. è 
Compagnia Dondini — Milano. 
Compagnia Carlo Goldoni, direttore Lottini — Padova. 
Compagnia Paoli — Gorizia. 


Compagnia Bassi, direttore De Roissi — - Brescia. 
Compagnia Vestri-Antinori. direttore Gattinelli — Spezia. 
Compagnia Livini Ferdinando ‘e Soci —'Sarona. 
CompagniagPaladini e Velli — Reggio di Modena. 
Compagnia Riolo e Billi — Ragusa: . .‘ 
Compagnia Franceseo Chiari —. Firenze: 
‘Compagnia Garofolo Antonio —. Trevi, - 
Compagnia Gaspero Pieri — Torino. i 
Compagnia Luigi Rubotti — Trieste. 
Compagnia Ces:re Asti — Cuneo, 
Compagnia Miutti e Mazzola — Modena. 
Compagnia Tassani Napoleone — Verona. 

— Compagnia Zoppetti G. B..— Piacenzaz,. 
Compagnia Leigheb Gio. — Fiume, È 
$ Compagnia Landini Raffaello - — Livorno. 2 È 

* Compagnia Santecchi Luigi. — Parma. nt 

— Compagnia Giardini Antonio — Codogno. ‘ 
Compagnia Carrani Luigi — Bergamo. È 
Compaguia Bertini Gaetano _ ‘Spalato. 

'° Compagnia Bosio Fratelli — Lucca. 

:- Compagnia Monti e Preda — Mortara. E 
‘Compagnia Coltellini'e Ristori — Ferrara: |’ 

‘ Compagnia ‘Beldrini' è ‘Cardarelli — - ‘Cremona. 
Compagnia: Senatori e Mozzidolfi — Siena. sa 
Compagnia: Vietti e Benfenati — Verona. - n da 

x: Compagnia : Eugenio Meynadier — Totino.:: iidone 

ee Perichon —. Genova;:;-.- 


ar sga 


del. ‘corrente, uscirà Viel gierno: successivo, onde 
render: ‘conto. Ss Lab ‘sera’ ‘ delli "Spé 
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sI-pagsmenti dovranno cssèr fatti! anticipati. SPIRE 
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da den 


CCNI 


PARI TE TERZA = 


Cap. IL —, Sguardo. generale:: intorno; alle 
‘ obiaitiziole | ‘séciali © ‘ele ta 'Toscdna e 
impre! ai soccorso alla, indigenza, NA 


Ant. 4 — "Del modo col quale venne Pa ‘ai et 
ani delle popolazioni: Toscane. visse s70 
si (Continuazione i Grave 


‘Gli alti di‘carità che: reno e: Corporazioni 


industriali costituitesi: in::Univetsità miravano a recare 
sollievo..con: operosa: sollecitudine i ai;.' singolt:: individei 
dello:respettive caste. medianteJdai concessione di elemosine, 
o:col;ricovero.in-spedali:.all'&opo eretti sé magtenuti.!! 

Tale :altronde era..il credito.-e la apulenza di: alcu 


ne; delle. principali» Università ;che!furono:ilesse poste a | 


capo. di. grandiose: soa no rr ancosa coms 
pimento. ; sani PUEOT SU Sesot] il 
«Taceremo..dell’ di; di Calimala; ia dala ius 
do al maggiore Tempio di S.. Giovanni,» rendeva “più 
spaziosa: la. piazza. all’intorno,. avevaoto.: incarico» «della 
esecuzione dell’annua festività: adionore del:Santo=Pa= 
trono, della. Città, che: faceva:;,più décorosa;:cot:cuo- 
 prire ;a., proprie: spese; con..tenile di --colore.:‘azzurro ‘è 
gigli di oro.la Piazza. medesima : ‘e la de tutta di: Ca- 
limala..{d)-: £ cose è sosig ie slo cipasta i 
:-E..reputiamo eziandio frico; il talco per= 
chè fatto, di troppo. notorio; che.:liarte della:Lana:meri 
tò. di -essere associata .sagli::Operaj:-della:(impresa. «pet la 
costruzione della insigne Fabbrica di S.Maria del-Fio= 
rey su, cui poggia Ja stupenda «Cupola:-del..;Brunellesco, 
monumento. maraviglioso::chée; altestera; paibusnniprola 
‘{) La-costumafiza dell’apposizionie. di queste‘tende ‘ebbe ( origine 
nel: Secglò XIV ;3 nel 1435 la Repubblita concedette aa Università 
di Catimala per indennizzarta; della spesa; del ; loro ;xifatimento il be- 
niefizio per tre anni della gabella «del Vino;. distrutte. nel, 4488 : da 
un forte vento, le ‘rifece ‘nnovamente. la Università, | come. tornò a 
‘ rifarle’ nel 1306: ‘e ‘nè ‘piace ‘il notare-che a ‘tagione’ ‘del’ torte’ “beso 


dell’armatura fu necessario ricingere di caténe: il: ugo di: Ss ‘Gio: 
vanni, — GAnTINI. MMustrazioni ‘alla: panino. 
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eran 


: alla ricchezza, della sua Corporazione; .Così «stà in fatto 


‘avviso Ja fabbrica de 


ARTISTICO, 


A pubbica in direnze n Mercoledì. (n Cone 


umili a masini. e; Mefimento della Nazione 
Fiorenfina.. Vuyolsi che, coi, denafi. della. Università: fosse 
_umpita quest” opera, stupenda nella. quale: abbisognaro; 
no 160 anni: (1) e sebbene il .Lastri (2) ritenga essere 
questa. una. semplice; ‘popolare; credenza, .per..cui..a .suo 
o Ne dimostra più le ric- 

chezze della, Repubblica, che. del Lanificio; pure. tenghia- 
mo sentenza che la. Università non. fosse estranea. alla 
esecuzione. dell’ Opera, il ;SUo,, Concorso. dovendo aozi ri- 
tenersi. corrispondente. alla, imponenza dei. Javori; ed 


! che Dessa provvedesse alla dotazione di alcuni Canoni: 


I Lana a;presiedere lo Spedale di S. Eusebio per il rico- 


Spedale di S. «Lazzaro i ip. luogo, detto Campoluccio: Che 


conventi, :8,gli spedali..— 1 Ma da .nostra,.asserzione tro. 


| acqua. ‘fetida per. vino e. biscotto. avariato; .per;..compas 


Chiesa. 


| erogò. la somma di 30,000. fiorini, ,di.oro: Che l’arte: dei 


- Spedale, della Mirericordia., 


3 indizicaone, comunque. non; abbia altrimenti vita, avve- 


Pigno. di susa sentimento, mi. asse, nell’ angolo. d U- 


sier ri.. 


po un; ‘accorda, capace di . far;.sbranare .dai.. scani :l'ese= 
9 cutrice, come Orfeo lo::fu. dalle. Menadi, se.i cani. mar- 


cqn. una yoce;, seosì: chioccia : così alli. aptipodi. d’ogui 


cati. e .Cappellanie. per la più decorosa Ufiziatura della 
Osserveremo solamente che clamil v sie della 
vero dei Lepprosi fondò. dipoi nel , 1338 e dotò altro 


a; spese; dell’arte di Por S. Maria fu. edificato il. .gran- 
dioso Spegale degli Innocenti, nel::quale,.la .. Università 


Mercalanti in-Lucca dotò, ed ampliò. dipoi nel. 1340 lo 


..Abbenchè scopo: unico; delle ona brigate che >) 
titolo di, Compagnie, e Confraternite , ‘sorgevano .. dalle 
universali e pubbliche commozioni dei.Flagellanti fosse 
lo; spirito, di radunarsi in. corpi, separati sollo:.certe re- 
gole per. motivo di devozione; pure ; dobbiamo credere 
che..col., progresso; del, tempo. s'imponessero del pari. lo 
adempimento di alcuna pratica «di Beneficenza... d god 

«E._.ciò è forza \argomentarlo,; dal. sapere ‘che 
culi associazioni ‘erano provgeiule, di, eni tanto: che 


ERA TRI 


pREREi 


fra; i Ciltadini,. i; a Loi andarono, distribuiti frasa ii 


va luminosa conferma nella istituzione , dei Capitani di 
Or, S.. Michele,. la quale ne invita -a..qualche speciale 


to Gintini Opireiti ii 5 salt 
Re: TASTRI 98: scil. Vol, VI p. GT. - 


META Fi Fri I RE RR TESI È PI) 


I ‘provenzale, “ch'erasi prevalso della affluenza po; 
polare al Prado, nel giorno delle Ceneri, per; spacciare 


natico, era. degno rampollo, dei «Pirati, greci, cui Massilia 
deve. f origine,. e ‘come tale. meritevole, d’ ammirazione. 
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- Ad, sun: tratto SÌ,- «presentò. nel. ta una. sca 
tutta. “grinzosa,: ‘tutta rattrappita sstutta. tremolante: solito 
la, tripliee; azione, del. freddo ,; della fame. «e-della; età. 
Una chitarra. sconquassata: le; ‘pendeva . dal collo, e.ido- 


siliesi. Ron. avessero; la bocca incarcerata.a. perpetuita; 
‘essa. sì,;diede . Ae ‘canticchiare: una; canzonaccia italiana 


melo odia, che pers quanto;, sd Gltusa. intelligenza. musica; e 
tutti li indigeni DR presenti si: siisore da cadere) sgan 
Gesnianation 2 
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LE ASSOCIAZIONI... L.....--_ 
Si ricevono alla Djrez. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
: lazzo delle. CentoFinestre ‘sulla piazza, di-S. M. Maggiore. . 
‘OVe pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel: 
: «Giornale stesso,- In LIVORNO da Arbib Piazza. d?Arme., 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
iro,e al.Negozio Federighi. — SIENA da Ange!o;Coppi.— . 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. —AREZZO da Giovanni: Botghini..— 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA:da Baldassarre:D’Ami: 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
seorrispondenti;sono:incaricati anche'delle esazioni. 
Le lettere. gruppi ec. dovranno, essere inviati franchi 
(di'spesealla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TRATRALE 


Giovedì 27 Decemtre 1866 


i Ar* 


gnachè la sua. storia lino E all’ argomento 
che trattiamo; rimandando chiunque fosse curioso di 
maggiori dettagli all'Opera del diligentissimo: Segretario 
Passerini (1) 

I miracoli che la..voce pubblica. pefietavia da una 
Immagine della Vergine aderente ad..uno.-dei :pitastri 
delia Loggia costruita; ad uso di granaio pubblico di- 
segno, di; Giotto. sull’area di-.un’antica Chiesa. dedicata 
all "Arcangiolo S. Michele in; Orto, eccitava: grandemente 
la pietà e la devozione dei. Fiorentini -e degli abitanti 


. lutti della Toscana, che. in pellegrinaggio mossi dalle 


stupende e maravigliose cose per: ogni .dove .- narrate 
accorrevano con offerte,. ed ascrivevansi alla congrega- 
zione di. Laudesi, o. Lodatori di. Maria, che per: siffatta 
cagione. sorgeva; e tanto grande era il concorso che non 
potendo essere Du un,:Notaio stipendiato all'uopo, 
fu data autorizzazione ai . Parrochi.di :prendere: nota 
delle persone: del Contado..Per la qual cosa soverchianite 
fu. la quantità, delle elemosine, e. quindi delle. donazio- 
ni dei facoltosi cittadini le quali. erogavansi tutte.a soc- 
corso delli indigenti, .dicendoci .il. Segretario’ Passerini. - 


| essere giunle fino a 350, 000 fiorini d’oro!! la quale: 


smodata ed, abusiva generosità. fu, dalla Repubblica con 


I varie provvisioni moderata, 


Per altro la Repubblica. favorì i in ui principio. con 


ogni maniera di privilegj e di distinzioni, e continovò a 


farlo anco in seguito, questa Corporazione da. Lei equi- 
parata alla congregazione dei Capitani del -Bigallo, con 
cui, ebbe comune.la origine. ed il; fondamento. 

‘ Ma ciò che rendette assai benemerita. la. Compa- 
gnia. fu la. disposizione. colla, quale. la Signoria nel 29 


. Agosto 1348 dichiarò, che ogni. dopazione,,, obbliga- 


zione,.. ed. alienazione dei minori. di.-anni- 18. e 
delle donne, portauti..diminuzione di patrimonio o degli 
assegnamenti .dotali, dovesse risguardarsi nulla e di niu- 
no effetto senza, lo intervento del consenso dei suddetti 
Capitani, i quali insieme ad un giudice, e. respettiva-. 
mente al padre, al marito o; al. tutore. del. minore e 
della donna, dichiarassero con giuramento: di conoscere 
le cagioni di cotale atto e la giustizia di. esso, colla pe- 
nalità, di L. 100. per.il. Notaro che si rogasse; col defetto, 
di questa formalità. à 


(4) Pissénini ai ‘cit. —: sur di: or San Lala 


forte chey mai, i; paag | ; 
Allora un ragazzelto, clic: fino a Lol ifprieato 
non avevo, veduto,..perchè s'era. caeciato: sotto::la: tavola 
a.raccaltare:le.. croste ;del..pane cadute; o::gellate ‘dai 
banchettanti,. accorse, presso la vecchia e tirandola per 
la lacera.gonna,.parve.. volerla. togliere :a- siffatto...vili» 
pendio. Facendo. quell’atto,, mirava'fisso;.li;\astanti con 
tanta ira. nelli sguardi, con. tanta contrazione di. mu- 
scoli.nel viso. infantile, con labbra. si livide: e. tumide: 
per rabbioso, dispetto, da «dar. segno: lampante; di- pre. 
coce.e selvaggia energia:: Se quel bambino diverrà uo- 
mo,.—. pensai fra. me, —, ei. si vendichera.iungiorno 
terribilmente sulla; societa: del disprezzo da. cui oggi 
vede colpita colei che. forse. è-l’. unica. sna: affezione,..; 
Ma. la vecchia .non:diede retta..al. ragizzo. Ormai 
assugialia, ‘ad. essere. abbeverata di simili oltraggi; le: pa- 
revano -un. accompagnamento; naturale: ai suoi. Strilli. si. 
poco paturali: forse l’ indifferenza le sarebbe riuscita 
più .penosa,. giacchè ceme trarre. un centssimo dalla ta- 
sea idi-chi: noo.-bada: £ voi-né. per::deridervi nè. per'ap-. 


d: | plaudirvi? La vecchia ‘somigliava‘‘iî questo a melti-ar- 


tistt miei amici, pei quali 1° arte fa un tempio chiuso, 
una. lettera sigillata, e.che, nel giornale di cui io allo- 


| ra-ero alla.testa.—. e.alla coda. -— vedendo Y epigrafe 


| pérmanente!seritta SOVP® esso a. guisa della ‘terribile: leg-. 


* genda — dell’ inferno dantesco: silenzio assoluto’ sul pessimo 
—_ ‘chiedevano li ‘elemosina. .F'una critica, d’ una sferza- 


la, ‘sottoponendosi piuttosto ‘all’ ingiuria. che al. enzo: 


ENRICO Moittizio: 


e Bee 


La quale provvisione “niaveva appunto” “dal gran-. 


dissimo numero’ di donne. nubili, 0 vedove, e di giova- 


netti orfani, incapaci le une e'gli altri di reltamente 


amministrare i ‘proprj beni; e sottoposti: al pericolo di es- 
sere vittime «dell’altrui circonvenzione. Lodevole deter- 
minazione ella era questa: senza meno; e; come bene 
osserva il Passerini, indicativa della. progredita civiltà 
dei nostri maggiori: tanto che riceveva il suggello dalla 
consuetudine mantenuta e mai sempre osservata durante 
anco la dominazione Medicea e quella Lorenese; finchè 


l'esaurimento delle risorse non persuase il’ Consiglio di 
Reggenza, sulla. proposta.del-Rucellai; della- convenienza | 


di sopprimere questa Pia Fraternita, siccome fece con 


decreto del 1 Luglio 1752, ‘ammensandone i. beni al-- i 


l’ATdispedale di S. Maria Nuova, ed affidando ad un 
Magistrato detto dei pupilli le speciali ‘sue’ incombenze: 


Valida e potente soccoritrice. ‘della’ indigenza era - 


quella Fraternita; ela: Signoria avvisando' appunto: ‘alla 
sua importanza ed alla utilità che cagionava’ alla’ ‘uni- 
versalifà dei cittadini eseludèvala' dalla’ generale proibi- 
zione di soppressione delle compagnie’ lutte dei Laudesi 
e Disciplinati: A fronte dell’opulèntissimo' suo’ pattimonio 
le condizioni ‘della Compagnia: deperirono per il gover- 
no: improvido dei beni, € ‘per la‘ ‘non regolata elargi- 
zione dei soccorsi, conseguenza dello slancio di’ pietà dei 
Capitani, tanto chè faronoindeélivabili delle Tiforme 
per. parte della ‘Repubblica: e ‘quando ‘érario queste 
giunte a© ristorarne ‘lo' ‘andamento il fato” ‘comune, 
cui durante il memorabile assedio dî Gatto! v andarono 
soggettè tutte le Pie Istituzioni ; portò” a menomate “le 
rendité,: residuandole ‘a somma capace. ‘appena di” ‘Scu: 
di 2;000 di cui gran’ ‘parte: erogavasi nel ‘ibanteuîmento 
della! Chiesa; che: sontuosa ‘fu erettà pet Decreto della 
Signoria: del 13: Luglio 1349; ‘monumedto di ‘arti belle 
anco per l'insigne’ Tabernacolo che ‘ad onore di $. ‘Anna 


- il popolo Fiorentino costrùiva a ‘inemiorià d della è cacciata 


del Duca di Atene. 


La' Beneficenza! Gittadina: Spina ‘donde co 
modi e sistemi di gran lunga più estesi; ed ‘im ogni 
pubblico: ‘bisogno’ gli ‘abitanti’ ‘della Toscana seppèro mo- 
strare come in ‘Essî la ‘pietà del cuore si {raducesse 
sempre ‘nella generosità del: ‘soccorso. STI 

Il Lettore: ne troverà la prova: ‘hel'nostro ragiona= 


mento, in cùi abbiamò distitila: TÀ Carità Converituale 


ospîtaliera' dalla Carità Elemositiiera: Lo 
‘— Nei secolî di mezzo \eranò talmente iiurhierdsi ‘gli 


sembrava rappresentala ‘da ‘pellegrini, ‘da’ infermi, ‘da 
richiedenti ospitalità; deî quali ufficj * ‘solevanò essere 
incaricati gli’ Ecclesiastici. Si può quasi dire che” non 
vi fosse ritco Monastero, è Collegiata che ‘noti avesse 
unita alcuna‘ di-dette ‘fondazioni. (1) 

Per altrò onde la' carità Cristiana Si ‘toldesse a 
totali opere filantropiche vi ‘abbisognarono’ desli impulsi 
proveniénti dalle ‘circostanze dei' tempi. Così cominciò 
Pandazzo degli: Spedali circa l'ottavo ‘secolo, “proseguen- 


do nel duodecimo e poi nel decimo’ terzo ‘secolo a' ca- 
«gione delle; Crociate, quando la Cristianità divenne: tutta. | 
ambulante e quando. dal Levante veniva importata la ni 


peste e la leppra. — Provammo necessaria la ospitalità; 


essendoche il poco sicuro vivere di quei!témpi ' distoi 
glieva: gli uomini: dal'' prestare. alloggio per tmercede; e 
così ii ricchi! cercavanò albergo! presso gli amici; ‘? po- 
veri negli Spedali: — Rispetto ‘alla cura ‘degli ‘Infermi 
non era ancora venuto, siccome ‘surse dappoi:' il sistema 
di'‘rinchiudere:i tnalati' etitro vin'solo e grande’ ‘pedale! 

Le Provincie Téscane' contarono : ‘moltissima; vetni 
stissime Zeproserie, è Fitéoze fu: ‘una ‘delle’ prime, ‘amico. 
fra le città della Halia, #4 aprire’ ‘Simili ricoveri ‘atene 
suc notizie: del primo: Leff6sario: Bino del 1186! 

| Malattia metid’st hifosa della’ Lepprà, “ma "ipa 
ie ‘tnicidtale: fu‘ queta conosciuta’ Sòtto' ‘la dé enominazio: 


fuoco sacro; -inferriale; ‘e ‘finalmente di ‘fidéo' Si Antonio 


pereliè una Congregazione ‘di Rebulafi ‘s0tt0 14° BAliezio. 


ne di S. Antonio Abate sa aredeslasida lento Arras 
sistenza dei contardinatti ‘da ‘tale: ‘mafore. Sembra che ‘Ta 


cesì ‘di L'ueca ‘redatto ‘nel'1260) per' ordine. di Papa SAI sSs 
resulta che nel Secolo ‘XIII possedeva 13: s 


tri 32 esistendone. nel rimanente della. diocesi: ‘annessifad: altrettanti 


Chiese: ca MO Catalogo | sd 4572. dello, stato Selen dell sais 


della Diocesi ‘di Pisa emerge ‘che nella Città esistevano 18” * 
afinessi a 60. Chiese: — ‘Reperti i È Dizionari fa LCA 
-Amoò in Pistoia contavafisi‘ it questa epoca AB: spediti die) ol 
mavano! parte. di «altrettante Chiese masteri: :3=-Dx 
Pietà. di. Pistoja...... 04 3: ; 
Nei } primi anni del Secolo Savi si ( 
li “Re: a mino ‘a “iniano. andare dI nt tai 


| Firenze può andare. superbasdellà spie i de 
i tupti, ne altest Do che anteriormente 
3, i cui 


| ditile semenza" per altrifspedali fuori dello stato senese. 
i Fn' cotal’ modo ebbe origine” in Firenze lò Spedale dî 
| S: Martino ‘dettò appunto della Scala) è da cui derivò 
| il niormie della Via ové'era' situaio’ '(î). 


: lai dominazione della‘ Repubblica ‘ad''una sorveglianza” 
‘éhe'si rendelle più attiva” ed estesa al ai del 
Piana: 


quella città, conteneva disposizioni circa la sorveglian- 
| 28 dei' Luoglit Pii ; fatto abbastanza eloquente delle cure! 
| è più della umanità di quella Repubblica. 
| molte provvisioni altronde della’ Repubblica di' Firenzé 
i registrate nel libro' pregievole del segretario Passeri- 
| LL ‘attestino’ com : Essa fosse previdente e sagace’ sor- 


: l'occorrenza' saviamènie provvélesse? — Nè minore zelo 
spiegarono i Granduchi Mediceiî, comunque i resultamen- 
| ti' non corrispondessero ‘per il'imeglioi delle Pie Ammini- 
| strazioni: ‘Il métrito' ica ‘inaggiore. è: dovuto alla 
! Dinastia L'orenese. i 


qual modo’ più utile ‘Fosse dato ‘di riparare al male. E 
Spedali nelle‘ città e nelle campaghe' che! Ta Società 


i Giampi, 


aa si È fan di 
i: Ti archetti ‘che. innanzi della +costruzio a xd 
ite Li Frovatelli furono accolti 
Ai SSR] È sue gr 


I du Pio 1 gent 0 


gnatametite da quello. n. it cui la Tepbnii. 


ca dovette limitarne le concessioni. — Delle quali ric- 


chezze fu fatto pessimo. uso ; tanto che sia per fuesta. 


ragione, sia perchè cessato il intotbo, furono soppressi i 
» religiosi ‘edi ‘beni dello spedale* di* Firenze si Volserò” 


alla fondazione di una commenda per illustrare con 
rendite-più pingui-ta: "porpora: contiene: db de 


‘|dgi Medici poi Leonie DR scan dip ROSA 
cl molto amore dei Senesi gli rese ri a stan- x 


ziare soccorsi generosi ai cittadini più indigenti. — Lo 
Spedale Mavbiore dell Scala è è per. certo’ ‘uno dei' più 
antichi stabilimenti’ di' Igugsta natura, aVvepnache fosse 


| fondato dal ciabattino Beato ‘Sorore” nel” 832°. il quale 


istituì anco” una ‘Corporazione di frati serventi che fu 


Questi’ stabilimenti ‘andarono soggetti, anco durante 


‘Lo’ statuto che’ doltavisi Sietta nel 14 gerinaio 
1249 ( stile comune ), il più antico che sì conosca di 


— Le 


vegliatrice degli ‘Istituti’ di pubblica Carità, e come 'al- 


‘AMlorctiè Francesco Ta Isstimeva' il''Governò' della 
Toscana trovava gli istituti di Beneficenza in grande ri- 
lassateZza è ‘con’ irregolarità” ‘senza fine,” e mominava 
una Comutissivtie” ‘di ‘elette’ persone per conoscere in’ 


"questa interita a fare ‘ragione agli interessi del paese 
rivolzevasi ‘ai’ caldeggiatori' tutti'' del ‘bene ‘pubblico , 


perchè fossero larghi di suggerimenti, ‘e mentre sem- 


brava: che allî insolita ‘ed’ onorevole’ inchiesta ‘dovesse 


| tenete dietro il vivo ‘interessamento dei più, non si ebbe 
| che vino ‘scoraggiante siletizio; tanto, ‘ditelo Zobi; i To- 


scani’ Vivevano' allora alieni dalla vita Lolli ic 
Quindi ‘TE Governo fece! da ‘se. 
‘Sapeva Leopoldo T clie ad orta) delle altuate: ‘prò- 


videnze esistevazio gravissimi ifitonivenietiti; «che si ren- | 


dettero palesi, allorchè sulla proposta: del: Senatore 
uomo di graride ‘sapere ‘e- coscienza; vennero 


gli stabilimenti. Pii. assoggettati_alla- revisione del. Uffi-. 


i zio dei Sindaci. Ed il Gianni allo invito di studiare in- 


(orno"ai ‘fipari più ‘atconti parlava con quella libertà 


i @ lealta'che un ministro deve” ‘usare, al "suo Principe, di- 
« mostr'ahdò, ‘clie nella ‘generalità era invalso il ‘contelto 
cheat’ Autorità Governativa” ‘coMipelesse: il provvedere 


ad'ogni ‘Bisognd‘, Ta poveraglia tisguardando oramai i 


Pii Sabati | ‘come c'aslli preparati dalla misericordia 


PE 


pn che fiachè il” “oraria: ‘aVesse ‘supplito mialefialmen: 
î te a quanto era nell’ obbligo della carità cittadina, la | 
rhassa dei ‘bisogni)sarebbe‘statà ogui di ‘ribastente sen- | 


zi Velie “ci fosse stato © Miodo! di “sopperità con l'al 


| tré> folidazioni ‘le “quali ‘ ‘ivn avevano riproduzione 
ne. di Fuoco: Persiano; chè indiger ” defla: Persia dd | 

iis a dai | medi ‘depaperazionie pelle ‘condizioni: delle ‘pubbliche 

| aZiétide; è nélta: ‘grandiosità delle! spese’ atititinisirati® 

| \@‘((B)E lat sla vote Vin quest ultimd proposito ‘tro 

È vava “in’'iGc0” ‘nella Deputazione *Uenitrafe Momidatà da 

sulen È Ferdifiaido®it:alla “direzione! degli >spettali; € più' pate 

(1) Nel Catalbgo delle! Chiiose Lù, Uoladei e DA i delta D dio i aa rive dll: Moggi; ‘che di' pa :@rd P cite @ 


mania ipate | DE “ornamento «il più: bello (4)s0»:j sto 


nelle loro” forze, per 10 contrario contenendo un ger- 


iaspibad: dia 

- (4) L'uno e l'altro ricevevano infermi e ‘trovatéhi;i conta” PS 
scana dadagprima a a dare. lo. cgempioglii ;nen a ESGniiKare con, ec 
néia $ si stuotesse alla vie del ci vi caritatevole. Ss Vin 
dé Daoti 1 D. T 
i Paoli. 2 
cedénza ‘nella: d0stumà faniza: ia comeStigli © TAR ti 
Il esposti: ma sil Lastri lo; Le ae ‘però veol 


lo:Spedale di S. Martino. 
nella Chiesa di” S., “Maria 


Q - del 1419 


early eg *- ca Toni. 3. 
A — CI Lib.:2 Pad nno. A (Of. ci 
Gli ) Tosi. DO GE Lab ib. V. Uap. IVe VII. Lib. Va Cap. x hi 
n | i repbtata a *Seritiura ‘deli Gianni ‘del Néveliibro 788 EReéla 
ce in.stampa i della De ne Centrale, . no den 


sputa: 
4) Dal Rendiconto ‘del Grand 


( uca Leopoldo î rosulta. che fosse 


si 19,524 04; 


' vistosi miglioramenti a carico del 


ANNO V 


Leopoldo però - occupavasi . di. avvanlaggiare con 
provvedimenti, non’ all’ unisono pétò di. tuttè‘dalle pro- 
posizioni del Gianni, le condizioni "degli stabilimenti Pii, 
ordinando la vendita; o} allivellazione dei Beni, loro 
aggregando le. rendite dei moltiplici: Spedaletti ed Ospi- 
zj che sopprimeva e: sottoponendo ‘specialmente dopo 
R. Erario all’im- 
“mediata dipendenza det Governo i principali di essi, gli 

altri affidando: alla curaî delle respettive Comunità, cui 
>-‘però ingiungevasi Pobbligo di dare conto del loro am- 
ministrato al Governo medesimo. 
«eLe risorse” colle ‘qual è="sbpperito” allo: andamento: 
di queste Pie Istituzioni dipendono: printipalmenite del- 
la-dotazioni dei nostri avi: Il principio — quaeque 
civitas suos pauperes alito — non è applicato in Toscana 

nella &rassione af altrà Start della: Hudopa :. è imposto 
; ai Mubicipj un ‘contributo;. ma il governo concorre pur 
‘ esso con sussidii annui, in qualche_caso essendo ime 
i posta una tala ‘di ‘Beneficenza sil ‘confsutto del sale . 
i sulle giocate del lotto, sulle gabelle. 
(continua) Avo. :OfrAVIO ANDRABUCCI. 


TEATRO. DRAMMATICO ..ITALIANO 
i TORINO; 18° Dicembre. — ( Corrispondenza parti 
| colare dell’ AWTE. 
Vi aveva annunziato' wn' Romoto; èd (i Ramolo 
$ abbiamo avuto. Ma il{mostro' Romòlo non è più il pro- 
: de: Guerrierò che ‘soggiovò i Sabini di Curi, vînse-il Re 
i dei: Geninesi;«debellò. gli Aintentiati, éombattè i Crostu- 
: imérii;;e distrusse la' città dei! Vejenti:=—egli' riposà ora 
| Sui suoi allori; e: se lo: invade ardore: bellicoso ; tihto: 
| di pece libertina, come: ditebbe 1° Armonia, st diverte 
: avbattagliare coi: sacerdoti di: Roma.... ‘antica! 
In quattro: parble: vi. porrò ‘al'fatto:di questa tra- 
; gedia del sig. Bersezio;— Romolo, giunto'ad' alto grado 
: di possanza, vorrebbe vedersi piegare dinnanzi il poter 
: sacerdotale, unico che:ancora gli resista‘ofa apertamen—- 
| teminaceiando: rivolta, ora 6rdéndo trame ne” segreti 
i del.tempio: È' capo' ai sacerdoti’ Acilid;@ ‘con’ lai con- 
: giurano: contro Romolo, Majone e ‘Numa ‘e Curio figlio 
| di:Rembo:che vuole vendicare ‘il padre’ ucciso di mano 
| del re di Roma. — Ha: Roniolo' una ‘figlia, Ersilia) è 
| questa» figlia ‘atna’ ed è riamata {da Cutio: 
L’ intreccio che si viene a mano a mario svol- 
i gendo ‘ci mostra Romotò:, il quale: ‘ca4è nell agguato 
tesogli--da ‘Aciliò, è muore trafitto’ dal Curio! clie uééi- 
| dé it padre della donna da lui amata, credendo di ‘uc- 
| ciderèil drudo. 

‘ Hesig Berzezio! volle fare delta suà traiadia» uîr la- 
| voro d'attualità ;; èd'iîù ‘ciò sta il difetto capitale ‘det 
i suo lavoro — L' argomento ch’ ei. prese.a. svolgere può 
| egli esser fecondo. di tragica: ‘commozione ‘al dì d’oggi 
! in'tanta libertà di' stampa ‘& di' tribuid, che abbiamo 
i noi? Nol perso’, alimenò” fiiéhèé non sia questo argo- 
mento trattato. da un ingegno straordinario, Ne è. causa 
i la stessa sua: ‘attualità. 

La lotta tra: ta potestà lato é' la clericale è cale 
‘ l ordine del.giorno.::- ogni. rappresentazione. scenica- di. 

questa lotta sarà sempre al disotto della realtà in cuî 
| ci agitiamio*— Le settate ‘del nostro-pittamento, i gior- 
: nali, le scomuniche sono più eloquenti che ogni tirata 
| tragicanred taiscorsi: di vStecardi0"Solopisà Musto è 
| Collegio, "Gioja e ‘Caltabfanà, Boficompigni < ‘e Lamar- 


vedi rete dd 


{ gherita, Cadorna e Costa Defla Torre ci commoveranno 


sempre più che non le inyettive dk tutti. i. Romoli e gli 
Acili del mondo antico. de 

L'autore tragico è potente quando: pel primo osa 

dire ‘e rivetarte ciò che è berisi nell’ animo di tutti, ma 

che questi tutti o non ardivano manifestare o manife- 

stavano confusamente. Ma quando si limita ad esprime- 

infeuto Che®. già Belli @is fn {8 ‘e-Pagliardo 

nel cuore della naziane;ici vuole ‘una perizia, un’ arte, 

un; ingegno miracoloso: isenolererancora Yivamento 

| le Viscere di “quella nazione, e non far opera sterile 

| ed inutile... 

Potrei ancora tacciare il: sig. du d'aver falsato 
| la storia in questa sua, tragedia, Ma. già prevedo a que- 
| sta accusa una folla d’ obiezioni: mi si dirà « I pri- 
| mordii di Roîfia'e le'‘avvetitiite di «Rorifolo sono avvi- 
! luppati di sì fitte nebbie e misti di tante favole , che 
| st'dibiiò perfino da' talubi e sì sostenne ‘che. Romolo 
la sia deo un mito che ‘una ag: e si tasserà 


ssaa 


| Î tiri é gli ‘avvenimenti! Ne una dai epoca: ae - 
| Fontananza, per Îla ‘Scarsezza di ‘docu mei ili p sitivi ec 
alitentici ‘s0Ho ‘più ii ‘fpofetici’ ‘che° realt; ila os igno: 
| salve cduse ond' LL Sar le conse onu e che 
Tog to) ‘edi irragionevole i il 
a ci 6 che si per- 


melle perfino allo. Si — Da un. frammento. di leg; 
ge, ‘da. un' Iscrizione , da: un ‘monumento, «da un Vaso è: 
da una moneta,. da un sep. cato il paziente 6d acui 
storico sovente fa rivivere un’ intiera generazione, un 
intiero secolo prima. non conosciulo : perchè non..go- 
drà della stessa libertà. l’ autore “drammatico ? di. 
M' ho fatto queste. prevedibili. obiezioni per; ri- 
spondervi ad.un tratto; con. un dilemma — 0. negate 
I° esistenza di Romolo, ed allora. non, dovevate farne. «Ik 
protagonista d’ un lavoro dranmatico. —_ 0. riconoscete 
questa esistenza, ed allora dovete pure ammettere, le 
due versioni che. corrono, sulla sua morte, l'una pro- 
babile ed accettata dagli, storici, cioè ch' ei. fosse, ‘ucciso 
dai senatori e. patrizi per liberarsi, d un. tiranno. quale: 
era divenuto Romolo ; 1° altra consacrata, dalla; tradizio- 
ne viva. nell antico. ‘popolo, Romano, vale. a dire: che, 
Romolo venisse subitamente inalzato in cielo. ua 
| Ma nessuno degli. storici, ch'i io, mi sappia, fa men- 
zione, od accenna soltanto il dubbio che Romolo potes- 
se cader vittima d? una trama di sacerdoti. Ed a ciò 
parmi s' opponga anche r indole dei tempi, e la_costi- 
tuzione sociale di quell’ epoca: chè non poteva. venire. 
conflitto e lotta tra. il supremo potere politico . e. la ca- 
sta sacerdotale, mentre in quei. primordìi di Roma era 
il Re: slesso capo Supremo e cus sfode dellà: religione, 
not v ‘erano aricorà sacerdotì, €e questi non furono n 
stituiti , se Ron erro, e non cominciarono, a diventare 
onnipossenti che sotto il successivo regnò “di Numa. di 
È se per ultimo volete considerare ‘ ‘questa, “trage- 
dia la spoglia d' ‘ogni ‘colore, d ogni ‘interesse politico, el- 
ì° è allora ben poca cosa; e non vi fa miglior figura 
d’una donna a "cinquant anni ‘quando 8 alza dal Tetto 
senza’ i fianchi di ‘crinoline senza alours posticci,. senza, 
bellelto sul. viso, senza dentiera osquore, e senza. i ricei, 
comprati dal parrucchiere. Da 
La parte di Romolo non. poteva. esser meglio rapy 
presentata di quanto il. fu. dal «Sig. Salyipi.—, A" Mquprat, 
Mauprat el demi: sotte la clamide di Romolo: non, ci; 
poteva stare. che. un, granda artista,;; e AUESO: fu. Isi- 
. guor Salvini. v 
Dopo. Romolo Re, venne. una. Sa delle Grazie, 
dramma. in 4 alti del sig. L. "Camoletti,.. ha palldda 
Un pittore: Leonardo, «ama Ja. figlia. del Conte, di 
Montalto,..alto: impiegato. nella; corte di Ferdinando. V. 
di Spagna: e vedendo in. ogni ]Juogo colla sua fervida; 
immaginazione la sua innamorata, te la dipinge: Am un: 
quadro per. la: chiesa dei Padri; francescani; opposta. 


iL 
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peer eee 
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Spagna che amnia pur egli, ma. inutilmente, di ras: 
gazza, cerca di distruggere il quadro..: Impeditone,. per. 
vendicarsi del pittore; e- delle; ripulse: della figlia del. 
Conte, denunzia questa. ed .il; suo: padre come, ebrei..con-. 
tro i .quali csistevano..allora: leggi sanguinarie,. ed.era- 
no dannati a. morte,; se. non, abjuravano — L'accusa; è- 
fondala, perchè. egli.s° impadronì di: questo: arcano.sfug-. 
gito dalla bocca dell’ accusato stesso ia; un, momento di 
delirio. Gli, sgherri dell’ inquisizione giungono per ar- 
restare i colpevoli... Ma un amico della famiglia Mon- 
talto, gettatosi ai piedi di ‘Ferdinando , ottenne, ‘che, la. 
pena di morte fosse commulata. n perpetuo esilio e. 

nella confisca. dei beni — Il delatore. rimane schernito.. 


e «confuso, i Montalto partono.,... ed. il dramma finisce. 


pena 


ipitizive osi 


a. questo.modo senza avere una, fine. (i... 
-. Sarebbe. fatica. gettata: sil-volere: ii ana.eri-. 
tica. severa ed ‘una minuziosa analisi ‘a eosiffattilasori: 
sono pasticci da Arena, di-cui il ‘vostro: corrispondente»: |. 
vi fa un cérno «non “peraltro: motivo: sè nou: perchè: 
possa «essere compiuta<la: mostra statistica teatrale; * ©: 
Un'ultima novità comparve jeti sera ‘‘sullé. scene 
del Teatro Gerbino: Wità moglie di Spirito, “ommedia se 
3 ati delta Sigaorà' Migenta Zaul:Sa fan. | 
"Woa dota ‘di spirito ‘qual'è questa. Attîrice! voti” 
mostrare comé' una moglié, la quale non ‘ne sia” sprov- 
vista delfba Aéeadicarsi: d'uf-tndrito” inleddle; “d'un va-. 
| gheggine--troppo-atidace;:' sE (ngn: £ 
‘“ba-lezionceHa è dea con nel gaeta io vorrei! 
rhetutte le mogli sî vendicasseto: ne questa guisaehe ini 
ultimo-resultato<rieotidute all’ armonia” i ed Latta” pace! - 
domestica piuttostochè'@ppigli afsî a'‘scene di gelosia; Lia 
sca che” finiscono: ci Lo vit È è ra 3 


it 


St fn gentile — 
pena 


Seb si 


recite al Teatro que sino. dal - 


i 
È 5 Dea oe 


cremenite, Cecconi 1. i mediocremente, Cioni, Bene, Frasca, 
| ni2. Bene, Bongini Dl Bene, Rastelli. Bene. n 


i Bongini 2. .Bene,. Rastelli, Bene. 0 
gini, 9. Bene, Becallini ‘mediocremente. Li 
i Buonamici. Giuseppe. Bene... 


È gin, (Antigone), Bene, Baldinotti (Argia) «Bene... 


i ambe Te mani e grido con quant ‘voce ‘ho in "gola mea culpa, mea 
culpa. La mia leitera sulla Benificiata detta Pittoforiiini che ami: 


i vo "Tatidata in scema ‘del Rigoletto ‘al ‘teatro ‘Nazionale per prendé- 
“réi come si dice, due ‘piccioni ‘ad ‘una’ fava; ma per vani ‘éagioni ‘e 
[EspeGiaTmente per indisposizione di° vari attori Sa tardd ‘ad es 
‘trionfi e delle ultime rappresentazioni, d’ opera al Carignano sareb- 
musicale... Vi basti il sapere che l’ultima rappresentazione ; della Tra- 


i viata sollevò un: tale entusiasmo. da non; ;Ticordarsi I eguale, :Termis 


1 vinastri, veri eroi. ‘da basto, vollero distaccare i cavalli dalla svetty= 
è ra porsi i ‘n luogo dei sullodati quadrupedì, ma la Piccolomini che sem. 


raid i ego Uta) tici rn 
‘ è 


dae — Sn. 


(3, 


sinora, ci. ha regalato, una i. novità. Ciò mi lapenra 


| dal. farvene più. a. lungo. parola. Ora si. sta, provando 
È la. Rosmonda d’ ‘Aster, cui terrà dietro una. nuova com- 


FISSAL 


media del signor. Gatlinelli. Lelio, Ve pe. rBBgierà a a suo 
| tempo. ; 


SOCIETA: 
+ INCORAGGIAMENTO: DELL'ARTE: PEATR xLE 


Resultato della votazione sul nono esercizio, di recitazione: 
duto, la mattina, del 23, dicembre 1855 bali 
Per sei. favole, estratte à sore, Cecconi. 2. medio- 
, Per, tre, favole. estralte. a. sorle;; Frascani 2 ;Bene, 
«Per la favola Je Ar boscello: detta all’ improvviso, Bon- 


Per i primi 198 versi, dei sepolcri di Ugo, Foscolo, 


; Per: il; ‘primo atto. ‘dell’ Antigone. d 'Alfigrigy Trava- 


« CRONACA MUSICALE. 


‘Tonino. 19 ‘Dicembre 18650” _ - (Nostra Corrispondenza) — 
- Eccomi. in ginocchio. al vostri piedi. mi percnoto il petto con 


co Va (E. Vi ha ‘anninziato’ è è rimasta” ili stato d’embribne. Aspetta: 


LATP 


ser rappresentata sino alla serà di Domenied ‘scorsa pi! ib © 
Parlarvi ora della Piccolomini,;jdella sua: lai suoi. 


be un intraltenervi di- 0086 vecchie:e:notesorinài ‘a talto:il mondo 


nata. l opera. la Piccolomini fu di nuovo; sccompagnala a -casa, da 
una. folla di persone . come la sera della sua; bepeficiata. ‘Alcuni | gio- 


pré era stata. tirata in cocchio da cavalli non volle esserlo da soma- 


rie con ‘ubo spirito che grandemente l’ onora se ne, ‘andò a casa a 
piedi — 
i ziare ùn' discorsetto ' ‘pieno di ringraziamenti al pubblico ‘Torinese. : 


Giunta all albergo dovette affacciarsi: al balcone e “pronun- 


“Il tedtrò ‘Nazionale vive stentilamente e si riposa ‘aftrieriò quat 


D- trò ‘volle per: sellimvatizi. Tra àn Fiposo: ‘e l’altro '‘andi’ im scena ‘il 
| Rigoletto: ché ‘ebbe’ esitò migliore delle ‘opere che lo harino precedu- 
È to ‘Alcune essenziali: riforme nell’: ‘Orchestra’ Ta qurale è dra ‘va*d’ac: 
‘ cordo; A'idbilità:di una simpatica -prima dora; latsignora Stràmeri 
| ed:ialcune:belle: decbrazioni: ‘procuraronio'a' questo: spettacolo il fivos 
i re. del pubblicoi L'A llieri,; baritono, iera ‘alquanto: indisposto. ed ‘ifi= 


fatti riellei due:.sere ‘successive: don, cantò; tuttavia fnf:appiadito. HI 


i tenoreCaserini.ha: voce.simpatica ma poco:restesà sopratuMo nelle 
‘ note; acute. Il: basso. dalla:Costa e la ;comprimaria: Gravero:fecero:ib 
i dover loro, In, complesso. il. pubblico pon. rimase: malcontento -ma, 
i credo il Rigoletto opera troppo, difficile. per quel: teatro. 


AL Regio.i ii Vespri non: ‘andranno. in;scena sino. ai primidi.| Gen- 


naio. Si, Volla da; ;stagione. colla. Cenerentola i Jin. cui pdiremo la Gae. 


a COTTI 


! stai in cui ireio. la conoscenza della ‘celebre Maywood, n ‘Sutera 
; i avremo ‘due ‘opere “nuove ‘per Torino del. Maestro. Petrella — Le 


| procarizioni, e o l'Elena, di Tolosa. . 2 alle. i ss i 


ni So Pri ii ; 


sò 


DI stor — Teatro den’ ‘Pergola: 


4 I, D PasquaLe, con, la, ; Signora. Vaschetti,, A i. ooioni: 


> aresi, Scalese, Gi Slecchi: -Bottardi —. gr di balia: 
in sei atti; se da Li sa doi Futa. olio 


+adi tere È Sa 


D * Donizetti villeggianio con Tambarifi e n La 
Blache scriveva scherzando il D. Pasquale senza avve- 


| dersi ch’ egli repatàva”al teatro: “méfodrammatico un 


capo ;d’ opera dic brio, «d eleganza éidi;gusto mubicale - -— 
Mai Donizetti era unsgenio:nato!! iper: ‘0886; ‘ufia ispira» 
zione strà ppata;:dalla fortuna ale! veechie: Pagitie del! 


Baldo, «ci«del: Bartolo:Ghe: varietà» di. friotivi;'ché' ber 
- Vezza di strumentatuia; ché! ricchezza ‘di - ‘taletito’ voî? 
io È ritrovatecin questo:Spartito 1 È vina' gioia; ‘una 

È done; ua: ‘degno! fratello, dell Elisir, iù 


perfes 


fbieri di Sivigiia.=ba sstelta:’era “boot; iP ‘Suétesso 
n citrispondére alla seeltà 03) Ma (702, SHsoo 
“Va un'bravosdrtista ; Vatest ‘fell? prive: det 
piegato tutte er Fisorse! di-‘tin “eanto.per> 
ddo:: ecenente è‘ Sana ì Polo nel 


IR" Atari) LANA Di 


co MANIA NCAA dl I RE o TR rod 


tag Ea LAM el 


asvareerne ci SUSP da 


o Carsì da una pi ‘Tappresénfanza)” farci 
| trattonenaoti nel'sio Fealio' not sbadiglieremo; Ò an- 
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#5 - ti 


netti cairo 


di, ‘sortita - canlala” con ea .voce,. cone vero. abi a “mae: 
stria musicale...;.. . Ma. # 

Sealese, è stato un. bravo. e ‘grosso. D. Pagcnala alia 
ha fatto risuonaré, nella, sala. del Teatro. delle. note-ve= 
ramente profonde ; ; che ci ba. falto. ‘ridere, nella sua ris 


‘dieola parte,, che. ha cantato bene, che ci: ha, ‘diver- 


lito. «Ma 25 


- Stecchi:Bottardi, ha una, graziosa, voce , un. era 

sicuro, metadico, iatuonatissimo,; ;è UD tenore .Ghe, nei 

mezzi caratteri, lascia, poco 0 nulla a.desiderare..:....: 
s.Ma;. Bisogna pur..dare: uno. sfogo a questo ma 

insolente che. periodo,,.per periodo mi. ‘batte; all' orec- 

chio. e, mi. frastuona,.la;testa...- ;.. , bi cs 

. Diciamolo: dunque. Ma.a; quest insieme. si. lo, 


la n. quest’ opera» si bella, mancava, una nota;.una corda, 


un, nonnulla,. un’ inezia.. Ed, è? — Una; voce di Soprano 
qualunque; che si facesse sentire. ad: di là dei..lumi 


i della ribalta, al di là dei violini e.:dei. flauti,: dell'Or- 
| chestra —; “Speriamo: che, questa. ..voce.; arrivi. ad .un 


tratto.come:. uno. spirito, folletto, che ci, «cada dal. cielo 
come, un genio; dei. racconti, delle » fate. Speriamo: ‘che 
tutte, le trepidanze che tutte; le ;indisposizioni sparisca- 
no, e.che si presenti una Norina vivace,:spebsierata: @ 
brillante: ;che. si. possa.intendere, dalla platea —;Allora 
Y insieme; sarà complelo» e _.il pubblico di.. un: wmore 
più allegro. .......... sà, 
Bassompierre, Y'amieo di Enrico, IV, Heaa ai a 
di. Richelieu. «. La. chevalerie $.en..va » Noi con. minor 
pretensione potremo. dire ;. i grandi balli storici, a qua- 
dri spettacolosi; se ne. VaDno,. è: non restano . che- degli 
aborti. che; song qualche, cosa. più di un: semplice pre- 
testo, per; la: danza,.qualche, :cosa ...meno, di'..un’ azione 
ballabile,. interessante; o. almeno con ge; gradi di senso; 


; comunée., 


Il di della (au è: al a ritrovare 


negli: archivi. teatrali. un. vecchio ballo. di: Perrot inti= 
! tolato: Odetta..ovvero, da demenza. di. Carlo VI. 


To non ne so scrivere ila istoria. —. Ho: veduto 


| una graziosa parigina del 1390, ho veduto un Re paz- 
i zo, che dorme quando non s‘infuria, una rivoluzione. 
i compita invotto pérsone:-che labate Millot ha chiama- 


to i ‘maillottins; e ehe'il.coréografo Palladino chiama i 
seguaci di Caboclie — ho veduto dei cordantiati a morte, 
da ‘quel Monarca che invini fondo corona la sua pazzia 
colla velleità del Re: popolare: e proclama un amnistià 
festeggiata a bandiere .e salti di Buona memorià. 
:Tafin: "dei corti un ballo s'ideutifteà”tella -balleri. 
na 'éd io non' ho ‘veditò che Sofia Fibéo ‘che’ ha bal- 
lato ‘@on' ‘tattà: la” grazia? , con'tutto’ ‘l'abbandono ; > con 
tuttà: la voluttà della: dela. Li pie seduéent, la più af 
arno S1SEB DE 
‘La Fuoco è'‘un ‘insieme’ olio forma’ un ‘tipo: di ‘poe- 
sia’ Lp alfrigtichta nullà manca? don'ata' parte è } di isarmonica, 
non ra ‘havola” ‘nor dd ‘neo <he offuschi questa” per fe- 
fezion'' = Ora ella' si ‘abbaridona’ al Vortice del ballo co- 
mé Vtrascinita da ‘iîia forza” stipetiore', ‘ora st dipinge 
rrelle ‘più ‘artistiche posizioni” “delle ‘statue ‘grèché, ora vi 
mostra! Piesattezzàe ‘lo slancio dei passi i più difficili È 
sempre precisi sempre. attisticatnenite bella. 


° La Fuoco non ‘poteva al primo ‘suo presentarsi ( de- 
siate un fanatismo. Questo medesimo pubblico la ram- 


| méùtava ancora quarido sotto le” spogli ie della bella 
i Abruzzese ballava la: Tarantella. Fù ‘applaudita, 


e ila 
sarà” “sempre di più, perchè essa cha pia fa, se la poe- 
stà della danza. 
Se il Cronista può ‘prender. l'aria di profela, é va- 
ticinare, io dico. dr e ‘Pergola « avrà un brillante. car- 
i è la Sala del profumo, dell’ aristo- 
| crd detta ale È un teatro. che ha” tutte le. Fisorse 
| della Società, ‘delle toeleiti di un primo, e secondo ordine, 
i di'and Plitea” distinta. Infine alla Pergola ‘avremo. uo. 


SEPA 


CER GIA i sr 


_ "rei an tiche Stinche;....: 


"3 è ; sd; 
x ipa {ri fUseGu g #15 


a a a 
i 185 si tg feta; 


in scena i ‘dei! bird “i Cotigratuliatmo coll’ pra 


sario Sig: Coccetia! chie nel” coat Baufragio” teatrale, 


RIS 


ha saputo celevarsi e” ‘(afinenò” per. “quanto — , può ‘giudi- 
serate che. 


= 


i dindocatttove dié v'è dà sbadi Gliare?. chi dice di, sl, 
tti Vel figlio: “def - |: 


el'chi dimo? i più $0n0 per F affermativa: "Teri sera 


| atiòin’Stena l'Opera în Mastes del Sig. "Bonizzetti, 
i intitolata’ Maria di''Rokàn"" °° n 


e IColdinciaino Galli Masci i L'E iodato delio. ab 
basta nza ‘citandone “per autore” il Cav. Donizetti. Ec qui 


i | laseiatetài dire che Ae ‘aquile son Seltipro aquile | e reb- 
H gono il volo“a quali Ufique È ‘distaiza E Wi; giovani Aspi- 
‘ rauti masicali; ché: ‘entrate’ ‘nei voli” ‘al: ‘armonia. con 


le:peme di'straizzo;'impàraté da “questi Maestri tri,” nl 


adi e Dibt sor eg mo-a sentire -certe-ine 


RE 
ann i sdena PU 
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* 
RA tannini 


congruenze ‘che alcuni miei buoni dadi difendono 
colla scusa ‘della Nuovità. Ma io non voglio ne ‘debbo 
entrare. in questioni di Maestri e di Scuole. ‘Toraiamb' 
a noi © Comiò diceva adunque la” “Compagnia - del 
Teatro” delle” antiche Stinchie! “promente Bb ene, 
La Sio. Cattinàri” giunta qua con° ‘auspici ‘non ‘’troppo 
favorevoli, ha delusa Ta ‘comuie ‘espertiizione’ “Essa” tia 
dimostrato che se qualche volta la. vote “non corri- 
sponde alla volontà dell'Artista, ‘non Sî può ‘per ‘que 
sto pronunziare. di’ bòtio ‘una’ ‘critita; poichè le ’acci- 
dertalità ‘non qualificano un ‘soggetto ; Voglio con'ciò 
alludere al non'troppo fivorevole ‘esito ‘the Ella” ebbe 
a’subire in’ Trieste. L'uomo non’ 'è° ‘padrone ‘del ‘suo 
organismo (dico a voi Signori! ‘Crontisti” teatrali) e se ‘în 
giorno: questo non vuol fare a modi’ del ‘Attista; non 
bisogna ‘scagliarsi contrò, e’ ‘SFerzare. La' Sig. Cattinari 
ha ‘in Firenze ottenuta” una' “generale approvazione ; stà 
in' a con | molta” e SO disinvoltuta è e sua vote 


DELTA 


suoi pregi resulta: tim pidebte ‘dall’ ‘essere: Ella per ‘più 


e ‘assai. 3 


de Sei a CSS 


eden = cus iaatetr 


molto più che ‘alle pareti. invece o di due un ni colore. che 


riflettesse' si è dato ‘un ‘colore assorbente, cosa che era 
facilissittio” evitare. Ta ‘pr ossima cronaca darà ‘maggiori 
‘noi non tendini di formulare un gi tudizio ‘ma 50} 
tanto di narrare quello che ci è sembra to. 30: 


| Teadro) Goldoni 

: Supnano: le: otto della: sera, iomi affaccio alla; fi-. 
nestra, e caccio un sospiro profondissimo . vedendo che 
si avvicina l'ora in ‘cui debbo incamminarmi per un 
mare di melma al' Teatro Goldoni, campo. vastissimo ove 


eserciterò l'umile” ‘incarico di ‘cronista, Ma appena. aper- Il 


{6 l'ustio di casa vedo” chiaramente che mi perderei 


di -‘una'-volta’ stata “fhiamata ‘ Pilà onore del Proscenio: | 


Basti ‘per ‘org dellà: Cattinari. Quanto” ‘al Baritoito: "Sig. 
Ronconi non ‘importerà’ chie’ To mi' drlungti?” ‘a metila- 
mente endontiatlo; la ‘fama’ce’lo avea già ‘antiinziatò, 

evil’ fatto ne ‘ha confertiata’ Ta prevenzione: Te Tenore 
Sii "Prudenza è ‘véramiente ‘ammirabile, ‘e’ più “lo sarà 
allorquando avrà presa maggior confidenza ‘tot pubbli: 


covnon si può tacere ‘îlie “Egli ‘nel primo! Atto lia ese- 


guilala ‘cavafina ègreziamente: ‘gli aj Ppladsi/ricevati ne 
sieno fede. I ‘Sig. Prudenza: porge” e ‘belle “spe- 
ranze con Una vocè ‘chiara, è ‘gavliarda” ‘com'Egli ha 
non! può chie far bene: ' Specialmente? mul ‘tétà’ alto”si 
distinse ‘singolarmente, € ‘inseguito, “10° Tipetiamo,” ‘si 
distinguerà più the mai “Fi ronclùstone’ il Teatro ‘dell 
l’antiche Stinche è «il primo. Bravo Sig. Coccetti'!Una 
serata: passala‘a‘‘tidite‘ la - Vostra ‘Compagiia sarà vera- 
mépte piacevole; e per quesi atiho Si potrà ‘dire fran- 
camente a chi :vdol® sentire! ‘qualche Cosa: di - ‘buonò 


aa Dogliano: - ng DI e 


.- Teatro > Aifieri. % ip (a 

1 Gamberi alla prima Crociata. Questi dperi di Nino 
di che gode. dn Firenze ed-ha.goduto di un: successo Ve: 
ramente straordinario;:successo a’ cui si; può scilamente: 


paragonare quello. ottenuto pnesso di noi; dal. Trovatore, 


fece eri sera.la.sua.prima.comparsà su: questo teatro. 


Se la buona, “volontà. degli sartisti, Ja. buona volontà del 
pubblico, la. buona: volentà dell’ impresa. bastassero a far 
si, che un ‘eronista imparziale dovesse ;annuire al pare. 
re degli altri, noi dovremmo conslatare un;esito.graQ-; 
de, un esito di favore. Ma dove: il :pubblieoi.beve grosr 
so, il cronista rimane in silenzio ed aspetta di; far.la 
cronaca per: dire quello che, ne; pensa.-La.signora Scheg- 


gi fu l'artista che. maggiormente -riscosse; gli.: applausi, 


del pubblico. Ed invero, LE pure iu abbiano. Aroratandi 
muni, ma essa, fra. mezzo a; a fante. SR ha il difetto, 
di volere far dell’ ’effetto,; e.perciò. spesse volte stride piut: 
tosto che non canta. Ed il pubblico allora, -applaudisce, 
é fa male, perchè in. tal, modo, «sì, .guastane tulle, ..le. 
buone disposizioni di un artista, e piuttosto, che, «gio- 


vargli,” ‘gli. finoce “mentre. il medesimo per ‘sodisfa-. 


re ‘al callivo gosto del pubblico, , urla quanto. puo, 
e così abusa dei suoi mezzi, diventando . poi col venig 
dé tempo ‘quello’ che, in gergo: teatrale sì chiama ‘arli-. 
sta sfiatato. N ‘Signor “elit lenoré, ‘se ‘non Higli) la, 
intonazione, tutte ‘Te ‘doll prat La pure ‘nen. ‘si lascia, | 
strascinàr” ‘dalla ‘corrente. ‘signor \ deri canla discrela- | 
mente’ è ‘antlié” ‘politebbe piacere, CI eg gli. pure 1 no on for-. 
zasse spesse ‘volte’ fa Vocé, come anno, di SUOI, “"compas | 
gui. Le seconte patti” ‘bgiscono. ‘ben in special mo do; 
it ‘Franceschi nella parle di Arvino.. La ‘qnessa ip scena; 


in generale è più che sodisfacente e qualche volta. splen- 


nell'oceano magnum d’oltrarnò; onde ‘son costretto dalla 
circostanza “a farmi ‘rimorchiare fino alle porte del tea- 
tro da un piccolo vaporinoche mi fa trattenere venti 
minuti Buoni per la strada, per mancanza io credo di 
fieno, perchè questo ‘piroscafo era un eccezione, e il 
conduttore “avea preferito sempre di scaldar la ‘caldaia 
col fieno, più che conaltri combustibili. Alla fine giungo 


i alla porta' del teatro, una gran moltitudine di individui 


ne ingombrava r ingresso, e ‘aspettava come tant’ animedi | 


trapassati la barca d’un Caronte biglietto che la tragit- 
tasse all ‘altra ‘sponda. Ma ‘il bullettifiaîo ‘caronte in se- 
dicesimo era sordo alle preghiere . di tutti gli. astanti e 
non Vi. ‘era. “modo possibile. di cavargli di tasca un bi- 
glietto. passaporto, circostanziato, el nei terminini, per 


PR TY ASI E VIETA PLETRI NR? ARTS SETRIt TUIR: 


ero fra gli. eletti in, (gi ‘immensa . “caterva passai 


inosservato; davaoti. agli. occhi dei burberi minossi, che 


si opponevano, all’ entrata. come lapli, Centauri. Appena 


entrato, ,Mnet..Tegni,. bui per .un. momento . credetti. vera- 
mente di trasferirmi. all'inferno. 


Bier lingue va, Si È 

Voci alte e: fiacho;e e: sufi ‘di man con die: 

* ‘Appena chè ‘“tatque un momento questo! terribile 
frastuono ‘mi assicurai di essere entrato invece che al- 


i l'inferno al teatro Goldoni, nel momento in cui la sim- 
È patita” (CD) brava ‘Ballerini cantava l'aria di sortita. Gli 


applausi le” ovazioni 
cono che. ‘essa ha una bella | e. o voce. Ma sap- 


(ter riuscire in ‘seguito una buona artista, poichè attual- 
mente essa. ha bisogno di molto studio, e di una azio-. 


‘ricevute da questa artista di- 


i ne più ragionala,, € di un “metodo più corretto. Pur non 
ostanle come. dico mi sembra che» piacesse moltissimo, 


{i e causa, di, «questo. incontro: (lo. dico in. un: orecchio alla 


! sig: Ballerini) furono per me;le molte simpatie ridestate 


rt 
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dida. L'orchestra ed i cori, particolarmente - -Je..donne, | 


fanno desiderare fi tmadgivre insieme ‘La sola icosa. 
che si possa rimproverare all'impresa si è quella di 
aver messo a cantare quesl' opera, stptti arsisti debuttanti, 
ragione perla ‘quale well'i insieme, rion, troviamo nulla che; |! 


possa ‘“sodi»fare all’ orecchio di un: ‘buon. 1-guslajo;. da;com-:.| 


ter 


De” però. noi “crediamo, che nel rg teatro, Alberi 1 


pm iP ii ih meri 


LB et 


; È 


Ì 


te. dal -pubblico.:verso.:di..lei.. La-:scena. :del. : Miserere 
andò :in:.un: modo inappuntabile e questo: sembra:-:un- 


‘rairacolo, perchè: inverità ieri: sera:-al Goldoni: si cadde 


in moltissime incongruenze: La prima la ‘commise il te-: 
nore Niccoli: che:-incominciò- het ‘second'atto “un pezzo 
che::non:dovea- cantare; altre Ja ‘Sig. Ballerini che per 


‘due :o*tre’ volte venne ‘in sceria o troppo lardî, 0 da lati 


che non glî'permettevano' l’entrata. Ma speriamo che 
si; rimedi ‘a ‘tutto ciò: dando” ‘la direzione del palco sce- 


nitò "a ‘persone “che lo” ‘sappiamo’ calcare ‘decorosamente. ; 


le “tenore Niccoli , + benchè per me non ‘abbia una 
gran ‘voce come. ‘molti Vogliono, pur non dimeno fu 


| applaudito” più di (lutti, e gli si fece ripeterè Di quella 


pira ecc. in mezzo alle acclamazioni di un pubblico fre- 


i netico. La Martelli Eufemia { Zingara ) sì disimpegnò 
i | passabîlmente bene, maî nel‘ tarconto fu. isoltò: fredda, 


i benchè venisse anch’ ella applaudita a furore. Il basso 
; Francolini, fa quel che-può,.esso. ha una discreta voce 
i ma ha il difetto di tutti i debuttanti , cioè azione mal 
! intesa;< ‘e ‘cattivo: ‘metodo. Teori ‘andarono: discretamente, 
; l'orchestra» Tivetò ùn' poca di ificertezza, Lee che 
i in seguito anderà ini ‘in modo più Spedito)” 


In complesso lo Pas non costa più di sei 
crazie. 


iene Là Draezione. 


pà z È È «i « LE, , 
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RA 


St donvasialo: cr odi ‘becite! sal i 
‘con;la Donna in seconde. nozze: commedia miollo cono: 
; Sgiuta. di Giacometti. I sig. Dondini;dando;la-prima rap: 
; Presshlazione; Con Un: lavoro: dilaliano. ha mostrato-di 
‘.conoscere; lì .in dole del pubt blic: «davanti. al-quale la.sua 


[ess (PIZS geo FE 


| Compagnia, doveva .produtsi;;:.ma non:è, ivutile, il:rams | 


? mentare. «che da; vera. virtù: sta: nella. perseveranza; .a 


pit del. (can oi aaa esserezalla; meta del. 


dini 


Della Commedia di Giacometti Gio già ià parlato. a Ton-. | 
go in questo Giornale ‘quando. Adelaide Ristori la rap- 
presentò per la prima volta a Firenze. La Commedia ri-- 


| posa sopra ‘un’ idea essenzialmente «morale ( sarebbe 


un buon lavoro. seck autore avesse saputo . in ‘qualche. 
modo TomMperne la lacrimosa monotonia. A una lacri- 
ma per sventura, a ùna lacrima’ per colpo’, per tultà 
la lunghezza di questa Commedia non vi è conserva 
di lacrime che possa . bastare. L’ acqua del pozzo di 
Piazza S. Marco neppure «sarebbe troppa, e noi non ci 
sentiamo davvero capaci di ‘una sensibilità così arle- 
siana. 

7 Nella esecuzione si distinsero specialmente la si- 


; gnora Cazzola prima attrice ed il caratterista Dondini. 

‘| Forse per Sabato, dopo averli con più agio sentiti, par- 
| leremò a lungodi loro e de egli altri primarifartisti di questa 
‘| eccellente ‘compagnia. Frattanto ‘però non vogliamo o- 


mettere di dire che la signora Cazzola ci sembra me- 


è ritare la bella rinomanza che l’ ha preceduta fra noi. 


RP A. 
Teatro Leopoldo 
Le nostre parole” sono state profetiche sulla com- 
pasnia drammatica clié agisce su questo tgatro. Îeri 
sera fu inaugurata la stagione con il dramma che ha 


‘per titolo La Giustizia del Duca di Vincester. La signora. 
: Guarneri prima donna ha bene interpretato il carattere 


che rappresentava e ‘tutti bravamente la secondarono ed 


il pubblico riconoscendo negli artisti, un merito assai su- 


periore alla piccolezza del biglietto d’ingresso, gli 
ha applauditi più volte eg è uscito dal teatro soddisfatto 
e contento. Questa sera ;l' impresa regala al pubblico 
Il Matrimonio di un Colonnello e per giunta ha appre- 


stalo un manicaretto del quale non .conosco il gusto, 


che dicesi cucinato da un maestro ed esecutori indige- 


ni, intitolato Zé Nozze di Giannina. Ne ‘parleremo sa- 
bato, 


& Teatro di Borzognissanti 


Si è aperto questo come tutti gli‘ altri teatri ma 


il pubblico‘ non ‘ha’ fatto jerisera atto ‘di presenza. E 


perchè mi direte? Per il solo motivo che l’unico car- 
dine che sostiene quella baracca è il Cannellî, il quale 


‘ non si presenta ‘a’ rallegrarlo che domenica’ sera. Il 


pubblico adunque quasi cognito che senza questo’ ar- 


lista’ îon' poteva'-che noiarsi 'ha' lasciato e lascia ab- - 
| baîar quei cerberi ‘ed ‘il cronista: infreddolito è scap- 
| pato da questo teatro” i timore di Ice Vittima di 
' idrofobia. 


‘’Téatro della Piazza Vecchia 


“Aùche ‘questo teatro avrebbe ‘diritto’ di‘ figurare 


‘ nel nostro rendiconto, ma'‘considerando’ la''métamorfosi 
! che: gli‘accademici del medesimo ‘gli faranno ‘subire ‘a 
| primavera, ‘noi preferiàmo' ‘parlariie il‘‘meno possibile, 
‘| altéesochè dove ‘ha agiato'* un ‘artisti ‘come il'non’mai 


abbastanza compianto ‘Amato’ Ricci, tutti quellî, che vi 


‘ sî' presenteranno®nen' potranno mai fare altro ‘che a- 


verè ‘meschini' successi; me' sia prova’ “quella Collezione 


: di energumeni cd Fecitò ieri sera. 


i La “Dito. 

© TIVORNÒ Nostra Corrispondenza. n > 

Con’ tutta la ‘miglivre ‘Volontà ‘non mi è stato possibile di trat- 
teneri fino alta (fine dell’ 0 opera al Teatro Rossini. Il Macbeth 
opera èolla quale viene inaughrata la stagione è straziata in nodo 


‘indecente specialmente dal baritono Prpni che ‘è un vero Co La 
| Gruitz è sopportabile, ese Ifossè accompagnata da’ aftisti: discreti 
“non'avrebbe certo ‘dispiaciuto. ‘— ‘Il teatro: era: pocò ‘animato ed 
i il pubblico ‘multo: scontento. La: prima ‘Donna ‘ha ‘incominciato già 
(ad. omettere: 


il: sonnpambulismò;;infine l'insieme è un’ ‘vero fiaseo 


: ese Ronzi non ripara presto. in: ‘qualche modo wedrà-il :teatro af: 
: falto vuoto.» Mi dispiace. di non aver. i potuto: sopportare: la :.noja 
: sino; alla fine. dello. spettacolo per. potertene;dare maggiori':dettagli; 
{: ma credo. di.non ingannarmi nel - dirti che. avrà certo;: finito con 
i fischi... Ecco quanto. posso. narrarti per. questa sera, mi auguro chie in 
i seguito le sorti di qnel teatro . ‘possino - migliorare: intanto. . sempre 

i disposto io ciò. ‘che, poszo esserti; utile, li, saluto ec... 


reo 


PORPD ISTE. 


Fai a Empoli il tenore Bertelli<conî l’opera it Trovatore; — 


; | La signora. Ernestina; Chapiè di. cui ;annunziatomo: la: disponibilità 
. È nel numero; decorso, è. stata subito scritturata: dell’ impresa: Rorizi 
«È per. il Teatro Rossini di Livorno, carnevale: corrente —.-La prima 
donna Signora, Cecilia Cremont ;che. canta il corrente. carnevale al 
| teatro di Bergamo, è. stata scritturata perila primavera 1856:2l tea.. 
tro. della Canobbiana.. di Milano. Siamo certi del brillante. successo 
i di quest” artista sulle. scene di quel teatro. —. La hrava_e distinta 


prima ballerina. sig. Luigia Zaccaria è in Milano pronta . ad accel- 
{are serittare per it ‘corrente, carnevale _ Ta una corrispondenza 
di Foggia nel CO numero’ 108 dice. la Fama Ki ;L Ermelinda “nor. 
è piaciuta, a'‘chi la colpa ? 2... dell” Alromatari che non vale un ba-- 


| ioteo, “del Cristiani che chiamerei turco in fatto di i indsiea, del Ric- 
di ci-baritono al quale non è buotia guida ‘Pocéhio' edt'în’ nnèdelfSit- 

| Lino; del' Perrella, delta Wasse;: del" n 
i A e "dell’impresariò: che ha: voluto rovinare questa’ ‘ gràz + 
= Ja: See ‘Anna:Bulon: le: “stata deritturdta Logi dito = 


macstto: direttore eeoncbtiitote 
musteà 
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Trimestre "Bomestre 
- Ritenze Lire... vi hand sali raro 
-  Toscana'Fr. di Posta 80° 150 “ag 
> Estero Fr. ai Confini--..9, DIF. 332. 
"49 36 


Estero Conv. Postale 40 © 
nei Un numero-separato; MEZZO PAOLO: ; pa 
Prezzo delle inserzioni ogniriga MEZZO. PAOLO 
].: ve Apsociezioni non disdette otto! giorni a . 
della scadenza s‘intendono riconfermate.. 
I pagamenti dovranno» sessertfatti! anticipati:! 
I manoseritti inviati, alla Direzione non sì, resti. 
pila do noD sieno’ o'idbblicati.. 


Pa 


-LE-ASSOCIAZIONE--—- 


Sì ricevono alla Direz. e Distribuz. de} Giornale nel ps- 
lazzo. delle-CentoFinestre; ssnlla piazza di.S. Mi Maggiore: - > 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel , 
©, Giornale;stesso, --.Im LIVORNO da Arbib:Piazza ‘d’Arme © 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
‘noe al Negozio Federigbi: — SIENA dai Angelo! Coppi: .. 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
‘Vincenzo! Corsini. — AREZZO da' Giovanni Botghini.— ‘ 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- -: * 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da' Baldassarre D’Ami- 
. co— e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispesealla Direzione del Giornale L° ARTE. 


ie li LI 
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pato Va N40 o 


BELLE ARTI n 


se 


 Lorrispandemaa dtt Toscana ai Cabiate 
“Firenze: 16 Dicembre © 

Ni parlo a arti. Principierò. dai un:aneddoto:che ivi 
parrà alquanto strano. Sono ;voggimai, :nou:’mi so bene 
se quindici ‘0. sedici ‘anni, ch'io serissi un-articolo sopra 
la invenzione del Daguerre.: Non. contenevo' a ragio- 
nare solo de’ resultati già otienuti ,, ma-fanitaslicavo. fi 
quelli possibili ad ottenersi,: è: con questo: voler ficcare 
‘ gli:occhî nella notte del futuro; m'ingannai non: poco. 
I primi saggi del ‘dagherrotipo; ch'io: vidi in Na poli, fu- 
rono alcuni dei migliori lavori eseguiti da Daguerre iti 
persona. In quella città così proclive all’ entusiasmo, mas- 
simamente perle ‘tose “poco eonbsciute, $’ efa.tenula una 
specie d’ accademia per ‘celebrare la nuova scoperta. I 
prosatori dissertarono spropositi rettorici da fare strabi- 
liare; i poeti con furibonde: ‘achillinate (datemi I’ assolu- 
zione per questo vocabolo) dettero un addio più inso- 
lente che doloroso ‘ai pittori di polpe e d’ossa, dicendo 
nou esservi ormai più bisogno dell’ opera. loro, dicchè 
il sole, il ministro maggior. della. natura. tolto. in.mano 
tavolozza e pennelli, aveva rubato loro il. mestiere. Qual- 
cuna di cuelle prose e poesie, sarebbe un giojello pel 
Charivari o pel Punch, A me non garbò punto nè poco 
colesto insultante requiem cantato sopra la pretesa mor- 
te delle arti del disegno; e:— cosa wolele che io vi di- 
ca? — lo stolto. entusiasmo. di quegli. scrittori: mi mosse 
a sdegno e mi spinse a pubblicare una lunga lettera, di- 
relta a un professore d'accademia,;supremo. artista,;;il 
quale, un. po per esser confinato in: una delle nostre 
isole, un po’ per: infingardaggine. è è rimasto - privo - della 


Siprerriibi» A 


LE NOTTI. MARSILIESI 


* Peregrinazioni per mare, per terra È derit dei 


LETTERE A M'' CRESTAINA AN VIA GALBAJOLI (*) 


<< nz arena. 
--CHE  REGGESSI: : CEE 


L ASTA D UN BALDACCHINO 


{ 


(US migseo sog 
ill: primo! gioànoè ‘ca » Quaresima ‘al Prado. 
‘ (contirivazione v.'n. 88 = si ‘198097 98 9 102 405)" 
* Quando fu giuota, ‘come dio volle, alla fino dels suo 


sese 


molesto gracidio, la Vecchia prese il fanciullo per da Îi 
* mano e fece il giro delle “pariche edei tavolini ferman: 


zi 


profendeva” un lurido vassoino, 3 dì ‘carlone, Ma ‘fosse di- | 
spello pel supplizio sauricolare golferio. da] . 


sia. Ciò non smplica. gia. Ta accusa. dia durezza di ‘cuore 


È e di mancanza di carita. nei, «Marsili 


Bensi è PAPI del fatto. ing fisi sn 
morale -e che l’uomo a ‘stomaco i LIS? è 
passionevole dell’uomo a ventre piena 
far credere ‘che i î congit ivrati i i 
di Giulio. Cesare, $ unissero,, po 
in sur fioiturno ‘banchelto. ove, fr 
giavanò Di * caifcioî iL elo scritti re ins 


= zan: = 


sa È veduli,, gli mostravo chele arli non avevano a (emer 


è Si 


ni rono, quei, due. cieli, in miniatura, e proîettarono la fie- 


i.i quali seno, | 
none e di bene, 


a . pi pd “ani tito 


Di pubblica n Firenze i Nerculea 0° dabato 


di fu Lacan, le ‘mie. pmichezoli, rampogne 
ginngere. fino a.lui e;scuoter]o, se; pure , è. ancora in; 
Lempol. Favellandogli,. de saggiodel: +dagherrotipo , da me | 


nulla da :questa 0 .da qual si fosse: altra .scoperta mec- 
canica; gli descrivevo,spregiatamente i:risultati possibili 
( e in ciò, avevo torto); conelndevo.innalzandomi ai pri- 
cipii. .della estetica, e dimostrando l’ ‘arte starsi tutta nel- ; 
l’ artista, cioè nel cuore, nel cervello e. nella mano del- : 
l artista, e che, finchè non S° inventi una macchina, lai 
quale possa sentire c_ pensare, non vVè trovato mecca- 
nico lale da costringere. il genio a. dichiararsi fallito, e 
che, finchè il mondo sarà mordo, la Niade e la Trasfi- 
gurazione -non potranno mai ‘Uscire che dalla mente d 0- 
mero e di Rafaello (e în ‘questo avevo ed avrò sempre | 
; ragione), irridevo al’ daghierrotipo cantando IF O 
trionfo delle ‘arti ‘e del genio. 
© Da quell epoca della mia primissima g giovinezza l'in- 
venzione del Dasuerre ha percorso tanto: cammino che 
adesso l'ostinarsi a ‘spregiarla sarebbe più spregevole 
testardaggine. Ormai la dagherretipia è diventata‘ foto» 
grafia; la qual cosa aflora pareva quasi impossibile, La 
camera ‘oscura ‘ritrae ‘e Stampa:gli oggetti della: natura 
fedelmente sulla ‘‘catta: la' fotografia ‘adunque, ‘ove non 
fosse :di -per sè. arte pregevole, va considerata e gran- 
demente stimata come;:sussidiaria: degli: artisti: e; quindi 
degnà di tutta:Prattenzione del critico.-Gli sforzi deisuoi 
cultori sono! stati coronati ‘da sempre. erescente;.buon 
esìloz: Tostinazione loro diverita maggiore; il: campo ;del- 
l'industria più vasto; e-chi. lo esplora .con. giudizio tro- 
va di quando .in.quando nuovi modi a rendere più. uti- 
le..il'.trovato e condurlo. a quellamperfezione ‘che, con- 
siderando . ij primi tentativi, pareva. malagevole, a conse- 
guirsi. Questa a me penbaa novella prova della. .indefi- 


Lao 


mare. sche, ove essi si i fossero cibati, în o quella ‘notte fa- 
tale, di vivande più dolci al palato e dj. più agevole, 
digestione. allo stomaco,, la ‘profezia del ciabatlino sareb- 
be andala fallita e-le idi di mparzo , non. avrebbero > Ve: 
duto la..morte del trimviro. À 
“La vecchia, delusa, nelle. ‘sue ‘speranze. ‘non red 
segno, di ‘abbattimento . nè ‘di. (dispiacere. _ Solamente” Je 
rughe, del volto s '‘affillirono più che mai, eda, “mano 
leggermente paralitica. che stendeva il, Vassoio. di car 
tone;.. tremò. più, forte: agiata 
.Il:ragazzo guardava. quella. folla incurante col bie-. 
co cipiglio d'una bestia :fervce,. ‘.. a 
. Giunta presso, la mia. bella, fanciulla , la SITO 
(oh una sesta. più. lunga, ‘quasi. istintivamente avvertita 
che ivi r obolo avrebbe potuto, farsi, attendere, m ma non 
avrebbe potuto - mancare... .. | 
i, Infai, ella fece sparire la. bianca manina fralle 
pieghe. del, SUO vestito, come aveva fatto le taote Volte 
volle al rond- point. del «Prado;, la, fece sparire .. «++ Ma 
la manina. non riapparve. La secchia aveva tanto altinto 
- mente; esausta. I lineamenti puri. e delicati dell’ ange- 
liea creatura DI ‘alterarono leggermente ‘come il chiaro 
I specchio. d’ un lago s' increspa. allo. alitare d' un Venti- 
cello. ‘che lascia le sembianze di Zeffiro senza assumere 
quelle. di Borea;. I suoi grandi occhi cerulei s° "abbassa- 
| vano. confusi, Verso la {terra e Te più belle ciglia ch'ab- 
‘biano jornato palpebre di privilegiata bellezza. mi cela- 


ARA doro ombra; sulle. guance. ‘ pallidette della. mia ‘bella. 
crea TD quanto. a me, ‘seduto ‘dirimpetto a Ji io Spia 
VO, son, sSebrile. ansietà, oguipiù leggero si SUO, molo. Aspel, 


nunziata, da u una larga. onda, ‘di Tiido! ; 


SR o FORSE bo bi 19% 45 
‘magnetico che mi sentivo venire, acontro., La quia, ma; -£ 
ME Busta vare ia dai oa 

no pena i convulsa. uno n ARI Lesina “già a | 


| della ‘ascà.. ge 


sf iciniatani na, 
hino, > del poî- 


È a Bpo. 


za” begà i! 


di. quelli di. Pitti, Strozzi:e Riccardi, 


WIE: da 


nita-perfettibilità dell’ umano ingegno, cotanto derisa da- 
gli empirici speculatori: delle: cose umane. 

Finora la: fotografia si-è. mostrata ‘utilissima, spe- 
cialmente. a‘ ritratre, nei: particolari e nello insieme 
loro. i monumenti architettonici.Adesso ‘per avere giu- 
sta. idea del duomo, dét: campanile, del palazzo vecchio, 
capolavori ‘ cele- 
bratissimi-;della. fiorentinavarchitettura, non è necessario 
che l’ artista venga‘:a Firenze. Con ‘poche lire di spesa 
egli. può. procurarsi :le:.più ‘belle fotografie, e studiarle 
ei. vagheggiarle con :quella fiducia che: non ‘poteva, nè 
doveva. porre. nelle più minute e finite incisioni. Quei 
fotografi adunque, che hanno rivolte le' loro:cure a ri- 
produrre nelmodo più convenevole i monumenti, nel mo- 
do,.cioè, che meglio: rappresenti gli originali, meritano 
la (lode..e la seine ssi artisti ‘e ‘dei dilettanti del- 
le. arti. 

Voi. sapete niro nei laveri, i i qui dipendono più 
dalla ‘esperienza e;dai ‘mezzi::meccanici che: dall’ inge- 
gao,, l’Italia «in questo secolo ‘è avvezza a preferire gli 
stranieri ai paesani... A modo d'esempio, non v'è amore 
di: patria che.ci possa! farito actiecare da non riconoscere 
che; le incisioni; imcacciajoj'quelle finissime ‘incisioni, a 
eseguire le quali:le macchine giovano: forse assai più 
che..F:ingeguo dell’uomo; si facciano meglio in Inghil- 
terra..che. altrove..Così nella fotografia, la quale in gran 
parte ;è: mestiere ..meccanico;.gli- stranieri si, commen- 


davano, come superiori ai nostri. Nulladimeno, pochi an- 
DÌ SONO, ‘saliva. in. grah. fama.il Bersolin, ll quale ripro- 


“dusse .con gran, precisione, gl’ incantevoli. monumenti di 


Venezia, mentre. in Roma: un: inglese, di nome Ander- 
son, fotografava con ‘eguale esallezza e. forse. con mag- 
giore effetto quelli. non meno stupendi di Roma. In To- 
scana la. fotografia conlaVa pece studiosi, ma tutti 


ii \I : - = n —————————— r- - -- a 


mi ‘fossi mosso, come ‘avessi ‘aperto la cerniera... Eppoi 
negate l'influenza dei” fluidi ‘sui solidi!... 

‘Quello ‘effetto che sulla vecchia non avevano pro- 
dotto nè il dileggio,: nè le beffe, ne la disperazione, lò 
produssero: fa ‘sorpresa, il piacere, Ta gratitudine. Una 
lacrima spuntò dal cavo “profondo del ‘suo occhio infos- 


‘ sata — un occhio di ‘madreperla sudicia, con guarni- 


zione di corallo — e‘ ‘ruzzolò di ruga in ruga sopra il 
suo viso di cartapecora finchè, giungendo alle narici, 
presé la ‘strada più ‘corta e ‘andò a' raggiungere , sulla 
punta ‘del naso, un'altra facrima di ben diversa origine. 

Siccome ta' riconoscenza della Vecchia! S "indirizzava 
a me, io, confuso, vergognoso, mortificato come chi ri- 
cévè il dono dun furto, per ‘un’ moto istintivo, affine 
dimostrare come tutto ‘si ‘Spettasse. alla bella' fanciulla 
gettai ‘sul suò grembiale di seta il nÎo: ‘portami.nete vuo- 
to, ‘dono ‘d’una Elvira fiorentina che ‘vi aveva ricamato 
le ‘iniziati del mie ‘nome (i bome d' un giornalista ru- 
bicondo decorato di quaranta primavere 11"). ...e fag- 
gii coraggiosamente, colla rapidità con cui “quel tale 
‘presidente di ‘corte ‘criminale diceva che sarebbe faggi-. 
to‘ ove lo ‘avesserò acelisato d’ essersi messo in tasca le 


i torri di nostra- donna di Parigi. 


‘Ta ridi a quest’ora di già alle mie Valle: .. Conie 


i rideresti ‘anco ‘più forte se tu sapessi che, nella mia fa* 
: ga, non'osai nemmeno gettare. una d ‘due occhiate ra- 
! pide allo spettacolo stnpendo ‘che doveva presentare il 
‘ di lei vello, soffuso “di gaudio ‘atigelicamiente amoroso. 
i Se si fosse trattato "di guardare il Volto soltanto, forse’ 
| mi ‘sarèi voltato... 
i vario due ‘occhi pericolosi, è conoscendo a fondo: la imia' 
frabilità, serilivo che se quei due otchi'mi avessero mi- 
i rato, o le sarei ‘caduio: ai piedi, alla Lu ole sa- 


- ma su quel ‘volto innocente; “splende- 


deu? 


e, ai 


ret daltatò: “al Collo, “alla” ialianà: 
S a Dole ‘andassi a cascate. in “queta sind “nessuno to 


così 3 Gigposi E ‘mito ditoggiamenti Glenn lieti ‘da poter 
surtozare senza difficoltà © ‘madamigella * Fatoy Cerrito 
at teatro. ‘dell’ Accademia? inipe eriale di ‘musica 1°’ 


ENRICO‘ MONTAZIO. 


da 


sigii 


“*(Contimid) < 


A 


vagavano incerti ed affantiavansi: ‘ai ‘trovare: i metodo 
«di far bene.‘ ‘La vista “dei lavori: del Bersolin i e dell’ An- 
derson accese in due giovani fratelli: ‘chiamati Alinari 
l'amore dell’arte. Ma per. ben coltivarla. ‘avevano me- 
stieri di mezzi superiori ‘alle condizioni. loro. Trovarono 
un protettore nel signor "Giuseppe. ‘Bardi, figlio del fa- 
moso calcografo Luigi, e proprietario del più bel nego- 
zio di stampe che esista dovecchessia. Egli, conoscendo 
il buon volere, anzi 1’ ardente desiderio: non. che lin 


gegno dei giovani Alinari, lì ‘provvide: di costosissimi i 


strumenti pel loro laboratorio, e come ne ebbe vedute 


le prime prove, diede loro i mezzl. -Decessarii.a viaggia--- 
re a Roma, a Venezia e perfino ip Inghilterra, perchè ; 


visitassero gli' studi dei più. insigni | fotografi. e si perfe- 
zionassero “nell’arte. 


Le sue speranze non fino piatta sile fo- | 
tografie , che di mano in. mano wedevansi ‘esposte al 
pubblico nel suo negozio, sono ina: vera:scala dal buo- 
no. al meglio, e sempre:verso.il perfettò.: In breve‘tem- | 
po gli Alinari, compirone :uni gran ihumero di ‘lavori | 
che riproducono i; più begli edificii; te statue, i fuoshi | 
di questa - lesgiadra: e: monumentale .Toscatia. ‘Le lorò | 
fotografie, qui universalmente:ammirate; venivano :dian- | 
zi nella' Esposizione Universale: di Parigi -rimeritate con 


Ja medaglia. Nella ‘vasta ‘-collezione ida loro mandata a 
Parigi ammiravasi tutto ciò chie yi è di-più pregevole 


fra i monumeuti:dî Firenze ; di: Pisa: e' di Siena. Al- 
cuni dei-loro lavori sono. veramente stupendi è ‘seim> | 
brano insuperabili. Jo non:;credo :che: esistà ‘fotografia, | 
la quale possa sostenere:il ‘paragone det lavoro degli i 
Alinari che rappresenta lé famose ‘porte di Sari Gio: ; 


vannì del Ghiberti. Alla perfettissima precisione dei re Fidia,o Prassitele, a 


«contorni è congiunto i' effetto de* lumi e delle ‘ombre, 
@ l'armonia dello insieme. Non ‘è possibile: rappresen- 
tar. meglio un bassorilievo-»-di bronzo. Le :fizure: e‘ gli 
‘ornati projettano sì che par di vedere gli originali. ‘E 
non .per tanto-i.lavori; che: gli Alinari hanno ‘eseguito 
dopo, sono superiori a :quelli:da-:loro esposti'a Parigi. 
Uno scudo di:Benvenuto. Cellini: istoriato e ceselleto 
con. quella magia; che:era nota .a-Jui solo ;-la' Deposi- 
‘zione della Croce: scolpita da' Michelangio!o in'‘avorio, 
e varie ‘altre: cose: sono >» manifesti’ #rgomenti ‘del ‘loro 
continuo procedere: verso:ill perfetto: ‘Aggiungete ‘ ‘éhe 
finora i fotografi hannò incontrato ‘gratide difficoltà nel 
Tiprodurre i montumenti' che' fosserò” privi del ‘giusto 
punto di ‘veduta, sì ché là ‘visuale non potesse "co”ve- 
nevolmente abbracciarli; il’ che è un inconvenien- 
te che spesso ritrovasi negli” ‘antichi edifizii, ‘a _ca- 
gione dell’ angusto spazio dove i nostri maggiori gli 
«innalzavano: -Bifatti-è stato-impossibile finora riprodur= 
| re di faccia. a modo d°' esempio, il palazzo. Strozzi. e 
quello dei Medici, maraViglie dell’. ‘arte. Nonostante, i 
fratelli Alinari, non. solo studiosi di .tutto .ciò che si 
ya scrivendo in Europa intorno alla fotografia, ma scer- 
vellandosi sempre a perfezionare gli strumesti,.con ;una 
modificazione da Joro stessi. falla. nella macchina, ban: 


no vinto anche cotesto ostacolo. La, distanza, che. SÌri» 


chiedeva per ‘collocare convenevolmente,; la. «macchina ,. 
doveva essere almeno il doppio. dell’ altezza del. monu.. 
mento; per quesla ragione. deplorayasi che dl famoso 
campanile di Giotto non si fosse. potuto. ritrarre dalla 
parie di San Giovanni, imperciocchè. esso. è alto. cen- 


toguarantaqualtro braccia DIGRLE estremità, della. «piaz: 


za, sulla quale sì poteva porre la camera oscura, 
ha una lunghezza. molto minore. Gli Alinari, sperimen- 
tando la loro. Impoptante. ‘modificazione, “giunsero ar 
produrre intero. il campanile di Giotto senza; allerarne 


minimamente le linee estreme (come. pur. troppo: sole- 


va per lo innanzi accadere per la divergenza. dei rag-. 
gi dal centro), L insieme €; E effello. «Piltorico. Con 
questo nuovo ‘espediente. ormai pochi saranno” que mo-, 
numenti ch'essì non possano riprodurre i in Firenze.I la- 
vori fotografici eseguiti e ‘pubblicati da loro “5000 ‘più: 
di cento. u Moniteur di Parigi, ragionandone,, li: com- 
mendava altamente, e plaudiva al ‘coraggio, ch' ebbero, 


gli Alinari di lottare coi più,. abili 21 numerosi. Lis 


nenti di Francia e d' Inghilterra. sii 

tas fotografia in figora (cioè i, I, ‘ritratti. “dal i # 
anche fra noi. i suòì studiosi, i "quali. non. hanno dato. 
finora. risultati belli. ed utili c ‘come la fotografia dei mo-, i 
numenti, | ma nulladimeno produssero . parecchi, di 
merilamente ammirati. To nomino qui c 
Jode il Veraci, giovine. ‘dabbene. dianzi 
versalmente compianto, ‘il Ben sa, ilo 
componevano Ja Società | Folog 
mesi in qua discioltasi; i i Bi. 


cietà di Funch, cn e Fon Il 


gare. A ad ogni, pong SR se 


dg33 


s pressione, ‘che ségne ‘riceve, è upa profonda ammirazione. 


«“ne-plauso: all’opera-sua;-ch6io: .assomiglierei a-quei.trat- 


{ genio, e nondimeno per “andare diritti. al cuore umano 


- re la. morte del padre, rapisce .Polissena , figliuola di 


| trucidare :la innocente. Fra mezzo a queste due figure 


nizzarle- in un. solo concetto... Voi vedete la ferocia e 


Sal ‘prode infelice, che, stretto dal gelo della morte, sem- 


- lapto felicemente osservato “quanto” do fatto La Fedi in 


dimeno nel concetto ‘essenziale de' loro lavori era somi- 
gliane con. ‘quello del Fedi. To accenno al Ratto dellè | 


coppe mood oe iii 


| di 


: a ora. 
è A23TRI) aùfanee 


perdi o ‘com@ lale LES può giovare allarchi. 
Lello, ‘al «piltofe, ‘allo scultore he sempre hanne: ed a- 
im «bisogno - di studi profondi’ e di ‘geniò È 


Di fatti viè egli ‘macchina; comunque porteritosa;che . 


possa ideare ed eseguire il gruppo dello scultore Fedi che 
mena tanto SIE per la città nostra? La prima im- 


congiunta‘ a' ineffabile diletto. TI Fedi ba vinto le più 
ardue difficoltà dell’arte, sì che artisti e non artisti fan- 


li ‘poesia 0, di musica che sono costati. infiniti. studi al 


fon hanno ‘bisogno delle ciarle del cicerone che ne di- 
mostri e ne: decatiti Je bellezze; Innanzi tutto è mestie- 
ri premettere che il ‘Feqi è dotato di un seriso' retto, di 
‘un fino giudizio, -di un” reriterio non: comune: Col vero 
Coricetto dell'artè Stra egli ‘Ammira ‘#1 bello dovunque 
To trova, ‘senza badare a ‘dottrine tradizionali di sruola 
Ò ‘di senta, ma lò contempla. ‘sempre in relazione. dei 
tempi e ‘delle ‘citcostanize che lo produssero. Ammira 
l'arte negli Ètruschi, nei Greci, nei Romani, nei Bizan- 
tini, nel risorgimento, e nell’ epoca ‘del suo pieno svi- 
luppo; m ma nelle. sue opere tiene T occhio sempre fitto 
al bello assoluto, raffronta la sua idea con la nalura, 
si ‘studia. di gareggiare con essa, e fa secondo che il 
cuore , lo ispira, e là miano obbedisce agl' impulsi del 
cuore, Dopo. ciò non vi ‘maraviglierete se vi dirò che 


il Fedi ha; desunto il ‘subietto di. questo, suo, gruppo dal. | 


la storia eroica dei Greci. Senza lo scopo di scimiotta- 
lui, «parve sublimemente artisti- 
ca.la scena, in cui Pirro, figlio d’ Achille, per vendica- 


Priamo, e la sacrifica. 


Il giovine guerriero. è. rap presentato nell' atto di 
stringere:icol :braccio:; manco. la bella vergine trojana , 
mentre..col ferro levato mipaccia :Ecuba, la quale, pro- 
strata ‘a’suoi piedi si slaneia. c con ambe le braccia 
stese ‘in’atto dolotissimo loi trattiene e lo supplica mon 


Sî vede ' steso a terra; ferito ‘nel capo e: spirante, il fra- 
tello della‘ rapita, ‘Polite;-il quale ‘tentava di difendere 
Ja ‘sda famiglia - rifuggitasi' presso l’ara. Da: questa bre- 
-Vissitna esposizione Vi accorgeréte bene che questo grup- 
pò, con ciò che ‘fappresenta ‘agli occhi e con:quel che 
fa immiaginar ‘alla mente, ‘cimprende tutto un dramma. 
Lo scultore aveva da” ‘ésprimere tante passioni e armo- 


la, sete di vendefta e di sangue espressa nel volto e 
nell’ alteggiamento atletico di Pirro; in Polissena lo sba- 
lordimento, ii terrore e lo sforzo di svincolarsi dalle 
poderose. braccia del suo ‘rapitore; in Ecuba }a passione 
disperata e delirante ‘d' ina madre che vede trascinare 
al macello la più diletta delle sue figlivole; in Polite 


bra fare gliestremi conati a salvare i suoi cari. E que- 
sio quanto , al concetto. ‘Or chè ‘vi dirò io rispetto agli 
alleggiamenti, allé lîficé, alle forme, al disegno, alla com- 
posizione, e a tutte quelle parti ‘che ‘sono. così malage- 
voli a serbarsi congiunte seriza che l'una offenda 0 
preponderi sull’ altra, ché “facciano armonia senza che 
w artifizio” si mostri troppo” ‘evidente € nella Jotta icon la 
natura. i artista ‘mostri la propria im potenza?” H principio 
che l arte che tutto fa nulla si scuoprà, pochi lo‘hanno 


ultima ‘delle difficoltà a quieta. di ‘aggruppare PROTO, 
figure,” datthè ‘i numéro pari è sempre evitato: dagli 
artisi, laddove if dispari. piramida da ‘sè senza che si 

vegg ano Î. fipieghi, î quali ip. ud modo o în un ‘altro 


5 {ornano ‘di detrimento all'effetto. Ed'aggiungete chie egli. 


re 


aveva da Tottare ‘ con due ‘graîidissimi rivali; ‘che; sede 
bene. ‘non avessero “trattato il ‘medesimo soggetto, noti= 


Sabine di Gian Bologna, ‘ “gruppo posto ‘sotto la loggia 
déll'Orgagiia e conosciuto da Tasto il mondo, e allo Achifte 
che, lancia” dalle mura” at Troia, il fanciullo da 
ope ‘porti 

funque: ‘tutti e ‘fre ‘questi gruppi ralfpresentino: ubi rat- 
10, ‘quello. del, Fedi non ricorda punto “quello ‘degli ‘altri 


due; è originalissimo nella idea e nella forma > è uno 


quei favori che o ésconò spontanei ‘dal ‘genio, Ardito f veri hanno avute le Toro vicissitudini. 


ONisa agi) 


Ta Sua potenza’ — sa 
Londo quest a opera, saeri- 
enio.. Potrete agevolmente im- 
deb ‘costare un cosiffalto. layo- 


Yog A farlo eseguire in marmo; ‘ma 
(apici r4e 


3455 


| limitarne 
o q la colposa ed abituale mendicità che debbesi reprime- 


nè “dovizioso. Lu “gruppo, rimane, 


È ladina. = 
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qui ‘spero ‘poco, imperocchè, il senso ‘dell’arte va lan- 


_guendo nei ricchi, i quali, come vi. dicevo? altra volta,. 


invece di accreseere i ‘ tesori, ‘artistici de’ loro antichi, 
vendono .agli stranieri.i monumenti: di famiglia e lascia- 
no consnmare. nell’ ozio e ‘nella indigenza tanti ingegni 
nati a onorare la paltria.- ‘Ela proposito. di ‘eiò parmi 
avervi scritto che Enrico Pazzi, giovine scultore di Ra- 


enna, dopo la bella statuetta del Moisè fenciullo che 
sdegroso calpesta: il ‘diadema ‘di Faraone, non aveva più 


fatto nulla. Io V affermava sul detto di un professore 
della nostra accademia. Ma, condoltomi poi a vssitare 


«lo: stadio del Pazzi; conobbi eh'ero:stato=tratto in erro- 


re, ed ebbi il diletto di ammirare.non pochi lavori che 


LI egregio giovine ha modellato con amore, ma per man- 


canza di commissioni e di qualsivoglià altro conforto 


‘mon ha potuto eseguite in marnio. A rilevarsi dalle 


torture dell’ inazione, ch3 gli consuma la vita, egli ha 
impreso a modellare i busti dell’ Alfieri, del Fcescolo , 
del Parini, del Leopardt, del Monti, tentando di ritrar- 
re. non solo le.sembianze corporee, ma l’anima di que- 
sti insigni. Sepra tutti il busto del Foscàlo è maraviglio- 
so. Ci vedete luomo in guerra con "gli uomini @ coi 


| tempi suoi, bramoso di libertà e di pace, non domato 


mai. dalla fortuna che, percotendolo' col.suo indomabile 

flagello, lo: trasse al sepolcro son ancor vecchio; stra- 

ziato, ma non avvilito. L'artista intende a sue spese 

tradurre in marmo i sopraddetti busti; ed io di gran 
cuore gli augoro sicuri gli spp del pubblico,: e me- 

no avversa la sorte. 
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PARTE TERZA 


CavlI. — Sguardo generale intorno ante 
condietani sociali della Toscana e a 
‘Îmedo gi soccorso alia indigonea. 


Art. 4. —- Del modo col quale venne sovvenuto. ai biso- 
gni delle popolazioni Toscane. 


(Fine della parte 111) 


‘Rivolgendo le nostre considerazioni alla Carità ele- 
mosiniera diremo che la povertà e la miseria sono ine- 
vitabili: compagne della maggiore parte degli uomini, e 
che la carità è il balsamo loro. Soave cosa è infatti la 
Beneficenza? Agli affetti che desta volle Fddio accostu- 
marne gli uomini, loro comandando-lo ésercizio--della 


‘ carità verso il prossimo, come la più bella e la più 


pregiata delle virtù; e poichè questa soavità di affetti 
mancava alle anime benefiche impotenti a dare soccor- 
so, seppe la Provvidenza compensarte collo: ispirare: loro 
‘allo aspetto della sventura sentimenti di compassione, 
e quelle delicate affezioni che tergono le lacrime degli 
infelici, e che bene si dissero le voluttà del. dolore. 

I nostri padri non chiusero i loro cuori ai gemiti 
della sventura, e stettero contenti a sollevare la mise- 
ria a mano a mano che loro paravasi innanzi: ma il 
governo della carità non era: ordinato con quelle vedu- 
te colle quali i poveri vengono studiati oggidi; mentre 
si vorrebbe prevenire lo sviluppo non solo della men- 


‘ dicità, ma anco sbanlirla del tutto; assunto difficile, che 


può .conseguirsi.in gran parte nel primo caso, non mai 
raggiungersi nel secondo. 

Altra fiata (1) su questo delicato argomento ci 
permettemmo alcune osservazioni, le quali mirarono a 


| dimostrare, che all'Amministrazione. Pubblica non può 
| Spettare il carico diretto ed esclusivo delia Mendicità; che 
| obbligazione della. ‘questua è fra i problemi. politici 
: come la quadratura del circolo fra i .geometri; che è 
“una vera chimera, lo estirpare affatto la questua; e. che, 


‘quindi ufficio dei "Governi essere dovrebbe quello di 
la Talitudine e menomarne gli abusi. « È 


a re; è contro i finti mendicanti, che impudenti mole- 
a stano ‘T'onesto ciltadino. ‘e rnbano la elemosina. alla 


Cd ‘vera. e timi:la povertà, che debbonsi prendere . alti 
si cdi rigore. » 


Dopo “queste brevi, ma fondamentali premesse, ve- 


| diamo quale sia stato il procedere in argomento cotanto 
momentoso dei Goverdi della Toscana. 


Le opiniopi circa il modo’ di fare del bene ai i por 


n ‘bisogno che la carità pubblica. si s spiegasse ge 


i nerosa ‘sì fece sentire allorchè l'operaio . emancipato ( dovè 
Li in ciascan o ur da Vila i n allorchè 
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| conseguenze dei loro ‘errori; alle quali cagioni ‘comuni 
a tutti gli Stati, in Toscana più ‘che in di paese! si 
unirono le condizioni sue sociali. _ 
Per la qual tosa fino dai primi tempi Repubblica- 
ni eno praticato il soccorso ‘domiciliare. ù 
‘’Sovra tutto prendevasi a cuore la sorte di coloro 
che la vergogna tratteneva dallo invocare l'altrui pie- 


tà, massime di quelli che vissuti in bella fortuna erano 


per le discordie cittadinesche: e per te confische caduti 
in misera fortuna. A ciò provvedevano . in Firenze la 
Congregazione dei Bonomini di S. Martino fondata sulle 
ispirazioni del Santo Vescovo S. Antonino, quella -della 
Madonna sotto le volte dello Spedale di Siena, la - Pia 
Misericordia di Pisa, 
rezzo. 

.. La Congregazione Fiorentina và ‘però: dalle. “altro 
Istituzioni. distinta, perchè :scopo suo ‘unico, ‘a differenza 
di queste.aventi: altri oggetti di carità; fu la: ricerca 
dei poveri vergognosi per vedere davvicino 1’ aspetto 
della loro-indigenza, per toccarne con‘mano i ‘patimen- 
ti e quindi per soccorrerli adequalamente: allronde è 
legge fondamentale del suo Istituto dî ° ‘nulla’ possedere; 
e di erogare fino all’ultimo obolo ogni assegno ‘di ca- 
rità che gli pervenga. Ed è notevole la indipendenza 
colla quale esercita il Suo ufficio; la storia insegnando 
essere rimasta senza assegnamenii ‘solamente quando ta 
Repubblica ingelosita del nome che avevano ‘acquistato 
i suoi Provveditori volle tirare ‘a sè questo uffizio (1). 

Lo Stato dì Lucca, che fino” dagli andali tempi 
abbondò d’Istituti di Carità. sovveniva ai poveri nobili, 
ad ogni classe di popolani, € ciò che monia a quell 
eziandio del Contado. 
Fra le Istituzioni degne di onorevole menzione fi- 
gura la Confraternita della Misericordia, che. sorta Ù 
un generoso pensiero di alcuni popolani nel 1244. 
giunta fino a noi ricca di, beni e di molte viriù; 0 
e. vergine nei principj democratici che ne informarono 
la origine; ed indipendente nella sua amministrazione. 
Immensi legati e copiose eredità: ha in .ogni: tempo ot- 
tenute, rivolte mai sempre a. benefizio degli infermi po- 
veri .e ‘delle famiglie loro-e di quelle dei morti: ‘che’ tra- 
sporta. Ne piace riportare il giudizio di Christophe, ‘per-' 
chè si veda come anco. all’estero: sia:apprezzata Ja nostrà 
Istituzione. Questa Pia Confraternita, egli-scrive, ‘si ‘tno- 


sventura; gl’intrepidi atleti della carità che ne:formano” 


parte, hanno stanza în ogni luogo’ ovè ‘sofi0 ‘sotio*soffe- 


renze da sollevare, o penosi servigj, o dolorose funzioni 
da esercilare; e fin’anche ‘si ritrovano ai piedi della 
guillottina per raccogliere gli. avanzi. sanguinosi ‘che 
loro lascia la giustizia degli uomini in quei rarissimi 
casi in cui appresso noi ha questa il suo ‘compimento. 

Un tale ardore nell’ amorefdel prossimo ‘ed una 
energia di cotal fatta nello adempimento di opere buo- 
ne, destava Tamnttazione dello Scrittore francese, per 
effetto della Carità cristiana, la quale n nasceva da una 
goccia, di Sangue DELL' Uomo Dio tminolato sul Calva: 
rio (2). 

Sono molti i Paesi della Toscana, ui indipenden- 
temente dalle grandi Città, provvedono . alle più urgenti 
necessità dei bisognosi con sovvenzioni in. contanti, 0 
con. somministrazioni. gratuite di medicinali e. di mine-: 
stre; consuetudine. molto lodata. dal Turchetti, e. che 
per gli Infermi vuolsi enni anco, eda: casi «dei 
maggiori Spedali dello Stato... -. e 0 + Î 133 

Primeggiano -fra Je Pie- istituzioni. la trata dei 
Laici in Arezzo, quella della Misericordia-: di Pisa «e: 
quella dei Ceppî di Prato;:Gontro però <il‘‘sistema! pra- : 


totalità le-considerevoli sue risorse noà minori:di séudi 
20,000:annui în: elemosine ‘manuali, levava- alla! la‘ voce 
ii Rucellai, il quale rappresentata il danno della Città, 
inconveniente che andò : a Tendersi a gran Tuaga hi 
nore allorchè a sua proposizione-venne nel 1744 ap 
provato di volgere ad altro oggetto più utile la maggio- 
re parte delle sue rendite (3). 11 Turchetti però. ne-assi- 
cura. che di presente il sistema. allivato ‘nella distribu-. 
zione di quel vasto. ‘patrimonio. del. Povero è. coerente. 
ai principj più sani, per cui grandi Vantaggi. ne resul-, 


gabonda fossero, durante la Repubblica, adottate prescri=: 


proposito. dafano dal Principato Mediceo, e con'esse com- 
minavasi.: ai: paese ole da. pento oe dei ‘pabblici' 


e Zoni. "on. cit. Lib. 4 - Ca 255 


PRI i Tieni sersntrt Sia 


‘erano dati 


la. Confraternita dei Laici in. A- 


L'ARTE 


piegare la opera loro nel lavoro. ‘Questo ‘medesimo di- 
fetto rimprovera lo Zobi: alla legge pubblicata da Fran- 
cesco T:di Lorena nel 16 Agosto 1765, quasi ‘che a 
sradiare i mali bastasse il proibirgli. 

Con ben inteso divisamento procedeva la CGongre- 
gazione di S. Giovan Batista, allorchè a sua cura apri- 
vansi opificj ai bisognosi validi, “mentre altronde le 
ampii Tori 
daggio, per arrestare i questuanti e per punirgli, per 
cui ebbe famiglj e carceri. — Ma questa Istituzione 
tanto favorita e protette da Leopoldo I subì le. conse- 
guenze dei ‘tempi, e sotto: Ferdinando III assunse il ca- 
raltere d’Istituto. meramente. elemosiniero, : ufficio che 


‘adempie .con uno zelo raro e lodevole, quantunque le 


sue risorse menomate dal raffreddamento della. carità 
cittadina, si riconoscano in fatto non SONTRSpelitre altri- 
menti. ai bisogni, dell’attualità.. . 

:Il Governo Francese: che aveva fatto della Mendi- 
cità un delitto, sentì il «dovere ..di fondare.in tutto lo 


‘Impero deî depositi di Mendicità; e la Toscana lo ebbe 


pur Essa; come lo ebbe Lucca. Il quale ordinamento di 
Carità venne‘ alla: Restaurazione ‘conservato, essendosi 
vedute sorgere in Firenze la ‘Pia Casa di Lavoro, e le 
Case di Mendività in Siena ed Arezzo, quest'ultime ali- 


mentale ‘dai soccorsi di privati Cittadini. 


Rispéetto'‘alla Pia ‘Casa Fiorentina, serive Christo- 
phe, essere una delle Case di Lavoro le meglio orga- 
nizzate fra quelle deil’ Italia. 

 Lievi provvedimenti però erano questi ‘a fronte di 
tanti bisognj, ora segnatamente che la massa dei pro- 
letarj ne assedia e ne ingoia tante risorse, e reclama 


| per ogni parte aiuti e soccorsi. 


La Toscana paese agricolo, più che manufatturiero, 
non dovrebbe andare sottoposto ai pericoli ed ai danni 
che come nella Francia e nell’Ioghilterra tengono die- 


+ tro alla cessazione istantanea del lavoro, la quale per 
necessità. getta nella società turbe di mendicanti. E pure 


grida dolorosamente .il D. Turchetti (1), per cagioni che 


i è più facile indicare, che distruggere, questa bella pro- | 
gran distinzione che nella recita della bella commedia 


x 


vincia della Italia è contaminata dal pauperismo, e la 


| schifosa mendicità si palesa massimamente nelle Loca- 
' lità della Provincia in un modo che. stringe. il cuore. 
‘ Ad onoredel paese, soggiunge-il Turchetti, -la massa’ dei 
| mendicanti che.inondano, le strade della bella e--ricca 
‘ stra mai sempre la umile ‘ed infaticabile serva della: | 


Toscana: per la.maggiore parte sono. a. Lei stranieri;: 


‘ quà venendo per trarre profitto dalla conosciuta:e no- 
| toria::carità dei cittadini: e > ‘transitando da -wn:duogo-ad- 


un altro con; viaggi periodici e. premeditati recansinei> 


| convegni delle genti, nei! mercati ‘e. nelle ‘fiere;: offren- 
‘| do ‘argomento a supporre:che in Toscana‘ esista «una: 
‘ miseria the:non vi ha per la decima parte. Contro il 
| quale brigandaggio disarmato non vi-ha gta che 
‘ non ‘imprechi; (2). 


L'amore però del paese non deve illudere; e fran- 


| camente dobbiamo confessare che il male esiste, e che 
i reclama: provvedimenti.’ 


Possiamo e dobbiamo: però dire che la. indigenza 
e la miseria non è a quel grado in cui la storia. 


ice la presenta nella Inghilterra, ad onta. di tutti gli 
‘ sforzi quivi fatti per togliere dalla vista dei felici del mon- 
‘ dolo spettacolo orrendo. E se durante il. regime. proibi- 
| tivo e sotto la influenza delle. Leggi Annonarie e della 
Abbondanza, la. Toscana. traversò vicende. dolentissime, 
i queste non furono mai da porsi a confronto del pau- 
| perismo: Inglese.; oltre che la libertà del. Commercio ha 
i allontanata dal suolo toscano la. rinnovazione. di quei 


‘ fatti luttuosi; ed in Toscana se le circostanze possono 
! reidere il vivere sottile e stentato’ non si morirà cer- 
Tua di fame, ‘come si muore. ‘nella. Inghilterra. 

ticato da quest’ultima, la quale «doviziosa: erogava in: ? 


‘Quali “essere dovrebbero le opere di | Beneficenza 


carità da esercitarsi, come ‘amministrarle e regolarle 


: è cosa che non ispetta- a noi di favellarne. Accenne.. 
I remo solamente. che il mezzo ‘miglior e, più spedito. Ci 
i più. utile che la società, può. porre din pratica per sol- 
{ levare. la. miseria, e provvedere all’ indigenza, è quello: 
‘ di procacciare. quanto. lavoro: si possa: maggiore alle 
È classi. che.ne sono. travagliate.: È questo lo: seopo- più 
: importaate e,generoso della economia politica; cui la 
| filantropla deve .congiungere «l’altra opera non meno - 
: importante; del miglioramento. morale ‘ed iutellettaale 
 del:;popolo:, perchè: la: nuda. ‘elemosina è da sè a 
tano.alla: ‘moralità, alla pubblica i igiene ed alla. industria. ni 
Non vi -hanao. prove .che ‘contro: la.-mendicità va.. | 


i a fare argine alla miseria. ‘© © 
E ‘degna di‘ plauso e di considerazione per le con- 


& dizioni in specie in ‘cui versa di presente il contado - 
zioni e penahtà. Le. leggi. .severissime: pubbliche in scolale’ | toscano, sè a nostro. ‘umile avviso la proposta che, Luigi. 


i ius Parini faceva fino, dal 1845. i eon - da 


per frenare il vagabon-- 


mb 


——————_—_—+—+——_—+ rr" 


invitare i proprietarj di terreni ed i capi delle inda- 


strie agrarie, a costituirsi in società sullo esempio’ delle 


così dette società di previdenza di Liverpool e Manche- 
ster ‘e di altre città Inglesi; ma della quale sembra che 
non fosse fatto ‘caso (1): comunque un esempio sul- 
l'aiuto‘ alle persone del contado ne fosse offerto dalla 
passata repubblica di Lucca. 

(continua) Avv. OTTAVIO ANDREUCCI. 


- (4) Studi'e ricerche di L. C. Farini sulle questioni sanitarie 
ed economiche intorno alle Risaje. — Firenze 1848. 


"TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


FIRENZE 29 Dicempre 1855 


Teatro del Cocomero 

N successo della Compagnia Dondini è eresciuto 
a dismisura alla seconda ed alla -terza rappresentazio- 
ne — Se si va di questo passo non sappiamo dove ar- 
riveremo avanti la fine del carnevale, Il. posto che ri- 
maneva fra Adelaide Ristori e Fanny Sadowski non è 
più vacante — Clementina Cazzola, se ne è. impadro- 
nita col talento, lo ha conquistato con genio e Firenze 
consacra in gaesto momento il trionfo della brava at- 
trice.Non è oggi che noi parleremo della Cazzola — noi 


| vogliam fare su lei un articolo completo ed il suo ta- 


lento che si rivela ogni sera sotto un nuovo aspetto , 


: è di quelli che per essere interamente apprezzati han- 


no bisogno di lunga osservazione: per parte della critica. 


| Ma dopo averla veduta nel 3. Atto della Vita color di 


Rosa e nella scena di amore dell’ Elena della -Seigtiére 
non si può che gridare ,-come gridava il pubblico coi 
suoi applausi, Clementina Cazzola è una grande arti- 
sta — E con queste parole, l’ articolo potrebbe dirsi 
bell’ è: fatto! 

Cesare Dondini e Lorenzo. Piccinini sono artisti di 


di Giulio Sandean eniersero in prima fila. 

Domani sera avremo. |’ Elisabetta d' Inghilterra di 
Giacometti, Ci dicono, che la Cazzola sotto le spoglie 
della vergine regina sia inarrivabile. Lunedì la Scuola 
degli Innamorati di Ferrari ci oflrirà campo di giudi- 
care tutta la compagnia. Frattanto non possiamo fini- 


| re seriza dare un consiglio al pubblico fiorentiao — an- 


date al Cocomero se volete divertirvi. Noî ci siamo 


| entrati tre sere successive con la volontà di uscirne 


mezza ora dopo, per visitare gli altri teatri. Ebbene vo- 


| lete sapere una cosa? Gli altri teatri aspettano ancora 


la nostra visita — una volta che ‘siamo al Cocomero la 


° Cazzola e i suoi eompagni ci incatenano al nostro 


posto. sà A A. 


CRONACA MUSICALE 


Teatro della Pergola. — D. PASQUALE vedovo. — 
Ronzi e un Soprano. — La Fuoco. — Teatro Pa- 
gliano. — Maria Di RoHan. — Ronconi, Pruden- 
za ‘e la Cattinari. 


Povero D: Pasquale — Sei vedovo prima di esserti 
ammogliato. È invano che tutti tendono” gli orecchi per 
intendere la voce ‘della ‘tua Norina', Ja Norina sl 
vede.'‘ma ‘non ‘si sente.‘ — É' ‘invano che Varesi si 


‘| studia, sera per sera, di reggere I’ edifizio barcollante , 
| cantando bene e facendosi applaudire, è invano che 
| Scalese ‘lazza en artiste la' sua’ parte, è 
| Stecchi-Bottardi non guasta ‘nella terna artistica; il 


î pubblico della Pergola, pubblico di buon genere non 


invano che 


si può assuefare ad un’opera cantata a tre voci, senza 


| soprano, e minaccia d’ irrompere come un mare in 
| bonaccia. 

. I destino di questo Teatro, come il destino di Troja, 
i sta tutto nella ugola canora di una donna, 
‘Riccardo IN diceva « La mia corona per un ca- 
; vallo » Ronzi, il direttore ha ripetuto modificando « mil- 
le abbuonati per un sofrano. » 


Si dice, è la cronaca del paese ‘che lo ‘racconta, 
che Ronzi, sia volato ai piedi della trionfante Piccolo- 


| mini e le abbia offerto i tesori di un carnevale sella 
. avesse voluto riempire il terribile vuoto. Ma pare che 

i Ja bella e sdesnosa Marietta. adagiandosi, mollemente 
5 dl sulla sua ‘causeuse ropandese, con aria di trionfo 


Palin S 
“Nobis haec otia fecit ‘ 


Dov'è un, soprano? - — Ha gridato allora a 


cul fatto ‘direttore ed è volato Per le strade, SA isa 
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cercando quesl’ente ridolto allo; stato; di larva e di- neb- 
bia. Inlanto il. pubblico aspetta «e. ‘vocifera ora. della 
Gianfredi, ora della: -Frassini.. Ecco: due donne ‘che. si 
riposano nella speranza di un' avvenire. Noi non dare- 
mo. consigli all’accorto, all'espertissimo Direttore. Ci per- 
melteremo, però di rammentargli che il. Teatro della 
Pergola è vasto nè molto sonoro, che il pubblico. aspet- 
ta uma. voce, che la regidiva. si punisce più severa- 
mente. 

La Gianfredi ha Luna altre artiste ‘esistono 
ma con non lontane cadute e con mezzi che non po- 
trebbero forse corrispondere alla pubblica aspettativa: 
il passato è scuola per il futuro e questo: principio si 
applica a (uili i rami di ‘pubblica ‘morale e beneficenza. 

Intanto guardiamo la Fuoco. Lasciateci un 
momento di leggerezza, di spensierataggine per ap- 
plaudire una ballerina. Im certi momenti in cui gli 
occhi banno bisogno di vedere, in cui Ja mente non 
può pensare, una silfide è un quadro vivente di vo- 
luttà che tutto vi attrae. evi entusiasta. 

Anche il fanatismo per. due gambe è perdonabile, 
specialmente quando manca: una voce di donna — E 
noi l’aspettiamo ‘questa graziosa ‘farfalla, noi aspettia- 
mo di vederla nei balli di carattere, 0° nel ‘‘balero, 6 
nella gitana, 0 nella-tarantella, la Fuoco allora ‘ci farà 
impazzire — Il Carnevale è tempo di follie: 

Alla Pergola si ride, ma a Pagliano si pixnge, è 
si piange davvero al terzo atto della. Maria di Rohan 
che Ronconi, Prudenza e la signora Cattinari ‘esegui- 
scono a perfezione — L’immenso teatro altira a se 
un’ immenso. pubblico che: applaudisce fanatico ‘a que- 
sto dramma musicato, in-cui Ronconi:sa elevarsi a tutta 
la poesia del carattere che rappresenta, in cui 'Prù- 
denza canta con accento e. ‘voce appassionata, e: la 
signora Caltinari rappresenta con’ ‘tanta ‘straziante ve- 
rità l'interessante figura -di Maria, e ‘canta ‘con una 
voce, ‘che Ronzi invidia davvero; con'un “metodo- ed 
una intuonazione sicura, la sua aria di sortita,‘ @ quel 
terzo atto, monumentale nella storia” ueledismimativa. 


"Teatro Alfieri 


Quest’ anno le imprese dei nostri teatri han voluto 
fidarsi all’ eventualità. Quella del teatro Alfieri lo ha 
dimostrato quando gli è saltato in testa di affidare lo 
spartito dei Lombardi ai, debuttanti Giusti e Vieri, sa- 
crificando così la giovane arlista signora Scheggi. 
Vano sarebbe rendere esatto conto di questo. spet- 
tacolo così malamente concertato e così stranamente 
eseguito. Lasciamo che le rappresenzioni servan di pro- 
va agli arlisti, all’orchestra, al direttore, e al Maestro 
concertatore, ed allora rendendone conto, le nostre 
parole suoneranno meno acerbe per tulti. i 


Teatro. Goldoni 


Dovendo dar giudizio di un insieme di artisti che. 
possiamo chiamar. debuttanti ci Siamo. “portati iper la 
seconda volta a questo teatro. Le note del Trovatore 
anco imperfeltamente eseguite offrono sempre per que- 

gli artisti che l’eseguiscono una: plausibilità di: successo. 
Infalti sentiamo il tenor. Niccoli grezzo di. studio, figu- 
rare discretamente nella parte di. Manrico. Gli sAugu- 
riamo però di non iosuperbirsi degli, ‘applausi: che. gli 
tributano i suoi concittadini, e questo suo debutto lo con- 
sideri come una prova. Studi, studi. ‘e siacconvinto di 


simpatia ma di merito ‘vero :e reale. ... alpi 
La Sig. Ballerini ha: bella voce, ; Lun: «metodo. di 
canto discretamente buono, stà ragionevolmente.i :Ipsspe=- 
na. e la dove alcuna: volla: regolasse. con l'arte.e. ‘Non 
sì Irasportasse dal sentimepto; -della parola, potremmo: 
augurarle una splendida carriera, quando, però. avesse: 
il buon ‘senso di studiare ;con alacrità dutto, «ciò che: è, 
essenziale per divenire. un narlista.. e; n è 
‘La Sig. Martelli che ha bella ‘ed estesa voce dic con- 
tralto: osservi qualche volta di moderarsi nell’ emeîter: 
la voce e si accerli allora ‘che gli intelligenti. saranno 
i primi a promuover gli applausi. a ua 
Taccio degli. altri che ritrovo. plausibilmante, iu 
riori alla critica e mi rivolgo. all Orchestra. . : ca x 
Signori mici!” non cedo he la. ad 


ì | Baucardì? chiederete: .«nò, non è 


L'ARTE. 


| LUCCA: — Teatro Pantera. — Dopo sedici anni di assenza, 
il Giuramento s questo. aborto di Rossi divinamente musicato da 
Mercadante. è tornato fra noi ed. il-successo è stato dei più freddi 
che mai si possa immaginare. Qualche applauso alla cavatina di 
Viscardo (Mencarelli). altro. leggerissimo: a quella di Bianca (Be- 
nedelti) e diversi applausi ed anche assai. fragorosi. alla preghiera 
dell’ atto terzo di. Elisa (Gorì). Applaudito “più volte .il baritono 
Donzelli. Ogni altro pezzo è passato in mezzo ad un silenzio di 
morle rotto saltanto da fragorosissimi e strepitosi applausi prodigati 
n prof. Donati pel preludio di Violoneelli alla scena 1V dell'atto 

. da esso eseguito Zesregiamente. Questo grandissimo successo però 
non altribuitelo ai cantanti i quali e specialmente la Gori, Menca- 
relli e Donzelli” quando abbiano campò ‘di farsi conoscere fanno 
molto béne augurare “di; loro: ma il. Giuramento non ‘si confà nè 
al mez , ; nè alla scuola , nè alla qualità ‘di’ voce della Gori. É Hl 
solito madornalissimo errore di” stabilire ip opera prima di'avere 
formata la’ compagnia di canto. I cori ‘e specialmente le donne : 
male. L’ orchestra è sempre la nostra buona orchestra, ma spesso 
ha ‘mostrato ‘che ‘non era guidata nè ‘dal nostro Vannuccini, nè!dal 
nostro: .Giovannetti..ii I tempi sono’: generalmente sbagliati. ‘Il ve- 
stiario semplicemente itollerabile.;. unicamente Donzelli (Manfredo) 
è sfarzosamente vestito ed in perfetto?costume. La messa-in: scena 
e le scene ( eccettuata forse quella della. scena! IV.atto 2.) sem- 
brano opera: di chi non ha mai letto, .nè dea da lon- 
tano il: libretto. 

I teatro era discretamente (anolita si attendo con impazienza 
la Maria di Rohan per essere: in grado di giudicare li artisti che 
sembrano «esser degni di miglior successo. 

- SIENA — (Nostra Corrispondenza) 

Si è inaugurata questa stagione col Don. Checco del bravo 
De Giosa interpretata dalla Signora Ziglioli Fattori e dai Signori 
Bruni, Lipparini e Ricci. Musica e Artisti hanno ottenuto il più 
strepitoso successo. Bravo Sig. Coppi, questa volta il pubblico senese 
ha dovuto rompere la sua tradizionale freddezza in fatto di Teatro 
ed è 
graziosa musica del De Giosa e gridar bravi gli esecutori di que- 
sto gioiallo musicale. Per tutta Siena d'altro non si discorre, non 


stato costretto: ad applaudire fragorosamente la brillante e 


| vi è casa, ne palazzo, ne abituro, ove non si senta decantare la 


Musica del De Giosa, ove nonsi parli una parola di clogio degli ar- 


‘| tisti che l’eseguiscono ed io trascinato dalla correute dimenticando 
-{ in Questo ; solenne avvenimento alcuni nei, che avrei da rimarcare agli 

| esecutori, gridando osanna vado a gettarmi in letto per calmare 
| l’emozione provata. 


PISA. — (Nostra corrispondenza). CRA 
Il Salvator. Rosa ‘del M. Cianchi con Ja Fioretti, il tenore 


Maccaferri e il ‘baritono Sacconi; Non saprei comè ‘meglio ‘incomin- 


ciare il mio rendiconto di questo teàtro se non ‘che con dirvi elogi 
alla .bpava: Fioretti per l’ itupegno' artistico col quale si è adoprata 
pér. bene eseguire questo. spartito ,- ma se infine dovesse dividere 


| concgli altri ‘ar:isti gli elogi che Je tributo, la' mia coscienza si tro- 


verebbe grandemente: compromessa. Il: Maccaferri:è un artista ‘che 


: ha bisogno di studiare assai, sicchè vedete: bene se gli elogi sono 
; per la: donna soltanto, non può! dolersene. Il baritono Sacconi: è 
artista .di-una reputazi one già acquisila ed ancora non. voglio giu- 
- dicarlo alla prima. Il solo quarto atto ha destato fanatistuo gli;al- 
: tri tre. son p:ssati solto silenzio. L'impresa. nou. fa buoni ; affari non 
avendo. fatto che soli sellanta abbuonati. Vi darò, in avvenire conto 


dell’ andamento di questo teatro del quale prevedo male... 
AREZZO — (Nostra corrispondenza). 
‘Teatro Petrarca. — Si è fatta |’ apertara di questo teatro con 


i la Drammatica compagnia Bosio preveniente da Lucca. Il complesso 
: della compagnia fu: trovato buono e più, ‘specialmente lo prima at- 
‘ trice che fn chiamata per più Volte all’ onor del proscenio. Si rae- 


comanda al sig. Direttore di ‘non annunziare le produzioni con no- 


mi diversi da quelli che eflettivamente sont con lettere cubitali 
‘ mentre poi si trovano ‘vecchie ‘vecchissime " Tèatro' affo!latissimo € 
; buon:numero d’abbuonati Th seguito vi. darò maggiori e più ‘det- 
| lagliate ‘notizie mentre’ spero che questo” direttore ci Sa sentire 


possedere lutti i mezzi. per ollenere, Sen non; di: | qualche buoni Dramma ‘Italiano novo. 


PRATO. — (Nostra Corrispondenza.) (BI 
Si, signori’ miei, l’impresario Carlini, ci ha dato il Viscardello.. 


È come ridete I° E Persnadetevi che il vostro riso è inopportuno, i 
i Pratesi hanno. il Viscardello. Egli, è vero però che al prolago balla- 
- no “soltanto. degli. uomini; che le scene per il. molto uso sono un 
È poco sbiadile e non vi è 
j meglio; di-sera fa ua ‘brullichio negli ‘occhi da sorprendere icon Ji 
| tidini ma‘infondo ù Pratesi ‘odono oggi il “ifrutto. dell altività. dei. Li 
È £ { loroa Tappresentanti di "Teitro è gustano” ‘Te note di Verdi” ‘an poco 

| stiracchiate e:sconvolte, ma pur le gustano.-E per dirvela i ‘in barba 


effetto, ‘che il ‘vestiario rimpiccicato alla 


‘ e-farvi Jasciare .jl sarduvico. riso; col quale! leggete questo mio ren- 
‘ diconto. Vi: dirò che la. ‘signora: Gasetti quantanque- momentanta: 


i ; mente indisposta seppe farsi. applaudire ad- ogni ‘suò pezzò; che: i 


| tenore. Campanelli. ha sollabiato: un fanalismo:completo. E° forse un. 


Ido sali 


(ad ogni i if tritati Palchettiquantungue isa da vini 


ed 'esalti ed ‘allora. ‘siamo certi si codes 
| listi potranno figurar magg 
La messa in scena è s 

sto teatro, i Cori. vano 
i alari. —- 


È que: Sn che. + è © of” ‘cessate “dal ridete 


«pubblico, santo o stisceltbile LALE se; è: catala, «discretamente! ‘e che 


ar giore per-esegnire- all'i- 


Fi voce blerola. ma intuopata liscrelamente.. Dun: 


riovanna.. ei di Maddalena. ha. 


“e 


sig. Gilquin 


| trato:Te die prime hallerine, la Viganò © 
| esito: completo Hl Trovatore. H- Coletti ‘e Negrini € ta De:Giali ve- 
i ‘rosfunatismo: Fiascò ‘il ‘ballo, applaudita la! Febraris: 
mimero: î dettagli. — A Mafitova © la Traviata: con la! ‘Gardosa, 
Delle Sedie e Malagola' piacque; il Malagola entusiasmò. = A Vicenza 
' è stata protestata la prima 
3 Teatro ‘dopo la prima rappresentazione; — A. Ferrara: fiasco i Due 
di Foscari e.non: si,è salvata: che la prima-donna: sig: Solà.. . 055! 


uil Pr _ °°" 


è la solennità del. Corpus-Domini eppure in Empolliqualeosa: è-volato. 
Si. miei signori un volo è accaduto, ma.come si-vola in Empoli; non 
dalla terra at cielo ma all’ inverso: così: ha volato il. protagonista 
Manrico o per dir mezlio il tenore Bertelli che:ne rivestivazle spo- 
glie. Peccato che 1” Impresario che ha messo insieme una brava 
prima donra soprano, un buon contralto, undisereto baritono ed 
un. basso profondo ragionevole, abbia affidata 1a parte del protaga- 
nista ad un artista che manca di tutti i principali requisiti per 
essere-arlista. L’ aria dì sortita della signora Velini fu applaudita 
come pure tulti i pezzi da lei cantali e specialmente il duelto col 
haritono Mazzoni dello con tutto l’ impegno da ambedue gli [arti- 
sti. L’opera ha incontrato pienamente nel favore del pubblico e la 
che eseguisce bene il racconto ‘nel secondo atto 
avrebbe figurato assai più se fosse stata secondata nel duetto che 
gli succede dal tenore Bertelli al quale non possiamo negarli una 
bella voce, . ma una mancanza assoluta di arte musicale. Speriamo 
che ‘la direzione: Teatrale voglia rimediare in qnesto momento al 
bisogno del teatro, altrimenti vedrà che questo spettacolo che po- 
Irebbe fare onore al paese , gli porti invece biasimo e critica se 
non vi porge riparo immediato: Vi serivo queste parole sicuro che 
appeua lette da quelli a cui. preme il decoro del paese si daranno 
‘ogni premura per rimediare. In altra mia vi darò. esatto conto di 
quello che hanno deciso. 

MODENA — (Nostra Corrispondenza) 

Credeva di cantare osanna per tutti gli artisti destinati ad ese- 
guire su questa scena l’Eleonora ma non posso farlo stante chè la 
Signora Lorenzetti ha mancato al suo contratto. E come ba. men- 
cato? voi mi direte. Col firmare come primo soprano mentre la 
voce di soprano è ciò che precisamente le manca; dunque vedete 
che ristringerò il mio rendiconto nel dirvi: che il Giorgetti e un 
buon tenore che ha meritato applausi ed elogi; che il Rossi-Corsi 
è uu haritono di un merito incontrastabile ed il pubblico ritro- 
vandelo tale lo ha applaudito ad ogni sua frase; che il Bellincioni 
e un buffo comico da sodisfare i più esigenti e da meritarsi ap- 
plausi dovunque, dupo essere stato applaudito quaggiù — 1 pub- 
blico è in malumore. L'impresa cerca un rimedio. Vi scriverò 
quando sarà trovato. 

: Fu applaudito nel Divertisment Ballabile il Passo a due della 
coppia di rango francese Ja' Bertucci, e Demartini, con gran fa- 
natismo» 

CESENA — (Nrdeera Corrispondenza) 

Teatro Comuuale — Ieri sera 26 Dicembre 1855. Prima Re- 


: cita del!’ Opera Crispino. e la Comare, ton Teatro folto di spetta- 
‘ tori. Incomincerò col dirvi che la prevenzione fin dalle’ prove era 


oltima;; e questa non:venne meno ieri sera, avendo ottenuto: tutti 


| gli Artisti in generale, un’esito di vero fanatismo. La prima donna 


Rosiua Polacco è una.-vispa Annetta, canta di ottima. scuola ‘con 


| voce piuttosto robusta ed agile; nulla lasciò a desiderare ed: ebbe 


applausi e chiamate in tutti i suoi pezzi a solo, ed in compagnia 
ai suoi compagni. i 

Il buffo Finetti nell’importante parte di Crispino fe meraviglia 
e sì ebbe applausi a chiamate. Esso è ung di quelli Artisti che sa 
cavar partito della sna parte, ma in modo nobile e dignitoso, e in 


| tutto il corso dell’ opera seppe confermare la buon’opinione che si 


aveva di lui. 
1 Tenore Manfredini ( cantò molto bene la sua Romanzi di 


| sortita, ed il duetto col Baritono; e n’ebbe generali applausi. 


II Raritono Puccini dotato di voce robusta; dopo la sua cava- 


| lina venne applaudito alla scena in mezzo a generali applausi, e 
; in tutto il corso dell’ Opera. 


Bene la Comprimaria Valtorta nella parte della Comare, cd il 
Comprimario Ceccarelli in quella di Mirabolano. 
‘-F pezzi che veramente suscitarono fanatismo sono stati il dueltn 


| fra'la Polacce e Finetti nell’ Atto primo, con due chiamate al pro- 
| scènio ai detti Artisti. = T.3 Cavstina del Baritono, quella della 
| Donna, ed’ il terzetto a 3' bassi ‘fra Finetti, Puccini, è’ Ceccarelli, 
. del'qual pezzo se ne -volle‘a tutta forza la replica. - Applauditi pure 
‘’convchiadiata agli ‘Artisti li doe gran finali del secondo è terzo 
‘ Atto, ed il Rondò della Signora Polacco.“ (Ri 


| Lo ‘spettacolo montato stupendamente per ricelzra di vestiari 


‘al attrezzi, è scenari, per cui Jode all’ Impresario De Lorenzi che: nulla 
risparmiò per.soddisfare questo: colto. ed ‘intelligeute. Pubblice,. e 
: per avere riunito mu complesso di Artisti distinti. 


Lo Scenografo Luigi : Broccoli. che dipinge le scene; venne 


È chan più volte alla Scena. — Bene i Cori, el Orchestra. 


7345 


cp ‘Bologna il Teatro Cirinunate non s 'aperse. ‘ancora, dicesi per in- 


disposizione della prima donna. — AI Corso bene -là compagnia Ro- 


e _un Bacaro suna pes Prato: è or .ll botti. — Al Contavalli ‘con’commedie e balli, vi ha moltissimo incon- 


ta Bustini. — A Roma 


‘a quest'altro 


donna: Otivi-Vetluri ‘ed ‘è‘stato chiuso it 


- v_ 
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